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LIBRO  TERZO 


CAPITOLO  I. 


DELLA  ELEZIONE  DI   PAPÀ  PIO   IX   E   De'  PRINGIPJ 

DEL   800  POMimCATO. 


Morto  appena  il  poDtelGce  Gregorio  XVI,  e  mentre  ani- 
Cora  celebrayansi  le  novendiali  esequie^  grave  dissensione 
manifestossi  apertissima  nel  sacro  collegio,  il  quale  com'è 
usanza,  in  tempo  di  sede  vacante  si  reca  in  mano  la  somma 
della  cosa  pubblica.  Il  cardinale  Lambruschini  s^era  proco-' 
rati  odii  e  nimistà  assai,  per  avere  esercitata  l'autorità  di 
segretario  di  Stato,  come  diceano  gli  altri  cardinali,  immo- 
deratamente  :  accusavanlo  alcuni  d'essere  stato  troppo  mite? 
altri  di  eccessiva  severità  lo  accusavano;  ma  la  vera  sua 
colpa  agli  sguardi  de'pìù  fra'cardiDaii  era  Taver  voluto  do- 
minare senza  compagni.  Al  che  deve  aggiungersi,  che  non 
v'é  segretario  di  Stato,  che  non  sia  in  uggia  ai  cardinali , 
i  quali  lo  risguardano  quasi  sempre  come  usttt'patore  di 
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nna  sovranità,  della  quale  si  reputano  complessivamente 
investiti.  Il  più  fiero  nemico  del  Lambruschini  era  il  cap- 
puccino cardinale  Micara,  uomo  di  austeri  costumi,  severo, 
inesorabile,  sprezzatora  éà  odiatore  del  fasto,  acerbo  ri- 
prenditore delle  lascivie  cardinalizie,  democratico  come  un 
giacobino,  assoluto  ed  imperioso  come  un  tiranno.  Essendo 
superiore  dell'ordine  de'cappuccini,  esercitò  l'autorità  con 
modi  si  aspri  ed  eccessivi,  che  i  frati  del  suo  convento  gli 
si  levarono  contro,  e  ne  nacque  una  zuffa  tumultuosa,  nella 
quale,  per  una  scodella  che  gli  fu  tirata  contro,  egli  ebbe 
il  capo  rotto  ;  del  che  si  fece  un  gran  dire  per  tutta  Roma. 
Leone  XII,  che  molto  amava  questi  temperamenti  selvatici 
e  forti,  lo  fece  cardinale  ;  ma  la  dignità  della  porpora  non 
frenò  i  suoi  impeti:  ei  litigava  sempre  co' cardinali,  li  ri- 
prendeva con  acerbe  parole,  derideva  la  loro  ignoranza, 
mise  le  mani  addosso  a  un  prelato  e  lo  lasciò  malconcio 
della  persona;  ma  nel  medesimo  tempo  ei  dicea  l'autorità 
cardinalizia  troppo  abbassata  da' pontefici,  e  doieasi  che 
de'  suoi  confratelli  alcuni  doo  avessero  ardire  di  opporsi  al 
principe,  altri  appetissero  di  farselo  benevolo  ;  per  i  quali 
discorsi,  fatti  in  pubblico  e  in  privato,  ei  cadde  in  disgra- 
zia del  pontefice.  Nel  pontificato  seguente  ed  in  quello  di 
Gregorio  XVI  egli  erasi  costantemente  tenuto  lontano  dalla 
earte,  della  quale  al  lusso,  alle  mollezze  e  alle  pompe  non 
mai  partecipava,  serbando  sempre  neUe  apparenze  e  nella 
vita  la  povertà  e  sobrietà  austera  di  un  anacoreta*  Più 
volte  propose,  per  disgravare  i  popoli,  si  cominciasse  coq 
iscemare  i  grossi  stipendi  de'  cardinali,  e  ne  aveva  avuto  in 
risposta,  che  poteano  parer  troppi  a  chi  era  abituato  a 
mangiare  lenti  e  fagiuoli,  non  ad  uomini  nobilissimi  avvezzi 
agli  agi  e  a' comodi  che  conveogonsi  a'  principi  della  Ghieisa: 
dalle  quali  risposte  burbanzose  ed  altere,  ei  si  vendicava, 
con  parole  acerbissime,  o  con  quel  riso  superbo  che  più 
offende  le  vanità  melense  de'  superbi.  Questo  uomo  di  al- 
tri tempi  discordava  troppo  con  le  nature  fiacche  ed  effe- 
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aaate  (Mli  più  parte  de'eardhiftli ,  ed  era  stato  e#ii  loro 
troppo  tempo  e  troppo  apertamente  m  gan^ra,  per  dod  me^ 
ritarsi  il  favore  del  popolo*  Alle  adanaoze  de'cardioali,  eba 
ssgairoDo  la  morte  dei  pontefice ,  egli  eh'  era  il  decano  del 
sacro  coUegio,  non  ostante  ohe  da  più  tempo  infermo  e  al» 
lattato,  intervenne,  con  poca  soddisfaeione  del  Lambra- 
«chini.  Il  sao  spirito  era  sempre  pronto  e  vivace  ;  la  pa- 
rola, facile,  iiapetoosa  ed  acre.  Sn  quel  viso  pallido  e  nwi«« 
grò,  reso  venerando  da  nna  barba  canuta,  che  gli  scendeva 
sino  alla  cintura,  scintillavano  sempre  quei  snoi  occhi  pieni 
di  qnel  fuoco,  che  gli  anni  e  le  infermità  non  estiognoio, 
I  snoi  discorsi  fiirono  riboccanti  di  recriminazioni  centra  al 
passato  governo»  e  specialmente  quando,  trattandosi- della 
scelta  degli  uomini,  a'  qoali  affidare  in  queHe  oonginnlnpe 
3  governo  delle  provincie ,  si  svobe  1'  albo  de'  prelati  e  si 
trovò  tatto  pieno  di  tristi  o  d' inettissimi.  Il  Micira  accusò 
3  Lambroschìni  di  aver  distribuito  gli  offici  e  le  dignìli 
dello  Stato  a' suoi  partigiani,  e  non  ad  uomini  utili  alla 
Chiesa  ed  al  principato ,  e  lo  trafisse  di  veiraose  punte. 
L'accasa  era  vera,  e  come  tale  più  cocea  ;  ma  vero  ò  al- 
tresi,  che  Y  istituzione  della  prelatura  è,  per  i  suoi  propri 
vizi,  cosi  guasta  e  corrotta,  che  riesce  impossibii  cosa  di 
rovare  in  essa  nomini  capaci  di  ben  governare  i  popoli 
buoni  a  nnlla  sono  i  più  ;  a  malfare,  moltissimi.  Tutti  ^ 
errori  e  tutti  i  falli  del  pontificato  di  Gregorio  XVI  furono 
dal  Micara  addebitati  al  Lambroschìni  :  parecchi  cardinali 
àUe  sue  eloquenti  parole  faceano  plauso  :  dal  discutere  si 
passò  al  disputare  :  i  celati  rancori,  le  gelosie,  le  invidie, 
le  rivalità,  rotto  il  freno,  con  grande  impeto  proruppero: 
nò  ingiorie,  né  damorì  mancarono,  né  villanie  :  lo  spirito  dt 
discordia  e  di  divisione,  che  agitava  il  sacro  collegio  aperta* 
mente  e  chiaramente  si  manifestò. 

L'eco  di  queste  dissenaioni  commovea  Roma,  già  da 
per  sé  stessa  e  per  altre  cagioni  commossa.  Il  popolo  par- 
teggiava per  Biicara  :  odiando  il  cessato  governo ,  e'  non 
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sapea  augurarsi  origlior.  pontefice  che  il  cardinale  il  quale 
piò  Tediava;  ma  il  fiero  porporato,  non  uso  infingersi  e 
dissimulare»  non  celava  ciò  che  avrebbe  avuto  da  sperare 
0  da  temere  il  popolo  dal  soo  pontificato  :  e  narrano,  che 
alla  moltitudine,  la  quale  acclamavalo  in  piazza  del  Quiri- 
nale ed .  auguravagli  la  tiara,  dieessegli  :  e  Popolo,  bada 
bene!  con  me  non  ti  mancher^be  nò  pane,  né  forca  ».. 
PjMTole  che  stupendamente  rivelano  la  sua  natura  e  i  suoi 
intenti. 

Il  Lambruschini  non  era  uomo  da  confondersi  e  da  darsi 
per  vinto  al  primo  assalto:  egli  combatteva  gagliardamente 
e  con  grande  risoluzione;  e  la  parte  da  Ini  capitanata  BOd 
dissimulava  la  speranza  di  continuare  a  tenere  in  mano 
la  somma  della  cosa  pubblica  :  ma  la  detta  parte,  in  qiiei 
di,  invece  di  accrescersi  scemò,  non  ostante  gli  sforzi  dQl*i 
Tambasciatore  d'Austria;  e  molta  meraviglia  recò  il  veder 
passare  dalla  parte  opposta  il  cardinale  Piccolomini  di 
Sijsna  e  il  cardinale  Fieschi  di  Genova,  ambidue  al  Lam^ 
bruschini  sino  allora  deroti,  bene  aflfetti  ed  obbligati.  Da 
molto  tempo  il  sacro  collegio  non  s'era  trovato  così  discordb^ 
{toma  cosi  agitata,  tutta  Italia  in  si  grande  aspettazione  di; 
cose  nuove. 

Addi  13  giugno  dell'anno  1846,  i  cardinali  entravano  in 
conclave.  La  piazza  del  Quirinale  era  piena  di  popolo  pen- 
soso,  tacito,  quasi  mesto.  Tutti  ripeteano  :  e  II  conclave 
sarà  lungo  >.  Gli  ambasciatori  de'  potentati,  secondo  Tuso, 
recaronsi  a.  fare  omaggio  a' congregati,  e  cominciarono  la 
loro  pratiche  consuete  e  i  loro  intrighi  per  ispiare.gli  aiiimi, 
degli  elettori,  e  per  trovare  modi  di  procurare  voci  a  quel 
cardinale^  che  ciascuno  presupponea  graditb  alia  sua  corte> 
e  a  sé  favorevole  ed  amico.  Fu  notevole  in  quella  ocoa* 
sione  il  discorso  pronunziato  da  Pellegrino  Rossi  amba^ 
sciatore  del  re  dei  Francesi,  il  quale  parlando  in  nome  de- 
gli altri  ambasciatori  e  di  sé  stesso,  non  taceva  che  lo  Statoj 
della  Chiesa  avea  bisogno  di  esserle  riformato,  ed  augurava' 
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che  le  Tod  degli  elettori  ei  riooissero  so  di  mo  nomo  che 
fgiesse  e  sapesse  pronedenrì  ooo  pradeoxa  ed  efficacia.  Le 
quali  parole  destarono  krt  e  dispetto  nel  LambrascbiDi  ^ 
Be'saoi  partigiani,  né  furono  gradite  dagli  avversari,  i  quali 
ffedeano  o  fingeano  di  credere  tutti  i  oaalì  ▼enissero  dai 
goTemaoti»  doq  dagli  ordini  dello  Stato»  e  questi  teoevaiio 
ÌD  pregio  grandissimo  ed  erano  deliberati  di  cooserTare. 
Uforaia  per  il  sacro  collegio  Tolea  dire  rivotosione  ;  i  ri* 
iMnislt  non  meno  de' rivolaziooari ,  v'eraoo  temati  e  ab- 
borriti. 

Risapatasi  appena  la  morte  del  pMtefice  nette  Bomagnei» 
nelle  Marche  e  nell'Umbria,  il  popolo  tiviameeiile  si  commo!! 
TOTa,  e  forse  si  sarebbe  le?ato  a  rrrolla»  se  i  più  oatorefoK 
deHa  parte  riformista»  con  persoasioai  e  preghiere  non  !« 
avessero  ra&enato  :  non  peAerono  però  hr  sì  che  in  hu^. 
ceca  non  cadesse  vittima  deUe  popoUri  vendette  il  colon- 
neflo  AJlegrinì,  ono  dei  più  feroci  giudici  delle  scellerata 
commiMìoni  militari.  I  cardinali  mandarono  in  fretta  e  fu^ 
ria  ad  Ancona  milizie  e  eannoni,  ed  a  governare  le  Lega*- 
sionì»  in  qualità  di  commissario  straordinario^  monsignor 
Savelli,  come  uomo  capace  di  tenerle  io  freno  con  la  se** 
ferità  ed  il  terrore.  Egli  era  nativo  dell'  isola  di  Corsica: 
aveva  fama  di  cupidità,  di  avarizia  e  di  ferocia  :  narravasi 
che,  essendo  vicario  del  cardinale  Giustiniani  vescovo  d'  I- 
mola  proponesse  di  fare  perforare  la  lingua  a'  bestemmia- 
tori ;  che  essendo  di  poi  delegato,  prendesse  danaro  da'pub* 
blici  appaltatori,  che,  per  indprre  un  condannato  a  loorte» 
in  Macerata,  a  ricevere  i  conforti  della  religione,  donasse 
aDa  sua  moglie  scudi  cinquanta,  ed  eseguita  la  sentenza, 
glieli  ritogliesse,  del  che,  aggiungeano,  il  papa  aver  risen- 
tilo tanto  sdepo,  che  lo  privò  dell'ufficio  ed  obbligollo  a 
pagare  cento  scudi  del  suo  alla  vedova  infelice.  La  000^ 
parsa  di  questo  commissario  straordinario,  da  si  triste  tamn 
preceduto,  non  ispanri  i  liberali,  deJìberatt  a  chiedere  ri- 
forme m  modo  legale  e  pacifico*  Questi  desideri  di  rifonM 
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dfano  diventati  b^  quelle  proviDcìe  si  forti  e  generali ,  che 
fiegli  uHimi  giorni  del  cessato  pontificatOi  la  corte  di  Rom 
S'era  creduta  obbligata  di  mandare  in  Romagna  il  Sanni^ 
Béitore  santissiino,  ed  il  Rufini^  fiscale  generale,  per  visi- 
tare i  tribunali  ed  esaminare  come  fosse  amministrata  1& 
giustìzia.  I  desideri  de' riformisti  non  esciano  da'  termini 
del  memorandum  del  1831  :  parea  a  tutti  non  poter  dare 
maggior  prova  di  '  moderazione  e  di  temperanza,  che  chie- 
dendo quelle  riforme  dairAnstria  stessa  a  papa  Gregoria 
consigliate.  La  città  d'Osimo  nelle  Marche  die  Tesempio 
delta  pubblica  manifestazione  dìque'voti;  ed  il  magistrato 
municipale,  recandosi  a  fare  ossequio  al  cardinale  Soglia , 
vescovo  di  quella  città,  ch'era  sul  punto  di  partirsi  per  Ro* 
itfa,  lo  pregava  esponesse  con  efficacia  quegli  onesti  desi- 
deri al  conclave,  e  a(  novello  pontefice,  non  appena  fosse 
eletto.  La  quale  preghiera  parve  atto  grandissimo  di  civile 
coraggio,  e  come  tale  fu  lodato  e  celebrato  per  tutta  Itar^ 
Hìa;  Ancóna  fece  altrettanto  eoi  suo  vescovo  cardinale  Ga- 
dotini.  In  Bologna,  il  magistrato  municipale  non  osò;  ma  la 
piii  ragguardevole  cittadinanza,  a  proposta  di  Marco  Min* 
ghetti,  del  marchese  Luigi  lanari,  del  conte  Giovanni  MaN 
ehettf,  dei  marchese  Gioacchino  Popoli,  di  Augusto  Agle^ 
bert  e  di  qtralche  altro,  sottoscrisse  e  pubblicò  una  petizione» 
che  per  i  tempi  che  correvano,  parve  arditissima  e  franca. 
Se  ne  adirò  fortemente  monsignore  Savelli,  e  già  appa* 
recchiavasi  a  gastigare  severamente  quest'atto,  ch'e'dicea 
di  ribellione;  ma  manoògli  l'animo  quando  lo  seppe  sotto* 
scritto  da  milte  settecento  e  cinquantatrò  cittadini,  fra  i 
quali  nobili  e  possidenti  cinquecento  ottantaquattro,  avvo- 
cati, medici  e  iDgegneri  dugento  quarantadue,  negozianti 
trecento  quarantadue,  ragionieri  e  capi  d'arte  trecento  ven- 
^tì^attro,  esercenti  professioni  liberali  dugento  sessantuno. 
L^esempio  di  Bologna  fu  imitato  da  Forlì,  da  Ravenna,  da 
-Ferrara  e^da  altre  città  dello  Stato:  e  quelle  petizioni  fu- 
mmo tutte  mandate  al  conclave,  sebbene  non  tutte  ginn- 


UBao  TSRsa  i\ 

gesserò  a  tempo.  I  desidaru  delle  promeie  trovavano  qoe* 
tfi  Tolta  eco  Qon  conaueta  ìq  Romai  e  gli  aDimì  de'Roxaapi 
accendevaDO. 

Il  cardinale,  cbe  più  in  quei  di  riunisse  il  voto  dei  libe- 
rali, era  il  Gizzi.  E^  a?eva  goyernato  la  Legazione  di  Forli 
eoo  probità  e  temperanza  :  non  aveva  tollerato  le  nequi- 
zie delle  commissio&i  militari»  che  desolavano  le  altre  prò* 
vineie  ;  ed  il  libro  dell'Azeglio,  nel  quale  era  molto  lodato, 
1^  aveva  procnrato  una  qoalche  celebrità.  Qualcuno  avrebb* 
bramato  pontefice  il  Micara,  come  uomo  capace  di  estir^ 
pare  col  ferro  e  col  fuoco  la  cancrena  cbe  rode  gli  Stati 
della  Chiesa  ;  ma  i  più  ne  temevano,  sapendolo  eccessivo  i 
violento^  impetuoso,  inadatto  ai  tempi;  egli  non  sarebbe 
stato  giammai  il  pontefice  della  cittadinanza  :  mite  governo 
non  ansava. 

La  corte  di  Vienna  credeasi  cosi  sicura,  della  ubbidienza 
del  sacro  collegio,  che  nulla  aveva  disposto  per  il  conclave, 
e  nessan  ordine  aveva  dato  airambasciatore.  Il  principe  di 
Metternich  era  persuaso  che  qualunque  de' cardinali  diven* 
tasse  pontefice  sarebbe  sempre  vassallo  dell'imperatore* 
Lo  accusano  per  questo  d' imprudenza,  e  per  tutta  Italia. si 
fece  in  quel  tempo  un  gran  dire  di  questo  auo  errore  ;m^ 
i  fatti  cbe  sono  dipoi  segniti  dimostrarono  ch'egli  non  ia« 
gannavasi  giudicando  non  vi  potere  essere  papa  nimico 
dell' Austria  :  che  se  il  nuovo  pontefice  parve  dapprincipio 
non  corrispondere  alle  speranze  e  a'dasideri  della  corte  di 
Vienna,  ciò  fu  una  di  quelle  ancfmalie  isteriche,  che  sono 
sempre  transitorie  e  brevi ,  come  queUe.  cbe  naspooo  da 
cagioni  accidentali,  e  non  dalla  natura  delle  istituzioni.  Cl)e 
che  ne  sia,  il  cardinale  Gajsru^k ,  arcivescovo  di  Milano» 
deputato  a  invigilare  nel  conclave  gli  interessi  austriaci,  non 
aveva  ricevuto  dal  principe  di  Metteroich  le  opportune  istru- 
zioni, e  dovette  indugiare  a  muovere  per  [Roma  sinchò  la 
nuova  della  morte  del  pontefice  giunse  a  Vienna,  e  di  là  a 
Milano  gli  ordini  deUa  corte.  jlicevutiii,.;si  partii  e  la  voce 
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pubblica  lo  dicea  portatore  del  veto  aastrìaeo  contra  alla 
eletione  di  qualsiasi  cardinale,  che  avesse  voce  di  riforiai» 
sta,  e  parUcolarmente  del  cardinale  Gizzi.  Stando  nella  (kh 
mune  persuasione  che  il  conclave  sarebbe  lungo,  il  Gaysruck 
era  sicuro  di  giungere  a  tempo;  ma  non  appena  ebbe  pas* 
Bali  i  confini  toscani,  con  somma  maraviglia  e  rammarico 
udì  il  conclave  finito  ed  il  novello  pontefice  eletto. 

I  cardinali  partigiani  del  Lambroschini  speravan  innalzar 
tm  al  papato,  e  forse  avrebbero  conseguito  il  loro  intonto, 
se  fossero  giunti  i  cardinali  austriaci,  napolitani  e  legitti^- 
itiisti  di  Francia.  Il  primo  squittinio  non  dio  alcun  risultato» 
L'indomani  i  voti  degli  avversari  del  Lambruschini  si  divi- 
sero su'  cardinali  Mastai,  Soglia  e  Falconieri;  ma  il  Gizzi 
non  ebbe  alcun  voto,  non  ostante  la  pubblica  opinione  talh 
to  a  lui  favorevole;  forse  anco  per  cagione  di  questo  Ca«* 
vore  eh' e' godeva:  cosi  i  cardinali  erano  saldi  nel  proposito 
di  non  satisfare  in  nulla  a'desiderii  e  alle  supplicazioni  dei 
riformisti.  La  parte  del  Lambruschini,  o  Gregoriana  come 
la  dicevano,  fu  concorde  nel  dare  a  lui  tutte  le  sue  voci,  ai 
ch'ei  ne  riunì  diciassette  in  quello  squittinio;  ma  perchd 
una  scheda  trovossi  dissigillata  lo  squittinio  fu  annullato  ;  e 
rifatto,  i  voti  a  lui  favorevoli  scemarono  di  quattro.  Con 
tutto  questo,  i  suoi  avversarli  erano  confusi  e  costernati: 
non  mai  avrebbero  creduto  che  tanto  voci  si  fossero  riuni* 
te  a  favore  di  un  segretario  di  stato,  e  cominciavano  a  to* 
mere  non  riescisse  bugiardo  quel  detto:  t  Non  potersi  due 
volte  esser  pontefice  >.  In  grande  apprensione  tenevalt  il 
sapere,  che  i  cardinali  non  ancor  giunti  a  Roma  erano  qua- 
si  tutti  gregoriani:  far  presto  dunque  parve  unico  mezzo 
per  vincere,  e  suprema  necessità. 

La  notte  del  di  14  il  conclave  fu  tutto  in  moto  :  i  parti*- 
giani  del  Mastai  aprirono  delle  pratiche  col  cardinale  Ber- 
netti,  nemico  personale  del  Lambruschini,  ed  ottennero  ii 
suo  assentimento,  il  Soglia  ed  il  Falconieri  cedettero  le 
loro  voci  al  Mastai;  tutta  la  notte  fu  un  continuo  andare  è 
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mire  di  biglietti  e  di  messaggi  dairooa  celia  all'  altra: 
fiesti  maneggi  forano  ooadotti  con  grande  accorgimeoto 
ed  attivila.  L'iodomaoi  furooo  squittioatori  i  cardioali  Vaih 
niceUi,  Fieschi  e  Mastai:  il  primo  gregoriano»  il  secondo 
BOOYO  adepto  della  parte  contraria»  che  molto  erasi  a£faccea- 
dato  in  (avore  del  Mastai»  con  quell'ardore  cb'  è  proprio  dei 
rinnegati»  dieeano  i  gregoriani,  de'  nuori  convertiti»  dicea* 
no  i  loro  aYTorsariL  Trenta  voti  sarebbero  bastati  alla  ca^ 
oonica  elezione»  ed  il  filastai  oeHo  squittinio  della  sera  ne 
raccolse  trentasei.  La  gioia  de'  snoi  partigiani  fa  si  grande» 
che  froBarla  non  potè  la  consueta  gravità  del  conclave  e 
Tela  senile  della  più  parte  de*  congregati.  Si  volle  la  im* 
mediata  accettazione  e  adorazione:  i  dae  primi  cardinali 
diaconi,  Riario  Sforza  e  Bernetti,  accompagnarono  il  nuovo 
eletto  alla  aagristia  della  cappella,  Paolina»  nella  quale  lo 
vestirono  de'  parati  pontificali  ;  e  di  poi  per  la  commozio* 
no  svenoto»  fu  egli  posto  a  sedere  nel  faldistorio»  dove  i 
cardinali  vennero  l'un  dopo  l'altro  a  baciargli  la  mano  e 
a  ricevere  il  doppio  bacio. 

n  popolo»  che»  in  tempo  di  conclave»  curioso  si  aSolU 
nella  piazza  del  Quirinale  per  vedere  il  fumo»  che  esce  da 
OD  comignolo  tutte  le  volte  che  si  bruciano  le  schede  de* 
gli  squittinii  senza  risultato»  non  vide  quella  sera  la  fumata. 
Il  nuovo  papa  era  eletto:  ma  chi  fosse  ignoravasi.  Tutta 
Roma  era  in  moto:  la  commozione  straordinaria:  dapper- 
tutto on  andare»  un  venire»  un  chiedere»  un  indagare:  spe** 
raiae  e  timori  grandissimi  :  da  molto  tempo  »  nella  elezio- 
ne de'  pontefici ,  il  popolo  non  aveva  si  vivamente  parteg*» 
giato.  Si  seppe  che  gli  ioservimti  del  conclave  de'  tre 
parati  pontificali»  che  si  tengono  apparecchiati  per  rivestir* 
ne  il  nuovo  eletto»  aveaoo  chiesto  il  più  piccolo,  e  questo 
fece  sopporre  che  papa  fosse  il  Gizzi ,  molto  piccolo  delta 
persona  ;  e  come  sempre  accade  »  che  le  cose  desiderate 
sono  facilmente  credute,  non  vi  fu  più  alcuno  che  ne  dubi* 
tasse.  I  servi  del  cardinale»  per  manifestare  la  loro  gioia 
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in  quel  modo  scioeco  che  sogliono  «  fecero  baldoria  delle 
suppellettili  del  palagio;  e  questa  medésima  mauifestasiond 
di  allegrezza  fu  ripetuta  a  Geccano,  paese  nado  del  cardi- 
nale »  dove  la  sua  famìglia  ricevette  atti  pubblici  di  gratula^ 
zione. 

La  mattina  del  di  15  di  giugno  la  vasta  piazza  del  Quiri- 
nale era  gremita  di  popolo  :  pieni  di  gente  erano  i  terraz* 
zi,  le  finestre  ed  i  tetti:  l'ansia  era  grandissima,  e  vieppù 
crebbe  quando  cominciarono  a  sentirsi  i  picchi  del  marlel* 
lo  dietro  al  muro,  che  chiude  la  gran  loggia,  d'onde  si 
proclama  il  novello  pontefice.  Abbattuto  quel  muro,  i  car- 
dinali ed  il  pontefice  in  sedia  gestatoria  si  mostrarono  al 
popolo.  Il  silenzio  era  profondissimo:  una  voce  chiara  e 
sonora  pronunziò  in  latino  le  consuete  parole:  »  Io  vi 
annunzio  una  gran  gioia:  noi  abbiamo  papa  l' eminentissimo 
e'  reverendissimo  Giovanni  Maria  Mastai  Ferretti ,  vescovo 
d'Imola,  della  Santa  Chiesa  Romana,  che  assunse  il  nome 
di  Pio  iX  >.  A  quel  nome  tutti  rimasero  maravigliati. 
Rimbombavano  i  cannoni  del  bastione  detto  degli  svizzeri  ; 
rispondeano  quelli  di  Castel  Sant'Angelo  :  suonavano  a  festa 
le  campane  :  il  popolo  si  ritraeva  incerto  e  pensoso,  non 
sapendo  se  sperar  dovesse  o  temere. 

Giovanni  Maria  Mastai  nacque  in  Sinigaglia  addi  13  di 
màggio  179^  da  nobile  famiglia,  non  ricca,  ma  agiata:  fii 
educato  ed  istruito  da'  padri  Scolopi  nel  collegio  di  Voi* 
terra  in  Toscana.  Trovandosi  a  Roma  nel  1815  chiese  di 
essere  ammesso  nelle  guardie  nobili  del  pontefice,  e  non 
l'ottenne  perchè  infermiccio  e  travagliato  da  epilessia.  L'anno 
dipoi  vesti  gli  abiti  ecclesiastici,  e  cominciò  a  studiare  teo« 
logia  col  sacerdote  Graziosi,  che  aveva  fama  di  dottrina  e 
di  pietà.  Nel  diciotto  andò  a  Sinigaglia  a  predicare  le  mis^ 
sioni  con  monsignor  Odescalchi,  che  fu  poi  cardinale  e  da 
ultimo  gesuita.  Ritornato  a  Roma,  chiese  gli  ordini  sacer- 
dotali, e  gli  furono  conferiti  a  condizione  celebrasse  messa 
in  privato  e  con  l'assistenza  di  un  altro  sacerdote.  La'  sua 
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salute  migliorò  col  tempo,  e  la  grave  infermità  che  lo  tra^ 
nglia?a  a  poco  a  poco  cessò.  Fatto  coadiutore  in  un  eai* 
Dooìeato  della  chiesa  di  Saota  Maria  io  Via  Lata,  e  presi* 
deale  dell'ospirio  de' poveri  fancioUì  detta  di  Tata  Giovamiii 
aoqmstò  boon  nome.  So  che  io  quel  tempo  ebbe  relazroiri 
poUtiche  con  aleoni  coogioratt  di  Lombardia,  che  Delfanho 
v«ti  a  lui  fa  mandato  nn  messo  affinchè  aiutasse  eoo  To* 
pera  e  col  consiglio  i  moti  che  si  apparecchiavano ,  ch'egli 
rispose:  <  Il  fico  non  essere  peranco  maturo  ».  Ti*e  annj 
dopo  andò  al  Chili  io  qualità  di  uditore  con  monsignore 
Baluffi,  vicario  apostolico,  e  quivi  predicò  la  fede  cattolica. 
Ritornò  a  Roma  nel  4825,  fu  deputato  a  presiedere  l'ospi- 
zio di  S.  Michele  a  Ripa:  Leone  XIT  lo  nominò  arcive- 
scovo di  Spoleto:  Gregorio  XVI,  vescovo  d' Imola  nel  1832, 
e  cardinale  nel  1840.  Era  di  persona  più  proporzionata 
che  grande  :  dolce  la  fisonomia,  frequente  il  sorriso,  facile 
la  parola:  buono  l'avresti  detto:  apparteneva  ad  una  fami- 
glia non  avversa  a  libertà  :  un  suo  fratello  fu  co'  ribelli  nel 
trent'uno,  ed  era  ora  cogli  esuli.  Nel  tempo  che  fu  vescovo 
di  Spoleto  aveva  disarmato  gì'  insorti  con  la  bontà  e  dato 
loro  consolazioni  e  soccorsi.  Chi  più  lo  aveva  in  pratica 
molto  lodava  dì  lui  le  doti  del  cuore,  poco  quelle  della 
mente.  Di  tutte  queste  cose,  piccola  parte  se  ne  sapea  negli 
Stati  della  Chiesa,  niente  nelle  altre  proviocìe  dMtalia:  di- 
poi furono  divulgate  ed  accresciute,  e  con  molte  favole  fu 
in  vari  modi  storta  la  verità,  prima  per  adulazione,  da  ul- 
timo per  odio. 

Pio  IX  era  dunque  un  uomo  nuovo:  non  aveva  avuto  né 
magistrature,  né  uffici  civili,  né  governo  di  Provincie;  e 
quando  nel  di  seguente  e'  si  recò  alla  Basilica  Vaticana  per 
rendere  grazie  a  Dio,  le  dimostrazioni  pubbliche  non  fu- 
rono diverse  da  quelle  che  i  Romani  usavan  fare  in  simili 
occasioni.  Lo  stesso  segui  addi  21,  nella  cerimonia  della  in- 
coronazione, il  cui  rito  pare  escogitato  apposta  per  far  gi- 
rare le  più  salde  menti  e  montare  in  superbia  i  più  umili 
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6  modesti:  smodate  pompe  cbe  sarebbero  troppo  per  im 
despota  deirOrìe&te;  ripetuti  segoi  di  ossequio  e. di  adora* 
zioDi,  i  qoaK  non  isi  fanno  fieanco  a  Dìo:  strane  eose  invero 
per  chi  si  dice  senro  de'  servi  di  Dio.  Vero  egli  ò  che  il 
Dorello  pont^ce  vede  ardere  innanzi  a  so  un  po'  di  stoppa, 
ed  ode  nna  voce  ripetergli:  Sancte  Pater,  sic  iransU  scoria 
mundi;  ma  egli  ode  ancora  queste  lusinghiere  parole  :  <  hi* 
covi  la  tiara  ornata  delle  tre  corone,  e  sappi  che  tu  sei  il 
padre  de'  principi  e  il  rettore  de'  re  della  terra ,  vicario  dd 
salvator  nostro  Gesb  Cristo,  al  quale  appartiene  l'onore  e  la 
gloria  nei  secoli  de' secoli 


i 


».  y 


uno  TBBBO  17 


CAPITOLO  II. 


FRna  ATTI  DEL  M€OVO  PONTIFICATO. 


Grande  era  la  sospensione  degli  animi,  nò  darò  un  di 
solo ,  imperoeehè  il  nnoTO  pontefice ,  contrariamente  agli 
OSI,  ritenea  al  suo  senrizio  tutta  la  corte  del  suo  predeces- 
sore, e  indogiata  a  nominare  il  segretario  di  Stato,  elezione 
ifi  non  poca  importanza ,  dalla  quale  snol  farsi  congettura 
del  nnoTO  signore.  Nò  la  provvisoria  commissione  consul- 
tira  di  governo ,  da  lui  creata ,  potea  dare  alcuno  indizio 
del  sao  animo ,  come  quella  che  componeasi  de'  cardinali 
Gisi  ed  Amat,  i  quali  godeano  il  popolare  favore,  e  de'  car- 
dìnaK  Bemetti  e  Lambruschini ,  e  dì  monsignore  Marini , 
gevematore  di  Roma ,  nomi  al  popolo  odiosi.  Ma  a  poco 
a  poco  i  cuori  cominciarono  ad  aprirsi  alla  speranza ,  e 
stima  e  amore  il  pontefice  si  acquistò  con  le  sue  prime 
opere  :  pose  modo  alle  prodigalità  della  corte ,  permanente 
oltraggio  alla  povertà  de'  soggetti  :  facea  larghe  elemosine  ; 
ordinava  tutti  i  giovedì  udienza  pubblica  ;  comandava  ces- 
sassero le  politiche  inquisizioni.  E  come  che  la  gran  mise- 
ria fa  parere  grandissimo  anco  il  più  lieve  beneficio,  i 
popoli  commentavano,  lodavano,  magnificavano  ogni  atto  o 
detto  del  pontefice,  quasi  volessero  vendicarsi  del  passato 
governo  rendendo  onore  al  nuovo  ;  e  la  gioja  fu  universale 
quando  si  divulgò  la  voce.  Pio  IX  avere  in  cuore  di  con- 
cedere una  generale  amnistia  pe'  reati  politici.  La  brama 
era  ardentissima;  l' indugio  irrilava  gli  animi  contro  i  con- 
sigiieri  di  parte  gregoriana,  i  quali  suppon  eansi  con  trarli 
àHe  buone  intenzioni  del  pontefice.  Il  vero  egli  ò,  che  gli 
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stessi  LambraschìDi,  Beroetti  e  Marìoi,  dod  dissentiano  dal 
pensiero  d' indulgeoza,  ma  solo  Toleaoo  sì  procedesse  per 
gradi,  dicendo  :  periglio  grande  ridare  la  libertà  o  la  facoltà 
dì  rientrare  nello  Stato  a  tanti  nemici  della  sovranità  pon« 
tificia;  ì  partigiani  del  governo  sarebbero  impauriti,  e  di 
certo  scontenti  e  scandalizzati ,  vedendo  liberi  qaelli  che 
pochi  mesi  prima  avav^o  combattuti,  imprigionati,  con- 
dannati :  ritornerebbero  i  sicari  della  carboneria  a  passeg- 
giare per  le  città,  e  ad  insultare  forse  i  figliuoli  ed  i  con- 
giunti  delle  loro  vittime.  Le  sette  durar  sempre  io  U^ia: 
gli  esuli  apporterebbero  loro  nuova  forza,  idee  più  afre^nati- 
di  libertà  attinte  in  paesi  di  fede  eterodossa  e  di  raggwi 
menti  repubbli4sani,  non  che  arte  ed  esf^rieozà  di  eODgi«ra 
e  di  rivolte.  Si  aggraziassero  i  corretti  e  domi  dall'  Mi  a 
dalla  pena;  non  i  perseveranti  in. mal  fare  e  oeUa  eelpa 
induriti:  non  si  mettesse  in  pericolo,  con  clemeoza  impro^* 
dente,  la  sicurezza  dello  $(ato.  Dice^Mno  gli  altri  cm$in 
glieri:  difficil  cosa  distinguere  i  meritevoli  dagli  i/nKiente?^ 
voli  di  perdono:  le  grazie  personali  farebllero  ponchi  lieti  e 
molti  mjsilcontenli ,  e  partorirebliero  cospetto  :  di  faretre  d. 
parzialità:  l'amnistia  generale  ammolUj:eJ)be  i  cuori  indu- 
riti, li  farebbe  aprire  alla  speranza  e  aU' amore,  darebbe 
fama  di  bontà  e  di  misericordia   al  nuovo  pontificato , 
r  inaugurerebbe  colla  virtù  del  perdono,  la  più  degm»  del 
vicario  di  Gesù  Cristo.  Cosi  dispufiavasi  lungamente  ne'  co&* 
sigli  del  pontefice,  ma  da  ultimo  e' si  attenne  al  partito 
più  savio  e  generoso,  e  un  mese  dopo  Y  elezione»  addi  li6  ; 
di  luglio,  due  ore  prima  del  tramonto  del  sole ,  fu  pubbli*  ; 
cato  un  editto  di  generale  amnistia  a  favore  di  tutti  i  con- 
dannati, fuorusciti  ed  inquisiti  politici  dello  Stato.  Indicibile 
la  gioia  di  Roma  :  infiniti  gli  evviva  al  pontefice  acclamato 
liberatore.  I  cittadini  Y  un  Y  altro  abbracciavansi  e  si  ba- 
ciavano, piangendo  di  commozione:  dappertutto  vioti  a 
segni  di  letizia^  festa*  esultanza,  tripudii  :  le  case  omavaosi 
di  tappeti  e  di  fiori  ;  le  vie  erano  iUuBuu&ate  con  nigSaift . 
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&  t«ei  e  di  doppieri  :  il  (Kipolo  correva  spontaaeo  al  Qui* 
imale»  ai  acealcaTa  nella  piazza,  cbiamaTa  a  nome  il  ponte^ 
fiee»  A  prostrara  pìaogeado  e  n' era  beMdetto.  La  lieta 
ittOTa  rapidissima  si  divulgò  per  tutl0  lo  Slato  :  io  tutti 
k  città,  in  tutti  i  borghi,  in  tutti  i.villai^  rìoDovarousi  feste 
ed  acdamazioai.  It^ia  tutta  si  commosse,  in  voti  ed  auguri 
pnHToppe  dettatile  da  giubilo  e  amore  :  gran  trìoufo  per 
Pio  IX:  splendida  vittoria  per  la  parte  riforoMSta. 

L' importanza  deU'  amnistia  non  stava  negli  effetti  favo« 
revoli  a  tante  famiglie  infelicissime  ;  ma  nella  interpreta» 
zione  che  la  comune  opinione  le  dava,  eome  ioaogoraziono 
di  BB  nuovo  ordine  di  cose,  rinnovazione  del  prindpio  di 
aotorità,  atto  di  concordia  fra  principe  e  popolo,  promessa 
di  pace  e  felicità.  Così  compresero  Y  amnistia  la  piò  parte 
degli  Italiani,  e  per  questo  fu  salutata  con  quel  plauso  cbo 
dot  somigliante  non  v'  è  forse  ricordo  nelle  moderne  isto» 
rie.  Che  questa  fosse  savia  interpr^azione  non  parmL 
Pio  IX  dichiarava  nel  suo  manifesto  che  la  pwa  de'  con* 
dannati  politici  «  era  stata  da  loro  meritata,  offendendo 
r  ordine  della  società  o  ì  sacri  diritti  del  legittimo  sovra* 
no  >,  mentr'egli  non  ignorava»  come  la  pib  parte  d'altro 
non  fossero  rei,  che  di  avev  bramato  un  reggimento  meno 
tirannico  e  meno  bestiale.  Erano  esclusi  dall'  amnistia  gli 
ecclesiastici,  gli  ufiSciali  militari  ed  i  pubblici  impiegati: 
minacciavansi  severi  castighi  a  chi  si  mostrasse  indegno 
della  sovrana  clemenza  ;  esigevasi  dagli  amnistiati  la  seguente 
dichiarazione:  •  Io  sottoscritto  riconosco  di  avere  ricevuto 
una  grazia  singolare  nel  perdono  generoso  e  spontaneo 
CMcessomi  dalla  indulgenza  del  sommo  pontefice  Pio  IX^ 
mio  sovrano  legittimo,  per  la  parte  da  me  presa  in  quat* 
sivoglia  maniera  a'  tentativi  che  hanno  iotorbidato  V  ordino 
pubblico,  e  assalita  l'autorità  legittimamente  costituita, 
ne'  suoi  dominii  temporali  ;  prometto  sulla  mia  parola  di 
more  di  non  abusare  in  alcun  modo  o  tempo  dell'atto  della 
sovrana  clemenza,  e  do  pegno  di  compiere  fedelmente 
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a  tutti  i  doveri  di  buono  e  leale  suddito  ».  Era  chiaro 
adunque  che  non  trattavasi  di  accordo  fra  principato  e  li* 
berta  ;  ma  di  ciemenza  di  principe  :  non  di  riparazione  del 
malfatto  dal  governo;  ma  di  perdono  del  malfatto  dai  cit^* 
tadini:  il  diritto  del  popolo  continuava  a  chiamarsi  reità 
come  attempi  di  Gregorio,  se  non  che  Gregorio  volea 
vendicarsi,  Pio  osare  misericordia:  Tuno  facea  dell' amante 
di  libertà  una  vittima  ;  Y  altro,  un  rinnegato  :  e  che  altro  è 
il  rinnegare,  se  non  il  dichiarare  errore  o  delitto  le  proprie 
credenze?  Non  accuso  ne  condanno  chi,  sottoscrivendo 
quella  dicfaitf'azione,  si  confessò  reo  di  colpa  non  vera: 
conosco  troppo  l'umana  debolezza  per  farmene  censore 
severo;  e  conosco  troppo  i  mali  gravissimi  della  prigione 
e  deir esilio  per  riprendere  chi,  ne' nostri  fiacchi  tempi, 
non  ha  virtù  sufficiente  a  sopportarli  :  ma  lodo  il  Mamiani^ 
il  Canuti,  il  Pepoli  e  tutti  quégli  altri,  che  non  vollero  sot- 
toscrivere quella  dichiarazione  per  la  parte  che  comprendea 
confessione  delle  passate  colpe.  Il  popolo  celebrò  di  buona 
fede  r  amnistia  come  atto  di  concordia  e  di  pace,  e  le  pa- 
role che  a  questa  interpretazione  contraddicevano  attribuì 
alla  mala  volontà  de'  cardinali  e  della  curia.  Le  carceri  e 
le  fortezze  resero  allo  Stato  i  moltissimi  prigioni  e  condaiH 
nati  che  conteneano:  i  fuorusciti  rientravano  a  centinaia 
fra  le  dimostrazioni  di  allegrezza,  e  fra  pubblici  e  privati 
festeggiamenti.  Oh  con  quale  amore  furono  ricevuti,  con  che 
gioia,  con  che  lagrime  accolti  l  I  liberati,  dal  congiurare 
rimossi ,  dalla  qualità  de'  tempi  eccitati  e  dalla  pubblica 
opinione  sospinti,  erano  i  più  caldi  ammiratori  ed  i  più  si»- 
perlativi  lodatori  del  pontefice.  Le  immagini  di  lui,  i  coUntì 
pontificii,  gli  stemmi  di  casa  Mastai  fregiavano  loro  case  e 
vesti:  il  nome  di  Pio  IX  era  sempre  sulle  loro  labbra:  il 
liberalismo  era  diventato  cortigiano,  e  nelle  arti  della  corti- 
gianeria, benché  novizio,  già  sorpassava  gli  antichi. 

E  frattanto  i  sanfedisti ,  i  centurioni ,  gli  inquisitori ,  i 
giudici,  i  carnefici^  gli  strumenti  tutti  della  tirannide  grego*^ 
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riana, tatti  quelli  che  arriccbìTaDO  e  prepoteraoo  nella  cor- 
razione  governativa»  non  potevano  dissimulare  loro  ira  e- 
dispetto,  e  mormoravano  contro  a  Pio  IX,  ne  censaravano^ 
e  derìdeano  le  opere,  osavano  porre  in  dubbio  la  legittimiti 
della  sua  elezione,  e  sino  la  sua  fede  :  accusavanlo  di  avere 
^artODoto  alla  Carboneria  e  alla  Giovine  Italia,  di  profes- 
sare dottrine  scismatiche  ed  ereticali:  pronosticavano  la 
rovina  del  principato  ecclesiastico  e  della  fede  cattolica.  Le 
quali  accuse  esaltavano  vieppiù  ¥  animo  dei  Plani,  come  co-. 
BiiDciavasi  a  denominare  i  partigiani  del  nuovo  ponteficato, 
i  quali,  misurando  V  importanza  degli  atti  del  pontefice  dallo 
sdegno  che  destavano  ne'  loro  avversari ,  li  giudicavano 
gracdissimi  e  di  ogni  lode  degni. 

Addi  8  di  agosto  fu  nominato  segretario  di  Stato ,  con 
pubblica  soddisfazione,  il  cardinale  Gizzi,  da  tutti  tenuto  per 
amicissimo  delle  riforme  e  di  Pio  IX  devoto.  Furono  allora 
create  delle  commissioni  per  studiare  e  consigliare  quelle 
riforme  che  riputavaùsi  necessarie  ne'varii  rami  dell' ammi* 
Distrazione;  ed  il  segretario  di  Stato  ordiDò  ai  presidi  delle 
Provincie  :  invitassero  le  magistrature  municipali,  gli  ec-* 
desìastici  ed  i  più  onorevoli  cittadini  a  proporre  i  modi  di 
educazione  popolare  ^he  credessero  più  utili  allo  Stato. 
Era  questo  il  peggior  metodo  che  sceglier  potesse  il  Go- 
verno ,  dair una  parte ,  perché  in  un  paese ,  dove,  per  la' 
mancanza  assoluta  di  vita  pubblica,  non  n  sono  che  opinioni 
individuali,  i  pareri  doveano  essere  diversi  quanto  gli  uo- 
mini; dall'altra,  perché  suscitavansi  timori  e  speranze  in-' 
definite.  Amici  e  nemici  di  libertà  non  tennero  più  conto 
della  natura  del  papato  e  del  prìn<;ipato  ecclesiastico,  senza 
fondamento  quelli  sperando  e  questi  senza  fondamento  te* 
mende  di  veder  regnare  la  libertà.  E  perché  i  liberali  pre- 
snpponevano  nei  pontefice  la  volontà,  il  proposito  e  la  po- 
tenza di  tutto  riformare ,  e  gli  ostacoli  tutti  fuori  di  lui, 
ùgjài  po' di  bene  che  ei  Iacea  magnificavano;  il  male  o 
tacevano ,  o  a'  cardinali,  alla  prelatura ,  a'  gesuiti  attribuì- 
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lano:  e  quando  si  videro  permessi  gli  asili  infantili,  la 
scuole  Dottarne,  i  gabinetti  di  lettura»  il  nome  di  Pio  IX 
andò  alle  stelle ,  quasi  ehe  avesse  della  «liberalità  omaBa 
sorpassati  i  confini.  Era  un  coro  di  lodi,  una  guisa  di  co^ 
spirazione  adulatrice,  nella  quale  i  più  entravano  per  buona 
fede  e  semplicità,  altri  trascinati  dall'esempio,  ed  altri  infine, 
per  sciocca  astuzia,  non  sapendo  quale  altro  nome  dare  al» 
r  artifizio  di  quei ,  che ,  convinti  della  incompatibilità  dei. 
principato  ecclesiastico  con  la  libertà  d'Italia,  riputavano 
ottimo  mezzo  a'  loro  intenti  quel  comune  delirio.  Ed  il  ponr 
tefice  parea  lietissimo  di  quella  universale  letizia;  accoglieva 
con  ridente  viso  le  popolari  ovazioni,  che  dappertutto  e  m 
ogni  occorrenza  lo  accompagnavano  ;  gradiva  assai  quell'  o* 
maggio  riverente  che  gli  tributavano  Italiani  e  forestieri, 
cattolici  e  non  cattolici,  vicini  e  lontani.  Sino  dalle  più  di* 
scoste  regioni  uomini  ragguardevoli  veniano  a  Roma  per 
vederlo  e  fargli  ossequio  :  le  dame  inglesi  e  alemamie  e  siao 
le  americane  omavansi  de'  colori  pontifici ,  e  volevano  le 
immagini  del  papa  :  gran  numero  di  persone,  che  da  molto 
tempo  non  entravano  in  chiesa  ,  ritornavano  a  frequentarla^ 
quasi  fosse  dalla  libertà  riconsacrata.  Il  re  de'  Francesi»  per 
mezzo  del  principe  di  Joinville  suo  figliuolo,  facea  preseiip 
tare  le  sue  congratulazioni  al  pontefice,  assicuravalo  aver, 
veduto  con  molta  soddisfazione  i  primi  atti  del  suo  pontifi- 
cato, sperando  sarebbero  seguiti  da  savie  ed  opportune  ri^ 
forme  :  Io  stesso  consigliava  officiosamente  il  governo  inglese. 
Che  più  ?  La  fama  del  pontefice  vinse  1'  avversione  musoi*- 
mana,  e  poco  più  tardi  giunse  a  Roma  un  inviato  del  suitanO' 
che  fu  Chekib-Effendi,  il  quale  gii  disse  :  <  Venire  a  render-' 
gli  omaggio  in  nome  del  suo  signore,  come  altra  volta  la» 
regina  Saba  si  recò  a  salutare  il  re  Salomone,  dappoiché  le 
maraviglie  e  gli  atti  eccelsi  della  santità  sua  aveano  riem- 
piuta non  solo  l'Europa,  ma  la  terra  tutta  dal  suono  delte 
sue  lodi  ».  Il  turco  ambasciatore,  da  parte  del  sultano,  olr  > 
friva  amistà  al  pontefice,  e  promettea  protezione  a'  cristiani 
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afiteiti  r  ìnpero:  della  qual  cosa,  eome  noTisslma,  si  fece 

■ 

wk  gran  dire  e  ecrìTere  per  tatta  TEoropa,  e  molto  onore  ne 
vtone  ai  pontefice. 

Trafaeck)  di  descrìvere  le  feste  romane  dei  di  8  sèttem*" 
bre,  fwmdo  ti  papa  ai  recò  aita  chiesa  della  Natifìtà  delht 
Yergoie  posta  in  Piazca  del  Popolo  ;  le  motte  altre  cUe  se- 
giiroBO  per  tarie  cagioni  o  pretesti  ;  ie  ovazioni,  che  lo  ac^ 
cotnpagnatano,  qoaod'  egK  andava  visitando  chiese  ed  ospirf^ 
e  nelle  sue  gite  ad  Albano,  e  Castel  Gandolfo,  a  Tivoli ,  a 
Fraseati,  e  nella  ricorrenza  dei  capo  d' anno,  e  nel  sno  viag- 
gio a  Sobiaco.  Dire  solo ,  che  negli  ordinamenti  e  àppa- 
recdH  di  queste  feste  popolari,  acquistò  rinomanza  Angele 
Bnmetti,  soprannominato  Ciceraacchro ,  nomo  semplice, 
ardito,  fiero  e  generoso,  vero  tipo  del  popolano  romano  : 
vivea  con  qualche  agiatezza,  frutto  de'  suoi  lavori,  e  de'  suol 
mnili  traffichi;  era  liberale  coi  bisognosi,  affettuoso  e 
servigievoie  con  tutti:  avea  molta  clientela  ne' vetturali, 
bettolieri,  ?inai,  mercatini  ed  altra  gente  di  simile  con- 
dizione :  lo  tenevano  in  pregio  e  V  osservavano  per  l' a- 
nimo  caritatevole ,  la  facilità  della  loquela ,  la  spontaneità 
de'  canti,  e  la  persona  grande ,  complessa ,  forte  ed  avve- 
Beme.  Egli  era  fra'  più  caldi  ammiratori  di  Pio  IX,  e  non 
chiedendo  giammai  niente  per  sé,  ma  solo  quello  eh'  e' 
giudicava  utile  al  popolo  ed  onorevole  al  pontefice,  co- 
mineiò  ad  esercitare  una  certa  guisa  di  autorità  tribunizia, 
che  gli  détte  fema  in  Italia  e  fuori. 

Pio  IX  parca  intendere  a  conciliare  cose  e  uomini . 
opera  impossibile  quando  si  tratta  di  estremi,  perchè  non 
mai  gli  strumenti  del  male  diverranno  strumenti  del  bene, 
né  mai  la  concordia  sarà  sincera  fra  servidori  della  tiran- 
nide, ed  i  militi  della  libertà.  Il  governo  ostinavasi  in  quel- 
l'Imre di  creare  commissioni  consultive  :  piaceva  che  in 
esse  cominciaseero  a  sedere  de^  laici  che  aveviano  nome  di 
liberali;  ma  spiaceva  vederli  associati  a  gregoriani  igno- 
rantissimi e  tristi,  ed  era  istollerabSe  che  il  cardinale 
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Vannicelli  cootionasse  a  governare  Bologna  e  il  Della  Goiga. 
Pesaro  »  che  il  cardinale  Massimo  fosse  nominato  prefetto 
delle  acque  e  strade,  che  monsignor  Marini  fosse  onorato 
della  porpora,  e  che  la  polizia  fosse  affidata  a  monsignor 
Grassellini»  nomini  tatti  odiatissimt  e  antichi  nemici  di 
ogni  benché  minima  libertà.  Questo  tnalcontento  si  crebbe» 
che  il  governo  si  vide  obbligato  di  cedere  in  parte  alla 
pubblica  opinione  «  e  verso  la  fine  dell'  anno  quarantasei 
affidò  il  governo  di  Bologna  al  cardinatle  Amat,  quello  di 
Ravenna  a  monsignor  Bofondi,  quello  di  Ferrara  al  cardi* 
naie  Giacchi»  e  quello  di  Pesaro  al  cardinale  Ferretti.  Dei 
quattro,  solo  V  ultimo  non  era  al  popolo  gradito  ;  ma  le 
ricordanze  del  suo  odio  contro  ai  liberali  erano  cancellate 
dal  sapersi  eh'  egli  era  personale  amico  e  lontano  parente . 
del  pontefice. 

Il  primo  passo  fatto  nella  via  dello  riforme  legislative  fu 
r  editto  per  la  censura  della  stampa  del  di  12  di  marzo 
del  1847,  il  quale,  confermandone  un  altro  del  1825 ,  in 
quella  parte  che  riguardava  la  censura  scientifica,  morale 
e  religiosa,  istituiva  un  magistrato  composto  di  quattro 
laici  e  di  un  ecclesiastico  per  la  censura  politica:  ogni 
cittadino  avesse  facoltà  di  pubblicare  le  proprie  opinioni 
snir  amministrazione  dello  Stato  e  la  storia  contemporanea» 
purché  il  facesse  in  termini,  che  nò  direttamente  nò  indi* 
rettamente  tendessero  a  rendere  odiosi  gli  atti  e  le  per- 
sone del  governo  :  lo  scrittore  potesse  contro  al  voto  di 
un  censore  portare  appello  innanzi  V  intero  consiglio  :  i 
censori  fossero  obbligati  di  dare  scritte  le  ragioni  del  loro 
veto  di  censura.  Di  certo,  col  pretesto  di  tendenze  offen* 
sive  dirette  ed  indirette,  i  censori  avrebbero  potuto  proibire 
ogni  scrittura,  che  non  fosse  lodativa  degli  atti  e  degli 
uomini  del  governo;  ma  V  obbligo  di  darne  in  iscritto  le 
ragioni  era  un  freno,  e  le  leggi  oscure  ed  equìvoche  si  al* 
largano  o  restringono  secondo  i  tempi;  si  che  questa 
potea  credersi  sarebbe  con  molta  larghezza  interpretata. 


Torino  UdUcUSB: 
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correndo  tempi  a  libertà  non  aYyersì.  Molti  alzarono  la  voce 
contro  all'  editto  :  V  Orioli  e  V  Azeglio  lo  difesero,  il  primo 
come  buono,  ¥  altro  come  accettabile.  Erasi  già  cominciato 
a  pubblicare  a  Roma  il  giornale  polìtico  U  Contemporaneo, 
per  cara  di  monsignor  Gazzola  dì  Parma,  molto  addentro 
in  qnei  di  nella  grazia  del  ponteGce,  Di  poi  altri  giornali 
8i  fondarono  ;  la  BUandu  in  Roma,  il  Felsineo  e  V  Italiano 
in  Bologna,  altri  in  altre  città  dello  Stato:  tatti  facevano 
professione  di  moderazione,  e  proclamayano  la  dottrina 
éeXt  accordo  del  prineipato  con  la  liUurtà,  se  non  che  alotni 
i  éirìltì  del  principato  più  propogMi^ano ,  altri  più  qMlIt} 
dalla  libertà. 

La  seconda  riforma  degna  di  essere  notata  fa  la  istituì 
zìone  della  consotta  di  Stato,  ordinata  eoa  editto  del  dk 
14  di  aprile  :  toCti  i  legati  e  delegati  proporrebbero  al  so*" 
vrano,  ciascoDo  per  la  soa  proTineia,  tre  iodividai»  fra'  quali 
e'  n'  eleggerebbe  mo,  che  avrebbe  nome  di  coasultore  :  i 
eonsidtori  sederebbero  in  Roma  almeno  per  dae  anni,  e 
darebbero  il  loro  voto  per  le  cose  amministrative,  per  Tor*. 
dìDamento  de'  mnoicipii  e  per  gli  altri  affari  intemi  deite^ 
Stato.  Ninna  legale  sicorezza  v*  era  che  i  consiglieri  ri^* 
spendessero  all'  aspettazione  delle  provinde,  e  cbe  il  governo 
le  loro  proposte  approvasse  :  gli  nfficiali  del  pontefice  pro- 
poneano  i  consiglieri,  il  pontefice  li  eleggeva:  arbitro  in 
tatto  il  pontefice  :  nondimeno  V  editto  fa  accolto  con  geoe- 
rale  soddisfazione.  Il  popolo  di  Roma  trae  al  Quirinale  eoa 
faci,  bandiere,  sooni  festivi  e  grida  di  gioia:  il  papa  si  mo- 
stra per  soddisfare  la  gente  infinita  che  brama  vederlo,  Oi 
la  benedice  :  indi  naova  gara  di  ossequio  e  di  amore.  Fe^ 
steggiarono  le  Provincie  ;  fece  {danso  T  Italia. 


SUfrìad'IUdia 
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CAPITOLO  DI. 


STATO    DELL'ITALIA. 


Italia  delirava  per  Plb  IX  :  su  lui  tutti  gli  sguardi  erano 
riyalti;  il  suo  nome  uomini  e  donne,  vecchi  e  fanciulli 
ripeteano  e  yeneravano  :  scrittorelii  e  poetastri  a  migliaia» 
in  versi  e  in  prosa,  lo  celebravano;  chi  a  Tito,  chi  a  Traia- 
no l'uguagliava;  tutte  le  virtù  degli  eroi  dell' antica  e 
moderna  istoria,  per  lenocinlo  rettorico,  a  lui  attribuivano  i 
diceanlo  padre  della  patria,  angelo  del  Vaticano,  messo  di 
Dio,  redentore  dell'  Italia:  noia  intollerabile  per  chi  in  quel 
vagellamento  universale  non  avea  smarrito  la  ragione.  Né 
i  soli  letterati  dozzinali  ed  il  volgo  da  questo  cieco  enta« 
siasmo  erano  invasati  ;  ma  anco  uomini  per  ingegno  e  dot* 
trina  notevoli,  scrittori  di  grande  e  meritata  fama,  cittadini 
di  ogni  virtù  ornati:  pochi,  pochissimi  non  contrassero 
l'universale  contagio.  Un  papa  amico  di  libertà  è  im- 
possibile: l'accesa  fantasia  degl'Italiani  lo  inventò,  e 
come  lo  scultore  della  favola,  della  sua  fattura  s'inna* 
moro. 

Neil'  anno  quarantasei  il  congresso  degli  scienziati  italiani 
adunavasi  nella  città  di  Genova:  le  riforme  romane  e  le 
discordie  fra  il  Piemonte  e  l'Austria  eccitavano  fortemente 
l'animo  de'  congregati.  Erano  questi  numerosissimi,  impe« 
rocche  non  solo  i  cultori  delle  scienze  vi  convenivano,  ma 
anco  quelli,  che  cercavano  occasione  e  tribuna  per  parla- 
mentare di  civile  progresso,  di  riforme,  di  libertà,  di  na- 
zionale indipendenza.  Libere  furono  le  parole  più  dell'u- 
sato ;  e  nelle  pubbliche  tornate,  e  ne'  privati  circoli,  e  nelle 
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f6gfie  festire  e  ne' banchetti  gli  aDimi  fie  più  s' infiamma- 
TSDO  oe'  desiderii  e  Delle  speranze  di  cose  miove,  e  Voti  si 
faceano  per  l'Italia,  ed  angari  per  Pio  IX  e  per  Carlo  Al« 
berto«  il  papa  riformatore  e  il  priocipe  guerriero»  preco- 
nizzati dal  Gioberti  e  dal  Balbo.  Gli  scienziati  peregrinar 
roDo  al  sasso  di  Portoria,  memorabile  per  la  cacciata  dei 
Tedeschi  da  Ge&ova,  e  qnifi  sorse  il  pensiero  di  cele- 
brarne con  pubblica  dimostrazione  per  tutta  Italia  il  con* 
tennaie,  che  per  Tappmìto  cadeva  nel  dicembre  di  quel* 
Tanno.  La  voce  di  quell'accordo  rapidamente  si  di?ulg6«  e, 
giunto  il  di  designato,  festeggiossi  con  canti,  banchetti  a 
taminarìe  in  Genova  e  nelle  primarie  città  degli  Stati  sardi 
e  romani,  e  dappertutto  con  notturni  fuochi  accesi  in  vetta 
a' poggi,  e  sul  lungo  dorso  degli  Appennini.  L'Austria  forte  si 
corruccio:  quelle  dimostrazioni  le  parvero,  e  tali  erano,  una 
minaccia,  e  chiese  fossero  puniti  gli.  autori.  Il  governo  toscano 
imprigionò  in  Firenze  parecchi  giovani  :  lo  stesso  fece  il  goi* 
verno  romano  in  Ravenna;  ma  nessuno  fu  gastigatori  colpe- 
voli erano  troppi:  l'opinione  pubblica  li  favoreggiava  ;  i  tempi 
correvano  all'Austria  contrarli  ;  i  governi  poco  potevano. 
Non  ostante  ciò,  e'  non  cessavano  di  riconfermare  la  loro 
amistà  e  devozione  alla  corte  di  Vienna,  assicurandola  di 
essere  deliberati  di  frenare  i  loro  soggetti,  e  di  severamente 
pfunire  chi  osasse  trascorrere  ad  atti  ingiuriosi  ed  ostili 
contro  all'Impero.  Deboli,  irresoluti,  incapaci  di  forti  par-' 
tìti,  fra  Italia  ed  Austria  altalenavano,  non  osando  uè  peli 
runa  né  per  l'altra  apertamente  dichiararsi  :  fragili  navi  e 
stolti  piloti  da  contrari  venti  combattuti  come  poteano  non 
fare  naufragio?  Il  tempo  stringeva,  il  cielo  diventava  tem* 
pestoso,  le  onde  gonfie  e  rigogliose  :  ed  e'  nessuno  argo* 
mento  adopravano  di  savio  ed  accorto  reggimento,  commet*» 
tendo  la  loro  salute  non  alla  propria  prudenza,  ma  a'  ca- 
{HTÌcci  della  fortuna. 

E  frattanto  gli  Italiani  mostrando  apertamente  in  quanto 
abbominio  tenessero  la  signoria  austriaca,  non  trasandavano 


^  STM1A  1^'  ItàUA 

odMBioiie  per  provare  la  ooDeondia  che  fra  di  toro  regnava. 
Ouett'amìo  era  stato  il  secondo  di  scarsa  raccolta,  e  av« 
Tègnachò  il  prezzo  deHe  granaglie  non  rìiicaraase,  nondi^ 
meno  il  timore  delia  carestia  fa  graede  oèl  popolo  »  ed  ia 
qoalefae  provincia  partorì  sedizioni  e  tooralti,  come  nette 
Iforobe,  nelle  Romagne  e  neH'  Umbria»  dove  i  maloontenfi 
gp^oriaoi  colsero  queir  occasione  per  fomentare  disordini» 
secondando  gli  errori  del  volgo.  la  quella  congiuotnra  le  ut 
mjgiie  agiate  furono  lìberaiìssime  oo' poveri,  e  la  cariti 
fraterna  ripar/»  in  gran  parte  i  mali  della  scarsa  raccoiia, 
non  che  quelli  cagionati  da  un  terremoto,  che  molto  éva^ 
neggiò  le  maremme  toscane,  e  dal  Tevere  che  innondò  la 
mrte  più  bassa  della  città  di  Roma,  e  a  molte  povere  fami^ 
glie  portò  via  o  guastò  la  roba ,  e  le  masserizie  delie  iore 
ease. 

in  quel  tempo  accadde,  che  Daniele  O'GonneU.  famoso 
tribuno  della  cattolica  Irlanda,  sebbene  grave  d'anni  e  jI- 
franto  dalle  lolte  sostenute  per  la  libertà  civile  e  religiosa 
leUa  sua  patria,  volendo  peregrinare  a  R<>ma  e  rendere 
omaggio  di  riverenza  al  pontefice,  fiunse  a  Genova,  e  quivi 
per  sopravvenutagli  malattia],  terminò  la  peregrinazione  é 
la  vita.  Gelebraronsi  in  Roma  esequie  pompose  e  soleoui 
per  suffragare  aU' anima  dell' illastre  Irìandese,  nella  chiesa 
éi  Sanf  Andrea  della  Valle,  dove  il  padre  Gioacchino  Ve»* 
tura  dell'ordine  de'Teatini  pronunziò  la  funebre  orazione^ 
Era  il  Ventura  in  grande  ripotazione  per  la  ecdesiastioa 
dottrina  e  per  l'eloquenza  ;  era  caro  a  Pio  TX,  e  dieta  la 
ftma  gli  fosse  consigliere  e  sprone  nelle  opere  sue  rifor- 
matrici; ed  i  popoli  che  facilmente  obliano,  avevano  ob- 
biiato  la  voitabilità  di  Ini ,  pria  nemico  di  libertà,  ora  lì* 
beraleggiante  co'  più  infiammati.  In  quella  orazione  e'  ce*> 
lebrò  l'accordo  della  libertà  con  la  religione,,  lodando  nel 
tribuno  Irìandese  lo  zelo  cattolico  non  diìsgiunto  da  par- 
tala carità;  e  le  sue  parole»  ^plaudite  e  lodate,  ^er^ 
corsero  in  stampa  l' Italia,  e  parvero  e^Heazione  e  com* 


Brat#  d0f  li  atti  del  pontefice»  promessa  di  cose  più  j^raodi 


Altra  morte  fii  occasieoe  ad  altra  pubblica  dimpstru ione. 
Morì?a  in  una  villa  a  piò  delle  Alpi  Federico  Gonfalonieri. 
I  fiovani  patrizi  della  Società  dell'  Unione  di  Milano  apri- 
mo ana  Mscrùione  per  ìnnaliargli  su  quegli  erti  confini 
d'Italia  un  funebre  monumento,  che  <|Qiyi  atease  come 
eaempio  agli  Italiani»  rimprovero  e  minaccia  agli  atranierL 
Adombroaaene  Taustrìaca  polixia.  Il  Torreaani  chiamò  a  ai 
i  promolefi  di  qoetU  aoBcriaione,  parlò  loro  con  fierezza 
vittana,  insultò  alla  memoria  deirestinto,  accennò  a  Carlo 
Alberto»  non  dissimulò  i  timori  che  la  corte  di  Vienna  n«- 
bia»  quando  pochi  o  punto  degli  Italiani  osavano  nutrire 
ynmarr  Al  conte  Luigi  Porro  Lamberteogbi  e^disse»  con 
voci  ed  alti  di  scherno  e  minaccia:  <  Voi  tornate  agli  an« 
tichi  a«ori  ».  Pochi  giorni  dopo  celebravansi  in  San  Fe- 
dele i  iioneralì  del  Coofalooieri,  ed  i  signori  milanesi,  con 
na  grande  dimostrazione  di  lutto,  spaventavano  la  poliziig 
eho  prevenirla  o  reprimerla  non  seppe  o  non  potè.  Con 
quel  fatto  e  sotto  Taospicio  di  quel  nome  il  patriziato  mi*' 
kmeee  rientrava  nella  vita  politica.  La  gioventù  repobbli*- 
eaiia  aon  lo  avversava,  perchè  nella  schiavitù  ogni  nemico 
ifiljà  o^ressori  i  amico  e  com|>agno  de'  bramosi  di  li- 
bertà. 

Un  nuovo  principio  di  vita  parea  rivelarsi  nella  nazione  ; 
tatti  gli  istituti^  le  congreghe,  le  compagnie,  le  associaisionij» 
dov'era  permesso  discutere  e  votare,  quahioqae  ne  fesse 
roifgetto,  pareaoo  riannaarsi  e  risorgere:  tutti  i  diritti» 
avvegnaché  piccoli  e  inefficaci,  veniauo  con  grande  istanza 
mela  mali,  e  eoa  cittadina  dignità  esercitati,  I  coosigli  como^ 
udii,  le  adananze  delle  società  scientifiche ,  letterarie ,  arti- 
stiebe,  di  beneficenza  e  persino  di  piacere  prendeano 
aspetto  di  politiche  assemblee,  e  spesso  un  voto  di  ammis» 
siMe  0  dì  esdosione  valea  dichiaraaione  di  benemerenza 
dttadma  e  di  censura.  Nell'Ordinamento  di  ogni  più  futile 
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società,  disputavasi  di  suffragio  nniTersald,  di  potere  le* 
gislatiyo,  di  potere  esecutivo,  come  se  ordinar  si  dovesse 
UDO  Stato*  Ad  alcuni  pareano  questi  puerili  trastulli  e  non 
lo  erano. 

Chi  di  tutta  questa  agitazione  italiana  ricercasse  accura- 
mente  e  con  intendimento  la  cagione,  la  troverebbe  nel  de* 
siderio,  anzi  nel  bisogno  di  liberare  la  patria  dalla  tiran* 
nide  forestiera.  Le  riforme  erano  meno  bramate  come  fine, 
che  come  mezzo  d'indipendenza:  speravasi  da  loro  nar 
scerebbe  la  concordia  fra  principi  e  popoli  ;  da  questa  una 
lega  italiana;  e  dalla  lega  la  liberazione  d'Italia.  Questi 
desideri  e  queste  speranze  diveniano  tutti  i  di  più  forti , 
più  impetuosi,  più  efficaci;  e  ciechi  erano  ì  principi  se 
ciò  non  vedevano  ;  improvvidi  se  lusingavansi  con  qualche 
riforma  amministrativa  scongiurare  la  tempesta.  W  è  oggi 
chi  accusa  i  rivoluzionari  di  aver  finto  in  quel  tempo  una 
moderazione  che  non  avevano,  di  aver  attizzato  con  se- 
grete congiure  il  fuoco  della  discordia  per  soppiantare  i 
riformisti  ;  il  che  chiamerei  calunnia,  se  non  sapessi  come 
i  partiti  sono  ingiusti  e  bugiardi  senza  volerlo  e  saperlo; 
dall'odio  e  dall'amore  acciecati.  Vero  egli  è  che  la  parte 
liberale  era  sin  d'allora  divisa  :  gli  uni  voleano  procedere 
lentamente  per  la  via  delie  riforme  e  vagheggiavano  come 
ultimo  termine  delle  loro  speranze  gli  ordini  costituzionali 
e  la  lega  italiana,  propugnacolo  d' italiana  indipendenza; 
gli  altri  degli  indugi  s'impazientivano,  e  nel  loro  cuore 
aspiravano  ad  una  libertà  più  completa,  ad  una  naziona- 
lità  più  salda  :  ma  questi  o  perchè  trascinati  dalla  pubblica 
opinione,  o  per  altre  cagioni  delle  quali  nel  precedente 
libro  è  discorso,  avevano  smesso  di  congiurare  in  quelle 
Provincie  dov'era  una  qualche  speranza  di  riforma  ;  e  pur* 
che  i  principi  avessero  conceduto  una  moderata  libertà^ 
e  si  fossero  sinceramente  ed  efficacemente  adoprati.  a 
cacciare  dall'  Italia  gli  Austriaci ,  e'  U  avrebbero  secon* 
dati  ed  aiutati  con  buona  fede  e  lealtà.  Pochissimi  ftirono 
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i  rimasti  saldi  nella  fede  repubblicana,  e  cosi  pochi, 
che  ogni  congiara  sarebbe  stata  impossibile,  ogni  tenta- 
Iìto  di  riTolta  una  follia:  le  loro  sapposte  segrete  opere 
farono  sogni  di  paurosi,  o  millanterie  di  riformisti,  che 
dinnsì  Tanto  di  tenere,  come  Eolo,  incatenate  le  tem- 
peste. 


18  STOMA  B'  miLLUL 


CAPITOLO  IV. 


CONTINUAZIONE   DELLE    COSE   ROHANB    SINO  ALL' OGGUPÀZIONB 

DI   FERRARA. 


Addì  11  di  giugno  del  1847  Pio  IX  creò  quattro  cardi* 
Dali,  due  francesi  e  due  italiani,  de'  quali  uno  era  monsi- 
gnore Bofondi  di  Forlì,  dotto  giurisperito  e  al  popolo  non 
discaro,  T  altro  monsigoore  Antonelli  di  Terraci'na,  odiato 
daMiberali  per  le  inquisizioni  viterbesi,  ma  beoemerito  della 
corte  per  i  servigi  prestati  nella  segreteria  di  Stato  e  nel* 
r  officio  di  tesoriere.  Tre  giorni  dopo  con  motuproprio  so- 
vrano era  così  ordinato  e  composto  il  consiglio  de' mi- 
nistri; il  segretario  di  Stato,  presidente  e  ministro  dell' In- 
terno e  degli  affari  esteri  ecclesiastici  e  secolari  :  il  cardinale 
Camerlengo,  per  la  industria  ed  il  commercio;  il  pre- 
fetto delle  acque  e  strade,  per  i  lavori  pubblici;  il  pre- 
lato presidente  delle  armi,  per  la  guerra;  il  tesoriere  ge- 
nerale, per  la  finanza;  il  governatore  di  Roma,  per  la  polizia: 
i  quali  uffizi  erano  allora  esercitati  dal  cardinale  Gizzi,  già 
molto  lodato,  ed  ora  veduto  alla  prova  disposto  a  qualche  ri- 
forma amministrativa,  ma  avverso  alla  libertà  politica,  incerto, 
debole,  malfido);  da'  cardinali  Riario  Sforza  e  Massimo,  ambi- 
due  gregoriani  e  odiati  ;  da  monsignore  Spada  voltabile  e 
cortigiano  ;  dal  cardinale  Antonelli,  astuta  volpe,  che  ve- 
dremo diventare  tigre  a  suo  tempo ,  e  da  monsignore 
Grassellini ,  uomo  d' ingegno  e  di  dottrina  non  ordinaria 
ne' prelati,  ma  sospettoso  e  severo,  dispotico  per  natura 
e  per  indole.  Era  chiaro  che  Pio  IX  intendeva  di  aver  fatto 
al  popolo  le  più  larghe  concessioni  possibili^  e  eh'  era  de- 
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liberato  di  soffermarsi»  non  YoleDdo  ammettere  i  laici  cella 
partecipazione  del  goyerDO,  né  chiamarli  a  deliberare  o  ad 
eseguire;  ma  solo  alcuni  a  consigliare.  Dicono  i  popoli 
mùo  leggieri  e  Toitabili  ;  e  ma  Y  opioione  contro  ai  popoli 
nasce,  come  scrisse  il  Machiavelli,  perchè  de' popoli  ciascuno 
dice  male  senza  paura  e  liberamente  ancora  mentre  che 
regnano  >.  Il  rero  egli  è,  ch'ei  sono»  non  che  costanti, 
ostinati  negli  odi  e  netl'  amore  :  esempio,  fra  mille  altri, 
questo  di  Roma,  che  ostinavasi  a  sperare  grandi  cose  da  un 
pontefice,  il  quale  dopo  un  anno  di  feste  e  di  ovazioni, 
non  esitava  a  dar  lo  Stato  in  gov^no  ad  uomini  tristi,  dap- 
pochi e  abboouoati.  Egli  usurpava  la  fama  di  riformatore, 
senza  avere  io  realtà  niente  altro  riformato  che  la  legge 
della  stampa,  e  quest'era  una  impradenza:  perchè,  se  ap- 
pagare non  si  voleano  i  giusti  desiderii  che  agitavano  lo 
Stalo,  permettere  con  la  stampa  si  manifestassero  ed  ecci- 
tassero? Perchè  armare  con  Tarjue  possente  della  parola 
stampata  un  popolo  che  voleasi  mantenere  schiavo  de'  sa- 
cerdoti ?  Ma  il  popolo  credea  fermamente  altri  pensieri  di 
libertà  rivolgesse  in  mente  il  pontefice,  e  grandi  festeggia» 
menti  apparecchiava  per  il  dì  i6  di  giugno,  anniversario 
della  sua  elezione.  Le  magistrature  municipali  di  tutte  le 
città  e  terre  vicine  convennero  a  Roma.  Il  popolo  si  raduna 
in  quel  fòro,  dove  altra  volta  tuonava  la  voce  de'  Bruti  e 
de'  Gracchi:  si  ordina  per  rioni  ;  ciascun  rione  la  sua  ban- 
diera, ed  il  suo  capo  popolo:  duce  supremo  Cìceruacchio. 
Di  là  sale  al  Campidoglio,  quindi ,  precedqto  da  bande  mu- 
sicali e  seguito  dalle  civiche  magistrature,  va  al  Quirinale; 
ed  il  pontefice  viene  al  balcone  salutato  da  clamorosi  ap- 
plausi, fa  cenno  di  ringraziare  e  benedice.  Nuovi  applausi. 
Di  poi  Te  Deum  nella  chiesa  della.  Certosa  :  tutta  la  notte 
inni,  musica,  grida  di  gioia,  luminarie  e  baldorie.  L' indo- 
mani, anniversario  della  incoronazione ,  rinnovansi  feste  e 
trìpudii. 
Questa  volta  il  governo  parve  poco  contento  di  quello 
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spettacolo  :  quel  commovimento  popolare ,  queir  ordine 
de' rioni»  ed  il  proposito  di  soffermarsi  lo  consigliavano  a 
proibire  le  radunanze  popolari,  il  che  fece  il  cardinale  Gizzi 
con  suo  editto  del  dì  22  di  giugno;  ma  e' non  osò  svelare 
le  vere  cagioni,  e  allegò  in  pretesto  gli  interrotti  studi  dei 
giovani,  lavori  degli  artigiani,  ufficii  degli  impiegati.  Letto 
queir  editto,  si  divulgò  la  voce  che  il  papa  non  T  aveva  ap- 
provato, eh'  era  tutta  opera  de'  ministri,  e  del  Gizzi  in  par- 
ticolare, invido  della  gloria  di  Pio  IX  e  di  lui  occulto  ne- 
mico. La  conclusione  era  questa:  che  bisognava  obbedire  al 
papa  e  non  al  segretario  di  Stato,  e  non  tener  conto  dell'  e- 
ditto  :  il  popolo  cominciò  allora  a  gridare  •  Viva  Pio  IX 
solo!   >. 

Chi  in  quei  tempi  avesse  detto,  che  Pio  IX,  in  nome  del 
quale  sperava  Italia  recuperare  la  sua  indipendenza,  che 
Pio  IX,  per  rendere  omaggio  al  quale  gli  Italiani  faceansi 
incarcerare,  bandire  e  macellare  in  Lombardia,  in  Modena, 
in  Parma,  in  Napoli  e  in  Sicilia;  chi  avesse  detto  che  que- 
sto Pio  IX  se  la  intendesse  con  la  corte  di  Vienna,  sarebbe 
stato  trucidato  a  furia  di  popolo  come  sacrilego  calannia- 
tore,  empio  uomo,  degno  di  mille  morti.  E  pure  quest'  era 
la  verità,  e  la  inesorabile  istoria  porta  oggi  la  sua  fiaccola 
negli  iniqui  misteri  di  questo  tradimento,  ed  infama  chi  la 
infamia  si  meritò. 

Monsignore  Viale,  nunzio  apostolico  a  Vienna ,  parlava 
sovente  col  principe  di  Metternich  della  debolezza  del  go- 
verno pontificio,  dell'  agitazione  liberale  che  minacciava  la 
sicurezza  del  trono,  del  probabile  bisogno  che  il  pontefice 
avrebbe  degli  aiuti  austriaci.  A  che  stato  fossero  queste 
pratiche  nel  luglio  del  1847  lo  mostra  una  lettera  del 
visconte  Ponsonby,  ambasciatore  inglese  a  Vienna,  al  vi- 
sconte Palmerston.  La  lettera  era  del  tenore  seguente: 
e  Vostra  signoria  fu  più  volte  da  me  avvisata  che  se  il 
papa  avesse  chiesto  al  governo  austriaco  un  soccorso  di 
armati  per  opporsi  a  coloro,  che  il  governo  pontificio  crede 
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intesi  ad  abbatterlo,  gli  Austriaci,  in  tal  caso,  mandereb- 
bergli  soldati  in  aiuto.  Ora  debbo  dirvi,  il  governo  del 
papa  essere  cosi  spaurito,  che  Y  Austria  fu  richiesta  di 
prendere  i  provvedimenti  opportuo  per  essere  apparec- 
chiataa  fornire  2J  pontefice  una  protezione  armata.  Il  prin- 
cipe di  Hetternich  non  mi  disse  ieri  che  il  papa  abbia  chiesti 
questi  apparecchi,  ma  non  ho  alcun  dubbio  sul  fatto.  Egli 
mi  mostrò  partitamente  il  pericolo  che  sovrasta  al  governo 
romano,  la  debolezza  de'  mezzi  che  per  sua  difesa  possiede, 
e  le  conseguenze  che  produrrebbe  la  vittoria  de'  suoi  av« 
versarii.  Io  non  dubito  che  egli  reputi  probabile  la  domanda 
d'intervento  ;  ed  essere  necessario  all'  Austria  di  operare 
a  qualunque  rischio  per  opporsi  a  coloro ,  che  ,  com'  ei 
dice,  intendono  di  abbattere  il  governo  romano.  Sua  altezza 
in  questo  ragionamento  ripetè  due  0  tre  volte  :  V  im- 
peratore è  deciso  a  non  perdere  i  suoi  possedimenti  ita- 
tiani  9  (4). 

Questi  apparecchi  d'intervento  austriaco  erano  certa- 
mente noti  a'  sanfedisti  e  gregoriani  più  autorevoli  ed  ope- 
rosi, i  quali,  ripreso  animo,  cominciarono  a  parlare  super- 
bamente, e  ad  accendere  i  loro  seguaci  con  promesse  e 
conforti,  quasi  fosse  giunto  il  di  della  riscossa.  Freddi, 
Nardooi,  Fontana,  Alpi,  Alai«  Minardi  ed  altri  a  loro  so- 
miglianti ,  che  nei  tempi  di  papa  Gregorio ,  con  infinite 
scelleratezze,  aveano  acquistato  potere,  denari  ed  infamia, 
montati  in  rigoglio ,  si  ritornavano  a  circondare  dei  loro 
partigiani.  Preti  e  frati  osavano  predicare  pubblicamente 
contro  al  pontefice,  e  non  erano  castigati.  I  volontari  pon- 
tifici ed  i  centurioni,  sempre  in  possesso  delle  loro  armi 
e  dei  loro  privilegi,  insolentivano.  Giudici  delle  commis- 
sioni militari,  carabinieri,  birri,  spie  agitavansi  ed  agitavano 
protervi  e  pervicaci.  Dicevano  ad  alta  voce  :  essere  giunto 
il  di  della  vendetta;  vedrebb^rsi  tosto  le  schiere  austriache 

(i)  Com^ondmee  reìpeeting  the  affaire  of  Itah,  Pari.  J,  pag.  HX^ 
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metter  termine  a  quei  disordini,  e  far  rinsavire  i  matti  : 
avrebbero  largo  e  meritato  premia  i  fedeli,  severo  gastigo 
i  ribelli.  A  Faenza,  i  gregoriani  sparavano  gli  archibugi  con< 
tra  ad  alcuni  giovani,  che  cantavano  inni  di  lode  del  pon« 
tefice.  A  Cesena,  gli  Svizzeri,  per  comando  degli  ufficiali 
di  polizia,  assalivano  gli  inermi  cittadini,  e  ne  seguia  una 
zuffa  con  ferizioni  ed  ammazzamenti.  In  altre  città  della 
Romagna  i  carabinieri  non  offesi,  né  provocati,  provocavano 
ed  offendevano  i  liberali;  i  centurioni  facevano  ingiurie  e 
villanie  ai  pacifici  cittadini.  I  liberali  fortemente  si  doleano 
delle  leggi,  e  degli  esecutori  di  esse,  e  per  isdegno  s' ina** 
sprivano.  Le  vendette  ricominciavano:  quel  Baratelli  capo 
de'sanfedisti ,  del  quale  nel  precedente  libro  è  discorso, 
cadeva  morto  da  ignota  mano  in  Ferrara. 

Roma  e  le  più  ragguardevoli  città  delio  Stato  aveano 
chiesto  al  pontefice  V  istituzione  deUa  Guardia  Civica  ;  ed 
ora,  per  questi  disordini  commosse,  con  maggiore  istanza 
la  richiedevano.  Il  pontefice,  dopo  molta  esitazione,  ve- 
dendo crescere  minaccioso  il  pubblico  malcontento ,  fece 
pubblicare,  addì  5  di  luglio,  una  notiflcazione,  con  la  quale 
concedeasi  a  Roma  e  prometteasi  alle  Provincie.  La  le^^e 
<  dispensava  dal  servizio  civico  le  persone  di  condizione 
servile,  i  braccianti,  i  giornalieri  e  chiunque  esercita  me* 
stieri  sordidi  ed  abbietti  >;ed  eslcudeva  e  tutti  quelli  che 
non  potrebbero  documentare  una  condotta  pubbliea  e  pri* 
vata  irreprensibile  e  una  conosciuta  devozione  al  governo 
pontificio  > .  Largo  eampo  air  arbitrio,  se  il  governo  avesse 
avuta  forza  corrispondente  alle  intenzioni;  sicuro  mezzo 
per  coscrivere  una  guardia  pretoriana,  se  una  gu^^dia  pre- 
toriana fosse  stata  in  quel  tempo  possibile.  Il  segretario*  di 
Stato,  con  sua  lettera  riservata ,  ordinava  ai  presidi  delle 
Provincie  d'  indugiare,  e  di  non  concedere  né  promettere 
quella  istituzione,  se  non  da  necessità  costretti.  I  governi 
assoluti  non  impareranno  giammai,  che  le  dubitazioni,  gli 
indugi,  il  cedere  tardi  e  quasi  forzati  affrettano ,  non  im- 
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pediscoDO  le  rìToInzioDL  Ma  lasciando  questo ,  noterò  che 
il  goToroo  pontificio,  il  quale  avea  conceduto  ai  sudditi  la 
stampa,  or  concedeva  loro  le  armi,  e  non  alcuna  istituzione 
gOTeroativa  degna  dei  tempi.  La  stampa  e  le  armi  gio* 
fano  alla  difesa  delle  leggi  dalla  pubblica  opinione  gradita 
e  pregiate  ;  ma  eonserrare  leggi  iniquissime  ed  odiate,  esclu* 
dere  i  laici  dal  governo  deHo  Stato,  tenerli  nella  suddi- 
tanza Ai  una  casta  inetta  e  corrottissima,  e  dare  a'  laici  la 
slampa  e  le  armi,  ciò  che  moralmente  e  ciò  che  material- 
mente distrugge,  era  fere  opera  contraria  allo  scopo,  inao- 
gware  la  rivoluzione  che  temevasi,  dare  al  nemico  la  ra- 
gione e  la  forza.  Il  che  prova,  come  sia  grande  l' incapacità 
governativa  del  chericato,  il  qude  preferia  gittare  in  pasto 
del  lione  popolare  quelle  due  leggi,  anziché  cedere  ai  laici 
i  pubblici  offici,  ordinare  i  muuicipii  e  la  legale  rapprese^- 
tanza  dello  Stato,  riformare  que'  mille  abusi,  onde  traeva 
ricchezza  e  potere. 

Grande  fa  la  pubblica  gioia  per  la  istituzione  della 
guardia  civica,  e  crebbe  quando  si  seppe  che  il  cardinale 
Gizzi,  sempre  più  manifestatesi  avverso  alle  politiche  ri- 
forme, ritraevasì  dal  ministero.  Il  nuovo  segretario  di  Stat0 
Al  il  cardinale  Gabriello  Ferretti.  Yesoovodi  Rieti  nel  1831, 
e' capitanò  i  pontifici  contro  a' liberali,  e  fa  veduto  a  ca<» 
vallo  in  armi  :  nunzio  apostolico  io  Napoli,  in  tempo  del 
colera  morbo,  dava  largamente  ai.-  poveri ,  e  serviva  eoa 
somma  carità  gli  ammalati:  vescovo  di  Fermo  w  rinunziò 
quel  ricchissimo  vescovado*  e  si  parti  odiato  non  meao  dai 
gesuiti,  che  dai  liberali:  cardinale,  cooperò  efficacemente 
nel  conclave  alla  elezione  di  Pio  IX  :  legato  a  Pesaro^  si 
addimostrò  zelantissimo  io  servigio  del  nuovo  pontefice: 
uomo  senza  ingegno  e  seiya  dottrina,  religioso,  caritatevole» 
non  ambizioso,  assoluto,  intollerante,  di  animo  forte  e 
gagliardo,  più  atto  alla  milizia  che** al  sacerdozio^  ardito  e 
Eranco.  Più  tardi  neir  archivio  segreto  del  conte  Spaur,  go- 
vernatore di  Milano,  fu  trovata  una  nota  de'  corrispondenti 
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officiosi  dell'Austria»  dov'  era  il  nome  del  cardiDale  Fer- 
retti accosto  a  quello  del  cardinale  Orioli,  con  questa  an- 
notaziooe  e  confidenza  illimitata  >  (1).  Il  documento  dod 
ba  data.  11  Ferretti  entrò  in  Roma  quasi  in  trionfo,  tanto 
il  popolo  ponea  in  lui  fidanza  ;  e  tutti  rallegraronsi  quando 
si  seppe  eh'  egli  aveTa  chiamato  presso  di  sé  il  fratello 
Pietro,  esule  del  trentuno,  stimato  assai  da' liberali  per 
sagacia,  probità  e  pratica  di  cìyìIì  negozi. 

Si  avricinava  il  di  anniversario  dell'amnistia:  Roma  e  le 
Provincie  chiesero  il  permesso  di  solennemente  festeg- 
giarlo, e  fu  loro  niegato  ;  richieserlo,  e  l' ebbero.  Questo 
variare  di  consigli  infiacchiva  l'autorità  del  governo,  e  facea 
supporre  disparere  fra  il  papa  ed  i  ministri.  Frattanto  si 
andavano  divulgando  voci  di  cospirazioni  e  congiure  sanfe- 
diste :  susurravasi  la  libertà  del  papa  e  la  vita  dei  liberali 
correre  gravi  perigli.  Dicevano  alcuni  starsi  apparecchiando 
orribile  macello,  complice  o  connivente  il  Grassellini.  I 
buoni  cittadini  erano  molto  crucciosi,  vedendo  i  dubbiosi 
sembianti  de'  loro  avversari,  e  udendo  le  minacciose  parole 
che  usavano.  Questi  timori  e  sospetti  crebbero  quando  si 
videro  giungere  a  Roma  molti  centurioni  e  borghigiani  di 
Faenza,  gente  in  voce  di  sanfedismo,  manesca,  atta  a  mal- 
fare; e  furono  notati  segreti  convegni,  misteriose  radu- 
nanze, apprestamenti  d' armi,  andare  e  venire  frequenti  di 
messi  fra  sanfedisti  e  gregoriani  più  famosi.  La  polizia 
rimanea  inoperosa ,  o  impotente  o  traditrice.  La  città  era 
mal  disposta,  gli  animi  si  accendevano.  Sospesi  gli  appa« 
recchi  della  festa,  l'agitazione  ringagliardì,  e  proruppe  ter- 
ribile la  sera  del  14  agosto,  allorquando  si  lessero,  affissi 
per  le  cantonate,  i  nomi  de' creduti  capi  della  congiura,  e 
vi  erano  nomi  di  cardinali,  di  prelati,  di  militari,  quasi 
tutti  odiati.  Il  popolo  leva  grida  di  morte,  adunasi  per  le 
vie  e  per  le  piazze ,  conciona,  delibera:  tutti  s'  armano  e 

(i)  Archivio  triefmaU  delle  cose  <r  Italia,  Serie  J,  voi.  i. 
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81  forniscono:  il  tomnlto  è  grande  in  quella  notte;  gran- 
dissimo r  indomani.  Il  governo  in  fretta  e  furia  chiama  alle 
armi  i  descrìtti  ne'  ruoli  della  guardia  civica.  Giceroacchio 
percorre  la  città  seguito  da  numerosi  popolani.  Si  dà  la 
caccia  ai  congiurati  e  ai  più  abbomioati  strumenti  della 
tìramìide  gregoriana.  Questi  sbigottiti  e  costernati,  invili- 
scono, nò  fanno  niuna  difesa  :  molti  sono  imprigionati  ;  al- 
cuni si  nascondono  o  fuggono;  altri  spoutauei  si  presentano 
in  carcere»  disperando  di  salute  o  di  loro  innocenza  sicuri. 
Roma  si  rallegra  quasi  scampata  dall'  esterminio  :  i  citta- 
dini Tun  r  altro  si  abbracciano  e  baciano  spargendo  lacrime 
di  tenerezza  :  a  Dio  rendonsi  grazie  per  la  liberazione  del 
pontefice  e  del  popolo.  11  Freddi  e  Y  Alai,  fuggiti  da  Roma, 
sono  arrestati  ai  confinì  da  quei  medesimi  carabinieri  a'  quali 
pochi  di  pria  comandavano:  il  Nardoni,  ch'era  in  Napoli, 
un  anno  dopo  è  riconosciuto  in  Sicilia,  e  quivi  incarcerato: 
il  Minardi  fogge  con  mentito  nome  in  Toscana,  è  scoperto, 
arrestato  e  consegnato  al  governo  pontificio;  il  parroco  Rer- 
toni  ed  un  suo  fratello  canonico,  famosi  sanfedisti  e  cru- 
deli persecutori  de'  liberali,  sono  arrestati  a  Faenza  e  me- 
nali a  Roma  :  un  Rabbini,  feroce  capitano  de'  centurioni,  è 
scoperto  a  Firenze  da  alcuni  giovani  amici  di  libertà,  ed  ò 
consigliato  a  partirsi  :  un  capitano  Riva>  che  si  sa  ricercato 
da'  Romani,  si  presenta  al  popolo ,  dice  sue  ragioni  e  di- 
scolpe, è  gridato  innocente,  liberato  e  festeggiato.  Ed  è  no- 
tevole che  fra  tanti  uomini  abborriti,  venuti  in  mano  del 
popolo  infuriato,  nessuno  ne  fosse  ucciso  o  in  qualunque 
modo  nella  persona  offeso. 

E  frattanto  il  cardinale  Ferretti  obbligava  alla  rinunzia 
monsignore  Grassellini,  imponevagli  uscisse  dallo  Stato  nel 
termine  di  sei  ore,  ed  aringando  la  guardia  civica,  pronun- 
ziava queste  parole  divenute  poscia  famose:  <  Mostriamo 
all'  Europa  che  noi  bastiamo  a  noi  stessi  » .  Il  nuovo  go- 
vernatore di  Rom2^  monsignor  Morandi,  con  sua  notifica- 
zione del  21  luglio,  attestava  1'  esistenza  della  congiura,  af- 
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fermava  essi^ere  già  comincialo  •  il  gran  processo  > ,  ed  esor- 
tava a  lasciare  piena  indipendenza  ai  magistrati  acciocché 
i  rei  fossero  secondo  la  legge  severamente  puniti.  Ciceroac* 
ehio  è  festeggiato  dal  Circolo  Romano  connno  splendido 
banchetto,  dov'egli  siede  al  posto  di  onore  inr  mezzo  ai 
principi  Borghese  e  al  daca  Rignano  :  tutti  lo  lodano  e  lo 
esaltano  come  liberatore  della  patria:  tanti  applausi  non 
ebbe  Cicerone  quando  scoperse  la  congiura  di  Catilinal  E 
della  nuova  congiura  e  de' novelli  Catilina  in  tutti  i  giornali 
era  discorso,  e  la  Bilancia,  nota  per  zelo  di  moderazione 
e  per  devozione  air  autorità,  scrivea  in  quei  giorni  :  e  Ai 
grandi  morbi  rimedi  grandi  ;  ferro  e  fuoco  alle  piaghe  che 
incancreniscono  :  a  veleno  che  dissolve  in  un  attimo  il  prin- 
cipio  vitale  antidoto  possente,  efficace  :  provvedimenti  stra- 
ordinari a  straordinari  casi:  quando  non  si  trova  salute 
nella  legge,  si  cerca  pur  troppo  fuori  della  legge  :  dove  par 
cessare  razione  del  governo,  comincia  l'azione  del  po- 
polo ;  quando  pericola  la  vita  materiale,  è  lecito  di  uccidere 
di  man  propria  l'avversario  ;  e  quando  pericolala  vita  ma- 
teriale di  molti,  e  la  sociale  di  una  intera  cittadinanza,  non 
sarà  lecito,  tacente  l'autorità,  avvertire  il  pubblico,  e  se- 
gnare alla  riprovazione  universale  gli  assassini  della  pa- 
tria? Si,  lo  ripeto,  fu  quella  una  portentosa  illegalità;  ma 
una  illegalità  terribilmente  necessaria  ». 

E  della  esistenza  della  congiura  e  dello  apparecchiato 
esterminio  de' liberali,  non  vi  fu  più  alcuno  che  dubitasse 
quando  si  seppe,  che  ne'  medesimi  giorni  a  Faenza  i  ca- 
rabinieri aveano  assalito  i  cittadini  e  sei  di  loro  grave- 
mente feriti;  che  a  Città  della  Pieve  era  stato  assassinato 
un  popolano  carissimo  a' liberali;  che  in  molte  altre  città 
erano  scoppiati  tumulti  e  sedizioni  ;  e  che  a  Ferrara  erano 
entrati  a  bandiera  spiegata  uno  squadrone  di  cavalli  e  sei 
compagnie  di  fanti  austriaci,  con  tre  cannoni,  procedendo 
gli  artiglieri  con  le  micce  accese,  ed  avevano  occupato  in 
atto  ostile  le  caserme  di  S.  Benedetto  e  di  S.  Domenico 
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DalU  inqnisizioQe  giodiziaria«  compitasi  più  tardi,  risultaya  : 
che  il  Freddi,  l'Àhu,  il  Mioardi  ed  altri  loro  complici  teoe- 
Tassi  proQti  ed  apparecchiati  alla  riscossa;  che  TAlpi  an- 
dava segretamente  a  Ferrara,  a  Modena  e  a  Milano,  aveva 
abboccamenti  con  affidali  della  polizia  austriaca,  reclutava 
nelle  Romagne  centurioni  e  volontari,  promettendo  loro 
Bumeta  ed  aiuti  forestieri;  che  i  capi  sanfedisti,  nelle 
loro  conventicole,  assicoravano  a' partigiani  imminente  l'au- 
stariaco  intervento,  larghi  i  premii,  inesorabili  e  grandi  le 
vendette.  Questo  provarono  gli  atti  del  processo  e  non  più; 
ma  non  so  se  più  non  vi  fosse,  o  se  più  non  si  ricercasse, 
per  non  iscoprire  la  reità  di  uomini  molto  più  autorevoli 
che  i  processati  non  erano  :  ed  invero  repugna  alla  ragione, 
che  si  vasta  congiura  si  potesse  tramare  negli  Slati  della 
Chiesa  per  opprimere  gli  amici  di  1  ibertà,  senza  che  ne  fos- 
sere  capi  ed  istigatori  i  cardinali. 

Si  vide  in  quei  di  un  rapido  mutare  di  aspetti  e  di 
fortuna:  i  gregoriani  e  sanfedisti  temeano  forte  i  loro  av- 
versarli, e  diceano  parole  umili,  e  nell'amore  della  libertà 
mostravansi  accesi  ed  infiammati:  quelli  che  più  feroci 
erano  stati,  chiarironsi  al  bisogno  i  più  codardi.  Viderst 
gli  antichi  proscritti  e  condannati  ricercare,  incarcerare  ed 
esaminare  i  loro  giudici  ed  inquisitori  :  il  governo  del  papa 
protestarsi  nemico  de' sanfedisti,  disposto  a  sciogliere  e 
disarmare  i  centurioni  :  quelli,  che  tanti  cittadini  avevano 
costretti  a  nascondersi  e  a  fuggire,  cercare  nascondigli  e 
fuggire  e  provare  le  ansie  ed  i  dolori  e  le  paure  che  avean 
fatto  provare  agli  altri.  Alcuni  sacerdoti,  rinchiusi  ancora 
nelle  fortezze  per  essere  stati  esclusi  dall'amnistia,  furono  in 
quei  di,  per  grazia  sovrana  rimessi  in  libertà,  mentr'  era 
incarcerato  un  Gennaraccio,  famoso  transteverino,  braccio 
diritto  del  governo  gregoriano,  e  capo,  nel  1831,  delle  ma- 
snade del  cardinale  Bernetti,  che  tanti  oltraggi  ed  onte  fe- 
cero a' liberali. 

U  nome  di  Ferretti  andava  alle  stelle:  piacque  vedere 
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al  ministero  delle  fiDanze,  in  vece  dell'  Antonellì,  iiiodsì-< 
gDor  Morichioi  :  gradito  era  il  dbovo  goveràatore  di  Rom^ 
Morandi.  Il  cardinale  Giacchi,  ch'era  legato  in  Ferrara, 
dell'entrata  de'  soldati  austriaci  in  quella  città  se  ne  rir 
chiattiò  al  generale  Auesperg,  comandante  della  fortezza,  k 
quale  rispose:  eseguire  gli  ordini  de' suoi  superiori,  né 
aver  da  dare  altre  ragioni  ;  e  pochi  giorni  dòpo,  inventata 
a  esagerata  una  istorielia  di  un  capitano  chiamato  Janko^ 
vioh,  tirato  in  un  agguato  da' cittadini  e  scampatone  a: 
stento,  e  recato  a  propria  offesa  l'essersi  suffragato  dtt 
Ferraresi  alle  anime  de'  fratelli  Bandiera,  avvisava  il  cardi*- 
naie  ch'egli  farebbe  uscire  delle  pattuglie  e  andare  in  armi 
per  la  città.  Il  cardinale  protestò  con  Mo  rogato  da  uù 
notaio  addi  6  ^osto  1847.  f  Ritenendo  io,  e'  dicea,  che 
un  tal  fatto  sia  del  tutto  illegale  e  contrario  agli  accordi 
posteriori  al  trattato  di  Vienna,  e  alla  successiva  lunga  con- 
suetudine, cosi  nella  mia  rappresentanza  di  legato  aposto» 
lieo  di  questa  città  e  provincia,  volendo  conservare  indenni 
i  diritti  della  Santa  Sede ,  solennemente  ed  in  ogni  mn 
glior  modo  protesto  contro  la  illegalità  di  un  tale  fatto,  e 
di  qualunque  ulteriore  atto*,  che .  potesse  commettersi  in 
pregiudi/.io  de'  diritti  istessi,  e  di  questi  sudditi  pontificii 
alla  mia  amministrazione  e  tutela  raccomandati,  e  tutto  ciò 
a  discarico  del  dovere  di  mia  rappresentanza,  ed  in  pen«- 
denza  delle  sovrane  risoluzioni  ».  Questa  protesta  fu  dà 
tutti  altamente  lodata,  ed  il  governo  pontificio  la  fece  stam* 
pare  in  un  supplemento  del  Diario  di  Roma,  dichiarando 
e  che  ell'era  pienamente  approvata  da  Sua  Santità  »  (1).  . 
Nel  medesimo  tempo  il  cardinale  Ferretti  scrivea  al  uuu- 
zio  apostolico  presso  la  corte  di  Vienna  un  dispaccio  ri- 
servato, dal  quale  trascriverò  qualche  passo  degno  di  ri- 
manere nella  storia,  e  Quando  i  pubblici  fogli  mi  hanno 
qualificato  per  uomo  franco  e  leale  non  hanno  fatto  cer* 

(1)  Diario  del  10  agosto  1847,  n.  64. 


URRO  TBRZO  4^ 

tamente  un'  onta  al  Tero  :  io  ho  la  coscienza  di  doq  aver# 
demeritato  questa  lode.  La  mia  politica  pertanto  non  sari 
^ersa  dal  mio  carattere  j  e  dentro  i  limiti  di  una  pru* 
éenca  strettamente  necessaria  a  chi  governa,  ma  che  sa» 
reihe  errore  il  confondere  col  sistema  del  dubbio  e  delU 
inazione,  mi  adoprerò  a  dare  a^  miei  atti  (né  avrò  a  dOf 
rare  fatica)  la  corrispondente  caratteristica  impronta  della 
franchezza  e  della  lealtà  tanto  neir  interna  amministrazione 
detto  Stato,  che  nelle  esterne  relazioni.  Io  reputo  questa 
finea  di  condotta  la  più  conforme  alt'  indole  delle  popola^ 
zioni,  che  per  alio  consiglio  della  Provvidenza  sono  affidate 
al  paterno  regime  de'  sommi  pontefici,  né  ho  motivo  di  dor 
bitare  di  ona  perfetta  corrispondenza  di  sentimenti  dalla 
parte  di  codesto  I.  R.  Gabinetto,  che  vorrà,  spero,  essermi 
cortese,  come  ha  sempre  praticato  co'  miei  illustri  predor 
cessorì,  deir  amichevole  sua  fiducia, 

f  Avvezzo  a  servire  cosdenziosamente  il  mio  sovranq 
in  ogni  epoca  della  vita,  io  servirò  Pio  IX  anche  in  forza 
di  quella  simpatia  che  ispirano  le  sue  rare  doti  di  mente 
e  di  onore,  e  ohe,  formando  di  esao  un  modello  di  uomo 
privato  e  di  ottimo  principe,  lo  hanno  reso  i'  idolo  del  suq 
popolo.  Nò  certo  mi  ristarò,  perchè  un  aoQbore  si  ragio^. 
nato  e  si  forte  abbia  ad  accrescersi ,  anziché  a  ralleptarsii 
cooperando  a  quelle  saggio  riforme,  che  ovunque  si  var 
gbeggiano,  assecondando,  compatibilmente  con  la  i^a? 
tura  delle  cose  nostre  e  coli'  essenza  deJ  governo  pontificio^ 
le  inclinazioni  e  le  tendenze  di  quel  partito  moderato,  ch^ 
forma  indubitatamente  l'immensa  maggioranza  delle  nostra 
popolazioni. 

e  Fra  queste  indinazioni  e  tendenze  vi  é  pur  quella 
onestissima  di  mostrare  all'Europa^  che  sotto  il  regime  d^ 
nn  principe  gin^o  e  cariente  i  veri  interessi  de'  suoi  Stati^ 
non  T^lia  bisogno  di  esterno  concorso  per  la  conservazione 
deirordine,  essendovi  gli  interni  elementi  per  guarentirlo, 
se  esistente,  e  per  riprietinarlo,  se  fer  qualunqjae  :Causa 
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Tenga  momeDlaneamente  turbato.  Questa  teodeaza  propria 
di  ogni  nazione  che  sente  la  saa  dignità  e  sa  rispettare  sé 
stessa,  sì  pronunzia  per  guisa  in  tutte  le  abitudini,  in  tutti 
gli  scritti,  in  tutti  i  moTimenti  degli  Italiani,  che  il  solo  re- 
moto sospetto  che  sia  contraddetta,  li  offende,  li  irrita  e  li 
rende  incapaci  di  freno.  È  perciò  che  un  governo  qualun- 
que italiano,  in  questi  difficili  tempi,  perderebbe  in  un 
istante  la  fiducia  e  Tamore  de' suoi  amministrati,  dolce  e  si* 
curo  elemento  d' interna  felicità,  se  avesse  apparenza  di  tol- 
lerare, quandoché  fosse,  non  dirò  un  fatto,  ma  un'  ombra 
soltanto  di  qualsivoglia  attentato  alla  sua  indipendenza  ter- 
ritoriale e  governativa  >. 

Passava  quindi  il  cardinale  a  discorrere  deir  ingresso  dei 
soldati  austriaci  nella  città  di  Ferrara,  fatto,  eh'  e'  qualificava 
di  e  vera  provocazione  >,  e  concludeva:  f  E  qui  mi  trovo 
dispensato  dall' addurre  i  motivi  che  mi  obbligarono  di  dare 
alla  protesta  del  cardinale  preside,  ed  alla  conseguente  ap- 
provazione sovrana  la  maggiore  notorietà.  Dappoiché  alle 
approvazioni  generali  di  sopra  istituite,  si  aggiunge  nel  caso 
il  particolare  riflesso  di  una  pubblica  violazione  degli  ac- 
cordi fra  due  governi,  e  la  gravissima  risponsabilità  mini- 
steriale che  io  andava  ad  assumere,  se  dopo  aver  notificato 
al  pubblico  le  assicurazioni  già  datemi  dal  signor  ambascia* 
tore,  che  il  governo  austriaco  non  aveva  intenzioni  d' in* 
tervenire  non  chiamato,  il  nostro  governo  si  fosse  rimasto 
indifferente  ad  una  misura  che  si  riguardava  come  un  certo 
preludio,  ed  aveva  infatti  tutta  l' apparenza  di  una  occu* 
pazione  per  parte  di  truppa  estera  >  (i). 

Addi  13  di  agosto  due  battaglioni  di  fanti  austriaci  con 
cavalli  e  cannoni  schieransi  dinanzi  alla  cittadella  di  Fer- 
rara: capitanavali  il  generale  Auersperg.  Un  maggiore  dei 
cacciatori  a  cavallo  va  al  palazzo  del  cardinale,  entra  nelle 
sue  stanze,  con  piglio  minaccioso  gli  reca  una  lettera  del 

(1)  Farwi,  Lo  Stato  Romano  dal  1816  ai  1880. 
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geoerale,  chiedeDte  rimmediaU  consegna  de'  posti  militari 
ddla  città.  Il  cardinale  risponde  indignato  :  adoprino  la 
fona  ;  e'  non  cederà  che  alla  forza.  Gli  Àastrìaci  occupano 
la  città,  superbi  come  per  ottenuta  vittoria.  1  cittadini  chiu* 
dmio  le  porte  e  le  finestre  delle  loro  case  :  le  rie  riman- 
gono mote  e  deserte.  Il  legato  rìnnofa  le  sne  proteste  in 
questi  termini  :  e  Non  ostante  la  protesta  da  me  fatta  nel 
giorno  sei  corrente  a  sua  eccellenza  il  signor  teoente  ma- 
resciallo conte  Auersperg  comandante  a  nome  di  sna  mae- 
stà r  Imperatore  d'Ànstrìa  la  fortezza  e  le  truppe  imperiali 
per  r  intimata  notturna  perlustrazione  delle  pattuglie  au- 
striache ;  protesta  che  mi  feci  un  dovere  di  rassegnare  al 
superiore  governo  «  dal  quale  ottenni  onorevole  approva- 
zione coli'ossequiato  dispaccio  dell' eminentissimo  signor 
cardinale  segretario  di  Stato  del  giorno  9  corrente^  nu- 
mero 72725;  venendo  io  inoltre  prevenuto  per  iscritto 
con  foglio  del  signor  tenente  maresciallo  d'oggi  stesso,  re- 
catomi a  mezzogiorno,  mediante  una  militare  deputazione, 
in  aspetto  quasi  minaccioso,  che  :  Con  ordine  presidiale  di 
sua  eccellenza  il  signor  generale  in  capo  conte  Radetzkj, 
da  Milano,  11  agosto  1847,  venivagli  positivamente  inti- 
mato di  occupare  la  gran  guardia  e  le  porte  della  città  mu- 
rata di  Ferrara,  perfettamente  a  norma  de'  principii  del 
militare  servigio,  e  di  accordo  col  nostro  pieno  diritto  ;  e 
Fanzidetta  occupazione  essendo  già  seguita  all'un'  ora  po- 
meridiwa  di  questo  stesso  giorno  ;  e  ritenendo  io,  nella 
■lia  rappresentanza  di  legato  apostolico  di  questa  città  e 
provincia,  nn  simile  atto  per  una  manifesta  violazione  dei 
sacri  diritti  spettanti  alla  Santità  di  Nostro  Signore  ed  alla 
Santa  Sede  sopra  questa  città  e  provincia,  uè  volendo  col 
mio  silenzio  pregiudicare  menomamente  ai  diritti  stessi, 
perciò  formalmente  protesto  contro  il  fatto  della  suddetta 
pratica  occupazione,  sostenendola  affatto  illegale  ed  arbitra- 
ria e  lesiva  l'assoluto  e  pieno  dominio  della  sovranità  della 
Santa  Sede  sopra  questi  suoi  Stati.  E  con  tanta  maggiore 
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ragione  protesto  e  mi  gravo  nella  mia  suesposta  rappresen- 
tanza contro  tale  militare  occupazione»  in  quantocbè  venne 
fatta  senzacbò  nessun  motivo  fosse  dato  in  precedenza  Jiè 
dal  governo,  né  da'  suoi  sudditi  ;  e  perchè  inoltre  vmne 
fatta  di  pieno  giorno,  anzi  all'ora  della  maggior  frequenza 
del  popolo  in  questa  piazza,  e  con  pubblico  sfregio  de) 
governo  pontificio  e  delle  sue  truppe  che  presidiavano  ps(« 
cificamente  i  posti  già  occupati,  e  finalmente  nel  modo  il 
più  minaccioso  e  repentino,  che  appena  diede  agio  di  pre-» 
venire  gli  ufficiali  pontifici  che  tenevano  il  comando  de'me^ 
desimi  posti  >.  , 

Questa  seconda  protesta  fu,  come  la  prima,  pubblicata 
nel  Diario  di  Roma  (i),  se  non  che  questa  volta  precedeva 
un  luogo  discorso,  nel  quale  dimostravasi  Toccupazione  di 
Ferrara  contraria  agli  istessi  capitoli  dell'  anno  1815,  noe 
sottoscritti  dal  cardinale  Gonsalvi  perchè  lesivi  dei.  diritti  so- 
vrani della  Sede  apostolica,  come  net  proemio  di  queste  istor 
rie  è  discorso.  Nel  medesimo  tempo  il  cardinale  Ferretti  scri- 
vea  al  nunzio  apostolico  a.  Vienna;  difendea  le  romane  ri* 
forme;  affermava  V  istituzione  della  guardia  civica  essere 
stata  voto  e  brama  unanime  de'  sudditi  pontificii  ;  lodava 
i  ser\igi  in  quei  di  prestati  da' militi  cittadini;  dicea  qual^ 
che  disordine  accaduto  essere  male  lievissimo  in  paragone 
del  molto  bene  che  le  riforme  aveano  partorito  ;  condan^ 
nava  con  severe  ed  acerbe  parole  la  prepotenza  di  Fer- 
rara, e  ne  annunziava  le  necessarie  consegueiize  (2).  Le 
quali  cose  essendo  state  dal  nunzio  apostolico  riferite  ^ai 
principe  di  Metternich,  questi  rispondea  rinfacciando  atla 
corte  di  Roma  la  cecità  della  ristaurazione  pontificia  deb- 
l'anno  1815,  e  i  non  ascoltati  consigli  del  1831.  <  Ma  se 
l'Austria,  egli  soggiungea,  era  favorevole  alla  riforma  degli 
abusi,  non  l'era  punto  alla  introduzione  di  nuove  teorie  p^i 


(1)  17  agosto  1847,  n.  66. 

(%)  Dispaccio  del  12  agosto  1847. 
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abasive  ancora.  Riformarsi  col  aaigtiorare  ciò  che  esiste  ; 
non  già  col  sostituire  aleao  che  di  tatto  nuovo,  senza  ra* 
dici  nel  passato  e  nel  rispetto  dei  popoli,  e  per  conseguenza 
senza  garanzia  neiravvenire.  Siffatti  cangiamenti  essere  a 
temersi  principalmente  negli  Stati  pontificii,  dove  il  doppio 
carattere  dell'  antorità  temporale  e  spiritaaie  deve  essere 
preservato  dalla  stabilità  delle  tstitazioni ,  tanto  per  la  di« 
gnità  della  Santa  Sede,  quanto  per  la  sicurezza  della  catto^^ 
licita  intiera.  Rispetto  alla  occupazione  della  piazza  di  Fer- 
rara il  cancelliere  di  Vienna  non  areva  che  aggiungere  alle 
spiegazioni  già  date,  per  le  qoali  era  dimostrato,  che  il  go- 
verno imperiale  non  aveva  fatto,  che  usare  un  diritto  che 
1  trattati  gli  garantivano  >  (I). 

Con  la  occupazione  di  Ferrara  sperò  il  principe  di  Metter*- 
nich  spargere  in  Italia  scoraggimento  e  discordia  ;  ma  partorì 
effetti  contrari ,  imperocché  tutti  compresero,  che  oramai 
il  vero  ed  il  potente  avversario  usciva  io  campo,  e  che 
contra  a  lui  tutti  gK  sforzi  doveano  essere  rivolti.  La  corte  df 
Rena,  dalla  pubblica  opinione  sospinta,  non  potè  più  soffer» 
marsi  a  quei  confini,  eh'  erasi  proposta  di  non  oltrepassare  : 
r  odio  contro  all'  Austria  proruppe  con  impeto  mirabilissi- 
mo :  i  manicipii  dello  Stato  si  profersero  con  gli  averi  e  lo 
persone  in  servigio  del  pontefice  e  della  patria  ;  compravano 
armi,  apparecchiavano  difese:  né  i  soli  manicipii,  che  anche 
1  privati  cittadini  facean  doni  ed  offerte,  e  preti  e  frati  e 
vescovi  e  cardinali  accattavano  o  davan  denari  per  gli  arma*- 
menti,  e  facevano  carezze  e  mandavano  rinfreschi  ed  imban- 
divano banchetti  alla  guardia  cittadina.  Tutta  là  gioventù 
ora  intenta  a  cose  guerresche:  armeggieore,  cavalcare,  far, 
mostre  e  rassegne,  indossare  vesti  militari,  benedire  bandiere 
e  cantare  canzoni  di  guerra  ed  inni  lodativi  del  pontefice 
e  dell'Italia;  questi,  di  quei  dì,  erano  le  occupazioni  e  i 
diletti.  La  stampa,  rotti  i  freni  della  censura,  predicava 

(1)  Fariki,  Lo  Staio  Ramano  dal  i815  al  ISSO. 
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ormai  apertamente  guerra  agli  stranieri  e  pace  fra  noi  :  e 
fi]  bello  vedere  in  quei  giorni  la  plebe  romana  accorrere 
al  ghetto  degli  Ebrei ,  far  loro  festa  come  a  fratelli ,  es* 
servi  accolta  con  laminarie  e  con  quelle  acclamazioni  che  far 
si  sogliono  a'  liberatori  ;  e  quivi  abbracciamenti,  baci»  lacri- 
me di  tenerezza,  e  rendersi  a  Dio  azioni  di  grazia  nella 
sinagoga,  con  si  gran  giubilo  quasi  fosse  nato  T  atteso 
Messia  e  avesse  avuto  termine  la  lunga  schiavitù  di  Israello. 
Il  governo  pontificio  decretava  un  campo  a  Forlì,  e  avve- 
gnaché questo  non  mai  si  adunasse ,  nondimeno  tutti  parla- 
vano del  campo  di  Porli ,  ed  i  famigliari  del  pontefice  affer- 
mavano avere  egli  detto  :  e  II  popolo  mi  ama,  e  bisognando 
marcìerà  con  me  contro  i  barbari  »•  Le  quaU  parole  se 
furono  vere ,  provano  come  Pio  IX  vivesse  in  un  grandissi- 
mo errore,  imperocché  il  popolo  non  1*  avrebbe  seguito  con- 
tro i  barbari  perchè  l' amava  ;  ma  Y  amava  perchè  credea 
ch'egli  contro  i  barbari  l'avrebbe  guidato;  il  che  è  cosa 
ben  diversa  e  nel  principio  e  nelle  conseguenze.  Che  che 
ne  sia,  certo  egli  è  che  parean  rinati  altri  tempi  ;  e  molti 
liberali  (chi  il  crederebbe?)  invocavano  contro  all'  Austria, 
non  solo  le  armi  materiali ,  ma  anche  le  spirituali,  e  parla- 
vano di  censure,  di  scomuniche,  di  interdetti,  di  crociate , 
quasi  fossero  contemporanei  del  Settimo  Gregorio  e  del 
Terzo  Alessandro;  ma  i  savi  dìceano  eh'  era  meglio  arruo- 
tare  i  ferri  e  fornirsi ,  e  che  le  armi  del  Vaticano  erano 
troppo  arrugginite  e  spuntate  ;  e  che  bisognava  lasciarle  in 
quelle  anticaglie  dove  i  secoli  e  la  ragione  umana  le  han 
riposte.  Di  questo  favellavasi  anche  nel  Quirinale ,  ed  il 
pensiero  di  rialzare  il  pastorale  contro  la  spada,  e  di  riten- 
tarne la  forza  gradiva  a  qualche  cardinale  ;  ma  il  papa  non 
assentiva ,  o  perchè  non  volesse  adoperare  mezzi  estremi 
con  r  Austria ,  spada  e  scudo  del  principato  ecclesiastico,  o 
perchè  credesse  più  efficaci  e  di  meno  scandalo  altri  rime- 
di, e  primo  una  lega  doganale  italiana,  che  fosse  principio 
e  fondamento  di  una  lega  politica;  ed  a  questo  fine  mandò 
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aOe  eorti  di  Firenze  e  di  Torino  monsignore  Corboli  Bossi, 
pome  prelato  di  buono  ingegno  e  di  sufficiente  dottrina. 
Ma  prima  eh'  io  entri  a  discorrere  di  queste  pratiche  e 
ddla  fine  della  quistione  ferrarese,  dirò  quali  fossero  in  quei 
(B  le  condizioni  politiche  della  Toscana  e  degli  altri  Stati 
italiani. 


Storia  i' lUiHa. 
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CAPITOLO  V. 


DELLE   RIFORME   TOSCANE   E   LUCCHESI. 


La  stampa  clandestiDa^  le  petizioni  sottoscritte  da'  più  rag- 
guardeToli  cittadini,  l'opinioDe  pubblica,  che  tutti  i  di  sem- 
pre più  fortemente  si  manifestava  a  favore  delle  riforme» 
e  l'esempio  di  Roma,  scossero  da  ultimo  V  inerzia  e  vin- 
sero il  malvolere  del  governo  toscano,  il  quale  addi  6  di 
maggio  del  1847  pubblicava  una  nuova  legge  di  censura, 
che  non  rendea  la  stampa  libera,  ma  assicurava  il  diritto 
di  discussione  intorno  le  materie  politiche  e  iamministrative 
e  la  storia  contemporanea.  Raiiegrossi  tutta  Toscana,  si 
fecero  grandi  festeggiamenti,  e  il  nome  di  Leopoldo  II  fa 
congiunto  a  quello  di  Pio  IX  nello  Stato  e  fuori.  Compar- 
vero allora  i  giornali,  V  Alba  diretto  da  me  che  scrivo;  la 
Patria,  che  si  ornava  degli  scritti  del  Lambruschini,  del 
Salvagnoli  e  del  Ricasoli;  V Italia,  ch'era  redatta  dal 
Montanelli,  nome  caro  alla  gioventù  toscana.  VAlba  vagheg* 
giava  la  repubblica  e  l' unità  nazionale,  e  non  avea  fede  nel 
papato  e  nel  clero;  la  Patria  proclamava  l'accordo  del 
principato  con  la  libertà,  e  proponea  una  lega  di  principi, 
propugnacolo  della  italiana  indipendenza;  Yltalia  distingoe- 
vasi  per  un  certo  misticismo  cattolico,  e  per  la  persuasione 
la  patria  potesse  risorgere,  auspice  e  guida  il  pontefice.  I 
giornali  toscani  acquistarono  ben  presto  grande  autoriti 
nelle  vicine  provincie:  la  Patria  era  molto  gradita  in  Pie- 
monte ;  r  Alba  divenne  popolare  negli  Stati  della  Chiesa,  e 
vi  fu  un  tempo  nel  quale  il  governo  pontificio  volle  proi- 
birla e  non  potò:  in  Toscana  ebbe   potenza  maravigliosa. 


>i 
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Ne'  festeggiamenti  per  la  legge  della  stampa  si  trascorse 
in  LiTorao  ad  iogiorie  e  minacce  contro  l' Austria  ;  della 
quale  cosa  impauritosi  il  governo  proibì  e  le  riunioni  po- 
polari con  pobbiiche  manifestazioni  di  plauso^  disappro* 
TazioDe»  desiderii  e  domande,  qualunque  ne  fosse  Y  oggetto 
e  la  persona  pubblica  o  privata  cui  fossero  dirette  »  (1)^ 
Questo  decreto  non  giovò  a  frenare  le  riunioni  popolari,  e 
iella  ricorrenza  dell'  anniversario  delia  elezione  di  Pio  IX 
festes^avasi  in  tutte  le  primarie  città  di  Toscana ,  ed  in 
Livorno  udivansi  voci  di  obbrobrio  sotto  la  casa  del  con- 
sole austriaco. 

U  gOTemo  toscano,  per  appagare  Tuniversale  desiderio 
di  riforme^  proponessi  di  raccogliere,  ordinare  e  disporre 
ÌD  un  sol  corpo  le  leggi  civili  e  criminali  «  e  creava  due 
oommissioni.  Tona  per  compilare  un  codice  civile,  T  altra 
per  il  codice  penale^  deputando  questa  a  determinare  con 
precìsioDe  e  con  chiarezza  la  competenza.  In  materia  puni- 
tiva, del  ministero  di  buon  governo,  cioè  di  polizia,  il  quale, 
come  in  ogni  altra  provibcia  ditalia,  avea  larghezza  di  arbi- 
trio (2);  ed  era  ben  tempo  di  {reoario,  come  mostrò  un  caso 
seguito  a  Siena,  del  quale  si  fece  in  quel  tempo  un  gran 
dire  in  Toscana.  Erano  ì  primi  giorni  di  luglio,  stagione 
degli  esami  universitari,  che  la  scolaresca  suoi  celebrare 
con  banchetti  e  con  feste.  Quattordici  giovani  dopo  di  aver 
cenato  insieme,  uscivano  per  le  vie,  verso  la  mezzanotte, 
lietamente  canticchiando.  Incotratisi  in  due  carabinieri, 
questi  intiman  loro  di  tacere  e  di  sbrancare  :  ed  e'  tacciono; 
ed  i  piii  ritornano  alle  loro  case;  ma  cinque  di  loro  se  ne 
vanno  sul  prato  della  Lizza,  pubblico  passeggio  discosto  da 
ogni  abitato ,  e  quivi  cominciano  a  ruzzare  come  fra  i  gio* 
vanetti  si  suole.  £d  ecco  i  due  carabinieri  ricomparire,  e 
con  modi  villani  ripeter  loro  la  prima    intimazione.  Uno 


(i)  NoUIUMkme  del  il  gwgnù  1847. 
(S)  ÌMMfTifpm  del  51  wig^io.  1847. 
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dei  giovani  risponde  potersi  questo  dire  eoo  mi^r  garbo: 
tanto  bastò  pierche  un  carabiniere,  sguainata  la  sciabolk»  a 
avventasse  addosso  a  colai  che  avea  risposto^  e  gli  tirasse 
un  fendente»  che  sbagliandO'lai,-andò  a  cadere  in  capo  ad 
un  Lodovico  Petronici  di  Rocca  san  Casdano»  che  stavasi 
pacificamente  sedato.  Il  colpo  fa  A  grave  che  gli  spftccò  il 
cranio,  e  gli  tagliò  il  viso  e  le  mani  ;  ond'  egli  cadde  a  terrea 
e  fu  nuovamente  ferito  nel  fianco,  e  dopo  qualche  gioraa 
30  ne  mori.  De'  suoi  compagni  due  furono  iGeriti;  gli  altri 
salvaronsi  con  la  foga.  L'indomani,  dappoiché  divuigosà 
il  triste  caso,  il  popolo  si  levò  a  tumulto,  e  andò  sotto  fl 
palazzo  del  governatore  gridando  :  <  giostiaia  I  giustizia  I  » 
In  quel  tempo  passano  due  carabinieri  ;  pregati  ad.  allonta- 
narsi, rispondono  non  aver  paura:  sono  fischiati;  sguainano 
le  sciabole,  minacciano  e  feriscono,  ma  il  popolo  si  avventa 
furioso  contro  a  loro,  e  uno  gravemente  ne  ferisce,  fuggendo 
il  compagno.  Cresce  la  concitazione  popolare;  le  gridai 
diventano  minacciose;  si  chiede  che  il  comandante  de'cara^» 
binieri  sia  scacciato  dalla  città ,  i  suoi  soldati  proibiti  di 
uscire  dagli  alloggiamenti.  Il  governatore  ordina  quanto  gjU 
è  richiesto; una  deputazione  preseduta  dal  gonfaloniere  viene 
a  Firenze  ad  esporre  al  principe  i  fatti  accaduti,  ed  è  onor^ 
volmente  accolta  ;  e  Siena  ritorna  tranquilla  e  rende  solenni 
e  splendidi  onori  funebri  air  infelice  Petronici.  Ed  anche 
altre  città  dello  Stato  suffragavano  all'  estinto,  ed  alle  spesa 
della  sacra  pompa  contribuivano  i  carabinieri^  comea  testi'- 
monianza  di  dolore,  e  a  segno  di  concordia  co'  cittadini» 
£  perchè  le  mostre  in  chiesa  erano  in  grande  usanza  ia 
quei  di,  or  cantavasi  Te  Deum  per  la  scoperta  congiura  di 
Roma  e  per  altri  lieti  avvenimenti;  or  suffragavasi  alle  ani^* 
me  de'  fratelli  Bandiera  e   degli  altri  loro    compagni  di 
martirio  ;  ed  or  traevasi  in  devoto  pellegrinaggio  a  Gavinaoa 
per  dir  requie  al  Ferruccio,  ombra  paurosa  a'  nemici  d' Itar 
lia.  La  polizia  non  dismetteva  le  sue  arti,  e  per  tutti  questi 
fatti  apriva  severe  inquisizioni  ;  ma  ricercando  le  prove  del 
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ótìitìo  altro  Doa  giangea  a  provare  ohe  la  propria  l»|i«« 
lenza:  all'  odio  iuu?asi  il  disprezio»  segno  certo  di  prossima 
roTina. 

Id  quel  tempo  legge?asi  con  grande  pubbUea  soddisfazioM 
iella  Giazeiia  di  Firmze  :  i  Ha  volato  Sua  Altezza  che  la 
comarissione  per  la  compilazione  del  codice  penale  ritenga  ia 
soppressione  della  pena  di  morte;  ed  ha  inoltre  preseritto 
die  i  compilatori  debbano  rirolgere  i  loro  studi  idla  deter* 
minazioBe  detta  scala  penale,  fiitta  speciale  attenzione  at 
maggiori  mezzi  di  costodìa,  che  sono  ora  a  disposizione  del 
governo,  dopo  le  notabili  riforme  delle  case  penali  e  peni- 
tenziarie, e  rassegnare  il  loro  parere,  onde  aprire  la  via 
sBa  risoluzione  delia  questione  relativa  alla  soppressione  de^ 
bagni  e  della  pena  attuale  dei  lavori  pubblici  •  (1).  Le  quali 
parole  dimostravano  come  la  Toscana  famosa  sino  allora 
per  mitezza  di  costumi  e  squisitezza  di  civiltà,  non  inten<> 
desse  perdere  questo  glorioso  primato  nella  nuova  era  dké 
n  apriva. 

n  giornale  1^  ÀSm  sin  dal  suo  primo  af^arire  avea  chie- 
sto con  grande  istanza  la  istituzione  della  guardia  civica  e 
dimostratane  TutUità.  Qaesto  desiderio  a  poco  a  poco  si  dif- 
fase  nel  popolo ,  divenne  universale  e  gagliardamente  si 
manifestò.  Il  principe  di  Hetternich  scrivea  una  severa  let* 
tera  al  granduca,  nella  quale,  rimproverandolo  e  sgridane 
dolo  come  si  fa  co'  fanciulli  disobbedienti ,  lo  ammoniva^ 
che  s' ei  mai  si  permettesse  d'istituire  la  guardia  civica  nei 
suoi  dominii,  questi  verrebbero  immediatamente  occupati 
da  truppe  austriache  ;  e  che  f  Austria,  io  simile  caso»  fa« 
rebbe  lo  stesso  con  tutti  gli  altri  piccoU  Stati  italiani.  Di 
questa  lettera  il  conte  Buoi ,  ministro  austriaco  a  Torino, 
tte  die  copia  al  re  Carfb  Alberto,  il  quale  gli  rispose  t  che 
fion  potea  ammettere  ia  qualsiasi  potentato  il  diritto  d' in* 
gerirsi  nelle  cose  interne  del  suo  Stato  ;  e  che  egli  con- 

« 

(i)  Gazzetta  di  Fòrmze,  1847»  «.  9ij 
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tÌDoerebbe  ad  operare  in  quel  modo  che  giudicasse  meglio 
per  il  bene  de'  suoi  sudditi,  deliberato  di  conservare  e  so- 
stenere r  indipendenza  del  regno  »  (1).  Ma  Leopoldo  II» 
usato  a  governarsi  secondo  i  consigli  ed  i  precetti  della 
corte  di  Vienna,  parve  molto  spaurito  di  quelle  minacce,  e 
dichiarò  ai  suoi  ministri  e  cortigiani,  eh'  egli  non  concede* 
rebbe  giammai  T istituzione  della  guardia  civica,  ch'era 
saldo  in  questo  proposito ,  che  di  ciò  non  più  gli  parlas^ 
sero.  Ed  in  quel  mezzo  il  contrastato  desiderio  cresceva; 
la  voce  de'  giornali  trovava  eco  autorevole  nelle  civiche  ma* 
gistrature  di  Livorno,  di  Siena,  di  Arezzo^  di  Pisa  e  delle 
più  notevoli  città  e  terre  dello  Stato;  numerose  petizioni 
venivano  da  tutte  le  partì.  La  sera  del  24  di  agosto  ra* 
dunavansi  nella  piazza  del  Duomo  di  Firenze  più  di  duemila 
cittadini,  e  di  là  moveano  ordinatamente  verso  piazza 
Pitti,  dove  giunti ,  nel  numero  forse  di  ottomila ,  faoeano 
lunghi  e  clamorosi  evviva  al  principe,  a  Pio  IX,  all'  Italia 
e  alla  guardia  civica.  Livorno  ed  Arezzo  avevano  fatto  Io 
stesso  nel  di  precedente:  altre  città  s6j;airono  l'esempio 
dipoi.  L' indomani  con  suo  motoproprio  convocava  il  prin- 
cipe una  riunione  di  uomini  autorevoli  per  preparare  delle 
utili  riforme  all'  ordinamento  de'  municipi  >  ed  annunziava 
e  ampliata  la  patria  istituzione  della  consulta,  ed  estese  le 
attribuzioni  consultive  in  modo  che  per  essa  gli  affari  più 
rilevanti  dello  Stato,  prima  della  risoluzione  sovrana^  aVes* 
sero  maggiore  gravità  di  discussione  e  di  esame  >  (2).  Fu 
presidente  della  sezione  legislativa  il  Giannini,  e  membri 
Cosimo  Buonarrotti,  il  presideate  della  corte  di  cassazione^ 
il  presidente  della  corte  regia,  il  regio  procuratore  gene* 
rale  ed  il  professore  Pietro  Capei  :  la  sezione  amministra; 
tiva  fu  preseduta  dal  sopraddetto  Buonarrotti»  e  composta 
del  soprintendente  delle  revisioni  e  de'  sindacati,  del  mar* 

(i)  Vedi  la  lettera  del  ministro  inglese  Abercromby  a  lord  [Pai* 
merston,  in  data  del  i9  agosto  1847. 
(2)  Motuproprio  del  23  agosto  1847. 
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duesé  Rìnticeuiì ,  del  narcbese  Ridolfi  e  di  Leonida  Lan^ 
dacci  :  furono  consnltori  straordinàri  ti  presidente  del  buon 
{overao,  i  tre  gotematori  di  Livorno»  Pisa  e  Siena,  l' w* 
Tocafo  regio»  il  segretario  del  regio  diritto»  il  gonfaloniere 
di  Firenze  »  V  avvocato  Lamporecobi»  il  marchese  Gino  Gap* 
poni:  segreltfio  della  sezione  legislativa  Primo  Mensini; 
dell'amministrativa»  Oioanbattista  Alberti.   Nel  medesimo 
giorno  era  istitoito  un  mtnfstero,  o»  come  dicona ,  dipar* 
timento  di  grazia  e  giustizia»  ed  affidato  al  Bartolini  »  già 
presidente  delta  consalta  :  il  Cenipini  cedea  le  finanze  al 
BaMasseroni,  e  ritenea  T  officio  di  primo  direttore  delle  reali 
segreterìe  :  V  Hambarg  era  licenziato»  e  soccédevagli  il  mar- 
chese Neri  de' principi  Corsini»  già  governatore  di  Lìv^hho. 
Con  notificazione  della  medesima  data  annnnsiavasi»  che!  il 
prìncipe  avea  ordinato  la  nuova  consulta  prendesse  tosto 
in  esame  la  istìtozione  della  guardia  civica.  Qaesti  mntar 
menti  furono  in  tutto  lo  Stato  cagione  di  allegrezza  e  di 
feste.  Le  magistrature  municipali  facevano  nuove  istanze  in 
favore  della  go^ndia  civica;  le  petizioni  erano  sottoscrìtte 
da  più  che  ventimila  cittadini  ;  i  Livornesi  noovatnente  tn-* 
midtaavaoo»  e  aggiungevano  alle  preghiere  le  minacce  ;  st 
che  da  ultimo»  addi  4  dì  settembre»  la  bramata  istituzione 
fii  decretata.  U  indomani»  divulgatasi  la  lieta  nuova  in  Fi- 
renze, più  di  ventimila  persone»  con  musica  e  bandiere» 
•rdinate  a  schiere»  trassero  alla  piazza  dei  Pitti  :  v'  erano 
drappelli  di  Piemontesi»  di  Romagnoli»  di  contadini,  di  sa- 
cerdoti, di  forestieri»  ciascuno  con  suoi  particolari  stendardi 
e  colori  :  le  case  erano  parate  con  arazzi  e  tappeti  ;  i  ter- 
razzi e  le  finestre  piene  di  donne»  che  sventolavano  pezzuole 
e  spargevan  fiori  :  la  gioia  era  grandissima;  immensi  gli 
evviva  a  Leopoldo  II»  a  Pio  IX»  air  Italia»  alla  nazionale  in- 
dipendenza. Ed  il  granduca  si  fece  al  balcone  della  reg^a» 
accompagnato  dal  principe  ereditario  »  a  ricevere  gli  ap- 
plausi, e  a  ringraziare  i  plaudenti.  Di  poi  Te  Deum  in 
chiesa»  inni  in  teatro»  taminaria  e  tripudi  per  la  «ittà;  so- 
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«iglianti  leuAeggiam6Dtì  a  Siena»  a  Pi»^  a  Livorao,  a  Pjk 
stoìa^  dapperCatto  ;  nò  vi  fa  città,  terra  o  viUaggio,  che  noD 
partecipasse  a  qaella  generale  letizia.  I  partigiani  dell'  A\h 
stria  e  gli  affigliati  della  oompagoia  di  Geed  si  appiattavao^^ 
e  nelle  tenebre  coepiravano,  e  deHe  loro  aspirazioni  qui 
e  là  eerti  segni  [apparivano  ;  sottili  malizie  ed  inique  artj 
adopravano  ;  minacciavano  con  lettere  anonime  morte  ed 
infenio.agli  scrittori,  ed  io  n^^bbi  parecchie  delle  qaali 
molto  risi  ;  mettevano  innanzi  agli  amici  di  libertà  le  rie 
ùpen  di  nomini  malvagi  e  mal  disposti  ;  agitavano  le  cor 
scienze  delle  donne  volgari;  diceano  segretamente  a'conr 
ladini,  che  i  liberali  voleano  fare  leggi  contro  a  loro,  cbe 
disegnavano  farli  tutti  soldati,  e  cosi  trarli  dalle  loro  case 
e  poderi,  e  mandarli  a  morire  in  terre  lontane ,  come  già 
fsce  Napoleone,  ricordanza  spaventosa  nel  contado  toscano;, 
infine  nessun  mezzo  trasandavano  per  seomuoiare  i  liberali 
e  metterli  in  odio  del  popolo ,  per  seminare  scandali,  so^ 
spetti  e  paure.  Le  quali  tristizie,  avvegnaché  da  tutti  cono^ 
sdute,  erano  per  allora  poco  curate  e  repMate  impotenti,  ed 
i  buoni  cittadini  perdevano  il  loro  tempo  in  discorrere  e 
festeggiare,  e  tanto  si  riputavano  avere  il  consenso  univer' 
sale,  che  a  pena  credeano  che  neir  animò  di  nìuno  la  parte 
avversa  fosse  altro  che  spenta. 

Frattanto  nella  vicina  Lucca  il  duca  Carlo  Lodovico  di 
Borbone  peggiorava  tutti  i  di  il  principato  ;  di  miscredente 
era  diventato  bigotto,  e  V  antica  liberalità  s' era  mutata  in 
severità  molestissima  :  in  una  sola  cosa  costantemente  per- 
durava,  nello  sciupare  il  suo  e  quel  degli  altrL  Quando  vide 
Roma  e  Toscana  gridar  riforme,  si  fece  campione  deir  aa- 
solutismo  ;  e  Y  odio  universale  contro  all'  Austria  ed  a'  psH 
dri  gesuiti  le  rese  austriaco  e  gesuita:  dettava  satire  ed 
epigranuni  su  Pio  IX  e  Leopoldo  II»  metteva  in  canzona^ 
tura  r  amore  per  Y  Italia  e  per  la  nazionale  indipendenza^ 
e  ia  sua  corte  diventava  centro  d' intrighi  liberticidi  e  di 
pettegolezzi  volgari.  E'  licenziò  gli  anticbi  ministri  e  de'  nuovi 
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feee  presidente  Tomoiaso  Ward  inglese,  già  suo  palafre- 
niere, salito  ^to,  non  per  merito  che  avesse,  ma  per  fa- 
sore del  principe.  I  debiti  crescevano  :  nel!'  anno  trenta- 
nove  ne  aveva  contratto  uno  di  francesconi  60,000  <  per 
estingnere,  e'  dicea,  ogni  pubblica  passività  dello  Stato  »  ; 
nel  qaarantaqaattro  col  medesimo  pretesto,  nn  altro  di 
scodi  381,000;  nel  quarantasei,  un  terzo  di  scudi  800,000, 
e  sempre  e  per  estinguere  la  passività  delio  Stato  i .  Que^ 
sta  volta  Leopoldo  II  si  scosse ,  e  come  successore  della 
sovranità  lucchese,  dichiarò  per  editto  non  riconoscerebbe 
qoel  debito  (1).  S'intromise  T Austria,  seguirono  pratiche 
e  conferenze  segrete,  e  da  uUimo  fu  concluso,  che  la  To- 
scana si  acqueterebbe  ;  che  Lucca  le  darebbe  in  sicurtà  la 
rendita  delle  dogane,  del  sale,  de' tabacchi  e  del  lotto,  e 
che  Carlo  Lodovico  avrebbe  una  provvisione  convenuta.  Ma 
il  duca  non  ratificò  questi  patti  sottoscritti  dal  suo  mini- 
stro, se  prima  le  lire  toscane  a  lui  assegnate  non  si  tras- 
alitarono  in  lire  lucchesi,  il  che  gli  dio  un  utile  di  200,000 
lire.  Foglietti  stampati  alla  macchia  svelavano  queste  ed 
altre  turpitudini  indegne  di  storia,  ed  accendevangli  contro 
lo  sdegno  di  un  popolo  piccolo,  ma  civile,  industre,  labo- 
rioso ed  onesto,  e  nel  quale  non  sono  spente  affatto  le  ri* 
cordaoze  delle  vittorie  di  Castruccio  e  della  virtù  di  Bur- 
lamacchi. 

U  29  maggio,  anniversario  della  battaglia  di  Legnano,  fu 
da'  Lucchesi  festeggiato  con  canti ,  suoni ,  baldorie ,  razzi, 
palloni  volanti  e  plausi  fragorosi  a  Pio  IX  e  air  Italia.  I 
carabinieri  del  duca  si  avventarono  sulla  lieta  moltitudine, 
ed  ingiuriarono  e  maltrattarono  non  pochi  cittadini,  ed  al- 
cuni ne  arrestarono:  ma  il  popolo  montato  in  furore,  li 
liberò,  quindi  riprese  tranquillamente  i  suoi  tripudi ,  e  li 
rinnovò  nelle  sere  seguenti:  per  Io  che  il  duca  ordinava: 
<  Gli  strepiti  e  canti  notturni  proibiti  dalla  legge,  che  da 

(1)  ¥oli9rc9rio  del  iO  dieemifre  i846. 
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Tarie  sere  disturbano  la  pubblica  quiete ,  è  nostra  volontà 
che  cessino  immediatamente.  I  contravventori  saranno  pa- 
niti  con  tutto  il  rigore  delle  leggi.  \a  iMorità  si  civili  ch^r 
militari  faranno  uso  al  bisogno  pel  mantenimento  della 
tranquillità  pubblica  dei  poteri  da  noi  a  loro  conferiti  >  (1). 
Due  giorni  dopo,  essendo  gli  animi  maldisposti  e  concitali, 
da  piccola  favilla  nacque  grande  incendio.  Nel  ùicchese, 
come  in  altre  provincie  italiane ,  dura  l' antica  costumamsa 
di  attristare  con  biasimi  e  .sbeffeggiamenti  popolari  le  se*^ 
conde  gioie  nuziali  delie  vedove;  e  per  tre  sere  grandi 
schiamazzi  si  eran  fatti  all'uscio  di  una  vecchia  sessagena* 
ria,  eh'  erasi  congiunta  in  matrimonio  con  un  giovinetto. 
Alla  quarta  sera  (ch'era  il  di  4  di  luglio)  la  ragazzaglia^ 
tornava  a  fare,  come  dicono ,  la  scampanata ,  allorché  in- 
tervenne un  Rossi  ufficiale  de' carabinieri,  intimò  a' rada- 
nati  di  sciogliersi,  e  fu  accolto  a  fischi  e  ad  urli.  Ed  ecco 
comparire  dragoni  a  cavallo  con  la  sciabola  in  mano  e  ca-^ 
rabinieri  in  un  buon  numero,  ed  assalire  i  ragazzi  che 
sbrancano  e  fuggono  ;  ma  i  soldati,  colta  quella  occasione, 
gridano  <  Vogliamo  romperla  »,  e  come  forsennati  per-» 
corrono  le  vie  della  città,  si  avventano  addosso  a'  cittadini 
che  niente  sanno,  percuotono,  calpestano,  feriscono,  entrana 
a  cavallo  ne'  caffè  e  mettono  tutto  sossopra.  L' indomani  la 
città  era  tutta  in  tumulto,  ed  una  petizione  sottoscritta  da 
parecchie  centinaia  di  cittadini  era  presentata  al  ministro 
di  polizia,  per  chiedere  •  solenne  riparazione  e  ordina- 
menti atti  a  prevenire  il  rinnovamento  di  simili  disordini  » . 
Il  ministro  risponde  con  cortesi  parole ,  annunzia  che  gli 
uffiziali  più  odiati  sono  allontanati  dalla  città,  e  pubblica  che 
i  più  colpevoli  saranno  tradotti  innanzi  a'  tribunali  e  giu- 
dicati in  conformità  delle  leggi  (2).  La  ricompensa  di  alcuni 
carabinieri,  segnalatisi  nella  sera  del  4,  ridestò  gli  sdegni 


(1)  Motuproprio  del  2  giugno  1847. 

(2)  Notificazione  del  7  luglio  1847. 
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de' cittadini:  sorsero  grida  di  <  Fuori  gli  assassini!  Viva  la 
iinea!  ViTa  la  guardia  ci?ical  »  Crebbe  il  tumulto:  la  mM- 
iitodine  si  accalcò  in  piazza,  una  nuoTa  petizione  fu  pre- 
sentata al  ministro  di  poliaàa,  per  chiederei' abolizione  del 
«rpo  de'  carabinieri  e  V  istituzione  della  guardia  civica ,  e 
la  benevolmente  accolta  ;  ma  tre  giorni  dopo,  il  duca,  dalla 
Fiere  di  Santo  Stefano,  dove  stavasi  a  diporto,  garriva  per 
editto  il  popolo  ;  metteva  in  canzonatura  e  le  frasi  ampol- 
lose de'  letterati  >  e  le  millanterie  e  di  qualche  giovine 
tott'  or  caldo  del  vapore  delle  scuole  >  ;  affermava  bugiardo 
fl  bisogno  delle  libere  istituzioni  ;  lodava  i  carabinieri  ;  e 
dichiarava  <  che  la  cosi  detta  guardia  cittadina  non  otter- 
rebbe giammai  la  sua  approvazione  >,  come  non  Y  otter- 
rebbe nessuna  istituzione  «  contraria  alle  basi  di  una  pic- 
cola, ma  assoluta  monarchia  v  (1).  E  mentre  il  padre  par- 
lava questo  linguaggio,  che  sentiva  del  tirannello  e  dello  zanni^ 
€arlo  Ferdinando,  suo  unico  figliuolo,  già  soldato  in  Pie- 
monte, dov'  era  diventato  famoso  per  scorretti  costumi,  bru- 
talità di  modi  e  testa  balzana ,  adoprava  la  frusta  contro  i 
sudditi  inobbedienti,  s'imbrancava  co' birri,  entrava  nei 
caffè  ad  insolentire  con  modi  da  bisca  e  da  bordello,  strap- 
pava ì  giornali  toscani  e  gli  editti  di  Leopoldo  II,  e  com- 
metteva mille  esorbitanze,  che  rammentavano  i  tristi  tempi 
de'  signorotti  feudali.  Luigi  Fornaciarì,  presidente  della 
ruota  criminale  e  consigliere  di  Stato ,  uomo  chiaro  nelle 
lettere,  osò  rammentare  in  iscritto  al  duca,  che  il  reggi- 
mento di  Lucca  era  stato  dato  alla  sua  famiglia  con  certe 
leggi  e  certi  limiti,  e  rinfacciargli  le  sue  male  opere  ;  onde 
fa  privo  del  suo  ufficio,  acclamato  dai  suoi  cittadini,  festeg- 
giato a  Firenze,  ov'e'si  ridusse.  Il  nobile  esempio  trovò 
imitatori  sino  nelle  guardie  d'onore  del  duca.  La  pubblica 
concitazione  cresceva:  gli  inni  a  Pio  IX  e  gli  evviva  a 
Leopoldo  II  e  all'Italia  diventavano  più  fragorosi  :  le  nuove 

(1)  Motuproprio  del  2i  luglio  1847. 
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che  giongeano  dalla  Toscana  erano  sprone  e  conforto.  Im- 
paurito il  duca  licenzia  i  carabinieri  (i);  di  poi  si  pente  della 
sua  debolezza  e  vuol  far  paura  a'  cittadini.  Il  popolo  chiede 
si  canti  in  duomo  un  Te  Deum  per  la  scoperta  congiura  di 
Roma,  il  clero  si  niega,  e  spegne  i  lumi;  ma  il  popolo  lo 
canta  da  sé.  I  giornali  toscani  e  romani  sono  Ietti  ad  alta 
voce  in  tutti  i  pubblici  convegni  :  il  governo  vieta  questa 
lettura,  e  minaccia  a'contravventori  le  pene  riservate  a'capi» 
fautori  e  provocatori  delle  associazioni  illecite  (2).  Il  popolo 
monta  in  furia,  corre  minaccioso  alla  casa  del  ministro  di 
polizia,  ne  fracassa  a  sassate  le  vetrate.  Ed  allora  il  principe 
ereditario  assolda  feccia  di  popolo,  fa  imprecare  morte  a 
Pio  IX  e  a  Leopoldo  II,  arresta  parecchi  giovani ,  e  quasi 
bargello,  li  mena  egli  stesso  nella  fortezza  di  Viareggio*  Il 
di  primo  settembre,  arte  o  caso  che  fosse*  si  divulgò  la  voce 
che  gli  incarcerati  erano  stati  rimessi  in  libertà,  il  popolo 
in  festa  trae  ad  incontrarli  sino  al  ponte  di  San  Pietro;  quivi 
incontra  il  principe,  e  sa  che  la  novella  cagione  di  tanta 
gioia  era  bugiarda.  Allora  si  levano  grida  minacciose  :  e  Vo- 
gliamo i  nostri  fratelli!  »  Il  principe  si  salva  con  la  foga, 
corre  a  Lucca,  chiama  alle  armi  i  soldati  ;  ma  la  fé  di  que- 
sti é  lieve,  né  pur  certa  de'  cagnotti  T  affezione,  come  quella 
che  non  si  dona,  ma  si  vende.  L' indomani  convocossi  il  con- 
siglio di  Stato*  e  fu  pregato  presederlo  il  marchese  Antonio 
Mazzarosa,  che  aveva  dato  la  sua  dimissione  ed  era  nel  pub- 
blico favore.  Il  popolo  si  radunò  in  piazza,  e  mandò  suoi 
deputati  al  consiglio,  il  quale  niente  potea  decidere,  perché 
il  duca  era  alla  sua  residenza  di  San  Martino,  dove  furono 
mandati  oratori,  che  il  popolo  volle  accompagnare.  Il  duca^» 
rimasto  scoperto  e  senza  schermo,  non  vede  fra'  suoi  corti- 
giani che  visi  smorti,  e  chi  tace,  chi  lo  consiglia  a  fuggire» 
chi  a  cedere  e  con  melate  parole  conciliarsi  compassione 


(1)  Motuproprio  del  28  luglio  iS47. 

(2)  Notificazione  del  i6  agozto  1847. 
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perdono  al  passato.  Tra'  vari  partiti  scoglio  il  più  vile,  pro- 
mette r  attaaziooe  di  tutte  le  riforme  toscaDe»  e  pubblica  il 
jMtopropio  seguente  :  <  Noi  Yogliamo  regnare  su  voi  non 
eoi  timore,  ma  con  Y  amore  ;  non  colla  forza,  ma  co'  be- 
nefizi, e  perciò  fi  apriamo  il  nostro  paterno  cuore.  Siamo 
dongne  disposti  a  prendere  quanto  prima  in  esame  tutto 
ciò  che  può  convenire  al  vostro  bene  sulle  tracce  di  quello 
cbe  si  va  di  mano  in  mano  maturando  nella  vicina  To- 
scana, per  farvi  godere  anticipatamente  de'  vantaggi  che 
possono  conseguirne.  Intanto  annunziamo  la  istituzione  della 
guardia  civica  necessaria  alla  pubblica  quiete  ;  ed  abbiamo 
già  dato  gli  ordini  opportuni  al  nostro  consiglio  di  Stato, 
tutto  animato  dai  migliori  sentimenti  ^  a  proporci  con  la 
migliore  sollecitudine,  ogni  riforma»  che  tenda  ad  appagare 
i  giusti  vostri  desideri!,  ed  a  soddisfare  alla  nostra  brama 
ardentissima  di  rendervi  ora  e  per  sèmpre  contenti.  Ri- 
ponete adunque  piena  fiducia  in  queste  amorevoli  parole 
del  vostro  padre  sovrano,  che  vuole  sinceramente  il  bene 
di  voi  tutti,  e  se  ne  consiglia  con  quei  vostri  concittadini, 
che  più  amate  e  stimate  »  (1).  Cosi  parlava  quel  principe, 
che  un  mese  prima  avea  detto  Y  istituzione  della  guardia 
civica  non  mai  avrebbe  ottenuto  la  sua  approvazione,  e 
che  le  riforme  avea  qualificate  mattezze  giovanili  e  bugiardi 
bisogni  1  II  qual  mutamento  di  linguaggio  non  ò  cosa  nuova 
ne' principi  in  generale  e  ne' Borboni  in  particolare;  ma  è 
veramente  cosa  stranissima  e  maravigliosa,  che  il  popolo 
applaudisse  e  festeggiasse,  quando  appunto  avea  una  ragione 
di  più  (cioè  la  provata  codardia  del  principe)  per  abbomi- 
nare  e  sprezzare.  Ed  i  giornali  fecero  plauso  a'  plaudenti 
Lucchesi,  lodarono  a  cielo  la  loro  moderazione  e  civile 
temperanza:  cosi  con  dare  a'vizii  il  nome  della  virtù  si 
corrompe  il  popolo  e  si  educa  alla  schiavitù  !  Ed  ecco  Carlo 
Lodovico  impancarsi  tra  i  principi  riformatori  con  Pio  IX 

(i)  Mokiprcpno  del  i  settembre  i847. 
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e  Leopoldo  II  ;  ed  il  suo  figliuolo,  smettendo  il  mestiere  di 
birro ,  pigliar  quello  d' istrione ,  e  dare  con  le  sue  mani 
nna  bandiera  tricolore  al  popolo,  per  far  dispetto  al  pon- 
tefice e  al  granduca ,  i  quali ,  arvegnàchò  italianissimi  si 
predicassero,  de' colori  italiani  non  voleano  saperne. 
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CAPITOLO  VL 


DELLE  DUE  SICILIE. 


Ferdinaiide  II  eoDtinaaYa  ostiDatamente  a  riporre  la  soa 
gloria  nel  contrastare  all4  pubblica  opinione  con  quella  cieca 
audacia,  che  non  vede  il  pericolo  e  V  invoca.  Italia  abborriva 
la  dominazione  forestiera  ;   e  la   fami{;lia  reale  di  Napoli 
andava  a  diporto  a  Trieste,  per  ostentare  divozione  ed  affetto 
a  Casa  d' Austria  :  Italia  chiedea  libertà  di   stampa  ed  i 
rigori  della  censurasi  crescevano  «  cbe  in  un  anno;,  in  tutta 
il  regno,  non  poterono  pubblicarsi  che  trecentotrentasette 
opere,  fra  grandi  e  piccole,  la  più  parte  delle  quali  erana 
libri  di  divozione  o  scolastici.  Delcarretto  e  monsignor  Code,, 
nomi  infami  in  tutta  Italia,  tenevano  in  Napoli  la  somma  delle 
cose  pubbliche;  Grassellini  e  Nardooi    erano    in  Napoli 
accolti  ed  onorati  ;  i  nomi  di  Pio  EX  e  di  Leopoldo  II  abbo- 
minati;   i  loro  giornali  governativi,  proscritti  e  reo  chi  li 
leggesse  o  di  riforme  [favellasse:  il  governo   insultava  alla, 
coscienza  pubblica  affermando  per  le  stampe,  come  il  regno 
fosse  già  da  gran  tempo  in  possesso  di  Jeggi   migliori  di 
quelle  per  le  quali  levavasi  si  alto  plauso  nelle  altre  parti 
d'Italia,  e  cosi  all' abbominazione  delle    leggi  da  birri  e 
preti  conculcate,  aggiungeva  il  vanto  impudente.  Ne'  gover* 
nauti  non  v'era  sincerità,  non  vergogna,  non  fede,  neanca 
quella  larva  di  virtù  che  dà  il  pudore;  avarizia  insaziabile,  cor- 
ruzione smodata,  servilità  vilissima,  crudeltà  più  che  barbara;, 
e  ad  eseguire  i  pravi  consigli  i  pravi  strumenti  abbondavano: 
nel  popolo  odio,  diffidenza,  rancori,  sospetti  e  dolori  più 
cocenti  or  che  vedea  la  gioja   dei  vicini,  e  che  alla   lora 
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felicità  paragoDava  la  sua  miseria.  Ordivansi  congiare: 
secreti  messaggi  andavano  e  veniano  da  Napoli,  da  Palermo 
e  da  Messina  :  la  stampa  clandestina  efficacemente  lavoraya, 
e  divenne  famoso  un  libretto,  intitolato  Protesta  del  Popolo 
delle  Due  Sicilie,  nel  quale  col  pennello  di  Svetonio  erano 
ritratte  tutte  le  scelleratezze  della  corte,  del  governo  e  dei 
ministri  con  si  grande  verità  e  precisione,  che  parve  cosa 
mirabile  e  singolare.  La  polizia  ne  cercò  invano  l'autore  o 
gli  autori,  perquisì,  incarcerò,  tormentò  parecchie  persone, 
e  con  tali  martori  cruciò  un  libraio  e  uno  stampatore,  che 
se  ne  fece  un  gran  dire  per  tutta  Italia  e  fuori;  ma  per  i 
^vernanti  napolitani  era  più  incentivo  a  malfare  la  ven^ 
detta  presente,  che  freno  la  tema  d' infamia  avvenire. 

Neir  agosto  del  quarantasette  due  Siciliani  ufficiali  di  arti- 
glieria, Longo  ed  Orsini,  e  qualche  altro  cittadino  furono 
incarcerati  in  Palermo  come  rei  di  maestà  e  sottoposti  al 
giudizio;  ma  niente  si  potò  scoprire,  sapendo  i  Siciliani, 
più  che  ogni  altro  popolo,  star  saldi  a  tacere  in  tutti  gli 
strazi,  virtù  antica  dalla  moderna   corruzione  non    ancor 
guasta.  I  congiurati  si  aggiungevano  compagni  ;  ma,  come 
sempre  accade,  il  numero  accresceva  l'ardire  e  ritardava  i 
consigli.  Nacquero  dispareri  :  quei  di  Napoli  e  di  Palermo 
dichiaravano  non  essere  apparecchiati;  pregavano  s'indu- 
giasse, per  troppa  fretta  non  si  rovinasse  V  impresa  :  quei 
di  Messina  e   di  Calabria,  fra  i  quali  avea  grande  autorità 
C  iandomenico  Romeo,  diceano  essersi  perduti  comodi  in- 
contri,  esser  d'uopo  far  presto,  aver  forze  bastevoli  alle 
prime  mosse,  star  nell'  indugio  il  maggior  periglio.  Addi 
primo  settembre,  verso  sera,  scesero  in  Messina  da' suoi 
borghi  delle  piccole  bande  armate  :  gridavano  Italia,  Pio  IX 
e  costituzione,  sventolavano   bandiere  tricolori.  Era  loro 
disegno  sorprendere  gli  ufficiali  del  presidio,  che  in  quel 
giorno  festeggiava  con  un  banchetto  la  promozione  del  loro 
comandante  generale  Laudi,  a  maresciallo  di  campo;  ma 
questi  avvisati  a  tempo,  si  erano  ridotti  in  cittadella.  Fai* 
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lito  il  colpo,  aicani  degli  iosorti  si  ritrassero,  altri  più  ar* 
diti  cominciarooo  a  correre  la  città.  Il  popolo,  che  ni  ente 
sapea ,  rimase  maravigliato  :  molti  applaudivano  ;  ma  non 
erano  armati,  né  ebbero  tempo  a  fornirsi.  La  soid^te^ca 
■sci  contro  gì'  insorti ,  e  questi ,  che  non  erano  più  ^di 
trenta,  sostennero  ona  zaffa  mirabilissima,  se  si  risguarda 
atta  immensa  sproporzione  del  nomerò,  e  alle  perdite  che 
fecero  patire  agli  avversari.  Non  vedendo  sopraggiungere 
altri  aiuti ,  e'  si  ritraggono ,  né  4ono  perseguitati  dal  ne- 
mioOj  dal  loro  ardire  sorpreso  e  dalla  perdita  de'  suoi  co- 
sternato. Cessato  lo  sgomento ,  terribile  scoppiò  il  furore. 
Il  re,  per  celeri  avvisi,  die  pieni  poteri  al  generale  Laudi  : 
questi  dà  la  caccia  ai  fuggitivi,  e  ninno  ne  coglie,  gareg^ 
giando  tatti  i  cittadini  e  campagnooli,  per  sottrarre  quegli 
animosi  alle  regie  vendette.  Con  suo  editto  del  di  8  di 
sMembre  invitava  ed  esortava  ì  cittadini  a  far  testimo- 
nianza contro  ai  nemici  del  trono,  assicurandoli  e  che  i 
loro  nomi  sarebbero  sepolti  negli  arcani  della  polizia ,  che 
proporzionata  alla  utile  sarebbe  la  pronta  ricompensa,  e  che 
a  sovrana  clemenza  non  lascerebbe  verun  servizio  senza 
premio  ».  Nessuno  vi  fu  che  denunziasse,  nessuno  che  fa- 
cesse testimonianza.  Addi  30  pubblicò  un  altro  editto 
promettendo  ducati  trecento  a  chi  uccidesse,  e  ducati  mille 
a  chi  facesse  arrestare  Antonino  Pracanica,  Antonio  Car 
glia.  Paolo  Restuccia,  Antonino  Miloro,  Andrea  Nasci ,  Gi- 
rolamo e  Vincenzo  Mari,  Luigi  Micali,  Salvatore  Santan« 
tonio  e  Francesco  Sacca.  La  più  parte  di  costoro  eraoo 
nascosti  in  case  di  poveri  contadini ,  piene  di  donne  e  di 
famciulli  ;  e  nessuno  vi  fu ,  che  per  V  avidità  del  premio  o 
per  imprudenza,  rivelandolo,  violasse  la  santità  deli'  asilo  :  e 
v*  era  chi  dividea  il  suo  scarso  pane  con  gli  ospiti  ;  e  chi, 
dopo  una  giornata  di  penóso  lavoro ,  vegliava  le  notti  in 
vedetta  per  avvisarli  de'  pericoli.  E  frattanto  in  Messina 
sì  accattavan  danari,  si  noleggiavan  barche,  e  fra  centinaia 
di  persone,  che  questo  sapeano,  non  vi  fu  uno  che  tra- 
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disse:  ed  i  proscrìtti  e  molti  altri,  eh'  erano  ricercati,  at- 
traversavano la  città  piena  di  soldati  in  armi,  salivano  in 
barca  e  salpavano.  Giovanni  Grillo,  giovinotto  di  forte  ani- 
mo, ferito  gravemente  in  una  coscia,  fa  trasportato  all'  o* 
spedale  :  sperava  il  Landi  avere  in  lui  almeno  una  vittima 
da  immolare  con  solennità;  ma  il  padre  pregò  con  grande 
istanza  i  chirurghi  non  gli  amputassero  la  gamba  come 
r  arte  richiedeva,  ed  egli  stesso,  affrettando  la  sua  morte» 
si  sottrasse  a'  carnefici.  E  fu  notevole  il  caso  di  Niccola 
Scotto ,  e  qui  lo  registro  perchè  degno  per  singolarità  di 
rimanere  nelle  storie.  Ferito  da  una  palla,  che  gli  squar- 
ciò la  guància  destra,  gli  entrò  dal  collo  e  gli  usci  dalla 
spalla  sinistra,  fu,  come  morto,  deposto  dai  compagni  sul 
letto  di  una  osteria.  Scoperto  da'  birri ,  uno  di  loro  ri- 
mane a  guardarlo.  Entra  un  amico,  grida  che  il  popolo  si 
è  levato ,  che  cerca  a  morte  i  birri ,  che  il  macello  è 
cominciato.  Il  birre  sMmpaurisce  e  fugge;  T  amico  piglia 
in  collo  il  ferito,  e  lo  depone  nella  casa  vicina  di  uno  stu- 
dente. Ecco  giungere  soldati  a  circondare  la  casa.  Lo  stu- 
dente crede  si  ricerchi  del  ferito,  e  lo  nasconde  ;  ma  6  dello 
studente  ch'ei  ricercano,  ed  arrestatolo  serrano  l'uscio 
di  casa  e  vanno  via.  Scotto  tutto  intriso  di  sangue ,  con 
le  ferite  non  ancor  fasciate,  non  sentendo  più  rumore,  dai 
luogo  ov'  era,  si  trascina  sino  al  letto ,  e  mancandogli  le 
forze  quivi  rimane  quindici  di  (incredibile  adirsi!)  senza 
cibo,  senza  cura,  riarso  dalla  febbre,  tutto  enfiato  e  giallo» 
e  per  solo  sostegno  e  sollievo  il  succhiamento  di  un  lembo 
del  lenzuolo,  che  intingeva  in  una  catinella  piena  d'acqua, 
che  a  caso  trovavasi  presso  al  letto.  Lo  studente,  trascorsi 
que'  di  ebbe  agio  di  dar  la  chiave  di  casa  sua  ad  un  suo 
amico  :  andasse  di  nottetempo ,  prendesse  il  cadavere  di 
quell'infelice,  lo  deponesse  sulla  soglia  di  una  qualche 
chiesa.  Questi  va  con  altri  compagni ,  e  con  grandissima 
loro  maraviglia  e  consolazione,  trovatolo  vivo,  lo  portano  e 
rimpiattano  in  casa  dì  una  povera  lavandaia,  che  né  lai 
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Bè  loro  eoDOSceYa.  Qaivi  stette  cinque  di,  e,  trovato  ioodo 
d' iaibarcarsi ,  andò  a  Marsiglia ,  dove  ricevette  le  prime 
core,  e  di  là  a  Firenze,  accolto  con  festa  e  curiosità  qual 
meritavano  il  sno  coraggio»  i  sopportati  patimenti  e  la  sin- 
^ìlarilà  del  caso. 

Cosi  staggivano  tatti  i  rei  conosciuti  alle  vendette  del 
re  e  del  suo  proconsole:  Tira  si  disfogò  sai  sospetti:  buon 
nomerò  di  cittadini  forono  gittati  nelle  oscure  ed  umide 
fosse  della  cittadella  e  del  Santo  Salvatore.  I  soldati  regii 
strappavano  loro  a  ciocche  la  barba  e  i  capelli,  li  percuo- 
tevano, sputavan  loro  in  viso,  chiudevanli  fra  due  cancelli 
ai  che  dovessero  rimanere  di  e  notte  ritti  (martoro  or- 
ribile!), e  per  unico  cibo  buttavano  loro  a  terra  un  pugno 
di  fave  cotte.  I  maggiori  tormenti,  e  tali  che  pietà  fareb- 
boDo  a'  più  inumani,  furono  sofferti  da'  sacerdoti  :  il  sacer- 
dote Giovanni  Krimi,  condannato  a  morte  come  reo  di 
maestà  nel  1827,  il  sacerdote  Carmine  Allegra,  i  cappellani 
Simone  Gerardi  e  Francesco  Impala  di  Massa  Santa  Lucia, 
Teremita  Nicola  Basile  furono  orribilmente  tormentati,  ma 
stettero  saldi  agli  spasimi.  Furono  incarcerati  Gaetano  Grano, 
Domenico  Piraino,  il  barone  Cordone,  il  barone  Sofia  di 
Novara  :  Carlo  Gemelli  si  salvò  con  la  fuga  :  Y  avvocato 
Fronte  ed  i  fratelli  Ottaviani,  a  parecchi  altri  si  nascosero: 
erano  tatti  uomini  onorevolissimi  e  ragguardevoli.  Una  com- 
missione militare  condannò  a  morte  l'abate  Krimi  e  Giu- 
seppe Sciva:  l'esecuzione  della  sentenza  fu  per  il  primo 
sospesa,  a  causa  di  un  concordato  con  la  Santa  Sede: 
Taitro  fu  morto,  ed  il  suo  cadavere  trasportato  dai  soldati 
per  le  vìe  della  città  mestissima,  suonando  liete  sinfonie  : 
e  Sdva  era  innocente  t 

Nel  medesimo  giorno  che  in  Messina,  una  rivolta  scop- 
piava a  Reggio  :  n'  era  capo  Giandomenico  Romeo,  uomo 
cauto  ed  animoso,  quivi  giunto  col  fratello  Giovanni  Andre^^ 
eo'nipoti  e  con  altri  nomini  della  terra  di  Santo  Stefano  : 
gridavano  Pio  iX|  Italia  e  costituzione.  La  poca  truppa. 
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che  v'era,  sotto  H  comando  del  principe  Àci,  capitolò:  la 
città  fu  tntta  in  festa:  Federigo  Genovesi,  ricco  proprietarie^ 
di  quella  provincia,  Domenico  Muratori  dotto  criminalista 
e  quasi  ottuagenario,  il  canonico  Pellicano,  i  fratelli  Plotino, 
Casimiro  De  Lieto,  uomini  tutti  notevoli  per  riputazione 
e  fortuna,  guidavano  quei  moti.  Ma  la  sollevazione  rimase 
chiusa  in  ristretti  limiti  e  rovinò.  Due  battelli  a  vapore» 
comandati  dal  conte  di  Aquila  fratello  del  re,  con  truppa 
da  sbarco,  arrivarono  a  Reggio,  onde  si  partirono  gli  in^ 
sorti.  Tutti  credeano  Tinofifensiva  città  non  riceverebbe  of- 
fesa; mail  conte  di  Aquila,  per  sbravazzeria,  fece  trarre 
col  cannone  nelle  vie  deserte  e  contro  alle  case  de'cittadinì* 
Il  generale  Nunziante,  oppresse  le  deboli  forze  dei  soN 
levati  nel  distretto  di  Ceraci,  catturò  gran  numero  di  per- 
sone, e  le  fece  giudicare  dalle  corti  marziali,  per  sentenza 
delle  quali   erano  moschettati  Michele   Bello  di  Liderno» 
Gaetano  Rufifo  di  Rovalino,  Domenico  Salvatori  di  Bianco» 
Rocco  Verducci  di  Caraflfa,  Pietro  Mazzoni  di   Roccella, 
giovani  tutti  de'più  gentili,  virtuosi  e  amati  della  provincia; 
l'ultimo  dei  quali,  pochi  di  prima  avea  salvato  la  vita  a 
quanti  fra  i  regii  erano  venuti  in  suo  potere,  e  segnata- 
mente al  Bonafede  preside   del   distretto  e  al  capo  della 
gendarmeria,  che  Taveano  supplicato  per  l'anima  dei  Ban«- 
diera,  e  che  di  poi  contro  di  lui  fecero  testimonianza  di- 
nanzi alla  corte  marziale,  ed  alla  sua  morte  furono  lieti 
ed  insultanti  spettatori!  Giandomenico  Romeo,  tradito  da 
chi  l'ospitava,  poderoso  e  senza  paura,  quanto  potè  sì  di- 
fese sino  a  che,  quasi  in  battaglia,  fa  amma^^ato,  e  la  sua 
testa  recisa  fu  data  in  mano  ad  un  nipote,  che  la  mostrasse 
grondante  sangue  agli  abitatori  di  Seminara.  Genovesi  ed 
altri  parecchi  furono  traditi  da' propri  contadini,  che  per 
mille  ducati  li  venderono   ai  regii.  Fatti  bruttissimi,  che 
^arei  dispiacevole  a  me  e  ad  altri  se  ne'  loro  particolari  li 
ularrassi  !  Quarantasei  condannati  a  morte  ebbero  commu- 
tata la  pena  in  quella  della  perpetua  cattività  deirergastolo; 
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ed  erano  fra  questi  Gioyanni  Andrea  Romeo,  Stefano  Ro- 
meo, Gabriele  Romeo,  Gaetano  Borrnto,  canonico  Pellicano, 
Pietro  Mileti,  Francesco  Travia,  Raffaele  Travia,  Pietro 
Travia,  Federigo  Genovesi,  Casimiro  De  Lieto  :  altri  con- 
dannati farono  a  pene  minori  ;  in  Napoli,  incarcerati  Do- 
menico Maoro,  Francesco  Trincherà,  il  professore  Simonetti, 
Carlo  Poerio,  il  barone  Stocco,  Mariano  Ajala,  il  barone 
Marsico,  il  barone  Cozzolino  ed  altri  nomini  rispettabili. 
I  condannati  all'ergastolo  farono  tradotti  a  Napoli,  ed  il 
re  piacquesi,  mentre  nella  Darsena  si  ribadivano  snila  in- 
cudine i  loro  ferri,  di  esaminarli  a  lungo  con  l'occhialino 
dal  balcone  della  reggia,  chiedendo  ai  suoi  cortigiani  chi 
fosse  il  tale  o  il  tal  altro,  e  additandoli  al  principe  eredi* 
tario,  che  volle  partecipe  dello  spettacolo.  Poi  vennero  1 
premti  e  le  ricompense  a'cai'nefici  e  ai  traditori  :  a'  militari 
dì  Messina  una  medaglia  colla  leggenda  feddtà  e  un  mese 
di  stipendio  in  dono  :  al  generale  Laudi  la  commenda  del- 
Fordine  di  san  Ferdinando;  al  generale  Busacca,  che  era 
9taU>  ferito,  la  commenda  dell'ordine  di  san  Giorgio  :  ordini 
cavallereschi  a  cinquantanove  ufficiali  e  sotto-ufficiali;  premio 
in  danaro  a  cento  quarantatre  sotto-ufficiali  e  soldati:  de' 
presidii  di  Scilla,  Altamura  e  Torrecavallo  quarantasette  in- 
dividui ebbero  premio  ;  delle  truppe  che  stettero  nelle  Pro- 
vincie continentali,  venticinque;  degli  ufficiali  dì  marina, 
quattro  (i);  e  tralascio  i  premii  prodigati  agli  ufficiali  civili 
e  ade  guardie  urbane  di  Calabria.  Da  ultimo,  sfacciate  ed 
impudenti  lodi,  ne'giornali  governativi,  a'camefici  ;  calunnie 
inique  contro  a'vinti  ;  adulazioni  servilissime  al  feroce  prìn^ 
tipe,  testimonii  etemi  di  obbrobrio. 

(1)  Ordòd  del  Comando  generale  delle  armi,  5  dicembre  1847. 
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CAPITOLO  VII. 


STATO   DELL'ITALIA   DOPO   IL  SBTTEBIBRE  DEL    1847. 


Roma  contiDuava  a  festeggiare  per  TistitazioDe  del  mu- 
nicipio» per  Qoa  rassegna  della  guardia  civica,  per  la  no- 
mina dei  consultori,  per  cento  altre  ragioni  e  pretesti  ;  ma 
alla  corte  dava  molto  da  pensare  la  quistione  ferrarese.  Il 
cardinale  Ferretti  mandava  a  Milano  il  suo  fratello  Cristo- 
foro per  fare»  col  viceré»  col  conte  Fiquelmont  e  col  mare- 
sciallo  Radetzky  quegli  uffizìi  privati»  che  reputasse  più  ac<^ 
conci  ed  efficaci  ad  amichevole  componimento.  Frattanto  il 
ministro  di  Prussia  Usedom»  che  da  Roma  si  recava  in  Ale- 
magna»  profferiva  al  cardinale  segretario  di  Stato  la  me- 
diazione del  suo  re  e  sua»  e  dicono  ne  ricevesse  cortesi 
parole  di  ringraziamento»  ma  non  espresso  mandato.  Chd 
che  ne  sia  di  questo»  il  re  di  Prussia  ed  il  suo  ministra 
ne  ragionarono»  come  mediatori»  col  principe  di  Metternich; 
ed  il  nunzio  apostolico^  più  tenero  de'vantaggi  dell' Austria 
che  dell'onore  di  Roma»  ricevette  da  loro  queste  indegne 
proposte:  t  Che  le  truppe  imperiali  si  ritirerebbero  nella 
cittadella  e  nelle  caserme»  ma  avrebbero  facoltà  di  fare 
perlustrare  dalle  pattuglie  le  vie  che  mettono  dalle  caserme 
medesime  alla  cittadella»  che  il  governo  pontificio  si  aster- 
rebbe dall'istituire  la  guardia  civica  in  Ferrara,  e  vi  man- 
derebbe truppa  regolare  dei  reggimenti  esteri»  la  quale 
farebbe  il  servizio  militare  della  città;  che  il  comando  della 
piazza  sarebbe  affidato  al  comandante  delle  truppe  impe- 
riali ».  Ne  senti  vergogna  il  cardinale  Ferretti»  e  addi  primo 
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di  Ottobre  scrisse  a  monsignor  Viale  nunzio  a  Vienna: 
Giammai  il  signor  conte   Usedom  ebbe  da  me  qualsiasi 
autorizzazione  a  trattare  diplomaticamente  e  molto  meno  a 
proporre   condizìoui   evidentemente  lesive  degli  interessi 
della  santa  Sede  e  contraddittorie  allo  spirito  ed  alla  lettera 
de'miei  dispacci  a  lei  notissimi.  E  qni  prescindo  dall' osser- 
Tare  che  come  il  richiedere  una  mediazione  di  qaesta  fatta» 
quando  si  protesta  altamente  e  pubblicamente  del  proprio 
diritto,  è  cosa  assurda;   cosi  T invocarla  da  una  potenza 
protestante  sembra  ben  poco  conveniente  in  presenza  di 
altre  corti  egualmente  amiche,  ma  cattoliche  :  dirò  piuttosto 
non  sapere  io  comprendere  come  vostra  signoria  illustris- 
sima e  reverendissima  siasi  determinata  ad  agire  nel  senso 
di  questa  mediazione,  quando  non  ne  aveva  alcuna  istru- 
zioue,  quando  il  signor  Usedom  non  poteva  mostrarle  alcuna 
scritta  della  segreterìa  di  Stato,  quando  invece  le  istruzioni 
da  lei  fin  qui  avute  e  tutto  il  contesto  d equestri  atti  e  di- 
spacci addimostravano  sino  all'ultima  evidenza  che  nò  sua 
Santità  uè  il  suo  ministero  potea  avere    invocato  o  am- 
messo quella  mediazione,  non  in  via  privata  ed  amichevole, 
ma  con  forme  espressamente  diplomatiche,  e  di  più  coll'ac- 
eettazìone   di  condizioni  che  la  santa  Sede  non  potrebbe 
anomettere  giammai  quando  anche  le  venissero  offerte,  e 
molto  meno  proporle  essa  medesima,  come  una  sua  con- 
cessione ».  Seguiva  il  segretario  di  Stato  dimostrando  come 
Faccettare  que'  patti  proposti  sarebbe  cosa  peggiore  che  il 
tollerare  Toccupazione  di  Ferrara  (1). 

Frattanto  il  Fiquelmont  scriveaal  conte  Lutzow,  amba- 
sciatore austriaco  presso  la  santa  Sede ,  che  la  qoistione  di 
Ferrara  era  stata  scelta  dalla  parte  agitatrice  d'Italia  per 
suscitare  discordie  ne'  due  governi.  Rispondeva  la  corte  di 
Roma,  la  quistione  ferrarese  non  esser  nata  per  opera  di 
alcuna  parte;  ma  essere  invece  l' espressione  spontanea  del 

(i).  Faaini,  Io  Staio  Romano,  voi  I,  cap.  VI. 
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spQtij(D6Dto  cl^e.  il  governo  poatificio  ha  sempre  avu,l;p  per  i 
suoi  (j^ritti  e  per  U  sua  dignità.  Queste  .trattative  an()ai;f(ffO 
per  le  lupgb^^  oò  qui  è  necessario  narrarne  i  particpl^i  ; 
dirò  solo  che  il  maresciallo  Radetzky,  scorgendo  disposa 
,a  pacìfico  accordo  le  due  corti,  minacciava  di  cbie.ficife 
Jicenza  se  venisse  fatta  ragione  a  ^Roma  in  termini  spiaoejfjti 
a  lui  e  ^ir  esercito,  e  che  i  soldati  austriaci  iosoleoitianq^ 
Ferrara,  percuoteano  e  feriano  i  cittadini^  e  di  questi  djs^r- 
^diui  accagionavano  gli  offesi. 

In  quel  tempo  giunse  a  Roma  lord  Minto,  consigliero, 

» 

per  Inghilterra,  di  liberali  riforme  a*  principi  italiani.  Pre- 
cedevalo  fama  di  perspicacia  e  di  astuzia:  della  sua  vepq^ 
molti  speravano,  molti  temevano,  perciocché  v'era  chi  ^o 
credea  intento  a  destare  la  rivoluzione,  e  chi  a  spegnerla. 
Il  vero  egli  è  che  lord  Minto  era  un  onesto  gentiluojoaiq , 
avversario  del  reggimento  repubblicano,  fedele  interprete 
del  pensiero  del  governo  britannico,  il  quale  le  riforme  g^p- 
fdicava  essere  unico  rimedio  alle  rivoluzioni,  ed  il  princì- 
.pato  cost'tuzionale  alla  repubblica.  A  Torino  avea  assicu- 
rato Carlo  Alberto  dell'  amistà  e  benevolenza  d^iring||il- 
terra;  a  Firenze  lodato  il  nuovo  indirizzo  che  prendea^no 
le  cose  pubbliche  ;  ad  Arezzo  fatti  evviva  alla  indipend^j|;i^a 
italiana,  ed  ora  a  Roma  dichiarava:  e  il  governo  ingl^e 
esser  pronto  ad  incoraggiare  e  aiutare  il  pontefice,  ove  e' 
chiedesse  incoraggiamenti  ed  aiuti  per  la  piena  attuazione 
delle  riforme,  e  che  non  vedrebbe  con  indifferenza  un'  ag- 
gressione contra  allo  Stato  romano  diretta  ad  impedirle  t. 
Da  ultimo  a  tutti  i  principi  italiani  egli  era  deputato  a  far 
conoscere  le  opinioni  del  governo  britannico,  le  quali  cosi 
erano  compendiate  in  una  lettera  del  visconte  Palmerston  : 
e  II  governo  di  Sua  Maestà  è  profondamente  convinto  essere 
saggio  partito  pei  sovrani  e  pei  governi  loro  il  porre  o  man- 
tenere in  atto,  neir  amministrazione  della  cosa  pubblica,  un 
sistema  di  progressivi  miglioramenti;  il  rimediare  agli  abusi; 
il  modificare  di  tempo  in  tempo  le  antiche  istituzioni  per 
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aeooDciaiie  a'  progressi  detl' intelligenza  e  delie  disdpline 
piAìlìehe.  n  goTeroo  dì  Sna  Maestà  rignarda  come  un  vero 
ÌNiegabile ,  che  ove  no  so? rano  indipendente  »  esercitando 
liberamente  gli  atti  delia  volontà  sua,  deliberi  intraprendere 
quei  miglioramenti  delle  istituzioni  e  delle  leggi»  che  reputa 
efficaci  a  procacciare  il  bene  del  suo  popolo,  ninn  altro  go- 
Temo  abbia  il  diritto  di  tentare  di  frenarlo  e  d'intromettersi 
nell'esercizio  di  nno  degli  attributi  della  sorranità  indipen- 
dente >  (4). 

Ben  diverso  era  il  linguaggio  del  governo    francese^  il 
quale  avvegnaché  non  si  dichiarasse  avverso  alle  riforme, 
fiondimeno  facea  di  tutto  per  frenarle  ne'  termini  de'  miglio* 
ramenti  anuninistrativi,  e  per  comprimere  in  Italia  il  senti* 
BMnto  della  nazionale  indipendenza.  I  giornali  governativi 
di  Francia  calunniavano  iniquamente  uomini  e  cose;  i  prò* 
foghi  di  Napoli  erano  cacciati  da  Marsiglia;  il  prefetto  di 
polizia  di  Parigi  proibiva  si  cantasse  l'inno  di  Pio  IX»  e 
f  Italia  non  potea  vedere  senza  diffidenza  intromettersi  ne' 
SQoi  aflarì  una  potenza  che  difendea  donna  Maria  di  Gloria 
in  Portogallo,  il  ministro  Narvaez  in  Spagna,  i  Gesuiti  in 
Svizzera,  l' Austria  e  la  Prussia  in  Alemagna.  Ma  ciò  che 
più  spiaceva  era  il  vedere  gli  ambasciatori  francesi  uniti 
agli  austriaci  ed  a'  napolitani  protestare  contro  alla  libertà 
della  stampa  in  Roma,  m  Toscana  ed  in  Piemonte,   ed  il 
ministro  Guizot  disapprovare  la  pubblicazione  della  protesta 
del  cardinale  Ciacchi,  unico  atto  di  nazionale  dignità  che 
sino  allora  avesse  fatto  la  corte  di  Roma  (2).  Il   quale  Gui- 
zot, sebbene  ministro  di  un  principato  di  diritto  popolare 
e  nato  in  onta  a'  trattali  non  avea  vergogna  di  scrivere  : 
<  La  pace  a  qualunque  costo  e  la  osservanza  detrattati  sono 
le  fondamenta  della  nostra  politica,  essenziale   alla  felicità 

(1)  Lettera  del  visconte  Palmerston  al  conte  Minto,  18  settembre  184 
Càrresponàence  re^ecUng  the  affaire  of  Italy^  Part.  L 

(2)  Dispaccio  dei  signor  Guizot  al  conte  RofsL  Parigi  15  agosto  18 
Storta  d'Italia  10 
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d«'  popoli  e  de'  gOYerDì»  al  prograsso  della  '  ciTittà,  alla 
coDsery azione  dell' ordine  europeo.  Qoeslì  principii  banDO* 
presieduto  alle  sorti  del  nostro  paese,  e  noi  li  vogliamo  per 
i  paesi  stranieri  »  (1).  E  T indomani  aggiungeva:  »  Le  popò* 
lazioni  italiane  sognano  per  la  loro  patria  tali  cambiamenti, 
che,  per  compiersi,  renderebbero  necessaria  ona  nuova  diti»* 
sione  territoriale  ed  il  rovesciamento  deir  ordine  europeo, 
ed  il  governo  del  re  reputerebbe  delitto  animare  V  Italia  a 
questa  impresa,  e  vuole  che  questo  sappiano  i  fopcÀì  ed  i 
governi  italiani  ■  (2). 

I  quali  concetti  e  parole  del  ministro  francese  preiUK 
mente  si  accordavano  con  quelli  del  principe  di  Metter*^ 
nich,  che  in  que'  di  scrìvea  a'  governi  dì  Francia ,  Inghil- 
terra ,  Russia  e  Prussia  :  <  Gli  Stati  dell'  Italia  centrato 
essendo  oggi  agitati  da  uno  spirito  di  sovversione,  le  cui 
conseguenze  è  facile  prevedere ,  la  posizione  geografica 
istessa  del  nostro  impero  e'  impone  il  dovere  di  fissare  con 
maggiore  attenzione  i  nostri  sguardi  solla  via  che  percor-> 
rono  gli  avvenimenti  in  quelle  contrade  ....  L' Italia  è  un 
nome  geografico.  La  penisola  italiana  è  composta  di  Stati 
sovrani  e  Tuo  dall'altro  indipendenti.  L'esistenza  e  la  cir<- 
coscrizione  territoriale  di  questi  Stati  sono  fondati  su'  prin- 
cipii (\e\  diritto  pubblico  generale  e  corroborati  da' patti 
polìtici  i  meno  soggetti  a  contestazione.  L' imperatore  è 
deciso  di  osservare  questi  patti  e  di  cooperare  sin  dove  si 
estendono  le  sue  facoltà  al  loro  inalterabile  mantenimento  >  (3). 
E  nel  medesimo  giorno  egli  scrivea  al  conte  Dietrichstein, 
ambasciatore  austriaco  a  Londra  :  e  L'Italia  centrale  è  ab* 
bandonata  ad  un  movimento  rivoluzionario  guidato  da'  capi 
di  quelle  sette ,  che  da  molti  anni  hanno  scalzato  gli  Stati 

(1)  Circolare  ai  rappresentarUi  del  re  de^  Francesi.  Parigi  y   17   seU 
Umbre  1847. 

(2)  Dispaccio  del  signor  Guizotàl  signor  di  Bourgoing  a  Torino.  Pa- 
rigi, 18  settembre  1847. 

(3)  Nota  del  2  agosto  1847. 


LIBtO   TERZO  75 

della  peoisolà  ....  Scopo  delle  sette  è  la  unione  di  que» 
sti  Stati  ia  onico  corpo  politico»  o  per  lo  meno  in  dna  fé* 
derazione  gofernata  da  un  potere  centrale.  Il  prìDefpaito 
italiano  non  entra  ne'  loro  concetti;  e  fatta  astrazione' <lette 
dottrine  snperìatiTe  onde  sono  animate»  nna  ragione  pra- 
tica dee  allontanarìe  dall'idea  di  un'Italia  monarchica/ 
perciocché  il  re  possibile  di  questa  monarchia  non  v'è,  né 
al  di  là,  né  al  di  qua  delle  Alpi.  È  verso  la  creazione  di 
ma  repubblica  federativa ,  come  quella  dell'  America  set- 
tentrionale e  degli  Svizzeri ,  die  tendono  i  loro  sforzi  » . 
CoDchiodeva  il  prìncipe  di  Metternich  domandando  se  i 
grandi  potentati  intendessero  conservare  in  Italia  lo  stato 
de' possessi  quale  fu  stabilito  dal  congresso  di  Yienoa  e 
diehiarafido  che  l' imperatore  era  deciso  dt  difendere  con* 
tro  ad  ogni  interna  o  estema  aggressione  le  sne  proviocìe 
italiane  (i).  Alla  quale  domanda  e  dichiarazione  il  ministro 
inglese  rispose  ne'  termini  seguenti  :  e  Essere  opinione 
dd  governo  di  Sua  Maestà»  'che  debbano  essere  osser- 
vati le  stipulazioni  ed  i  patti  del  congresso  dr  Vienna» 
non  meno  in  Italia  che  in  qualunque  altra  parte  d' Europa» 
e  niente  mutarsi  senza  il  consenso  ed  il  concorso  di  tutti 
i  potentati  che  v'  ebber  parte  ».  In  quanto  all'  Italia  os^ 
servava  «  che  v'  é  ancora  un  altro  diritto  inerente  alia  so«» 
vranità»  oltre  a  qoeilo  della  propria  difesa  e  conserva*- 
aone»  cioè  il  diritto  che  in  ogni  Stato  appartiene  al  sovrano 
potere  di  fare  qaelle  riforme  ed  interne  innovazioni  che 
giudica  convenevoli  e  conducenti  al  bene  de'  popoli  da  lui 
governati.  Un  tale  diritto  pare  che  alcuni  de'  sovrani  d'I-^ 
talia  siano  ora  desiderosi  e  disposti  ad  esercitare,  ed  il  go* 
verno  di  Sua  Maestà  vorrebbe  sperare  che  il  governo  ad* 
striaeo  sia  per  valersi  di  queir  alta  influenza  politica  che 
legittimamente  possiede  in  Italia  per  animare  e  sorreggere 

<l)  B  frktelft  éi  ìbturnkk  al  emte  l)fe<rtdk«(<fo:  KwmMt,  S  àgotto 
UI7. 
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quei  sovrani  in  si  commendevole  impresa.  Il  governo  di 
Soa  Maestà  non  ha  notizia  dell'  esistenza  del  disegno  che 
il  principe  di  Metternich  accenna,  cioè  di  conginngere  in 
repnbbiica  federativa  i  sin  ora  divisi  Stati  d' Italia,  e  pie* 
namente  si  accorda  con  sua  altezza  nel  giudicare ,  per  le 
medesime  cagioni  da  lei  additate ,  non  potersi  siffatto  di* 
segno  recare  a  compimento  ;  ma  d' altra  parte  il  governo 
di  Soa  Maestà,  per  ragguagli  a  lui  pervenuti  da  molte  e 
varie  fonti,  si  è  persuaso  che  domina  un  profondo,  popolare 
e  ben  fondato  malcontento  in  una  gran  parte  d' Italia.  E 
ove  si  consideri  quanto  pieno  di  difetti  e  d'abusi  di  ogni 
sorta  è  notoriamente  V  attuale  modo  di  governo  in  quegli 
Stati,  e  più  specialmente  nello  Stato  romano  e  nel  regno  di 
Napoli,  non  parrà  maraviglia  che  si  flagranti  mali  abbiano 
a  generare  il  più  grave  fermento;  ed  è  ben  possibile  che 
Bomiini,  i  quali  sentono  tutto  il  peso  della  oppressione  che 
soffrono  e  che  per  lunga  serie  di  anni  ban  sofferto,  e  che 
non  ricevono  da'  loro  attuali  dominatori  speranza  alcuna  di 
ristoro,  abbiano  ad  abbracciare  qualsiasi  più  strano  dise* 
gno,  nel  quale  sMmaginino  trovare  una  speranza  di  salva* 
mento.  Questa  osservazione  non  può,  in  verità,  applicarsi 
agli  Stati  romani,  inquantochò  il  regnante  pontefice  mostrò 
desiderio  di  effettuare  parecchie  di  quelle  molte  e  necessa* 
rie  riforme  ed  innovazioni,  che  nel  4832  l'Austria  e  se- 
colei  la  (iran  Bretagna,  la  Francia,  la  Russia  e  la  Prussia,, 
sollecitamente  inculcarono  al  papa  defunto,  e  v'  ha  speranza 
che  se  il  papa  fosse  confortato  e  assistito  dall'Austria  e 
dalle  altre  quattro  potenze  a  rimuovere  le  gravezze  da  suoi 
sudditi  lungamente  deplorate ,  il  malanimo  da  esse  cagìo* 
nato  verrebbe  gradatamente  a  cessare.  Ma  vi  sono  altri  Statr 
in  Italia,  e  specialmente  il  regno  di  Napoli,  dove  il  bisogno 
di  mutazioni  e  miglioramenti  e  lo  stesso  come  nello  Stato 
romano ,  ed  il  governo  di  Sua  Maestà  vorrebbe  sperare, 
che,  siccome  nessuna  potenza  europea  ha  maggiore  inte- 
resse deir Austria  a  mantenere  l' interna  tranquillità  dell'I^ 
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taUa ,  eoa  la  ^andissima  e  ben  nota  influenza  dell'  Anstria 
a  Napoli  potesse  beneficamente  esercitarsi  a  promuovere  le 
riforme  e  le  ionovazioni  che  tenderebbero  a  sopire  quel  mal* 
contento*  dal  quale  possono  nascere  i  pericoli  che  minse- 
ciano  la  detta  tranquillità  »  (1). 

Questi  concetti  del  governo  inglese  •  che  da  una  parte 
tratava  circoscrivere  il  moto  italiano  ne' termini  delle  in- 
terne riforme^  e  dall'  altra  opporsi  all'  ingerimento  dell'Au- 
stria, erano  noti  al  governo  francese ,  e  l' obbligavano  a 
BOD  mostrarsi  meno  tenero  dell' Inghilterra  della  indipen- 
denza dello  Stato  romano  ;  per  lo  che  il  ministro  Gaizot 
scrivea  al  Rossi  :  «  Se  la  follia  del  partito  stazionario  o  del 
rivoluzioDario  cagionasse  un  intervento  austriaco,  ecco 
quanto  posso  dirvi  sin  da  ora  :  non  lasciate  al  papa  alcun 
dubbio  sol  nostro  appoggio  in  favore  della  sua  persona» 
del  suo  governo ,  e  della  sua  sovranità  »  indipendenza ,  o 
dignità.  Non  preciseremo  nò  publicheremo  innanzi  quanto 
siamo  disposti  a  fare  in  una  ipotesi,  che  non  puossi  com- 
piutamente valutare  prima  di  conoscersi  ;  ma  il  papa  sia 
persuaso,  che,  chiedendolo,  egli  avrà  da  noi  l'appoggio  il 
p«  attivo  e  sicuro  »  (2).  Le  quali  parule  parevano  dir 
molto  e  niente  dicevano,  come  astotamente  usava  il  Guizot, 
imperocché  rimanea  sempre  incerto  se  il  governo  francese 
con  le  oegoziazioDi  o  eoo  le  armi  intendesse  difendere  la 
indipeodenza  di  Roma;  e  la  diplomazia  europea,  con  l'a- 
bitudine di  velare  e  coprire  il  proprio  pensiero,  si  è  creato 
mi  linguaggio,  nel  quale  i  vocaboli  non  hanno  più  certo  e 
jM'eciso  significato. 

Frattanto  in  Toscana  il  principe,  e,  per  suo  volere,  le 
tmppe  smettevano  di  portare  l' abbominata  coccarda  di  casa 
d*  Austria  :  questo  fatto,  ed  altri  somiglianti,  per  le  piazze» 

(I)  n  ffiscotUe  Paknersion  a  Lord  Ponsonby  a  Vienna,  Londra,  ii 
§go$to  1847. 

(3)  Dispaccio  del  27  uttembre  i847,  letto  dal  Guizot  nella  Camera 
di' Pari  nella  tonnala  dèi  ì%  geoaaio  iM8. 
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per  ]e  case,  per  i  pubblici  e  primati  luoghi  si  celebravano; 
)  festeggiamenti  a' festeggiamenti  succedevano  ;  le  terre  ri- 
vali 0  nemicbe  si  rappacificavano  ;  le  gare  municipali  ces- 
savano, e  si  videro  allora,  non  per  autorità  di  principe  o 
di  leggi,  ma  dal  solo  amore  deHa  comune  patria ,  antiche 
ingiustizie  emendate.  Deserti  i  lupanari  e  le  bische  :  popo- 
lati i  luòghi,  dove  alle  armi  la  gioventti  si  esercitava,  e  dove 
delle  cose  pubbliche  si  disputava.  Le  piazze  risalivano  al- 
l'antico  onore  del  fdro:  oratori  montavano  in  bigoncia  e 
con  infiammate  parole  concionavano  della  pace  e  deUa 
guerra,  della  schiavitù  e  della  libertà  d'Italia:  quel  vezzo 
si  apprese  a  governatori,  gonfalonieri^  ministri ,  parochi, 
vescovi,  alcuni  dagli  applausi  delia  moltitudine  allettati, 
altri  dalla  pubblica  ebbrezza  inebriati.  Il  passaggio  del 
principe  di  Canino  e  del  Masi,  Tuno  semplice  milite  % 
V  altro  capitano  della  guardia  civica  di  Roma,  che  recavansi 
al  congresso  degli  scienziati  italiani  a  Venezia,  fu  occasione 
a  Livorno,  a  Pisa  e  a  Firenze  di  popolari  ovazioni  :  di- 
scorsi, musiche,  canti,  giuramenti  ;  e  fu  notato,  che  a  Pisa 
dodici  ecclesiastici,  staccati  i  cavalli  dalia  carrozza  dei  due 
viaggiatori,  trascinaronla  per  tutto  il  Lungarno,  onde  ren- 
dere onore  a' rappresentanti  della  guardia  civica  da  Pio  IX 
istituita;  e  frattanto  il  detto  principe  di  Canino  era  ia 
Roma  sottoposto  a  giudìzio  per  avere,  in  veste  di  guardia 
civica,  preso  parte  ad  una  manifestazione  popolare,  che 
il  governo  pontificio  qualificò  di  sediziosa,  e  per  avere 
dalle  finestre  della  legazione  sarda  acclamato  alla  lega  iiar 
liana  (1). 

Addi  42  settembre  le  guardie  civiche  di  quasi  tutte  le 
città  e  terre  toscane  conveniano  in  Firenze  alla  gran  festa' 
federale:  più  di  40,000  persone  procedevano  ordinate  a 
schiere  ;  sessanta  bande  musicali  le  accompagnavano  ;  in- 
finito era  il  numero  delle  bandiere,  e  fra  queste  .quelle 

(1)  NoUficaz.  del  cardinale  M9greimo  di  SU^là  del  AO  settenarie  mi. 
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drila  sUmpdL,  del  clero,  delle  iwlizìe  staozìalj»  delle  società 
seientifiche,  delle  arti:  tatti  i  grandi  eomini  e. tutte  le 
^fiiDdi  cose  de'  secoli  trascorsie  del  presente  aveaAe  lor  prò* 
prie  vessillo,  quasi  condegno  corteggio  del  tricolore  italiano» 
aocosto  al  quale  sventolata  un  rosso  stendardo  incoronato  di 
ptinie  con  la  scrìtta  e  Gloria  inuoiortale  a'  martiri  per  Y  Ita» 
fin  >.  Francesi,  Inglesi,  Prussiani,  Sassoni,  Svizieri,  Greci, 
Americam  convennero  con  le  loro  bandiere  :  ciascuna  pro« 
lincia  italiana  vi  avea  il  sno  drappello  ;  mancavano  i  Lem* 
bardi,  i  Veneti,  i  Napolitani ,  ì  Siciliani ,  non  addicendosi 
la  pubblica  letizia  al  dolore  delle  loro  native  Provincie»  e 
la  bandiera  siciliana,  coperta  di  un  velo  nero,  nelle  vie» 
die  mestamente  traversava ,  era  salutata  con  terribili  im» 
precazioni  al  Borbone,  tra  doglia  e  ammirazione.  Nulla  dirò 
de' giulivi  clamori ,  de'  soonij  de' canti ,  de'  fiori ,  delle  lu- 
minarie, degli  abbracciamenti  e  delle  lagrime  di  tenerezzai 
e  dì  commozione.  Non  più  tal  gioia,  tai  voci  libertà  felice 
espresse  mai  ;  e  se  cadde  presto  in  obblio  quel  fausto  giorno» 
la  colpa  non  fu  del  popolo,  .come  più  innanzi  sarà  di-^ 
scorso.  Dicea  il  prìncipe  alle  deputazioni  de'municipìi,  che 
a  lui  rendevan  grazie  delle  concedute  riforme  :  <  La  guar- 
dia civica  è  pegno  di  fiducia.  Fiducia  ho  data,  e  fiducia  ho 
r^one  di  chiedere  a'  Toscani.  L'  amore  da  me  sempre  di* 
mostrato  alla  Toscana  merita,  e  mi  fa  certo  di  amore; 
onde  io  piena  concordia  di  sentimenti  e  di  sforzi  io  possa 
{M'osegoire  a  procurare  alla  nazione  toscana  tutta  quella 
^osperità,  che  le  condizioni  del  paese,  e  le  pregevoli  qua- 
lità degli  abitatori  fanno  sperare  ».  Cosi  Leopoldo  II  osten- 
tava non  curanza  per  T Italia,  il  cui  nome  ripetevano  mi- 
gliaia e  migliaia  di  voci  alle  porte  della  sua  reggia,  e  dicea  na- 
zione la  Toscana  immiserendo  nella  cerchia  delle  riforme 
provinciali  il  gran  pensiero  che  agitava  ventiquattro  milioni 
d*  Italiani  1  Ma  in  quei  momenti  pochi  al  significato  di  quei 
detti  badavano,  e  quando  il  principe  si  fece  alla  terrazza, 
accompagnato  dalla  famiglia  reale,  non  più  vestito  della 


90  STOaiÀ  d'  ITALIA 

bianca  divisa  austrìaca,  tenendo  in  mano  e  strìngendo  al 
petto  la  bandiera  toscana ,  furono  immensi  gli  applausi»  e 
pochi  erano  che  non  piangessero  di  ammirazione  e  di 
gioia. 

In  quel  medesimo  giorno  il  duca  di  Lucca ,  che  con  la 
sua  famiglia  s'era  ridotto  net  Modenese,  dichiarava,  che, 
volendo  per  cagione  di  salute  riposarsi  dalle  cure  del  go* 
verno,  pieni  poteri  erano  conferiti  al  consiglio  di  Stato, 
non  solo  per  la  direzione  di  tutti  i  pubblici  affari,  <  ma 
anche  per  attuare  le  riforme  benignamente  annunziate  e 
promesse  nel  tanto  accetto  regio  motuproprio  del  primo 
settembre  >  (1).  Della  quale  delegata  autorità  fece  uso  il 
consiglio  di  Stato  per  decretare  T  istituzione  della  guardia 
cìvica,  ed  una  legge  sulla  stampa  molto  simile  alla  toscana. 

Le  incertezze  e  le  contraddizioni  della  corte  di  Torino, 
non  che  scemare,  crescevano.  Piacque  molto  il  sapere 
che  il  re  avesse  permesso  una  sottoscrizione  per  offrire  una 
spada  di  onore  all'esule  Garibaldi,  il  quale ,  a  prò' della 
repubblica  di  Montevideo ,  avea  con  mirabile  valore  com- 
battuto, capitano  di  piccola  schiera  d'Italiani;  ma  un  mese 
dopo  un  ordine  del  governo  vietò  agli  ufficiali  dell'  esercito 
di  dare  il  loro  nome  ;  e  quelli  che  1'  aveano  dato,  obbligò 
a  cancellarlo.  Poco  tempo  trascorse  ed  ecco  proibita  la  pub- 
blicazione delle  Letture  di  famiglia  ad  istanza  de' padri  ge- 
suiti ;  e  mentre  i  libri  del  Pellico  e  del  Curci  si  propaga- 
vano per  opera  della  compagnia  e  degli  ufficiali  del  governo, 
al  Gesuita  Moderno  del  Gioberti  era  vietato  l' ingresso  nella 
Stato  ;  il  ritratto  dell'  autore  proscritto,  quasi  simbolo  di 
sedizione  ;  il  suo  nome  ne'  giornali  non  permesso.  Il  Gio- 
berti se  ne  dolse  per  lettera  col  re,  ed  il  divieto  fu  miti- 
gato, permettendosi  l' introduzione  del  Gesuita  Moderno  negli 
Stati  sardi,  con  quella  clausola  che  usavano  di  <  cautela 
massima  ».  E  mentre  permetteasi  che  il  passaggio  di  Rie- 

(i)  Notificazione  del  U  settembre  1847. 
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cardo  Cobden,  famoso  campione  della  liberta  commerci  afe, 
fosse  festeggiato  con  uq  baochetto ,  severamente  proibivasi 
che  i  discorsi  ìd  quella  occasione  recitati,  sì  divolgassero 
per  le  stampe. 

n  ministro  Villamarioa  continoara  a  scaramucciare  con-^* 
tro  alla  parte  gesuitica  per  far  dispetto  al  Solaro  della  Mar- 
glierita  suo  collega  :  questo  il  merito  del  Villamarioa.  per 
questo  lodavanlo  ed  esaltavauio  i  liberali  e  liberate  il  di- 
cerano.  Del  resto  V  esercito  non  migliorava,  la  polizia  in- 
tristiva,  e  di  quello  e  di  questa  era  capo  il  Villamarioa,  ' 
reo  ne' giudizi!  della  storia  di  non  aver  fatto  il  bene  o  di 
arer  lasciato  che  altri  il  male  facesse.  Il  dire  :  non  potea, 
è  scasa  di  età  corrotta  :  chi  non  pub  si  ritragga.  E  frat-  ' 
tanto  gii  occhi  di  tutta  Italia  erano  rivolti  sul  Piemonte  :  ; 
atti  e  detti  del  re  e  dei  cortigiani  erano  notati  e  comen-  [ 
tati,  e  sino  il  riso,  la  mestizia,  il  silenzio  divennero  fonti^' 
di  speranze  e  di  timori.  La  voltabilità  del  principe  era  sti- 
molo alla  smania  operosa  dei  parteggianti,  imperocché  tutti  ' 
si  lusingarano  di  conquistarlo  se  avverso ,  e  temevano  di 
perderlo  se  amico  :  quindi  ressa  grandissima,  anzi  affannosa, 
contenzione  continua;  e  chi  oggi  era  scacciato  dalla  reg- 
gia non  disperava  dominarvi  domani.  Patrizi  per  ignoranza 
ed  arroganza  famosi;  dame  che  con  le  vecchie  bigotterie 
iiftendeano  emendare  le  giovanili  licenze  ;  generali,  non  in- 
canutiti su' campi,  ma  negli  uffici  sbirreschi;  frati #  preti, 
vescovi,  monache  andavano  e  venivano  dalla  reggia,  come 
le  pecchie  dell'alveare,   e   ciascuno   vi  deponea  i  sughi 
raccolti,  non  ne'  giardini  e  prati  della  verità,  ma  negli  or- 
ticai della  bugia,  della  ignoranza,  della  servilità  e  della  su- 
perstizione. 

n  governo  austriaco  non  avea  taciuto  alla  corte  di  To- 
rino com^egli  intendesse  difendere  quel  protettorato  ita- 
liano, del  quale  sin  dall'anno  quindici  era  in  possesso,  e 
ne  aveva  avuto  in  risposta  che  il  governo  piemontese  non 
io  riconoscea  nò  in  diritto  uè  in  fatto,  e  che  protesterebbe 

Stana  d'Italia.  ii 
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se  ?ioIata  fosSiB  l' iodipendeoza.  L'  occDpaziooe  di  Farrara 
scosse  Carlo  Alberto,  e  quando  e'  seppe  come  il  papa  pub- 
blicameDte  se  ne  querelasse,  e  come  gli  animi  degU  Ita- 
liani si  concitassero,  profferse  a  Pio  IX  asilo  e  aiuto  di 
navigli  e  di  armati,  se  ne  avesse  di  bisogno,  dichiarando- 
gli  per  lettera  cb'  egli  era  deciso  a  nan  separare  la  sua 
politica  da  quella  del  santo  Padre.  Il  conte  Mortier ,  am- 
basciatore francese  a  Torino,  facea  opera  di  conciliazione 
con  l'Austria,  mentre  l'ambasciatore  inglese  lodava  e  la 
condotta  degna  ed  energica  del  re  ».  Cosi  alle  due  forze  in- 
terne che  ora  a  destra,  ora  a  sinistra  volgeano  il  principe»  . 
si  aggiungevano  quelle  de'  due  maggiori  potentati  d'  E.ii-  . 
ropa.  Faceasì  un  gran  dire  e  vario,  secondo  V  indole  e  opi- 
nione dì  ognuno  ;   i  fabbri  d' iniquità  or  tristi,  or  lieti;  i . 
buoni  perplessi  :  molti ,  di  spacciar  fole  vaghi,  inventavano 
le  più  nuove  cose  del  mondo,  e  vi  era  chi  sottomano  traf- . 
ficava,  e  dell'ondeggiare  del  principe  traeva  profitto,  amando 
le  cose  piane  gli  onesti,  le  ingarbugliate  i  malvagi. 

Increscevole  e  molestissimo  a  tutti  era  quello  stato,  non 
sapendo  niuno  se  per  l'Italia  o  per  l'Austria  tisnesse  il 
principe.  Genova  sì  stancò  ;  Genova  forte  fra  le  forti  cittì 
italiane,  e  la  moltitudine  traeva  al  sasso  dì  Portoria  gri- 
dando evviva  ài  Balilla,  e  voci  di  spregio  e  d'  odio  contro 
alla  compagnia  di  Gesù.  La  commozione  era  grande  :  una 
petizione  fu  redatta  per  chiedere  una  legge  sulla  stampa , 
r  istituzione  della  guardia  nazionale,  riforme  ciyili  ed  isti- 
tuzioni politiche  degne  de'  tempi.  Il  governo  di  Torino  s'in- 
dispettì e  chiamò  a  so  tre  nobili  genovesi  che  rìsguardava  . 
come  ì  promotori  e  lì  fece  severamente  ammonire  dal 
conte  Lazzari,  generale  dei  carabinieri  ed  ispettore  generale 
di  polizia.  Dipoi  ebbero  udienza  dal  re  ;  ma  separatamente» 
acciocché  non  paresse  fosse  in  loro  riconosciuta  alcuna  mis- 
sione officiale.  Il  Boria,  eh'  era  uno  dì  quelli,  parlò  della 
legge  sulla  stampa  e  della  istituzione  della  guardia  nazio- 
nale. Rispose  Carlo  Alberto,  non  niegarenè  concedere:  pa-  • 
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rerglì  il  tempo  inopportuno:  lasciassero  malo r^are  gli  avve- 
lumenti.  Replicava  il  Doria,  si  soddisfacesse  almeno  qual- 
cuno degli  onesti  desideri  del  popolo,  abolendo  i  tribunali 
eccezionali,  frenando  con  leggi  l'arbitrio  militare  e  birresco, 
togliendo  la  suprema  direzione  della  cosa  pubblica  ad  un 
nomo  cosi  esoso  all'universale  qual  era  il  Solaro  della  Mar- 
gherita. A  questo  Carlo  Alberto  non  rispose,  ma  fece  tal 
atto  come  se  dicesse,  egli  e  non  altri  avere  il  governo 
dello  Stato,  e  alle  nuove  istanze  del  genovese  tacque,  af- 
fermando solo  essere  egli  risoluto  a  non  tollerare  l'inter- 
vento austriaco  negli  affari  intemi  degli  Stati  italiani. 

Alle  manifestazioni  di  Getiova  risposero  quelle  d'Asti , 
Novara,  Tortona^  Poirino,  Felizzano  e  di  altre  città  e  ter- 
re dello  Stato;  fecero  eco,  oltre  il  mare,  la  Sardegna  e  oltre 
le  Alpi,  la  Savoia.  Negli  ultimi  di  dell'agosto  e  ne'primi 
del  settembre  il  quinto  congresso  agrario  piemontese  ra- 
dunavasi  in  Casale  Monferrato  :  inauguravalo  con  breve  e 
caldo  sermone  monsignore  Nazari  di  Calabiana,  vescovo  di 
quella  diocesi,  uno  de' pochissimi  dell'alto  clero  piemon- 
tese che  avean  fatto  buon  viso  alle  dottrine  del  Gioberti. 
Pier  Dionigi  Pinelli,  direttore  del  comizio  casalese^  discor- 
rendo dello  scopo  e  dell'essere  della  associazione ,  usciva 
in  queste  parole  :  <  Voi  vedete  circonvenuta  la  religione 
del  principe  e  non  correte  ad  illuminarla?  Vedete  la  nave 
confidata  a  mani  inesperte  ed  infedeli  e  non  correte  al  ti- 
mone ?  Vedete  un'  accolta  di  perturbatori  che  mira  a  vol- 
gere questa  istituzione  a  qualche  esoso  proposto  e  non  vi 
affrettate  a  mescervi  numerosi  con  essi  per  frenare  la  scel- 
lerata libidine?  Le  nostre  adunanze  sono  pubbliche',  le 
nostre  deliberazioni  si  votano,  vi  ha  luogo  pei  buoni  :  ac- 
correte, salvate,  salvate  la  patria  ;  se  noi  fate,  vi  dichiaro 
traditori  dì  lei  e  felloni  al  vostro  principe.  Ma  voi  che 
avete  fede  nelle  parole  di  un  uomo  onesto,  dì  un  Suddito 
leale,  di  un  caldo  amatore  di  questa  nostra  patria,  accor- 
rete, unitevi  animosi  con  noi  che  vi  attendiamo ,  si   che 
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fatta  V  associazione  potente  pel  numero  e  per  gli  spiriti  » 
r  istruzione  del  popolo  più  largameute  si  diffonda,  la  pro- 
sperità nazionale  più  si  ravvivi,  più  efficace  salga  al  trono 
la  preghiera  e  sorga  qui  sul  Po  quello  stupendo  miracolo 
che  dal  Tevere  empie  la  terra  di  ammirazione,  di  un  po- 
polo che,  ricevuto  l'impulso  dalla  mano  del  principe,  lo 
rinfranca  nel  passo  di  tutte  le  utili  riforme  colla  libera  pa- 
rola,  colla  moderazione  degli  spiriti,  ed  uniti  ergano  quella 
civiltà,  contro  la  quale  il  sommo  de'  filosofi  italiani  profe- 
tizzò che  porlcB  inferi  non  prcevalebuni  ».  Grandi  furono 
gli  applausi  prodigati  a  queste  parole,  ed  il  congresso  de- 
cretò si  stampasse  il  discorso.  Il  vescovo  eh'  era  presente 
si, affrettò  di  apporre  al  manoscritto  l'approvazione  perla 
revisione  ecclesiastica;  ma  il  prefetto  del  tribunale,  inca- 
ricato della  revisione  civile,  niegò  sottoscrivere^  allegando 
avere  ricevuto  ordine  da  Torino  di  nulla  lasciar  stampare 
relativamente  al  congresso.  Cosi  trattavasi  un'associazione 
onorevolissima,  il  cqi  presidente  era  eietto  dal  governo  ed 
a  lui  devoto  ;  cosi  eran  tenuti  quasi  propositi  sediziosi , 
parole  che  avevano  più  pecca  di  servilità  che  di  licenza  ! 
Il  congresso  era  rallegrato  con  banchetti  e  con  danze ,  ai 
quali  festeggiamenti  le  case  ed  i  giardini  dei  patrizi  erano 
aperti  ad  artigiani  e  contadini,  Parea  questo  gran  fatto 
agli  uomini  educati  ne'  pregiudizii  della  nobiltà,  ma  vi  sono 

* 

certe  cortesie  e  carezze  che  umiliano  e  a  volte  in  que.^to 
delicato  sentimento  vedesi  il  villico  nobilissimo  ed  il  no- 
bile  esser  villano,  perchè  la  povertà  non  toglie  gentilezza 

ad  alcuno  né  la  ricchezza  la  dà.  In  quel  congresso  mal  pò- 

il'»» 

levasi  ragionare  di  boschi,  vigne  e  pratij  mentre  tutte  ie 
menti  eran  volte  alla  libertà  e  indipendenza  della  patria, 
sconvenendo  le  tranquille  arti  delia  pace  a  tempi  ne' quali 

'  •  <  ,  *  # 

ogni  anima  sente  in  sé  il  fremito  della  guerra.  Il  più  in^t- 
teso  e  memorabile  episodio  del  congresso  fu  una  lettera 
(lei  re  al  conte  di  Castagneto,  suo  segretario  intimo,  d^l 
tenore  seguente  :  «  Vi  scrivq  due  righe  perchè  molte  cose 


LIBRO  TEEZO  ^  ,  ^ 

m  rimangono  a  fare*  L'Austria  ha  comauipato  una  oota 
a  tutte  le  petenze,  m  oqì  dichiara  di  volere  ritenere  Fer- 
rara credendo  averne  diritto.  Al  mio  ritorno  da  Racconigi 
ho  trovato  una  gran  folla  davanti  al  palazzo:  dimostrazione 
decentissima  e  senza  grida.  Se  la  Provvidenza  ci  manda  la 
guerra  della  indipendenza  d'Italia,  io  monierò  a  cavallo 
co'  miei  figli»  mi  porrò  alla  testa  dal  mio  esercito,  e  farò 
come  fa  ora  Sciamil  in  Russia.  Che  bel  giorno  sarà  gpello 
in  cui  si  potrà  gridare  alla  guerra  per  V  indipendenza  ..del- 
l'Italia l  >.  Il  Castagneto  lesse  quella  lettera  a' congregati, 
ed  è  facile  immaginare  quale  effetto  partorisse.'  Fu  una 
gioia^  un  delirio  universale  :  infiniti  gli,  applausi  e  le  spe« 
ranze:  un  indirizzo  fu  votato  al  re»  nel  quale  si  leggeva: 
t  Comapdate»  o  sire:  non  vi  trattenga  un  pietoso  pensiero 
de' vostri  popoli:  imponete  1  .Vjta  ed  averi  iion  soufl 
sacrifizi  per  noi:  si  tratta  di  emancipazione  e  d'indipen- 
denza; si  tratta  del  nome  italiano;  si  tratta  di  essere  o  di 
non  essere  ». 

L'impulso  dato  dal  concesso  di  Casale  fu  .di  grande 
efficacia,  e  quando  Carlo  Alberto  recavasi  in  Acqui  p$r 
porre  la  prima  pietra  del  nqovo  ponte  sulla  Bormida  e  a 
Valenza  ripetea  la  medesiipa  cerimonia  per  il  ponte  sul 
Po,  il  sqo  viaggio  fu  una  continua  ovazione,  nò  vi  fu  città 
0  villaggio,  né  condizione  di  persone  che,  ciascuno  secondo 
suo  modo  e  facoltà,  non  manifestasse  con  quanta  fede  e 
divozione  sarebbe  stato  aiutato ,  dando  a'  sudditi  un  più 
libero  e  men  dispotico  reggimento  e  alla  nazione  la  indi 
pendenza. 

L' aristocrazia   ecclesiastica  e  civile  pe  fu  costernata  e 
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dolentissima.  L'arcivescovo  di  Torino  ed  i  vescovi  di  Mon- 
dovi.  Acqui,  Alba,  Sarzana  non  permist^ro  sacre  funzioni 
io  onora  del  pontefice;.la.p(|lizia  n,6  proibì  i,  colori  ed  i 
liberi  uomini  perseguito  e  molestò  peggio  di  prima:  ja 
censura  delle  stampe  divenn^i  insopportabile;  e  ne!  t^atp, 
largo  canopo  a  jubrjcità,  non  s\  udì  più  concetto  che  fos^. 
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non  che  libero,  italiano.  E  frattanto  i  rappresentanti  del 
re  presso  le  corti  di  Roma  e  dì  Firenze  davan  consigli 
paurosi  e  liberticidi  ;  in  Svizzera  parteggiavano  apertamente 
pe'gesuìti  :  e,  s'è  vero  quanto  ho  udito  da  autorevoli  per- 
sonaggi, dalla  medesima  corte  torinese  venivano  al  ministro 
russo  incitamenti,  perchè  chiedesse  ragione)  al  re  della 
lode  data  a  Sciamil,  ribelle  dell'impero. 

Torino  era  sino  allora  rimasta  inerte  nella  universale 
commozione,  o  per  l'indole  un  po'  tarda  de'suoi  abitatori, 
0  per  quella  sonnolenza,  che  rien  sempre  a  chi  sta  presso 
le  corti;  ma  quando  il  fuoco  divampa  tutto  intorno  a  una 
casa,  egli  è  impossibile  non  le  si  apprenda.  Si  cominciarono 
a  vedere  i  colori  del  pontefice,  a  udire  gli  inni.  La  sera 
del  di  primo  di  ottobre,  vigilia  del  natalizio  di  Carlo  Al- 
berto, si  affollavano  i  Torinesi  sulla  pubblica  passeggiai 
dei  Ripari,  ed  intuonavano  Tinno  di  Pio  IX,  alternando 
il  canto  con  fragorosi  evviva  a'  nomi  del  re  e  del  pontefice. 
Crescendo  la  calca  e  con  essa  la  pubblica  gioia,  fu  chi 
propose  rendere  testimonianza  di  onore  al  nunzio  aposto- 
lico, ed  alla  volta  del  suo  palazzo  trasse  ordinatamente  la 
moltitudine.  Nelle  vie  per  le  quali  passava  i  cittadini  met- 
tevan  lucerne  alle  finestre,  e  con  lieti  evviva  la  salutavano. 
Ed  ecco  inattesi  avventarsi  in  mezzo  alla  folla  birri,  ca- 
rabinieri e  fanti,  con  si  grande  impeto  come  se  assalissero 
nemici.  All'urto  e  alla  vista  delle  nude  sciabole  e  de'fucfli 
jspianati  orribile  fu  la  confusione  e  lo  scompiglio:  gridavan 
gli  uomini,  piangevano  le  donne  e  i  fanciulli,  bestemmia- 
vano e  minacciavano  gli  assalitori  :  chi  fuggiva,  chi  cadeva 
e  sotto  i  piedi  de'  fuggenti  era  pesto  e  malconcio.  Birri 
e  soldati  davano  addosso  a' cittadini,  senza  riguardo  di 
sesso  e  di  età;  percuotevano  e  ferivano  con  furia  bestiale: 
la  pubblica'  letizia  mutavasi  in  pubblico  lutto.  La  triste 
nuova  corse  rapida  per  Io  Stato,  e  vi  destò  ira  universale. 
Genova  niegò  dì  far  la  luminaria,  come  usava,  nel  di 
onomastico  del  principe;  l'inno  cantato  in  teatro  accolse 
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con  eloqneDte  silenzio  ;  e  meglio  die  dngento  fra'  primari 
della  città  scrìTeaao  a' Torinesi  risguardare  come  proprio 
rekraggio  da  loro  soflferto.  Parecchie  centinaia  di  cittadini 
iécero  rogare  una  protesta  da  nn  pubblico .  notaio  ;  ma  i 
più  si  niegaroBO  di  sottoscriverla  (tant'era  lo  sgomento),  e 
i  diciassette  rimasti  saldi  nel  loro  proposito  non  presenta- 
roola;  avendo  saputo  che  ne'consigli  del  municipio  s'era 
Tìnto  il  partito,  proposto  dal  cavaliere  Pansoia  e  dalFavvo* 
calo  Sineo,  che  ì  sindaci  andassero  al  re,  e  gli  chiedessero, 
giostìzia  del  brutale  attentato.  Andarono,  furono  onorevol- 
mente accolti,  ed  ebbero  larghe  promesse  ;  ma  ninno  fu 
gastigato.  I  nemici  di  libertà  trionfavano  ;  e  la  polizia  mon- 
tata in  rigoglio,  proibiva  per  editto  ogni  popolare  radunanza, 
€  ancorché  per  ioderoli  fini  convocata  >.  Il  Villamarina, 
die  scorgeva  in  quei  fatti  la  vittoria  del  suo  emulo,  chiese 

■ 

ed  ottenne  licenza  di  ritrarsi  dal  ministero;  e  Carlo  Al* 
berto,  che  si  accorse  dell'odio  che  avrebbe  raccolto,  li* 
cenziò  nel  noiedesimo  tieimpo  il  Solare  della  Margherita,  II 
ViUamarina  era  avverso  agli  ordini  rappresentativi,  non 
volea  stampa  libera^  nò  milizie  cittadine;  ma  pregiava  la 
dignità  del  principato,  né  volealo  mancìpio  di  frati  e  di 
stranieri  :  questo  era  suo  merito  e  lode;  per  questo  la  sua 
caduta  spìaceva  a'  liberali.  Spiaceva  similmente  a'  loro  av- 
volani  Tuscita  del  Solare  da'  consigli  del  principe,  se  non 
che  riconfortavansi  vedendo  succedere  a  lui  il  conte  Asinari 
di  San  Marzano,  e  al  ViUamarina  il  conte  firoglia  di  Ca- 
satborgone,  genero  del  Solare:  somma  fatta,  ci  aveanb 
guadagnato. 

In  Parma  e  Modena  gli  applausi  e  gli  evviva  compensati 
con  percosse  e  ferimenti  eran  già  cosa  antica.  Addi  16  di 
giugno^  volendo  i  Parmigiani  festeggiare  Tanniversario  della 
elezione  di  Pio  IX,  furono  assaliti  da  soldati  a  piò  e  a 
cavallo,  i  quali  percossero  e  ferirono  gran  numero  d'inermi 
cittadini^  e  fra  questi  un  canonico  Collaud,  un  presidente 
Giarelli,  un  presidente  Laudi  e  parecchie  donne  e  una  fan- 
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ciullina  di  dieci'  anbi.  Qbesto  fatto' partorì  grande  confcità-' 
zione  ;  molte  zuflfe  segiiìronb,  e  dalli  ràbbia  soldatesca  fa 
atrócemente  martoriato  il  figlio  di  nn  consigliere  God?.' Il' 
podestà  and6  a  Vienna,  dfòTe  àtavàsi  la* duchessa,  dicèano, 
per  chiedere  rimedii  a  qoei  mali;  ma  la  duchessa/  anilctiè^ 
pììnire  i  rei,  facea  sapere  a'' soldàti'Ia  sua  sovrada  satisrai-* 
zione  per  la  dimostrata  fedeltà,  e  premiava  qùeHi  'che  di' 
maggior  ferocia  aveano  dato  prove.  H  dir'eltòre  di  polizia;' 
forse  per  vergogna,  rinnniìò  all'ufficio.   L'austriaco  Boni-' 
belles,  maggiordomo  della  duchessa,  facea  ordinare  non- 
fossero  più  ricevuti  nelle  pubbliche  scuole,  né'  si  conferis*- 
sèro  gradi  accademici  a  que'  giovani,  non  muniti  di  legale- 
attestato  di  aver  tenuto  condotta  <  scevra  di  qualsiasi  ad" 
debito,  specialmente  in  materia  politica  (i)  »  ;  e  più  prò-* 
fossori  dell'università  congedava  o  ammoniva.  Somigtiantt^ 
fatti  seguivano  in  Massa  e  in  Carrara,  dove  il  duca  di  Me-  ' 
dena  mandava  fanti  e  cannoni.  Piacenza  era  còme  Parma- 
conturbata  e  oltraggiata.  Dappertutto  il  popolo  ostinavasi' 
a  cantare  inni  in  onore  di  Pio  IX,  e  birri  e  soldati  a  per- 
cnotere  e  a  ferire.  I  ritratti  e  i  colorì  del  pontefice  erano  ' 
proibiti  ;  i  preti  infuriavano  dal  confessionale  e  dal  pergamo; 
i  vescovi  gastigavano  chi  del  clero  si  mostrasse  partigiano' 
del  papà,  peggio  che  se  lo  fosse  di  Lutero,  e  vietavano  il  ' 
canto  del  Te  Deum^  anco  ne'riti  ordinari  della  Chiesa,  «  af- 
finchè, diceano,  non  gli  si  desse  sediziosa  interpretazione  »; 
i  gesuiti  spadroneggiavano. 

Di  questi  fatti   bruttissimi  molto  si  scrivea  e  parlava 
nelle  altre  provincie;  ma  ciò  che  più  commosse  gli  animi- 
degli  Italiani  furono  i  casi  di  Milano.  Era  morto  ranstriaco 
arcivescovo  Gaisruck,  uomo  non  tristo,  avverso  alia  coni- 
pagnia  di  Gesù,  ma  non  meno  avverso  all'Italia,  della  quale,  - 
in  trentun'anno  di  dimora  fatta  al  di  qua  delle  Alpi,  non 


(1)  Notificazione  del  presidente  del  dipartimento  di  grazia,  giustizia 
e  buongoverno ,  agosto  1847. 


uno  TBBSo  89 

^otè  impaurare  la  Ungna»  scrivendo  nel  suo  testamento,  che 
voleva   essere   seppellito  io  duomo,  <  dove  dormivano  i 
SMM  sQCcessori  t  i  Gli  saccesse  monsignore  Romilli»  pel  ri- 
cevìmeoto  del  quale,  ad  invito  del  manicipio  (i),  i  Milanesi 
sparecchiarono  solennissime  feste,  con  Tintento  di  onorare 
in  lai  l'eletto  di  Pio  IX,  e  di  mostrare  qnanlo  gradissero 
«vere  un  arcivescovo  di  nome  e  patria  italiano.  Il  sospettoso 
governo  austriaco  non  dissimnlò  il  suo  malcontento  contro 
ai  manicipio  ed  a' cittadini;  vietò  che  Tarcivescovo,  nel  suo 
entrare  in  città,  secondo  l'antica  usanza,  fosse  onorato  con 
baldacchino  e  padiglione  :  gli  disdisse  ì*  invito  alla  mensa 
del  viceré  ;  fece  togliere  da  un  arco  di  trionfo  dedicato 
affarciTeseoTO  Caldino,  ed  istoriato  co'  fatki  della  lega  lom- 
barda, le  iscrizioni  che  servìan  di  spiega;  prese  molte  sol- 
datesche precauzioni  ;  e  sguinzagliò  suoi  cagnotti.  Ciò  non 
estante,  il  di  cinque  settembre,  primo  de'  festeggiamenti, 
passò  senza  gravi  accidenti,  sebbene  clamorosissimi  fossero 
^  evviva  all'arcivescovo,  e  gli  inni  al  pontefice.  La  polizia 
notò  solo  come  sediziose  le  grida  di  plauso  all'Italia  e  di 
obbrobrio  pe'gesuiti,  e  con  questa  ragione  o  pretesto  in- 
carcerò parecchi  cittadini.  Ma  nella  sera  del  di  8,  rinno- 
vatisi i  festeggiamenti  per  l' anniversario  della  dedicazione 
ddla  cattedrale,  mentre  la  piazza  del  duomo  era  pienissima 
dì  popolo,  un  branco  di  birri  si  cacciavano  nella  folla,  inti- 
mavano minacciosi  e  provocatori  cessassero  i  canti  e  i  po- 
polari tripudi,  mettevan  mano  all'armi,  e  più  cittadini  ar- 
restavano. La  moltitudioe  indignata  e  fremente  si  ritrasse 
in  piazza  Fontana  ;  ma,  non  appena  quivi  giunta,  si  vide 
circondata  e  furiosamente  assalita  dalle  genti  del  governo, 
capitanate  dal  famoso  Bolza,  le  quali,  confuse  e  mescolate 
coi  cittadini,  con  armi  corte,  insidiosamente  ferivano  ed 
uccidevano.  Alle  grida  degli  offesi,  alla  vista  del  sangue,  il 
popolo  montò  in  furore  e  si  avventò  addòsso  agli  aggressori. 

^  Notificazione  del  ti  agosto  1847. 

Storta  d'ItaUa  i% 
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Accorse  rarciveseoTo,  disse  parole  di  pace,  e  attutò  &!•« 
quanto  le  ire  ;  ma  >1  popolo  dichiarò  dqb  ^uscirebbe  dalla 
piazza  se  pria  oon  si  ritraessero  goc'inanigoldit  e  cosi  s» 
fece.  Parve  cessato  il  tumulto;  ma  rindomaDì,  divulgatosi  il 
nomerò  delle  vittime»  molto  maggiore  che  in  quella  ser;a 
non  erasi  creduto,  fu  grande  concitazione  nel  popolo.  La 
città  era  piena  di  soldati  iscbierati  in  armi;  apparecchiale 
le  artiglierie  come  in  di  di  battaglia.  La  moltitudine  silen^ 
ziosa  e  maldisposta  sì  accalcava  per  le  vie,  ma  nessun  atto 
ostile  facea.  Cosi  trascorse  tutto  il  giorno  ;  ma  venuta  la 
notte,  birri  e  soldati,  o  per  ordine  ohe  avessero,  o  percbò 
frenare  più  non  potessero  il  loro  malanimo  contra  al  pò» 
polo,  0  perchè  briachi  e  incitati»  fanno  impeto  sulla  folla» 
e  facilmente  sopraffattala,  come  inerme  ohe  ella  era  e  notf 
apparecchiata  a  combattere,  l'incalzano,  la  perseguitano,  e 
cominciano  a  dar  la  caccia  ai  cittadini  con  tanta  pertinada 
che  durò  tutta  la  notte,  e  cdntaroasi  parecchi  morti  e  pid 
di  sessanta  feriti.  Non  di  manco  non  si  abbandonavano  i 
Milanesi,  fidavano  nella  giustizia  della  loro  causa,  nò  della 
ferocità  e  durezza  de'  loro  oppressori  si  spaventavano.  D 
municipio  rappresentò  al  governatore  come  Spaur  la  verità 
del  succeduto  nella  città,  e  con  parole  convenienti  chiese 
riparazioni  al  malfatto.  Promise^  il  governatore  ;  ma  la  sua 
promessa  attenere  non  volle  o  non  potè  ;  e  la  riparazione , 
che  i  Milanesi  speravano,  fu  questa:  un  bando  della  po- 
lizìa accusatore  del  popolo,  nuove  insolenze  e  soprusi 
nuovi. 

Tutti  erano  corrucciati  e  indignati  contro  al  governo 
provocatore,  anzi  autore  di  quei  disordini,  che  la  polizia 
volea  far  credere  opera  delle  società  segrete.  Comincia- 
rono i  processi.  Istruivali  il  conte  Bolza,  capo  esecutore 
di  quelle  reità;  il  che  parrà  cosa  strana,  ma  è  al  centra» 
rio  naturale  e  ordinaria  in  tutti  i  reggimenti  dispotici.  U 
tribunale  austriaco,  tuttoché  dispostissimo  a  trasmutare  in 
colpevoli  le  vittime,  non  potè  trovare  pretesto  a  condanna» 
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e  fo  a'  podici  efìdeote  la  polizia  ayer  voluto  coprire  Taa- 
S99SfDio  con  1a  caluDoia,  La  più  parte  degli  iocarcerati  fu- 
fOQo  rimessi  in  libertà:  T opinione  pubblica  trionfò:  la 
poiiua  rimaM  confusa  e  scornata.  È  inutile  aggiungere,  che 
nessoDO  degti  assassini  fu  punito:  era  già  troppo  che  gii 
assaseioati  non  fossero  gaetigati.  Il  popolo,  tutto  quanto  di 
gofiamente  crudele  faceaoo  gli  Austriaci,  con  sommo  buon 
senso,  giudicava  indisio,  nen  dì  forca,  ma  di  paura  ;  e  sbef* 
Ii^giavali  con  tale  freddezza  e  fiaccona  da  mettere  sgo- 
mento. Il  governa  proibiva  <  gli  inni  in  onore  di  sovrani 
esteri  »,  ordinava  segretamente  ai  curati  di  reprimere  le 
aeciamazioni  al  nome  del  pontefice  (1).  L'  arcivescovo  di 
Jlilano,  per  onorare  il  quale  i  Mjlaoesi  avean  prodigate 
ero  e  sangue,  prendendo  per  testo  QO'allocuzione  del  poa- 
tefice  del  di  4  di  ottobre  cofttro  quelli,  <  che  ardivano 
din^are  la  dovuta  obbedienza  a' propri  principi  »,  racco* 
mandava  a'  preti  deUa  sua  diocesi  di  far  si  che  quel  nome 
4  venerando  non  iSi  usurpasse  a  suscitare  tumulti,  o  inde- 
«  corosameote  si  profanasse  (2)  ».  L'esempio  era  imitato 
dal  vicario  episcopale  di  Cremona  (3),  e  dair  arcivescovo 
-t  Udine ,  l'ultimo  de'  quali  era  cosi  sfacciato  da  parlar^ 
deUa  santa  pace  che  godeasi  e  setto  il  dolc«  impero  di  up 
monarca  diletto  ai)i«i  e  agli  uomini,  tanto  J)uoii0  quanto 
potente  (4)  >.  Nei  medesimo  tempo  un  dispaccio  del  pr^ 
««d^le  del  supremo  aulico  dkastero  di  polizia  e  di  censora^ 
dicea  cosi  :  €  hi  seguito  aito  stato  quasi  di  anarchia  che 
va  sempre  peggiorando  neir  balia  centrale,  aumentò  re* 
«entemente  di  molto  il  numero  de'  fogli  politici  colà  pub- 
blicati, dediti  aHle  massime  '  der  liberalismo  moderno,  ed 
aventi  la  riprovevole  tendenza  a  sovvertire  Tordioe  attuale 
dele  cose,  calunniando  e  predicando  fodio  contro  l'Austria  ».. 

*  I 

.  •    % 

(i)  Circolare  del  •Cofiuniti^ino  ^trettwUe  di  ComOy  %  nwemkre  iS47. 
(f)  Circolare  del  3  novembre  1847. 

(3)  drtolare  del  6  novembre  i847. 

(4)  Circolare  di  Momignore  Zàceàia  BrkUò  dtdiveseovo  d^Udkie. 
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Per  queste  ragioni  è  posto  <  il  più  rigoroso  di?ieto  coDtr<^ 
tutti  i  fogli  e  le  gazzette  pubblicati  negli  Stati  deir  Italia 
centrale,  ove  banno  laogo  tali  mene  rivoltose  (1)  >.  A  si 
goffi  ordini  in  si  goffo  linguaggio  esprossi  dovea  ubbidire 
una  delle  più  colte  e  civili  pcovincie  d' Italia! 

In  Venezia  sì  adunò  in  quell'anno  il  nono  congresso 
degli  scienziati  italiani;  ma  non  fu  numeroso  come  solea^ 
perciocché  molti  degli  Stati  romani,  toscani  e  piemontesi, 
che  scrivendo  e  concionando  aveano  palesato  il  loro  odio 
contro  all'Austria,  non  osarono  andarvi  ;  altri  non  vi  furono 
ricevuti.  Vi  andò  e  vi  fu  ricevuto  il  principe  di  Canino» 
ed  eletto  presidente  della  sezione  di  zoologia;  ma  avendo» 
nel  discorso  di  apertura  delia  detta  sezione,  fatta  lunga 
digressione  su  Pio  IX,  al  cui  nome  scoppiarono  fragoro- 
sissimi applausi,  la  polizia  austriaca  gli  ordinò  uscisse  subito 
dallo  Stato,  ed  e'  si  parti,  e  ricevette  nuove  ovazioni  popo- 
lari luogo  il  viaggio.  Ad  onta  di  questo,  il  congresso  fa 
quale  i  tempi  lo  faceano,  più  politico  che  scientifico;  e  av- 
vegnaché nelle  pubbliche  tornate  di  materie  politiche  dod 
si  ragionasse,  nondimeno  ad  ogni  allusione  benché  lontana 
airitalia,  all'unione,  alle  riforme,  all'indipendenza,  i  senti- 
menti ond'  erano  tutti  animati  apertamente  e  arditamente 

si  palesavano.  Cesare  Cantù,  discorrendo  di  strade  ferrate 
con  intento  italiano,  ebbe  applausi  che  parvero  sediziosi 

al  viceré,  il   quale  proibì  che  quel  discorso  si  stampasse» 

come  per  acclamazione  aveano  deliberato  gli  adunati.  £ 

questi  vendicaronsi  come  potevano»  non  applaudendo  al 

Ticeré  né  alla  sua  famiglia,  ch'erano  più  volte  intervenuti 

alle  loro  tornate  e  molto  meno  all'imperatore.  E  fu  in  quella 

occasione,  che  Venezia,  la  quale  parea  essere  caduta  io 

profonda  sonnolenza  sotto  l'austriaca  dominazione,  per  la 

prima  volta  si  riscosse.  Il  viceré,  per  sottrarsi  alle  molestie 

delle  popolose  città,  tutte  a  casa  d' Austria  nemiche,  andava 

(i)  DUpaedo  del  iO  novembre  i847. 
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a  TiDeggiare  al  Piszo  sul  lago  di  Como  ;  ma  neanco  qai?i 
frofava  la  bramata  paee,  imperocché  dalle  Tìlle  vicine  ve- 
BiaDO  armonie  a  loi  sgradite  ;  so'  muri  de'  giardioi  e  salle 
scorze  degli  alberi  leggeva  i  nomi  d'Italia  e  di  Pio  IX  ;  e 
Delle  ore  Dottarne  gli  echi  delle  valli  ripeteano  gli  inoi  pa- 
trìotici  che  si  levavano  dalle  barchette  solcanti  il  lago.  La 
Brianza  ed  il  Varesino  si  commoveano  :  1^  rendeansi  onori 
afla  memoria  del  Parini:  qaa  portavasi  processionalmente 
per  le  vìe  il  basto  in  gesso  di  Pio  IX.  E  quando  il  viceré, 
torDalo  a  M ilauo.  assisteva  alla  benedizione  della  chiesa  di 
saa  Carlo,  il  popolo  lo  accoglieva  con  manifesti  segni  di 
disapprovazione,  e  airarcìvescovo  applaudiva. 

Frattanto  in  Toscana  il  ministro  Paver  si  dimetteva  dal- 
l' officio  ;  il  conte  Serristori  era  nominato  ministro  degli 
affari  stranieri  e  direttore  della  segreteria  di  guerra;  il 
marchese  Ridolfi  consigliere   ìntimo  di  Stato,  finanza  e 
goerra,  e  direttore  del  dipartimento  di  Stato;  il  Bologna 
dispensato   dalla  carica  di  presidente  del  buon-governo , 
^esta  soppressa,  e  le  sue  attribuzioni  delegate  al  consi- 
gliere della  suprema  corte  di  cassazione,  Pezzella;  il  mar- 
chese Corsini^  rimasto  governatore  di  Livorno,  licenziato, 
succedendogli  il  generale  Sproni.  Il  Paver  tenevasi  uomo 
devoto   air  Austria  e  a' gesuiti,  ed  il  suo  ritrarsi  da' pub- 
blici affari  parve  certo  segno  della  prevalenza  della  parte 
riformista  rappresentata  dal  Ridolfi  e  dal  Serristori  ;  V  ul- 
timo dei  quali,  governando  la  città  di  Siena,  era  venuto  in 
odio  de'  Senesi,  non  per  le  sue  intenzioni,  che  tutti  repu- 
tavan  buone ,  ma  pe'suoi  modi  duri^  impetuosi  e  assoluti  :  i 
quali  difetti  pareano  in  quel  tempo  pregi  per  un  ministro  di 
affari  stranieri,  che  aveva  a  trovarsi  in  continuo  contrasto  con 
l'alterigia  e  prepotenza  deir Austria,  osa  a  far  da  padrona* 
Era  universalmente  gradita  la  soppressione  della  presidenza 
del  buongoverno,  ed  il  Pezzella  avea  riputazione  di  onest' 
nomo,  ed  e'  sovente  lodavasi  di  avere  avuto  un  figliuolo» 
nortogii  in  giovine  età  con  fama  di  caldissimo  repubblicano. 
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Spiaceva  però  di  molto  la  dimissione  del  Gorsioi,  che  godea 
del  favore  popolare  a  Livorno,  dove  viv0a  in  dimesticheanii 
co'  più  accesi  liberali;  e  vie  più  quando  si  seppe  la  cagione, 
la  quale  fìi  una  lettera  da  lui  scrìtta  al  principe  consiglia* 
trice  di  reggimento  costituzionale.  Egli  fu  p^  quesito  chia- 
mato in  fretta  a  Firenze»  dove  ebbe  ordine  o  consiglio  di 
uscire  dallo  Stato»  e  si  parti  per  Roma;  il  cb^  gravò 
molto  r  animo  de'  Toscani,  avvegnaché  per  allora  non  ne 
facessero  alcuna  pubblica  dimostrazione,  6  gli  stessi  gior^ 
nali  si  astenessero  di  parlarne. 

In  quel  tempo  il  duca  di  Lucca,  rimasto  privo  deir  auto- 
rità e  delle  rendite,  nò  avendo  potuto  ottenere  aiuti  fore- 
stieri come  sperava,  fermò  un  trattato  col  granduca  di  To- 
scana ne'  seguenti  termini:  che  il  duca  di  Lucca,  per  se  e 
per  i  suoi,  con  il  concorso  e  1'  adesione  d^l  principe  eredi- 
tario» abdicherebbe  la  sovranità  temporanea  dello  Stato  in 
favore  del  granduca  di  Toscana,  designato  successore  dai 
capitoli  di  Vienna  ;  che  il  granduca  di  Toscana  assumerebbe 
l'obbligo  di  corrispondere  al  duca  di  Lucca  un  appannag- 
gio di  franceseoni  9000»  trasmissibile  al  figlio  qualora  la 
morte  del  padre  precedesse  la  reversione  del  ducato  diPariua» 
e  cessante  quaudo  detta  reversione  si  verificasse;  che  U 
granduca  di  Toscana  cederebbe  i  territorii  devoluti  ad  altre 
sovranità,  secondo  i  trattati  di  Vienna  e  di  Firenze,  e  che 
quindi  rilascerebbe  al  duca  di  Modena  il  territorio  di  Fiviz- 
zano,  che  dovea  far  parte  dello  Stato  estense,  e  promette- 
rebbe rilasciare  al  duca  di  Lucca,  futuro  duca  di  Parma,  il 
territorio  di  Pontremoli  e  gli  altri  della  Lunigiana,  secondo 
il  disposto  de'  trattati  sopraccitati  ;  che  da  ultimo  il  granduca 
di  Toscana  si  obbligherebbe,  per  la  sua  parte,  <Ii  conti- 
nuare a  corrispondere  al  duca  di  Lucca  l'annuo  assegna- 
mento di  franchi  500,000»  stabilito  nell'articolo  101  del 
trattato  di  Vienna.  L'indomani,  di  5  di  ottobre,  il  duca  di 
Lucca,  con  editto  dato  da  Modeqa,  annunziava  a'  Lucchesi 
la  sua  abdicazione,  alla  quale  facea  pubblico /atto  di  adesione 
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e  coDseiìtimento  il  figlio,  e  addi  44  il  granduca  di  Toseana» 
prendendo  possesso  per  mezzo  del  marchese  Rionccini,  suo 
delegato,  del  onovo  territorio,  dicea  a'  Locchesi:  <  Voi  non 
entrate  in  una  famiglia  onova,  ma  accrescete  e  fortificate  ona 
£uDtg1ia  antica,  la  quale  gode  finalmente  di  vedere  i  suoi 
membri  raccolti  sotto  la  medesima  legge,  partecipare  al 
medesimi  benefizi!.  Come  è  comune  la  toro  origine,  come  fo 
simile  il  loro  corno  civile,  com'ò  indivisibile  la  loro  sorte; 
cosi  oramai  sarà  eguale  il  loro  politico  reggimento,  saranno 
identiche  le  cagioni  del  loro  ^migliore  avvenire.  La  natora 
fi  fece  fratelli  neir  istessa  contrada  ;  la  legge  li  fa  ora  citta*- 
dinì  della  medesima  patria  > . 

Appena  questo  si  riseppe  in  Toscana,  le  manifestazioni 
di  gioia  e  di  plausi  al  principe  furono  grandissimi.  Lo  stesso 
a  Lucca,  dove  il  popolo  fece  baldoria  con  la  guigliottioa, 
ed  il  ferro  omicida  buttò  in  mare  a  Viareggio.  Mala  comune 
letizia  era  turbata  dalle  querele  di  quei  di  Pi?izzano  e  di 
PoBtremoli,  a'  quali  di  molto  ed  a  ragione  rincresceva  pas» 
sare  sotto  la  dominazione  di  principi  odiati  e  crudeli.  To* 
scana  tutta  si  commosse  :  a  Livorno,  a  Pisa,  a  Firenze  sotto* 
scrìveaosi  delle  petizioni  ;  i  Pistoiesi,  passando  per  la  loro 
città  il  granduca  con  la  sua  famìglia,  soffermavano  la  car* 
rozza  gridando:  e  Misericordia  pei  nostri  fratelli  >  ed  un 
drappello  di  gentildonne,  attraversata  la  folla,  presentava  al 
principe  petizioni  e  preghiere.  I  Toscani  non  vedeaoo  senza 
sospetto  e  timore  torsi  la  naturale  difesa  deirAppennino  dal 
monte  Gettare  all'alpe  della  Luna.  Tutti  diceano  :  tenendo 
Comacchìo  e  Ferrara  TAustria  ha  in  mano  le  chiavi  dello 
Stato  romano  ;  con  Fivizzano  e  Pontremoli  in  signoria  di 
principi  deboli  e  a  lei  ubbidienti,  ella  piglia  le  chiavi  della 
Toscana.  I  giornali  alzavan  tutti  concordi  la  voce.  Pontremo* 
lesi  e  Fivizzanesi  accorrevano  a  Firenze,  si  gittavano  a'piedi 
del  principe,  profferivansi  pronti  ed  apparecchiati  ad  ogni 
sacrifizio,  purché  venissero  riscattati  da  quella  brutta  schia- 
vitù che  li  minacciava.  I  Toscani  offrivano  gli  averi  e  le 
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persone  perchè  in  tanta  miseria  non  fossero  ridotti  i  loro 
fratelli,  a'quali,  avendo  gustato  le  primizie  della  libertà»  più 
acre  sapea  doverla  perdere. 

In  quel  mezzo  da  lieve  cagione  nacque  in  Toscana  grande 
mutazione.  Un  ufficiale  della  polizia  di  Firenze^  molto  ia 
odio  del  popolo,  arrestò  un  giorno  un  povero  vecchio  cieco, 
perchè,  contro  i  regolamenti  della  cittì,  accattava;  e,  non 
volendosi  egli  lasciar  menare  in  prigione,  l'ufficiale  comin» 
ciò  a  maltrattarlo  e  percuoterlo  in  modo  si  crudele,  che  i 
cittadini  indignati  si  levarono  a  tumulto  contro  di  lui,  che 
fu  arrestato  e  condotte  al  bargello,  non  senza  pericolo  d'es*- 
sere  per  la  via  ammazzato;  il  che  sarebbe  accaduto,  se 
Don  fosse  accorsa  la  guardia  civica  che,  per  salvargli  la  vita 
lo  disse  morto.  Ma  il  popolo,  nel  cui  animo  avea  preso  ra* 
dice  il  sospetto  che  la  polizia  fosse  d'accordo  con  Austria 
e  co'  gesuiti  per  suscitare  disordini,  colse  quella  occasione 
e  corse  la  città,  imprigionando  tutti  gli  agenti  di  polizia 
che  potò  trovare.  La  nuova  di  quel  caso  si  divulgò  rapi* 
dissima  per  lo  Stato:  l'esempio  di  Firenze  fu  imitato  dap- 
pertutto, e  la  bassa  polizia  scomparve  come  pula  dispersa 
dall'uragano.  Tre  giorni  popò  il  governo  dichiarava  defini- 
tivamente soppresso  il  corpo  degli  agenti  della  sbassa  poli- 
zia (1)  ;  il  qual  fatto  contristò  e  smarrì  i  nemici  di  libertà, 
come  se  oramai  fosse  opera  perduta  l' esporsi  a  periglio 
senza  speranza  di  rialzare  la  loro  parte  :  e  questo  abbassa* 
mento  d'animo  più  crebbe  per  le  nuove  giunte  da  Torino. 

Carlo  Alberto,  vedendo  rinnovarsi  tutti  i  di  gli  assembra- 
menti popolari  e  sempre  più  numerosi,  ad  onta  delle  bru- 
tali repressioni,  delle  incarcerazioni  e  delle  minacce,  entrava 
alla  fine  nella  via  delle  riforme,  e  addi  30  di  ottobre  pub- 
blicava: sanzionato  il  codice  di  procedura  penale  con  la 
difesa  orale  e  la  pubblicità  delle  discussioni;  soppresse  le 
giurisdizioni  eccezionali  del  consiglio  e  degli  uditori  generali 

(1)  Notificazione  del  99  settembre  1847. 
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deli'wdine  dei  santi  Maorisio  e  Laziaro,  deirnditovata  gè* 
nerale  di  corte  e  delle  regie  caccie,  della  rerìe  d^legazìMe 
per  le  cause  dell' ecoDomato  gwerale  e  dei  Magistrati  di 
samtà;  abolito  ogni  privilegio  di  fóro  civile,  dod  solo  pei 
prìTati,  ma  anco  pel  regio  patrimonio,  e  quindi  abolita  la 
gtnrìsdizione  della  regia  camera  de'conti  tanto  in  materia 
civile  che  in  matètia  criminale,  ad  eccezione  del  conten* 
zioso  amministrativo;  creata  nn'alta  corte  di  cassazione  per 
Fonità  della  giorispradenza  in  tutto  il  regno.  Queste  riforme 
neirordine  giudiziario  furono  accompagnate  con  altre  rifor- 
me del  contenzioso  amministrativo.  Giudici  ordinarli  furono 
dichiarati  i  consigli  d'intendenza;  un  pubblico   ministero 
stabilito  presso  ciascun  consiglio  :  tribunale  supremo  di  ap- 
pello la  camera  de'cooti.  Determinate  le  riforme  con  cui 
le  autorità  di  polizia  debbono  procedere  nello  sciogliere  gli 
assembramenti  popolari  e  le  pene  da  applicarsi  a'ctntravven- 
tori  per  sentenza  deirautorità  giudiziaria.  Approvate  le  basi 
del  nuovo  ordinamento  municipale  ed  eran  queste:  i  consi- 
gli comunali  elettivi;  a  loro  conferita  ogni  attriboàone  deli- 
berativa; a'  sindaci  l'esecutiva.  Le  provincie  amministrate  da 
consigli  permanenti  e  deliberanti,  ma  eletti  dal  re  sulla  pro- 
posta dei  singoli  comnni.  La  polizia  sottratta  alla  direzione 
del  ministro  di  guerra  e  de'comandanti  militari,  ed  affidata 
al  ministro  dell'interno  ed  agli  intendenti.  Stabiliti  registri 
per  bastato  civile  indipendentemente  da  queUi  tenuti  dalle 
-autorità  ecclesiastiche.  Temperati  da  ultimo  i  rigori  della 
censura  per  le  stampe  (1).  I  quali  decreti,  avvegnaché  non 
tendessero  che  a  distruggere  insopportabili  abusi  e  a  creare 
un  ordine  di  cose  che  da  quarantanni  legalmente  esisteva 
nel  regno  di  Napoli;  nondimeno  per  la  significazione  che 
acquistavano  in  quelle  congiunture  e  come  indizio  di  mu- 
tata politica,  furono  accolti  con  indicibile  gioia  non  solo 
nel  Piemonte,  ma  anche  in  tutte  le  altre  provincie  d'Italia. 

{i)  Dicreio  del  20  ottotre  1S47. 
Storta  d'Italia  —  Voi.  U.  15 
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Grandi  furono  i  tripudii  e  le  feste  di  Torino»  ripetuti  in 
tolte  le  città»  terre  e  ▼illaggi  dello  Stato;  e  addi  5  di  notoai- 
bre,  partendo  per  Genova»  passava  il  re  sotto  una  vdlta  for* 
mata  da  pib  che  duemila  bandiere  e  coperto  di  on  nembo 
di  fiori»  fra  gli  ^plausi»  le  acclamazioni»  gli  evviva  e  le  la* 
grimo  di  gioia  della  moltitadine»  che  tatta  avea  de'passati 
maK  cancellata  la  rimembranza.  E  un  inno  cantavasi  sul  suo 
passaggio»  nel  quale  eran  notevoli  questi  versi  : 

>  Se  ti  sfida  la  rabbia  sttaniera, 
MoQta  ìli  sella  e  solleva  il  tuo  brando  ; 
Ck>D  azzurra  coccarda  e  bandiera 
Sorgerem  tutti  quanti  con  te; 
Voleremo  alia  pu^a  gridando: 
Viva  il  Re,  viva  il  Re,  viva  il  Re!  • 

La  morente  censura  fece  sue  ultime  prove  per  impedire 
la  stampa  di  questa  poesia  ch'era  minaccia  all'Austria  ;  ma 
Carlo  Alberto  volle  fosse  stampata  e  divolgata.  Il  sno  viag- 
gio fu  un  vero  trionfo.  Alle  porte  di  Genova  una  immensa 
moltitudine  lo  accoglieva»  gridando  :  •  Viva  il  principe  ri- 
formatore t  >  Il  Doria  portava  la  bandiera  da'  Genovesi  tolta 
agli  Austriaci  nel  1746:  preti  e  frati  con  in  maiio  cioc- 
che di  ulivo»  erano  raccolti  sotto  uno  stendardo»  dov'era 
scritto  il  nome  del  Gioberti.  Giunto  il  festoso  corteggio  da- 
vanti il  collegio  de'gesniti  si  tacque  e  dopo  eloquente  si- 
lenzio» un  grido  immenso  usci  da  tutti  ì  petti  di  <  Viva  Gio- 
berti >.  Un  cittadino»  appressatosi  al  re»  lo  pregava  con 
^ande  istanza  accordasse  una  generale  amnistia  a'condao- 
nati  politici.  Quella  parola  udita  dai  vicini  volò  di  bocca  in 
bocca»  e  e  amnistia»  amnistia  t  »  tatti  gridavano.  Un  altro 
gli  dicea  ad  altissima  voce:  e  Re  Carlo  Alberto»  passa  il  Ti- 
cino e  noi  tutti  ti  seguiremo  ».  Lunghissimi  applausi  fs- 
cer  eco  a  quelle  parole.  Il  re  tacque  e  impallidi.  Non  de- 
scriverò i  particolari  dei  festeggiamenti  genovesi»  ma  dirò 
invece  come  la  parte  gesuitica  fieramente  se  ne  adontò.  Molti 
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imwn  proui8t«raBO  contro  alla  naoTa  legge  iblla  stampa  :  i 
preti  ammiratori  del  Gioberti  e  non  devoti  alla  compagnia 
erano  dai  loro  superiori  in  mille  guise  vessai:  le  vecchie 
pinxocch^e  interiavano,  complottavano»  davansi  no  gran  che 
hre  per  scomnnare  i  cìttadim  fra  di  loro  ed  infamare  i  bua- 
ni:  e  monsignor  Fransont  arcivescovo  di  Torino  e  capo  di 
qnelia  triste  legione,  proibiva  al  dero  di  prender  parte  alla 
poMilìca  gioia  per  le  ottenute  riforme  e  di  sedere  ne'por 
p<rfari  conviti  ;  dicea  gli  amici-  degli  ordini  civili  t  pubblici 
pertorbatorì  e  cervelli  torbidi  ed  inquieti  >,  e  parlava  e  del^ 
l'amarezza  che  l'odierna  condizione  de'tempi  non  potea  fare 
a  meno  dì  produrre  nel  cuore  di  tutti  i  sacri  pastori.  > 

CoBiinciarono  a  Torino  i  banchetti  cittadini:  Tuniver^ 
sita,  la  magistratura»  Tesercito,  il  clero,  la  curia,  il  com^ 
marcio,  tutte  le  professioni,  tutte  le  arti  ebbero  il  loro 
banchetto  :  il  marchese  Roberto  di  Azeglio,  il  Sineo,  il  Brof^ 
ferio,  il  Valerio,  il  Vineis.  il  colonnello  Durando,  il  Giulio» 
il  Chiavarìna,  il  Bertoldi  e  parecchi  altri  cittadini  noti  per 
amore  alle  libere  istituzioni,  accendevano  Tanimo  de'  com«* 
mensali  con  la  forte  parola  e  persoadeano  l'italiana  frateK 
huza.  E  restituendosi  nel  dicembre  il  re  alla  capitale,  i 
Torinesi  gli  aodavano  incootro  sino  a  Moncalieri  con  nuove 
e  più  splendide  pompe;  se  non  che,  ricaduto  negli  antiohiai 
sospetti  e  nelle  antiche  diflSdenze,  Carlo  Alberto  traversav 
dì  galoppo  la  lieta  città  in  carrozza  chiusa,  scortato  da  ca- 
rabinieri, seoza  nemmeno  affacciarsi  allo  sportello  per  cor» 
rispondere  a'  popolari  saluti,  quasi  di  sua  vita  temesse. 

E  mentre  in  Piemonte,  in  Toscana  e  in  Roma  si  cantai 
vano  inni  e  si  faceano  luminarie,  i  soldati  del  duca  di  Mó* 
dona  occupavano  per  sorpresa  Fivizzano,  i  cui  abitatori 
non  aveano  ancora  avuto  legale  notizia  di  aver  mutato 
padrone,  e,  per  le  assicurazioni  ricevute  da  Leopoldo  II, 
speravano  da  quel  temuto  pericolo  scampare.  Il  fatto  era 
in  questa  guisa  narrato  dalla  gazzetta  governativa  :  t  Nel  4 
novraibre,  a  ore  nove  di  sera,  il  govervo  toscano  ebbe  un 
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dispaccio  da  Modeoa  scrìtto  il  di  3«  il  quale  dicea,  che  nel 
giorno  5,  il  commissario  modeoese  sarebbe  stato  a  FiWzzaoo 
a  prenderne  possesso:  vi  mandasse  il  granduca  il  suo  a  darlo. 
Il  governo  toscano  rispose  :  non  aver  mai  concordato  quel 
giorno  per  la  consegna;  non  essere  in  ogni  caso  possibile 
Teseguirìa  il  giorno  dipoi  ;  in  prova  di  che  trasmetteva  i 
documenti  occorrenti.  Ma  il  governo  modenese  questa  volta 
non  aspettava  risposta.  II  5  novembre  accostava  il  com- 
missario e  le  sue  truppe  a  Fivizzano*  eh'  era  rassicurato  e 
fatto  tranquillo,  avendo  avuto  nel  giorno  avanti  la  conferma» 
che  il  suo  principe  non  desisteva  da'buoni  uffizi  e  premure 
a  suo  riguardo  >.  In  questo  modo  sleale  e  per  Toscana 
vergognoso  era  occupata  Fivizzano;  onde  il  popolo  m  senti 
forte  sdegno,  e  la  gioventù  fiorentina,  fatta  una  numerosa 
rannata,  trasse  tumultuariamente  a  casa  il  gonfaloniere  chie* 
deodo  armir  II  gonfaloniere  rispose  temporeggiando,  per 
lasciar  calmare  quel  furore  ;  e  frattanto  il  governp  pubblicava 
avere  ordinato  fossero  fatte  le  convenienti  formali  proteste, 
con  tutte  le  maggiori  riserve  in  quanto  all'atto  di  occupa* 
zione  ed  alle  sue  conseguenze  ;  ed  esortava  il  popolo  a  fi* 
dare  nel  principe  e  a  starsi  tranquillo.  Ma  la  pubblica  con- 
citazione crebbe,  allorché  si  seppe,  come  in  Fivizzano  i  ca- 
rabinieri toscani  erano  stati  maltrattatti  e  incarcerati,  e  che 
gli  Estensi  aveano  fatto  fuoco  contro  al  popolo  che  chiedea 
la  loro  liberazione,  e  ne  aveano  alcuni  morti  e  più  feriti, 
I  Pontremolesi,  temendo  la  medesima  sorte,  armavansi  e 
fornivansi  :  i  contadini^  guidati  da'  loro  curati,  accorrevano 
in  aiuto  della  città.  Livorno,  Pisa,  Poscia,  Pistoia,  Siena  ed 
Arezzo  faceano  apparecchi  di  guerra.  In  Firenze  i  più  ani- 
mosi presero  le  armi  :  il  ministro  Ridolfi  parlò  al  popolo, 
promise  l'onore  toscano  non  soffrirebbe  oltraggio;  lo  esortò 
a  fidare  nel  governo  :  un  motuproprio  del  principe  ammonia 
i  Toscani  a  non  lasciarsi  sedurre  da  consigli  generosi,  ma 
improvvidi  ;  scongiuravali  in  nome  dell'  Italia  ad  attendere 
con  calma*  Ordine  era  dato  alla  guardia  civica  di  custodire 
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ie  porte  della  città,  e  di  non  permettere  Toscita  a  gente 
armata.  I  pib  si  racchetarono  «  e  a  poco  a  poco  quella 
concitazione  Tenoe  meno  in  tutte  le  città  dello  Stato  ;  m^ 
le  pratiche  continoarono  fra'  doe  governi,  sinché^  per  m^ 
tromissione  del  pontefice  e  del  re  Cario  Alberto»  fu  fer* 
malo:  le  truppe  modenesi  nscirebbero  da  Fiviuano  per 
rentiqaattr*  ove,  e  non  rientrerebbero ,  che  dopo  averne 
avuta  la  formale  consegna  da'  commissari  toscani  ;  e  addi 
9  dicembre  una  convenzione  fu  sottoscritta  fra'  pleaipo- 
tenzarii  del  granduca  di  Toscana  e  del  duca  di  Lucca  « 
per  la  quale  era  temporaneamente  cedalo  in  piena  sovri^ 
aiti  aUa  Toscana  il  possesso  de'  vicariati  di  Pontremoli 
e  dì  Bagnone. 

E  mentre  queste  cose  seguivano,  in  Massa  e  in  Car* 
rara  i  soldati  del  duca  di  Modena  continuavano  ad  infu* 
rìare  contro  a'  cittadini,  e  le  ferizioni  e  gli  ammazzamenti 
diventavano  quasi  quotidiani.  Non  pochi  erano  imprigio* 
nati  ;  moltissimi  riparavano  a  Sarzana  e  a  Pietrasaota  per 
sotbrarsi  a  quella  rabbia  bestiale,  che  il  duca,  invece  dì 
frenare,  incitava^  comandando  assolda  ti  di  far  uso  delie  loro 
armi,  e  minacciando  di  sottoporre  a  severo  giudizio  i  co^ 
mandanti  che  contraffacessero  a'suoi  ordini  crudelissimi  (4). 
Né  pago  di  questo,  scrivea  al  podestà  di  Carrara  una  lei* 
tara  autografa  del  tenore  seguente  :  e  Con  estrema  indi* 
goazione  ho  apprese  le  scene  scandalose  che  si  vanno  in 
ogni  giorno  rinnovando  in  Carrara.  Essendo  io  deciso  di 
oppormi  a  ogni  costo  a  tale  disordine  e  d' impedire  che 
s'introduca  nel  mio  Stato  la  peste  rivoluzionaria  che  lo 
circonda,  l'avviso  che  ho  data  a  tal'  uopo  ogni  più  ampia 
facoltà  alla  mia  troppa  di  sciogliere  e  sperdere  ogni  tu- 
multo sedizioso,,  impiegando  le  armi  in  qualunque  siasi 
modo,  e  senza  alcuna  considerazione  alle  possibili  conae* 
guenze.  A  questo  oggetto  sarà  aumentata  la  guarnigione 
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iOt  STOEtA  d' ITALIA 

di  Carrara  a  spese  di.  questa  comonità»  la  quale  dovrà  ìQt 
dennjzzarsi  contro  i  siogoli  cittadini,  mediante  una  so^imr 
posta  che  sarà  a  mettere  di  concerto  col  governo;  e  qnesite 
truppa  rimarrà  in  Carrara  per  nn  mese  dopo  ciaacno^ 
sedizione,  tumtdto  e  altro  qualunque  atto  sonersivo  deiU'or^ 
dine  pubblico.  Io  non  cederò  mai,  ma  mi  difenderò  COQ 
ogni  possa,  come  il  capitano  di  uua  fortezza  si  batte  dìspe-» 
ratamente  contro  il  nemico  che  l'assedia,  ri<;oprendo  a  taji 
uopo  ad  ogni  modo  più  violento.  Sappiano  poi  loro  si* 
gnori,  che  ove  le  mie  sole  forze  non  bastassero,  ho  ud4 
riserva  di  300,000  uomini  oltre  Po,  per  cui  vedano  ^h^ 
per  ora  non  mi  possono  fare  paura.  •  Francesco  9 .  Mirisi 
a  quali  stoltissimi  e  crudeli  uomini  fortuna  avversa  die 
in  governo  le  belle  e  gentili  terre  d'Italial  Di  questi  zapni 
iniqui  fummo  e  siamo  noi,  per  nostro  danno  e  vergogna, 
vittime  e  trastullo.  Servire  ai  Tiberi  è  sventura;  ai  Cali-* 
gola,  vergogna  I 

Ma  lasciando  per  ora  questo,  dico  come  in  quei  di  fa 
gran  gioia  in  Italia,  perchè  il  papa,  il  re  di  Piemonte  e 
il  granduca  di  Toscana,  per  mezzo  dei  rispettivi  loro  cooh 
missari,  fermavano  il  patto  di  una  lega  doganale,  le  cui 
condizioni  sarebbero  stabilite  in  successive  stipalazioni.  II 
quale  patto,  che  in  sostanza  altro  non  era  che  una  prò* 
messa,  fu  dall'accesa  fantasia  italiana  trasmutato  in  realtà 
dì  lega  doganale,  anzi  di  politica  federazione.  Monsig.  Cor* 
boli,  orator  per  il  papa,  ebbe  il  merito  principale  di  quello 
ai'/Cordo;  e  perchè  Pio  IX  sperava  con  Tautorità  sua  fare 
entrare  in  quella  lega  tutti  i  principi  italiani,  monsignor 
Corboli  andò  a  Modena  a  trattarne  col  giovine  duca;  ma 
niente  potè  ottenere  da  lui,  che  governavasi  secondo  i 
consigli  0  precetti  del  Neuman  e  dello  Schnitzer,  rappre- 
sentanti dell'Austria.  E  l'oratore  pontifieio,  al  quale  i  Mon 
denesi  £aceano  quelle  dimostrazioni  di  ossequio  e  di  affetto 
che  potean  maggiori,  si  vide  circondato  di  birri  e  di  spie, 
invigilato  nell'albergo,  invigilato  in  chiesa,  impedito  e  con- 
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tnriAo  in  tatto  ;  sinchò  il  duca,  per  lenrarsalo  d' attonOt 
promise  a  Ini,  ai  Ricci  oratore  del  re  di  Saritogna  e  al 
Martim  oratore  dei  granduca,  che  rioterrezione  del  terrì* 
torio  fira  gli  Stati  sardi  e  toscani»  per  cagione  del  ducato 
di  Hassa  e  Carrara,  non  metterebbe  ostacolo  vemno  al 
pieno  effetto  della  lega,  e  cosi  si  partirono.  Ed  ecco  che 
in  quei  medesimi  giorni  i  Reggiaui,  d<^  avere  assistito 
afla  rappresentazione  di  uAa  commedia,  intitolata  Jbba$$o 
i  Tanufi^  ed  avere  disfogato  su'Suti  ipocriti  l'odio  che  sen» 
tivano  contro  a'verì,  uscendo  dal  teatro  lietissimi,  ed  acida* 
mando  a'  nomi  del  Gioberti,  di  Pio  IX  e  dell'Italia,  erano 
assalitì  improvvisamente  da  birri  e  dragoni,  e  presi  a  colpi 
di  sciabole  e  di  pugnali,  sensa  distinzione  di  sesso  o  di 
eli.  Dopo  qualche  giorno  aiuti  austriaci  entravano  in  Reggio 
ed  in  Modena,  ed  i  giornali  del  governo  annunziavano  il 
duca  €  aver  chiesto  ed  ottenuto  un  sussidio  di  truppe  im* 
periali  per  presidiare  quelle  due  città,  ed  assicurare  vie 
pib  in  ogni  evento  la  trauqufflità  dello  Statto  >  (1). 

La  duchessa  di  Parma,  ritornata  nel  suo  Stato,  dopo 
hreve  malattia,  cessò  di  vivere  addi  17  dicembre.  Divulga* 
tasi  questa  nuova,  un  gran  numero  di  cittadini  si  raduna- 
rono, e  dichiarando  i  poteri  del  ministero  cessati,  pregarono 
pigiassero  il  governo  della  città  il  podestà  conte  Cantelli 
e  gU  anzisoii,  i  quali  recaronsi  al  piJazzo  del  comune.  Ma 
i  ministri  fecero  prendere  le  armi  ai  soldati,  ed  in  nome 
dei  nuovo  signore  atterravano  le  porte  del  palazzo,  e  cao- 
davan  via  gli  adunati.  Protestava  il  podestà,  protestavano 
i  cittadini,  e  nei  medesimo  tempo  sottosorìveano  una  peti* 
zione  al  duca  Carlo  Lodovico,  nella  quale,  narrando  i  mali 
sino  aflora  sopportati,  dicevano  :  e  L'Altezza  Vostra  per  sé 
medesima  potrà  vedere  impoverito  lo  Stato  per  danaro 
giacente  infruttuoso  nelle  casse,  angustiata  Tagricoltura  p^ 
imposizioni  troppo  gravose,  sdegnati  e  mesti  i  cittadini  per 

(1)  Messaggiero  modeneUf  21  dicembre  1847. 
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uBai  milizia,  che  dod  solo  smunge  l'erario,  ma  sogna  e  avvera 
]e  sommosse»  trapassa  le  leggi,  offende  e  calunnia  i  cittadini, 
ed  ò  (benché  forse  per  colpa  di  poebi)  non  la  difesa»  ma 
lo  spavento  e  Tobbrobrio  della  città.  Vedrà  oltre  a  questo 
l'istruzione  contaminata  dalla  gesuitica  barbarie  :  vedrà  la 
censura  della  stampa,  anzi  del  pensiero,  non  governata  dalla 
ragione  e  dall' intelletto,  ma  da  un  sospettoso  arbitrio^  da 
un  insolente  capriccio  :  vedrà  dalla  polizia  violare  la  sicurezza 
delle  persone,  la  libertà  delle  innocenti  azioni;  la  santità  del 
domicilio  da  lei  corrompersi  ;  avvilirsi,  disunirsi  i  cittadini 
con  lo  spionaggio  ;  da  lei  portarsi  la  paura  e  il  sospetto  per 
le  vie,  le  botteghe,  le  case  ;  da  lei  portarsi  pur  anco  e  nel 
palagio  e  nelle  orecchie  del  principe  » .  Copcludeano  i  Par- 
migiani chiedendo  :  riformata  la  pubblica  istruzione,  frenata 
con  le  leggi  la  polizia,  maggiore  larghezza  per  la  stampa, 
lega  doganale,  vie  ferrate,  incoraggimenti  al  commercio, 
riordinamento  delle  magistrature  municipali  sul  principio 
della  elezione.  A  questa  petizione  e  alla  protesta  sottpscri- 
veano  anche  in  gran  numero  cittadini  di  Piacenza  e  di  Gua- 
stalla; ma  il  duca,  che  s'era  un  po'  guarito  della  paura  avuta 
a  Lucca,  e  eh' era  andato  a  Milano  a  ricevere  conforti  e.  si- 
curezza di  aiuti,  confermava  nell'  ufficio  gli  odiati  ministri, 
mentre  uno  squadrone  di. usseri  austriaci  con  delle  arti- 
glierie entravano  in  Parma,  col  pretesto  di  scortare  il  cadar 
vere  della  duchessa,  il  quale  dovQa  essere  seppellito  a 
Vienna. 

Roma  in  questo  mezzo  arretravasi.  Per  un  articolo,  pub- 
blicato nel  Contemporaneo,  contrario  alle  scellerate  mene 
de'  gesuiti  in  Svizzera,  il  censore,  che  lo  avea  approvato» 
era  sospeso  dell'  ufficio;  monsignor  Gazzola,  direttore  del 
giornale,  allontanato  da  Roma;  e  Federigo  Pescantini,  itar 
liane  di  nascita  e  di  cuore,  e  svizzero  per  meritata  cittadi- 
nanza, venuto  al  pontefice  oratore  di  pace,  senza  averla 
potuto  vedere,  era  arrestato,  e  cacciato  dallo  Stato  come  uà 
malfattore.  E  frattanto  la  presidenza  del  municipio  e  della 
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Gomarca  dì  Roma  era  affidata  al  oardiDale  Altieri,  quelta 
della  eoDsnlta  al  cardinale  AirtoneHi,  il  nmistero  di  pofizìa 
a  monsìgDor  Savelli^  e  rinlernunziatura  di  Firenze  a  monsi- 
gnor Massoni,  uomini  tutti  avversi  a  libertà. 

Addi  15  di  novembre  81  adunava  la  consaHa  romana: 
grandi  e  magnifici  erano  gli  apparecchi  della  pompa  :  ma  la 
pubblica  gioia  scemò,  quando  si  seppe,  che  per  ordine  della 
segreterìa  di  Stato  erano  proibiti  di  prender  parte  a  quelle 
feste  i  forestieri  ed  i  nativi  di  altre  provincie  italiane ,  e 
si  comprese  lo  scopo,  ch'era  questo  :  escludere  i  Lombardi 
ed  i  Veneti  per  non  spiacere  ali'  ambasciatore  austriaco ,  é 
non  far  comparire  la  bandiera  di  Savoia  la  quale  comin- 
ciava  ad  essere  sospetta  al  pontefice.  I  consultori  vennerb 
a  lui  in  atto  ossequioso  ;  ed  egli  dopo  qualche  cortese  parola» 
soggiunse:  <  Ingannarsi  grandemente  chiunque  credesse  il 
loro  ufficio  altro  che  di  consultori  nelle  materie  dalla  legge 
prescritte:  ingannarsi  chi  nella  consulta  di  Stato  da  lui 
istituita  vedesse  qualche  utopia  propria,  e  i  semi  di  una 
istituzione  incompatibile  pon  la  sovranità  pontificia  >.  Le 
quali  ultime  parole  avendo  il  papa  profferito  quasi  corruc- 
ciato, si  soffermò  un  istante,  quindi  ricompostosi  in  calma» 
riprese  :  «  quella  vivacità  e  quelle  parole  non  riguardare 
alcuno  di  loro,  cavalieri  onorati  ed  altre  simili  persone» 
delle  quali,  sin  da  quando  l'elesse,  conoscendone  la  educa- 
zione sociale,  la  probità  cristiana  e  civile,  gli  era  nota 
egualmente  la  lealtà  de'  sentimenti  e  la  rettitudine  delle 
intenzioni  :  non  riguardare  nemmeno  la  quasi  totalità  de' 
suoi  sudditi,  della  cui  fedeltà  ed  ubbidienza  essere  sicuro, 
sapendo  che  i  cuori  dei  suoi  sudditi  erano  uniti  al  suo  nel 
desiderio  dell'ordine  e  della  concordia.  Esservi  però  disgra- 
ziatamente alcuni,  pochi  di  numero  sì,  ma  pur  esservi,  i 
quali,  non  avendo  niente  da  perdere,  amano  le  turbolenze 
e  le  sedizioni ,  abusando  delle  concessioni  medesime  :  'a 
costoro  essere  rivolte  queste  parole:  dover  costoro  inten- 
derne bene  il  significato  ».  Accomiatati  poi  e  benedetti,  i 

Sioha  d'Italia  —  Voi.  IL  i4 


406  STORIA   d' ITALIA 

consultori  reearoosi  in  gran  pompa  alla  basilica  di  San  Pietro 
per  ascoltare  la  messa»  e  di  là  nelle  sale  del  Vaticano,  dove 
r  adunanza  fu  aperta  con  un  discorso  del  cardinale  Aa- 
tonelli.  Ma  le  inconvenienti  ed  acerbe  parole  del  ponte- 
fice si  divulgavano  nella  città,  nello  Stato,  in  tutta  Italia, 
ed  eran  seme  di  disunione  e  di  discordia.  I  consultori  vo- 
leano  rispondere  con  un  indirizzo  ossequioso;  ma  il  papa 
volle  s'intitolasse  atto  di  ringraziamento,  per  avversione  a 
quel  nome  in  uso  ne'reggimenti  costituzionali  :  ordinò  anche 
altri  mutamenti  ;  e  cosi  raffazzonato  fu  l'atto  di  ringrazia- 
mento pubblicato  nel  Diario  di  Roma. 

L'instaurazione  del  municipio  romano  fu  celebrata  con 
dimostrazioni  di  popolo  pompose  al  solito,  ma  fredde. 
Nelle  varie  inscrizioni  che  si  leggevano  negli  apparati  di 
quella  festa,  era  notevole  questa:  f  0  eletti  del  popolo, 
ma  non  dal  popolo,  oggi  Roma  non  vi  applaude,  ma  vi 
applaudirà  quando  l'avrete  meritato  ».  Le  illusioni  a  poco 
a  poco  svanivano  e  negli  animi  del  popolo  cominciava  a 
penetrare  la  diffidenza. 

In  quel  tempo  in  Svizzera  fu  vinto  il  Sonderbund,  lega 
ribelle  de'  piccoli  cantoni  in  prò'  de'  gesuiti  e  contro  alla 
legale  autorità  della  dieta.  Questa  interna  discordia,  fo- 
mentata con  pretesti  religiosi,  avea  agitato  la  Svizzera  sin 
dal  1844.  Austria,  Prussia  e  Francia  soffiavano  in  quel 
fuoco,  dando  palese  approvazione  e  segreti  aiuti  alla  parte 
gesuitica:  Inghilterra  stava  per  la  dieta:  Pio  IX,  che  avrebbe 
potuto  togliere  la  cagione  della  guerra  civile  con  ordinare 
a' padri  gesuiti  di  uscire  dalla  Svizzera,  rimase  inerte.  Si 
accese  la  guerra  scellerata,  ma  la  vittoria  rimase  alla  legge» 
alla  giustizia  e  alla  libertà  :  i  gesuiti  fuggirono  ;  il  Sonder- 
bund fu  disciolto.  V  Italia  parteggiava  per  la  dieta;  non 
già  per  cercare  oltremonte  fuoco  d' intestine  discordie  come 
fu  scritto,  ma  perchè  la  sconfitta  del  Sonderbund  era  scon- 
fitta de'gesuiti  e  dell'Austria,  vittoria  della  libertà  e  della 
indipendenza.  Non  è  quindi  da  fare  le  maraviglie  se  l'Italia 
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mollo  sì  commovesse  ne'  vari!  accideDti  di  quella  lotta,  sa 
facesse  voti  per  la  parte  liberalei  se  deRa  soa  vittoria  sr 
rallegrasse.  Roma  fa  prima  a  farne  pabblica  dimostrazione  r 
OD  numero  grandissimo  di  cittadini,  con  buide  musicali» 
fiaccole  accese  e  bandiere  svizzere  e  italiane,  andarono  a 
congratularsi  con  il  console  svizzero,  gridando  evviva  alla 
confederazione  e  imprecando  a' gesuiti.  Queste  dnnostra* 
zioni  ripeteronsi  in  molte  città  italiane:  tutti  i  giornali 
furono  concordi;  solo  il  Diario  di  Roma  osò  scrivere:  €  Il 
governo  non  divide  in  alcuna  guisa  i  sentimenti  di  alcuni 
giornali,  anzi  chiaramente  protesta  di  essere  dolentissima 
della  loro  condotta,  ed  il  santo  Padre,  padre  amatissimo  di 
tutti  i  cattolici,  è  profondamente  attristato  che  qui,  nella 
sede  della  religione  cattolica,  si  goda  quasi  da  alcuni  de' 
danni  de'suoi  diletti  figli  che  abitano  quelle  contrade  ».  Cosi 
quella  fdoione  malvagia  che  avea  acceso  la  guerra  civile  nella 
Svizzera  e  che  vincitrice  era  stata  crudelissima  ne'  vinti, 
or  che  andava  in  rovina  si  facea  scudo  della  religione.  I  ge- 
suiti prepotevano  a  Roma  come  per  lo  passato  ;  governa- 
vano nuovamente  la  censura  e  la  polizia  ;  si  aggiravano  per 
le  segreterie  ed  i  pubblici  ufficii;  eran  d' accordo  con  car* 
dinali,  monsignori,  prelati  e  camerieri  segreti  ;  da  per  loro 
stessi  0  per  mezzo  deloro  partigiani  assediavano  le  stMize 
papali,  e  di  e  notte  lavoravano  a  foggiare  perfidie  e  scan* 
dal!  nelle  loro  misteriose  fucine. 

L'anniversario  della  cacciata  degli  Austriaci  da  Genova 
fu  nel  quarantaseUe  celebrato  in  quella  città  con  magni- 
ficenza e  sfarzo  straordinario  :  noto  solo  che  v'erano  drap- 
pelli di  gentildonne,  di  ecclesiastici,  di  artigiani,  di  ood- 
tadini,  di  studenti,  di  fanciulli;  che  i  patrizii  non  aveano^ 
lor  particolare  comitiva,  ma  andavano  misti  e  confusi  co' 
popolani,  che  la  bandiera  tolta  agli  Austriaci  era  portata  da 
un  vecchio  di  Porteria  nipote  del  Balilla;  che  Lorenzo 
Pareto  portava  la  bandiera  genovese  di  quell'epoca  memo- 
randa, e  Terenzio  Mamiani  lo  stendardo  intorno  al  quala 
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adiioavaiìsi  gli  stndeaM  :  e  tacerò  del  fraterno  convito  dato 
(Ja'Genovesì  a'  Piemontesi,  della  gita  ad  Oregioa,  della  be- 
Dedizione  delle  h^odìere,  de'  ricchi  parati,  delle  splendide 
laminarie^  degli  inni  cantati  in  piazza  dalle  gentildonne.  E 
frattanto  la  nuova  legge  salla  stanipa  facea  sorgere  in  PJe* 
monte  giornali  di  molta  considerazione  :  la  Concordia  diretta 
d<t  Lorenzo  Valerio,  già  direttore  delle  Letture  di  famigUa; 
Ti  Bmrgimemo  che  iso^Fenc^ea  a  divulgare  le  dottrine  del 
Balbo-:  il  Messaggere  torinese  redatto  dal  Brofferio,  che 
pigliava  nuova  lena  e  segnava  con  le  sue  opinioni  gli  estremi 
confini  della  libertà  goduta  allora  in  Piemonte. 

In  (}uel  mezzo  la  quìstione  di  Ferrara  giungea  a  pacifico 
componimento^  richiamando  TAnsfria  da  quella  città  il  ma- 
resciallo Auersperg  e  Roma  il  cardinale  Ciacchi^  e  fermando 
i  due  governi  :  che  le  porte  di  Ferrara  sarebbero  consegnate 
assoldati  pontificii»  riserbandosi  il  pontefice  il  diritto  di 
adoprare  la  guardia  civica  come  più  gli  convenisse  e  piacesse; 
che  la  porta  Po  starebbe  sempre  aperto  con  due  sentinelle, 
runa  pontificia,  T  altra  austriaca;  che  non  vi  sarebbero 
pattuglie  austriache  dentro  la  città;  che  gli  Austriaci  avreb- 
bero sempre  libero  il  passo  dalie  caserme  di  san  Benedetto 
e  san  Domenico  alla  cittadella  ;  che  il  grosso  delle  loro  forze 
starebbe,  in  cittadella;  che  la  parola  d'ordine  la  darebbe  il 
legato  del  papa.  Cosi  finiva  la  quistione  ferrarese,  ma  non 
per  questo  cessava  la  commozione  delia  quale  era  stata  oc- 
casione, che  anzi  cresceva  per  la  diffidenza  nata  negli  animi 
ed  i  d^siderii  diventati  maggiori,  si  che  nel  di  27  di  di- 
cembre, festeggiando  Roma  il  giorno  onomastico  del  ponte- 
fice, fu  a  lui  presentata  una  petizione  con  questo  strano 
titolo:  «  Dimando  del  popolo  romano  fatte  pervenire  a  Pio  IX 
pontefice  e.  padre  (jletla  patria  dal  popolano  Ciceruacchio  ». 
Le  quali  dimande  eran  queste  :  libertà  di  stampa,  allontana- 
mento de'gesuili,  lega  italiana^  emancipazione  degli  israeliti, 
scuole  di  economia  pubblica,  pubblicità  degli  atti  della  con- 
sulta di  Stato,  colonizzazione  dell'  agro  romano,  abolizione 


M  giQOco  M  lotlO)  auDùlia»  a'Vealiqìiattro  reclusi  in  Civita* 
GasleHaDa  per  oolpa^  peiìtioa,  armamento,  fretto  agii  arbitrii»: 
abol»oii6  degli  appalti  cmeraU,  aboimone  dei  fedecom* 
messi»  rifonna  delle  ma&ì^morte. 

Di  UMé  questo  il  p^  mente  fece,  ani  tre  giorni  dopo 
pabUkr^  im  motul^roprio  sul  consiglia  de'ministri»  nel  pre- 
anbek»  de^  qaei^  dieea  Tolersi  dirise  e  chiaramente  deter- 
liìMle  le  dttribozienì  di  ciascun  ministro,  e  affinchò,  avendo 
ognmo  <fi  essi  mi'azione  propria  e  ittdtpendente,  assumesse 
pm  mia  responsabilità,  la  quale,  discendendo  del  pari  sugli 
ìfl^iegati  subalterni,  desse  al  governo  quella  generale  gua- 
reuligia  eoi  debbono  sottostare  tutti  coloro,  a^  qnaiì  è  affi- 
dala f  aoimiiiistrazione  della  cosa  pubblica  (1)  ».  Quella 
paF(ria  di  responsabilità  panre  a  molti  cosa  stupenda:  così 
eran  ciechi  da  non  vedere  come  quivi  si  parlasse  della  re- 
spOBsabHftà  de'  ministri  verso  il  papa  e  non  già  verso  il 
popolo,  il  che  per  altro  sarebbe  stato  impossibile  senza 
un'assemblea  o  un  consesso  qualunque,  imianzi  al  quale  i 
ministrf  fossero  obbligati  di  render  conto  delle  loro  opere. 
Tutte  le  anmiinistrazioni  delio  Stato  per  il  detto  motu- 
proprio erano  ripartite  ne'seguenti  ministeri:  estero,  intemo, 
ìstruziooe  pubblica,  grazia  e  giustizia,  finanze,  commercio, 
b^e  arti,  industria  e  agricoltura,  layori  pubblici,  armi«  poli- 
ta: il  consiglio  de'ministri  avrebbe  un  preiato  segretario  : 
il  segretario  ài  Stato  ministro  dell'  estero  sarebbe  sempre 
un  cardinale  ed  avrebbe  im  prelato  sostiloto  :  gli  altri  mi- 
nistri «  potrebbero  non  essere  cardinali  » .  Era  istituito  un 
collegio  di  uditori  del  consiglio  de'ministri,  de'quali  uditori 
dodici  sarebbero  ecclesiastici  e  dodici  laici.  Con  questo 
nuovo  medine  furono  ministri  deirestero  il  cardinale  Ferretti^ 
delf  interno  monsignor  Camillo  Amici,  deiristru^ione  pub<- 
bUca  il  cardinale  Mezzofantì,  di  grazia  e  giustizia  monsignor 
Roberti,  delle  finanze  monsignor  Morichiiri,  del  commercio 

(i)  MoUÉpreffìà  del  31  éieembrt  1S47. 
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il  cardinale  Riario  Sforza,  della  polizia  monsignor  Sa?elli. 
Ed  il  primo  atto  del  nuovo  ministero  fa  una  modificazione 
della  legge  sulla  stampa:  la  censura  romana  era  accresciuta 
di  altri  quattro  censori:  presidente  il  padre  maestro  de' 
sacri  palazzi,  il  domenicano  frate  Buttaoni,  famoso  in  quel- 
Toffizio  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XYI:  netavasi  si 
discutesse  di  quelle  quìstioni  e  che  potessero  pregiudicare 
Talta  politica  interna  o  internazionale  >,  e  si  sottoponeano 
a  severa  censura  i  punti  ammirativi,  gli  interrogativi  e  le 
reticenze  (1).  I  quali  rigori  altro  non  partorivano  che  ver- 
gogna al  governo  e  universale  persuasione  della  sua  stoltezza. 
Levò  gran  rumore  in  quei  di  il  civile  coraggio  dell'avvo- 
cato Giambattista  Nazzari  di  Treviglio,  deputato  per  la  prò* 
vincia  di  Bergamo  alla  congregazione  centrale  di  Milano,  il 
quale»  addi  9  di  dicembre,  stando  in  consiglio,  propose  ia 
scritto  alla  congregazione  <  di  nominare  una  commissione 
scelta  nel  proprio  seno,  e  composta  di  altrettanti  deputati 
quante  sono  le  provincie  lombarde,  affinchè  prese  in  maturo, 
esame  le  condizioni  del  paese  e  le  cause  del  pubblico  mal- 
contento, ne  facesse  argomento  di  ragionato  rapporto  al- 
ristessa  congregazione  centrale  per  le  ulteriori  sue  propo* 
sizioni  i.  Tant'era  la  servilità  abituale  della  congregazione^ 
che  quest'  atto  parve  quasi  di  ribellione.  Il  governatore 
chiamò  il  Nazzari,  lo  esortò  a  ritirare  quella  sua  proposta  ; 
ma  ei  stette  saldo,  e  la  commissione  richiesta  fu  nominata. 
Ed  allora  un  gran  numero  di  cittadini  si  recavano  a  far 
visita  al  coraggioso  deputato,  e  ne'  pubblici  e  privati  con- 
vegni altro  che  di  lui  non  si  parlava,  e  tutti  rendevaogli 
onore.  Fu  in  quella  occasione  stampato  clandestinamente 
e  divulgato  un  lungo  e  bello  indirizzo  alla  congregazione 
centrale,  nel  quale  con  temperate  parole  era  discorso  delle 
male  opere  del  governo  austriaco,  e  della  probabilità  di 
una  guerra  nazionale,  ma  sgradiva  allo  altre  parti  d' Italia 

(1)  Circolare  del  cardinale  segretario  di  Stato  del  24  dicembre  Ì8fc7. 
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il  rimedio  proposto  cod  le  seguenti  parole:  €  Deputati  cit- 
tadini! abbiate  il  coraggio  di  proclamare  che  il  nostro 
paese,  maturo  a  vivere  di  yita  propria,  per  qualsiasi  lu- 
singa, per  qualsiasi  minaccia,  non  rinuncierà  mai  air  es- 
sere italiano.  Trovare  il  modo,  che  esso  ridivenga  italiano, 
senxa  infrangere  i  rapporti  esistenti  colla  casa  regnante: 
ecco  il  problema.  V  unico  modo  di  scioglierlo  è  che  la 
casa  regnante,  per  quanto  riguarda  il  regno  lombardo- 
veneto,  si  faccia  potenza  veramente  italiana  »  (i).  Qualche 
giorno  dopo  il  conte  Spaur  rispondeva  alla  congregazione 
in  nome  del  viceré  :  annuirsi  in  massima  alla  proposta  del 
Nazzari  :  la  commissione  fosse  però  composta  di  quel  nu- 
mero di  deputati  che  stabilirebbe  il  governatore  :  non  fosse 
permesso  discorrere  del  malcontento  della  Lombardia.  Ei 
finiva  con  rimproverare  il  Nazzari  di  non  averlo  preventi- 
vamente informato  di  quella  sua  proposta,  e  di  averle  data 
intempestiva  pubblicità  (2).  Ed  ecco  che  V  esempio  del 
Nazzari  era  imitalo  dall'  avvocato  Manin  di  Venezia,  il 
quale  esortava  la  congregazione  centrale  veneta  a  fare  ciò 
die  fatto  avea  la  lombarda,  e  ricevea  da'  Veneziani  tutte 
qudle  dimostrazioni  di  onore,  che  il  depotato  di  Bergamo 
ricevuto  avea  da'Milanest.  In  quel  medesimo  tempo  Niccolò 
Tommaseo  lesse  nelKÀteneo  veneto  un  suo  discorso,  nel 
quale  dimostrava,  che  i  maggiori  impedimenti  alla  libertà 
d^a  stampa  non  veniano  dalle  leggi  esistenti,  ma  dall'ar- 
bitrìo  de'  censori.  Le  quali  parole  riscossero  grandissimi 
applausi,  e  siffattamente  infiammarono  gli  animi  degli  udì* 
fori,  che  fu  subito  scritta  una  petizione,  alla  quale  apposero 
le  loro  firme  un  gran  numero  di  cittadini.  L'agitazione 
era  oramai  giunta  al  suo  colmo. 

(i)  Mtìrizzo  degli  Italiani  di  Lombardia  atta  congregazione  centrale 
kmhardOj  iS  dicembre  1847. 
(2)  Lettera  del  21  dicembre  1847. 
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CAPITOLO  Vili. 


DELLA   RIVOLUZIONE  SICILIANA. 


L'  agitazione  pacifica ,  come  la  dicevano,  di  Roma ,  di 
Toscana,  di  Piemonte  e  del  (^ombardo-^veneto  assumeva  mi 
carattere  speciale  nelle  due  Sicilie.  Il  re  s' era  veduto  co- 
stretto a  dimettere  il  ministro  deir  interno  Santangelo ,  le 
cui  sfacciate  ladronerie  erano  pubblicate  dai  giornali  to^ 
scani  e  romani.  Alle  popolari  dimostrazioni  di  ringrazia- 
mento, rispose  il  governo  con  incarcerare  luolti  cittadinU 
raddoppiare  le  guardie  delia  reggia»  munirla  di  nuovi 
cannoni,  e  con  un  bando  della  polizia,  nei  quale  era  detto  : 
e  Le  grida  di  viva  il  re,  potendo  cagioni^'e  delle  rivolte^ 
non  saranno  più  ripetute,  ed  in  caso  che  lo  fossero,  sa- 
ranno severamente  puniti  coloro  che  grideranno  » .  Al  qual^ 
bando  rispondeala  stampa  clandestina:  e  Consideri  |lre, 
che  nò  Normanni,  né  Svevi,  né  Angioini^  né  tDurazz^ni,  nò 
Aragonesi ,  nò  -Spagnuoli  poterono  giungere  a  franare  .il 
napolitano  cavallo;  che  quest'anno  quaraotasette  è  stato 
per  quattro  secoli  terribile  nel  regno;  che  le  opiniom 
sono  più  forti  de'  cannoni  ;  che  fra^  soldati  vi  ò  popolo , 
cittadini,  uomini  che  pensano,  soffrono,  fremono: e  pala- 
no ;  che  r  Europa  e  Iddio  ci  guardano ,  e  aspettano  che 
chi  si  oppone  al  corso  eterno  dell'  opinione  e  delle  cose 
rovini  irreparabilmente  >  (1). 

E  frattanto  Palermo  si  scuoteva  :  uomini  ragguardevoli 
promossero  e  guidarono  una  gran  dimostrazione  di  plauso 
alle  riforme^  a  Pio  IX,  alla  lega  doganale  e  alla  costitu-* 

(1)  //  ^oi^oio  al  prefetto  di  Polizia» 
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ime  skàliana.  Il  popolo  parea  8oq>6so  e  maratigUato.  boq 
oom^rendeiìdo  cosa  volesse  dire  oca  dunostrazioDe  paoi- 
fita  quando  regna  un  principe  come  Ferdinando  II  :  egli 
avrebbe  Telato  far  altro  che  applaudire  e  cantare.  Di  questa 
soà  esposizione  accortisi  gli  uomini,  che  voleano  Tincore 
r  ostìnaziooo  del  prìncipe  con  le  soUigUezxe  legali .  forte 
ne  temerono,  e  lasciata  la  piaaza»  rinnovarono  la  dimostra» 
none  nel  teatro  Carolino,  con  fragorosi  evviva  al  re,  e  con 
tutte  quelle  cortigianerie,  delle  quali  aveano  dato  esempio 
le  altre  provincie  italiane.  Se  non  che  i  più  animosi,  per- 
suasi che  niente  si  sarebbe  ottenuto  sena  il  popolo ,  fe<f 
coro  r  indomani  nuovo  esperìmento  ne' pubblici  giardini 
deUa  Vilb  Giulia  ;  e  quivi  prevalse  il  grido  di  e  Viva  V I* 
talia  >,  quivi  comparvero  nastri  tricolori ,  quivi  il  pofMrio 
cominciò  altra  volta  a  fare  qdire  la  sua  voce  :  non  ispe* 
rassero  nella  benignità  del  principe  :  i  mali  che  afQiggevaoo 
la  patria  essere  cosi  gravi  ohe  soli  il  ferro  e  il  fuoco  po- 
trebbero guarirli.  Il  giorno  seguente  la  magistratura  mu* 
nieipale  di  Palermo  presentò  ai  luogotenente  del  re  una 
petiaione  per  la  guardia  civica  sottoscritta  da  un  gran  nu* 
mero  dì  cittadini  :  il  popolo  attendeva  in  piaaxa  la  rispo- 
sta; ma  il  luogotenente  temporeggiò  veotiquattr'  ore,  e  di 
poi  rispose  che  non  aveva  facoltà.  Allora  crebbe  il  pub«- 
Uìco  malcontento  e  lo  sdegno,  ed  in  quel  di  si  sarebbero 
prese  le  armi,  se  i  promotori  della  petizione  non  avessero 
adoperato  tutti  i  loro  sforzi  per  racchetare  un  po'  qui 
tumulto.  I  popolani  ritraevansi  dicendo  :  <  Niente  otterrete 
da  Ferdinando  :  mettete  invano  in  periglio  voi  e  noi  :  voi 
siete  ingannati  o  ingannatori  >. 

La  sera  del  44  dicembre  vi  fu  in  Napoli  una  gran 
dimostrazione  popolare  al  grido  di  «  Viva  il  re,  viva.  Le 
riforme,  viva  V  Italia  !  *  Birri  e  gendarmi  a  piò  e  a  cavallo 
assalirono  la  moltitudine,  e  ne  segui  una  zuffa,  nella  quale 
molti  dell'  una  parte  e  dell'  altra  rimasero  gravemente  fé* 
rili.  Il  re,  montato  in  furore,  pensò  aver  già  perduto  la 
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regia  aatoritìi  »  ed  essergli  forza  riacquistarla  col  terrore  ; 
per  lo  che»  ripieoe  le  piazze  e  le  vìe  di  soldati,  e  messe 
ad  ordine  le  artiglierie ,  fece  incarcerare  moltissimi  citta-* 
dini.  Ma  i  Napolitani  non  invilirono,  non  mostrarono  al- 
cuna temenza  de'  castighi,  e  nella  sera  del  25  rinaoTarono 
le  popolari  rannate  e  le  grida;  se  non  che  qaesta  volta 
non  più  udivansi  gli  evviva  al  re,  ma  erano  invece  clamorosi 
gli  evviva  a  Palermo,  il  che  molto  dolse  e  rincrebbe  alla 
corte 

Grande  era  la  concitazione  e  il  perturbamento  nel  prin- 
cipio del  nuovo  anno  1848. 

A  Messina,  addi  5  di  gennaio,  il  popolo  fracassò  a  sas- 
sate i  vetri  del  palazzo  reale  ;  gli  stemmi  borbonici,  eh'  e- 
rano  nel  teatro  della  Munizione,  furono  fatti  a  pezzi  sotto 
gli  sguardi  della  polizia  ;  la  quale,  scorgendo  avvicinarsi  la 
terribile  tempesta  che  la  minacciava  ,  tentò ,  come  allora 
si  disse,  e  mettere  i  cittadini  fra  le  baionette  de' soldati 
e  le  coltella  degli  assassini  »,  e  liberò  parecchi  famigerati 
malfattori,  che  teneva  in  carcere,  affinchè  con  le  loro  tri- 
sti opere  spaurissero  i  timidi  e  dessero  brutta  fama  a 
quei  moti.  Seguirono  difatti  rubamenti  e  disordini,  che  il 
popolo  ben  presto  represse,  con  tal  vigore  e  furia  da  sgo* 
montare  quegli  ausiliari  vituperevoli  della  regia  autorità. 
Altre  popolari  dimostrazioni  seguivano  a  Catania,  a  Trapani 
e  nelle  primarie  città  dell'Isola.  La  stampa  clandestina  era 
di  una  operosità  maravigliosa;  e  tutti  i  di  pubblicavansi 
dei  foglietti,  ne'  quali  si  esponeano  i  diritti  della  Sicilia  al 
reggimento  cos^tituzionale  ;  si  rivelavano  i  concetti  e  le 
speranze  del  popolo;  si  volgevano  parole  di  affetto  e  di 
nazionale  fratellanza  a'  Napoletani  ;  si  esortavano  le  milizie 
a  non  voler  essere  più  sicari  di  bestiale  tirannide,  ma 
soldati  delia  nazionale  indipendenza  :  un  libretto,  che  inti- 
tolavasi  Lettera  di  Ma!ta ,  ebbe  nell'  isola  il  medesimo  suc- 
cesso che  in  Napoli  la  famosa  Protesta.  Da  ultimo  com- 
parve una  sfida  singolare,   ohe  di  poi   acquistò  storica 


edebrità,  la  quale  diceva  :  <  U  tempo  ciefle  preghiere  ìdq» 
tìbnente  passò  :  imitili  le  proteste»  le  soppliche,  le  pacifi* 
die  dìmostrazioDi  t  ;  e  dopo  altre  parole  atte  a  concitare 
^  aaìmi,  coDcladeTa:  e  U  giwno  12  gennaio ,  air  alba; 
oofluiicerà  V  epoca  gloriosa  delia  oniTersale  rigenerazione. 
Palermo  accoglierà  con  trasporto  quanti  Siciliani  armati 
accorreranno  per  difendere  la  causa  comnne>  e  stabilire 
riforme  ed  istitnzioni  acconce  alla  civiltà  del  secolo,  e  qnali 
▼olote  sono  dalf  Europa,  dall'Italia,  da  Pio  IX.  Unione, 
ordine,  subordinazione  a'  capi.  Rispetto  alla  proprietà  :  il 
iurto  sia  dichiaralo  tradimento  alla  patria,  e  come  tale  pu« 
nito.  Chi  mancherà  di  mezzi  ne  sarà  provveduto.  Con 
giusti  principii  il  cielo  seconderà  la  giustissima  impresa, 
Scìiiani  air  armi  I  >  Fu  questa  opera  di  un  Bagnasco,  gio- 
vme  pidermitano  :  non  v*  eran  capi,  non  v'  eran  mezzi  ;  ma 
v'ora  ciò  che  più  conta,  il  consentimento  del  popolo.  La 
polizia,  nella  speranza  di  troncare  le  Sia  della  congiura, 
nella  notte  del  9  di  gennaio,  imprigionò  undici  de'  più  no^ 
tevoli  fra'  promotori  delle  pacifiche  dimostrazioni  ;  il  che 
partorì  effetto  contrario,  imperocché  gli  animi  vie  più  si 
accesero:  a' molti  rivolozionarii  mancò  T ultimo  freno:  a' 
pochi  riformisti,  Y  ultima  speranza. 

La  notte,  che  precedette  il  di  i 2  di  gennaio,  le  vie  di 
Palermo  erano  silenziose  e  deserte  ;  ma  nelle  case  i  citta- 
dini vegliavano  da  timori  e  speranze  agitati.  AI  sorgere  del 
nuovo  giorno,  le  milizie  erano  in  armi  ne'  luoghi  muniti 
e  nel  propri  alloggiamenti  :  qualche  battaglione  di  fanti, 
gendarmi  e  birri  occupavano  le  piazze  della  prefettura  di 
polizia  e  del  palazzo  reale,  dove  era^o  radunati  a  consiglio 
U  gmerale  De  Majo,  luogotenente  del  re,  il  generale  Vial, 
comandante  della  piazza  ed  altri  regi!  ufficiali.  1  cannoni 
di  Castellamare  traevano  a  festa,  perciocché  era  quello  il 
di  natalizio  di  Ferdinando  II:  le  vie  erano  straordinaria- 
mente piene  di  popolo  :  tutti  attendevano  ohe  i  congiurati 
ri  mostrassero,  che  il  segno  fosse  dato,  che  il  prilno  grido 
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si  alzasse,  quando  un  Buscemi,  giovine  audace  e  manesco, 
stinco  dell'indugio,  agita  in  alto  uno  schioppo  che  teppa 
nasòosto,  e  grida  risolutamente  :  <  all'  armi  !  all'  armi  I  » 
Allora  Pasquale  Miloro  esce  armato  nella  via  de'  Centori*- 
nari  ;  1'  abate  Ragona  ed  il  sacerdote  Venuti  esortafìo  il 
popolo  a  levarsi  in  nome  di  Dio  :  accorrono  armati  1'  ^r* 
vocato  lacona,  Giuseppe  Oddo,  il  principe  Granmonte,  il 
barone  Bivona  ,  Lo  Gascio ,  Pasquale  Bruno  ,  Francesco 
Giaccio,  Giacinto  Carini,  Amedei,  Enea  e  pochi  altri:  Giu- 
seppe La  Masa  lega  in  vetta  ^d  una  canna  una  pezxola  bian- 
ca,  un'  altra  rossa  e  un  nastro  verde,  e  fa  sventolare  i  tre 
colori  italiani  :  Santa  Astorina  guantata  va  spargendo  nastri 
tricolori  e  coccarde.  Alla  vista  delle  armi  e  del  poco  nu*^ 
m«ro  degli  firmati,  la  folla  diradò,  scomparve:  le  bot- 
teghe si  serrarono  :  i  pochi  arditi  rimaser  soli  :  furono  rari 
de' non  armati  quelli  che  rimasero  con  loro  a  dividere  i 
perigli  e  Y  onore  dell'  impresa,  e  fra  questi  notevoli  per 
aHezza  d'  animo  e  per  probità  specchi atìssima  Vincenzo 
Efrante  ed  il  barone  Casimiro  Pisani.  Non  iscoraronsi  per 
qnesto  ;  stettero  intrepidi  e  saldi  in  loro  proposito  :  le  cam« 
pane  della  chiesa  di  Sant'  Orsola  suonavano  a  stormo  ;  ri- 
spondevano quelle  del  convento  della  Gangia:  la  rivoluzione 
era  oramai  resa  irrevocabile.  Piccole  bande  e  squadre  si 
vanno  qui  e  là  formando  :  è  capo  chi  si  fa,  e  di  lui  aie* 
guono  gli  altri  1*  esempio,  non  il  comando  :  non  han  regole^ 
ordini,  disegni  :  non  sbarran  vie,  non  fan  serragli,  come  in 
altre  città  si  suole  ;  non  fan  testa  in  nessun  sito  :  torme  di 
fanciulli  li  precedono,  ballettando  e  cantando,  sì  appressano 
alla  truppa,  ne  spiano  i  moti  e  gli  atti,  ritornano  ad  avvi- 
sarne gli  insorti,  e  spesso  grondanti  sangue  per  tocche  fe- 
rite. Una  banda  caccia  in  fuga  una  pattuglia  in  via  dell' Al- 
bergaria:  altre  hanno  la  medesima  fortuna  in  via  RaJSadalOj 
alla  chiesa  di  San  Gaetano,  presso  porta  Santo  AntoQin(^, 
in  via  de'  Calderari  e  in  altri  luoghi  Così  trascorse  tutta 
kt  giornata  ;  due  degli  insorti,  fra  i  quali  l' Amedei,  eraa 
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morti,  e  dieci  soldati:  più  oamerosi  i  feriti.  I  soUdfati  sii 

ritrassero  tutti  nella  piazsa  della  Fierareccbia,  che  sia  dalla 

mattiiia  era  centro  delle  loro  mosse  e  sede  di  un  comilAlo* 

cortitoito  da'  primi  accorsi  :  gli  armati  con  arme  da  fuoco» 

non  più  che    cinqnaota:  una  tompagaia  di  fanti  sarebbe 

bastata  a  disperderli  ;  ma  le  milizie  erano  rin^ste  iaoMH 

bill  ne'  siti  occupati ,  perdiè ,  rìcerdeToii  dell'  anoo  venti, 

aTeano  delfterato  non  inoltrarsi  ne'  quartieri  popolosi  della 

òtta.  Al  cbe  bisogna  a^iangere*  che  totte  le  case  erano 

Ulnmioate  a  festa,  e  che  ì  balconi  e  le  finestre  erano  gt*e4 

miti  di  nomini,  di  donne  e  di  fanciulli,  i  quali  tutti  battevan 

le  mani,  e  faceano  altissimi  em?a  ali'  italia«  alla  coistitiiziane 

édliana  e  a  Pio  IX:  spontaneo,  imprereduto  e  universalt 

consentimento  di  popolo,  il  quale  fece  perdere  il  coosif  Ilo 

a'  governanti,  e  cadere  il  cuore  a'  soldati. 

Nella  notte  cominciarono  a  giungere  aiuti  a' sollevati 
dalle  campagne  e  dai  comuni  vicini  :  primi  furono  sessanta 
contadini  di  Viilabale  ;  di  poi  altri  di  MisiUneri  e  di  altri 
luoghi.  Al  nuovo  giorno  la  Fieravecchia  contenea  trecento 
oommi  circa  armati  di  schioppi,  ed  altrettanti  di  falci,  roo-^ 
che,  coltella,  spiedi,  e  di  quei  ferri  che  il  furore  popohur» 
trasmuta  in  armi.  La  fortezza  di  Castellamare  bombardava 
la  città  :  le  artiglierie  del  palazzo  reale  traevano  a  mitraglia 
brago  il  Cassero;  ma  i  sollevati  assalirono»  espugnarono  e 
disfecero  i  commissariati  di  polizia,  e  s' insignorirono  del^ 
r  ospedale  militare  di  S.  Francesco  Saverio  :  i  soldatiy 
rimasti  prigionieri,  furono  abbracciati  nel  nome  di  fratelli 
e  di  ogni  comodo  e  bisognevole  provveduti  :  pe'  birri  non 
vi  fo  pietà.  A  quei  primi  successi,  crebbe  Y  animo  e  il  nu* 
mero  de' cembattenti:  accorreano  i  montanari;  i  timidi  di^ 
veniano  audaci ,  operosi  gli  inerti.  L' indomani,  quelli  che 
sino  allora  aveano  guidato  que'  moti ,  invitarono  il  magi^ 
strato  municipale  e  molti  cittadini  de'  più  autorevoli  per 
amore  di  libertà,  clientela,  casato  ò  ricchezze  a  dividere 
eoD  loro  della  impresa  V  onore  e  i  perigli,  e  furone  costituiti 
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quattro  comitati,  il  primo  per  la  pobblfea  aoDona  prese^ 
duto  dal  marchese  Spedalotto ,  gonfaloniere,  o^  come  di- 
cono i  Palermitani,  pretore  della  città;  il  secondo  per  la 
gnerra,  preseduto  dal  principe  di  Pantelleria;  nome  caro 
al  popolo  per  le  memorie  dell'  anno  venti  ;  il  terzo  per  la 
finanza,  presednto  dal  marchese  Rndini;  il  quarto  per  rac* 
cogliere  le  notizie  necessarie  a  sapersi,  utili  e  onorevoli  a 
divulgarsi ,  del  quale  fu  presidente  Ruggiero  Settimo»  ri<^ 
cordato  con  meritato  onore  in  questa  istoria  negli  anni 
1816  e  1820.  Il  comitato  della  Fieravecchia  rimase  depu- 
tato per  gli  urgenti  provvedimenti  della  guerra. 

In  quel  di  seguirono  lievi  scaramucce  e  fazioni,  impe- 
rocché il  luogotenente  del  re,  il  quale  per  mezzo  de'tele- 
grafi  avea  a  Napoli  dato  avviso  dell'accaduto,  di  là  atten- 
deva aiuti  e  rinforzi  per  venire  a  fatti  d'arme  di  maggior 
momento.  L'indomani  fu  dal  popolo  assalita,  e  dopo  vigo- 
rosa zufifa  espugnata  la  prefettura  di  Polizia,  dove  molti 
birri  furon  morti.  Id  quel  giorno  giunse  a  Palermo  un 
Giuseppe  Scordato  di  Bagheria,  con  una  banda  di  parti- 
giani e  buon  numero  di  soldati  prigionieri.  Un  fratello  di 
costui  fu  brigante  famoso,  e  temutissimo  :  da  più  anni  era 
morto,  ma  il  popolo  favoleggiando,  lo  dicea  vivo  e  apparec- 
chiato alla  riscossa  contro  alle  genti  del  governo:  cosi  l'un 
fratello  fu  scambiato  per  l'altro,  e  quella  subita  comparsa 
incoraggiò  grandemente  il  popolo  quando  più  ne  avea  di 
bisogno.  Imperocché  in  quel  medesimo  tempo  arrivavano 
cinque  fregate  a  vapore  e  quattro  corvette,  comandate  da| 
conte  d'Aquila  fratello  del  re,  e  sbarcavano  fuori  le  mura 
della  città  cinquemila  soldati,  con  artiglierìa  in  proporzione 
capitanati  dal  generale  De  Sauget.  Per  il  quale  aiuto,  preso 
animo,  i  regii  ringagliardirono  il  bombardamento,  che  già 
da  tre  di  molestava  e  guastava  la  città. 

Al  nuovo  giorno  le  vie  erano  quasi  deserte:  l'arrivo  sol- 
lecito di  quelle  truppe  fresche,  mentre  i  sollevati  mancavano 
ancora  d'armi  e  di  munizioni  rispondenti  al  bisogno,  teneva 
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gy  animi  oosternati  e  confusi.  Alle  esortazioni  (kl  La  Masa 
die  molta  popolarità  a?ea  acquistato  in  quei  giorni» 
ma  nuoTa  banda  si  formò  e  mosse  contro  ai  regii,  ch^ 
a  porta  Macqoeda  eransi  afforzati,  e  dopo  fiero  combatti- 
mento li  respinse.  In  quel  mezzo,  i  consoli  d'Austria,  di 
Franda  e  di  Sardegna  Teniano  al  comitato,  e  si  profferì* 
?ano  intercessori  presso  il  conte  d'Aquila,  esortando  a 
sperare  perdono  a  quegli  atti  di  ribellione  dalla  clemenza 
del  re.  Molti  membri  del  comitato,  disperando  di  vincere^ 
eran  fuggiti  :  fra'  rimasti  era  Mariano  Stabile,  il  quale  ri* 
spose:  e  Sicilia  voler  ricuperare  le  sue  antiche  libertà:  ri* 
belle  e  spergiuro  essere  Ferdinando  II,  e  non  il  popolo  >. 
Udiroosi  in  quel  momento  altissime  grida  :  le  campane  suo- 
navano a  stormo  :  le  artiglierie  nemiche  traevano  furiosa- 
mente contro  alla  città  :  le  truppe  reali,  ricomposte  le  or- 
dinanze erano  tornate  agli  assalti  a  porta  Macqueda  e  a 
porta  Carini  ;  ma  dopo  tre  ore  di  sanguinosa  zuffa,  erano 
rotte  e  sconfitte,  e  ritraevansi  con  fuga  disordinata  e  con- 
iDsa.  Quella  giornata  die  fama  grandissima  a  Giuseppe  Scor- 
dato, uomo  rozzo  e  ignaro  delle  arti  militari,  ma  per  natu- 
rale disposizione  attissimo  a  quella  guerra. 

L'altro  giorno  giungeva  a  Palermo  un  Salvadore  Miceli 
ch'era  per  Morreale  ciò  che  Scordato  per  Bagheria  :  capita- 
nava una  banda  di  montanari  armati;  menava  anche  egli 
buon  numero  di  soldati  prigionieri.  Frattanto  le  bombe  lan- 
ciate sulla  città  ardevano  il  Monte  di  Pietà  di  Santa  Rosa- 
lia» con  la  perdita  della  roba,  tutta  di  povera  gente,  che 
v'era,  del  valsente  di  once  300,000,  che  son  lire  3,750,000; 
ed  i  soldati,  entrati  nel  monastero  de'Benedettini  Bianchi, 
ch'è  presso  al  palazzo  reale,  ammazzavano  i  padri  Beau- 
aont  e  Campisi,  quattro  frati  laici,  il  barone  Turrisi  e  al- 
tri dieci  cittadini,  che  quivi  avean  creduto  ritrarsi  in  sicuro 
come  in  luogo  sacro  ;  ferivano  gravemente  l'abate  Carella  | 

e  parecchi  altri  religiosi,  saccheggiavano  il  monastero  e  la 
chiesa.  Del  quale  eccidio  divulgatasi  la  nuova  in  città,  ac- 
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eorse  il  Spopolo  a  qm\  monàsdere»  entrò  a  tona  e  a.  forza,, 
e  qaanti  de'regii  nof^  pot^rooo  sabrardi  conja;  fo^  tanti  m 
aarmazzò  o  ne  pre^e  prigioni,  toglioAdo  loro  i  fasi  i  sacri 
e  tiotta  la  proda  che  avean  fatta. 

Io  palagio  i  governanti  stavano  ]q  gransosp^to  e  confo*^^ 
sione.  Il  luogotenente  chiedeva  al  pretore  uà:  àbboceauen-^. 
to  ;  questi  gii  rispondeva  :  <  La  città  bopibardata  ;  avso  m 
edificio  che  interessa  la  povera  gent€|;  io  assatitq  a  fnei- 
late^  méntre  col  console.  d'Austria  e  con  bandiera  parlamén- 
tàHa  mi  ritirava;  i  coisoii  esteri  ricevuti  a  colpi  di  fudle^ 
quan<}0  preceduti  da  due*  bandiare  bianche  veniàno  al  par 
lazzo  reale  i  monaci  inermi  assassinati,  mentre  il  pppolo  rin 
spetta,  nudré  e  riguarda  come  fratelli  i  soldati  prigi<Miieri  : 
qeesto  è  lo  stato  di  Palermo.  Un  comitato  generale  di  piA^ 
blfca  difesa  e  sicurezza  è  costituito;  La  'Eccellenza  Vo^a, 
se  vuole,  potrà  a  lui  indirizzare  le  sue  proposizioni  >.  AUe 
nuove  istanze  del  luogotenente,  il  pretóre  rispondéà:  <  ìì{ 
comitato  non  può  ohe  manifestarle  Kunìversale  peasierd  ; 
il  popolo  cors^giosamente  insolito  non  poserà;  le  aribiV  é 
non  sospenderà  le  ostilità,  se  non  quando  la  Sicilia, .  tIch 
nita  in  generale  parlamento  in  Palermo^  adattei^  a-tempt 
quéilfa  cósistuzione,  che,  giurata  da'suoi>  re,  e  r-ic€>nosciuta 
da  tutte  le  potente,  ;  non  si  è'  mal  osato  di  toglier^  aper-* 
tameiite  a  quest^ìsolà.  Sen^a  di  ciò  qualùnque  traltativa  ò 
inutile  ».  Fu  quésto,  come  or  si  dice,  il  programiiai  della 
rivoluzione  siciliana:  merito  e  lode  del  comitato  e  del  po-< 
polo  d^ essére  rimasti  saldissimi  in  questo  proposito,  e  dì 
non  aver  vitato  venire  ad  alcun  componimento:  la  rivolli^ 
alone  cl>e  apro  pratiche  di  pace  è  rivoluzione  ^he  muore. 
R  luògétenénte  rispose:  «  Son  contento  d|  conoscere  alla 
fine  le  intenzioni  dèi  popolo  Siciliano,  od  ho  Tonoì^e  di*  ma* 
niféstarle,  che- vado  subito  a  dottooifettiérle  a  Sua  Maestà  iil 
re  nostro  signore  per  quelle  determinazioni  che  stimerà  di 
emettere  ne H' alta  sua  sapienza  ».  (i)  Basse  servilità  fuor 

'  (i)  'Questi  docfumenti  sono  tutti  pubblicati  negli  Atti  del  Comitato 
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di  loogo^  astuzie  f  ecehie  per  pigliar  tempo  :  ma  non  ^àì* 
sero,  imperocché  il  popolo  continuò  a  combattere,  espugnò 
la  caserma  di  Santa  Zita,  dove  prese  trecento  soldati  prigio- 
ni ;  cacciò  la  cavalleria,  che  accampava  foorì  le  mura»  nei 
piani  che  si  stendono  da  Porta  Sant'Antonino  a  Porta  Mon* 
talto  ;  la  costrinse  a  chiudersi  negli  alloggiamenti  di  Santa 
Teresa  e  de'Borgognoni  ;  e  di  nottetempo  appiccò  fuoco 
a'sQoi  magazzeni  de'foraggi,  che  tntti  arsero  con  grande 
sgomento  e  danno  de'soldati.  In  quel  tempo  gli  of« 
ficiali  di  artiglieria  Longo  ed  Orsini,  de'quali  innanzi  è 
discorso,  fuggiti  dal  campo  regio,  dov'erano  ritenuti  prigio* 
nieri,  univansi  a'  sollevati,  i  quali  d'allora  io  poi  giova- 
roosi  non  poco  della  scienza  militare  di  que'  due  esperti 
soldati. 

Addi  21  di  gennaio  il  luogotenente  mandava  al  pretore 
quattro  regii  decreti  dati  dal  di  18:  accresciute  le  attribn- 
zioni  della  consulta  di  Stato;  abolita  qualcuna  delle  più 
impopolari  innovazioni  del  1837,  promessa  una  generale 
amnistia  ;  nominato  luogotenente  del  re  in  Sicilia  il  conte 
d' Aquila  che  avea  bombardato  V  inerme  Reggio  e  che  or 
fuggiva  da  Palermo  :  suo  ministro  il  principe  di  Campo- 
firanco  :  direttore  a'  diversi  dipartimenti  il  duca  di  Montalbo, 
r  avvocato  generale  Buongiardino  ed  il  consultore  Cassisi. 
Il  pretore  rispose  in  nome  del  comitato,  ripetendo  che  le 
armi  non  sarebbero  deposte  nò  le  ostilità  sospese,  se  non 
quando  la  Sicilia,  riunita  in  generale  parlamento  ,  avrebbe 
adattato  a'  tempi  la  sua  antica  costituzione  (1)«  E  si  che 
non  si  posavano  le  armi,  e  dopo  due  giorni  di  combat- 
timento il  popolo  apri  una  breccia  nella  caserma  del  No* 
viziato  :  entraron  dentro  a  fona  i  più  animosi  ;  ma  conti- 
nuando a  resistere  i  soldati,  il  fuoco  fu  appiccato  air  edi* 


ifmerak^  e  nella  mia  Storta  documentata  della  Rivoluzione  sicUùma^ 
ufologo,  1851. 
(I)  'Lettera  del  21  gennaio  1848. 
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flcio  ,  ed  allora  una  parte  di  loro  Aiggl  io  disordina ,  gli 
altri  si  resero  a  discrezioDe,  né  riceverono  offesa  alcuna. 
Ma  non  cosi  generosamente  comportavansi  i  regii  ;  i  qnali^ 
in  quel  medesimo  tempo>  saccheggia?ano  le  case  yicioe  a^ 
siti  da  loro  occupati ,  e  quanti  armati  o  inermi  poteano 
avere  nelle  mani,  tanti  ne  trucidavano*  De'  quali  fatti  be- 
stiali volendosi  scosare  il  luogotenente  per  mezzo  di  un 
parlamentario^  n'ebbe  dal  comitato  in  risposta  queste  sem- 
pìUei  parole:  «  Quando  sarà  da  noi  gloriosamente  fornita 
questa  guerra,  giudicherà  la  storia  la  condotta  delle  due 
parti  »  (1). 

Per  dare  unità  a  quel  governo,  nato  dalla  rivoluzione» 
addi  24  di  gennaio  i  quattro  comitati  elessero  un  presi- 
dente ed  un  segretario  che  si  dissero  del  comitato  gene* 
raie,  e  furono  Ruggito  Settimo  e  Mariano  Stabile,  i  quali 
per  saldezza  e  costanza,  non  che  per  civile  coraggio, 
aveano  acquistata  la  stima  universale*  L' indomani  fu  letto 
aUe  squadre  un  ordine  del  giorno,  il  quale  le  invitava  a 
rivolgere  le  loro  armi  contro  il  palazzo  reale  eh'  era  sem<> 
pre  in  mano  de'  nemici.  <  Un  genio  maligno  »  dicea  il 
comitato  <  ha  voluto  bruttare  di  sangue  questa  amene  con- 
trade e  spingere  i  fratelli  contro  a'  fratelli.  La  colpa  non 
fu  nostra:  noi  fummo  provocati  e  Dio  farà  piombare  sul 
maledetto  capo  del  despota  il  peso  di  tanta  sciagura.  L'  Eu-> 
Fopa  lo  dirà,  lo  dirimno  meglio  i  nostri  fratelli  d' Italia  che 
questa  guerra  non  sia  contro  il  soldato  napolitano  che  ci 
contrasta'  la  libertà,  lasciataci  in  retaggio  dai  nostri  padri  ; 
ma  contro  colui  al  quale  egli ,  tradendo  la  patria ,  ubbi- 
disce »  ignaro  di  quel  che  si  faccia  »  (2).  I  regii  aveano 
occupato  il  monastero  di  Santa  Elisabetta ,  Y  ospedale  cì- 

(1)  Lettera  del  23  gtmaxo  i848. 

(2)  Fu  stampato  allora  e  divulgato  in  tutta  Italia  un  altro  proclama, 
divenuto  famoso,  con  firma  di  Ruggiero  Settimo,  d  che  comiuoia  colle 
parole:  t  Figli  miei,  Torà  del  vostro  trionfo  è  venuta  ».  Questo  do^ 
cumento  è  apocrifo. 


r 
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fico,  il  palano  Rettano  e  TarcìTescofado,  grandi  e  aolklM*. 
sui  edifizii  ohe  000  le  caserme  di  San  Giacoflio  oiogono 
la  piana  della  reggia»  la  quale  era  allora  fiancheggiata  di 
doe  baluardi  uumiti  di  cannoni.  Il  popolo  conùnciò  eoo  aa* 
salire  il  oonastero  di  Santa  Elisabetta  e  l'ospedale;  scafC* 
ciati  di  là  i  nemici  occupò  il  duomo,  il  monastero  de*  Sette 
Ai^eli  e  le  case  Ticino,  d'onde  apri  an  fuoco  Tivisaimo  di 
BOfichetterìa  contro  assoldati  che  difendevano  Tareivesco^ 
Tado  e  la  caserme  dì  San  Giacomo.  Combattevano  ostina-i 
lamento  i  soldati  :  tuonavano  le  artiglierie  :  Caslettamare 
lanciava  bombe  sulla  città*  Tutte  le  campane  suonavano  i 
stormo,  incitamento  al  popolo,  scoramento  «e  confusione  a' 
nemici  :  le  donne  applaudiano  e  con  cenni  e  voci  incorag» 
giavtfK)  i  combattenti  :  i  fanciulli  si  avventavano  sulle  bombei 
appena  cadute,  cavavano  le  ardenti  micce  e  le  calde,  p^e 
facean  ruzzolare  sul  lastrico  con  grida  di  gioia  e  di  schenno^ 
Cosi  durò  quel  terribile  combattimento  tutto  il  giorno  « 
gran  parte  della  notte,  quando  si  seppe  che  tutta  la  pol- 
vere in  quei  giorni  accattata  o  fad)brìcata  s' era  di  già  con* 
samata.  Ma  la  fortuna  supplì  a  questo  difetto,  che  di  tanto, 
rammarico  era  cagione,  nella  guisa  cbe  dirò.  Il  luogote-» 
Dente  De  Maio,  radunati  a  censito  i  generali  Vial,  Giudice 
e  Pronio,  diceva  loro  :  trovarsi  npUa  reggia»  fra  donne,  fan** 
ciolli,  feriti  e  malati,  novecento  persone  ;  ritirarsi  con  tanta 
gente  invalida,  impossibile  ;  abbandonarla,  crudele  :  crescere 
frattanto  i  pericoli,  naancare  le  munizioni,  avvilirsi  i  soldati» 
imbaldanzirsi  i  ribelli:  deliberassero.  Ed  i  generali  d^it 
beraroQO  :  si  ritirassero  le  milizie  a'  Quattro  Venti,  dov'  era 
accampato  il  De  Sauget  con  le  truppe  venute  da  Napoli  ; 
si  abbandonassero  gli  invalidi  ^le  armi ,  le  artiglierie  di 
piazza,  non  cbe  quelle  di  campagpa  e  di  montagna*  Il  comt 
battimento  era  cessato  a  due  qre  dopo  mezzanotte:, alle  tve 
cominciò  la  ritirata,  o  meglio  direi  la  foga.  Kra  abbandonate 
la  reggia»  ed  in  essa  munizioni^  cannoni,  salmerie,  un  batr 
taglione  di  fanti,  feriti,  malati,  donne  e  fanciulli  di  militari 
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abbandoDate  le  caserme  mtiDitissime  di  San  Giacomo,  dr 
Santa  Teresa  e  de'  Borgogaoni  con  tutto  quanto  vi  era 
dentro.  Fuggivano  in  disordine  generali  e  soldati,  cavalli  e 
fanti:  non  vedeansinè  insegne  nò  ordini:  ciascuno  seconde» 
coraggio  0  codardia  nelle  ultiihe  schiere  restava  o  nelle 
prime  correva;  e  tanto  rumore  e  confusione  facevano  che 
Yisentìronsi  le  guardie  cittadine;  di  modo  che  subitamente 
datosi  air  armi  e  ito  il  grido  per  tutto  e  suonate  a  stormo 
le  campane,  uscirono  i  più  pronti  e  audaci  dalla  città,  in^^ 
seguironli  e  raggiunsero  ne^  piani  dell'  Olivuzza.  Crebbe  al- 
lora ne'  regii  la  paura  e  lo  scompiglio,  ed  e'  trovarono  i 
danni  di  una  sconfitta,  senza  l' onore  di  una  battaglia.  Giunti 
a  Quattro  Venti,  De  Maio  e  Vial  imbarcaronsi  per  Napoli^ 
lasciando  al  De  Sauget  tutto  il  carico  della  guerra.  Il  popolo 
entrò  a  furia  nella  reggia:  suppellettili  di  gran  pregio,  tappez- 
zerie>  masserizie,  ricchi  mobili,  tutto  fu  guasto,  rotto,  disperso, 
involato,  come  volle  l'ira  di  molti  e  T  avidità  di  qualcuno: 
non  cosi  le  argenterie  trovate  rimpiattate  nelle  stalle  e  con- 
segnate ai  comitato.  Ma  l' ira  del  popolo  si  mutò  in  pietà 
allorché  vide  più  di  mille ,  donne ,  fanciulli  e  feriti ,  quivi 
lasciati  da'  parenti  e  da'  compagni,  che  imploravano  la  mi- 
sericordia de' vincitori,  i  quali  li  raccolsero  e  confortarono 
^n  quel  rispetto  che  merita  la  debolezza  del  sesso,  dell'  età 
e  della  sventura. 

Occupata  la  reggia  >  il  popolo  non  tardò  ad  espugnare 
la  caserma  dèlia  Fonderia  ed  il  palazzo  delle  finanze,  e  cosi 
l'interno  della  città  rimase  sgombro  di  troppe,  stando  al  di 
fuori  diecimila  soldati  sotto  il  comando  del  De  Sauget.  Il 
luogo  ove  accampavano  era  buono  e  sicuro  :  alle  spalle  l'erto 
monte  Pellegrino,  a  manca  le  fortezze  del  Molo,  di  Castel- 
lamare  e  della  Garitta  che  facean  punta  nella  città;  a  di- 
ritta r  edificio  fortissimo  delle  nuove  carceri,  ripari  e  trin- 
eee  :  nel  porto  il  naviglio  di  guerra,  aiuto  ne'  combattimenti, 
asilo  sicuro  neHe  sconfitte.  Ciò  non  ostante,  o  che  scar- 
Mggiassero  le  vettovaglie  o  per  altra  cagione  rimasta  ignota. 
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3  De  SaQget ,  per  mezzo  de'  comaodanti  delle  navi  d'  Id* 
ghOterra  e  di  Francia  ancorate  ne)  porto,  chiedea  al  oomi- 
taio  si  sospendessero  le  ostilità;  sarebb'  egli  partito.  Ebbe 
in  risposta  :  liberasse  gli  midid  prigionieri  politici  che  sin 
dalia  notte  del  9  eran  chiosi  in  Castellamare  ;  consegnasse 
r  arsenale^  le  carceri^  le  fortezze  con  le  artiglierie  e  le  mn» 
BÌziooi  che  T'eran  dentro.  Queste  pratiche  cootinoaTano, 
qnando  il  De  Saogef,  per  subita  deliberazione,  nella  notte 
del  27  di  gennaio,  abbandonato  il  castello  del  Molo,  Y  arse- 
nale e  le  carceri,  deUe  quali  o  apri  o  lasciò  che  si  aprissero 
le  porte,  levò  il  campo  e  mosse  per  dar  la  volta  alla  città 
dalla  parte  de'  monti.  Più  di  cinquemila  galeotti  e  carce- 
rati, qaasi  ignudi  o  malcoperti  di  luridi  cenci',  macilenti, 
affamati  entrarono  in  Palermo  (dove  deir  accaduto  niente 
si  sapea)  gridando  :  e  Viva  santa  Rosalia  !  pane  ed  ar* 
mi!  >.  Spettacolo  che  facea  pietà  e  mettea  ribrezzo,  reso 
più  orribile  dalia  oscurità  della  notte.  Il  comitato  die'  loro 
dei  pane  :  alcuni  la  rea  vita  espiarono  con  gloriosa  morte  : 
qaasi  tutti  parvero  ridivenuti  onesti  uomini  ;  ma  cessato  il 
rimbombo  del  cannone  che  esaita  i  forti  ed  il  furore  delia 
libertà  che  assopisce  le  voglie  malvagie,  i  più  ritornarono  alle 
antiche  abitudini  del  misfare  e  furono  una  delle  piaghe 
onde  fu  afflitta  Sicilia.  L'esercito  regio  morea  per  Bocca 
di  Falco,  guastando,  saccheggiando  e  ammazzando:  lesqua- 
dre  cittadine  lo  inseguivano  e  lo  molestavano.  I  soldati 
entraTano  in  terreni  coltivati  e  resi  impraticabili  dalle  piog- 
gie,  s' impigliavano  nelle  vigne,  si  smarrivano  ne'  giardini  : 
gli  ordini  si  confondevano  ;  la  disciplina  cessava.  Scesero 
nel  piano  di  Gamastra ,  di  là  a'  Porrazzi  e  alla  Guadagna, 
lasciando  per  la  via  carra,  cannoni,  fucili  e  buon  numero  di 
morti  e  di  feriti.  Vendicaronsi  in  Villabate ,  dove  arsero 
case,  fecer  macello  degli  inermi  abitatori  e  si  partirono  con 
teste  di  donne  e  dì  vecchi  e  con  cadaveri  di  bambini  con- 
fitti alle  baionette.  De  Sauget ,  perseguitato  sempre  dalle 
squadre  palermitane,  che  fecero  provare  non  lièvi  perdite 
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all'esercito  e  lai  ferirono,  andò  a  Solanto,  di  poi  ;dla  Pa<* 
vara  e  il  29  ginnse  a  Castel  d' Accia,  do?e  soffermossi  il  80. 
L' indomaoi  il  sole  sorse  ad  illamioare  il  campo  abbando*^ 
nato,  sui  quale  giacevano  morti  più  dì  tretsento  eavalli, 
che  i  soldati  avevano  Qcoisi>  mancando  comodo  o  tempo 
all'  imbarco  :  il  suolo  era  gremito  di  armi ,  di  sacchi,  di 
attrezzi  militari  :  sul  lontano  orizzonte  vedeasi  il  regio  navì- 
glio che  trasportava  a  Napoii  i  resti  di  un  esercito  disfatto 
e  infamato. 

E  frattanto  la  rivoluzione  si  propagava  in  tutta  V  isola^ 
non  per  forza  d' arme,  ma  per  unanime  consentimento  di 
popolo.  Cefalù,  Castrogiovanni,  Leonforte,  Mazzara,  Piazza» 
Acireale,  Caltagirone,  per  tacere  di  molte  altre,  furono  ìfra 
le  prime  a  sollevarsi.  Addi  29  di  gennaio,  il  comitato  di 
Palermo  avea  ricevuto  Y  adesione  di  più  che  cento  comuni  : 
vincevasi  senza  combattere  ;  non  sangue,  non  vendette;  oblio 
delle  ingiurie  sofferte,  completo  perdono  a' vinti.  Delle 
sette  città  capo?alli,  prima  a  seguire  V  esempio  di  Palermo 
fu  Girgenti  :  la  truppa  si  chiuse  nelle  fortezze  e  dopo  nove 
giorni  si  arrese,  non  senza  aver  commesso  una  di  quelle 
scelleratezze  degne  d' infamia  sempiterna.  Intenti  alla  propria 
difesa,  aveano  i  soldati  lasciati  fuggire  novanta  galeotti  dei 
rinchiusi  nel  castello.  Ne  restavano  cencìnquantasei  e  furono 
tutti  rinserrati  in  una  fossa  capace  di  contenerne  appena 
quaranta.  L' indomani  centotrenta  eran  morti  e  ventisei  mo- 
ribondi, 0  per  so£fogazione  cagionata  dalla  strettezza  del 
luogo,  0  per  zolfo  ardente  quivi  gittato  dall'  alto,  come  fa 
costante  ed  universale  opinione  (1).  Catania  si  levò  a  tu- 
multo addi  24  gennaio  e  ne  segui  una  zuffa,  nella  quale  vi 
furono  morti  e  feriti:  rinnovossi  il  di  seguente  e  poi  1'  al* 
tro,  nel  quale,  dopo  vigoroso  combattimento,  fu  espugnato 

(1)  Il  faUo  è  confermato  da  una  lettera  officiale  del  viceconsole  in- 
glese di  Girgenti,  trasmessa  dal  console  inglese  di  Palermo  a  lord 
Napier,  in  data  del  30  gennaio  1848.  Corretpandence  respecHng  ^  af^ 
faUrs  of  Sidly,  1848. 
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3  celilo  de'  nobili  e  fatti  prigiontori  i  goldttti  che  vi  s' e*- 
riDo  afforzati.  La  piccola  fortesza  di  Sani*  Agata  non  resistè 
hmgameDte.  Il  generale  Rossi  si  chiuse  con  cinquecento  fanti 
nel  forte  Orsino  e  comiicìò  a  trarre  con  le  artiglierie  con* 
tro  alla  città,  aiutato  dalla  fregata  Cario  III,  che  troTavasi 
in  rada  :  sostenne  diciannove  giorni  di  assedio  e  da  ultimo 
capitolò,  consegnando  al  popolo  armi  e  munizioni.  Da  Mes- 
sHia,  dov'orasi  costituito  un  comitato  segreto,  scriveasi  al 
comitato  generale  di  Palermo  :  e  Sappiate  che  la  guarni- 
gione napolitana  è  forte  di  fjuattromila  uomini  :  occupa  la 
cittadella  ed  i  castelli  del  Santo  Salvadore  e  di  porta  Real* 
basso  muniti  di  trecento  cannoni.  Cinquecento  soldati  cu- 
stodiscono il  palazzo  deUa  città,  nel  quale  si  è  ritirato 
r  intendente.  LiO  condizioni  topografiche  di  Messina  vi  son 
dote  ;  ma  Messina,  come  nel  tempo  del  vespro ,  desidera 
gareggiare  con  Palermo  solo  in  virtù.  Se  per  la  causa  co«* 

mune  vuoisi  il  suo  sacrificio,  eUa  è  pronta  a  compirlo 

Dite  una  parola  e  sarà  latto  il  voler  vostro  >  (!)•  E  dap- 
poiché quella  parola  fu  detta ,  addi  28  gennaio  trecento 
de'  più  autorevoli  cittadini,  non  ostante  che  la  trdppa  oc- 
cupasse la  città,  fecero  una  ratinata  nelle  sale  della  Borsa, 
costituirono  un  comitato  e  chiunarono  il  popolo  alle  armi. 
Ed  il  popolo  si  levò  nel  di  seguente,  e  azzuffatosi  coi  sol- 
dati ,  lì  cacciò  in  foga ,  nel  qoal  fatto  d' arme  acquistò 
meritata  fama  Rosa  Donato,  povera  tosatrice  di  cani,  anima 
iiq)avidis8ima  e  cuore  per  abnegazione  sublime.  I  regii 
vendicaronsi  bombardando  la  città,  non  ostante  la  promessa 
data  a'  consoli  foresUeri  che  giamittai  questo  favebbero  :  per 
le  che  i  consoli  protestarono  e  dal  generale  Gardamona, 
comandante  della  provincia,  n'  ebbero  questa  risposta:  che 
il  bombardamento  era  stato  contro  a*  suoi  ordini,  e  che  il 
generale  Busacca,  colpevole  di  questa  grave  disubbidienza, 
era  da  lui  mandato  a  Napoli  per  essere  giudicato  da  un 

(1)  Ani  del  Cmikxtù  generak. 
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consiglio  di  guerra.  Cosi  invero  egli  fece  ;  ma  il  generale 
Busacca,  arrivato  a  Napoli,  non  che  esser  punito^  ebbe  le 
lodi  del  re.  In  quel  medesimo  giorno,  29  di  gennaio,  in* 
sorgeva  Caltanisetta:  Y  indomani  Trapani ,  che,  dopo  due 
giorni  di  combattimento,  costrinse  la  troppa  ad  arren- 
dersi e  a  consegnare  in  mano  del  popolo  le  forte^tze  e 
tutte  le  artiglierie  e  munizioni  abbondantissime,  fra  le 
quali  170,000  libbre  di  polvere  da  cannone.  Noto,  come 
più  lontana  dalla  capitale,  insorse,  addi  4  di  febbraio,  e 
se  fu  r  ultima  fra  le  città  capovalli,  fu  prima  nella  pro- 
vincia. 

Il  di  precedente  era  arrivato  a  Palermo  un  parlamenta* 
rio  del  governo  napolitano,  portatore  di  un  decreto  di  amni- 
stia, e  della  promessa  di  una  costituzione.  Divulgatasi  que- 
sta nuova,  il  popolo  levava  grida  altissime  di  e  guerra! 
guerra!  »,  ed  il  comitato  generale  rispondeva:  «  Noi  ab- 
biamo dichiarato  che  la  Sicilia,  rappresentata  dal  generale 
parlamento  in  Palermo,  dovrà  adattare  ai  tempi  la  costi- 
tuzione che  quest'  isola  per  tanti  secoli  ha  posseduta ,  che 
nel  1812  fu  riformata  sotto  T  influenza  della  Gran  Breta- 
gna, e  che  col  decreto  del  di  11  di  dicembre  1816,  pos- 
steriore  agli  atti  del  congresso  di  Vienna,  fu  confermata. 
Tutte  le  città  di  Sicilia  hanno  già  dichiarato  la  loro  adesione 
a  questo  voto,  cosi  solennemente  espresso  dal  popolo  pa- 
lermitano colle  armi  alle  mani.  Non  possiamo  quindi  che 
ripetere  quello  che  tante  volte  abbiamo  manifestato ,  cioò 
che  la  Sicilia  non  poserà  le  armi,  uè  sospenderà  le  osti- 
lità, se  non  quando  il  generale  parlamento  abbia  adattato 
a'  tempi  la  costituzione^  che  non  ha  mai  cessato  di  posse- 
dere. Possiamo  solo  aggiungere,  eh' è  anco  voto  univer^ 
sale  di  unirci  al  regno  di  Napoli  con  legami  speciali^  che 
debbono  dal  parlamento  siciliano  sanzionarsi,  e  formare  in- 
sieme due  anelli  della  bella  federazione  italiana  »  (1).  E 

(I)  Storta  documentata  dilla  Rivoluzione  iiciliana,  cap,  IL 
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frattanto,  riuscite  vaDO  le  pratiche  di  accordo  fra  il  comi- 
tato ed  il  comandaDte  della  fortezza  di  Gastellamare»  ch'era 
sempre  in  mano  de'regii,  fu  comiDciato  il  bombardamento»^ 
che  dorò  qnattr'  ore  ;  fl  qnal  tempo  trascorso,  la  fortezza 
capitolò  a  questi  patti  :  uscirebbe  il  presidio  con  gli  onori 
di  gnerra:  avrebbe  siciurtà  d'imbarco  per  Napoli,  unita- 
neote  assoldati  eh'  eran  prigionieri  in  Palermo  ;  consegne- 
rebbe le  artiglierie  e  le  munizioni;  metterebbe  in  libertà 
gli  undici  prigionieri  politici.  La  bandiera  tricolore  sventolò 
aflcM^a  sogli  spaldi  di  Castellamare:  cosi  dopo  ventitré  giorni  di 
qoasi  continui  combattimenti  scomparvero  in  Palermo,  com^ 
da  quasi  tutta  la  Sicilia,  gli  ultimi  segni  dell'abborrita  di- 
Bastia  borbonica.  Allora  col  pensiero  si  misurarono  i  danni 
patiti,  e  parvero  lievi  in  paragone  della  ricuperata  libertà* 
D  cardinale  Pignatelii  napolitano,  arcivescovo  di  Palermq, 
benedisse  le  bandiere  vincitrici;  ed  assistevano  alla  sac^^ 
cerimonia  tutti  i  consoli  esteri,  compresi  il.  prussiano  ed  il 
rosso  :  l'austriaco  solo  si  astenne.  Suoni,  canti,  laminarie 
rallegrarono  la  città  ;  e  fu  universale  la  persuasione  esser 
finita  la  guerra! 

Ferdinando  IL  disperando  per  allora  di  vincere,  deliberò 
di  tenere  ad  ogni  costo  la  cittadella  di  Messina,  la  qu^^ 
è  nna  delle  piò  grandi  fortezze  di  Guropa,  e  di^tendor^ 
gli  eventi  temporeggiando.  Egli  facea  dire  ai  Siciliani  es- 
sar  bene  che  nelle  cose  italiane  non  si  mischiassero  i  foh 
restieri,  e  nel  medesimo  tempo  invocava  la  mediazione  d^- 
Y  Inghilterra.  Lord  Minto  erasi  adoprato  di  persuadere  a^ 
papa  usasse  dell'  autorità  morale,  che  in  quel  teinpo  avea, 
per  imporre  la  pace;  ma  egli,  come  scrisse  a  lord  Palmer- 
ston,  trovò  nel  pontefice  <  tale  esitazione  e  mancanza .  ($ 
energia  da  non  permettergli  di  contar  troppo  su  di  lui  i  ,(i)^ 
Pio  IX  gli  dieea,  che  una  costituzione  data  a  Napoli  sar 
rebbe  cagione  di  agitazione  a  tutta  Italia;  ma  che  la  Sicilia, 

(i)  U  conte  di  IBnto  al  viseonie  PalmerUon,  Roma,  i  felhrm  i84d. 
Storia  d' Italia.  —  Voi.  II.  17 
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avendo  goduto  qd  reggimento  rappresentativo,  ed  avendo 
diritto  a  reclamarlo,  potrebbe  riavere  la  sua  costitoziona 
kisolare,  con  meno  pericolo  degli  altri  Stati  italiani;  ma 
ohe  in  ogni  caso  bisognava  adoprarsi  a  tenere  le  istituzioni 
napolitano  in  armonia  con  quelle  degli  Stati  limitrofi  »  (1). 
E  mentre  in  Roma  questo  si  disputava,  il  re  di  Nj^oU 
invocava  con  grande  istanza  da  lord  Napier  la  mediazione 
inglese  (2).  Le  quali  pratiche,  risapute  in  Sicilia,  furona 
cagione,  che  il  comitato  generale  scrivesse  al  detto  Napier  : 
tf  Noi  domandiamo  Tintervento  di  un  rappresentante  della 
nazione  britannica,  che  ha  generosamente  proclamato  le 
sue  simpatie  per  la  causa  santa  della  libertà  de'popoli  ;  ma 
lo  domandiamo  al  solo  e  semplice  scopo  di  avere  una  salda 
guarantigia  del  mantenimento  di  quella  convenzione,  con 
la  quale  questo  popolo,  non  posando  giammai  le  armi, 
avrà  recuperato  la  sua  costituzione,  che  in  diritto  non  ba 
mai  cessato  di  possedere  » .  Furon  queste  le  parole  che  i 
Siciliani  indirizzarono  all'ambasciatore  inglese,  e  dalle  quali 
presero  argomento  i  venali  scrittori  della  corte  di  Napoli 
d'infamare  la  Sicilia,  quasiché  preferisse  alla  fratellanza 
italiana  l'inglese  dominazione  :  stupida  calunnia,  che  agevol- 
mente si  divulgò  per  opera  di  quelli,  a'  quali  spiaceva  il 
nuovo  impulso  dato  a'moti  italiani  dalla  rivoluzione  di  Sicilia. 
E  mentre  della  detta  calunnia  spargevansi  i  primi  semi,  il 
duca  di  Serracapriola,  nuovo  ministro  del  re  di  Napoli, 
scrivea  a  lord  Napier:  e  Sua  Maestà  il  re  ha  comandato 
al  sottoscritto  di  rivolgersi  a  lord  Napier,  incaricato  di 
affari  di  sua  maestà  la  regina  della  Gran  Bretagna,  ed  al 
signor  conte  di  Montessuj,  incaricato  di  affari  di  sua  maestà 
il  re  de'  Francesi,  e  d' interessarli  a  mettersi  mediatori^ 
nella  loro  qualità  di  rappresentanti  di  due  grandi  potenze 
amiche,  onde  abbia  a  cessare  qualunque  atto  ostile  io  quella 


(i)  Il  conte  Minto,  23  gennaio  1848. 

{1}  Lord  Napier  al  viic(mte  PalmerUon,  Nugoli,  X!  gemmo  1848. 
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parte  de' reali  domìDii,  per  editare  ulteriore  effasìeoe  di 
sangue»  e  potersi  in  seguito  cod  calma  conoscere  le  diffi^ 
eoltà,  che  possono  ancora  esìstere  pel  completo  ristabilii 
■noto  dell'ordine,  tranquillità  e  sicurezza  pubblica  »  (f). 
Napier  rispose  ;  <  ma  io  evitai,  scrivea  egli  a  Palmerstoo, 
di  parlare  della  costituzione  del  i812,  sapendo  qualunque 
aDusione  a  quella  costituzione  essere  spiacevole  a  sua  maesti 
siefliaBa,  la  cui  brama  è  di  comparire  spontaneo  benefattore 
del  suo  popolo  »  (2).  Ma  ingannavasi  l'Inglese»  imperocché 
lo  scopo  del  re  era  solo  di  ottenere  una  tacita  rinunzia  de' 
Siciliani  a  quella  costituzione,  per  la  quale  aveaoo  un  di- 
ritto  istorico  incontestalo,  persuaso  si  ritolga  con  meno 
scandalo  un  dono,  che  non  si  annulli  un  contratto.  Lieto 
quindi  di  quella  cOndisqendenza,  il  re  pregò  Napier  an- 
dasse  personalmente  a  Palermo,  3ollecitasse  la  venuta  in 
Napoli  di  lord  Minto,  al  quale  volle  si  spedissero  appositi 
e  solleciti  messi  (3);  ma  accortosi,  che  l'inviato  inglese 
non  intendeva  farsi  mezzano  d'inganni,  mutò  in  poche  ore 
concetto  e  modi;  si  che  lord  Napier  dovette  scrivere  Fin- 
domani  a  Palmerston  :  e  La  risoluzione  del  governo  na- 
politano ò  cambiata  o  sospesa:  il  duca  di  Serracaprìola  ha 
mutato  completamente  il  suo  linguaggio,  nel  quale  conviene 
anche  il  principe  di  Torcila  (altro  ministro),  che  parla  ora 
della  mconvenienza  di  trattare  con  ribelli  t  (4). 

Qualche  giorno  dopo  giungeva  a  Napoli  lord  Minto  :  ed 
allora  il  governo  napolitano  dichiarava  non  potere  accettare 
la  mediazione  inglese^  volendo  religiosamente  rispettare  la 
santità  del  trattato  di  Vienna,  e  specialmente  dell'articolo 
104,  che  stabilisce  l'unione  delle  due  Sicilie  in  unico 
ragno  (5).  Nella  lunga  nota,  con  la  quale  lord  Napier  ri- 

<l)  12  duca  di  Serracapriola  a  lord  Nftpier.  iVopo^»,  3  febbraio  i84S. 
(S)  Lord  Napier  al  visconte  Palmerston.  Napoli,  3  febbraio  i848. 
(S)  Idem, 

(4)  Idem.  Napoli,  4  febbraio  1848. 

(5)  R  duca  di  Serracapriola  a  lord  Napier.  Napoli,  tS  febbraio  1848. 
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spose,  si  legge:  e  II  sottoscritto  non  può  riconoscere  De' 
termini  dell'artìcolo  104  del  trattato  di  Vienna  del  di  9 
di  giugno  1815  ostacolo  alcuno  alle  condizioni  di  mediazione, 
che  avea  a?uto  l'onore  di  proporre.  Queir  articolo  tratta 
semplicemente  della  ristaurazione  del  re  Ferdinando  IV  sol 
trono  di  Napoli,  e  riconosce  sua  maestà  qaal  re  del  regno 
delle  Due  Sicilie  :  ma  non  afferma  nessuna  unione  assoluta, 
né  conformità  di  politiche  istituzioni;  imperocché,  se  questo 
fosse  stato  il  caso,  i  diritti  parlamentarli  goduti  dalla  Sicilia 
avrebbero  dovuto  essere  conferiti  a  Napoli  insieme  con  la 
presenza  lungamente  attesa  e  con  l'autorità  del  legittimo 
sovrano.  Non  fu  però  cosi.  Quando  il  puramente  monarchico 
regno  di  Napoh  ritornò  alla  naturale  ubbidienza,  alla  quale 
non  mai  si  sottrasse  la  più  fortunata  Sicilia,  le  istituzioni 
parlamentarie  di  questa  non  furono  concedute  a  Napoli, 
né  di  loro  è  menzione  in  alcun  atto  pubblico,  mentre  ab- 
biamo neir  articolo  X  del  decreto  degli  1 1  di  dicembre 
del  1816  una  prova  incontestabile,  che  il  parlamento  di 
Sicilia  sopravvisse,  come  ordine  costituzionale  di  quella 
parte  del  regno,  e  che  il  suo  consenso  rimanea  necessario 
per  legalizzare  l'aumento  del  contingente  delia  rendita  si- 
ciliana. Il  sottoscritto  tenta  invano  di  comprendere,  come 
tutt' altra  unione,  oltre  a  quella  delle  corone,  sia  stata  sta- 
bilita dal  trattato  di  Vienna  fra  le  due  parti  della  monar- 
chia siciliana,  e  come  il  detto  trattato  possa  opporre  valido 
impedimento  alla  accettazione  da  parte  del  governo  napo- 
litano delle  condizioni  di  mediazione  profferte  dal  sotto- 
scritto; mediazione  che  e' non  sollecita  dal  governo  di  sua 
maestà  siciliana,  né  gli  contende  il  diritto  di  ricusare  »  (1). 
Non  avendo  che  rispondere  a  queste  convincenti  ragioni, 
il  governo  napolitano  finse  cedere,  ed  assicurò  dell'assen- 
timento del  re  lord  Minto,  il  quale  si  affrettò  a  darne  av- 
visò al  comitato  generale   di  Palermo.  Era  un  nuovo  in- 

(1)  Lord  Napier  al  duca  di  Serracapriola.  Napoli,  10  febbraio  1848. 
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ganno  ;  e  l' iDdomani  scrivea  MiDto  a  lord  Palmerstbo  : 
e  Qaesta  sera  è  stata  pubblicata  la  costituzione  delle  Due 
Sicilie,  la  quale  stabilisce  unico  parlamento  pe'  due  paesi, 
e  solo  lascia  un  adito  agli  accordi  nella  vaghissima  riserva 
deirarticolo  87.  È  facile  prevedere  quale  effetto  produrrà 
in  Sicilia»  molto  piti  dopo  le  assicurazioni  trasmesse  ieri  da 
me.  Essendo  io  molto  occupato  questa  sera,  lord  Napier 
ha  avuto  la  bontà  di  andare  dal  signor  Bozzelli,  per  dolersi 
nel  suo  nome  e  nel  mio  del  manifesto  abbandono  delle 
assicurazioni,  ch'io  ero  stato  facultato  a  trasmettere  in 
Sicilia;  e  sua  eccellenza  ha  promesso  supplire  a  questa 
omissione.  Ma  intanto  la  sfavorevole  impressione  sarà  stata 
prodotta  neir  isola,  e  qualche  violenta  deliberazione  po- 
trebbe quivi  esser  presa Il  mio  linguaggio  ostato:  ri- 

i^onoscer  noi  le  obbligazioni  dell'articolo  104  del  trattato 
di  Vienna  nel  suo  preciso  significato  ;  essere  nostro  desi** 
derio  ed  interesse  che  Tunione  delle  corone,  allora  stabilltai 
sia  mantenuta;  essere  io  pronto  a  far  chiaramente  intendere 
alia  Sicilia,  nessuno  appoggio 'o  aiuto  doversi  attendere  in 
qualunque  tentativo  di  separazione  da  Napoli,  sino  a  che  i 
suoi  diritti  siano  rispettati,  e  buone  condizioni  le  sieno 
profferte  :  ma  nel  medesimo  tempo  ho  fatto  osservare,  che 
io  giudico  la  sospensione  della  costituzione  del  1812  e  lo 
stabilimento  del  governo  assoluto  in  Sicilia  come  illegale 
usurpazione,  alla  quale  i  Siciliani  han  ragione  di  resistere  ; 
che  in  questo  momento,  in  rigore  di  termini,  sono  eglino 
in  diritto  di  rimettere  in  osservanza  quella  costituzione,  e 
non  possono  essere  considerati  come  ribelli  centra  air  au- 
torità legale  ;  che  mantenendo  noi  l'unione  del  regno  secon- 
do il  trattato  di  Vienna,  siamo  nel  dovere  di  rispettare  i 
diritti  del  popolo  come  l'unità  sovrana,  e  la  libera  costitu- 
zione di  Sicilia  essere  al  certo  condizione  di  questa  unione 
che  riconosciamo  »  (1).  Anco  questa  volta  il  governo  napo- 

(i)  n  conte  di  Minto  al  visconte  Pcdmerston,  Napoli ,  il  febbraio 
i848. 
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litaDo  mancò  alle  sue  promesse  (i).  Qaesta  maDìfesU  ma- 
lafede accrebbe  la  diffidenza  de'Siciliani,  ì  quali  ostinaronsi 
a  non  volere  accettare  in  dono  una  costituzione  nuova,  nò 
truppe  in  Sicilia  cbenon  fossero  siciliane,  convinti  com'erano 
non  mai  Ferdinando  II  si  rassegnerebbe  a  sopportare  un 
libero  reggimento,  e  colto  il  tempo  opportuno  adoprerebbe 
i  suoi  pretoriani  per  fspegnere  la  libertà.  Il  ministero  na- 
politano, non  volendo  cedere,  né  potendo  vincere,  si  dì- 
mise.  Frattanto  in  Sicilia  continuavasi  a  combattere:  i 
castelli  di  Rocca  Guelfonia  e  di  Gonzaga  venivano  in  po- 
tere de' Messinesi  :  la  fortezza  di  Porta  Real  Basso,  dopo 
vigoroso  combattimento,  apòrta  una  breccia,  era  da  loro 
presa  di  assalto.  I  regii,  sgomentati  per  questa  vittoria, 
abbandonavano  l'arsenale,  ov' erano  trenta  cannoni,  e  ri- 
paravano in  cittadella  :  e  di  là  gittarono  in  tre  giorni  due 
mila  bombe  sulla  città,  per  le  quali  arsero  i  magazzini  del 
portofranco,  con  perdita  gravissima  di  mercanzie  ;  si  che 
cinque  soli  mercadanti  inglesi  perderono  roba  del  valsente 
di  lire  522,000.  Adirati  e  per  nulla  impauriti  i  Messinesi, 
costruiscono  delle  batterie  in  vetta  alle  colline  che  sorgono 
alle  spalle  della  città,  vi  pongono  venticinque  cannoni  di 
grosso  calibro  ed  aprono  un  fuoco  vivissimo  contro  alla 
cittadella  ed  al  Santo  Salvatore.  Questi  saldissimi  fortilizi, 
che  il  mare  divide  dalla  città,  e  ch'eran  forniti  di  trecento 
pezzi  di  artiglierie,  lanciavano  sulle  case  una  grandine  or- 
ribile di  bombe,  di  granate,  di  palle  e  di  razzi  ìncendiarii. 
Questo  accanito  e  ferocissimo  combattimento  durò  tre  giorni; 
e  avvegnaché  nessuno  potesse  dire  di  aver  vinto,  gravi  di 
molto  essendo  state  le  perdite  e  i  danni  d'ambe  le  parti, 
nondimeno  fu  glorioso  molto  a  Messina,  avendo  in  lei  mo- 
strato  una  costanza  ed  intrepidità,  della  quale  non  trovo 
esempio  nelle  moderne  istorie.  In  quei  medesimi  giorni  i 
regii  aveano  capitolato  a  Milazzo,  rendendo  al  popolo  quello 

(i)  Il  duca  di  Serracapriola  a  lord  Napier,  Napoli,  15  febbraio  1848. 
Il  conk  di  Minto  al  visconte  Palmerston,  Napoli,  14  febbraio  1848. 
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ìoesiNigDabile  castello,  ch'era  fornito  di  cìnqaanU  pesti  di 
artiglieria  e  di  abbondantissime  monizioni:  fuggirono  di 
Angusta ,  senz'  essere  stati  assaliti ,  al  solo  annunzio  che 
fosse  giunto  Giuseppe  Scordato  (il  che  non  era  vero),  ab- 
bandonando quaranta  cannoni,  e  lasciando  in  libertà,  come 
soleano,  dogento  galeotti.  Poco  di  poi  sgombrarono  le  for- 
tezze di  Siracusa,  ardendo  e  gittando  in  mare  ciò  che  non 
poteTaoo  portar  Tìa. 

n  comitato  generale,  addi  26  di  febbraio,  pubblicava 
l'atto  di  convocazione  del  parlamento  siciliano,  attenendo- 
si, quanto  più  gli  era  possibile,  alle  forme  stabilite  dalia 
costituzione  dell'anno  dodici.  Il  parlamento  avrebbe  due  ca« 
mere,  de'pari  e  dei  comuni ,  la  Sicilia  avrebbe  otto  cate- 
gorìe di  elettori  :  i  possessori  di  una  rendita  maggiore  di 
once  diciotto,  tutti  i  cittadini  appartenenti  a  quelle  profes- 
sioni per  le  quali  è  presupposta  l'istruzione,  tutti  i  commer- 
cianti, tutti  gli  artigiani  e  gli  operai  inscritti  nella  guardia 
nazionale;  esclusi  gli  analfabeti  (disposizione  testuale  della 
costitn2Ìone  dell'anno  dodici),  i  minorenni,  i  condannati  o 
accusati  per  reati  comuni.  L'esclusione  degli  analfabeti  era 
per  rinterno  della  Sicilia  esclusione  di  novantanove  citta- 
dini sopra  cento  :  il  quale  errore  partorì  poco  danno  nelle 
città  popolose,  dove  in  realtà  il  suflfragìo  fu  quasi  univer- 
sale, essendo  stato  ammesso  a  votare  chiunque  facesse  parte 
della  guardia  nazionale  ;  non  cosi  ne'piccoli'  comuni,  dove 
il  diritto  elettorale  rimase  ristretto  in  pochi  possessori,  e 
fu  cagione  di  fatali  collisioni  e  di  gravissimi  disordini.  La 
camera  dei  pari  sarebbe  composta  di  tutti  quelli  che  aveano 
diritto  di  paria  per  la  costituzione  dell'anno  dodici  :  radu- 
natasi, darebbe  la  lista  delle  parìe  vacanti,  ch'erano  quasi 
la  metà  :  quella  de'comuni  proporrebbe  tre  ecclesiastici  per 
ogni  paria  ecclesiastica  vacante,  e  tre  laici  per  ogni 
parìa  laicale;  i  pari  eleggerebbero  fra' proposti.  Qualora 
le  due  camere  non  si  trovassero  d'accordo  e  ciascuna 
j^rsjstdsse  nella  presa  deliberazione,  deciderebbe  un  comi* 
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tato  misto  di  Yenti  pari  e  venti  depotati,  preseduto  sempre 
dal  presidente  della  camera  de'comQni^  il  quale  avrebbe 
voto  in  caso  di  parità.  Quest'ordine  assicurava  la  prevalenza 
della  camera  de'comuni  e  rendea  quindi  pressoché  inutile 
quella  dei  pari.  1  collegi  elettorali  erano  convocati  pe'co- 
muni  addi  15  di  marzo,  pei  distretti  addi  18. 

In  quel  tempo  la  Francia  cacciava  la  dinastia  orleanese 
e  proclamava  la  repubblica.  Il  nuovo  ministero  napoli- 
tano, sgomentato  al  primo  annunzio  di  questo  grande  av- 
venimento, mostrossi  disposto  a  venire  agli  accordi  con  la 
Sicilia  ;  ma  il  proclama  del  Lamartine,  col  quale  espone- 
vansi  gli  intenti  pacifici  della  nuova  repubblica,  avendolo 
alquanto  rassicurato,  non  tarriò  a  mutar  linguaggio.  Scrivea 
lord  Minto  al  visconte  Palmerston  :  e  Ho  avuto  un  abboc- 
camento col  principe  di  Cariati  (nuovo  ministro  degli  affari 
*  stranieri)  sulle  cose  di  Sicilia,  e  son  dolente  di  aver  tro- 
vato cb'é'non  più  risguardi  l'impiego  esclusivo  delle  truppe 
siciliane  in  Sicilia,  cosi  favorevolmente  come  pochi  giorai 
fa.  E'  mi  ha  proposto  di  rimetterne  la  decisione  a'  due 
parlamenti,  e,  non  accordandosi,  all'Inghilterra  e  alla  Fraa* 
eia  come  arbitri,  delle  quali  sarebbe  terzo  il  pontefice.  Ri- 
sposi che  in  primo  luogo  io  non  avea  autorità  d'impegnare 
in  ciò  il  governo  inglese  e  che,  in  secondo  luogo,  io  cre- 
devo non  desiderabile  l'ingerimento  de'forestieri  nelle  cose 
interne.  Non  ostante  ciò  gli  promisi  avrei  meglio  meditato 
la  sua  proposta,  per  vedere  se  sarebbe  per  essere  bene  ac- 
colta in  Sicilia.  E'  mi  ha  detto  :  inutile  consultare  i  Sici- 
liani, perciocché  se  l'Inghilterra  e  la  Francia  conaentissero 
ad  assumere  la  decisione  delle  quistioni  non  risolute,  i  Si- 
ciliani non  potrebbero  resistere  e  si  dovrebbero  sottomet- 
tere alla  loro  sentenza  »  ()).  Cosi  quel  ministero,  che  osava 
dtfsi  liberale  ed  italiano,  facea  buon  m/ercato  della  libertà 
di  un  popolo  e  degli  interessi  italiani,  quando  il  farlo  po- 

(1)  il  conte  di  Minto  al  visconte  Palmerston,  Napoli^  3  marzo  1848* 
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tea  credere  giovasse  ai  suo  re.  Tre  giorni  dopo  scrivea 
Minto  al  principe  di  Cariati:  e  Io  propongo  che  le  qui- 
stioni  non  risolute   sieno  lasciate  alla   decisione  dei  due 
parlamenti,  e  che  in  caso  di  divergenza  sua  maestà  si  ri- 
volga a'  governi  del  re  di  Sardegna,  dei  granduca  di   To- 
scana e  del  papa,  affinchè  decidano  da  arbitri  le  quistioni 
da'dne  parlamenti  non  decise  »  (1).  Questa  proposta  pro- 
babilmente sarebbe  stata  accettata  in  Sicilia,  ma  la  corte 
di  Napoli  era  italiana  sol  quanto  le  bastasse  per  calunniare 
i  Siciliani  e  dar  loro  mala  fama  in  Italia;  per  lo  che  niente 
ne  fece  e    l'indomani  lord   Minto  scrivea  a  Palmerston: 
<  Ieri,  col  consentimento  del  principe  di  Cariati,  sottomisi 
nna  proposizione  al  re,  che  nella  giornata  volle  vedermi, 
e  manifestò  il  desiderio  che  io  intervenissi  in  una  riunione 
del  suo  consiglio,  nella  quale  furono  anco  invitati  ad  inter- 
venire undici  de'più  ragguardevoli  Siciliani  residenti  in  Na- 
poli, li   parlamento  siciliano  essendo  stato  convocato    pel 
di  25  dì  marzo,  ed  essendo  giunta  in  Napoli  la  notizia  della 
rivoluzione  di  Francia,  divenne  evidente  che  non  vi  fosse 
lampo  a  perdere  per  collocare  il  re  alla  testa  del  governo 
costituzionale  in  Sicilia,  prima  che  si  cominciasse  a  trattare 
della  sua  deposizione.  Per  questo  io  proposi  che  il  parla- 
meoio,  convocate  dal  comitato  di  Palermo,  fosse  legalizzato 
con  un  atto  di  convocazione  pel  medesimo  giorno  in  nome 
del  re.  A  questa  proposta  assentirono  tutti  i  Siciliani  pre- 
senti ed  i  nuovi  ministri,  tranne  tre  che  faceàn  parte  del- 
raotico  ministero,  e  dopo  una  discussione  la  quale  durò 
dalle  sei  della  sera  sino  alle  due  della  mattina,  fu  da  ulti- 
mo la  detta  proposta  accettata.  Il  luogotenente  di  Sicilia 
ed  i  ministri  furono  nominati  e  fu  deliberato  che  gli  inte- 
ressi comuni  sarebbero  decisi  da'due  parlamenti.  Nulla  si 

(i)  il  ctmU  di  Minio  al  prif^pe  di  Ccaiati.  Na^U,  6  marxo  i848« 
d'iUiUa  —  Voi.  IL  i8 
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disse  dell'esercito  »  (1).  Ed  è  veramente  da  far  le  maravi- 
glie che  nulla  siasi  detto  di  questa  ch'era  la  qui^ione  ca- 
pitale» e  che  Minto  non  ne  abbia  fatto  parola»  egli  che  qual- 
che giorno  prima  avea  scritto  a  Palmerston:  e  I  Siciliani 
nel  voler  mettere  la  loro  libertà  sotto  la  guardia  de'loro 
concittadini  si  trovano  gustificati  dalla  propria  esperienza» 
e  veramente  non  v'ò  nulla  nel  carattere  e  nella  condotta 
del  governo  attuale  che  possa  meritare  la  loro  fiducia  »  (2). 
Che  che  ne  sia»  in  quella  medesima  notte  furono  segnati 
quei  decreti  che  presero  nome  di  concessioni  del  di  6  di 
marzo.  Il  re  ripubblicava  come  proprio  Tatto  di  convoca- 
zione del  comitato  generale  :  instituiva  in  Napoli  un  mini- 
stero per  gli  affari  di  Sicilia»  che  affidava  al  siciliano  Gae- 
tana Scovazzo  ;  nominava  suo  luogotenente  generale  in  Si- 
cilia Ruggero  Settimo»  al  quale  conferiva  l'autorità  di  aprire 
il  parlamento  siciliano»  e»  presso  di  lui»  ministro  di  grazia» 
giustizia  ed  affari  ecclesiastici  Pasquale  Calvi»  presidente 
del  comitato  di  giustizia  e  sicurezza;  ministro  dell'interno 
il  principe  di  Butera»  presidente  del  comitato  dell'interno  ; 
ministro  delle  finanze  il  marchese  di  Torrearsa»  presidente 
del  comitato  delle  finanze;  segretario  del  consìglio  de'mi- 
nistri  e  direttore  di  stato  Mariano  Stabile»  segretario  del 
comitato  generale.  Lord  Minto  recò  personalmente  a  Pa- 
lermo questi  decreti:  Butera»  Calvi,  Torrearsa  e  Stabile 
non  vollero  neanco  aprire  i  dispacci  a  loro  diretti»  e  men- 
tre scrivo  rimangono  ancora  sigillati  :  Ruggiero  Settimo  non 
apri  il  suo  che  per  compiacere  a  lord  Minto»  e  dappoiché 
il  ministro  inglese  scrisse  di  propria  mano  sul  sopraccarta 
il  dispaccio  diretto  a  Ruggiero  Settimo  luogotenente  gene- 
rale del  re»  doversi  intendere  diretto  a  Ruggiero  Settimo  pre- 
sidente del  comitato  generale  :  lo  aperse»  e  senza  leggerlo 
lo  richiuse  e  risigillò  ;  la  risposta  fu  questa:  e  II  comitato 

r 

(i)  Il  conte  di  Minto  al  visconte  Palmerston.  Napoli,  1  marzo  i848. 
(2)  Idem  1  marzo  1848. 


ITBRO  TEMO  1 39 

generale,  avendo  letto  i  decreti  del  6  marzo,  ha  iinmedia-^ 
tameote  ed  alla  nnanìmità  riconosciuto  che  sono  contrari 
alla  costituzione  del  1812,  e  perciò  li  ha  dichiarati  come 
non  avrenuti  »  (1).  La  costanza  de'Sicilìàni  parve  allora  a 
molti  ostinazione  inopportuna;  ma  i  fatti  che  seguirono 
provarono  savia  e  prudente  la  loro  diffidenza,  ed  errore  fa- 
talissimo  quello  delle  altre  proviocie  italiane  di  aver  fidato 
neloro  principi,  e  di  aver  puntellato  il  trono  borbonico  che 
già  crollava; sotto  il  peso  delle  proprie  reità  e  sotto  i  colpi 
della  rivoluzione. 

Lord  Minto  insisteva  perchè  la  Sicilia  proponesse  almeno 
de'ìpatti  :  esortava  caldamente  si  mantenessero  sul  medesi* 
mo  capo  le  due  corone,  facendo  sperare  che  pel  resto  tutto 
si  otterrebbe  senza  sangue.  Il  partito  si  vinse  non  senza 
lotta  nel  comitato,  non  senza  agitazione  nella  città,  impe- 
rocché il  popolo  cosi  avea  in  abborrimento  il  nome  di  Fer- 
dinando II,  che  neanco  volea  tollerarlo  nella  intestazione 
degli  atti  pubblici.  Le  profferte  condizioni  furon  queste  : 
€  Che  il  re  avesse  il  titolo  di  re  delle  Due  Sicilie  ;  che  il 
suo  rappresentante  in  Sicilia  avesse  nome  di  'viceré  e  fosse 
un  membro  della  famìglia  reale  o  un  Siciliano;  che  Tufficio 
di  viceré  fosse  irrevocabilmente  fornito  de'poteri  àeWàlur 
ego,  con  tutte  le  facoltà  e  tutti  i  vincoli  che  la  costituzione 
del  1812  dà  al  potere  esecutivo;  che  si  rispettassero  gli 
atti  e  officii  fatti  o  conferiti  dal  comitato  generale  e  dagli 
altri  comitati  dell'  ìsola,  finché  durasse  la  loro  autorità; 
che  l'atto  di  convocazione  del  parlamento  pubblicato  dal 
comitato  generale  facesse  parte  integrale  della  costituzione  ; 
che  gli  impieghi  diplomatici,  civili  e  militari  e  le  dignità 
ecclesiastiche  fossero  conferiti  a'  soli  Siciliani  e  dal  potere 
esecutivo  residente  in  Sicilia;  che  si  conservasse  l'istitu- 
zione della  guardia  nazionale  ;  che  nel  termine  di  otto  giornii 
le  truppe  regie  sgombrassero  dalle  due  fortezze  che  occu«- 

(1)  Atti  del  Comitato  generale. 
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payano  ancora  io  Sicilia;  che  fossero  disfatte  quelle  parti 
delle  dette  fortezze  che  potrebbero  nuocere  alla  città,  a 
giudizio  de'  comitati,  ed  in  loro  mancanza,  de'  magistrati 
municipali  ;  che  la  Sicilia  coniasse  moneta  con  quel  sistema 
che  il  parlamento  fosse  per  determinare  ;  che  fosse  ricono- 
sciuta e  conservata  la  coccarda  e  bandiera  tricolore  ;  che  si 
<^onsegnasse  alla  Sicilia  la  quarta  parte  del  naviglio,  delle 
armi  e  de'materiali  di  guerra  esistenti,  o  l'equivalente  in 
denaro;  che  non  si  ripetessero  nò  dall'una  parte  nò  dall'al- 
tra spese  di  guerra,  ma  che  i  danni  del  portofranco  di 
Messina  andassero  a  carico  del  tesoro  napolitano;  che  i 
ministri  di  guerra  e  marina,  degli  afifari  esteri,  come  gli 
altri  risedessero  presso  il  viceré  e  fossero  risponsabili  a' ter- 
mini della  costituzione;  che  la  Sicilia  non  dovesse  ricono- 
scere alcun  ministro  di  affari  siciliani  in  Napoli  ;  che  fosse 
restituito  il  portofranco  a  Messina  nello  stato  in  cui  si  tro« 
vava  pria  della  legge  del  1826;  che  tutti  gli  affari  di  co- 
mune interesse  sì  determinassero  d' accordo  fra'due  parla- 
menti; che  fermandosi  lega  commerciale  o  politica  con  al- 
tri Stati  italiani,  siccome  è  vivo  desiderio  di  ogni  Siciliano, 
la  Sicilia  vi  fosse  rappresentata  distintamente,  al  pari  degli 
altri  Stati,  da  persone  nominate  dal  potere  esecutivo  sici- 
liano; che  si  restituissero  alla  Sicilia  i  battelli  a  vapore 
postali  e  doganali,  comprati  col  suo  denaro  e  per  suo  ser- 
vigio »,  Queste  condizioni,  che  potrebbero  parere  eccessive, 
non  oltrepassavano  i  limiti  de'  diritti  siciliani  riconosciuti  e 
confermati  con  la  costituzione  del  18f  2,  e  se  molto  chie- 
deva Sicilia,  la  ragione  era  che  molto  le  era  stato  rapito,  e 
che  moltissimo  diffidava.  Minto,  lieto  di  avere,  com'egli  di- 
ceva, salvato  la  corona  a  Ferdinando  II,  promettea  che 
e  in  due  volte  ventiquattr'ore  >  il  re  di  Napoli  darebbe  il 
suo  assentimento,  e  frettolosamente  si  partì,  scrivendo  a 
lord  Palmerston  :  e  Se  il  re  ricuserà  le  condizioni  che  gli 
sono  offerte,  non  ho  alcun  dubbio  che  la  sua  deposizione, 
a' termini  della  costituzione  del  1812,  non  sia  unanime- 
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mente  e  con  grandissima  gioia  decretata;  non  avendo  i 
Siciliani  niente  a  temere,  nell'  attuale  stato  d' Europa,  di 
im  interrento  straniero.  La  costituzione  di  Sicilia^  quale 
ora  è,  non  manca  di  elementi  aristocratici  ;  ma  coloro  che 
dirigono  il  presente  movimento  professano  principii  demo* 
cratici,  e  senza  dubbio  li  metteranno  in  pratica  nella  rico- 
struzione del  governo  t  (i  ). 

Ritornato  lord  Minto  in  Napoli  e  presentate  quelle  con- 
dizioni al  governo  napolitano,  udì  rispondersi:  e  non  po- 
terle accettare  senza  il  consentimento  del  parlamento  na- 
politano >  (2).  Con  questa  nuova  astuzia  speravasi  tempo- 
reggiare, ritardare  Tapertura  del  parlamento  /siciliano,  ri- 
accendere le  vergognose  discordie  del  1820,  prolungare  la 
tregua  e  non  fare  strepito  d'armi  sinché  durasse  in  Francia 
il  sollevamento  degli  animi  che  vi  avea  cagionata  la  rivo- 
luzione. Ferdinando  li  mandò  quindi  a  Palermo  una  sua 
protesta,  con  la  quale,  accusando  i  Siciliani  e  di  voler  tur- 
bare il  risorgimento  d'Italia  e  compromettere  il  glorioso 
avvenire  della  patria  comune  »,  dichiarava  nulli  tutti  gli 
atti  che  si  sarebbero  potuti  compire  in  Sicilia.  Nel  mede- 
rimo  tempo  il  principe  di  Cariati  dicea  a  lord  Napier  :  e  il 
governo  napolitano  sperare  che  la  rivoluzione   di  Francia 
ed  il  probabile  aiuto  che  la  nuova  repubblica  accorderebbe 
ai  popoli  italiani,  obbligherebbero  l'Inghilterra  ed  i  grandi 
potentati  del  Nord  a  difendere  la  monarchia  d^' Borboni 
ed  a  rimetterla  con  le  loro   armi  in  possesso  della  Si- 
cilia >  (3).  Napier  e  Minto  risposero  che  giammai  T  In- 
ghilterra prenderebbe  le  armi  per  riconquistare  la  Sicilia 
al  re  di  Napoli,  e  che  se  una  guerra  europea  scoppiasse, 
non  sarebbe  facile  presagire  in  mano  di  chi  cadrebbe  Tistesso 
governo  di  Napoli  (4);  la  quale  dichiarazione  fu  confer- 

(1)  n  conte  <ft  MMo  al  vUconte  Palmerston,  i8  marzo  1848. 

(2)  Il  principe  di  Cariati  a  lord  Napier.  Napoli,  ti  marzo  1848. 

(3)  Lord  Napier  al  visconte  Palmerston.  Napoli,  19  marzo  1848. 

(4)  Il  conte  di  Hinto  a  lord  Napier.  Palermo,  21  marzo  1848. 
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mata  da  lord  Palmerston,  appena  ae  ebbe  conoscenza  (1)* 
La  risposta  di  lord  Minto  e  la  nnova  della  rivoluzione  di 
Vienna  peryennero  al  re  di  Napoli  in  quel  medesimo  giorno, 
in  cui  la  protesta  era  stata  pubblicata  e  spedita  a  Palermo. 
Fu  grande  costernazione  e  sgomento  nella  corte  :  ma  oramai 
il  dado  era  tratto,  e  dal  comitato  generale  giungevano 
queste  solenni  parole  :  e  II  comitato  generale  risponde  alla 
protesta  del  re  di  Napoli  andando  oggi  stesso  a  dichiarare 
legalmente  convocato  il  parlamento  siciliano  t.  Difatti  era 
quello  il  di  25  marzo,  ed  il  parlamento  siciliano  era  so- 
lennemente aperto  dal  presidente  del  comitato  generale 
Ruggiero  Settimo,  il  quale,  dopo  aver  fatto  una  fedele  nar- 
razione di  tutto  quanto  erasi  in  quel  tempo  operato,  con- 
cludeva: e  Che  benedica  Iddio  ed  ispiri  i  voti  del  parla*- 
mento,  eh'  e'  risguardi  benigno  la  terra  di  Sicilia  e  la  con- 
giunga  a'  grandi  destini  della  nazione  italiana,  libera,  in- 
dipendente ed  unita!  t.  Un  immenso  plauso  segui  queste 
parole,  pronunziate  nella  vasta  chiesa  di  San  Domenico, 
alla  presenza  de'  pari,  de'  deputati,  di  tutte  lo  autorità  civili 
e  militari,  de'  consoli  esteri,  meno  quelli  d' Austria  e  di 
Russia,  e  di  un  popolo  innumerevole.  Il  cardinale  arcivescovo 
benedisse  col  Santissimo  gli  adunati  :  tuonavano  i  cannoni, 
suonavano  a  festa  le  campane,  si  agitavano  migliaia  di  ban- 
diere, piangevan  tutti  di  commozione  e  di  gioia.  Da  sei 
secoli  la  .Sicilia  non  avea  goduto  più  lieto  giorno  .di 
quello. 

(1)  //  visconte  Palmerston  a  lord  Napier,  6  aprite  1848. 
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CAPITOLO  IX. 

COME   NAPOLI  ,     PIEMONTE  ,   TOSCANA    E    ROMA 
DIVENTARONO   STATI    COSTITUZIONALI. 

Dappoiché  si  riseppero  nelle  altre  proTincie  italiane  i 
casi  di  Sicilia,  grande  fo  la  gioia  de'  popoli  e  la  paura 
delle  corti.  Diceano  ai  principi  i  riformisti:  cedessero  a 
tempo;  non  si  esponessero  alla  vergogna  e  al  danno  di 
nna  sconfitta  ;  imparassero  come  sia  facile  ai  rivoluzionari 
scuotere  la  regia  antorità  se  dairnniyersale  consentimento 
non  sostenuta.  li  moto  che  da  due  anni  agitava  l'Italia 
crebbe  tutto  a  un  tratto  d'impeto  e  di  celerità  ed  i  suoi 
alletti  divennero  più  considerevoli  e  aperti  nel  regno  di 
NapolL  La  corte  era  sgomentata  ;  i'  esercito,  sfiduciato  e 
abbattuto  :  il  popolo  prendea  animo  e  montava  in  rigoglio. 
I  decreti  del  18  di  gennaio,  che  aggiungevano  nuove  attri- 
buzioni alla  consulta  di  Stato  ed  a' consigli  provinciali,  e 
promettevano  maggiori  larghezze  a'municipii;  quello  del  19 
Ae  scemava  i  rigori  della  censura  sulla  stampa,  e  Tamnistia 
e  per  tutti  i  condannati  e  detenuti  che  trovavansi  nel  regno  », 
e  dalla  quale  erano  anco  esclusi  i  Romeo,  Tabate  Krimi,  il 
canonico  Pellicano  e  parecchi  altri,  erano  troppo  poca  cosa 
per  il  raddoppiato  ardire  e  le  cresciute  speranze.  La  con*- 
citazione  divenia  maggiore:  i  più  infiammati  in  privato  ed 
in  pubblico  discorrevano  di  libertà,  d'indipendenza  nazionale. 
Si  narravano  e  cementavano  i  fatti  di  Sicilia  ;  lodavansi  i 
Sicifiani;  le  loro  vittorie  si  celebravano.  <  Vedete,  alcuni 
dicevano;  risola,  stanca  di  questo  miqno  governo,  se  ne  li- 
bera con  somma  sua  gloria,  e  con  vergogna  nostra  che  lo 
sopportiamo.  È  infamia  comprare  sicurezza  a  si  caro  prezzo. 
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Coraggio  una  yolta«  e  che  la  comune  salvezza  assicuri  >. 
L'arriTO  de^generali  De  Majo  e  Vial  e  degli  altri  fuggitivi, 
e  dipoi  quello  delle  truppe  disarmate,  lacere,  avvilite,  ed  i 
loro  racconti,  parte  veri,  parte,  per  iscemare  la  vergogna 
della  fuga,  esagerati,  misero  il  colmo  al  terrore  della  corte. 
Raddoppiavansi  le  guardie  della  reggia,  teneansi  fanti  e 
cavalli  in  ordinanza,  piantavansi  qua  e  là  cannoni  ;  ma  la 
speranza  di  vincere  scemava,  e  vie  più  quando  si  seppe» 
che  il  conte  Lutzow,  ambasciatore  austriaco  presso  la  corte 
di  Roma,  avendo  chiesto  al  cardinale  Ferretti  come  sarebbe 
per  essere  accolta  la  domanda,  che  fosse  conceduto  il  passo 
alle  truppe  austriache  per  muovere  in  aiuto  del  re  di 
Napoli,  ne  avea  avuto  in  risposta  queste  parole,  impetuose 
e  da  soldato,  come  quel  cardinale  usava  :  e  Non  può  acco- 
gliersi questa  domanda.  Se  adoprerete  la  forza,  vi  r^iste- 
remo;  ed  io  stesso  mi  recherò  a'  confini,  e  li  difenderò 
col  mio  sangue  >  (1).  Egli  é  vero  che  il  governo  napolitano 
avea  radunato  nel  porto  di  Manfredonia  parecchi  battelli 
a  vapore  destinati  a  trasportare  gli  Austriaci  nel  r^gno; 
ma  voleasi  tempo,  ed  il  tempo  mancava,  e  già  Gostabile 
Carducci  chiamava  a  rivolta  il  Cilento. 

Esisteva  in  Napoli  un  comitato  segreto,  come  dissi  in 
altro  luogo,  nel  quale  sedevano  Napolitani  e  Siciliani.  I 
moti  di  Sicilia  erano  stati  preparati  d'accordo  col  detto 
comitato,  il  quale  avea  promesso  non  pria  sorgerebbe 
Palermo,  che  Napoli  e  le  Calabrie,  e  gli  Abruzzi  e  le  Pu«> 
glie  si  leverebbero  in  armi,  impedirebbero  che  nuove 
truppe  fossero  mandate  nell'isola.  Che  più?  Il  comitato 
avea  piena  conoscenza  di  qual  sorta  sarebbe  il  grido  della 
rivoluzione  siciliana,  cioè  costituzione  del  1812  adattata 
a'  tempi  e  federazione  italiana,  e  vi  aveva  dato  il  suo  pieno 
consentimento.  Ma  scoppiata  la  rivoluzione  del  di  12  di 

(1)  Vedi  un  dispaccio  di  lord  Minto  a  lord  Palmersloa  io  data  di 
Roma  del  18  gennaio.  Corretpondence  reipeeting  the  affaire  of  Italy , 
Pari.  IL  pag.  42. 
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geoDaio,  DOD  che  osservare  la  fede  data,  il  comitato  fece 
tutti  gli  sforzi  possibili  per  frenare  la  giOTentù  napolitana 
die  Tolea  sorgere  io  armi»  scoraggiò  le  proTincie  meglio 
disposte,  abbandonò  ^insorto  Cilento,  niente  fece  per  im- 
pedire la  partenza  delle  truppe  capitanate  da  De  Saoget,  e 
spinse  il  popolo  a  gridare  al  re  viva,  mentre  dovea  dargli 
l'esempio  di  gridar  morte.  Ed  ecco,  che,  addi  27  di  gen- 
naio, in  Sicilia  si  combattea  è  si  moriya  imprecando  al 
Borbone,  ed  in  Napoli  si  faceano  pacifiche  dimostrazioni 
con  appianai  al  re,  e  processioni  supplicative,  le  ifnali  era 
pur  facile  a  trasmutare  in  rivolta,  per  il  numero  stermi- 
nato di  popolo  accorso,  per  il  malcontento  universale,  per 
la  concitazione  grandissima  degli  animi.  Egli  è  vero,  che 
le  vie  erano  ingombre  di  soldati  a  pie  e  a  cavallo,  e  che 
molte  artiglierie  munivano  la  reggia  ;  ma  fatto  esatto  com- 
puto, io  trovo  che  Messina,  tenuto  conto  della  popola- 
zione, nel  di  che  si  levò  in  armi  avea  a  combattere  un 
terzo  più  dì  truppa  che  non  Napoli,  e  non  v'  è  di  certo 
dcnno,  che  vorrà  far  confronto  fra  le  fortezze  che  signo- 
reggiano Messina,  e  le  quattro  che  frenano  Napoli,  né  fra 
le  condizioni  topografiche  di  questa  acconcissime  alle  ri- 
vinte popolari  quanto  quelle  dell'  altra  sono  sfavorevoli  e 
contrarie.  Né  di  ciò  chiamo  in  colpa  i  Napoletani  ;  ma  i 
loro  capi,  che  per  perfidia  o  per  fiacchezza  rovinarono 
Napoli,  Sicilia  e  Italia  tutta.  Ma,  tornando  colà  dove  io 
m'era  partito,  dirò  che  la  pacifica  dimostrazione  del  di 
27  sarebbe  stata  gastigata  peggio  che  ribellione,  se  da  un 
lato  il  generale  Statella,  governatore  di  Napoli,  sgomentato 
dal  vedere  tanto  popolo  ed  in  attitudine  cosi  ferma  e  de- 
liberata, non  si  fosse  recato  alla  reggia  per  rappresentare 
al  principe  il  grave  pericolo  ond'era  minacciato  ;  e  se  dal- 
l' altro  il  generale  Ruberti,  che  comandava  la  fortezza  di 
Sant'Elmo,  avvegnaché  devotissimo  a'Borboni,  non  si  fosse 
niegato  di  trarre  sulla  città,  come  dal  re  ne  avea  avuto  il 
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comando.  II  re,  come  disse  la  fama,  avea  fatto  imbarcare 
su  battelli  a  vapore  i  danari,  le  gemme  e  le  suppellettili 
dì  maggior  prezzo,  e  apparecchiavasi  a  fuggire  ;  ma  i  gene- 
rali Statella  e  Filangieri  consigliavanlo  a  cedere,  come  già 
nel  1820  il  generale  Nunziante  consigliò  il  vecchio  Ferdi- 
nando. £  Tesempio  dell'avo  tenea  bene  a  memoria  il  nipote, 
il  qnale>  ripetendo  gli  infingimenti  di  quello,  sperò  ottenere 
eguali  risultamenti  ;  né  sperò  invano,  essendo  cosa  incredi- 
bile, ma  vera,  che  i  popoli  ingannati  si  lascino  sempre  in- 
calappiare co'  medesimi  inganni.  Grandi  cose  insegna  la 
storia,  ma  chi  impara  ?  Ed  i  cortigiani,  appunto  come  nel- 
Tanno  venti,  pregavano  il  re  piegasse  alla  necessità  de'tempi» 
assentisse  alle  brame  del  popolo,  fidasse  in  Dio  e  ueir  av- 
venire  ;  si  che,  mutati  ì  nomi»  i  concetti,  gli  atti  e  sino  le 
parole  erano  gli  stessi.  Il  ministro  Delcarretto  fu  la  vittima 
di  espiazione  offerta  al  popolo  dal  re.  Ciò  eh'  egli  fece  al- 
rintonti  con  l'aiuto  del  Filangieri,  or  il  Filangieri  fa  a  lui  : 
cacciato  in  esilio  senza  potere  udire  o  vedere  il  principe» 
senza  che  gli  sia  conceduto  di  torre  commiato  da'  suoi  ; 
gittato  su  di  un  battello  a  vapore,  senza  gli  onori  dovuti  ai 
grado  e  senza  i  comodi  che  niegaré  non  si  dovrebbero  a 
nessun  uomo;  esposto  agli  insulti  ed  oltraggi  de' Livornesi 
e  de'Genovesi,  sbarcato  a  Marsiglia  fra  le  imprecazioni  ed 
i  vilipendi  degli  esuli.  Meritata  punizione  alle  sue  scellera- 
tezze ;  ma  somma  ingratitudine  del  principe,  del  quale  fu  per 
tanti  anni  il  braccio  diritto,  e  che  ora  volea  rigettare  tutte 
su  lui  le  enormità  del  suo  governo.  Monsignor  Gode  era  la 
seconda  vittima  che  Ferdinando  immolava  suU'  altare  della 
paura  ;  e  quel  frate  ribaldo  fuggiva  da  Napoli  ricchissimo,  e 
poi  dallo  Stato.  Ed  allora,  come  sempre  accade  nella  rovina 
de'potenti  malvagi,  mentre  lietissimi  erano  i  cittadini  da  quei 
due  offesi,  ed  i  crucciosi  della  loro  insolente  fortuna,  o  gli 
stomacati  delle  loro  iniquità;  i  complici,  i  cagnotti^  gli  amici 
loro  mutavan  volto  e  linguaggio,  e  quanto  furono  nell'adula- 
2ione  erano  ora  nell'onta  soperchi. 


LIBRO  TIBZO      ,  i47 

Sbarazzatosi  di  questo  peso,  Ferdinando  II  moto  il  prin» 
dpato  ;  e  affinchè  la  somiglianza  fra  l'inganno  dell'  avo  e 
qndlo  del  nipote  fosse  più  perfetta,  sin  le  parole,  prometti* 
trici  di  ooa  coetitozìone  nel  4848,  erano  qnasi  le  stesse  di 
quelle  che  promessa  Kaveano  nel  1820.  Dicea  Ferdinando 
flTecchio:  <  Essendosi  manifestato  il  voto  generale  della 
nadone  del  regno  delle  Due  Sicilie  di  volere  nn  governo 
costitonònale ,  di  piena  nostra  volontà  consentiamo  e  pro- 
mettiamo nel  corso  di  otto  giorni  di  pubblicarne  le  basi  » . 
Ed  ora  diceva  Ferdinando  II  :  e  Avendo  inteso  il  voto  ge- 
nerale de'  nostri  amatissimi  sadditi  di  avere  delle  gnaranti- 
gie  e  delle  istitozioni  conformi  alK  attuale  incivilimento,  di- 
chiariamo di  essere  nostra  volontà  di  condiscendere  a' 
desideri  manifestati,  concedendo  una  costituzione  » .  Cosi, 
dopo  ventott'anni,  il  popolo  era  nuovamente  tradito,  ed  e'  lodò 
e  festeggiò  quel  re,  che  un  di  prima  volle  e  non  potò  far- 
gli provare  gli  orróri  di  un  barbarico  bombardamento;  cosi 
la  rivoluzione  si  soffermò  quand'  era  sul  punto  di  trionfare 
di  un  uomo,  la  cui  slealtà  e  crudeltà  era,  non  che  nota,  fa- 
mosa, e  che  tutti  sapevano  poterlo  solo  indurre  a  cedere 
hi  persuasione  di  esser  vìnto.  Sulla  qual  cosa  voglio  mi  ba- 
sti la  testimonianza ,  che  qui  trascrivo,  e  Posso  informare 
con  sicurezza  vostra  signoria  (scrivea  Lord  Napier  a  Lord 
Palmerston  addi  31  di  gennaio),  che  gli  inviati  d' Austria 
e  di  Russia  e  l' incaricato  di  affari  di  Prussia  indirizzarono 
una  nota  collettiva  al  governo  napolitano,  uno  o  due  giorni 
prima  che  sua  maestà  siciliana  graziosamente  annunciasse 
di  voler  concedere  una  costituzione  al  suo  popolo.  In  quella 
nota  esortavasi  sua  maestà  siciliana  a  perseverare  nella  sua 
resistenza  a'  desiderii  della  nazione  ;  e  anzi  asserivasi,  che 
i  rappresentanti  delle  potenze  settentrionali  intendevano  prò* 
testare  contro  alla  concessione  di  uno  Statuto  cappresenta- 
tivo  al  regno  di  Napoli,  come  contraria  a  certi  patti  se- 
greti Istipuiati  fra  i  rispettivi  loro  governi  e  la  corona  di 
Sicilia.  Si  afferma,  che  il  re  di  Napoli  abbia  allegata  l' irre* 
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sistibile  necessità  della  sua  posizione  ;  e  abbia  prodotto  in 
propria  difesa  una  specie  di  attestato  de'  primari  ufficiali 
militari  del  regno,  snl  punto  che  la  forza  armata  non  fosse 
bastevole  a  conservare  la  pace  nelle  Provincie,  né  tampoco 
ad  assicurare  T  ubbidienza  nella  capitale  (i). 

Ed  ecco  il  re  viene  anch'  egli,  come  Pio  IX,  Leopoldo  JI 
e  Carlo  Alberto^  a*  balconi  della  reggia,  ringrazia  la  molti- 
tudine  plaudente,  scende  in  mezzo  al  popolo,  apre  le  porte 
del  suo  palazzo,  conversa  famigliarmente  con  tutti,  non 
esclusi  quelli  che  sino  ieri  aveva  tenuto  incatenati,  e  merca 
plausi  e  vanto  di  re  liberale.  Niega  però  di  prendere  la  eoe» 
carda  italiana,  e  a  chi  lo  esorta  a  fregiarsene,  risponde  : 
*  Non  volere  con  quella  cagionare  sospetti  di  ambiziosi  di- 
segni :  preferire  la  rossa,  colora  del  cuore  ».  E  a  questa 
malizia  insipiente  v'  eran  melensi  che  applaudivano,  e  in- 
vitavano il  popolo  a  smettere  i  tre  colori  sgraditi  al  re  ; 
il  che  fu][fatto.  Ed  allora  il  re,  rientrando  lietissimo  nelle 
sue  stanze ,  disse  sogghignando  ad  uno  de'  suoi  fidati  : 
e  r  abbiamo  scappata  bella  I  »  In  quel  medesimo  di ,  in 
quella  medesima  ora  la  cittadella  di  Messina  lanciava 
palle  e  bombe  contro  alla  seconda  città  di  Sicilia ,  cod 
rovina  ed  arsione  di  case,  e  morte  e  ferimenti  di  cit- 
tadini ! 

Per  decreto  di  quel  giorno  il  re  designò  nuovi  mini- 
stri, ed>ran  questi:  il  duca  di  Serracapriola  per  gli  affari 
stranieri,  il  principe  di  Torcila  per  T  agricoltura  ed  il  com- 
mercio, il  principe  Dentici  per  le  finanze,  il  commendatore 
Scovazzo  per  la  istruzione  pubblica,  il  barone  Bonanno  per 
la  grazia  e  giustizia ,  il  cavaliere  GianciuUi  per  V  interno^ 
il  generale  Garzia  per  la  guerra  :  uomini  di  grette  o  punto 
idee  politiche  ;  alcuni  onesti,  •  i  più  nati  nella  ignoranza 
patrizia,  ed  educati  nella  servilità  cortigiana,  usi  a  vedere 
il  male  e  a  sopportarlo.  Il  Garzia  era  stato  per  lungo  tempo 

(i)  Corre^^ondence  respectifm  the  affakrz  of  Italy,  P.  77,  pag,  73. 
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direttore  del  ministero  della,  guerra»  e  ayeva  dato  di  sua 
deca  obbedteMa  prove  dod  dubbie  al  re,  il  quale  volea  tener 
sempre  nelle  sue  proprie  mani  la  somma  delle  cose  mili- 
tari,  sapendo  heùé  quanto  importi  a  principe  odiato  aver 
ligio  e  bene  affetto  V  esercito  :  e  la  nomina  del  Garzia, 
quando  anche  altre  ragioni  fossero  mancate,  dovea  bastare 
a  convìncer  tutti,  come  Ferdinando  II,  yoUosi  all'  inganno, 
fosse  deciso  a  tenersi  in  pugno  le  armi  per  adoprarle  con- 
tro al  popolo  qualora  la  fortuna  sua  e  la  buonafede  di 
questo  gliene  desse  Y  occasione.  Primeggiava  fra'  nuovi  mi- 
nistri per  senno  e  riputazione  Scovazzo  :  accettò  perchè 
s' illuse,  sperando,  come  siciliano,  eh'  egli  era,  farsi  mezzano 
di  pace  e  impedimento  alla  guerra  fratricida.  Accortosi  della 
regia  malizia ,  si  ritrasse ,  scrivendo  al  re  e  pubblicando 
qaanto  ^egue  :  <  Le  cose  sono  a  termini  da  farmi  piena» 
mente  convinto ,  che,  per  me,  solo  siciliano  fra  sette  ,  la 
posinone  non  possa  più  tenersi,  senza  che  io  scàpiti  nel- 
r  onore,  per  lo  qo^de  gitterei  prima  la  vita,  e  senza  far- 
mi ioefficace  inciampo  ad  una  politica ,  che  nella  mia 
lealtà  disapprovo ,  e  sulla  quale  tiene  rivolti  gli  sguardi , 
non  che  l'Italia,  l'Europa,  e  darà  severo  giudizio  la 
storia  ». 

I  liberali  napolitani  avevano  riposte  le  loro  speranze 
ndl'  avvocato  Bozzelli,  e  cosi  maneggiaronsi,  che  ritiratosi 
il  CanciuUi,  e'  gli  successe  nel  ministero  dell'  interno.  Fu 
gioia  grande  in  Napoli  e  nel  regno,  ninno  prevedendo  l' uomo, 
che  nel  i820  erasi  chiarito  amico  caldissimo  di  libertà,  che 
didotf  anni  era  vissuto  nell*  esilio,  che. nel  quarantaquattro 
era  stato  incarcerato  e  carco  di  catene,  che  sino  al  giorno 
innanzi  avea  preseduto  quel  comitato  segreto  del  quale  so* 
pra  è  discorso,  tutto  ad  un  tratto  diventerebbe  apostata  e 
traditore  ;  ma  Ferdinando  II,  esperto  nel  conoscere  i  vizi  e 
le  debolezze  degli  uomini,  arte,  checché  se  ne  dica  in  con- 
trario, facilissima  a  chi  regna,  ben  tosto  ne  indagò  i  pen- 
sieri, gli  iesse  in  cuore,  e  trovò  modo  di  farlo  suo,  soddt- 
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sfacendo  alla  di  lai  boria  e  avidità.  Crebbe  la  pubblica  gioia 
quando  si  seppe  nominato  direttore  generale  di  polizia 
Carlo  Poerio,  figlio,  nipote/fratello  e  cugino  di  esuli,  egli» 
che  tre  volte  imprigionato  per  causa  di  libertà,  avea  nome 
carissimo:  onesto  giovane,  ma  irresoluto,  e  che  per  troppa 
credulità,  fidando  nelle  parole  der  principe,  rovinò  so,  ed 
involontariamente  contribuì  alla  rovina  della  patria. 

Addi  10  di  febbraio  pubblicavasi  il  tanto  desiderato  Sta- 
tuto, opera  del  Bozzelli.  Legge  vasi  nel  proemio  :  e  Nel  nome 
temuto  deir  onnipotente  santissimo  Iddio  uno  e  trino,  cai 
solo  è  dato  di  leggere  nel  profondo  de'  cuori,  e  che  noi 
altamente  invochiamo  a  giudice  della  purità  delle  nostre 
intenzioni,  e  della  franca  lealtà  onde  siamo  deliberati  di 
entrare  in  questa  novella  via  d' ordine  politico,  udito  con 
maturo  esame  il  nostro  consiglio  di  Stato,  abbiamo  risoluto 
di  proclamare  e  proclamiamo  irrevocabilmente,  da  noi  san- 
zionata, la  seguente  costituzione  ».  Per  sommi  capi  era 
questa  :  lo  Stato  retto  a  monarchia  costituzionale  rappre- 
sentativa :  unica  sua  religione  la  cattoliea  apostolica  roma- 
na, nò  permesso  giammai  Y  esercizio  di  altro  culto.  Il  potere 
legislativo  risiederebbe  complessivamente  nel  re  e  nel  par- 
lamento, composto  di  due  camere,  V  una  di  pari,  V  altra  di 
deputati;  il  potere  esecutivo,  nel  re  e  suoi  ministri.  Indi- 
pendente r  ordine  giudiziario  per  V  applicazione  della  legge 
a'  casi  occorrenti.  Liberi  i  comuni.  Non  permesso  Y  assol- 
damento  di  milizie  forestiere,  nò  la  loro  entrata  o  il  loro 
passaggio  nel  regno,  senza  il  voto  del  parlamento.  Instituita 
la  guardia  nazionale  :  gli  ufficiali  elettivi  da'  militi  sino  al 
grado  di  capitano  ;  gli  altri,  dal  principe.  Riconosciuto  il 
diritto  di  petizione,  l'egualità  dei  cittadini  dinanzi  alia  legge, 
e  la  loro  capacità  legale  a  tutti  i  pubblici  uffici.  Libera  la 
stampa  ;  ma  soggetta  a  censura  preventiva  per  le  opere  trat- 
tanti ex  professo  materie  religiose.  Cancellata  ogni  condanna 
sino  allora  profferita  per  reati  politici.  I  pari  eletti  a  vita 
dal  re  fra  gli  alti  ufficiali  dello  Stato,  e  fra'  possessori  di 
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una  reodila  imponibile  di  ducati  tremila:  il  loro  numero 
inimitato.  La  camera  dei  deputati  rimarrebbe  la  stessa  per 
cinque  anni:  per  ogni  quarantamila  anime  sarebbe  eletto 
un  deputato  :  elettori  sarebbero  i  possessori  di  una  rendita 
imponibile ,  della  quale  la  legge  elettorale  stabilirebbe  la 
somma,  e  tutti  quei  cittadini  il  cui  officio  o  la  cui  professione 
presuppone  una  sufficiente  istruzione  :  non  eleggibili  i  pub- 
blici officiali  amovibili  e  gli  ecclesiastici  regolari.  I  mi- 
nistri avrebbero  parola,  non  voto  nel  parlamento.  Il  resto 
simile  a  tutti  gli  altri  Statuti  costituzionali  praticati  in 
Eiffopa. 

Prima  che  io  narri  ciò  che  seguisse  nelle  altre  proyincie 
italiane  allorché  si  seppero  i  lieti  eventi  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli» dirò  qual  fosse  il  loro  stato.  (1  motupropio  del  ponte- 
fice soirordinamento  del  ministero  era  stato  accolto  con 
pubblica  soddisfazione,  ed  i  Romani,  nell'occasione  del  capo 
d'anno  deliberarono  rinnovare  quei  loro  consueti  festeggia- 
menti. Radunavasi  quindi,  verso  sera,  in  piazza  del  Popolo, 
una  moltitudine  grandissima,  con  musica,  faci,  bandiere,  allor- 
ché giunse  inattesa  notizia  che  il  Quirinale  era  cinto  di  trup- 
pe, apparecchiate  e  pronte  a  respingere  il  popolo.  Divulgatasi 
questa  voce,  alzaronsi  grida  d' indignazione  e  di  minaccia 
contro  la  polizia ,  il  governo ,  Y  Austria ,  i  gesuiti.  Fa  uno 
scompiglio  e  un  tumulto  grandissimo  ;  e  tutta  la  gente  eh'  era 
quivi,  andò  dal  principe  Corsini  senatore  di  Roma.  Questi 
esorta,  priega,  promette,  va  al  Quirinale,  parla  col  ponte- 
fice, ritorna  e  riferisce  :  le  milizie  essere  rientrate  negli  al- 
loggiamenti, libero  l'accesso  al  popolo,  al  quale  darebbe 
r  indomani  Pio  IX  nuova  prova  della  sua  confidenza  e  del 
suo  amore.  A  questo  annunzio  il  popolo  si  raccheta,  grir 
dando  «  Viva  Pio  IX  solo  !  »  persuaso  che  Y  ordine  fosse 
stato  dato  da'  ministri,  senza  che  il  Papa  niente  ne  sapesse  ; 
mentre  la  verità  era,  che  monsignor  Savelli  avea  destate 
paure  di  rivolta  nella  corte;  che  il  cardinale  Ferretti,  coi 
suo  impeto  naturale  e  co'  suoi  istinti  soldateschi,  avea  di« 
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sposte  le  truppe  a  presidio  del  Quirinale,  e  le  avea,  inco- 
raggiate a  resistere,  ma  che  tutto  questo  s'era  fatto  con  la 
intesa  e  per  ordine  del  pontefice.  L' indomani  si  seppe»  cbe 
Pio  IX^  a  segno  di  animo  lieto  e  confidente,  sarebbe  passato 
per:  i  luoghi  più  freqaientati  della  città.  Di  un  subiloc  la  via 
del  Corso  fii  parata  a  festa^  ed  e*  4a  percetse  in  carroeza, 
a  pa$sbileoto,  in  mez2o  a  popolò  numerosissimo,  oheisven- 
telava  bandiere,  spargeva  fiori  ^ul  suo  <^amalino,  applaudiva 
clàfmorosanìente  a  lui;  ed  alaava  g#ida  di  contumeli&^  •coltra 
a' ministri,  alla  polizia,  a  monsignor  Sàvelii  e  a'  gesuiti.:* Ci- 
ceruacchio,  montato  sulla  parte  posteriore  della  capro^sza, 
tovava^alto  uba  bandiera,  oella'  quale  era  scritto  r  e.  Santo 
Padre,  fidatevi  nel  pòpolo  ».  Pio<  TX  leggeva,  e  facea  cenno 
di  sii  €t  pallido^  abbattuto,  melanconico»  benediceva.  Con  tal 
viM  ^dea  1-  antica  Roma  salire  al  Campidoglio»  non  i  con- 
soli trio'nfatoriv  ma  i  re  vibti  d^le  barbaiire  nazidni. 

Nelgrorno  di  poi  furono  privati  dell' ufficio  T  assessore 
generale. di  polizia  Dandtnied  tin  Campana,  capitana  dei 
carabinieri,  sui  quali  faceasi  ingiustamente  pesare  là' colpa 
di  qtegli  '  apparecchi  militari  ostili  al  popolo>  eoAite  i  vézzo 
de^  governi  fiacchi,  Roma  euffragava  addi' li  e  42  dfigen- 
naie  a'  morti  in  Lombardia  per  ferro  austriaco ,  e  a  quella 
mesta  cerimonia  assistevano  lemitlzieeittadine,  i  consultori 
ili(Stàto/il  ministro  di  Sardegna  e  quanti  quivi  erana  Lom- 
bardi e  Veneti:  Colse  queir  occasionie  il  barnabita  padre 
Gavazzi  per:  montare  improvviso  e  .  iÉatteso  in  perg^uó^^ ,  e 
bandire  in  nome  di  Dio  e  della  patria  la  guerra  santa  coatro 
a^  barbari  che  si  disonestfO  strazio  iacevano  di.  unaf  parie 
d' Italia.  Grucciessi  la  corte  ed  il  Gavazzi -gasti^fò^  congrau 
ramnvarico  da'  Romàni,  che  le  parole  di  'guerra  sommaOBiente 
^adivano,  da'  pensieri  di  guerra  dssdndo  gli  animi  loro  in- 
vasati, e  che  nei  gastigo  xlel  predicatore  oredeana  scorgere» 
e  non  s' ingannavano,  l' avversione  della  corte  alla  guerra 
della  nazionale  indipendènza.  Fu  quindi  presratata  una  pe- 
tizione alla  consulta  di  Stato,  nella  quale ,  fatto  parola  degli 
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ipgnsiUmenii  guerrieri  dell*  Austria,  diceasi  :  e  La  fiducia 
M  po|N>lo  non  deve  essere  più  delusa  :  V  armata  poutìfieia 
èeve  acquistare  il  lustro  e  la  forza  che  essa  merita;  la 
{oardìa  ciTÌca  defe  essere  attivata,  e  prontamente^  in  ogni 
iurte  dello  Stato  ;  ma  se  prevalessero  ancora  i  coosigli  di 
olerò  che  chiamano  visioni  i  nostri  timori,  e  vorrebbero 
iMormentarei ,  voi,  o  illustri  consultori ,  direte  rispettosa- 
mente che  il  popolo  è  deciso  di  servirsi  di  quel  diritto» 
che  chiama  in  aiuto  ogni  mezzo,  quando  si  tratta  di  di- 
fendere il  principe,  le  leggi,  le  sostanze,  la  liberti,  tutto 
fletto  infine  che  costituisce  una  patria.  Che  se  in  mezzo 
a|^  sforzi  oecessarii  per  armare  le  moltitudini,  e  leir  u* 
mersale  esaltamento,  di  cui  abbisogna  un  popolo,  perchè 
aoeeltì  ogni  sacrificio,  la  firudenza  non  potesse  assegnare 
i  limiti  dell' ^tusiasmo,  e  la  voce  de' moderati  non  fosse 
^  ascoltata,  ricada  la  colpa  e  la  pena  su  coloro  che  in- 
Unnano  i  governi ,  e  tradiscono  i  popoli ,  nascc^^dendo  a 
quelli  la  verità  dei  fatti ,  e  spingendo  questi   ad  entrare 
por  disperato  consiglio  nelle  vie  illegali  ,  quando  vedono 
disprezzate  le  giuste  loro  domande  > .  Le  quali  parole  irate 
e  minacciose,  rivelatrici  della  concitazione  degli  animi  scos- 
sero la  consulta  di  Stato,  la  quale  scorgendosi  in  sospetto 
della  corte,  contrariata  ne'  suoi  disegni  ed  impedita  nella 
pabblieazione  de'  suoi  atti,  credè  non  dover  lasciar  dubbio 
di  sua  poca  sollecitudine  per  il  riordinamento  delle  milizie 
e  l'armamento  dello  Stato,  e  prese  la  seguente  delibera'^ 
zione:  e  La  consulta  di  Stato,  valendosi  delle  facoltà  ac- 
cordate dair  articolo  XXVI  del   motuproprio ,   esprime  il 
tote,  che  il  governo  chiami  senza  indugio  alcuni  ufficiali 
Kiperiori  distinti  per  opera  e  per  fama  a  dirigere  ed  or- 
dinare  la   truppa  pmitificia.    Questi   serviranno    in    pari 
tempo  a  coadiuvare  la  sezione  quarta  della  consulta  nella 
formatone  del  disegno  per  T armamento  dello  Stato,  che 
Tè  affidato,  e  che  è  urgentissimo  (\\  condurre  a  termine  >• 
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Molto  qtièsta  deliberazione  fu  applaudita  dal  popolo,  ed  ii 
goterno  fa  dalla  pubblica  opinione  coetretto  a  chiedere 
dal  re  di  Piemonte  ufficiali  atti  all'  uopo  ;  ed  essendo  in 
que'  di  morto  improvvisamente  il  cardinale  Massimo ,  il 
papa  nominò  ministro  de'  lavori  pubblici  monsignor  Ru- 
sconi, che  da  qualche  tempo  era  ministro  delle  armi,  ed  in 
sua  vece,  il  principe  GabrieUi  romano,  antico  soldato,  gra- 
dito all'  universale,  non  perchè  uomo  di  spiriti  liberali,  ma 
perchè  egli  era  il  primo  laico  che  sedesse  ne'  consigli  del 
pontefice. 

La  nuova  della  rivoluzione  di  Sicilia  giunge  a  Roma  e 
vi  desta  gioia  grandissima,  la  quale  si  accresce  per  la  pro- 
clamata costituzione  napoletana.  Il  municipio  invita  i  citta- 
dini a  festeggiare,  ed  e'  festeggiano  pomposamente  come 
solevano  con  grandi  radunate  di  popolo ,  con  canti ,  eoa 
luminarie,  con  grida  che  vanno  aBe  stelle,  liete  per  la  li- 
bertà napoletana,  contumeliose  per  l' Austria  e  la  compa- 
gnia di  Gesù.  Il  cardinale  Ferretti,  che  già  da  qualche  tempo 
avea  chiesto  licenza,  fece  nuove  istanze,  e  V  ebbe  andando 
legato  straordinario  a  Ravenna  in  inogo  del  cardinale  Bo- 
fondi,  che  venne  segretario  di  Stato  e  presidente  del  con- 
siglio de'  ministri  a  Roma,  dove  giunse  addi  7  di  febbraio. 
L' indomani  si  leva  un  tumulto  grandissimo  al  sapersi  che 
i  ministri  non  approvavano  gli  armamenti  dalla  consulta 
proposti.  Si  fanno  grandi  radunanze  di  popolo:  per  le 
botteghe,  per  le  vie,  pe'  circoli  si  parla  con  ira  e  conci- 
tazione :  vogliono  alcuni  che  si  vada  a  furia  di  popolo  a 
cacciare  i  ministri  dalla  loro  sede  e  i  padri  gesuiti  dalla 
città  ;  altri,  più  mansueti,  che  con  grande  istanza  si  suppli- 
chi il  pontefice  ;  altri,  altre  cose  :  ma  in  tanta  confusione 
d' animi  tutti  sono  però  d' accordo  in  gridare  :  e  Giù  gli 
uomini  di  malafede,  viva  il  ministero  secolare  :  armi,  ar- 
mi f  >  Anco  questa  volta  accorre  il  senatore  a  racchetare 
il  sobbollimento  dell'  ira  popolare,  e  va  al  Quirinale,  e  ri- 
torna, promettendo  in  nome  del  pontefice  :  sarebbero  no- 
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jDìnati  inmistri  secolari;  riordinato  ed  accresciuto  ¥  eserr 
dio.  n  senatore  è  festeggiato,  acclamato,  portato  io  trionfo: 
e'  si  mostra  dalla  loggia  del  suo  palazzo  con  Ciceroacchio 
a  fiaDCo,  ringrazia  il  popolo^  lo  esorta  a  fidare  in  Pio  IX; 
e  la  moltìtodine  sì  disciogUe ,  ma  Y  agitazione  non  cessa 
fifio  al  terzo  giotnQ,  in  cui  si  pubblica  un  proclama  ,  nel 
quale  il  pontefik^^  dopo  di  arer  discorso  delle  fatte  e  pre- 
paiate riforme,  dicea:  e  Nessuna  cosa,  che  giovar  possa 
alla  tranquillità  e  alla  dignità  dello  Stato ,  sarà  mai  ne- 
gletta, o  Romani  e  sudditi  pontificii ,  dal  vostro  padre  e 
sonano,  che  dalla  sua  sollecitudine  per  voi  vi  ha  date  le 
prove  più  certe ,  ed  è  pronto  a  darvene  ancora,  se  sarà 
fallo  degno  di  ottenere  da  Dio^  che  infonda  ne'  cuori  vo- 
stri e  degli  Italiani  tutti  lo  spirito  pacifico  della  sua  sa- 
pienza; ma  è  pronto  altresì  a  resistere,  colla  virtù  delle 
già  date  istituzioni,  agli  impeti  disordinati,  come  sarebbe 
pronto  a  resistere  a  domande  non  conformi  ai  doveri  suoi 
ed  alla  felicità  vostra.  Ascoltate  dunque  la  voce  paterna, 
che  Ti  assicura;  e  non  vi  commova  questo  grido  che  esce 
da  igDote  bocche  ad  agitare  i  popoli  d' Italia  con  lo  spa- 
vento dì  una  guerra  straniera  aiutata  e  preparata  da  interne 
eongìiire  o  da  malevola  inerzia  dei  governanti.  Questo  si 
è  ingoino:  spingervi  col  terrore  a  cercare  la  pubblica  sal- 
vezza nel  disordine  :  confondere  col  tumulto  i  consigli  di 
chi  governa;  e  con  la  confusione  apparecchiare  pretesti 
ad  una  guerra,  che  con  nessun  altro  motivo  si  potrebbe 
rompere  contro  di  noi.  Qual  pericolo  infatti  può  sovrastare 
all'Italia  finché  un  vincolo  di  gratitudine  e  di  fiducia,  non 
corrotto  da  veruna  violenza,  congiunga  insieme  le  forze 
dei  popoli  con  la  sapienza  dei  principi,  con  la  santità  del 
diritto  ?  Ma  noi  massimamente ,  noi  capo  e  pontefice  su- 
premo della  santissima  cattolica  religione,  forsechè  non 
avremmo  a  nostra  difesa,  quando  fossimo  ingiustamente  as- 
saliti, innumerevoli  figliuoli  che  sosterrebbero,  come  la  casa 
del  padre,  il  centro  della  cattolica  unità  ?  Gran  dono  del 
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cielo  è  qMslo  fra  tanti  doni  con  cai  ha  prediletto  V  Itit- 
Uà  :  che  tre  milioni  appena  di  sudditi  nostri  aJ[^biaiio  da* 
gente  milioni  di  fratelli  d' ogni  nazione  e  d' ogni  linguar. 
Questa  fu  in  altri  tempi,  e  nello  scompigliò  di  tatto  fl 
mondo  romano  la  salute  di  Roma.  Per  questo  non  fu  mai 
intera  la  rovina  deir  Italia.  Questa  sari  sempre  la  sua  tch 
tela,  finché  nel  suo  centro  starà  questa  Apostolica  Sede. 
Ohi  perciò  benedite.  Gran  Dio,  V Italia,  e  conservatele 
sempre  questo  dono  preziosissimo  di  tutti,  la  fede  !  Bene- 
ditela con  la  benedizione,  che  umilmente  vi  domanda,  posta 
la  fronte  per  terra,  il  vostro  vicario.  Beneditela  con  la  be- 
nedizione che  per  lei  vi  domandano  i  Santi,  a  cui  diede 
la  vita,  la  regina  dei  Santi,  che  la  protegge ,  gli  Apostofi 
di  cui  serba  le  gloriose  reliquie,  il  vostro  Figlio  umanato» 
che  in  questa  Roma  mandò  a  risiedere  il  suo  rappresene- 
tante  sopra  la  terra  »  (1).  Lette  queste  parole,  Roma  va 
sossopra  per  letizia,  e  cosi  tutto  lo  Stato,  e  cosi  tutta 
r  Italia;  ma  di  che  si  rallegrano  i  popoli,  onde  viene  la 
loro  esultanza  ?  Da  fatalissima  e  universale  cecità,  che  parrà 
inesplicabile  agli  avvenire  t  Pio  IX  parla  da  pontefice,  ed  il 
popolo  crede  eh'  egli  parli  da  principe  italiano  ;  Pio  IX  si 
dichiara  deliberato  a  difendere  il  pontificato,  ed  il  popolo 
lo  crede  apparecchiato  a  liberare  Y  Italia  :  gì'  Italiani  non 
vogliono  più  sopportare  i  forestieri  dentro  i  loro  confini^ 
ed  il  pontefice  proclama  la  solidarietà  di  tutti  i  popoli  cat* 
tolici  nella  difesa  del  papato.  E  gli  Italiani  si  rallegrano 
alla  proclamazione  di  questa  dottrina,  gioiscono  di  avere 
dugento  milioni  di  fratelli  di  ogni  nazione  e  di  ogni  lin<* 
gua,  pronti  ad  accorrere  in  difesa  della  Sede  Apostolica 
da  oltr'  alpi  e  oltremare,  di  quella  Roma ,  eh'  e'  sperano 
centro  della  nazionalità  italiana,  ed  il  papa  dice  centro  della 
cattolica  unità  I  Gli  Austriaci,  gli  Spagnuoli  e  i  Francesi 


(i)  Datum  Èomm  apud  sanctam  Mariam  Majorem  ,  die  X  felfmari^ 
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fmtì  un  anno  dopo  a  ristanrare  il  poDloice  oraio  parte 
di  qaei  dsgralo  bHìodì  di  fratelD,  la  coi  ioTOcazione  era 
airitaKa  eagione  di  tasta  gioia  I  In  Roma  noa  immensa 
meUitoduie  ai  aduna  in  piaua  del  Popolo,  e  mnoTe  alla 
ToUa  del  Quirinale  :  sono  dodici  drappelli  di  guardie  cifl- 
ék»  ;  poi  stuoli  di  cittadini  frammisti  assoldati  ;  poi  quattro 
drappelli  di  preti  e  frati  con  la  bandiera  della  Chiesa  in 
meno  a  dne  bandiere  itaKane  :  e  si  Toramente  eh'  era  la 
diiesa  che  trionfaTa.  Concenti  musicali»  inni,  bandiere,  Tod 
aUissime  di  pianse.  Pio  IX  si  affaccia  al  balcone,  non  più 
circondalo  da  ecclesiastici ,  come  usano ,  ma  da  ufficiali 
della  guardia  ci?ica,  accenna  parlare,  si  fa  silenzio  profon- 
dissimo ,  ed  e'  dice  :  <  Prima  che  la  benedizione  di  Die 
scenda  su  di  toì«  sul  resto  del  mio  Stato,  e  lo  ripeto  an« 
Cora  su  tutta  Y  Itdia,  prego  che  siate  tutti  concordi,  e  man» 
toniate  queHa  fede  che  arete  promessa  al  pontefice  >.  A 
quelle  parole  il  devoto  silenzio  fa  rotto  da  un  grido  altis- 
simo di  <  si,  si  f  »  Alzavano  le  mani  i  lontani,  cadevano 
in  ginocchio  i  vicini ,  e  tutti  con  atti  e  voci  giuravano^ 
e  Awwto,  prosegue  il  pontefice,  che  non  si  levino  pib 
certe  grida,  che  non  sono  del  popolo,  ma  di  pochi«  e  che 
non  si  facciano  alcune  domande  contrarie  alla  santità  della 
Chiesa,  che  non  posso,  non  debbo  e  non  voglio  ammettere* 
A  questa  condizione  con  tutta  T  anima  mia  vi  benedico  ». 
Ed  alzata  la  destra  benedice.  Quali  fossero  le  grida  di« 
seare  al  pontefice  e  quali  fossero  le  domande  contrarie 
ada  santità  della  Chiesa  si  chiedevano  Tnn  l'altro  i  Romania 
tanto  erano  convinti  i  loro  pensieri  fossero  conformi  a  quelli 
diPio! 

Addi  12  di  febbraio  Roma  ebbe  un  ministero  laico,  e 
furono  ministri  al  cimunercio  il  conte  Giuseppe  Pasolini; 
a'  lavori  pubblici  Y  avvocato  Francesco  Sturbinetti  ;  alla 
polizìa  il  principe  di  Teano  ;  all'  imemo  il  cherico  di 
camera  monsignor  Pontini:  di  poi,  quasi  contrapposto 
jd  nimstero  laico,  fu  creata  una  xommissioae  .tutta  di 
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«cdfsìastiei  affinchò  proponesse  il  eoordinameoto  e  lam* 
pUazione  delle  civili  riforme,  nella  qasde  commissione 
sedevano  i  cardinali  Orsini,  Castracani ,  Orioli ,  Altieri , 
Antonelli,  Bofondi  e  Vizzardelli,  ed  i  prelati  Corboli,  Bossi» 
Bernabò  e  Mertel.  E  già  ragionavasi  di  costituzione,  e 
«qualche  municipio  ne  facea  la  dimanda;  ma  dubitavasi 
fortemente  deir  opposizione  del  sacro  collegio  ;  né  man- 
icavano liberali  riformisti ,  i  quali  dicessero  si  corresse 
troppo,  e  consigliassero  prudenza,  Inisura,  freno  agli  in- 
tepiperanti  desiderii.  Questi  ripeteano  ora  i  sofismi  ad- 
dotti da'  retrogradi  contro  alle  riforme,  e  cadevano  nei 
medesimi  errori  de'loro  predecessori,  eccitando  con  grin- 
dugi  r  impazienza  popolare,  e  niegando  oggi  il  poco  che 
avrebbero  potuto  concedere  con  onore,  pw  vedersi  do- 
mani costretti  a  cedere  il  molto  con  danno  è  con  vergogna. 
Varii  disegni  si  metteano  innanzi,  si  discnteano,  si  pub- 
blicavano. Il  Rossi,  ambasciatore  del  re  de'  Francesi^  pro- 
ponea  certe  sue  vie  mezzane:  il  padre  Ventura  volea  un. 
parlamento  in  due  camere,  Tuna  elettiva  dal  popolo,  Taltrà 
costituita  da'cardinali;  il  che  sgradiva  assai  a'  Romani,  che 
de' cardinali  non  voleano  più  niente  saperne.  Nel  tempo 
che  di  costituzione  in  pubblico  ed  in  privato  si  disputava. 
Pio  IX  dicea  agli  ufficiali  dello  stato  maggiore  delle  mi- 
lizie cittadine:  «  La  costituzione  non  è  un  nome  nuovo 
per  il  nostro  Stato,  e  quelli  che  attualmente  si  governano 
a  reggimento  costituzionale,  copiarono  noi.  Avemmo  la 
camera  de'  deputati  nel  collegio  degli  avvocati  concistoriali» 
e  la. camera  deipari  nel  sacro  collegio  de' cardinali  >.  Le 
quali  parole,  che  da  molti  furono  notate  e  cementate  come 
responso  di  oracolo,  niente  altro  attestavano  che  la  somma 
Ignoranza  del  pontefice. 

;.  Il  nuovo  anno  non  era  cominciato  lieto  per  il  Piemonte  : 
te'  promesse  riforme  indugiavano,  e  la  nota  indole  dei  re 
iacea  sempre  temere  la  prevalenza  di  contrarii  consigli. 
Genova  facea  nuova  petizione,  coperta  in  poche  ore  da 
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TdBiiflifla  firme,  onde  ottenere  la  pronta  attaaziooe  della 
guardia  nazionale  e  Tespalsiotae  dei  gesuiti;  ed  il  moni*» 
dpio  mandava  a  Torino  un'altra  depntaiioiie.  I  redattoti 
de'  principali  giornali  della  capitale  adonavansi  allora  per 
deliberare  in  qnal  modo  appoggerebbero  le  istanze  dei 
Genovesi,  e  già  proponeansi  varii  partiti,  quando  sorse  il 
ciKite  Cavour,  uno  degli  scrittori  ieì  Bièorgimenio,  e  dissb 
si  chiedesse  ai  re  <  d»  trasportare  la  discussióne  dalla 
pericolosa  arena  delle  commozioni  irregolari  nel  ricintò 
delle  deliberazióni  legali,  pacifiche  e  solenni  ».  Consenti**, 
vano  TAzeglio,  il  Santa-Rosa,  il  Durando  ed  altri  del  pa« 
trìziato  liberale  :  si  uni  con  loro  il  Brofferio  ;  ma  il  Sineo^ 
il  Valerio,  il  Cornerò,  il  Lanza  ed  altri  scrittori  pib'ìn«f 
diinevoli  alle  dottrine  democratiche,  o  per  diffidehza  o  per 
altre  ragioni  rimaste  ignote,  dissentirono;  e  dopo  luogai 
dispota  radunanza  si  sciolse,  seAza  che  si  andasse  a  partito. 
Frattanto  a'depntati  genovesi  era  niegata  udienza  dal  re^ 
ed  il  conte  BoreOi,  ministro  della  polizia,  dicea  loro,  che: 
rmdomani^  ascoltata  la  santa  messa,  partissero  subita  alla 
volta  di  Genova,  imperocché  la  loro  presenza  nella  capiCala^^ 
potea  essere  cagione  o  pretesto  di  tumulti.  Ed  e'si  parth^ono»' 
e  fecero  ritomo  a  Genova,  dove  gli  animi  de'  cittadini 
vennero  in  grande  concitazione,  la  quale  crebbe  )^er  un 
proclama  del  nuovo  governatore,  che  quella  nobile  città 
qualificava  di  nido  di  sedizioni,  e  le  sue  domande  di  delitto» 
Pochi  giorni  dopo,  nel  consiglio  decurionale  di  Geiiovà 
fo  messo  il  partito,  e  vinto  con  trenta  voci  cóntro  tréc- 
che si  supplicasse  il  prìncipe  acciò  fosse  conceduto  al 
municipio  di  togliere  dal  collegio  dei  gesuiti  gli  alunni 
che  vi  manteneva  a  sne  spese.  Gravati  da  questa  pubbUcai 
rìprovaaone ,  e  vedendo  che  le  famiglie  riprendeano  i 
fimdnlli  ch'erano  nel  loro  collegio^  e  che  i  cittadini^  gli 
sfaggìvano  e  scansavano  peggio  che  appestati,  i  padri  ge« 
suiti  lasciarono  il  convento  di  Santo  Ambrogio,  e  si  spar«« 
aero  per  le  case  dei  loro  devoti,  prendendo  vesti  di  sen-^i 
pliei  preti  e  anco  di  secolari. 
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In  quei  di  si  diceva  avere  il  re  decretato  la 
di  un  campo  trincerato  snlle  altare  di  Valena»  capace 
di  contenere  30,000  fanti  con  cavalli  e  artiglierie  in  prò* 
porzione»  e  gnesto  parea  cagione  di  bene  sperare,  non 
solo  a' Piemontesi,  ma  s^li  Italiani  tatti;  se  non  che  te* 
measi  prevalessero   nella  corte  di  Torino  i  saggerimeoti 
del  ministro  Gaizot,  il  quale  avea  detto  nella  camera  dei 
pari  di  Francia:  e  Noi  rispettiamo  Tattnale  ordinamento 
d'Earopa,  ed  il  nostro  affetto  per  il  movimento  italiano 
è  a  condizione  che  stia  nei  termini  delle  interne  riforme; 
per  k)  che  ci  siamo   sforzati  a  creare  intorno  ai  sovrani 
una  parte  moderata,  ma  non  ci  siamo  riasciti,  e  Tavvenire 
dell'  Italia  ci  tiene  in  grave  soUecitadine.  Il  signore  di 
Montalembert  ha  detto  che  noi  ci  rendiamo  sommamente 
impopolari  in  Italia.  Paò  piacermi  l'impopolarità;  non  la 
ricerco.  Ho  sacrificato  alla  bnona  causa  la  mia  popolarità 
in  Francia  ;  la  sacrificherò  anco  al  di  là  delle  Alpi.  L'An- 
cia vede  in  Italia  minacciata  la  saa  esistenza,  e  noi  non 
ubiamo  il  diritto  d'impedire,  che  ella  vegli  in  difesa  de' 
saoi  interessi,  e  che  si  premonisca  ;  abbiamo  si  diritto  di 
chiedere  non  sia  d' ostacolo   a'  miglioramenti  interni  che 
si  Tanno  attoando   nella  penisola,  né  offenda  l' indipen* 
denza  dei  principi  italiani  :  e  non  esito  ad  affermare  che 
mente  farà  in  contrario,  mentre  gli  Stati  italiani  saranno 
TJètti  con  savio  liberalismo,  e  aenza  l'intervento  delle  pas- 
sioni rivolazionarie  ».  Fra  gli  oratori  che  risposero   sd 
ministro  furono  il  Goasin  ed  il  Poissy,  l'oltimo  dei  qoali 
disse  queste  notevoli  parole  :  «  L'Italia  ama  i  Francesi»» 
ma  del  loro  governo  diffida.  Ella  vuole  ricaperare  la  sua. 
indipendenza;  ed  io  temo^he  il  nostro  governo  8i|i  d'ac^ 
cordo  con  TAustria  per  opponisi.  Io  sono  conservatore  ; 
ma  io  combatto  chi  intende  di  manteBere  la  pace  sino  ali 
ponto  di  sostenere  in  Italia  i  re  contro  la  nazioae  >  (l).- 

*4(1)  Vedi  la  torniU  della  Camera  de'  Pari  del  i%  gennaio  iSiS. 
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La  madesìma  disciusioDe  fa  rioiioTata  nella  camera  del 
depotati.  Dìcea  il  Lamartìiie  e  La  Francia  essere  diyennta 
giiibdiiiia  a  Roma,  sacerdotale  «a  Berna,  austriaca  a  To- 
rno, e  russa  a  Cracom  i.  6rida?a  al  ministro   Odilon 
Sarrot  :  €  Mandate  i  rostri  eserciti  in  Lombardia,  e  fatevi 
srentolare  la  bandiera  tricolore  ».  Altri  parlavano  di  reg- 
gimenti costitnsionali  ;  e  Goizot:  ■  Non  trattasi  di  questo 
in  Ilaiia:  di  ciò  tratterassi  fra   dieci   o  venti  anni:  non 
sono  obbligato  a  disputare  oggi   di  qnistionì,  delle  qaali 
debbono  occuparsi  i  nostri  successori  > .  Questo  e'  dicea 
addi  28  di  gennaio,  e  veotiquatt'ore  dopo  la  costituzione 
era  proclamata  a  Napoli.  Goizot  disse  anco  queste  parole  : 
«  Fidatevi  nella  natura  del  pontificato:   bisognando,   il 
prete  salverà  il  principe  >.  R  che  die  occasione  al  Thiers 
dì  pronunziare  un  bellissimo  discorso  in  favore  dell'  Italia, 
nd  quale  disse,  fra  le  altre  cose:  <  Voi  affermate  che  il 
prete  salTerà  U  principe,  ed  io  vi  dico  eh'  e'  ne  sarà  la 
rovina  >.  Vedremo  nel  proseguimento   di  questa  istoria 
come  andassero  a  finire  gli  amori  per  l'Italia  del  Monta- 
lembert,  deirOdilon  Barrot  e  del  Thiers;  per  ora  basti 
sapere  che  nelle  due  camere  i  maggiori  voti   furono   per 
il  ministro  (I);  il  che  dava  molto  animo  nelle  corti  itali ane« 
a^nemìci  della  libertà  e  delia  nazionale  indipendenza,  nò 
altra  vendetta  poteano  prenderne  i  popoli,  che  quella  di 
ardere  nelle  pubbliche  piazze  le  effigie  del  Guizot  ed  i 
liomaii  governativi  di  Parigi. 

Circoscrìvere  il  moto  italiano  nella  cerchia  delle  ri- 
forme amministrative,  come  il  Guizot  avrebbe  voluto  » 
era  cosa  impossibile  :  il  torrente  ingrossava;  chi  soffer- 
mavasi  era  trascinato  e  travolto.  La  rivoluzione  siciliana' 
avea  chiarito  questo  punto,  che  ì  principi  anco  i  più 
armati  e  i  più  feroci,  poteano  esser  vinti  da'  popoli.  I 
Siciliani  e  Napolitani  diventarono  in  Italia  l'oggetto  della 

(I)  Tedi  la  tonata  della  Gafltiera  de^  Deputati  del  SS  gennaie  t€48. 
SWrNi  #JMni  —  Voi.  n.  M 
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lode  oDif ersale  :  in  Roma,  in  Toscana,  in  Piemonte, 
OTiicqne  si  mostrassero ,  ermo  applauditi ,  acdamati , 
onorati  :  a'proAighi  e  proscritti,  che  voietno  rimpatriare, 
«raoo  gratuitamente  offerte  vettore,  barche,  battelli  a 
vapore:  banchetti,  musiche,  inni  e  popolari  ovazioni  li 
attendevano  sul  loro  passaggio  ;  e  dove  i  popoli  non  pò- 
teano  far  questo,  come  in  Modena,  in  Parma  e  nel  Lom- 
bardo-Veneto, applaudivano  a  cantatrici,  a  balleriDe,  a 
suonatori,  a  ogni  persona  o  cosa  che  siciliana  o  napoli- 
tana  fosse.  In  Genova,  in  uno  di  quei  festeggiamenti,  si 
fecero  evviva  alla  costituzione.  Il  governo  parea  mal  di- 
sposto :  sospendea  dell'ufficio  un  censore  perchè  avea  ap- 
provato un  articolo  del  giornale  la  Concordia,  nel  quale 
erano  parole  ingiuriose  ad  una  potenza  amica,  cioè  all'Au- 
stria; almeno  co^  affermavano  i  giornali  austriaci,  sebbene 
più  tardi  fossero  da'torinesi  contraddetti.  Certo  egli  è  che 
alcuni  ufficiali  per  essersi  mostrati  caldi  amici  della  causa 
italiana  eran  privi  del  grado,  e  che  un  basso  uffiziale  per 
aver  gridato  evviva  all'Italia  era  condannato  a  dodici  anni  di 
carcere! 

Il  municipio  di  Torino  adunavasi  addi  5  di  febbraio. 
L'avvocato  Sineo  propose  si  facesse  ricorso  al  re  per  otr 
tenere  l' armamento  della  guardia  civica.  Disse  il  conte 
Pietro  di  Santa  Rosa  valesse  meglio  chiedere  uno  Statuto 
rappresentativo;  e  questa  proposta  andò  a  partito  con 
trentasei  voti  contro  dodici.  Lo  stesso  fece  il  municìpio 
di  Genova,  se  non  che  in  esso  i  voti  favorevoli  furono 
quarantacinque  e  due  soli  i  contrarii.  Fu  cagione  di  uni- 
versale maraviglia  l'osservare,  che  i  più  infiammati  sosteoi- 
tori  di  quel  partito  appartenessero  al  patriziato;  ma  ogni 
meraviglia  cessò  quando  di  poi  si  lessero  queste  parole  in 
una  lettera  che  Tambasciatore  inglese  AbQrcromby  scrivea 
al  Palmerston  da  Torino,  addi  3  di  febbraio  :  «  Gli  ultimi 
fatti  di  Napoli  affrettarono  il  corso  delle  cose,  e  le  condizioni 
di  questo  governo  diventano  assai  difficili ....  Io  dissi  al 


^  ' 
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conte  Sao  Marzano^  che  a  me  rincrescent,  non  meno  cke  a 
ini,  f  estrema  rapidità  con  cni  ai  erano  sTohi  gli  avrenimentì 
nel  regno  di  Napoli  ;  che  io  ?edeva  chiaro»  al  pari  di  lui 
le  molle  difficoltà,  che  dapprincipio  Tostinata  ritrosia  del  n 
di  Napoli  a  tutte  le  moderate  riforme,  e  poscia  le  sue  laiche 
coBcessieni  aveaao  opposto  alla  progressiva  riforma  dec;li 
Stati  d'Italia^  quale  erasi  inisiata  dalla  saria  politica  di  sua 
maestà  sarda,  del  granduca  di  Toscana  e  di  sua  Santità  ; 
ma  che,  riconoscendo  siffatti  ostacoli,  non  per  questo  mi 
scoraggiavo.  Gli  feci  considerare,  che,  da  quanto  era  av- 
venuto dopo  che  era  giunta  a  Torino  la  novella  della  co- 
stituzione di  Napoli ,  ben  si  scorgea  doversi  qui  attendere 
moto  consimile,  per  le  quali  ragioni  era  dovere  ed  inte* 
resse  del  governo  di  notare  le  difficoltà,  e  ben  considerare 
qual  consiglio  fosse  più .  conveniente  ai  decoro  del  re  e  al 
bene  de'soggetti.  Col  decretare  in  tempo  tali  ordinamenti, 
che  conciliassero  le  libere  istituzioni  con  le  abitudini  e 
gl'interessi  di  questo  paese,  si  assicurerebbe  a  sua  maestà 
sarda  l'immenso  vantaggio  di  un  atto  volontario,  e  si  coiv* 
serverebbe  a  questo  paese  un  posto  eminente  fra  gli  Stati 
liberali  deiritalia.  Ma  se  adottando  altro  consiglio  si  tentasse 
di  tenere  il  governo  sardo  ne'  confini  segnati  dalle  riforme 
dello  scorso  ottobre,  era  evidente,  che  una  tale  politica  po- 
teva sostenersi  solamente  con  un  sistema  di  repressione,  il 
quale  distruggerebbe  la  popolarità  del  re,  e  condurrebbe 
ad  un  conflitto  tra  governo  e  popolo,  ti  conte  di  San  Marzano 
ascoltò  attentamente  le  mie  considerazioni.  Siccome  non  si 
poteva  peranco  aver  nulla  deliberato  dopo  i  mutamenti  ca« 
gionati  dagli  avvenimenti  di  Napoli,  io  era  ansioso  di  espri- 
mere, quanto  più  fòrtemente  io  poteva,  la  mia  opinione  che 
fosse  d'uopo  risolutamente  affrettarsi,  e  che  nel  temporeg- 
giare si  comprometterebbe  la  dignità  e  l'autorità  del  re» 
senza  niente  ottenere.  Ho  ragione  di  credere  sia  anche 
questa  la  persuasione  di  molte  persone,  che  sono  nell'inti- 
mità del  governo  sardo  »  (1). 

(!)  Correspondence  respecting  the  affairs  of  Italy,  Pari.  //,  pag.  60. 
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Addi  7  il  re  adona? a  i  consiglieri  della  corona.  Si  di- 
Tulgò  questa  noTella,  e  gran  nomerò  di  cittadini,  tratti  da 
curiositi  e  da  speranza  affoUa?ansi  alle  porte  della  reggia  ; 
ma  e'  si  ritrassero  non  pria  seppero  Carlo  Alberto  a? et 
detto  sinché  cedesse  gente  in  piazza  non  prenderebbe  al- 
cuna deliberazione.  Il  consiglio  si  protrasse  sino  a  sera. 
Gli  oratori  del  municipio  torinese  ebbero  in  risposta  po- 
che e  seTere  parole.  Nella  notte  riadunafansi  i  ministri;  di 
poi  altra  volta  al  nuo?o  giorno  :  alle  ore  quattro  della 
sera  pubblicayasi  un  regio  decreto,  nel  quale  erano  le  basi 
di  uno  Statuto  rappresentativo  :  la  religione  apostolica  ro- 
mana sarebbe  la  sola  religione  dello  Stato  ;  gli  altri  culti 
esistenti,  tollerati.  La  persona  del  re  sacra  ed  inviolabile  ; 
i  suoi  ministri  risponssJ)ili  ;  in  lui  la  podestà  esecutiva.  H 
potere  legislativo  sarebbe  esercitato  collettivamente  dai  re 
e  da  due  camere,  la  prima  a  nomina  regia,  la  seconda 
elettiva  secondo  un  censo  da  determinarsi.  Libera  la  stampa^ 
garantita  la  libertà  personale;  i  giudici,  meno  quelli  di 
mandamento,  inamovibili  dopo  aver  esercitato  il  loro  of- 
ficio per  un  tempo  determinato.  Si  stabilirebbe  una  milizia 
composta  dì  cittadini  paganti  un  censo.  La  gioia  pubblica 
fu  immensa:  era  dappertutto  un  andare,  un  venire,  un 
abbracciarsi;  bandiere  a  migliaia,  canti,  tripudi,  luminarie» 
e  proteste  di  gratitudine,  e  giuramenti  di  concordia.  La 
lieta  fama  rapida  si  sparse  per  le  provincie;  non  vi  fa 
città  0  terra  che  non  festeggiasse,  e  Genova  più  splendi- 
damente che  le  altre,  come  conveniasi  alla  grandezza  deUa 
città,  e  all'animo  de'  cittadini. 

Nell'universale  contento  rodevansi  di  rabbia  i  nemici  di 
libertà,  né  dismettevano  le  loro  male  arti,  non  potendo,  per 
astio  maligno,  patire  di  vedere  esaltati  gli  oggetti  del  loro 
odio,  e  abbominati  quelli  del  loro  amore.  Quelli  che  spe- 
culano i  cuori  dei  principi  ripeteano  sommessamente  a 
Carlo  Alberto  :  non  oltre  il  Ticino  ;  ma  nello  Stato,  in  seno 
avere  egli  i  nemici  :  infingimenti  e  astuzie  quegli  applaosi 
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6  qaeOe  feste.  Come  dimeBtìcberebbero  i  liberali  le  batti- 
tare  sofferte,  e  il  sangue  dei  cMspagni  7  Qaaie  ubbidienza 
9<nre  da  uomini  nemici  di  Dio  e  della  più  operosa  mi- 
bia  dèlta  Chiesa*  la  Compagnia  di  Gesù?  Come  dare  le 
ami  in  mano  agli  antichi  nemici  del  trono,  meùtre  si  to- 
^  autorità  e  ripntaiione  a'  suoi  amici  fedeli  T  Carlo  Al- 
berto, dibattuto  fra  la  paura  dei  liberali  e  la  brama  di 
onorata  fanoa,  si  tratteneva»  e  quand'era  tempo  da  fare  se 
ne  andava  in  consigli.  Qualcuno  de'  Tesco?i,  come  quello 
di  Savona,  celebrava  e  il  connubio  della  libertà  con  la 
refigione  (1)  >  ;  ma  i  più  tenevano  duro  :  Austria  minac« 
dava:  la  polizia  continuava  a  vietare  l'entrata  negli  Stati 
sardi  a  quasi  tutti  i  giornali  di  Toscana  e  di  Roma»  la  pri- 
stina severità  regnwdo  ancora.  Gli  animi  si  sconfortavano 
e  sdegnavano  scolpendo  nuove  dubitazioni  e  nuovi  indugi. 
A  scuotere  l'ignavia  governativa  la  gioventù  torinese  pro- 
pose una  festa  federale  ;  i  dttadini  più  in  favore  di  po- 
polo erdinaronla  ;  il  municipio  vi  cooperò  ;  la  polizia,  non 
potendo  impedirla»  la  tollerò.  Celebrossi   addi  27  di  feb- 
braio :   convennero  nella  piazza  d'armi  di  Torino  deputa- 
zioni di  tutte  le  città,  terre  e  villaggi  dello  Stato  :  l'im- 
menso corteggio  mosse  al  suono  delle  campane  e  allo  sparo 
dei  cannoni.  Sterminato  il  numero  delle  bandiere  :  ciascun 
comune»  istituto,  magistratura»  professione  o  arte  aveva  la 
sua.  Notavasi  fra'  festeggianti  un  drappello  d'uomini  ab- 
brunati, mesti»  silenziosi»  senza  coccarda  e  senza  bandiera  : 
soì  loro  passaggio  il  popolo  si  scopria  il  capo»  la  gioventù 
piemontese  cantava: 

e  Un  canto,  o  fratelli»  pel  prode  Lombardo, 
Un  canto  dell'Adria  pel  figlio  gagliardo  > . 

In  riva  al  Po  era  rizzato  un  altare  :  innanzi  a  quello 
cuttavasi  l'inno  ambrosiano.  Comparve  il  re»  e  fu  salutato 

(i)  AvfritQ  muro  del  41  10  feb^mo  Ì84S. 
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•coB  imfliense  acclamazìoBì.  I  festai^iamenUi  dorarono  tutlQ 
il  giorno  e  grao  parte  deUa  notte  :  fra  mille  e  mille  ac- 
cese faci  traversò  le  vie  della  città  un  carroccio,  cw  Tao* 
tenna,  e  la  croce,  e  la  campana,  e  militi  vestiti  all'  antica 
foggia  dltalia»  ricordo  della  Lega  Lombarda»  e  augurio  di 
nuova  giornata  di  Legnano.  Tutto  a  un  tratto  sì  divulgò 
una  voce,  che  ad  alcuni  fu  cagione  di  gioia,  ad  altri  di 
sgomento^  a  tutti  di  maraviglia,  che  la  Francia  si  era  sol- 
levata. Luigi  Filippo  fuggito,  la  repubblica  proclamata. 

L' indomani  sbarcano  a  Genova  buon  numero  dì  6e* 
suiti  scacciati  dall'isola  di  Sardegna.  Il  popolo  si  leva  ^ 
tumulto  e  trae  al  collegio  gesuitico  e  al  convento  di  Santa 
Ambrogio,  con  grida  di  scherno  e  di  minaccia  :  accorrono 
soldati  in  armi,  accorre  il  governatore,  e  raccheta  quei 
popolare  furore,  promettendo  sarebbero  partiti  ;  ma  nel  dì 
seguente  divampa  più  terribile,  le  porte  del  convento  sono 
sfondate,  e  tutto  quanto  v'è  dentro,  rotto,  guasto,  gittate 
dalle  finestre  ;  la  moltitudine  ride ,  applaude  e  fa  gran 
schiamazzo  vedendo  volar  per  aria  nere  sottane  e  cappeN 
Ioni  :  i  padri  si  salvano  con  la  fuga  fra'  pubblici  sbeffeg* 
giamenti.  Allora  il  governatore  ordinò  Tarmamento  di  una 
guardia  civica  provvisoria,  tante  volte  invano  domandata,  e 
pubblicò  nn  bando  nel  quale  diceva  :  e  I  padri  gesuiti  hanno 
sgombrato  gli  stabilimenti  che  occupavano  in  questa  città. 
Il  governo  di  sua  maestà  il  nostro  augusto  sovrano  prov- 
vederà  ulteriormente  in  modo  definitivo  »  (1). 

Il  giorno  dipoi,  appena  si  riseppero  questi  fatti  a  To* 
rino,  il  popolo  ebbe  voglia  d'imitare  l'esempio  dei  Geno- 
vesi, e  il  governo  niente  fece  per  prevenire  questo  scan- 
dolo  se  non  pria  vide  una  gran  moltitudine  trarre  verso  il 
convento  ignaziano :  allora  ordinò  ai  padri  di  partirsi;  e 
questa  si  affrettarono  a  far  fagotto,  e  non  voleano  lasciare 
indietro  neanco  i  fiaschi  e  le  scodelle,  e  ciascuno  usciva  cosi 

(i)  N&iificaziane  del  i*  marzo  1648. 
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SQo'  ftfdelii,  e  di  si  grande  ingordigia  e  sordidazsa  dam 
segno,  che  ninno  li  compia&gea,  inperoceiiò  aveati  prì? i  di 
misericordia  l'ostinazione  in  mjd  Caure,  e  si  sozso  fine.  Si 
(fisse  allora  che  nelle  loro  stanze  in  GenoTa  furono  tre* 
?ate  lettere  del  Radetzky,  liste  di  affiliati,  profe  di  con* 
^e  e  viglietti  di  amore  :  se  questo  sia  vero  non  so,  per* 
ehè  degli  nomini  odiati  è  il  male  facilmente  detto  e  cte- 
doto;  e  poi  sono  troppo  furbi  quei  padri  per  lasciarsi 
edrre  in  fallo.  Scacciati  i  Gesuiti,  e  fuggite  con  loro  le  dame 
del  Sacro  Cuore ,  si  sparse  la  voce  che  il  popolo  farebbe 
il  somigliante  con  TarciTescoTO  e  col  goTematore.  Si  spaurì 
il  goTomo,  e  in  fretta  e  furia  armò  qualche  drappello  di 
guardia  civica,  solito  mezzo  ed  a  volte  efficace  per  arre* 
stare  i  commovimenti  popolari. 

In  quel  medesimo  giorno  il  governo  piemontese  chiamava 
ala  bandiere  tre  classi  de'  contingenti  militari,  e  Y  mdo* 
mani  il  conte  di  San  Marzano  scrìvca  al  conte  Revel  am- 
basciatore sardo  a  Londra  :  t  L'uragano  romoreggia  troppo 
a  noi  vicino  perchè  c'imponga  il  dovere  di  premunirci 
contro  eventualità  delle  quali  non  è  dato  all'uomo  dì  pre- 
vedere le  conseguenze.  Il  re  ha  quindi  deliberato  di  com- 
plelare  i  suoi  armamenti.  Per  mezzo  di  essi  e  forte  del- 
l'affezione  de'  suoi  popoli,  il  re  ha  la  confidenza  che  il  no« 
stre  paese  sarà  preservato  da  dispiacevoli  avvenimenti  ;  ma 
questa  confidenza  S.  Maestà  la  fonda,  io  v'fticarico  espres- 
samente di  dichiararlo  a  Lord  Pahnerston,  soir  antica  e 
sincera  amicìzia  dellinghilterra  »  (1). 

Addì  4  di  marzo  pubblioavasi  lo  Statuto  fondamentale 
conforme  alle  date  promesse.  Erano  notevoli  queste  parole 
del  proMiio  :  e  Considerando  noi  le  larghe  e  forti  istitn- 
zioni  rappresentative  contenute  nel  presente  Statuto  fon- 
damentale, come  il  mezzo  più  sicuro  di  raddof^are  qoei 
tìocoli  d'indissolubile  affetto  che  stringono  all'itala  nostra 

(i)  Corre^panience  respectmg  ^  affidrt  of  Ua^f,  PwrL  U,  p.  ii4« 
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corona  on  popolo,  che  Unte  prove  ci  ha  dato  di  fede,  di 
ubbidienza  e  di  amore,  abbiamo  determinato  di  sancirlo  e 
promulgarlo,  nella  fiducia  cbe  Iddio  benedirà  le  pure  no- 
stre intenzioni,  e  che  la  nazione  libera,  forte  e  felice  si 
mostrerà  sempre  più  degna  déirantica  fama  e  saprà  meri- 
tarsi un  glorioso  avvenire  >.  Il  chiamare  itala  la  corona 
sabauda  spiacqne  in  ccNrte  di  Roma  e  in  corte  di  Toscana» 
parve  indizio  di  ambiziosi  disegni. 

Il  nuovo  ministero  costituzionale  fii  cosi  composto  :  Ce* 
sare  Balbo,  presidente  del  consiglio;  Pareto,  affari  esteri  ; 
Ricci,  interno  ;  Sclopis,  grazia  e  giustizia  ;  Franzini,  guerra 
e  marina  ;  Buoncompagni,  istruzione  pubblica  ;  Desambrois, 
lavori  pubblici  ;  Revel,  finanze.  Eran  uomini  noti  allitalia, 
Pareto  e  Ricci,  tutti  e  due  genovesi,  come  caldi  amatori  di 
libertà;  gli  altri  come  membri  di  quella  parte  del  patri- 
ziato torinese,  cbe  seguiva  le  dottrine  del  Balbo.  Primo 
atto  di  questo  ministero  fu  la  legge  della  guardia  nazionale, 
che  dovea  essere  composta  tutta  di  cittadini  paganti  censo 
e  sottoposta  alla  polizia:  in  facoltà  del  potere  esecutivo 
sospenderla  o  discioglierla. 

Questi  mutamenti  non  si  compivano  in  Piemonte  senza 
grave  perturbazione  del  principato  di  Monaco.  Questo  pie- 
eolissimo  Stato,  che  avea  seimila  abitatori  e  nove  miglia 
di  territorio  bellissimo  e  fecondissimo,  nel  secolo  XIV 
cadde  in  potere  de'  Grimaldi  di  Genova,  e  nel  i63i  passò 
in  dote  nel  casato  francese  de'  conti  di  Torìgny.  Il  prin- 
cipe Florestano ,  che  or  regnava,  vivea  a  Parigi,  e  quivi 
sprecava  le  lire  340,006  che  smungeva  tutti  gli  anni  dai 
suoi  sudditi,  con  balzelli  insopportabili,  e  col  monopolio 
del  pane  e  del  macinato.  Di  suoi  atti  e  costumi  nientei 
dirò,  imperocché  come  i  sepolcri  propri  non  si  danno  eho 
a^i  alti  personaggi,  cosi  nella  storia  non  merita  partico- 
lare ricordanza  se  non  chi  dal  volgo  degli  nomini  per  vìrtft 
0  per  potenza  si  diparte.  Dirò  adunque  solamente ,  che 
quei  di  Monaco  a  tanto  agitarsi  de'  vicini  agitaronsi,  e  gri* 
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4arooo  andi'essì  riforma  ;  che  il  prÌDcipe  volle  rispondere 
fef almente  con  le  armi,  e,  aoo  avendoDe  delle  proprie,  ne 
chiese  al  re  di  Sardegna,  che  avea  alto  dominio  sd  prin- 
cipato ;  che  il  re  non  ToUe  dargliene  ;  e  ehe  allora  il  prìn- 
cipe diventò  anch'egli  liberale,  e  addi  12  febbraio  pub- 
blicò nno  statato  costitazionale  :  il  potere  esecati?o  risie* 
alerebbe  nel  prìncipe;  il  legislativo  in  on  consiglio  di  do- 
^ci  membri,  metà  eletti  dal  prìncipe  e  metà  dagli  elettori, 
4  qnali  elettori  sarebbero  eletti  da  tutti  i  cittadini  aventi 
una  proprietà  *o  esercenti  un'  industria  :  presederebbe  il 
consiglio  il  figliuolo  del  prìncipe,  e  in  sua  mancanza  il  go- 
vernatore. Florestano  avea  in  Francia  qualche  cosa  impa- 
rato; ma  basti  di  luU  se  già  il  detto  non  é  troppo. 

Grandi  novità  erano  frattanto  seguite  in  Toscana.  Il  di 
7  dì  gennaio,  giorno  in  cui  Pontremoli  passò  sotto  la  do- 
minazione del  nuovo  duca  di  Parma,  un  foglietto  clande- 
itinamente  stampato  pubblicavasi  in  Livorno  :  accusava  di 
tradimento  il  governo  :  dicea  imminente  T  invasione  au- 
striaca ;  esortava  il  popolo  ad  armarsi ,  e  ad  adoperare 
-quei  mezzi  straordinari  ed  estremi  coi  quali  si  salva  la 
patria  in  pericolo,  o  si  rovina  da  forti.  Tutti  conobbero 
in  quel  foglio  Tingegno  e  lo  stile  del  Guerrazzi.  La  mol- 
titudine si  leva  a  tumulto»  va  al  governatore  ,  chiede  armi 
e  minaccia.  Guerrazzi  accorre,  arringa  il  popolo,  Y  esorta 
-a  ritrarsi,  e  a  ritornare  l'indomani  per  avere  una  risposta 
che  gli  era  promessa.  L'indomani  ricominciarono  i  tumulti 
e  più  fieri,  e  per  popolare  acclamazione  fu  creato  un  co- 
mitato, del  quale  il  Guerrazzi  era  capo:  provvedesse  al- 
l'armamento del  popolo  e  alla  salute,  del  lo  Stato.  A  que- 
sto atto  di  ribellione  il  governo  nominò  una  commissiona 
^Irordinaria  preseduta  dal  ministro  Ridolfi,  le  die  pieni  po- 
teri, e  pubblicò  f  che  non  v'era  pericolo  esterno  che  so- 
vrastasse, che  non  v'era  difficoltà  eh'  e'  non  si  sentisse 
capace  di  vincere  >,  concludendo  con  fare  appello  allemi-^ 
iizie  cittadine,  alle  quali  dicea  affidare  la  salute  della  pak^ 
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tria.  I  tamulti  livornesi  faroao  da  tutta  Toscana  riprovati^ 
6  la  colpa  n'ora  data  al  Guerrazzi,  ^irito  inquieto ,  tar» 
bolento»  audace,  ayido  di  dominare  e  acquistar  f«aia> 
buona  o  rea  por^o  importa.  Molti  municipii  toscani  manda- 
vano indirizzi  al  principe,  profSeriansi  in  sno  servigio  con 
le  persone  e  sostanze,  e  per  pompa  retorica  amplificavano 
ed  esageravano  i  pericoli.  Il  principe  rispondea  al  muni- 
cipio di  Firenze  con  lodata  lettera,  nella  quale  dicea  :  Se 
al  mio  popolo  è  lieve  ogni  sacrifizio  peF  il  bene  della  pa- 
tria, ogni  sagrifizio  è  lieve  a  me  pure,  perdiè  abbiam  co- 
mune la  patria .  E  quando  essa  ci  chiamasse  a  diiénderìa 
anco  colle  armi,  il  mio  posto  sarebbe  Ira  i  miei  figli  pronto 
a  divìderne  la  sorte.  >  E  i  popoli  gli  credeano,  perchè  la 
sua  fama  era  buona,  né  per  tradimento  o  crudeltà  so- 
spetto.  Il  Ridolfi  andò  a  Livorno,  parlò  al  popolo ,  fu  ap- 
plaudito. La  guardia  civica  si  rivoltò  contro  al  Guerrazzi» 
che  corse  pericolo  di  vita,  avendo  nemici  assai.  Egli  fu  ar» 
restato,  e  trasportato  neirisola  dell'  Elba  con  parecchi  al- 
tri. Il  gov^no  prometteva  sollecitudine  di  giudiciale  proce- 
dimmto;  ma  niente  ne  fece,  lasciando  che  si  favoleggiasee 
di  mene  austriache,  di  moneta  austriaca,  solite  calumie 
ed  ubbie  di  quel  tempo  :  non  affermo  io  già  che  gli  Àu* 
striaci  non  adoprassero  intrighi  n^  oro,  ma  dico,  ch'era 
allora  usanza  ripetere  ad  ogni  (wcasiooe  i  più  infiammati 
liberali,  consapevoli  o  inscienti,  fossero  strumento  dei  ne- 
mici: e  questa  opinione  prendea  forza  nelle  passioni  del 
popolo;  e  cercavansi  solamente  in  piazza  i  partigiani  di 
casa  d'Austria,  mentre  i  capi  si  stavano  ne'  palazzi  vesco- 
vili, ne'  conventi,  negli  uffici  e  nelle  roggie,  sicuri,  applan- 
4liti  e  festeggiati. 

Stando  il  Ridolfi  a  Livorno,  arrivò  quivi,  sul  battello  a 
vapore  il  Neuuno,  il  generale  Delcarretto,rSoacoiato  da  Na- 
poli come  indietro  è  discorso.  Venuto  questo  fatto  a  ne- 
-tùna  de'  Livornesi,  sorsero  alte  grida  d'imprecazione  e  di 
minaccia  contra  ad  un  uomo,  che  di  tanto   sangue  erasi 


LWBO  TBBZO  i71 

invitato  ;  6  più  gli  animi  alterardnsi  qmado  divulgossi  aii^ 
ilare  dgB  in  Fraocia  per  iQ?ocare  aiati  io  nome  dbl  re  > 
ùOÈÈto  alla  sollerazioDe  napoletana.  "Invano  il  coBMtidante^ 
di  qbella  nate  dicea  mancar  4'acqiia  e  di  carbone  :  grtdìa- 
Yaoo  i  dtladini  si  partisse.  Il  Ridolfi^  cbe  per  arer  vinto 
il  Gnerrazzì,  credeiei  potente,  pubblicò  ooa  notificazione, 
odia  quale  diceva  avere  ordinato  che  la  nave  fosse  prov- 
vedala di  carbone»  soggiungendo  :  e  II  governo  ricorda,  cbe 
Don  transigerà  mai  col  tnmulto.  »  La  popolare  concita- 
zioae  si  aecrebbe'^aHa  lettura  di  quelle  minacciose  parole  : 
la  guardia  civica,  chiamata  a  Trenare  il  tomolto,  non  sote 
si  niegò,  ma  anche  volle  i  suoi  ufficiali  pubblicassero  per 
le  flaape  la  seguente  dichiarazione:  e  1  sottescritti  divi* 
dmo  col  popolo  un  senso  di  profonda  indignazione  conlret 
gli  oppressori  delle  Due  Sicilie,  ed  àtranno  per  nemici  i 
Demìci  veri  d'Italia,  qualunque  essi  siano  :  perchè  la  guair-' 
<Ua  civica  non  fu,  non  è,  e  non  sarà  mai  un  cieco  stro^ 
mento  di  servitù,  ma  palladio  deirordine,  per  conseguire 
celle  virtù  cittadine  e  con  le  armi  la  indipendenza  ita- 
liana. »  Il  Neumio  si  Sparti  fra  le  imprecazioni  del  popolo, 
ed  il  ministro  rimase  confuso  e  scornato. 

Giungeva  poco  dopo  a  Firenze  la  nuova  della  procla- 
mata costitozione  napoletana,  e  vi  destava  gioia  vivissima 
ed  universale.  Un  solenne  iTe  Deum  cantavasi  in  l)uomo  : 
una  moltitudine  grandissima  veniva  a  fare  uffici  di  con-< 
gratitfazione  aWk  casa  dello  scrittore  di  questa  istoria,  dove 
coaveniano  quanti  erano  allorar  Siciliani  in  Firenze,  e  non 
a  quella  del  ministro  di  Napoli,  non  perchè  e'  fosse  per- 
soaalmenle  odiato,  ma  perchè  Toscana  fu  Tunica  provincia 
d'Italia  cbe  non  credè  giammai  alla  buona  fede  del  re  di 
Napoli;  al  che  forse  contribuì  non  poco  il  giornale  V  Alhù, 
che  tutte  le  scelleratezze  di  quella  corte  cotidianamente 
svelava. 

La  gioia  di  quel  giorno,  nel  quale  tanti  evviva  eransi 
fatfi  alla  costituzione,  turbavasì  alla  comparsa  di  un  dko* 
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tnproprio,  col  [quale  il  prìneipe  ereara  una  commissiODeb 
deputata  a  presentargli  od  progetto  di  riforma  éella  leggo- 
sulla  stampa,  ed  od  altro  della  istitoziooe  della  coosutta 
di  Stato,  armoDizzato|coD  quelle  ionoTaziooi  che  sarebbercK 
per  iDtrodursi  neirordinameoto  mooicìpale  (i).  Dappertutto- 
i  mioisteri  detti  moderati  ricadevano  oei  medesimi  errori 
de'  retrogradi  :  indugiare  a  concedere  ciò  che  la  pubblica 
opinione  richiedeta,  e  cosi  perdere  il  merito  della  spoiK 
taneità  e  pigliare]  la  ?ergogna  della  costrinzione.  Ed  ecco 
giungere  improvvisa  notizia»  che  la  costitazione  era  stata 
pubblicata  in  Torino,  rinnovarsi  i  festeggiaménti,  crescerò 
fuor  dì  modo  la  pubblica  concitazione.  Addi  11  di  feb- 
braio l'ambasciatore  inglese  Hamilton  scrivea  a  lord  Pai- 
merston:  e  Questa  città  è  in  gran  commozione,  ed  è  generalo 
credenza  che|il  granduca  sarà  obbligato  a  seguire  Tesem- 
pio  di  Napoli  e  di  Sardegna  »  (2).  Quest'era  la  tanto  van- 
tata buona  disposizione  de'  principi  italiani,  argomento 
d'invereconde  lodi  e  di  eccessivi  applausi.  Nella  sera  di 
quel  medesimo  giorno,  Leopoldo  II  pubblicava  :  <  Col  no* 
stro  motuproprio  del  di  31  gennaio  decorso  intendemmo 
di  dotare  il  paese  alle  nostre  cure  affidato  di  una  rap» 
presentanza^nazionale,  che  mentre  corrispondesse  a'  pub- 
blici desideri  ed  a'  bisogni  de'  tempi,  conservasse  alla  to-* 
scana  famiglia  quel  principio  politico-amministrativo,  al 
quale  essa  va  debitrice  della  sua  floridezza,  e  le  desso 
<iuelle  garanzie,  che  possono  assicurarle  un  felice  avvenire. 
Questo  pensiero  era  già  oorso  alla  mente  dell'avo  nostro 
immortale.  I  tempi  e  gli  avvenimenti  non  permisero  sin' ora 
che  si  riducesse  (ad  eifetto;  ma  noi  siamo  lieti  di  rìcor«- 
dare  al  nostro  popolo  questa  nostra  gloria  civile,  e  ad  ui> 
tempo  ci  è  ben  grato  di  trovarci  al  momento  di  dotare  la 
nostra  patria  di  quella  rappresentanza  nazionale,  alla  qualo 


(1)  Mottipraprio  del  Zi  gennaio  1848. 
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BiraTaiìo  gii  i  nostri  stadi  ed  ogni  proTYedimento  ante- 
riore.  Toscani,  la  mostra  fidnda  in  me  non  sarà  certo  per 
ìsmeotirsi  in  questo  momento  solenne ,  e  mentre  sento 
crescere  per  voi  l'amor  mio.  Non  vi  lasciate  sedurre  da 
svggestiooi  impaiienti,  ed  aspettate  tranquilli  ancor  pochi 
gicNToi,  affinchè  si  compiano  i  progetti  che  debbono  assi- 
cvare  i  vostri  destini.  Io  voglio  darvi  quelle  franchigie 
per  le  quali  già  siete  pienamente  maturi,  e  che  merita- 
ste colla  saviezza  della  vostra  condotta.  Voi  datemi  la  glo- 
ria di  essere  qui  Tantore  di  una  grande  istituzione  es- 
senzialmente toscana,  e  ad  un  tempo  accomodata  a'  gene- 
rali interessi  d'Italia.  >  Questo  motuproprio,  che  comin- 
ciava con  una  bugia,  die  occasione  al  municipio  fioren- 
tino di  chiedere  al  principe  la  sollecita  pubblicazione  di 
uno  statato  costituzionale  conforme  al  napoletano  e  al  pie- 
montese. Strana  domanda  di  cosa  conceduta,  mentre  tutta 
Firenze  sapeva  lo  Statuto,  approvato  dal  principe ,  essere 
dìggià  sotto  i  torchi  ;  fu  quindi  facile  intendere  le  istanze 
del  municipio  non  avere  altro  oggetto  che  di  rafforzare 
8  governo  nella  sua  deliberazione  di  dare  alla  Toscana 
due  assemblee,  come  in  Napoli  ed  in  Piemonte ,  e  non 
conferire  il  diritto  elettorale  che  a'  cittadini  paganti  censo, 
cose  contrarie  al  desiderio  de'  Toscani,  alle  loro  tradizioni 
e  a'  loro  costumi  notevoli  per  civile  equalità ,  non  tro- 
vandosi in  Italia  provincia  in  cui  le  burbanze  patrizie 
Siene  meno  note  o  più  spregiate. 

Addì  17  febbraio  pubblicavasi  in  Firenze  lo  statuto  fon- 
damentale: rimbombavano  i  cannoni,  suonava  a  festa  la 
campana  del  comune,  che  da  molti  anni  altro  non  festeg- 
giava che  la  nascita  de' reali  principi  e  delle  reali  princi- 
pesse :  la  bandiera  italiana  sventolava  sulla  torre  di  Giotto  ; 
la  toscana  su  quella  della  Signoria. 

Il  popolo  si  accalcava  nella  gran  piazza,  testimone  delle 
antiche  glorie  ;  e  rimpetto  alla  simbolica  Giuditta  del  Do- 
natello, e  a'  piò  del  David  di  Michelangelo,  e  presso  al  ve* 
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tusto  Marzocco,  suonava  altra  rolta  la  libera  voce  dei  cil^ 
tadkoi^  or  che  non  più  era  riputato  delitto  far  la  fiorita  al 
Savonarola,  e  rendere  onori  al  Ferruccio.  Te  Deum  in 
chiesa,  marce  trionfali,  bandiere,  e  fra  queste  non  più  ab* 
brunata  V  aquila  siciliana,  ma  si  la  biscia  milanese  ed  .il 
leone  di  san  Marco  :  applausi  grandissimi  a  Leopoldo,  ^che 
indossa  la  divisa  di  generale  della  guardia  civica,  ed  al 
giovinetto  principe  ereditario,  che  è  vestito  da  semplice 
milite.  Inni,  fuochi  di  gioia,  baldorie,  e  alla  sera  lumina- 
ria, e  tutte  quelle  gazzarre  che  Italia  sa  fare.. Lo  statuto 
era  molto  somigliante  al  napoletano  e  al  piementese,  se  noa 
che  la  diversità  de' culti  esistenti  era  non  solo  toU^ata, 
ma  permessa,  e  tutti  i  Toscani ,  qualunque  fosse  il  loro 
culto,  dichiarati  eguali  innanzi  alla  legge  ed  egualmente 
abili  a  tutti  gli  uffizi,  il  che  volea  dire  completa  emanci- 
pazione degli  Israeliti,  molto  numerosi  in  Toscana.  La  li-» 
berta  del  commercio  e  della  industrit  era  dichiarata  prin- 
cipio fondamentale  del  diritto  economico  dello  Stato;  le 
leggi  sulle  mani  morte,  conservate  ed  estese  a  tutto  il 
granducato.  Del  giuramento  era  questa  la  formola  :  e  Giuro 
di  osservare  inijolabilmente  Jo  Statuto  fondamentale  e  tutte 
le  leggi  dello  Stato  ;  e  prometto  di  adempiere  T  inficio  mio 
con  verità  e  giustizia,  provvedendo  in  ogni  caso  al  bene 
inseparabile  iella  patria  e  del  principe.  Cosi  Dio  mi  aiu- 
ti ».^I1  mandato  de' deputati  durerebbe  tre  anni,  e  non 
quattro  come  in  Napoli  e  in  Piemonte  ;  ìL  possesso,  la  ca- 
pacità, il  commercio,  Y  industria  conferirebbero  a'  cittadini 
il  diritto  elettorale  ;  tutti  gli  elettovi^  sarebbero  eligibili. 

Il  pontefice,  eh*  era  rimasto  saldo  nel  proposito  di  non 
concedere  a'  suoi  popoli  tino  Statuto  costituzionale ,  si 
scosse  alla  nuova  della  rivoluzione  francese ,  deliberò  di 
piegare  alfa  necessità  de'  tempi,  e  addi  10  di  ma,rzo  costi- 
tuì un  nuovo  minìsteco.  Presidente  del  Consilio  dei  mini- 
s^i  fu  il  cardinale  Àntonelli  ;  ministro  dell'interno,  Gaetaao 
Becchi;  di  grazia  e  giustizia,  l'avvocato  Sturbinetti;  delle 
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\,  monsignor  Moriebmì  ;  de'  labori  pnbbtici ,  Mareo 
Miaghettì;  del  commercio,  il  conto  Pasolini  ;  delle  armi, 
y  principe  Aldobrandini  ;  dell'  islraiione  pohblioa,  il  cardi- 
nale lleuoianti  ;  delia  polizia»  Ginseppe  Galletti  ;  sotto-ee- 
grotario  de'  laTori  pnbblici,  il  professore  Cavalieri;  dell'in- 
torno. Luigi  Carlo  Parini.  La  nomina  del  Galletd  spiaoque 
a'  riformisti  :  egK  era  noto  per  sofferti  travagli  per  cama 
4i  libertà,  e  atea  nome  di  stuie  co' rivolnzioBarì  ;  i  mode- 
Tati  del  circolo  romano  ne  mormoravano,  ed  al  contrario 
molto  se  ne  rallegrava  qaella  parte  di  cittadini,  cbe  ^cm^ 
lenia  nel  circolo  pepq^e.  1  ministri  chiesero  notizia  deHa 
coetitnione,  ch'erano  chiamati  a  porre  in  atto:  fu  loro 
risposto,  che  la  sola  commissione  ecclesiastica  dovea  oc- 
cuparsene ;  che  lo  statato  traiporale  dello  Stato  remano 
tfovea  elaborarsi  da  soli  nomini  di  Chiesa.  E  io  statuto, 
approvato  nel  concistoro  del  di  13  di  marso,  fu  pirt)Uicato 
il  eh  i  4  senta  che  niente  ne  sapessero  i  ministri.  Egli  era 
in  molte  parti  simile  agli  altri,  se  non  che  avea  alcuni  suoi 
proprìi  difetti,  che  quasi  ne  annullavano  affatto  1'  efficacia. 
fl  saero  collegio  era  dichiarato  partecipe  alla  sovranità,  e 
tutte  le  leggi  gli  doveuio  essere  proposte  4;>er  l'approvazione 
in  concistoro  segreto,  così  che,  non  due,  ma  tre  erano  le 
assemblee  d^iberanti;  eia  suprema,  nella  quale  riassumevasi 
il  cherìcato,  discuteva  e  deliberava  in  segreto,  potea  con- 
trastare al  parlamento,  senza  darne,  non  che  ragione,  no- 
liiia;  contrastare  al  papa,  e  fare  a  lui  sopportare  il  carico 
Mie  sue  deliberaziani.  La  censura  ecclesiastica  rimanea. 
i  consigli  non  potoano  proporre  alcuna  legge  rigoardanto 
affari  ecclesiastici,  o  misti,  o  che  fosse  contraria  a'  canoni  e 
alle  discipline  della  Chiesa:  or  in  Roma  gli  spensali,  11  ma- 
trimonio, gli  atti  di  morte,  l' insegnamento,  la  pubblica  be- 
«eficoDza,  i  tribunali  ecclesiastici ,  le  corporazioni  religiose, 
i  beni  ecclesiastici  e  cento  altre  materie  sono  tutte  o  ec- 
desiastidto  o  miste,  cosi  che  sottilizzando  un  po' ,  come  i 
tmiaii  Fimi  ani  sogliono,  non  v'era  legge  civile  posÀbile  cha 
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non  cadesse  ne' termini  del  dìTieto.  L'accusa  de' ministri 
ecclesiastici  dovea  essere  deferita  al  sacro  collegio  :  mezzo 
efficacissimo  per  assicurare  la  loro  impanità.  Era  vietata  a' 
due  consigli  ogni  discussione  nelle  relazioni  diplomatiche 
religiose  della  Santa  Sede  con  gli  esteri  potentati;  ma 
non  era  detto  come  si  distinguerebbero  le  relazioni  religiose 
con  r  Austria,  a  cagion  di  esempio,  dalle  relazioni  politiche, 
e  chi  ne  sarebbe  il  giudice:  di  certo  il  papa.  Ma  in  quei 
tempi  i  popoli  erano  di  si  facile  contentatura»  che  questo 
capolavoro  di  astuzia  pretesca  fu  salutato  con  gli  usati  se- 
gni di  soddisfazione.  I  soliti  ringr^iamenti  furon  fatti  in 
piazza  del  Quirinale;  il  papa  comparti  la  solita  benedi- 
zione :  e  nelle  provinole  feste  e  tripudii  senza  fine.  E  come 
per  dar  prova  della  immutabilità  del  papato,  in  quel  me- 
desimo giorno,  prendendo  occasione  di  alcune  dimostrazioni 
tumultuose  contro  a'  padri  gesuiti,  i  quali  erano  stati  cac- 
ciati vituperosamente,  loro  e  i  loro  affigliati,  da  Faenza,  da 
Camerino,  d'Ancona,  da  Sinigaglia  e  da  molte  altre  città  e 
terre  dello  Stato,  il  pontefice  pubblicava  :  e  Roma  è  la 
sede  della  Religione,  ove  sempre  ebbero  stanza  i  ministri 
della  medesima,  che  sotto  diverse  forme  costituiscono  quella 
mirabile  varietà,  della  quale  è  bella  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto. Noi  v'  invitiamo  tutti,  e  inculchiamo  di  rispettare  e  di 
non  provocare  giammai  il  terribile  anatema  di  un  Dio  sde- 
gnato, che  fulminerebbe  le  sue  sante  vendette  contro  gli 
assalitori  degli  unti  suoi.  Risparmiate  uno  scandalo  del  quale 
il  mondo  intero  resterebbe  maravigliatp»  e  la  massima  parte 
dei  sudditi  afflitta  e  dolente.  Risparmiate  il  colmo  air  amar 
rezza,  dalla  quale  è  già  travagliato  il  pontefice  pe'  fatti  di 
simile  genere  testò  altrove  accaduti.  Che  se  anche  fra  gli 
uomini,  che  in  qualche  istituto  appartengono  alla  Chiesa  di 
Dio,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  meritassero  per  la  loro 
condotta  la  disistima  e  la  diffidenza,  avvi  sempre  aperta  la 
strada  alle  legali  rappresentante ,  le  quali ,  quando  sieno 
giuste,  noi,  come  sommo  pontefice,  saremo  pronti  ad  ac* 
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coglierle  per 'provveder?!.  Siam  persuasi  che  queste  pa- 
role basteraoDO  a  far  tornare  io  senno  tutti  quelli  i  quali 
(speriamo  sien  pochi)  avessero  «  formato  qualche  pravo  di- 
segno, la  cui  esecuzione,  mentre  servirebbe  al  nostro  cuore 
dì  acuto  dolore,  richiamerebbe  sul  loro  capo  i  flagelli  che 
Dio  sempre  scagliò  sopra  gli  ingrati*  Che  se  queste  no- 
stre voci  per  somma  sveotora  non  bastassero  a  trattenere 
i  traviati,  noi  intendiamo  di  fare  prova  della  fedeltà  della 
civica,  e  di  tutte  le  forze  che  sono  da  noi  destinate  a  man* 
tenere  I'  ordine  pubblico.  Noi  siamo  pieni  di  fiducia  di  ve- 
dere il  buon  effetto  di  queste  nostre  dispositiooi,  e  df  veder 
sostituita  in  tutto  lo  Stato  all'  agitazione  la  calma,  e  i  pra- 
tici sentimenti  di  religione,  che  deve  professare  un  popolo 
eminenlemente  cattolico,  dal  quale  hanno  diritto  di  pren- 
dere norma  altre  nazioni.  Non  vogliamo  amareggiare  il 
nostro  spirito,  e  il  cuore  di  tutti  i  buoni  con  le  previsioni 
delle  risoluzioni  che  saremo  costretti  di  prendere  per  non 
soffrire  lo  spettacolo  dei  flagelli  co'  quali  suole  Iddio  ri- 
chiamare i  popoli  dall'  errore,  e  invece  speriamo  che  la 
benedizione  apostolica,  che  spargiamo  sopra  tutti,  allonta- 
nerà ogni  funesto  presagio  i  (1).  Ed  ho  voluto  trascrivere 
per  intero  questo  documento ,  affinchè  si  veda  come  nel 
medesimo  di,  in  cui  pubblicavasi  lo  statuto ,  Pio  IX  in- 
tendesse divìdere  in  lui  le  due  podestà ,  divisione  che  in 
sentenza  de'  riformisti  era  appunto  lo  scopo  dello  statuto  : 
il  papa  con  le  armi  vuol  difendere  la  religione  ;  il  prin- 
cipe con  gli  anatemi  ricondurre  la  calma  nel  popolo: 
non  diversamente  intendea  la  sovranità  pontificia  Grego- 
rio  XVI. 

<1)  FroOoma  del  14  marzo  18W. 
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CAPITOLO  X. 


STATO  DEL  LOMBARDO -VENETO,  DI  MODENA 

E  DI  PARMA. 


Ragionavasi  molto  in  quel  tempo  in  Lombardia  delle 
strettezze  finanziere  deirAustria,  e  del  suo  fallimento,  che 
credevasi  certo  e  vicino.  Per  affrettarlo  quanto  più  fosso 
possibile  e  per  dare  nuova  prova  della  concordia  degli 
animi,  furono  divulgati  inviti  in  stampa  a  non  fumare  e  a 
non  giuocare  al  lotto.  Or  la  vendita  del  tabacco  rendeva 
al  governo  tutti  gli  anni  lire  6,726,000,  ed  il  giuoco  del 
lotto  gli  fruttava  lire  8,200,000.  Era  quindi  una  grave 
minaccia  quella  che  a  lui  faceano  i  Lombardi  ;  per  rispon- 
dere alla  quale,  il  magistrato  camerale  di  Milano  cavò 
fuori  la  pretesa  di  certi  antichi  crediti,  nella  speranza  che» 
per  la  lunghezza  del  tempo  decorso,  mancassero  i  docn-' 
menti  giustificativi  de'fatti  pagamenti;  e  senza  riguardo  a 
prescrizione,  a  buona  fede,  a  probità,  cominciò  a  molestare 
gran  numero  di  cittadini,  e  a  mettere  le  mani  rapaci  nelle 
loro  sostanze,  con  sconce  arti  e  ridicoli  pretesta  Non  os» 
tante  ciò,  entrato  il  nuovo  anno  1848,  principiò  l'asten- 
sione proposta  :  la  prima  giuocata  del  lotto  scemò  di  ot- 
tomila fiorini  ;  la  vendita  de'  tabacchi  diminuì  in  propor- 
zione: e  frattanto  danari  si  accattavano  per  far  dipingere 
un  ritratto  di  Pio  IX,  per  far  cesellare  un  ricco  calice  da 
offrirglisi  in  dono;  i  colori  italiani  ricomparivano  ostina- 
tamente nelle  vestimenta  e  ne'  fregi  degli  uomini  e  delle 
donne,  e  negli  adornamenti  delle  case  ;  e  gl'inni  al  ponte- 
£ce  ricominciavano.  La  congregazione  centrale  di  Milano» 
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30spmta  daHa  pubblica  opinioDe  e  incoraggiata  dalle  lodi'^ 
ODde  TeraD  prodighi  i  giornali  di  Piemonte,  Toscana  e 
Roma,  parlava  di  nazionalità  e  d' indipendenza  :  già  si  ra« 
gionaTa  Qe'circoli  governativi  di  riforme^  già  se  ne  faceano 
legali  petizioni,  non  solo  a  Milano,  ma  anco  a  Pavia  e  in 
altre  eitti  dello  SUto. 

Addi  2  di  gennaio  le  vie  di  Milano  erano  gremite  di 
birri,  geodarmi,  spie  e  simile  gente  col  sigaro  in  bocca. 
D  popolo  li  fischiava,  li  sbefTeggiava  e  dicea  loro  villanie. 
Nacque  un  tumulto  grandissimo  :  accorse  il  Casati,  podestà 
del  comune:  i  birri  arrestaronlo  e  maltrattaronlo  ;  di  poi 
vcrfeano  mandarlo  a  casa  sua,  ma  egli  andò  invece  dat 
direttore  generale  di  polizia  per  chiedere  riparazione  al- 
Tofiésa  che  avea  ricevuto,  e  gli  fu  risposto  :  TavreUbe.  Ed 
invece,  l'indomani,  la  polizia  sgridò  per  editto  il  popolo, 
e  minacciò  di  severo  gastigo  chi  osasse  volere  impedire 
«  r  uso  innocente  di  fumar  tabacco  ;  chi  imbrattasse  le 
muraglie  con  maligne  inscrizioni;  chi  cantasse,  gridasse, 
schiamazzasse  e  facesse  abuso  del  nome  venerabile  e  sacro 
dei  sommo  pontefice,  o  portasse  coccarde  ed  emblemi 
stranieri  >  (1).  E  frattanto  numerose  schiere  di  soldati  a 
pie'  e  a  cavallo  percorrevano  la  città;  altri  assai  passeg* 
giavano  per  le  vie  fumando,  e  il  fumo  sbuffavano  in  viso 
a'dttadini,  e  sfidavanli  e  minacciavanli  con  parole  e  con 
atti«  La  concitazione  degli  animi  era  grande.  Verso  sera 
i  militari,  quasi  tutti  briacbi,  assalgono  i  cittadini,  e  co* 
minciano  a  percuotere,  a  ferire  e  ammazzare  :  gli  ufficiali, 
non  che  reprimere,  incitano,  ardendo  di  sfogare  l'antica  ira 
contro  l'odiato  popolo  :  dappertutto  vedonsi  sangue  e  stra-i 
gè,  tanto  più  crudele  io  quanto  che  inermi  sono  gli  as* 
saliti,  né  alcuno  v"  era  che  resistesse.  Vincitori  senza  bat- 
taglia, i  soldati  con  fellonissimo  animo  si  danno  alla  cerca, 
e  strascinano  in  carcere  i  nascosti,  o  qualunque  presenta 

(i)  Avfnso  MS  M  {fmmaìo  1848. 
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sovrano  a  voler  provvedere  a' bisogni  i^della ^patria.  I  mo« 
derati  veneti  non  chiedevano  riforme,  ma  onesta  osservanza 
delle  leggi  esistenti  e  delle  date  promesse  ;  speravano  un 
regno  lombardo-veneto,  cito  avesse  con  l'Austria  le  mede* 
sime  attinenze,  che  già  ebbe  il  regno  d'Italia  con  la  Francia. 
<  Formiamoci,  scriveva  il  Tommaseo,  che  col  Manin  capita- 
nava quella  parte,  formiamoci  non  in  partito  moderato,  ma 
in  opinione  legale,  e  questa  opinione  animiamo  d'affetti  ». 
Di  certo  non  poteasi  chiedere  di  meno,  né  con  modi  più 
ossequiosi  e  tranquilli  ;  e  ciò  non  ostante  il  Manin  ed  il 
Tommaseo  erano  incarcerati  come  ribelli,  mentre  le  tristi 
scene  di  Milano  si  rinnovavano  a  Como,  a  Lecco,  a  Bergamo, 
a  Treviso,  e  molto  sangue  spargevasi  a  Padova  e  a  Pavia» 
dove  la  scolaresca  sì  battè  due  giorni  co'  birri  e  co'  Croati, 
ed  i  morti  furono  parecchi  e  i  feriti  assai.  I  quali  assassi* 
namenti  risaputisi  in  tutta  Italia,  e  dalla  fama  accresciuti  ed 
esagerati,  misero  nell'animo  de'  popoli  si  smisurato  odio 
del  nome  austriaco,  che  non  v'  era  ingiuria  o  pericolo 
maggiore  che  d'esser  detto  o  creduto  partigiano  di  casa 
d'Austria.  Le  gentildonne  di  Venezia,  di  Vicenza,  di  Cre- 
mona, di  Verona  e  di  molte  altre  città  del  Lombardo-Ve- 
neto mandavan  doni  a'cittadini  rimasti  feriti,  o  alle  famiglie 
degli  uccisi;  mentre  Torino,  Genova,  Firenze,  Livorno, 
Siena,  Pisa,  Arezzo,  Bologna,  Roma  suffragavano  a  quelle 
vittime,  ed  innalzavano  pubbliche  e  solenni  preci  a  Dio 
vendicatore.  La  congregazione  centrale  di  Lombardia,  veg- 
gendo  tutto  lo  Stato  esacerbato  e  mai  disposto,  supplicava 
Timperatore  fossero  osservate  le  promesse  delKanno  quin- 
dici, e  concedute  alcune  riforme  dalla  pubblica  opinione 
giudicate  necessarie  ;  nò  taceva  e  r  esistenza  politica  dei 
regno  lombardo-veneto,  con  forme  ed  istituzioni  sue  proprie, 
essere  il  più  ardente  voto  del  popolo  >  (i).  La  quale  sap- 
plica il  viceré  accolse  benignamente,  e  promise  racfo- 

(i)  Archipio  TriennaUt  voi.  I,  Mtim.  161. 
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mandare  airìinperatore,  come  per  dar  segno  dì  ater  Ta- 
Bìmo  pacifico  e  a  tranqaillità  rivolto* 

Ha  le  popolari  dimostrazioni  diveniano  più  frequenti  :  il 
cnrso  di  Porta  Orientale  deserto,  a  cagione  del  sangne  cit* 
tadino  ond'  era  stato  brattato  ;  pieno  di  carrozze  e  di  pe- 
doni quello  di  Porta  Romana,  che  il  popolo  avea  intitolato 
a  Pio  IX  :  i  giovani  vestiano  di  velluto,  con  mantello  e  con 
cappello  piumato,  come  gli  antichi  italiani  usavano  ;  le  gen- 
tildonne  abbrunate,  in  segno  di  lutto  cittadino:  frequenti 
di  popolo  eran  le  chiese  ,  deserti  affatto  i  teatri  :  molte 
guardie  nobili  si  dimettevano  ;  V  arcivescovo  Romilli  pre- 
dicando in  duomo  dicea:  <  Unite  le  vostre  alle  mie  pre- 
ghiere, onde  quelli  che  ci  governano  sieno  più  giusti  e  ser- 
bino modi  più  umani  i  ;  Y  ufficio  fiscale ,  presednto  dal 
conte  Guicciardini,  riferendo  intorno  i  casi  onde  Milano 
eni  indignata  e  commossa,  accusava  il  direttore  generale 
di  polizia  ed  il  comandante  supremo  dell'  esercito  di  pro- 
vocazione al  disordine  ed  a'  tumulti  e  di  disubbidienza  alle 
leggi. 

Alle  pacifiche  promesse  del  viceré  segui  un  proclama 
dell'imperatore,  il  quale  affermava  queir  agitazione  esser 
l'effetto  degl'intrighi  di  una  fazione  ribelle;  dichiarava 
(  essere  suo  sacro  dovere  di  difendere  le  proviocie  lom 
bardo-Tonete  contro  tutti  gli  attacchi ,  da  qualunque  parte 
venissero  »  ;  dicea  contare  sulla  devozione  de'  sudditi,  va- 
lore e  fedeltà  dell'  esercito;  ammoniva  e  minacciava  (1).  Ed 
al  viceré  il  medesimo  imperatore  scrivea:  <  Ho  già  fatto 
per  il  regno  lombardo- veneto  tutto  ciò  che  ho  creduto  ne- 
cessario, né  sono  disposto  a  fare  ulteriori  concessioni.  Vo- 
stra altezza  farà  conoscere  al  pubblico  questi  miei  senti- 
menti. Confido  nella  maggior  parte  degli  abitanti  del  regno, 
ebe  non  sieno  per  avvenire  altre  dispiacevoli  scene  :  in  ogni 


(i)  Proclama  dato  di  Vienna  il  dk  9  gennaio,  e  pubblicato  a 
U  A  i7. 


484  STOBI  A  d'  itxlia 

caso  mi  affido  alla  fedeltà  ed  al  valore  delle  mie  truppe  »  (1). 
Ed  allora  Radetzkj,  lieto  di  veder  prevalere  i  suoi  comi- 
gli  a  Vienna,  fiero  di  mano  e  lìngua,  maestro  neirarte  di 
Qjetter  odi  e  scaiìdali,  ed  avido  di  acijuistar  potenza  nuova* 
*  nelle  nuove  sedizioni,  pubblicava  questa  guisa  di  cemento' 
alle  parole  imperiali,  a  fine  di  renderle  anco  più  acri  é' 
pungenti  :  <  Sua  Maestà  Y  imperatore,  determinato  a  difeti*' 
dere  il  regno  lombardo- veneto,  come  ciascuna  altra  parte  ' 
de'  suoi  Stati,  contro  qualsiasi  attaccò  de)  nemico,  venga 
dal  di  fuori  d  dal  di  dentro,  secondo  i  suoi  diritti  ed  il 
suo  dovere,  mi  ba  concesso,  per  mezzo  del  maresciallo  di 
corte  a  ciò  incaricato,  di  rendere  uoto  a  tutte  le  truppe 
dell'  esercito  che  stanno  in  Italia  questa  sua  determSnaziODe» 
persua^  che  questa  sua  volontà  troverà  validissimo  appog- 
gio nel  valore  e  nella  fedeltà  dell'armata.  Soldati!  voi  avrete 
udito  le  parole  deir imperatore:  io  sono  altero  di  farvele 
note  :  contro  la  vostra  fedeltà  e  valore  si  romperanno  gli 
sforzi  del  fanatismo  e  dello  spirito  infedele  d'  innovazione, 
come  fragile  vetro  contro  una  rupe.  Salda  freme  ancóra 
la  spada  che  ho  impugnata  con  onore  per  sessafttadìnque 
anni  in  tante  battaglie,  Saprò  adoperarla  per  difendere  la 
tranquillità  di  un  paese,  poco  tempo  fa  felicissimo,  e  che 
ora  una  fazione  frenetica  minaccia  di  precipitare  nella  mi- 
seria. Soldati  !  Il  vostro  imperatore  cónta  sopra  di  toi  ;  il 
vostro  vecchio  capitano  si  affida  in  voi:  e  tanto  basti!  Non 
ci  sforzino  a  spiegare  la  bandiera  dell'aquila  a  due  teste I 
Là  forza  de'  suoi  artigli  non  ò  aticora  fiaccata.  Sia  nòstra 
divisa  :  difesa  e  tranquillità  ai  cittadini  amici  e  fedefi  ;  dì» 
struzione  al  nemico  che  osa  coft  mano  traditrice  attentare 
alla  pace  e  al  benessere  de'  popoli  i  (2). 

A  queste  barbariche  sbravazzerie,  che  furono  esca  air  in* 
eendio,  seguirono  barbarici  fatti:  nella  ùotte  del  21  di  gen^ 


(i)  Lettera  della  medesima  data, 

<2)  Ordine  del  giorno  del  18  gennaio  1848. 
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nte,  fl  tfeerè,  i>er  ordina  avato  da  Vlaona,  fect  (freè- 
Mrv  •  trasportare  a  Libiana  Gaspare  Rosalea»  AofaHle  Bat- 
taglia, Cesare  Stanpa^SoDcine  :  il  dottore  Belcredi  e  Cesare 
Ctttii,  anch'essi  ricercaci,  si  sottrassero  a  tempo  con  la 
ftiga.  I  go^emaDti  li  credean  capi  della  congiura,  e  contro 
id  Austria  mal  disposti  i  soli  cooghirati  giadicavatto  :  tan- 
f  oaoo  a  loro  parimente  ignote  le  cose  pnbbliehe  e  le 
occQlte.  Radetzky  Tisitava  gli  aUoggiamenti  de' soldati»  ed 
i  gii  infòocati  animi  con  premi  e  promesse  infiammava  : 
striogoTa  la  mano  a  qnesto  ed  a  qnel  soldato,  li  abbracciata, 
r^ava  loro  del  Tino,  con  falsi  nomi  appallando  setieriti 
la  crodeltà,  onore  deiresercito  e  dell'impero  i  snppliii  ed  ol- 
traggi de'  cittadini.  Le  sne  parole  erano  tutto  di  gaenta, 
di  vendette,  di  stragi.  Queste  cose  rìsaperano  i  cittadini  : 
Kiaoo  stava  in  orecchio  ad  ogni  rumore  :  non  ?'  era  tmmiilo, 
non  quiete  ;  silenzio ,  quale  è  air  appressarsi  delle  grandi 
MUerazioni. 

L'esercito  austriaco  in  ftdia  era  allora  forte  di  cinquan- 
tasette battaglioni  di  fanti,  di  trentasei  squadroni  di  cavalli, 
di  cent' otto  cannoni  da  campagna  e  di  due  batterie  di 
razzi  :  era  diviso  ki  due  corpi  :  il  primo ,  capitanalo  dal 
generale  Wallmoden ,  occupava  Piacenza  e  la  Lombardia, 
escluse  Mantova  e  Peschiera  ;  il  secondo ,  capitanato  dal 
generale  D' Aspre,  teneva  le  provincìe  venete,  Mantova,  Pa^ 
schiera,  Parma,  Re^o,  Modena  e  Ferrara  :  erano  73,000 
uoffliu],  non  comprese  le  truppe  di  mare,  la  gendarmeria, 
f  artiglieria  di  piazza,  i  finanzieri  ed  i  poliziotti,  come  neanoo 
%B  mBizie  che  presidiavano  Trieste,  il  Tirelo,  l' Istria  e  la 
Gorizia  (4).  In  Italia  contavansi  oMo  regimanti  italiani, 
CMè  33,000  soldati  :  de'  loro  700  ufficiali,  200  seK  erano 
Italiani.  V  erano  11,000  soldati  ungaresi:  i  Polacchi  vi  ave*- 
vano  un  solo  reggimento:  gli  altri,  delle  altre  proviocie 

(1)  nane  earte  smanile  dagtf  Aosiriacl  mUa  léra  rttiffaia.  AroMoto 
IVtenale,  voi  J,  mm.  199. 
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-delt' impero.  Rad  e  tzky  chiedeva  da  più  tempo  eoo  grande 
isUina  si  acoreseesse  l' esercito  d'Italia  sioo  a  i50,000  no- 
miDi  ;  Milana  fosse  cinta  da  sedici  fortilizi»  ciaaetinD  papaoe 
di  500  soldati.  A  Vienna  indaglavasi  per  maucanza  di  d:a- 
maro»  e  attendevaosi  maggiori  eteotì  per  fare  supremi 
-sforzi.  I  disordini  di  Milano  e  delle  altre  città  della  Lom- 
bardia e  del  Veneto  non  erano  quindi  solamente  delle  pro- 
vocazioni al  popolo,  ma  anco  artifizi  dell'  aotoritl  militare» 
per  ottenere  ciò  che  chiedeva  (1).  La  Gozzuta  di  Augusta 
.era  piena  di  millanterie  soldatesche,  e  di  esagerate  lodi  4i 
quel  Radetzky,  e  soli'  ampio  petto  del  quale  non  restava 
più  spazio  per  gli  sfolgoranti  segni  della  sua  gloriai,  e  dove, 
al  primo  colpo  di  cannone,  si  riaccenderebbe  il  fooco  gio- 
vanile delle  giornate  di  Aspero  e  di  Lipsia  >.  La  gazzetta 
alemanna  dicea:  e  Dovrebbe  forse  il  governo  austriaco 
chiamarsi  in  colpa,  quando  le  orribili  scene  di  Gallizia  do- 
vessero rinnovarsi  sui  foraci  campi  di  Lombardia?  »  Mi- 
naccia terribile  che  fo  nuova  puntura  agli  animi  d' ira  • 
d'  odio  invasati. 

Giunta  la  nuova  a  Milano  della  costituzione  napoletana, 
un  popolo  immenso  ascoltò  nel  medesimo  di  e  nella  mede- 
sima ora  la  messa  in  Duomo;  la  piazza  era  piena  di  car- 
rozze :  la  sera,  il  teatro»  da  molto  tempo  deserto,  era  sti- 
lato di  spettatori  ;  l' indomani  sera,  vuoto.  Lo  stesso  a  Pa- 
^a  e  in  parecchie  altre  città.  Su  tutti  i  muri  leggevasi 
.scritto  :  <  Viva  il  sangue  palermitano,  seguiamo  V  esempio 
<di  Sicilia,^  il  pomo  è  maturo  >  ;  e  su  di  una  casa  in  rovin- 
ila :  e  Casa  d' Austria  • .  Un  battaglione  di  cacciatori»  set 
4li  linea  e  un  reggimento  di  cavalleria  scendevs^no.  in  JtaKa 
a  rinforzare  l'esercito  «istriàco.  L' insolenza  soldatesca  oim 
avea  più  limile.  Addi  8  di  febbraio,  per  nuove  zuffe  fra  sol- 
dati e  studenti,  altro  sangue  scorrea  a  Pavia  e  a  P^do^a  »  # 

^   (1)  aie  ìariegmidun  Bniffnim  m  MUn  im.Jdire  1849.  Qvefljt'  #- 
pera  è  attribuita  al  generale  Hess. 
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Bissifliameiite  in  qnest'  ultima  città,  dove  contaroBsi  sedici 
noni  e  feriti  a$sai,  e  dove  il  famoso  caffé  Pedrocchì  fir 
gnsto  e  qoasi  roTinato  dalla  rabbia  croata.  Febbrile  dì^ 
Tenne  la  concitazioDe,  non  solo  nelle  maggiori  città ,  ma 
anco  ad  Udiae,  a  Treviso ,  a  Bellono,  a  Vicenza ,  a  Como, 
a  CramoDa.  Il  governo  arrestava  altri  cittadini  in  Milano* 
e  m  Verona,  e  li  deportava  al  di  là  delle  Alpi  ;  ehiodev a  le 
nmterntà;  non  dava  ascolto  alle  supplicazioni  dei  mnnicipii; 
beslialmente  infuriava.  Sopraggiunse  la  nuova  della  costituì 
zione  piemontese.  I  Milanesi  accordavansi  andar  tutti  in 
quella  sera  al  teatro:  vestirebbersi  le  gentildonne  di  bianco 
e  azzurro^  colori  della  casa  di  Savoia.  Lo  seppe  il  governo, 
e  fece  chiudere  il  teatro.  A  Cremona  e  a  Bergamo  caota- 
vansi  lodi  a  Dio  per  la  libertà  siciliana,  napoletana  e  pie-* 
montese  :  i  ginnasi,  i  seminari  e  sino  le  scuole  elementari 
echeggiavano  di  evviva  all'Italia:  il  clero  era  trascinato  an- 
eh'  es80  in  quel  moto. 

Addi  22  di  febbraio  pubblicavasi  in  Milano  la  legge  che 
dicono  stataria,  sancita  dall'  imperatore  nel  cU  24  di  novem- 
bre ,  e  sino  allora  tenuta  nascosta.  Ordinava  pe'  casi  di 
tomidto  e  di  ribellione  si  desse  sentenza  nel  termine  di 
quìndici  giorni  :  pena  la  morte  :  non  vi  fosse  nò  appello, 
né  ricorso  per  grazia  sovrana ,  e  se  non  quando,  dicea 
r  editto,  per  essere  già  stata  eseguita  la  pena  di  morte 
contrg  ODO  o  più  de'  principali  colpevoli,  si  sia  già  dato  un 
esempio  di  salutare  terrore,  bastante  a  ristabilire  la  tran- 
quillità.  >  E  t^ome  se  questo  fosse  poco,  m  quel  medesimo 
giorno,  il  governatore  conte  Spaur  notificava  la  seguente 
sovrana  risoluzione:  €  Ogni  qualvolta  un'azione  per  sé  slessa 
innocua,  a  cagion  di  esempio,  il  portare  certi  colori,  o  il 
metterii  in  vista,  il  portare  certi  distintivi,  il  cantare  o  i'- 
declamare  certe  canzoni  o  poesie,  l'applaudire  o  il  fischiare 
certi  passi  di  un'  azione  drammatica  o  mimica,  V  affluire  ad 
un  dato  luogo  di  convegno,  il  dissuadere  del  trattare  con 
certe  persone,  il  far  collette  o  il  raccogliere  sottoscrizioni. 
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6  cosi  via  discorreodOi  assume  il  carattere  di  una  dimostra- 
zione politica^  contraria  al  vigente  ordine  legale,  V  autorità 
pubblica  della  provincia  ne  pronuncia  il  divieto.  >  A'  con- 
travventori era  minacciata  la  prigionia,  la  relegazione  e 
multa  sino  a  lire  diecimila  (1).  E  frattanto  altri  cittadini 
erano  incarcerati,  famiglie  intere  confinate  in  camp^a»  t 
soldati  messi  a  paga  di  guerra»  raddoppiate  le  guardie  de' 
luoghi  muniti,  gli  artiglieri  con  le  micce  accese  accosto 
a'  loro  cannoni.  Un'  aurora  boreale,  di  luce  sanguigna,  parve 
felice  auspicio  alta  accesa  (antasia  popolare,  e  se  ne  fece 
un  gran  dire,  alcuni  per  credulità  di  volgo,  altri  per  accre- 
scere odio  e  speranza. 

.  Addi  2  di  marzo,  il  giorno  appunto  in  cui  Milano  esul- 
tava per  la  nuova  divulgatasi  della  rivoluzione  francese* 
che  tutti,  meno  i  governanti  austrìaci,  prevedevano  avrebbe 
messo  sossopra  l'Europa,  il  conte  Spaur  scrivea  alla  congre- 
gazione centrale  di  Lombardia:  e  Sua  Maestà  aspetta  con 
ferma  fiducia,  che  non  si  abbiano  a  nutrire  speranze  per 
riforme  nelle  istituzioni  organiche  del  regno  lombardo- 
veneto,  e  per  un  ordine  di  cose,  che  implicherebbe  un  ri- 
lasciamento de'  vincoli,  che  stringono  il  regno  lombii'do- 
veneto  alla  sua  monarchia.  »  La  condotta  del  vicerò  e  del 
governatore  era  stata  severamente  giudicata  nella  corte  di 
Vienna,  appresso  la  quale  era  difensore  deirautorità  del 
maresciallo  Radetzky  il  tenente  maresciallo  Hess,  il  quale» 
appunto  in  quei  di,  scrivea  al  Radetzky  alcune  lettere,  onde 
estraggo  i  passi  seguenti  :  e  Se  la  debolezza  morale  del 
governatore  e  del  vicerò»  come  pure  la  loro  nullità  di 
spirito,  erano  già  da  molto  tempo  conosciute,  sono  ora  si 
evidenti  ch'è  assolutamente  necessario  di  tosto  rimuoverli... 
1  proclami  stupidamente  traditori  del  vicerò  coronano  lo 
scandalo  degli  avvenuti  scompigli...  Tutti  qui  sono  d'ac- 
cordo nella  opinione,  che  dobbiamo  alla  insigpe  persona 

(!)  Notificazione  del  n  febbrai  1848. 
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ratio  im 

Ma  eccaHena  fosira,  sa  codesto  f oferio  di  Teodiiirelki 
Bon  ci  ha  fatto  perdere  Milano.  Io  per  altro  non  istarò 
pieoamente  tranquillo  se  non  quando  la  eccellenza  vostra 
avrà  in  codesta  dtlà  e  nei  dintorni  da  tenticinqoe  a 
trenta  mila  soldaii»  ed  avrà  bene  sopraccaricato  di  trippe  i 
poderi  delia  schifosa ,  caparbia  e  arrogantemente  stupida 
BoUltà»  affinchè  per  lo  meno  sia  punita  con  castighi  pe^ 
ciBisrii,  giacché  per  domarla  con  gli  imprigionamenti  sia-> 
no  troppo  timidi  e  fiacchi.  Del  resto,  la  meschinità  del  go«* 
Temo  civile  di  Milano  è  talmente  divenuta  chiara  e  mani- 
festa, ch'egli  ò  mor^dmente  giudicato  :  vogliasi  o  no,  sarà 
himgno  inevitabile  cambiare  almeno  i  personaggi  principali 
MQ  più  adatti  a'  tempi.  Impossibile  di  conservare  a  luogo 
i  miserabili  facitori  di  oggidì  Chi  vuol  servirsi  di  siffatta 
gente  ha  già  per  metà  peorduto  il  regno...  Per  altro»  come 
era  stanno  le  cose,  io  sob  certo,  che  senza  forti  salassi  e 
Miza  molti  colpi  di  sciabole  tedesche,  non  sia  possibile  ri* 
stabilire  la  pubblica  tranquillità  (1)  >.  Ed  a  bene  inten* 
dere  Todio  della  parte  soldatesca  contro  al  viceré,  é  utile 
sapere,  come  in  Vienna  egli  fosse  sospetto  di  aspirare  al 
regno  italico,  e  di  tenere  segrete  pratidie  con  alctmi  della 
Milita  milanese.  Narrano  che  il  conte  Borromeo  lo  esor- 
tasse  ad  osare  ;  e  che  il  cupo  principe  udisse  le  sue  pa* 
role  non  senza  commozione.  Non  affermo  questo  fatto  co- 
me Tero,  ma  Io  riporto  perché  riferito  da  autori  di  conto, 
e  ben  yerosimfle. 

Dirò  or  qui  de'  ducati  di  Modena  e  di  Parma,  avendosi 
a  rìsgoardare  come  annessi  della  monarchia  austriaca.  Par* 
tifano  da  Parma  le  spoglie  mortali  di  Maria  Luigia*  ma 
non  già  i  soldati  austriaci,  che  avean  detto  venuti  per  far 
parie  del  funebre  corteo.  Il  nuovo  duca  dava  il  comando 
sapremo  delle  truppe  parmensi  al  suo  figUnolo  Ferdinando 


(1)  Letta»  trovate  neUe  earlB  dei  maresotaUe  BadeHky.  àtchhio 
TriewmtU,  voi.  J,  «trai.  560»  061. 
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BOD  nmo  a*  nnari  che  agli  uitiefai  sudditi  etoso.  Non  ismet- 
teva  il  doca  il  tozzo  di  profondere  il  sqo  e  dilapidare  qnek 
degli  altri,  e  appena  entrato  in  possesso  dello  Stato»  con- 
traeva nn  imprestito  di  fiorini  on  milione  e  ottocentomila 
con  gli  arcidnchi  Ferdinando»  Massimiliano  e  Francesco 
dTste,  tanto  ricchi  ed  avari  quanto  Ini  indebitato  e  scia- 
lacquatore. In  qne'  di,  ad  nno  di  Pootremoli,  che  supplica 
vaio  per  un  impiego,  egli  diceva:  e  Che  risponderti 
quando  io  stesso  non  so  in  quanti  piedi  d'acqua  mi  trovi? 
A  Pontremoli  sono  esecrato,  e  forse  rivenderò  quel  paese. 
Bada  che  anche  qui  non  sono  amato.  Se  mi  annoiano, 
pianto  ogni  cosa,  mi  metto  a  far  vita,  da  signore,  e  lascio 
che  ci  pensi  chi  verri  ne'  miei  piedi.  Per  me  non  vo'  più 
impazzire  >.  Le  quali  parole  ritraggono  Carlo  Lodovico  di 
naturale  meglio  che  far  noi  potrebbero  le  mie.  Di  poi, 
vedendo  che  festeggiavasi  in  Parma  e  in  Piacenza  per  U 
costituzione  napoletana,  sgridava  per  editto  il  popolo,  di- 
chiarava essere  sua  ferma  volontà  dì  reprimere  ogni  poli- 
tica dimostrazione  (1),  e  chiamava  a  presidio  della  sua 
sede  un  reggimento  austriaco.  Proibiva  i  cappelli  alla  ca* 
labrese  (2),  pubblicava  la  legge  stataria,  ed  in  quel  mecao 
studiava  il  canto  fermo,  ricercava  libri  di  liturgia,  e  dava, 
altre  prove  di  suo  poco  cervello  a  chi  mai  ne  avesse  avuto 
di  bisogno. 

In  Modena  il  tormentatore  era  diverso,  non  diversi  i 
tormenti:  s'incarceravaDO  e  condannavano  i  cittadini,  non 
per  ordine  di  magistrato  o  per  sentenza  di  giudice,  ma  per 
editto  di  principe.  I  Modenesi  non  si  lasciavano  spaurire, 
e  come  meglio  potevano  nelle  vie  e  in  teatro  manifèsta-- 
vano  i  loro  sentimenti.  I  due  Ducati  raccoglievano  gesuiti,- 
vicenzine,  ignorantelli,  orsoline,  luigine,  dame  del  saon> 
cuore  e  quanti  polloni  ha  messo  la  gesuitica  coppaia;  e,^ 


(4>  Nétiflaasimèe  del  ik  di  febbraio  1846. 
(2)  Notificazione  del  ti  di  febbraio  Ì8I8. 
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quasi  sfida  all'ilalta  costUmiraale  e  kidipéiidaiitei  anofa- 
imvuo  ma  lega  4ogaDale  eòn  l^impefo  aostriaeo  (I);  Il 
duca  di  ModMa  avea  conehno  «oa  l'iiaperatore  m  Iraltato 
-dd  tenore  se^neilte:  cbé  la  lotti  i  casi  io  cài  gli  Stati 
ilaliaDl  dell'imperatore  e  M  duca  fossero  assaliti  da  ne- 
mici esterni,  le  parti  contraenti  si  presterebbero  reeipnodo 
aiirto  e  soccorso;  die  l'imperatore  potrebbe  fare  enlrarp 
le  soe  troppe  nel  territorio  modenese  e  occaparneie  iom 
teoe,  ogni  qoalfoita  questo  si  rithiedesse  da  ragioni  di 
comnne  difesa  o  di  militare  prei^idenaa;  che  se  il  doca 
giudicasse  di  non  petere  con  le  sue  isole  forze  mantehere 
l'ordine  e  la  tranquillità  né'  MOt  propri  Stati,  Timperatare 
^i  dovrebbe  fornire  i  necessari  akitì  ;  eke  il  doca  ndn 
coocloderebbe  alcuna  conrenzione  militare  senza  il  ooo- 
mitimento  dell'imperatore^  Questo  trattato  era  stato  sot- 
toscritto addi  24  dicembre  4847»  ed  "un  allro  identico  eca* 
sene  nel  medesimo  tempo  fiutato  fra  il  dncn  <fi  Parma  e 
l'imperatore.  Cosi  quei  due  principi  higafato  indissohri>it- 
mente  la  loro  sorte  a  quella  di  cesa  d'Austria,  e  per  non 
fenire  ad  onorevoli  patti  co'  popòH,  reoonziavano  sinoà^ 
l'apparenza  delia  propria  indipendenza^  schiavi  dello  stra- 
niero per  poto-e  con  sicurtà  tiranneggiare  i  soggetti  »  con 
lui  stettero,  di  poi  con  eguale  in&mia  caddero  e  risoFsei!o 
come  ne*  seguenti  capftoli  sarà  diacorso. 

Dirò  per  eraé  Ae  il  principe  di  Metternich  avea  an^ 
«maialo  a!  governo  inglese,  come  l'imperatore  avesse  de- 
ciso di  accrescere  gli.  armamenti  del  regno  lombardo*vép 
neto  (2).  Lord  Palmerston  gii  ama  fatto  idotilmeote  con- 
siderare come  questo  accrescimento  e  avrebbe  corroboralo 
le  erronee  opinioni  che  aveansi  in  Italia  intorno  alle  mire 
^  intenzioni  del  governo  austriaco,  e  come»  aozicfaè  dis* 

(i)  Proclama  del  14  febbraio  tu  firmo  dèi  laMfin»  deUelfinanm  di 


(^  il  prweipe  di  MeUtmieh  al  eonée  DietrMM».  ViemuL^  U  di^ 
1S47.  { 
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ùfMe  i  sospetti^  li  fomenterebbe,  e  darebbe  imoTO  impnlso 
alle  esistenti  Dìmistà  >  (1).  Di  |»oì  risspoti  gli  avyettimeBti 
delle  Dm  Sioibe»  atea  coifermato  le  amichevoli  disposi- 
•tioiìi  deiriDgbilterra  per  rAostria,  esortandola  a  non  r^- 
-care  oltraggio  aHa  indipendente  sovranità  de'  sìngoli  Slati 
italiani,  e  a  raUenore  le  sae  trippe  entro  i  limiti  dei  snoi 
possedimenti  (3).  Ed  ecco  cbe  in  quei  awdesimi  giorni 
l'inviato  inglese  Peel  serivea  da  Berna  a  lord  Palmeretoa: 
«  Il  presidente  ha  avnto  notizia  di  mia  pratica  segreta  tra 
la  Francia  e  l'Austria,  per  la  qnafe  qaesta»  consensiente 
la  Francia,  occQperri)be  il  Gottardo,  come  apparecchio  alle 
operasionì  militari  negli  SCati  italiani,  in  vista  delle  cose  di 
Toscana,  e  deHe  costituzioni  promalgate  in  altri  Stati  d'I» 
talia  »  (3).  Se  questo  fosse  vero  non  so  ;  ma  certo  egli 
è,  che  le  proteste  di  afifetto  del  governo  inglese  non  eran 
cr^ote  a  Vienna,  ed  i  suoi  consigli  sgraditi,  onde  il  prin- 
cipe di  Metternich,  con   poco  dissimulato  risentimento, 
•scrivea  all'ambasciatore  anstriaco  a  Londra  :  e  II  nostro 
sentimento  intorno  il  valore  morale  e  pratico  del  prinei- 
•pio  della  libertà  di  movimento  interno  di  ogni  Stato  so- 
vrano e  indipendente,  al  di  qnà  de'  limiti  segnati  a  qoesta 
libertà  dalle  regole  della  vita  internaaonale  e  dal  rispetto 
<dofnto  ai  diritti  degli  altri  Stati  sovrani,  è  tale ,  ohe  noi 
riguardiamo  ogni  inieiativa  presa  da  un  governo  forestiera 
^erso  UBO  Stato  indipendente,  sia  che  tenda  a  ppqnonziarsi 
-contro  aHa  legislazione,  alle  forme  governamentali  e  al  mod» 
^  amministrazione  esistente  in  quello  Stato,  sia  che  faicem 
•appeUo  alle  riforme ,  come  oosa  tolta  al  di  fornai  delle  le- 
fali  facoltà  degli  strauierì  •  (4).  Con  le.qoidi  parole  #i 


<i)  Lord  Mmentm  a  Ij^ré  Ptmimibp  In  Yimna,  Lonàra,  W  ékim- 
bri  1847. 

(IO      là.      14  fMnàó  1848. 

(3)  Peel  a  Lord  Palmer$Um.  Berna,  i7  febbraio  1848. 

{i)  U  friaeipé  di  MeUermOi  aiVambaufiaiùre  mulriaeo  a  Lmira  » 
TÀuma,  K  febbraio  i848. 
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rimproverava  al  governo  inglese  il  suo  ingerimento  nelle 
cose  d'Italia,  ed  i  consigli  di  riforme  dati   ai  principi  ita- 
Imi  ;  i  quali  rimproveri  erano  più  aperti  e  chiari  dalla 
parte  della  Rassia,  come  più   lontana  dai  pericoli  e  più 
forte  e  sicora,  e  manifestavansi  in  un  dispaccio  del  tenore 
seguente:  <  La  situazione  deiritatia  prende  tutti  i  di  un 
aspetto  più  grave  e  minacciante  per  la  pace  generale.  La 
Sicilia  è  in  piena  sollevazione,  rifinta  le  proffertele  conces- 
sioni e  spera  una  esistenza  politica  indipendente.  A  Napoli 
il  re  è  stato  forzato  di  promettere  a'  snoi  sudditi  una  co- 
stituzione somigliante  alla  francese.  Probabilmente  l'esem- 
pio troverà  imitatori  nel  centro  e  nel  settentrione  dell'Ita- 
iia ,  e  la  febbre  rivoluzionaria ,  procedendo  di  passo    in 
passo  sino  alle  possessioni  austrìache,  obbligherà   presto 
0  tardi  il  gabinetto  di  Vienna  ad  usdre  dalla  inazione,  per 
resistere  ad  un  movimento,  che,  qualunque  forma  e  nome 
assoma,  è  in  realtà  diretto  contro  all'Austria  e  contiene 
per  lei  una  quistione  di  vita  o  di  morte.  In  tali  congiun* 
ture  c'importa  molto  conoscere  con  precisione  gli  intenti 
del  governo  inglese.  La  nostra  intenzione  non  è  di  adde- 
tHtargli  tntte  le  false  voci  ed  induzioni  che  si  è   creduto 
poter  trarre  in  Italia  dal  suo  linguaggio  diplomatico,  o  da 
^^0  de'  suoi  agenti,   essendo   noi   convinti  «  che  la  sua 
politica  sia  stata   stranamente   snaturata  dalla   ignorante 
credulità  degli  uni  e  dal  calcolo  interessato  degli  altri  ;  ma 
è  incontestabile    credersi  universalmente,   eh'  egli  abbia 
OD  vivo  sentimento  di  simpatia  per  il  successo   delle  ten- 
denze liberali,  che  il  suo  grande  affrettamento  nel  chia- 
rirsi contrario  ad  ogni  intervento  austriaco  ha  accreditato 
ropìnione  ch'egli  appoggia  coi  suoi  desideri  gli  sforzi  del- 
ritafia  per  rigettare  al  di  là  delle  Alpi  ciò  che  si  è  conve- 
BQto  di  chiamare  il   giogo  austriaco.  Il  voglia  o  no  il  go- 
verno inglese,  i  Siciliani  e  i  Lombardi  si  prevalgono  della 
saa  attitudine  e  della  presenza  della  sua  bandiera  per  in- 
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cuorarsi  ne'  loro  sogni  d'iDdipendenza  particolare  ;  ed  egli 
è  inoltre  dappertutto    risguardato  come  il  benevolo  pro- 
tettore di    ogni   rivoluzione,  che  tenda  ad  introdurre  in 
Italia  le  istituzioni  rappresentative.  Che  il  governo  inglese 
abbia  veduto  con  piacere  le  megliorazioni  progressive  io- 
trodotte  recentemente  neMoro  Stati  da  alcuni  principi  della 
penisola,  è  cosa  che  si  comprende,  e  noi   stessi  siamo  i 
primi  a  riconoscere  che  in  Sicilia  e  in  Roma,  a  cagion 
di  esempio,  più  di  una  riforma  poteva  essere  necessaria, 
né  l'Austria  disconviene;  ma  non  è  men  vero,  che  a  ca- 
gione del  sobboUimento ,   nato  dal  modo  imprudente  col 
quale  sono  stati  inaugurati  questi  miglioramenti  ammini- 
strativi, chi  dice  oggi  riforme   sottintende  rivoluzioni,    e 
che  incoraggiare  le  prime  è  aprire  la  porta  alle  seconde. 
€  L'esempio  di  Napoli  prova  che  in  Italia,  come  altro- 
ve» la  parola  speciosa  di  progresso  si  traduce  nel  pensiero 
di  quelli  che  l'adoprano  per  costituzione  :    or,  avvegnaché 
naturale  possa  essere  negli  uomini  di  Stato  inglesi  la  pre- 
dilezione per  ciò  che  si  ravvicina  agli  ordini  politici   del 
loro  paese,  noi  confessiamo  non  comprendere  quale  possa 
essere  il  loro  interesse  politico  a  propagare  sul  continente 
il  reggimento  costituzionale  ;  e  non  temiamo  di  dire  :  essi 
agiscono,  senza  volerlo,  nell'unico  interesse  della  Francia, 
di  cui  le  idee  democratiche,  per  la  natura   del  suolo  sol 
quale  cadono,  hanno  più  eco  negli  animi,  più  affinità  nei 
costumi,  che  non  possono  averne  le  idee  inglesi.  Favoreg- 
giando l'introduzione  di  queste  istituzioni  ed  il  trionfo  di 
queste  idee  in  Ispagna  ed  in   Grecia,   V  Inghilterra  ha  di 
già  aumentata  la  potenza  morale  del  governo  francese  ;  ed 
è  per  lui  ch'eHa  lavora  in  Isvizzera,  lasciando  rivoluzionare 
a  poco  a  poco  i  cantoni  conservatori,  e  rinforzando  il  po« 
tere  centrale  a  scapito  delle  sovranità  particolari.  Lo  stesso 
accadrà  in  Italia.  Fra  poco,  grazie  a'  mutamenti  che  sono 
prossimi  a  compirsi,  la  Francia  avrà   conquistato  con  Ut 
pace  più  di  quanto  le  darebbe   la  guerra  :  vedrassi  cinta  di 
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hd  baluardo  di  piccoli  Stati  costi tozionali,  ordinati  alla  fran- 
cese, Tifonti  del  suo  spirito,  agenti  sotto  la  sua  influenza  ; 
e  se  più  tardi  questa  Francia ,  non  più   quella   di   Loigi 
Filippo ,  ma  quella  che   sarà ,  allorquando  il   sistema  di 
compressione  adottato  da  questo  sovrano  a?rà  cessato  di 
contenerla,  ubbidirà  agl'istinti  ambiziosi  che  tendono  a  farla 
Qstìre  dai  suoi  confini,  il  governo  inglese  si  pentirà  troppo 
tardi  di  avere  indebolito  la  resistenza  che  si  sarebbe  po- 
tuta opporre  a'  Francesi ,  paralizzata  la  potenza  austriaca 
cbe  s<»Tiva  di  contrappeso,  e  scalzato  cosi  dalle  fondamenta 
quel  sistema  difensivo  da  lui  altra  volta  edificato,  d'accordo 
con  l'Europa,  al  prezzo  di  tante  calamità,  fatiche  e  sacri- 
fizii.Egli  è  oramai  forse  troppo  tardi  per  fermare  Timpulso 
che  trascina  l'Italia  verso  siffatta  istituzione  ;  ma  è  per 
questo  più  urgente  d'impedire  almeno ,  che  i  cambiamenti 
delle  interne  costituzioni  di  questi  Stati  non  portino  atten- 
tato alle  circoscrizioni  territoriali  stabilite  dai  trattati,    e 
alle  persone  dei  principi  regnanti.   Cbe  l'Inghilterra  voglia 
adunque  far  conoscere  apertamente  le  sue  intenzioni:  am- 
metterà che  ciò  che  Io  spirito  rivoluzionario  ottenne  al 
settentrione  dalla  separazione  delle  due  parti,  che  costitui- 
vano l'antico  reame  de'Paesi  Bassi,  possa  ottenerlo  al  mezzo- 
giorno mediante  Io  smembramento  del  reame  attuale  delle 
Due  Sicilie  ?  Vedrà  ella  con  occhio  indifferente  Y  Austria 
dispo^iata  in  Lombardia,  o  per  interna  sollevazione  o  per 
assalti  esterni,  delle  Provincie  che  solenni  trattati  le  assi- 
curano? Noi  siamo  persuasi  che  no;  ma  importa  al  man- 
tenimento  della  pace  che  le  false  opinioni  degli  Italiani 
sopra  questi  due  punti  sieno  raddrizzate.  In  quanto  atl'im- 
peratore,  s' egli  si  vede  nella  posizione  di  fare  astrazione, 
deplorandole,  delle  rivoluzioni  interne  che  possono  aver 
luogo  nella  penisola,  è  dall'altra  parte  fermamente  risoluto, 
in  ciò  che  risguarda  le  possessioni  assegnate  a'dlversi  Stati 
italiani  dagli  aUi  de'quali  egli  è  garante,  di  non  transigere 
in  nulla  sulla  condotta  che  gli  prescrivono  i  suoi  doveri 
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ed  i  suoi  interessi  politici.  Id  Sicilia  egli  doq  riconoscerà 
nessun  mutamento ,  che ,  sotto  qualunque  siasi  forma  o 
pretesto,  equivalesse  alla  rottura  o  air  indebolimento  dei 
legami  che  uniscono  le  due  grandi  parti  del  regno,  di 
cui  la  indivisibile  sovranità  appartiene  all'attuale  dinastia. 
In  Lombardia  il  suo  appoggio  morale  è  sin  da  ora  dato 
all'Austria  ne' provvedimenti  che  prenderà  per  conser- 
varne il  possesso  ;  e  se  gli  assalti,  ch'ella  avesse  a  sostenere 
di  un  punto  qualunque  dell'  Italia,  fossero  aiutati  dal  di 
fuori  da  qualche  potenza  forestiera,  il  nostro  augusto  si- 
gnore  non  esiterebbe  a  risguardare  una  siffatta  aggressione 
come  un  caso  di  guerra  europea,  e  ad  adoprare  tutte  le 
sue  forze  disponibili  in  difesa  del  governo  austriaco  ».  Cosi 
scrivea  il  conte  di  Nesselrode,  ministro  russo  degli  affari 
esteri,  al  barone  Brunow,  ambasciatore  russo  a  Londra, 
addi  24  di  febbraio,  il  giorno  appunto  in  cui  crollava  la 
monarchia  orleanese,  e  che  la  rivoluzione  uscia  trionfante 
dalle  mura  di  Parigi  per  iscuotere  i  troni  tutti  di  Europa. 
E  il  principe  di  Metternich  ritornava  a  muover  querele: 
gli  Stati  italiani  in  sei  mesi  essersi  tutti  trasformati  :  e  la 
disparizione  subita  di  un  ordine  di  cose  legalmente  esistente, 
e  lo  stabilimento  di  un  ordine  di  cose  completamente  nuovo» 
avere  un  nome,  e  questo  nome  essere  rivoluzione  »  :  l'im- 
peratore e  comprendere  la  guerra  politica  aperta,  ma  non 
la  guerra  sorda,  ma  non  la  propaganda  governamentale 
da  qualunque  lato  potesse  venire.  Perchè  incoraggiare  la 
diffidenza  de'governi  italiani  ?  Perchè  riunire  un  naviglio 
di  guerra  neirAdriatico  ?  Gravi  essere  le  condizioni  dell'Au- 
stria in  Italia:  non  doverle  rendere  più  gravi  una  potenza 
amica  >(1).  Ma  il  Palmerston,  che  volea  Tintroduzione  degli 
ordini  costituzionali  in  Italia,  ma  non  già  la  rovina  della 
monarchia  austriaca,  scorgendo  la  tempesta  che  addensa- 

(i)  //  prificipe  di  Metternich  al  conte  Dietrichstein  a  Londra,  Yiennay 
27  febbraio  i848. 
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Tasi  sulla  corte  di  VieDoaj  affirettavasi  a  scrivere  al  Pon- 
sonby:  e  De?o  suggerire  all'  eccellenza  vostra  di  pregare 
con  grande  istanza  e  fervorosamente  il  principe  di  Metter- 
nith  a  raddolcire  la  severità  del  sistema  ora  stabilito  nel- 
ritalia  austriaca,  e  a  fare  al  popolo  tati  concessioni  orga- 
nile, che  possano  procurare  al  governo  la  benevolenza 
e  il  coQCorso  di  tutti  gli  uomini  ragionevoli,  e  di  quanti 
hanno  proprietà  e  amano  Tordine,  in  modo  da  ridurre  a 
piccola  minoranza  i  desiderosi  di  rivoluzione  e  disordine  t(l)» 
U  di  ehe  Lord  Palmerston  questo  scrivea,  il  popolo  s'era 
soDevato  a  Vienna,  ed  il  prìncipe  di  Metternich  fuggiva 
da  quella  reggia,  nella  quale  per  quasi  quarant'  anni  avea 
fatto  meno  da  ministro  che  da  signore. 

(iìLa'd  Palmerston  a  Lord  Ponsonby  a  Vienna,  Londra,  i3  marzo  iS48. 
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CAPITOLO  XI. 


DELLA   BIVOLUZIONE  FRANCESE   DEL    1848. 


Dissi  nel  precedente  capitolo  che  una  rivoluzione  era 
scoppiata  in  Francia  :  occasione^  la  bramata  riforma  della 
legge  elettorale,  ed  i  banchetti  riformisti  dal  governo  vietati . 
I  deputati  dell'  opposizione,  che  di  quei  banchetti  s'eran 
fatti  promotori,  addi  22  di  febbraio  accusano  i  ministri  : 
e  Di  aver  tradito  all'estero  l'onore  e  gli  interessi  della 
Francia,  adulterato  i  principii  delio  statuto,  violato  la  li- 
bertà, attentato  a'diritti  de'cittadini;  di  avere  con  la  siste- 
matica corruzione  tentato  di  sostituire  alla  libera  manifesta- 
zione della  opinione  pubblica  i  calcoli  dell'interesse  privato: 
di  aver  fatto  traffico  degli  attributi  e  privilegi  del  potere 
a  pro'del  ministero  ;  di  avere  minato  la  finanza  ;  di  ayere 
spogliato  i  cittadini  del  diritto  di  radunarsi;  di  avere  messo 
in  dubbio  tutte  le  conquiste  di  due  rivoluzioni,  e  suscitato 
nella  Francia  una  profonda  perturbazione  ».  Il  popolo  di 
Parigi  si  agita,  si  leva  a  tumulto  :  vuol  la  riforma  ; .  non 
vuole  gli  attuali  ministri.  La  città  è  piena  di  truppe  in  armi  ; 
ma  la  guardia  nazionale  sta  per  il  popolo.  Il  re  delibera 
mutar  ministri.  Mole  non  può  costituire  il  nuovo  ministero  : 
è  chiamato  Thiers;  egli  vuol  socio  Barrot.  E  frattanto  Pa- 
rigi si  leva  in  armi  con  impeto  terribile;  la  truppa  parte 
combatte,  parte  cede;  il  popolo  infuria.  Non  giova  mutar 
ministri ,  non  giova  promettere  riforme  :  il  re  abdica  ia 
favore  del  conte  di  Parigi  suo  nipote;  ma  il  duca  di  Ne- 
mours, per  legge  reggente,  è  odiato  ed  esoso  :  è  proposta 
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la  reggenza  della  duchessa  d'Orleans»  troppo  tardi  perchè 
sia  freno  alle  di?ampate  ire.  U  popolo  assale  la  reggia»  e 
Luigi  Filippo  fogge  come  Carlo  X,  peggio  di  Carlo  \,  per- 
ciocché non  è  da'  vÌDCitori  perseguitato»  quasi  impotente 
Demico.  La  duchessa  d'Orleans»  col  conte  di  Parigi  e  col 
dQca  di  Chartres»  altro  suo  figliuoletto»  accompagnata  dal 
cognato  duca  di  Nemours»  va  alla  camera  de'deputati»  tenta 
parlare  e  non  osa  e  si  confonde.  V'ò  chi  grida  la  reggenza  ; 
ma  Larochejacquelin»  uno  de'  più  autorevoli  della  parte 
legittimista»  ne  contesta  il  diritto.  I  repubblicani  gridano 
popolo;  ed  il  popolo  irrompe  armato  nella  sala»  invade 
le  tribune»  fa  udire  la  sua  voce.  I  cortigiani  si  nascondono, 
tacciono  o  rinnegano  la  loro  fede.  La  duchessa  vede  il 
trionfo  della  rivoluzione»  ode  la  sentenza  che  proclama 
no  governo  provvisorio»  si  ritrae  a  salvamento»  fugge  da 
Parigi  e  dalla  Francia»  e  quindi  sa  proclamata  la  repub- 
blia  ed  arso  il  trono  di  suo  figlio  a  pie'  della  colonna 
di  luglio. 

Tocca  agli  storici  di  Francia  il  narrare  i  particolari  di 
qoelle  tre  giornate»  nelle  quali  rovinò  la  monarchia  orlea- 
nese»  gli  ordini  dati  e  revocati»  le  incertezze  della  corte» 
l'esitanza  delle  milizie»  le  zuffe  e  i  fatti  d'arme»  i  luoghi 
oppugnati  ed  espugnati»  gli  atti  arditi  e  magnanimi  del 
popolo»  codardi  o  malvagi  de'  cortigiani.  Più  utile  a  noi 
ricercare  le  cagioni  di  quella  rivoluzione»  onde  ne  venne 
alfltalia  dapprincipio  tanta  gioia»  da  ultimo  tanto  sconforto. 

Ogni  rivoluzione  crea  un  governo  necessariamente  in 
contraddizione  con  il  suo  precedente  :  la  convenzione  fran- 
cese fu  il  contrario  della  monarchia  di  Luigi  XVI  :  e  cosi 
di  seguito  il  direttorio  della  convenzione»  l'impero  del  di- 
rettorio» la  ristaurazione  dell'impero»  la  monarchia  orlea- 
nese  della  ristaorazione.  Or  cadeva  la  monarchia  orleanese» 
della  quale  era  vita  e  forza  il  capitale  :  credevanlo  prin- 
cipio del  lavoro  ;  e  la  scienza  lo  avea  dimostrato  prodotto  : 
la  dottrina»  in  cui  tutte  le  scuole  che  diconsi  socialiste 
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coDveDiaDO,  era  questa  :  il  popolo  V  avea  accolta  e  fatta 
sua,  e  nel  suo  ardente   desiderio   di  applicarla  stava  la 
forza  della   rivoluzione.  L'  esperienza  contraria  era  stata 
fatta  :  in  diciotto  anni  di  pace,  ad  onta  deir  accrescimento 
della  rendita  dello  Stato  da  un  miliardo  ad  un  miliardo 
e   mezzo,  il  pubblico  erario  era  gravato  di  un  debito  di 
ottocento  milioni  :  il  governo  a  buon  mercato,  stato  pro- 
mésso alla  Francia  nel  i  830,  costava  il  doppio  del  governo 
di  diritto  divino  :  il  piccolo  commercio  e  la  piccola  industria, 
da  parecchi  anni  in  rovina:  Tagricoltura  languiva:  i  salarj 
rinviliavano ,   mentre  i   generi   di   prima  necessità  e  gli 
affitti  delle  case   rincaravano:  i  ricchi  banchieri  raddop- 
piavano i  loro  capitali  e  parlavano  sempre  della  prosperità 
crescente;  e  frattanto  gli  operai  non  trovavan   lavoro»  e 
la  loro  crescente  miseria  era  costatata  tutti  i  di,  con  (ali 
prove  che  non  ammettono  confutazione.  Questa  tendenza 
costante  ed  aperta  al  male,  questa  progressione  continua 
di  ricchezza  ne'pochi  e  di  povertà  ne'moltissimì,  non  potea 
derivare   da  cagioni  accidentali  e  passaggiere,  ma  dovea 
avere  la  sua  ragion  d^essere  negli  ordini  dello  Stato.  Ag- 
giungi, che  la  coscienza  pubblica  s'era  sollevata  contro  alla 
corruzione  divenuta  sistema  ed  arte  di  governo.  La  citta- 
dinanza, che  avea  festeggiato  Tavvenimento  delia  sovranità 
del  danaro,  ne  senti  nausea  e  disgusto  allorché  ne  vide 
le  conseguenze;  ma,   per  un  errore   quasi  universale,  le 
attribuiva  ai  ministri,  al  principe,  agli   uomini  insomma, 
invece  che  agli  ordini  ed  alle  leggi  dello  Stato  ;  accusava 
il  tale  0  il  tale  altro  di  corrompere  la  nazione,  e  non  si 
accorgeva  come  la  corruzione  fosse  necessità  in  qnella  mo- 
narchia da  lei  edificata   e  difesa.  La  cittadinanza  volea 
cambiati  i  ministri  :  ma   i  ministri   governavano  secondo 
le  leggi  dello  Stato,  ed   aveano  i  maggiori  suffragi   nel 
parlamento,  ed  il  parlamento  rappresentava  la  cittadinanza. 
Abbattere  adunque  i  ministri  volea  dire  abbattere  il  par* 
lamento,   e  la  rovina  di  questo  era  necessariamente  la 
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roTioa  del  principato.  Solenne  prova  della  necessaria  con* 
catenazione  delle  cose  nmane  è  il  vedere  i  fatti  sorpassare 
i  Sdì  propostisi  dagli  uomini  che  gli  iniziano,  e  la  logica 
di  quelli  essere  più  potente  della  volontà  di  questi.  Ecco 
che  la  cittadinanza  vnol  conservare  la  monarchia  e  rimuo* 
Tere  gli  uomini,  che  naturalmente  e  legalmente  la  rap» 
presentano^  e  non  pria  li  ha  rimossi,  che,  con  sua  somma 
maraTiglìa  e  stupore,  vede  crollare  la  monarchia,  quasi 
edificio  a  cui  sieno  state  tolte  le  fondamenta.  Il  popolo» 
ausiliario  necessario  in  tutte  le  opere  rivoluzionarie,  coglie 
qoeila  opportunità  e  grida  la  repubblica,  imperocché  questa 
volta  e'non  vuole  avere  sparso  il  suo  sangue  in  beneficio 
degli  altri,  come  già  neir  anno  trenta. 

Nel  1789  la  cittadinanza   si  emancipò  ;  nel   1848  co« 

ffliflció  r  emancipazione  del  popolo  :  la  sovranità  di  fatto» 

passata  dalla  nobiltà  nella  cittadinanza,  or  passava  dalla 

cittadinanza  nel  popolo ,  da*  pochi   a'  molti ,    da'  molti  a 

tatti.  Sotto  la  monarchia  del  1815  la  Francia  ebbe9i,000 

«lettori;  sotto  la  monarchia  del  1830  n'ebbe  220,000:  la 

rivolozione  del  quarantotto  ne  facea  sorgere  a  un  tratto 

9,500,000.  Ogni  rivelazione  politica  trae  necessariamente 

con  sé  una  rivoluzione  sociale  :  la  rivoluzione  francese  del 

i789  non  solo  die  alla  cittadinanza  i  diritti  politici  che 

non  avea,  ma  anche  accrebbe  di  molto  la  sua  importanza  e 

prosperità,  e  la  famosa  notte  del  10  agosto  vide  compire 

Qoa  delle  più  grandi  rivoluzioni  sociali,  delle  quali  serbino 

ricordo  le  istorie.  Or  il  popolo  volea  che  si  facesse  per 

^  ciò  che  la  cittadinanza  avea  fatto  a  suo  vantaggio  nel 

1789;  e  gli  operai  aveano  pronunziato  in  piazza  Maubert 

qaeiie  memorabili  parole  :  e  Dite  al  governo  provvisorio» 

che  abbiamo  tre  mesi  di  miseria  al  servizio  della  repubbli* 

ca,  purché  si  occupi  di  noi  »,  Il  governo  provvisorio  prò* 

mise  per  editto   e  assicurare  1'  esistenza  dell'  operaio  per 

mezzo  del  lavoro  ;  ed  il  lavoro  a  tutti  i  cittadini  > .  Sante 

Sloria  d'ItaUa  —  Voi.  II.  M 
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parole,  ma  solenne  imprudenza»  imperciocché^  qoali  ordini 
assumerebbe  lo  Stato  per  mantenere  la  sua  promessa,  il 
governo  provvisorio  non  sapea;  e  la  comunità  di  Cabet»  il 
falanstere  di  Fourier,  1'  organizzazione  del  lavoro  di  Blanc, 
il  credito  gratuito  di  Proudhon  eran  dottrine  che  aveano 
partigiani  nel  popolo ,  ma  non  erano  persuasione  di  po- 
polo. Il  popolo  chiedeva  ed  il  governo  prometteva  ciò  che 
quello  non  avea  diritto  di  chiedere ,  né  questo  possibilità 
di  fare,  voglio  dire  una  nuova  costituzione  organica ,  la 
quale  non  si  crea,  ma  nasce;  non  deriva  dalie  leggi,  ma  è 
principio  e  fonte  di  ogni   legge.  Il  governo   provvisorio 
avrebbe  dovuto  abrogare  tutte  le  leggi  oppressive  della  li- 
bertà individuale,  rompere  i  freni  del  lavoro,  sopprimere 
i  privilegi  del  capitale  ,  disarmare  il  potere;  ed  e'  fece  il 
contrario.  Per  assicurare  la  repubblica  oppresse  la  libertà; 
per  frenare  il  socialismo  se  lo  mise  in  grembo.  Or  il  so- 
cialismo, diventato  governo,  non  potea  più  rimanere  nella 
sfera  delle  idee,  ma  dovea  discendere  in  quella  de'  fatti  e 
tradursi  in  legge  ;  quindi  la  necessità  di  prescegliere  un  si- 
stema, con  r  esclusione  di  tutti  gli  altri ,  e  di  dare  il  pre- 
dominio a  un  partito,  e  d' isolarlo  dal  popolo.  Errore  fata- 
li ssimo,  per  lo  quale  riusci  facile  a'  nemici  della  libertà  di 
sollevare  contro  al  socialismo  la  gran  maggioranza  della 
Francia,  e»  con  una  delle  più  sanguinose  e  orribili  cata- 
strofi che  abbia  veduto  V  epoca  moderna,  dar  principio  a 
quella  reazione,  onde,  mentre  io  scrivo,  non  solo  la  Fran- 
cia ,  ma  r  Italia  e  tutta  V  Europa  è  affetta ,  oppressa  e 
conturbata. 

Ma  di  questi  mali,  che  dovean  seguire ,  allora  punti  o 
pochi  sospettavano,  e  la  letizia  era  grande  ne' popoli  quanto 
grande  la  paura  ne'  principi.  La  rivoluzione  trionfava  a 
Vienna,  in  Ungheria,  in  Boemia,  a  Berlino,  a  Posen:  il  re 
di  Wurtemberg,  il  granduca  di  Bade,  T  elettore  di  Hesse- 
Gasse!,  il  duca  di  Nassau,  il  re  di  Sassonia  concedono  ciò 
che  il  popolo  domanda  :  il  re  di  Baviera  e  il  sovrano   di 
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Hesse4)aniistodt  son  vinti  ed  abdicano:  Mecklemborgo» 
Bamborgo,  Brema  e  Lnbecca  acquistano  nnoye  libertà  :  ]a 
Svizzera  rompe  i  legami  impostile  dal  congresso  di  Vienna: 
Irlanda  e  Scozia  tamnltuano  :  Londra  istessa  s'  agita  e  A 
commove  :  la  dieta  di  Francoforte  fa  sperare  Y  ordinaa^nto 
di  qd'  Alemagna  libera  e  forte,  alleata  d' Italia  e  di  Fran- 
cia, non  serva ,  ma  freno  della  Russia.  In  meno  di  nn 
mese  tutta  questa  grande  trasformazione  s' era  cominciata  e 
compita  ! 

Ho  detto  che  la  rivoluzione  trionfava  a  Vienna,  dirò  or 
d' essa  le  cagioni  e  le  ragioni.   Grande  era  in  Austria  il 
pubblico  malcontento  nel  1847,  ed  i  tumulti  de' Lombardi 
e  Veneti  e  V  odio  concetto  dagli  abitatori  delle  altre  Provin- 
cie d' Italia  contro  alla  casa  di  Habsburgo  avean  giovato  non 
poco  a  sollevare  gli  animi  degli  amici  di  libertà.  I  campa- 
gDQoli  erano  oppressi  dalle  imposte  e  dalle  decime  ;  i  mer- 
cadanti^  i   commercianti  e  gli  artigiani,  scontenti  per  la 
grarezza  de'  dazi>  l' inceppamento  di  ogni  libero  traffico  e  la 
borbaaza  della  nobiltà  ;  il  clero  doleasi  per  povertà  e  sog- 
gezione alla  podestà  civile  ;  gli  uomini  di  lettere  per  i  vìn- 
coli divenuti  intollerabili,  imposti  alla  parola  e  al  pensiero  ; 
i  nobili  per  la  scemata  autorità  e  per  la  tirannica  prevalenza 
de' pubblici  ufficiali;  i  soldati  muovean  querele  per  la  scar- 
sezza delle  paghe  e  per  V  intrusione  negli  alti  gradi  del- 
l'esercito   de' favoriti  del  governo.  Che  più  ?  nell' istessa 
corte  non  mancavan  nemici  a'  governanti,  e  V  arciduchessa 
Sofia,  0  che  temesse  i  consigli  autorevoli  del  principe  di 
Metternich  sarebbero  per  riescire  funesti  alla  casa  regnante, 
0  per  smodata  brama  di  signoreggiare  col  nome  del  ma- 
rito Francesco  Carlo,  o  del  figliuolo  Francesco  Giuseppe, 
r  uno  dappoco,  l' altro  in  giovine  età,  consigliava  all'  impera- 
tore di  abdicare;  e  perchè  Metternich  le  si  opponeva,  cieco 
di  passion  di  dominare,  1'  astuta  e  altera  donna,  con  fem- 
minile astio,  contro  a  lui  cospirava,  e,  fattisi  compagni  l' ar- 
ciduca Giovanni  ed  altri  dell'imperiale  famiglia  e  corte,  di 
sua  possa  facea  prova. 
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Ungheria  ed  Italia  romoreggia?aDO ;  l'esempio  delle  con- 
gregazioDi  centrali  di  Milano  e  di  Venezia  parve  agli  Aa- 
striaci  bello  e  da  imitarsi»  come  di  gran  lode  e  di  poco 
rischio.  Le  congregazioni  della  Bassa-Austria  si  fecero  animo 
insieme  e  convennero  di  supplicare  l'imperatore  con  modi 
ossequiosi  e  sommessi  ;  ma  i  più  animosi  de'  loro  membri, 
persuasi  che  niente  per  quella  via  otterrebbero,  indussero 
la  società  dell'  industria  e  l' altra  che  diceano  di  lettura  a 
presentare  alle  congregazioni  delle  domande  affinchè  si  ado- 
prassero  ad  ottenere  la  libertà  della  stampa  ed  altre  fran- 
chigie dall'  universale  desiderate.  Fu  distesa  quindi  una 
petizione,  e  divulgatasi  per  la  città,  correvano  a  gara  nobili 
e  cittadini,  mercanti  e  artigiani,  gente  d'  ogni  qualità  e 
d'ogni  condizione  a  sottoscriversi.  Tutto  questo  sapeano  il 
principe  di  Melternich  ed  il  suo  collega  Sedlnitzky;  ma 
non  se  ne  curavano,  come  uomini  sicuri  della  fedeltà  del- 
l'esercito,  e  della  devozione  de' Viennesi  alla  casa  regnante. 
Frattanto  la  brama  di  libertà,  ringagliardita  per  le  nuove 
che  giungeano  da  Parigi,  cresce  smisuratamente,  e  rapida- 
mente corre  e  si  spande  per  ogni  parte.  In  questa  agitazione 
di  pensieri,  gli  studenti  di  Vienna ,  in  una  loro  generale 
adunanza,  deliberarono  di  rivolgersi,  non  per  mezzo  delle 
diete  degli  stati,  ma  direttamente  all'  imperatore,  e  pregarlo 
di  concedere  la  libertà  della  stampa,  la  guardia  nazionale  e 
una  vera  rappresentanza  popolare.  Tentarono  di  stornarli 
da  quel  loro  proposito  alcuni  professori,  che  avean  nome 
di  liberali  ;  ma  altro  non  poterono  ottenere,  se  non  che 
gli  studenti  si  astenessero  di  andare  alla  reggia,  e  andassero 
in  loro  vece  i  professori.  Andarono  questi  il  di  12,  ma  inu- 
tilmente, non  ostante  che  ogni  di  più  crescesse  il  numero 
de' malcontenti,  e  che  oramai  si  sospettasse  da  tutti,  ch'essi 
fossero  per  tentare  delle  novità:  ma  il  principe  di  Metter- 
nich  tenea  duro,  affermando  che  ogni  concessione  servi- 
rebbe a  rendere  nell'  imperatore  più  vile  l' autorità,  e  mag- 
giore ne'  popoli  r  ardire  per  disprezzarla.  Allorché  Y  indo- 


LIBRO  TfiREO  205 

mani,  gli  stndenli  qaesto  seppero,  moDtati  in  furore,  trassero 
tutti  coD  risolato  animo  al  palazzo,  dove  stavano  congre- 
gate le  deputazioni  degli  stati,  e  mettendo  tutto  sossopra 
eoo  grida  e  minaccie,  gli  strìnsero  ad  intercedere  appresso 
all'imperatore,  che  fosse  fatta  ragione  alle  loro  giuste  di- 
maode.  Le  assemblee,  ?eggendo  costoro  esacerbati  e  con 
seguito  grande  di  popolo,  la  città  mal  disposta  e  tumul- 
tuante, andarono  alla  corte  per  rappresentarle  Y  imminente 
perìcolo  ed  esortarla  a  provvedervi.  Turbavasi  maraviglio- 
saffleote  la  corte  per  questo  subito  e  inatteso  successo,  e 
maucavale  per  paura  il  consiglio.  Il  generale  Wiodischgratz 
dichiarava  la  città  in  istato  d' assedio  e  minacciava  bom- 
bardarla: r  arciduca  Alberto  facea  far  fuoco  contro  al  pò- 
polo.  Crebbe  allora  smisuratamente  V  ira  ed  il  furore  del 
popolo,  il  quale  con  grande  impeto  assali  i  soldati  ;  ma  av- 
vegnaché con  valore  combattesse,  sarebbe  stato  forse  in 
quel  di  sopraffatto ,  essendo  di  poche  armi  fornito ,  ed  1 
soldati  uniti,  ordinati,  favoriti  dalle  artiglierie,  se  gli  operai 
dei  sobborghi,  per  accrescere .  la  confusione,  non  avessero 
appiccato  fuoco  alle  case. Presero  animo  i  più  arditi;  spau- 
riroDsi  i  moderati,  temendo  si  attentasse  alle  proprietà,  e 
eoo  maggiore  istanza  supplicavano  il  governo  cedesse  per 
togliere  la  ragione  di  quel  furore  ;  le  interne  discordie  della 
corte  apertamente  si  manifestarono  ;  nella  reggia  si  smarrì 
ogni  consiglio  :   chi  consigliava  cedere ,   altri  combattere, 
ad  altri  bastava  il  contraddire,   e,  come  ne'  cattivi  partiti 
avviene ,  nessuno  se  ne  pigliava.  E  frattanto  i  ministeri 
erano  invasi  dal  popolo;  l'arciduca  Luigi,  Metternich  e 
Sedlnitzky  vituperosamente  fuggivano:  e  l'imperatore  era 
costretto  a  conceder  la  libertà  della  stampa,  V  istituzione 
della  guardia  nazionale  ed  una  costituzione  qual  sarebbesi 
deliberata  con  le  congregazioni  provinciali  :  la  bandiera  tri- 
colore alemanna  sventolava  sulla  torre  di  santo  Stefano. 
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CAPITOLO  XIL 


DELLA   RIVOLUZIONE   LOBIBARDO-YENETA 


La  fine  della  monarchia  orieanese  e  la  proclamazioiie 
della  repubblica  in  Francia  fecero  diversa  impressione  ne' 
principi,  ne'  riformisti  e  nel  popolo  :  a' principi  e  loro  cor- 
tigiani parve  un  subisso  spaventoso  ,  e  sebbene  addolorati 
e  spauriti  racconsolavansi  di  avere  con  le  precedenti  con- 
cessioni scemati  i  pericoli  :  i  riformisti ,  che  quasi  loro 
malgrado  aveano  avuto  i  reggimenti  costituzionali ,  or  li 
faceano  cosa  propria,  e  come  tale  li  difendevano  e  propu* 
gnavano,  temendo  che  si  facesse  qualche  moto  per  sosti- 
tuire alla  monarchia  la  repubblica,  che  si  trapassassero  i 
termini  del  principato  civile  «  che  si  rompesse  la  vantata 
concordia  di  principi  e  popoli;  e  sospettosi  e  diffidenti  si 
scostavano  da'  più  infiammati  di  libertà  e  alle  corti  si  ac- 
costavano :  i  popoli  si  levavano  in  grande  speranza,  ed  ora- 
mai credevano  certa,  facile  e  senza  travagli  la  liberazione 
deir  Italia.  Mirabile  cosa  fu  vedere  la  vera  moderazione  e 
la  temperanza  appunto  in  quella  parte  che  avea  nome  di 
eccessiva.  Que'  che  n'  eran  capi ,  temendo  Y  effetto  della 
civile  discordia  fosse  per  riescire  funesto  alla  patria,  si 
affrettarono  a  rassicurare  i  costituzionali  rinunziando  a 
quelle  speranze,  che  aveano  per  tanti  anni  nudrite  or  che 
erano  diventate  più  sicure.  Di  siffatte  abnegazioni,  che  che 
ne  dica  lo  spirito  partigiano  de' nostri  di,  son  pochi  o  ponti 
esempi  nelle  storie,  e  V  avvenire  dirà  che  gli  onesti  repub- 
blicani, non  che  suscitare  scismi  e  discordie  ,  sacrificarono 
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le  loro  dottrÌDe5  e  loro  stessi  alla  illusioDO  di  aoa  concordia 
impossibile.  Giuseppe  Ricciardi  che  avea  fama  di  eccessivo, 
promosse  in  Parigi  noa  associazione  nazionale,  col  solo 
scopo  di  far  si  che  i  buoni  Italiani  potessero  collaborare 
tatti ,  senza  distinzione  di  politiche  opinioni ,  alla  guerra 
della  indipendenza  ;  della  quale  associazione  fu  presidente 
Giuseppe  Mazzini  e  vice-presidente  il  Giannone,  uno  de'  più 
Tecchicapi  della  parte  repubblicana,  e  l'avvocato  Canuti, 
nomo  di  sincera  fede  costituzionale  ;  il  Gioberti  vi  fece  atto 
di  adesione,  ed  altri  molti  con  lui.  E  mentre  i  repubblicani 
rraimciavano  per  allora  alla  repubblica,  per  accostarsi  a' 
riformisti,  questi,  per  timore  della  repubblica  (almeno  nella 
Lombardia)  si  accostavano  all'  Austria,  e  Vostra  Signoria, 
scrivea  addi  6  di  marzo  da  Milano  il  console  inglese  Daw- 
lòDs  a  lord  Palmerston,  sarà  bramosa  di  conoscere  l' effetto 
prodotto  in  Milano  e  in  tutta  la  Lombardia  da'  nuovi  av- 
venimenti di  Francia.  Per  quanto  io  valgo  a  giudicare,  mi 
pare,  che,  dissipato  il  primo  senso  di  maraviglia  e  quasi 
di  stupefazione ,  il  maggior  numero  di  quelli,  che  hanno 
qualche  cosa  a  perdere,  consideri  i  detti  avvenimenti  con 
isgomento.  L' odio  contro  gli  Austriaci,  benché  non  possa 
dirsi  scemato,  fu  per  lo  meno  messo  dapparte,  succedendo- 
gli un  senso  universale  d'apprensione  per  i  possibili  effetti 
de'  casi  di  Francia;  e  credo  non  ingannarmi,  ciò  dicendo,  in 
quanto  riguarda  la  maggioranza  delle  classi  alte,  e  la  parte 
più  ragionevole  delle  medie.  In  verità  taluni  delle  dette  classi, 
che  da  qualche  tempo  affermavano  essere  di  già  passato  per 
l'Austria  il  momento  di  fare  qualsiasi  concessione,  ora  di* 
cono  che  il  governo  imperiale  potrebbe  tuttavia  raccogliersi 
intomo  gran  numero  di  persone,  le  quali,  non  già  per  affetto 
cbe  abbiano  per  lui,  ma  per  amore  dell'  ordine,  darebbero 
il  loro  appoggio  all'  autorità.  Io  sinceramente  spero  che  il 
governo  imperiale  possa  indursi  a  questo  modo  di  vedere, 
e  che  s'egli  sia  disposto  a  qualche  riforma,  non  indugi  ad 
effettuarla.  Dall'  altro  lato  v'  è  una  parte,  che  per  principio 


208  STORIA   d' ITALIA 

di  governo  è  stata  sioora  tenuta  in  basso,  la  quale»  io  credo, 
abbraccerebbe  con  piacere  ogni  mutazione,  purché  avesse 
l'effetto  di  liberarla  dal  dominio  austriaco,  confidando  nella 
Provvidenza,  per  fondare  in  seguito  un  migliore  ordine  di 
cose.  Milano  e  le  Provincie  lombardo-venete  sono  affatto  tran* 
quille.  In  presenza  degli  avvenimenti  che  si  succedano,  sareb- 
be  presunzione  il  far  giudizio  di  ciò  che  possa  qui  accadere; 
ma,  per  quanto  io  posso  congetturare,  non  si  trama  aleun 
movimento  >  (1).  Ed  in  verità  nessun  movimento  si  tramava, 
ma  un  solenne  e  terribile  movimento  da  sé  stesso  si  prò* 
duceva;  imperocché  i  grandi  fatti  umani  sono  come  i  fenO' 
meni  della  natura,  dalla  volontà  umana  indipendenti  ;  onde 
io  rido  deir  arroganza  di  coloro,  che  si  vantano  di  aver  fatta 
0  impedita  una  rivoluzione,  e  affermano  ciò  che  di  prospero 
0  di  avverso  avviene  agli  uomini  procedere  dalla  loro  volontà, 
come  se  tuttodì  non  apparisse  manifestissimo  che  gli  uomini 
si  agitano  ed  il  corso  logico  e  fatale  delle  cose  umane  li 
mena;  come  se,  altrimenti  interpretando,  si  derogasse  alli- 
bero  arbitrio  dell'uomo,  potentissimo  nelle  particolari  atti- 
nenze quanto  impotente  ne' fatti  universali.  Niente  tramavasi 
in  Lombardia,  e  frattanto  il  popolo  presentia  che  grandi  arve- 
nimenti  si  appressavano,  e  la  gioventù,  che,  se  paté  dif^to 
di  previdenza,  é  invece  dotata  di  squisito  presentimento, 
radunavasi  segretamente  in  piccole  brigate,  si  esercitava  nelle 
armi,  fondeva  palle,  apparecchiava  cartucce;  segno  a'motteg* 
gi  degli  uomini  che  sbagliano  la  canizie  con  la  saviezza»  i 
quali  chiedevano  sorridendo  se  con  venti  carabine  venute 
dalla  Svizzera  e  con  dieci  libbre  di  polvere  s' intendesse  a 
cacciar  d'Italia  il  Tedesco.  De'  patrizi  alcuni  si  ritraevano; 
altri  rannodavano  segrete  pratiche  con  la  corte  di  Torino  : 
pregati  a  dar  danaro,  i  più  diniegavansi  ;  pochi  davan  poco^ 
sì  che  la  somma  accattata  non  oltrepassò,  a  qaanto  dicono^ 


{{)  n  Omsok  generale  Dawìcins  a  lord  Palmerston.  Mihmo,  6  nugrzo 
1M8. 
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k  lire  eeltd  mila.  E  frattaDto  il  popolo  era  risoluto»  la  sol* 
datela  dvèèia,  il  Piemonte  imleetso,  il  gOTeroo  aiislriaco 
atterrito  e  ^aeiitaote. 

B  conte  PiqodllDiODt,  fatto  presi  dente  .del  oonsìgH^  laHco 
di  goerra  a  Vienna,  lasciala  MHnno:  Anche  ti  gommatore 
coste  Spaar  si  partiva  rsegnÌTalo  il  mere.  Oramai  era  chiaro» 
ée  la  parte  militare  avefa  vinto  no'  coneigli  d^lKìmpero» 
Nuovi  rinforzi  dt  truppe  scendevano  ia  Italia  dalie  Alpi»  e 
se  Radetzky  non  avea  i  ceMinqnanla  mila  nomini  da  hri  ctaie* 
sfi,  avea,  comprese  le  milirie  modanesi  e  pannigiane,  novan- 
Umila  fanti  e  cinquemila  eavalli.  Te  grandi  fortesKe  di  Msn'> 
leva,  Verona  e  Venezia  ;  a  destra  del  Po  i  forti  di  Cornac* 
Gèio,  Ferrara,  Brescelloe  Piacenza;  a  sinistra  Pizzighellooe, 
Avfo,  Peschiera,  Legnago,  Caorle,  Osopo  e  Palmanova;  ed* 
iaoftre  i  cascali  di  Milano,  Pavia,  Bergano,  Brescia,  Reggio, 
]fodena,  Rnbiera  e  altri  minori.  L' imperatore  dichiarava  di 
non  volersi  intromettere  nelle  cose  interne  di  Frameia,  ma 
fi  essere  deciso  a  difendere  i  eoo&ni  dell'  impoto  e  della 
oeofederanone  ger maioica  (i).  Ma  questa  dichiarazione  poca' 
efficacia  avea  a  qnetare  gli  animi; imperocché  era  universale 
opioione,  che  la  Francia  s' intrometterebbe  nelle  cose  d^  I* 
Uia  e  di  Alemagna,  e  nette  oorti  italiano  temevadsi  maggiori 
e  pie  grandi  mutazioni,  ed  i  prtùcìpi  eran  pieni  di  spaventa, 
ricordando  la  potenza  e  la  ferocia  della  prima  repubbbca, 
e  come  i  suoi  eserciti  corsero  già  e  soggiogarono  tutta  TEo* 
ropa,  né   quasi  r^oo  aicuoo  lasciarono,  che  percosso  non 
fesse  dallo  armi  loro.  Lo  stato  della  Lombardia  era  vera- 
iDoote  ripieno  di  dubbi  e  di  angosce:  affermavano  alcuni 
Cario  Alberto  essere  apparecchiato  ad  assalire  l'Austria; 
sitri,  che  a  lei  si  accostasse  per  il  timore  di  Francia:  ed  eran 
Mtate  con  sospetto  le  quasi  giornaliere  vìsite  che  il  console 
sardo  di  ìtiiaoo  rendeva  al  maresciallo  Hadetsky.  Erano  quia* 

(1)  JfaM/Mo  da  §ù  man0  1818. 
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di  i  popoli  in  grande  agitazione  e  sospetto^  allorché  tutto 
a  un  tratto  si  dirulgò  in  Milano  la  nuova  che  Vienna  era  in 
sollevazione,  e  il  principe  di  Metternich  fuggito. 

Questo  accadde  nella  sera  del  17  di  marzo.  Di  un  subito 
i  più  animosi  e  risoluti  deliberarono  trarre  profitto  della  in* 
certezza  e  dello  sgomento  del  governo  austriaco,  e  tentare 
novità.  Durante  la  notte  che  segui,  faceansi  apparecchi  di 
guerra,  come  il  luogo  e  il  tempo  concedevano;  messaggi 
andavano  e  venivano;  segreti  convegni  si  teneano.  Il  pode- 
stà Casati,  invitato  a  farsi  capo,  esitava,  pregava  si  rispar- 
miasse il  sangue  de'  cittadini:  il  Piemonte,  fra  pochi  di, 
dichiarerebbe  la  guerra  air  Austria:  averne  avuto  promessa 
dal  re.  Ad  ogni  modo  si  volle  il  Casati,  e  fu  determinato: 
i'  indomani  il  popolo  si  leverebbe  a  rumore,  e  inviterebbe 
il  municipio  ad  assumere  il  governo  della  cosa  pubblica,  per 
r  assenza  del  viceré  e  del  governatore,  rimasta  in  mano  del 
vicepresidente  del  governo,  conte  0'  Donnell,  del  Torresani  e 
del  Radetzky;  il  municipio  accetterebbe,  aggiungendosi  altri 
membri  che  furono  prescelti.  Ciò  che  bramassero  gli  adunati 
era  compendiato  in  una  scrittura  del  tenore  seguente:  «Noi 
chiediamo,  offrendo  pace  e  firatellanza,  ma  non  temendo 
la  guerra:  1.  L'immediata  abolizione  della  vecchia  polizia, 
la  riorganizzazione  di  un  nuovo  magistrato  politico  sotto  il 
governo  del  municipio;  2.  L'immediata  abolizione  delle 
leggi  dì  sangue  e  la  liberazione  de'  detenuti  politici;  3.  Una 
reggenza  provvisoria  del  regno;  4*  Libertà  della  stampa, 
per  avere  l' espressione  de'  voti  del  paese  ;  5.  Riunire  im- 
mediatamente tutti  i  consigli  comunali,  perché  eleggano  de- 
putati ad  una  rappresentanza- nazionale  ;  6.  Guardia  civica 
sotto  gli  ordini  della  municipalità  ;  7.  Neutralità  colle  truppe 
austriache,  guarentendo  loro  il  rispetto  e  i  mezzi  di    soa- 
sistenza  ».  L'indomani  il  governo  austriaco  pubblicava  il 
seguente  proclama:  «  La  presidenza  dell' imperiale  regio  go* 
terno  si  fa  dovere  di  portare  a  pubblica  notizia  il  conrenuto 
di  un  dispaccia  telegrafico,  in^data  di  Vienna,  15  corrente. 
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giimto  a  Cini  lo  stesso  giorno,  ed  arrivato  a  Milano  ieri 
sera.  Sua  Maestà  V  imperatore  ba  determinato  di  abolire  la 
eeosora  e  di  far  pubblicare  sollecitamente  una  legge  sulla 
stampa,  non  che  di  convocare  gii  stati  de'  regni  tedeschi  e 
slavi  e  le  congregazioni  centrali  del  regno  Lomi)ardo-veneto. 
L'adunanza  avrà  luogo  al  più  tardi  il  3  del  prossimo  venturo 
mese  dì  luglio  »  (1).  Parrà  forse  ad  alcuno,  che  Y  avere  V  im- 
peratore conceduto  buona  parte  di  quello  che  i  promotori 
della  rivoluzione  si  erano  proposti  di  chiedere,  dovea  bastare 
ibr  cessare  ogni  moto;  ed  avrebbero  senza  fallo  i  Mila* 
nasi  posto  giù  ogni  pensiero  di  far  novità  e  scacciato  ogni 
eniceio,  se  con  un  colpo  solo  si  potesse  troncare  dagli  animi 
de' popoli  alcun  sospetto  e  odio,  che  v' abbia  preso  radice; 
oUre  a  che  i  desiderii  de'Looìbardi  non  erano  chiosi  nei 
termini  delle  interne  riforme,  ma  si  allargavano  nella  brama 
ardentissima  di  sottrarsi  alla  ignominia  del  giogo  straniero. 
L'universale  impazienza  anticipò  di  qualche  ora  i  moti  or- 
finali;  ed  ecco  numerosissimo  popolo  empire  le  vie,  e  qui 
e  là  far  cerchi,  ove  con  somma  alterazione  ed  ira  si  parlava 
d'c^i  cosa  di  stato.  In  cosi  grande  tumulto  e  concitazione 
Panimi  comparve  il  Casati,  a  cui,  come  a  capo,  ricorse 
ogni  sorte  d'uomini,  giovani  e  vecchi,  popolari  e  patrizi. 
Egli  giudicò  utile  andare  al  palazzo  del  governo,  anziché 
a  quello  del  comune,  come  nella  precedente  notte  si  era 
convenuto:  una  calca  grandissima  lo  precedeva,  lo  seguiva, 
e,  come  alcuni  dicono,  lo  sospingeva.  All'avvicinarsi  della 
fòlla,  la  sentinella  del  palazzo  tirò  un  colpo  di  fucile  su'  più 
prossimi.  Allora  tanto  crebbe  il  furore,  che  la  sentinella  fu 
morta,  ed  il  popolo  entrò  dentro,  disarmò  la  guardia,  inva* 
se  le  stanze  del  palazzo,  mise  tutto  sossopra,  gittando  dalle 
finestre  gli  arnesi  e  gli  atti,  e  molti  stracciandone.  V  arci* 
▼escovo  e  l' arciprete  Opizzoni  accorsero  sul  luogo  credendo 
il  popolo  Si  ritraesse  per  le  loro  parole;  ma  fu  il  contrario  ; 

(I)  ProckuiM  del  18  marzo  1848. 
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per  lo  che  sa  oe  toroarooo  ii^dietro.  Il  ooote  (K  &oue\ì  san- 
tendo  le  grida  miDaceiose  tentò  naacondersì  e  celarsi ,  ma 
fo  scoperto  da  Enrico  Cemnschi^  giovine  animoso  e  franco, 
£atto  prigioiiiero  e  costretto  a  sottoscrivere  tre  decreti  del 
jbsDore  seguente,  la  cui  cMcisiooe  testifica  la  fretta  e  la  con- 
ciAaeioBe  degli  animi:  «  Il  vicepresidente»  vista  la  necessità 
assoluta  per  mantenere  Tordiae,  concede  al  municipio  di  ar* 
mare  la  guardia  dvica.  La  guardia  di  polizia  consegnerà  le 
armi  al  municipio  immediatamente.  La  direzione  di  poliziii 
è  destituita:  la  sicurezza  della  città  è  affidata  al  municipio  >. 
0'  Donaell  dicea:  e  La  sottoscrizione  è  estorta  dalla  forza  t. 
Rispondeagii:  <  Poco  mouta:  varrà  quel  che  varrà  ».  Ed 
egli  era  obbligato  farsi  al  balcone,  con  intorno  al  cappotto 
annodata  una  pezzuola  bianca  in  segno  di  pace,  e  sul  cap<- 
pello  il  berretto  di  un  artigiano,  fregiato  di  un  mazzo  di 
fiori  a  tre  colori.  Alcuni  biasimavano  quello  che  era  fatto; 
ma  i  più  diceano  :  poiché  cominciato  abbiamo^  sarebbe  paz- 
zia il  soffermarsi.  Gran  rumore  era  per  la  città:  bandiere 
tricolori  qui  e  là  sventolavano  ;  e  intorno  ad  esse  affollavaosi 
uomini  d' ogni  età  e  condizione,  acclamando  all'Italia»  a 
Pio  IX,  alla  nazionale  indipendenza.  O'Donnell,  nella  pers«ai> 
sione,  che  le  concessioni  imperiali  avrebbero  fatto  cessare 
il  popolare  malcontento,  avea  ordinato  al  Radetzky  non  met« 
tesse  in  moto  le  milizie,  se  non  nel  caso  che  venisse  a  ciò 
richiesto  dall'autorità  civile;  ed  il  maresciallo,  o  che  fosee 
egli  anco  in  questa  erronea  credenza,  o  perchè  gli  fosse 
necessità  ubbidire,  avea  ingiunto  a'  soldati,  stessero  testimoni 
tranquilli  delle  popolari  dimostrazioni  :  ma  allorché  riseppe 
che  il  popolo  tumultuava  intorno  al  palazzo  del  governo^. 
fece  uscire  parte  delle  truppe  dagli  alloggiamenti:  grosse 
pattuglie  di  soldati  a  pie  e  a  cavallo  cominciarono  a  per* 
correre  le  vie,  adoprando  i  fucili  e  le  sciabole  contro  agli 
inermi  cittadini  :  entravano  per  le  botteghe  e  per  le  case» 
maltrattavano,  ferivano  e  rubavano.  Una  schiera  di  caccia- 
tori tirolesi,  sfondata  a  colpi  di  scure  la  porta  dell'  arcive- 
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ipOTado,  eotravano  in  duomo»  e  aiODUti  sullo  spianato  supe- 
riore^ da  quei  trafori  e  pinoacoli  che  Y  adornano,  comincia- 
laoo  a  far  fooco  sa' cittadini.  Il  palazzo  del  governo,  niuno 
Màsteote,  fu  rioccupato  dalla  soldatesca,  imperocché  il  po- 
polo si  era  ritiralo»  menando  seco  il  vicepresidente.  In  qual* 
cke  luogo  eoaunciavansi  a  fare  steccati  e  serragli;  ma  de- 
boli e  indifesi,  sicché  gli  usseri  li  attraversavano  senza  dif- 
Scatta  co'  loro  cavalli  In  nessun  luogo  vi  era  grandi  radu- 
Darne  di  popolo  :  la  folla,  che  dal  palazzo  del  governo  erasi 
Bossa  per  andare  a  quello  del  comune,  s' era  dispersa  per 
Tia:  i  capi  stessi  eraosi  smarriti^  e  dove  fossei'o  non  si 
sapsfa:  tatti  i  varchi  erano  aperti  al  nemico  sino  ai  cuore 
dalla  città  ;  tutto  il  circuito  delle  mura,  occupato  con  fanti, 
cavalli  e  cannoni  ;  le  porte,  serrate  perchè  non  entrassero 
aioti  di  faorì  :  il  tempo  era  piovoso  :  la  notte  si  appressa- 
va: dal  castello  uscivano  mezzo  battaglione  di  granatieri  e 
due  cannoni,  e  data  la  volta  alla  contrada  San  Marcellino, 
CQBiinciano  a  trarre  furiosamente  co'  fucili  e  con  le  artiglierie 
coativalle  case  vicine  a  casa  Gagnola,  dove  alloggiava  il 
Radetzky.  Fattele  cosi  sgombrare  dagli  abitatori  che  vi 
nso,  il  aiaresciallo  usi  frettolosamente  e  si  ridusse  io  car 
stello. 

Frattanto  al  Broletto,  ov'  è  la  sede  del  municipio»  si  co- 
ÙMàavano  ad  iscrivere  e  radunare  i  militi  delia  nuova  guar* 
dia  civica.  Lo  seppe  il  Radetzky,  e  scrisse  alla  congregazione 
ouDìcipale:  <  Dopo  gli  avvenimenti  della  giornata,  non 
posso  riconoscere  i  provvedimenti  dati  per  cambiare  le  for- 
ne  (iel  govwno,  e  per  riunire  ed  armare  una  guardia  ci?ìca 
io  Milano.  ìntimo  a  codesta  congregazione  municipale  di 
dare  immediatamente  gli  ordini  pel  disarmo  de' cittadini  ;  al- 
Inneoti  domani  mi  troverò  nella  necessità  di  far  bombardare 
U  città.  Mi  riservo  poi  di  far  uso  del  saccheggio  e  di  tutti 
sii  altri  mezzi  che  stanno  in  mio  potere  per  ridurre  air  ub- 
bidienza Qoa  città  ribelle.  Ciò  mi  riuscirà  facile,  avendo 
i  aia  disposizione  un  esercito  agguerrito  di  centomila  no* 
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mini  e  dugento  pezzi  di  canoone.  Aspetto  al  momento  un 
riscontro  alia  presente  intimazione  >.  Rispondeva  il  muni- 
cìpio, come  fosse  disposto  ad  adoprarsi  perchè  il  popolo 
tornasse  in  quiete  ;  ma  nel  medesimo  tempo  faceagli  con- 
siderare, come  la  notte  imminente  impedisse  che  i  suoi 
▼oleri  fossero  prontamente  eseguiti.  Pregava  intanto  cessasse 
il  fuoco»  perchè  durante  la  notte  V  autorità  potesse  con  la 
persuasione  racchetare  gli  animi  :  prometteva  adoprare  ogni 
mezzo  per  conseguire  T  intento;  e  all'alba  il  maresciallo  ne 
vedrebbe  il  frutto.  Si  compiacesse  dar  pronta  risposta:  la 
congregazione  sarebbe  rimasta  in  permanenza  attendendola. 
Mentre  la  congregazione  municipale  attendeva  la  risposta, 
il  Broletto  era  investito  da  granatieri  ungheresi  ;  ma  e'  fu- 
rono respinti  da  pochi  giovani  armati  di  schioppi  e  di  qual- 
che vecchia  alabarda  :  i  più  animosi  esortarono  chi  volesse 
andarsene  ad  approfittare  di  quegli  istanti  :  alcuni  uscirono  : 
ì  rimasti  furon  circa  trecento,  con  cinquanta  schioppi  e  poca 
munizione.  I  soldati  erano  padroni  delle  case  vicine  :  sfon- 
davano due  botteghe;  faceano  entrare  in  esse  due  canno- 
ni ;  e  di  là,  al  coperto,  cominciavano  a  trarre  furiosamente 
sul  Broletto,  il  quale  pareva  minasse  dalle  fondamenta.  Gli 
assaliti  suonavano,  ma  inutilmente,  la  campana  a  stermo, 
imperocché  era  impossibile  al  popolo  avvicinarsi  al  luogo 
del  combattimento,  essendo  le  vie  occupate  dalle  milizie. 
Finite  le  munizioni,  gittavansi  tegole  e  sassi:  da  ultimo,  di- 
ventata impossibile  la  resistenza ,   i  combattenti  delibera- 
vano attendere  immobili  la  loro  sorte.  Due  mila  boemi  a 
croati  entravano  a  furia  nel  palazzo,  percuotevano  feroce- 
mente gli  inermi,  guastavano  e  rubavano  quanto  veniva  loro 
nelle  mani  ;  né  a  frenarli  valea  la  presenza  di  un  maggiore 
de'  croati  Ottocban,  né  la  presenza  del  delegato,  nò  quella 
di  sua  moglie,  circondata  da'  suoi  figlioletti.  I   soldati, 
montati  su' tetti,  e  trovativi  appiattati  alcuni  ragazzi  «  li  pre* 
cipitavano  nella  via.  Il  maggiore  dichiarava  tutti  quanti  eran 
quivi  prigionieri  di  guerra  :  eran  menati  al  castello  :  si  mi- 
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flaemva  loro  la  forca:  i  feriti,  che  mal  poteano  cammina- 
n,  erano  spinti  innanzi  a  ealeìate  di  focili  e  a  colpi  di  baionetta. 
Fu  questa  degli  Anstriaci  la  prima  vittoria»  tanto  onorevole 
pe'  vìnti  qnanto  vergognosa  pe'  vincitori.  Radetzky  credè 
avere  di  già  e  reciso  il  nervo  della  ribellione  »  e  ne  spe* 
fi  lieto  nnnzio  a  Vienna  il  capitano  di  stato-maggiore,  conte 
HojD.  Troppo  presto  e'  si  rallegrava,  imperocché,  da  indi  a 
poco,  gli  avversari,  che  repotava  vinti,  diventarono  vinci- 
tori, e  la  speranza  e  V  allegrezza  tornarongli  in  latto  ed 
io  panto. 

Nel  corso  della  notte  grande  era  il  lavorio  del  popolo 
per  isbarrare  e  asserragliare  le  vie  :  sassi,  panche  di  chio- 
sai rettore,  mobilia,  fascine,  botti  piene  di  terra  qui  e  li 
a  ammontavano  in  forma  di  baluardi  e  di  trincee.  Era  gii 
presto  il  mattino,  quando  il  Gernuschi  fece  uscire  da  casa 
Tidiserti    il   Gasati  e  gli  altri  capi,  che  quivi  eransi  ridotti 
al  principio  della  zuffa,  e  li  trasse  in  casa  Taverna,  neir  an- 
gusta via  de'  Bigli,  ove  la  difesa  era  pib  facile  e  sicura. 
Dopo  dirotte  pioggie ,   sorse  sereno  il  secondo  giorno.  Il 
generale  Rivaira,  comandante  dei  gendarmi,  visto  il  decreto 
die  a£BdaTa  al  municipio  la  pubblica  sicurezza,  si  mandò 
a  profferire  co'  suoi  dugencinquanta  soldati  in  servigio  del 
municipio.  Il  Casati  non  osò  accettare,  e  ne  volea  chiedere 
H  permesso  al  direttore  di  polizia  Torresanì.  La  lettera  da 
Ini  scritta  fu  isdegnosamento  strappata  dagli  astanti;  ma  in- 
tanto il  di  s' innoltrava,  e  ricominciato  il  combattimento  non 
era  più  possibile  giungere  alla  casa  del  Rivaira. 

Le  campane  suonavano  a  stormo,  animo  a'  cittadini,  sgo- 
mento a'  nemici  ;  i  quali  non  più  osando  cavalcare  e  correre 
per  Milano,  occupavano  alcune  vie,  e  afforzavansi  in  cinquan- 
ladne  edifizi,  e  ne'  bastioni  che  cingono  la  citta.  Il  popo- 
lo accorreva  alla  difesa  de'  serragli,  ne  costruiva  de'  nuo- 
vi di  DQOve  foggio  e  ingegnose,  e  di  tutto  ciò  che  può 
servire  ad  offendere  facea  arma.  Coltella,  scuri,  schidoni,  ron- 
cigli, totto  serve  quando  l'animo  sovrabbonda.  La  bella 
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ooUeaione  di  armi  aDtiche  di  Ambrogia  Uixridov  ov'  eraso 
stupendi  eapiiavori  de' secoli  XiV  e XV»  forai  stvaneati  di. 
offesa  a.  buon  DDmero  di  cittadini:  altri  n0  ftirón  j^resida' 
ifiagazzìDi  di  antichità:  le  lànoe^  le  alabarde  e  lespadb>  sino, 
allora  adoprate  da'  cantatori  e  da'  mimi  solie  scene  dettai 
Scala  e  della  Canobbiana,  passarono  nelle  mani  de'  «oitibalH 
tenti  per  la  patria.  I  nemici  si  provarono  HiDoltrarsi  db  porti 
Orientale,  e  perrenoero  sino  ai  Seminaria;  ma  furoa  eo« 
strettì  a  ritrarsi.  I  Tirolesi  contìnnavano  a  molestare  i  cHk 
ladini  da  dietro  i  trafori  marmorei  del  duomo;  gli  Ungke* 
resi  difeodeano  con  vivissimo  fuoco  lacerto:  i  poliziotti  com- 
batteano  con  quella  audacia  ch'ò  figlia  della  dieperaieioDe; 
ma  i  finanzieri,  i  pompieri  e  buona  parto  de' fendaffMi  itsK 
Itasi  s' erano  uniti  al  popolo.  I  semioaristi  uscivano  anch'essi 
nella  via  vicina,  e  sbàrravanla  con  letti,  cassettoni,  scaflati 
e  loro  libri  e  fagotti,  fai  tutta  la  città  si  eodibatteta  coi> 
grande  impeto  e  valore  ;  ma  non  io  moda  otdinadò  :  ciaaeo» 
no  faoea  da  so,  secondo  T  ira  e  il  furore  spronava^  e  il  pro^ 
prio  ingegno  oonsigliava.  Ciii  altr'armonim  avea;  scàglia^* 
tegole  e  sassi.  Qui  e  là  vedeaiisi  cadaveri,  feriti' e  sangue. 
Parecchi  proclami  brevi,  energici  e  con   qneRe  ampollosM: 
ed' esàgera»0Bi,  comuni  in  simili  casià  totti  i  popoli,  ìdcd-' 
raggiavano  ed  infiammavano  gli  animi  db'  eoknbattenii.  La 
scarsezza  delle  munizioni  dava  a  quelle  zuffe  un  carattere 
speciale:  i  cittadini  non  traevano  che  a  brevi  dist^mte  e  a 
QcApi  sicuri:  il  rumore  delle  artiglieria  edelia  meschetterìa 
era  tutto  dalla  parte  delle  milizie.  I  biricobini  milanesi,  appiat- 
tati dietro  agli  steccati,  alzavano  de'cappeHi  e  berretti  in 
vetta  a  delle  aste,  e  tenevano  cosi  a  bada  i  nemici^  che 
traevano  furiosamente  per  ore  intere  contro  a  quei  vani' 
zimbelli,  fra  le  risa  edi  fischi  de'  riguardanti.  Per  iseoprìre 
e  annunziare  ciò  che  accadeva  in  altri  siti  della  città  e  sin 
bastioni  e  fuori,  astronomi  ed  ottici  stivano  sugli  esservai» 
toni  e  i  campanili,  e  di  là  gittavaao  viglietti.  legati  a  oii  aneUo 
di  farro  scorrente  luogo  un  fil  di  ferro>  per  non  perder 
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ìmf%  aeHo  sMDdere  e  salire  le  lunghe  scaie.  I  chimici  fab** 
brianno  polvere  e  cotone  fahninaale,  gì' ingegneri  ordi-^ 
Bavano  diiése  e  ripari  ;  i  meccanici  tentavano  costruir  can^ 
mi  di  legno  cerchiati  di  ferro;  gli  aih'evi  deU^o^faQotrofio^ 
eos  maravigliosa  prestezza ,  passavaao  Ira'  cooibatteati , 
attn?ersaYaiio  gli  steccati  e  serragli,  e  portavano  lettere  e 
^spacci.  Dappertutto  era  sangnioosa  baittaglia,  e  le  iiteés^ 
doue  eccitavano  all'  armi  i  mariti»  i  fratelli,  i  figliuoli,  e 
il  aiuto  de'  combattati  li  chiamavano  e  sospingevano.  Non 
i  sdirà  altro  che  strìdi^  snono  di  campane,  fragore  di  arti* 
^e  e  di  moschetti;  non  si  vedeva  altro  che  armi,  ed 
iMisi,  pesti»  feriti  od  ammazzati»  o  vie  deserte  e  usci  ser- 
rali come  in  città  vuota  di  abitatori,  o  case  assalite  e 
ibrzate. 

La  bandiera  itaUana  sventolava  sxf  portoni  di  Porta  Nnova^ 
B  foel  monumento  rimase  come  inespugnabile  fortilizio  di* 
fa»  da  Angusto  Ànfossi,  Luciano  Manara,  Enrico  Dandolo» 
UgL  della  Porta  ed  altri,  che  tosto  o  tardi  caddero  tntti 
combattendo  in  prò'  della  patria.  Sul  ponte  di  Monforte  mo* 
rìu  Giuseppe  Brezzi,  ammirato  non  meno  per  la  infallibile 
SBa  carabina,  che  per  il  sommo  valore.  Atti  magnanimi  e 
depi  di  storia  dappertutto  :  un  giovinetto  a  sedici  anni  cade 
percosso  da  mortale  ferita,  dicendo  :  e  Chi  per  la  patria 
Mora  ha  già  vissuto  assai  » .  Una  palla  da  cannone  porta 
m  la^uDtiba  d'un  fanciullo  dodicenne,  ed  egli  grida:  <  Bene* 
itìtì  coloro  che  muoiono  per  la  libertà  »  •  Radetzky  avea 
f^one  di  scrivere  a  Fiqueimont:  e  La  natura  di  questo 
popoto  mi  sembra  quasi  per  incanto  trasmutata  ;  il  fana* 
&BM)  ha  invaso  ogni  età,  ogni  ceto ,  ogni  sesso  (1)  ».  I 
«ridati,  sparsi  in  siti  lontani  dalla  imprevidenza  del  vecchio 
oareiciallo,  rimaneano  privi  di  cibo;  si  che  ia  fame  di  venia 

• 

fi)  Lettere  del  21  marzo:  Archivio  ^Trimnaie  dette  còee  d^ ItaliOf 
^Hn.  i64. 
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Boovo  Stimolo  air  odio  e  alia  naturale  ferocia,  e  li  trasmu- 
tava in  orde  fameliche,  rapaci  e  crudelissime:  entrafamof 
per  le  case,  rubavano  ed  ammazzavano,  e  V  ira  che  dapprin^ 
cipio  si  sfogava  col  sangue,  passò  poscia  in  avarizia.  CAk 
abitatori  dei  luoghi  occupati  dalle  truppe  rimaneano  quindi 
esposti  al  sacco,  al .  fuoco,  alla  morte  ;  ed  in  quei  quartieri» 
pÌB  che  in  quelli  dove  si  combatteva,  grida  e  lamenti,  e 
faccia  di  sforzata  città.  I  soldati  legavano  i  prigionieri  agli 
alberi,  tiravano  so  di  loro  a  segno,  e  coperti  di  ferite  li 
lasciavano  quivi  in  orribile  agonia.  Un  Giovanni  Roncari  ò 
trucidato  in  casa  sua,  e  quei  barbari,  con  le  mani  della 
moglie,  svenuta  per  il  dobre  e  lo  spavento,  estraggono  le 
cervella  dall'  aperto. cranio  del  boccheggiante  marito.  A  notte 
oscura  i  soldati  trasportavano  i  loro  feriti,  con  carretti  e  let* 
tighe,  che  lasciavano  sulle  vie  larghe  strìsce  di  sangue  ;  e 
quella  vista  funestava  le  truppe  accampate  sa'  vasti  prati 
della  Piazza  Castello,  raccolte  intorno  a  grandi  fuochi,  sui 
quali  gittavano  carrozze  e  suppellettili,  cantando  e  orlando 
ferocemente,  quasi  per  dissimulare  a  sé  stesse  il  proprio  ter^ 
rore.  II  quale  era  accresciuto  in  quelle  anime  rozze  e  sei* 
vagge  dalla  vista  dell'  ecclissata  luna,  che^  per  insolite  circo- 
stanze spiegate  dagli  astronomia  apparve  io  quella  notte  come 
an  globo  di  sangue,  e  fu  cagione  di  sgomento  a'  soldati,  di 
speranza  al  volgo,  che,  nella,  coscienza  del  suo  diritto,  ai 
credeva  protetto  da  Dio.  Radetzky,  benché  avesse  sin  dal 
princìpio  di  quella  sollevazione  meglio  di  quattordicimila 
uomini  dentro  le  mura,  s'era  indotto  a  chiamare  due  batta* 
gtioni  tirolesi  da  Crema,  un  del  Giulay  da  Pavia,  una  parte 
del  Geppert  da  Monza,  e  scrivea  in  quella  notte:  <  Chiamo 
a  me  cinque  battaglioni,  co'  quali  dimani  idi'  alba  comincierò 
4lì  nuovo  il  combattimento  contro  Milano,  e  lo  condurrò» 
come  spero,  a  buon  fine  »  (4).  Al  di  fuori,  accorreva  di  gii 
]a  gioventù  de'  dintorni  :  i  conduttori  delle  due  strade  fer- 
ii) Archivio  Triennale,  l  e. 
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me,  BOD  ostamte  che  miDaceiati  fossero  di  morte,  di  e  notte 
eondoceuio  nomerose  sdiiere  di  armaci  :  il  passo  del  Lambro 
aMarìgnaso  era  clùtrso:  H  nemico bod  ricevea  più  corrieri: 
quasi  tatto  le  vichie  diti  eraosi  soUeTate,  come  più  iDnansi 
sari  discorso. 

Frattanto  il  Casati»  a  quìsoito  oarrano,  si  sottraeva  all'  o- 
Bore  e  ai  perìglio  di  Capitanare  l'insorresione,  e  oascon- 
dorasi  nel  soffitto  di  una  casa,  o?e  scoprialo  il  Gerooschi, 
che  rieondocevalo  io  casa  Taverna.  Questo  ho  letto  e  udito  ; 
na  non  Y  affermo,  perdiè  so  come  in  tempi  di  passioni  poli- 
tiche sia  agevole  io  vari  modi  storcere  la  verità,  e  come  si 
presti  più  {aciimente  orecchio  a  chi  biasima  che  a  chi  loda, 
pareodo  questi  adulatore  e  schiavo,  quegli  veritiero  e  libero. 
Cerio  grande  era  l' irresoluEione  del  Casati  :  sollecitato  a 
proclamare  un  governo  provvisorio,  rispondea  non  volere 
uscire  dalla  legalità;  e  dopo  molte  istanze  s'indusse  a  sot- 
toscrivere l' atto  seguente  :  €  Considerando,  che,  per  Tim- 
proTTisa  assenza  deU'  autorità  politica,  viene  di  fatto  ad  aver 
pieoo  eietto  il  decreto  del  i8  corrente  della  vicepresidenza 
del  governo,  col  quale  si  attribuisce  ai  municipio  1^  esercizio 
deBa  polizia,  non  che  quedlo  ohe  permette  T  armamento 
della  guardia  civica  a  tutela  del  buon  ordine  e  difesa  degli 
abitaBti,  s' incarica  della  polizia  il  signor  delegato  Bollati,  o 
i&  sua  mancanza  il  signor  dottor  Giovanni  Grasselli  aggiunto, 
assQoti  collaboratori  del  municìpio  il  coste  Francesco  Borgia, 
il  generale  Lechi^  Alessandro  Porro»  Enrico  Guicciardi,  avvo- 
cato Anselmo  Guerrieri  e  conte  Giuseppe  Dorini  i.  Strana 
cosa,  che  nel  terzo  di  della  sollevazione  il  podestà  ignorasse 
come  sin  dalla  prima  notte  il  Bollati  ed  il  Lecbi  fossero 
stati  presi  prigionieri  in  Broletto;  ma  di  molto  più  strano 
qoel  linguaggio.  I  più  animosi  s'indignavano,  voleano  un 
governo  provvisorio  con  altri  uomini  ;  ma  di  poi^  con  più 
Biatoro  consiglio,  creavano  un  consiglio  di  guerra,  composto 
di  Giulio  Terzaghf,  Giorgio  Clerici,  Carlo  Cattaneo  ed  Enrico 
Camuschi  ;  eran  nomi  onorevoli,  indicati  dal  caso,  più  che- 
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dalla  «lefeiOD&f  impossìbile  io  quelle  coat^oiUttre.  Al  booto 
giorno,  eh'  era  il  di  20,  il  popoto  Heomiociò  a  combattere 
in  modo  più  ordinato  e  regolare:  le  troppe  (rimaste  spaErsa 
qui  e  là  in  posizioni  che  noA  più  si  coUegarraoo  col  Oastdlo» 
se  non  per  due  o  tre  varchi  tortuosi,  che  i  cittadini  laTO- 
ravano  a  sbarrare  e  interrompere),  staóehe,  spaurite  e  affa- 
mate, cominciaTano  a  ritrarsi  in  modo  si  disordinato,  che 
bentosto  il  mezzo  della  città  presentò  uno  spettacolo  di  miti* 
tare  confusione  e  di  vergogna,!!  quale  aggiunse  animo  ai 
cittadini.  1  Tirolesi  scesero  precslpitosamento  le  scale  del 
Duomo,  e,  passati  per  i  sotterranei  dell'  Arcivescovado,  pér-^ 
vennero  alla  Corte,  dove  furono  raccolti  dal  generale  Ruth» 
che  con  loro  e  co'  suoi  soldati  si  ritrasse  in  fretta  al  Castello, 
rincorso  a  sassate  e  a  fucilate  da'  cittadini.  Il  popolo  invaKté 
la  Corte;  ma  egli  è  generoso  e  magnanimo:  perdona  aHe 
famiglie  tedesche  rifugiate  in  chiesa,  a'poliziottijiascosti  nella 
cantine,  ed  i  soldati  feriti  umanamente  raccoglie,  e  sulle  brac- 
cia vittoriose  li  trasporta  all'ospedale.  La  banxiiera  tricolore 
sventola  sul  più  alto  pinnacolo  del  Duomo,  speranza  e  letizia 
agli  abitatori  delle  terre  vicine,  che  udivamo  il  fragore  della; 
battaglia,  ma  chi  vincesse  o  chi  fòsse  vinto  ignoravano.  Gli 
ufficii  della  polizia  generale  vennero  anch'essi  in  potere  del 
popolo.  U  Torresani,  che  tanti  odii  avea  contro  di  so  con  le 
sue  malvage  opere  concitati,  travestito  da  gendarme  si  salva 
semivivo  dalla  paura  in  Castello,  abbandonando  alle  popolari 
vendette  la  moglie,  la  figlia,  la  vedova  del  figlio  cqn  l' unica 
bambina.  Quelle  misere,  nel  vedere  i  cittadini  armati,  cadono 
ginocchioni,  piangendo  e  singhiozzando,  come  giunte  air  e- 
stremo  istante  di  loro  viia,  credendo  forse  tutti  gli  uomini 
somigliassero   ai   Torresani;  ma  sono  pietosamente  rac-» 
colte,  coofertate  e  accompagnate  a  sócuro  ed  onorevole  alber* 
go«  Due  spie  di  polizia,  per  acquistarne  merito  co'  vincitori, 
palesavano  il  nascondiglio  del  conte  Bolza,  quel  tristissimo 
che  tanti  onesti  cKtadini  avea  martoriati,  e  di  tante  scelle* 
rsitezze  s' era  (aUo  reo  :  fa  trovato  appiattato  nel  fiené^:  erar 
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paBido,  CMtrafiiato,  co'  eai>6Ui  irti  ;  chiederà  misericordia» 
e'^  giammai  ne  avea  arata:  frugato  per  vedere  se  avesse 
«w  con  le  quali  potesse  uccidersi»  area  invece  pirae  le 
tasche  di  pane  e  formaggio;  tanto  chi  la  vita  degli  altri 
spreiza  la  sua  vuol  conservare  !  Non  gli  fu  torto  un  capello, 
e  fa  condotto  in  prigione.  Altri  ufficiali  austriaci  cadevano 
in  maao  de(  popolo  ;  e  fra  questi  era  un  conte  Thuo»  che 
m  nese  innanzi  avea  insultato  villanamente  il  milanese  Bor«> 
gassi»  e  che»  disarmato  da  lui»  con  viltà  pari  alla  burbanaa» 
lo  avea  fatto  incarcerare,  e  di  poi  infamare  per  tutta  Ale- 
ikagna  come  sicario  :  ora  stavasi»  umile  e  spaurito»  in  mezzo 
agii  armati  cittadmi»  a'  quali  il  consiglio  di  guerra  rivdgea 
qaeste  generose  parole  :  e  Conserviamo  pura  la  nostra  vitto- 
ria: non  discendiamo  a  vendicarci  nel  sangue  de'  miserabili 
sateffiti^cbe  il  potere  foggitivo  lasciò  nelle  nostre  mani  9  (i). 
Ed  in  queir  istesso  giorno,  forse  in  queir  ora  istessa»  i'  ar« 
ódiiea  Ranieri»  figliuolo  del  viceré»  scrivea  da  Verona  ad 
oa  suo  fratello:  «  Tatti  i  prigionieri»  non  esclusi  Casati  e 
il  duca  Lìtta,  che  si  dicono  pure  del  numero»  si  doveano 
fneilare.  La  legge  marziale  fu  già  spedita  ieri  a  Milano,  ed 
oggi  allo  due  può  essere  pubblicata  ed  eseguita.  Questo  e 
ora  r  umico  mezso.  f  Milanesi  se  ne  dolgano  con  loro  stessi» 
giaochè  il  maresciallo  ebbe  pazienza  quanto  basta.  Ne  siano 
auiazzali  parecchi;  ciò  incuterà  un  po'  di  rispetto  per  la 
trq)pa.  Nella  mischia  i  soldati  avranno  mostrato  poca  dot* 
eazza:  è  ben  giusto  »  (2).  Cosi  presto  T educazione  della 
eorU  corrompe  T animo  de' giovani»  che»  nell'età  de' senti- 
menti  magnanimi  e  generosi»  paiono  invecchiati  nella  crudeltà 
e  nella  ferocia  I 

h  quel  di  il  maggiore  de'  Croati»  Ottochan»  venne  oratore 
di  Radetzky  al  municipio  di  Milano»  per  domandare  qual 
fo^e  la  mente  de^  magistrati»  e  per  proporre  una  tregua  di 


(I)  Archivio  Trìennaley  voi  IL  n.  71. 

(S)  DaUe  carte  del  Governo  Provvisorio  nel  deposito  Bellaai. 
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quindici  di,  tempo  necessario,  diceva,  perciò  il  maresciallo 
potesse  rappresentare  a  Vienna  i  casi  di  Milano,  ed  ìdto* 
care  nuove  concessioni.  Acconsentiva  il  Gasati,  ed  in  pre» 
senza  dell'  oratore  nemico,  invitava  il  consiglio  dì  guerra  ad 
assentirvi.  Gli  fu  chiesto  se  fosse  sicuro,  che  i  combattenti 
cesserebbero  di  combattere  avutone  V  ordine  dal  municipio; 
e  che,  questo  ottenuto,  i  cittadini,  che  aveano  guidato  quei 
moti,  non  sarebbero  presi  e  trucidati  ne'  loro  letti.  E  mentre 
di  questo  disputavasi,  ed  il  parlamentario  millantava  V  onore 
e  r  umanità  dell'  esercito,  entrava  un  sacerdote  della  chiesa 
di  San  Bartolommeo,  e  narrava,  commosso  ed  indignato, 
come  i  soldati  aveano  preso  prigionieri  cinque  preti  e  cru- 
delmente ammazzato  il  predicatore  Lazzarini.  Aggiungeva 
il  consiglio  di  guerra  :  la  campana  e  il  cannone  aver  già  da 
tre  di  chiamati  i  popoli  alle  armi  :  i  soccorsi  ed  aiuti  essere 
in  via:  la  tregua,  circoscritta  alla  città,  dar  facilità  alle  truppe 
d'impedirli  e  di  esterminarli:  o  dovere  il  combattimento 
cessare  dovunque,  o  dovunque  continuarsi.  Allora  il  Casati 
invitò  il  parlamentario  a  ritrarsi  in  altra  stanza,  e  dopo 
poco  fattolo  rientrare,  gli  disse  :  e  Noi  non  ci  siamo  potuti 
accordare  :  piacciavi  di  riferire  a  sua  Eccellenza  da  una  parte 
i  sentimenti  del  municipio,  e  dair  altra  quelli  de'  combat- 
tenti ».  Le  quali  parole  furono  cagione  di  maraviglie  a  tutti 
quelli  che  eran  quivi ,  quasiché  il  magistrato  :  intendesse 
separare  la  sua  causa  da  quella  del  popolo  ;  ma  di  questo 
niente  per  allora  si  divulgò,  ed  un  avviso  si  pubblicò,  nel 
quale  semplicemente  si  disse,  che  V  aroiiatizio  proiTerto  dal- 
l'inimico  non  era  stato  accettato. 

Qualche  ora  dopo  la  congregazione  municipale  pubbli- 
cava :  e  Le  terribili  circostanze  di  fatto,  per  le  quali  la  no- 
stra città  è  abbandonata  dalle  diversp  autorità,  &nno  ai  che 
la  congregazione  municipale  debba  assum'ece  in  via  interi- 
nale la  direzione  di  ogni  potere  allo  scopo  della  pubblica 
sicurezza.  Egli  è  perciò  che  si  £a  un  dovere  .di  far  noto  ai 
cittadini,  che  sino  a  nuovo  avviso  essa  conoentrerà  meinen* 
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tiDeMieote  le  diverse  attrìbazioni,  onde  condurre  le  cose 
dfioe  desiderato  dell'ordine  e  della  tranquillità.  Ai  membri 
ordinari  delia  congregazione  vengono  aggiunti  in  via  prov- 
visoria i  signori  Vitaliano  Borromeo,  Francesco  Borgia,  Ales- 
saodro  Porro,  Teodoro  Lechi»  Giuseppe  Dorini»  avvocato 
Alessandro  Gnerrieri,  avvocato  Enrico  Guicciardi,  Gaetano 
Strigeili  >  (1).  Cosi  la  città  non  era  libera  per  opera  e  col 
sangne  de'  cittadini,  ma  abbandonata  dagli  oppressori;  il 
glorioso  combattimento  di  tre  di  era  qualificato  di  circo- 
stame  terribili;  il  municipio  non  volea,  ma  dovea,  daneces* 
àtà  costretto»  in  via  interinale  e  momentaneamente,  asso- 
mere  ogni  potere;  e  questo  facea  per  condurre  le  cose 
al  £oe  desiderato  dell'ordine  e  della  tranquillità,  parole 
ehe  goasdo  il  popolo  è  sollevato  ed  in  armi  suonano  ben 
altro  che  vittoria  e  libertà.  Ma  il  popolo  facea  da  sé,  e  la 
battaglia  continuava  terrìbile,  imperocché  egli  era' incitato 
daBa  speranza  di  vicini  aiuti,  e  dal  timore  di  perdere  con 
lergogna  quello  che  con  onore  aveano  guadagnato  ;  si  che 
saitivasì  per  la  città  nn  grido  misto  di  esortazione  e  di  alle-» 
grezza;  ttdivansi  formidabili  tuoni  di  artiglierie;  vedovasi 
nuiggior  numero  di  combattenti,  con  la  presenza,  col  consi* 
i^oecol  valore,  rinfrescare  gli  assalti  e  vincere  la  pertina- 
cia de'  nemici.  I  quali  da'  bastioni,  con  non  poco  loro  ter* 
rare  e  maraviglia,  vedeano  appressarsi  da  dentro  moltitudine 
di  cittadini,  da  fuori  schiere  di  armati,  e  passare  per  l'aria 
gran  numero  di  palloni,  portatori  di  vari  fogli,  in  uno  dei 
quali  si  leggeva  :  e  Milano  vincitrice  in  due  giorni,  e  tutta-» 
ria  ({Basi  inerme,  é  circondata  da  un  ammasso  di  soldato* 
ftke  avvilite,  ma  pur  formidabili.  Noi  gittiamo  dalle  mura 
questo  foglio  per  chiamare  tutte  le  città  e  tutti  i  comuni 
ad  armarsi  » .  Il  vento  spargeva  qui  e  là  quei  proclami,  e  ne 
caddero  in  Piemonte,  in  Piacenza  e  sino  in  Isvizzera. 
Il  quarto  giorno  sorse  pe'  Milanesi  apportatore  di  nuovi 

(1)  Archivio  Triennali,  voi.  li.  n.  11. 
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travagli  e  di  Duove  glorie^  Il  G^nlo  miHtare»  luogo  lortis- 
simo,  è  con  pari  valore  assalito  e  difeso.  Qaivi  cade  trafitto 
da  una  palla  ìd  fronte  Augusto  Aufossi  nizzardo,  esule  del 
1831,  colonnello  nell'esercito  viziano,  eletto  dal  mauicipto 
milanese  ad  ordinare  la  guardia  civica  e  a  capitanare  i  cmi* 
battenti.  Non  invilirono  per  questo  gli  assalitori»  ed  un  pò- 
vero  storpio.  Pasquale  Sottocorni,  appoggiato  a  una  cruc- 
cia, attraversa  una  vìa  spazzata  dalla  mitraglia,  inette  fuoco 
alla  porta  con  accese  fascine,  e  si  ritrae  fra  la  maraviglia 
e  {li  applausi  de' cittadini.  E  le  fiamme  sorgono  alte,  ed  ì 
difensori  si  arrendono,  lasciando  nelle  mani  del  popolo  le 
armi  di  molti  ufficiali  e  di  ceosessanta  soldati.  E  si  com- 
batte e  si  vince  al  collegio  di  San  Luca,  al  comando  mili* 
tare,  alle  caserme  di  San  Francesco,  di  Santo  Apollinare, 
di  San  Simone,  di  San  Simpliciano,  di  San  Vittor  Grande» 
di  Santo  Eustorgio,  presso  alle  porte  Gomasina,  Nuora  e 
Ticinese,  all'  ospedale  militare  di  Santo  Ambrogio,  al  palazkd 
di  Radetzky,  d' onde  la  spada  famosa,  con  la  quale  si  era 
minacciata  Milano  di  esterminio,  corse  a  ludibrio  per  le  uism 
del  popolo  e  de'  fanciulli,  come  altra  volta  le  imperiati  inse- 
gne del  Barbarossa. 

E  frattanto  fuori  le  mura  delia  città  formavansi  grosse 
schiere  di  armati  :  per  dodici  miglia  all'  intorno  vedevansi 
andare  su  e  giù  per  gli  stradali  carri  pieni  di  gente  in  arme  : 
bande  di  contadini  ovunque  s' incontravano  :  udivansi  daj^ 
pertutto  grida  di  esortazione  e  di  letizia,  e;l  altissimi  evviva 
a  Milano  e  all'  Italia.  Cinquecento  armati  della  Svizzera  ita- 
liana, riunitisi  a'  montanari  del  lago  di  Como  ed  alia  pib 
animosa  gioventù  di  quella  città,  fanno  prigionieri  mille  a 
dugento  Croati,  combattono  a  Monza,  e  giungono  sotto  io 
mura  di  Milano,  e  quivi  s' ingrossano  con  altre  due  sdiiere, 
l' una  delle  quali  avea  preso  trecento  prigionieri  a  Varese, 
mentre  l' altra  venia  dal  Lago  Maggiore,  sfuggita  alle  guar- 
die piemontesi  che  aveano  ordine  di  disarmarla.  Altra  schiera 
era  venuta  dalla  parte  di  mezzogiorno  :  un  Gui,  che  la  0ui* 
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darà,  era  morto  gloriosamente  sotto  le  mura  dì  Milano^  ed 
m  Trabochì,  preso  da'  Aemid  e  mosefaettato  a  Lodi.  L' iur 
gegoere  Borgaazi»  dòpo  di  aver  eoodolto  pier  la  via  ferrata 
parecdiie  migliaia  d^ uomini,  pìanetra  arditanente  in  città, 
eoocerta  col  consiglio'  di  guerra  uà  attacco  di  dentro  e  di 
faori;  poi  torna  a  raggiungere  le  ste  schiere,  alla  testa  delle 
([oali,  il  di  seguente,  i  morto.  Il  consiglio  di  guerra  diceva 
a'  cittadini  :  '<  Ottomilatiomini  raccolti  dalla  campagna  stanno 
per  darvi  la  mano  :  le  truppe  stt'aniere  domandauo  tregua: 
noQ  lasciate  tempo  a'  discorsi.  Coraggio  !  Finiamola  per 
sempre.  L'Europa  parlerà  di  voi:  la  vergogna  di  treot'anni 
é  tarata.  Viva  l'Italia  I  Viva  Pio  1X1  »  Ed  i  palloni  traspor- 
ta?aDo  fuori  delle  mura  fogliettì  io  gran  numero  del  tenore 
seguente:  «  Fratelli,  la  vittoria  è  nostra:  il  nemico  in  riti- 
rata limita  il  suo  terreno  al  castello  e  a'  bastioni.  Stringiamo 
tioa  porta  tra  due  foochi  e  abbracciamoci  » . 

Eppure  v*  era  chi  volea  ancora  lasciar  tempo  a'  discorsi; 
€  qoantuDCfue  non  vi  sia  governante,  che  nei  prosperi  tempi 
0  negli  avversi  non  prenda  qualche  errore,  nondimeno  alle 
volte  i  loro  errori  caggiono  sotto  qualche  scusa,  ed  altre 
volte  rimangono  fuori  di  ogni  difesa,  come  quelli  che  son 

troppo  chiari  e  manifesti  ;  onde  io  credo  nou  si  convenga 

• 

perdono  a  quegli  uomini,  che,  lEattisi  capi  di  una  sollevazione 
popolare,  o  per  amore  di  pace  o  per  timore  di  guerra,  tea- 
tino raffrenarla  con  creare  indugi,  là  dove  il  far  presto  e 
senza  smettere  è  condizione  prima  della  vittoria.  Sin  dalla 
prima  sera  i  consoli  esteri,  come  già  a  Palermo  e  a  Messina, 
aveano  protestato  contro  il  minacciato  bombardamento;  se 
flon  ebe  in  quelle  città  anco  i  consoli  austriaci  sottoscriveano 
la  protesta,  e  qui  era  un  generale  austriaco  che  minacciava. 
Rispose  Radetzky ,  movendo  querela  che  le  sue  truppe  fos- 
sero state  assalite  con  odiosa  sorpresa  e  contro  il  diritto 
delle  '  genti,  parole  che  non  sai  se  sieno  più  stolte  o  impu- 
denti; pregava!  consoli  d'indurre  i  capi  ad  astenersi  da 
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Ogni  atto  ostile.  Ora  ripigliava  le  pratìebe  di  pace»  ed  iiivi^ 
tati  i  consoli  ad  tona  eonferenea  io  Castello,  proponealora 
sì  facessero  mediatoH  dr  ma  tregua  di  tre  dì.  Eran  disposti 
ad  atcdoseotire  i  componenti  U  municipio  ima  si  oppose  Ur 
consiglio  di  guerra,  e  con  Ini  tutta  Tanimosa  gioventù,  si 
Cbe  il  contrario  partito  fé  vinto  (i).  Con  quale  ansietà  i) 
Radetzky  attendesse  kt  rispósta,  e  come  contasse  la  ore,  si 
scorge  da  queste  parole,  eh'  egli  indiristava  al  Fiquelmont: 
€  Le  mie  notine  delle  provincie  sono  poche  e  tristi  :  tatto  il 
paese  è  sollevato,  e  anche  il  popolo  delle  campagne  è  in  armi. 
A  due  ore  dopo  mezzodì,  Y  armistìzio  non  è  ancora  concluso; 
poiché  sinora  nessuno  delia  «città  si  è  a  me  presentato  i. 
Quale  fosse  il  suo  intento  lo  mostraoo  queste  altre  :  <  Coi 
consoli  '  si  è  oggi  trattato  un  armistizio  di  tre  giorni  :  le  mie 
truppe  hanno  necessità  di  riposò,  per  i  più  che  umani  loro 
sforzi;  ed  io  con  questo  mi  troverò  in  grado  d'investire 
più  comodamente  la  città  i  (2)«  Ed  egli  attendeva  delle 
nuove  munizioni  da  Verona»  le  qnali  véniano  per  la  via  di 
Brescia,  dove  furono  intercettate,  con  la  presa  di  sessanta- 
quattro  eavalli,  sei  ufgciaK,  e  centosettantatrò  soldati. 

Il  maggior  sforzo  de'  Sfilanesi  fu  rivòlto  contro  Porta  Tosa. 
Il  professore  Carnevali  ed  il  pittore  Borgocarati  apprestavano 
delle  trincee  mobili,  o  meglio,  si  direbbe  de'  galpbioni  lasci- 
nati>  formati  di  grossi  cilindri  dj  fascine,  che  rotolati  innan- 
zi  servlano  di  riparo  e  difesa  ai  combattenti.  Fu  qoivi  vera 
battaglia  sostenuta  per  tuttq  il  quinto  giorno,  e  ben  cinque 
volte  rinfrescata  da'  nemici  con  truppe  fresche,  e  con  nuove 
artiglierie.  Il  fuoco  dall'una  parte  e  dall'  altra  era  terribilee 
micidiale:  combattevasi  dalle  trincee,  e  dalle  finestre  e  tetti 
delle  case,  alcnne  delle  quali  erano  occupate  dai  nenrici.  I 
cittadini  il  desiderio  di  rompere  quelle  cerchia,  nelle  quali 


(1)  Tutti  i  documenti  di  queste  trattaUve  sono  pubblicati  nella  Cor- 
regpondence  respecting  the  affaire  of  ttaly.  Pari.  IL 
(f)  ArchMo  Triennale^  voi.  II,  il.  ìj64. 
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enoo  stati  cinque  di  chiun,  inanimàTa;  i  adkbtì,  la  brama 
di  difenderle  :  gli  uni  e  gK  altri  rendeva  ostinati  a  feróci  U 
certezza  di  essere  quella  fazióne  per  la  città  il  cotapimenló 
della  vittoria,  per  V  esercito,  della  disfatta.  Verso  sera  i  tàu 
tadini,  raddoppiando  d' iflipeM  e  d' andacia,  si  fanno  avanti 
bravamente  goidali  da  Lnciano  Mànara,  che  in  qneUa  giorbàCis 
acquistò  grande  ed  onorevole  fama»  il  quale  trasportato  ^a 
sommo  ardire  e  caldo  di  gioventù,  nella  prima  fronte  fesa- 
camente  combatteva.  Arrivano  a'  nemici  altri  sette  pezei  iti 
artiglieria  ;  ma  e'  non  han  tempo  di  adoprarli,  imperocché 
le  trincee  mobili  si  spingono  innanzi,  e  dietro  a  quelle  un 
migliaio  di  cittadini,  che  fanno  un  fuoco  vivissimo  di  mo^ 
scfaetterìa.  La  battaglia  era  terribile  ;  grande  il  fragore  delle 
armi  ;  altissimi  i  gridi  di  esortazione,  di  dolore,  di  allegrezza 
e  di  minaccia  :  vedevansi  su'  baluardi  soldati  ammazzati  o 
feriti  ;  altri  in  disordine  fuggenti.  Da  ultimo  la  porta  fu  dai 
cittadini  aperta  ed  occupata,  e  Luciano  Manara  vi  appiccò 
fi  fuoco  con  le  sue  mani,  per  impedire  che  i  nemici  potea» 
sere  chiuderla  un'  altra  volta.  Le  case  fuori  della  porta  eraM 
in  fiamme,  arse  da'  soldati.  Entrò  dentro  la  città  usa  mol^ 
titudine  di  armati,  Brianzuoli,  Bergamaschi,  della  Geradadda 
e  di  altri  luoghi,  che  da  più  di>  combattevano  al  di  là  delle 
mura.  Milano  sossopra  per  la  letizia. 

Il  municìpio  aveva  in  quel.di  assunto  il  nome  di  governo 
provvisorio,  con  il  seguente  proclama  :  «  L' armistizio,  offer 
toci  dal  nemico,  fu  da  noi  rifiutato  ad  istanza  del  popolo 
che  vuol  combattere.  Combattiamo  adunque  coli'  istesso  co* 
raggio  che  ci  fece  vincere  in  questi  quattro  giorni  di  lòtta^ 
e  vinceremo  ancora.  Cittadini,  riceviamo  di  piede  formo  qjaé^ 
st'  oltioio  assalto  de'  nostri  oppressori,  con  quella  fiducia 
die  nasce  dalla  certezza  della  vittoria.  Le  campane  a  festa 
rispondano  al  fragore  del  cannone  e  delie  bombe  ;  e  vegga 
1  nemico  che  noi  sappiamo  lietamente  combattere  e >  lieta» 
mente  morire.  La  patria  adotta  come  suoi  figli  gli  orfani 
de' morti  in  battaglia,  ed  assicura  a'  feriti  gratitudine  e  sos- 
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sist6ii2a«  Cittadini,  questo  Bnmntio  vi  vien  ktto  da'  sotto- 
scritti costituiti  io  govek-no  prof Ti^^rio/ che,  reso  oecessarìpi 
da  circostanze  imperiose  e  dal  voto  de'  combattenti»  vieu 
cosi ' proclamato.  Gasati»  presidente;  Vitaliano  Borromeo; 
Giuseppe  Durini;  Pouipeo  Litta;  Gs^etado*  Strigelli;  Cesare 
Glutini  ;  Antonio  Beretta;  Marco  Greppi  ;  Alessandro  Porro.; 
Cesare  Correnti»  segretaria  getìerale  ».  Fu  questa  la  prima 
▼oltà  in  cui  gli  nomini,  che  aveano  il  governo  della  città» 
adoprarono  neMoro  atti  pùbblici  parole,  se  non  degne,  non 
indegne  almeno  di  un  popolo,  che  si  valorosamente  e  magna^ 
nimamente  quattro  di  avea  combattuto  per  recuperare  la  sua 
libertà  ed  indipendenza.  Il  nome  di  Cesare  Correnti  era 
cagione  di  bene  sperare  alla  gioventù  più  libera  e  animosa,, 
la  quale  gli  altri  componenti  del  governo,  eccetto  pochissimi^ 
guardava  con  diffidenza  e  sospetto;  onde  a  quello  tutti  i  più 
infiammati  ricorrevano,  a  questi  tutti  i  timidi  rifuggivano.  Ma 
come  sempre  avviene  in  simili  casi,  il  Correnti  poco  potò 
giovare  alla  causa  pubblica,  e  molto  nocque  alla  sua  riputa* 
ziooe  ;  perdo  il  favore  popolare  e  gii  amici  ;  ed  ebbe  non 
meritate  amarezze  e  accuse  ingiuste  dair  una  e  dall'altra 
parte. 

Ripigliando  il  filo  della  interrotta  narrazione,  dirò,  che 
venuta  la  quinta  notte,  e  raccolte  le  brigate  Maurer  e  Stras- 
soldo,  il  maresciallo  Radetzky  ordinò  la  ritirata.  I  generali 
Clam  e  Wohlgemuth,  che  aveano  arse  e  disfatte  gran  numero 
di  case  intorno  alle  mura,  proteggevano  la  marcia:  alle 
undici  moveano  tutte  le  altre  truppe:  erano  quattordici  bat- 
taglioni, sei  squadroni  e  tre  batterìe,  con  innumerevoli  car- 
riaggi: molti  soldati  cadevan  per  terra  da  inedia  e  stracchez<- 
za  spossati.  Il  maresciallo  usci  dal  Castello,  fra  due. batta- 
glioni, in  una  carrozza  ricoperta  di  fieno,  si  che  da  lungi 
paresse  un  furgone.  Agli  sbocchi  delle  vie  erano  collocati 
cannoni,  che  traevano  continuamente  per  entro  la  città,  con 
Jo  scopo  di  assicurare  e  dissimulare  la  ritirata.  I  fiancheg- 
giatori distesi  in  catena,  per  tutto  lo  spazio  che  si  dovea 
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percorrere,  scarioayaBO . aoch' essi  i  loro  fucili.  GlinflSeiall 
non  poterono  portare  altroché  ciò  che  aveaoo indosso:  molti 
non  aveano  neanco  gli  uniformi  ;  moltissimi  aveano  perduto 
i  mantelU  :  Y  istesso  Radetzky  saWò  a  stento  le  sue  decora* 
ùoni,  e  dovette  andar  ?ia  con  quattro  lire.  Il  fragore  delle 
artiglierìe,  le  ^ida  che  sorgevano  dalla  citti,  il  continup 
suonare  a  stormo  delle  campane,  gì'  incendi!  che  qui  e  li 
rompevano  le  notturoe  tenebre,  accrescevano  lo  sgo* 
mento  e  il  disordine  de' soldati.  Il  generale  Schonbals,  capo 
dello  stato  maggiore,  uscendo  dal  Castello,  commise  per 
iscritto  a  un  capitano  delle  guardie  di  polizia,  io  nome  del 
maresciallo,  la  cura  de'  feriti,  de'  malati,  delle  famiglie  tede- 
scbe  quivi  abbandonate  ;  sperando,  egli  scriveva:  t  che  il 
nuovo  governo  volesse  inaugurare  il  suo  potere,  con  un  atto 
di  sublime,  magnanima  e  santa  filantropia  •.  Né  la  speranza 
fìi  vana;  imperocché  il  governo  provvisorio  rispose  <  come 
chi  ha  r  onore  di  rappresentare  un  popolo  eroico  e  magna- 
nimo >  (i). 

La  nuova  della  ritù'ata  si  sparse  rapida  per  la  città,  e  vi 
destò  un  immenso  gaudio  ;  i  cittadini,  gridando  vittoria,  ac< 
correvano  al  Castello  ;  ma  quivi  la  pubblica  gioia  era  in  parte 
funestata;  imperocché  alcuni  de'  prigionieri  politici  erano 
stati  ammazzati ,  altri  menati  via  dai  soldati  ;  per  lo  che  udi- 
vansi,  miste  alle  liete  voci  di  chi  riabbracciava  i  suoi,  do- 
glianze di  amici,  pianti  di  parenti,  rammarichi  di  popolo; 
e  vedeansi  rosseggianti  di  sangue  le  fosse;  nel  fango  e  nelle 
ceneri  del  cortile  ossa  arse;  e  dal  terreno  smosso  sporgere 
membra  umane  de'  mal  sotterrati  cadaveri.  In  un  orto  con- 
tiguo vidersi  sette  cadaveri  di  uomini  barbaramente  muti- 
lati, e  due  gambe  femminili  di  diversa  grandezza;  e  in  una 
gora  membra  tronche,  ed  i  margini  imbrodolati  di  sangue  : 
schifa  vista  e  fiera,  da  accendere  gli  animi  ad  atrocissima 
vendetta,  se  a  pietà  dalla  natura  non  fossero  stati  disposti, 

(I)  Archivio  iriennaU,  voi.  IL  n.  i51. 
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6  dairamor  di  libertà  dod  fossero  stati  ioTasati.  I  prigio* 
nieri  politici  quivi  rimasti,  co'  ?isi  pallidi  e  macitetiti;  tM 
le  voci  interrotte,  come  a  coloro  addifieoe  che  da  grandto^ 
simi  pericoli  sono  campati,  narravaoo  i  travagli  e  i  tormenti 
sofferti  da  loro  e  da' loro  compagni,  e  le  orribili  cose  viste 
ed  udite.  Frattanto  pervenia  nella  città  e  vi  si  diviilgava  U 
fama  di  altre  atrocità  commesse  da'  nemici.  Al  PontacciOi 
in  casa  del  dottor  Melzi,  ammazzarono  nove  persone,  e  il 
cuoco  arrostirono  vivo  sulle  brace:  otto  ne  trucidarono  é 
arsero  all'  osteria  dell'  Angelo,  fuori  Porta  Tosa;  altrettanti 
in  ima  casa  a  Porta  Vercellina  :  dieci  ne  schiacciarono  in  uno 
stanzotto  a  Porta  Ticinese.  In  borgo  Viarenua  alcune  madri 
s'erano  appiattate  co'  loro  bambini  in  una  cantina,  e  furono 
tutti  macellati.  Una  Giovanna  Piatti  ebbe  nelle  sue  braccia 
trocidati  figlio  e  fratello  :  una  Maria  Belloni  vide  ardere  un 
suo  figliuolo.  In  una  casa  al  Mercato  Vecchio»  dove  molta 
gente  inerme  e  spaurita  si  era  raccolta,  entrarono  furiosi 
i  soldati,  ammazzarono  diecisette  persone,  ne  ferirono  otto, 
e  dodici  ne  trassero  al  Castello  a  più  atroce  morte.  Di  una 
diligenza  arrestata  fuori  Porta  Tanaglia  fa  ammassato  il  posti** 
glione,  e  nove  passeggieri  ch'eran  déntro  seppelliti  vivi.  In 
un  caffè  di  Porta  Orientale  marito  e  moglie,  insieme  legati, 
furono  arsi  a  fuoco  lento.  Al  caffè  della  Strada  Ferrata  H 
proprietario  fu  sbranate  innanzi  gli  occhi  della  moglie,  e  un 
tal  Klyn  gittato  nelle  fiamme.  In  Piazza  Castello  un  padre 
e  un  figlio  furono  impiccati  con  l'istessa  fune.  A  Porta 
Nuova  i  soldati  ammazzarono  un  Deceppi,  ed  una  sua  barn* 
binella  sfracellarono  sotto  i  piedi.  Neil' osteria  Fossati  e  nette 
case  vicine  commisero  orribili  ammazzamenti,  e  gittarooo 
dalle  finestre  un  bambino,  che  rimase  semivivo  appeso  ai 
pruni  dì  una  siepe.  E  che  dirò  degli  uomini  gittati  nella 
pece  bollente,  soffogati  nelle  fogne,  bruciati  con  l' acqua  ragia? 
Che  delle  fanciulle  violate  e  di  poi  mutilate,  de'  bambini 
infilzati  alle  baionette,  delle  donne  incinte  alle  quali  quei 
barbari  sparavano  il  ventre,  ed  estratto  l'ascoso  fòloi  lo 


s|ttacciea?aBo  sotto  i  piedi?  Orrori  che  non  crederanno  gii 
arreoire!  Poteano  ben  vendicarsi  i  Milanesi,  imperocchò 
eraao  nelle  loro  mani  gran  numero  di  soldati,  e  la 
fallile  del  TorresaiH  e  del  Woyna  e  il  vice*presi- 
de&te  O'Donnell,  e  il  professore  Heloii  e  i  ciambellani 
Garcano  e  Porcia  italiani  rinnegati  e  il  conte  Bolza;  poteano 
T«Bdicarsi>  e  non  una  gocciola  di  sangue,  fuori  il  combatti- 
BMfDto,  fu  sparso!  Ed  il  governo  provvisorio  pubblicava: 
•  Prodigi  di  valore  e  di  mansuetudine  illustrarono  la  nostra 
saogoiAOsissiioa  lotta.  Cittadini I  non  la  deturpiamo;  e  se 
foBUtto  mansueti  in  mezzo  al  fuoco  ed  al  sangue^  siamolo 
aBcora  ia  messo  alla  gioia  della  nostra  vittoria.  Restiamo 
quali  fìmimo  seaxa  macchia  e  senza  paura  >* 

Di  poi,  non  tenendo  conto  de'  feriti,  si  fece  il  computo 
de'  naorli  dalla  parte  del  popolo,  e  sommarono  a  trecen- 
ónqnaota,  q«iasi  titti  artigiani  ed  operai,  mono  dodici  fra 
stodenti,  proprietari  e  impiegati:  quaranta  furono  le  donne; 
trentaqoatiro  i  fanciulli  d' ambi  i  sessi.  Nei  mesi  di  giugno, 
loglio  ed  agosto,  de'  feriti  nelle  cinque  giornate  dicono  oe 
morissero  più  che  seicento.  Molti  di  cui  prima  non  si  par* 
Uva  furooo  in  quei  di  stimati  assai;  e  grandi  prodezze  si 
fecero  non  solo  da  uomini,,  ma  anco  da  donne  e  da  fan- 
eioUi  :  e  non  dico  de'  soccorsi  dati  ai  bisognosi,  delle  cure 
affettuose  prodigate  a'  feriti,  della  probità  e  del  disinteresse 
del  popolo.  Ma  è  tempo  oramai  che  io  narri  le  cose  seguite 
nelle  altre  parti  del  Lombardo-veneto,  mentrechò  in  Milano 
con  si  grande  virtù  e  valore  si  combatteva;  e  pria  dirò  di 
Venezia. 

Addi  16  di  marzo  giunsero  a  Venezia  le  prime  voci  del 
sollevameolo  viennas'e,  e  vi  destarono  grandi83ima  concita- 
2Ìone,  la  quale  si  crebbe  che  l' indomani  il  popolo  si  levò 
a  tumulto,  chiedendo  la  liberazione  di  Daniele  Manin  e  di 
Niccolò  Tommaseo.  Il  governo  esita  ed  indugia.  I  Veneziapi, 
senza  mettere  tempo  in  mezzo*  vanno  al  carcere,  rompono 
i  caoeeili,  sfondano  !«. porte,  e  liberati  i  due  prigionieri,  e 
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presili  sulle  spalle,  li  portano  ovaoti  in  Piazza  San  Marco; 
ma  le  milizie  aastriache,  schieratesi  quivi  in  ordinanza,  ad* 
salgono  la  moltitudine,  che  si  ritira  in  disordine,  irata  e 
maldisposta.  L' indomani  ricominciano  le  grandi  radunanze, 
di  popolo  e  i  tumulti  :  i  più  arditi  aveano  coccarde  tricolori; 
i  più  maneschi  cominciano  a  smuovere  lo  pietre  del  selciato 
per  far  ripari.  I  soldati  fan  fuoco,  e  uccidono  cinque  citta- 
dini, e  più  assai  ne  feriscono.  Allora  la  piazza  rimane  de* 
serta,  ed  il  popolo  si  sparpaglia  per  le  vie,  fremente,  impre* 
caute,  e  gridando  che  i  bottegai  abbiano  a  serrare  le  bot- 
teghe e  correr  fuora  colKarmi,  siccome  in  parte  segui.  Frat-< 
tanto  il  podestà  Correr,  con  la  congregazione  municipale» 
recavasi  dal  Paiffy  governatore^  e  datagli  contezza  del  movi- 
mento, e  come  avea  avuto  il  principio  da'  soldati,  pregavalo 
a  essere  contento  s' istituisse  una  guardia  civica  provviso* 
ria,  per  racchetare  quei  tumulti  e  tener  tranquilla  e  sicura 
la  città.  Alle  quali  istanze,  avendo  il  governatore  acconsentito, 
in  poche  ore  furono  iscritti  ed  armati  buon  numero  di  cit* 
tadini,  con  quell'ordine  che  la  strettezza  del  tempo  coa- 
cedea.  Ed  ecco  verso  sera  arrivare  un  battello  a  vapore  da 
Trieste,  e  divulgarsi  la  voce  eh' e' portava  T  atto  costituzio* 
naie  già  pubblicato  a  Vienna.  La  moltitudine  si  accalca  allora 
sotto  il  palazzo  del  governo  ansiosa  ed  impaziente,  e  dopo 
due  ore  d' indugio,  il  governatore  si  fa  alla  finestra  e  legge 
l'atto  sovrano.  Sorgono  grida  attissime  di  plauso  e  di  gioia; 
solo  qualche  voce  chiedeva  uscisse  da  Venezia  il  reggimento 
Kinski,  che  nella  mattina  avea  sparso  il  sangue  d'inermi 
cittadini  ;  ma  non  ebbe  seguito  ;  e  tutta  quella  notte  Vene- 
zia echeggiò  di  liete  grida,  d' inni,  di  suoni,  di  evviva  all'I- 
talia, a  Pio  IX  e  alla  costituzione.  Pareva  tutto  ritornato 
in  calma,  quando  addi  21  «  gli  operai  dell'arsenale,  ch'e- 
rano non  meno  di  duemila^  si  levavano  a  tumulto  contro  al 
colonnello  Marinovich,  loro  capo,  uomo  'fiero  e  odiato.  Sprez- 
zò egli  i  loro  clamori,  e  V  indomani  ritornò  ai  suo  ufficio 
come  solea;  ma  non  pria  entrato  .minaccioso  e  altero»  gli 
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operai  gli  farono  addosso  e  ammazzaronlo.  A  quel  romore 
trassero  all'arsenale  baoa  Domerò  di  guardie  cìTicbe,  e  niaao 
resistente,  occuparono  i  posti  più  importati  :  ed  allora  Da* 
niele  Manin  si  presentò  al  contrammiraglio  Martini,  e  gì'  in- 
timò dì  consegnargli  immediatamente  le  chiavi  dell'arsenale. 
L'accento  risoluto  e  franco  col  quale  gfi^  fu  fetta  questa 
intimazione,  V  attitudine  delle  guardie  civiche  che  gli  si  ac- 
calcavano d' intorno,  la  confusione  che  quivi  regnava,  ed  il 
sangue  del  Marinovich»  sgomentarono  si  il  Martini,  eh'  ei 
consegnò  le  richieste  chiavi,  con  le  quali  aperti  i  magaz- 
zini delle  armi»  cinquantamila  fucili  cadevano  in  potere  del 
popolo,  numero  grande  di  cannoni  e  sterminate  munizioni. 
In  quel  mezzo,  il  maggiore  Bodai,  in  via  de'  Giardini,  ordi- 
nava ad  una  schiera  di  soldati  italianr  della  marina  di  trarre 
contro  a' cittadini;  ma  un  sotto-ufficiale  rivolgea  l'arme 
contro  di  lui  e  lo  feriva;  al  quale  attp  inanimiti  i  soldati 
^ttavaoo  a  terra  i  pennini  gialli  e  neri,  vi  sostituivano  le 
coccarde  italiane  offerte  loro  dal  popolo.  Allora  tutti  quanti 
erano  ufficiali,  soldati,  marinai  e  artigiani  addetti  alla  marina. 
ch'eran  tutti  italiani,  si  dichiaravano  per  l'Italia,  ed  in  fretta 
e  furia  cominciavano  ad  apparecchiare  armi,  a  fornire  muni- 
zioni, ad  allestire  navi,  a  tutela  delle  lagune,  de' canali  e 
delle  fortezze.  In  quel  generale  commovimento,  il  municipio 
mandava  suoi  delegali  al  governatore  per  dirgli,  che  Vene- 
zia non  sarebbe  ritornata  tranquilla,  sinché  tutti  i  mezzi  di 
offesa  e  di  difesa  non  fossero  in  mano  de' cittadini.  Il  Paiffy, 
che  sapea  la  morte  del  Marinovich,  e  che  udia  il  popolo 
minacciosamente  gridare  :  «  E  uno!  »  per  sottrarsi  dal  caricò 
e  dal  pericolo,  rimise  la  suprema  autorità  al  governatore 
militare  conte  Zischy,  nativo  ungarese,  uomo  dandole  uma- 
na e  mite,  e  per  lunga  dimora  in  Venezia  a  quella  città 
afTezionato.  Zischy  disse  a'  deputati  del  municipio,  il  dovere 
vincerebbe  in  lui  l'affetto;  e  all'avvocato  Avesani,  un  dei 
deputati,  che  chiedea  Y  allontanamento  delle  truppe  fore- 
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stiere,  le  qaali  formavaDO  il  prìDcipaie  presidio  della  città» 
rispose  risolutamente  no,  affermando  che  se  diversameete 
facesse  ne  risponderebbe  il  soo  capo.  Replicò  il  Veneto 
ginocarsi  del  capo  dall'una  parte  e  dall'altra,  e  appnnto 
per  questo  esser  tempo  di  fatti  e  non  di  parole.  Zischy, 
udendo  quelle  risolute  parole,  sapendo  V  arsenale  in  manp 
de'  cittadini,  il  popolo  sollevato  e  in  armi,  i  soldati  di  marina 
uniti  al  popolo,  sbalordito  dalla  gravità  e  rapidità  di  quegli 
avvenimenti,  cominciò  a  piegare  agli  accordi,  e  da  ultiiBO 
sottoscrisse  una  capitolazione  del  tenore  seguente:  Cesse- 
rebbe il  governo  civile  e  militare  austriaco  ;  le  truppe  fore- 
ftiere  uscirebbero  dalia  città  e  dalle  fortezze,  e  partirebbero 
per  Trieste  per  via  di  mare,  lasciando  in  Venezia  i  soldati 
italiani,  il  materiale  di  guerra  e  le  casse  militari;  il  nuovo 
governo  prowederebbe  al  trasporto  delle  truppe»  e  darebbe 
loro  tre  mesi  di  paga  :  a  sicurtà  dell'  osservanza  de'  p^i, 
il  conte  Zischy  sarebbe  partito  l'ultimo  da  Venezia.  I  depu- 
tati annunziano  al  popolo  l' ottenuta  capitolazione,  gridando 
tutti  evviva  a  Venezia  e  all'  Italia  ;  ed  in  quel  tempo  il  Manin 
esce  dall'  arsenale^  seguito  dalle  guardie  portanti  in  vetta  a 
un'  asta  il  simbolico  berretto  della  libertà,  e  giunto  in  piazza, 
monta  su  di  una  tavola,  e  grida  :  e  Viva  la  repubblica  t  viva 
San  Marco  t  >  A  quel  grido  inatteso  il  popolo  parve  scosso 
da  forza  sovrumana  ;  in  un  subito  Y  aquila  austriaca  scom- 
parve :  sorse  come  dalla  terra  l' alato  lione  di  bronzo  ;  alle 
bandiere  gialle  e  nere,  che  sventolavano  dalle  alte  antenne 
della  piazza,  sostituironsi  le  rosse  e  amaranti,  colori  del- 
l'antica  repubblica;  tutte  le  camps^ne  sonarono  a  festa;  ed 
iljpopolo  cadde  in  ginocchio  innanzi  la  basilica  di  San  Marco; 
dappoiché  in  quello  avvenimento  straordinario,  e  in  si  poche 
ore  compito,  più  che  la  virtù  propria  credè  scorgere  la  poten- 
za di  Dio. 

L' indomani  i  deputati  del  municipio  deposero  il  potere 
nelle  mani  del  comandante  della  guardia  civica.  Angelo  Men- 
galdo,  affinchè  fosse  costituito  un  governo  provvisorio  ;  ed 
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egU,  coDTOcate  io  piazza  le  milizie  cittadine  ed  il  popolo, 
dj^poichò  il  patriarca  ebbe  boBedette  le  bandiere  italiane  e 
venete,  propose  i  noni  de'  membri  del  governo,  che  furono 
accettati  per  acdamazione  e  con  applausi  nniversali.  Ed  allo* 
ra  il  Manin,  acclamato  presidente,  ritenendo  per  so  il  mini- 
stero degli  afEarì  straniera,  distribuì  gli  altri  nel  modo  segnai^ 
te  :  aH'  avvocato  CasteHi  il  ministero  degli  affari  interni  e 
dMla  gioslizia;  a  Niccolò  Tommaseo,  della  pubblica  istru- 
zione e  del  culto;  al  Paleocapa,  delle  opere  pubbliche;  al 
Camerata,  del  commercio;  al  Picherle,  delle  finanze;  al  Sole- 
rà, della  guerra  ;  al  Paolucci,  della  marina  ;  al  Toffoli,  delle 
arti  e  de'  mestieri.  Quel  giorno  fu  giorno  di  pubblici  festeg- 
giamenti e  di  popolari  tripudii.  Si  grandi  e  felici  mutamenti 
eransi  nel  breve  giro  di  veatiqnattr'  ore  cominciati  e  compiti^ 
ed  un  popolo  ritornava  dalla  schiavitù  alla  libertà  quasi  senza 
sptfgimento  di  sangue  :  le  quali  cose  chi  leggermente  con- 
sidera crederà  effetto  della  fortuna;  ma  a  ben  meditarle 
si  riconoscono  figlie  di  quella  prudenza  e  di  quella  prestezza 
nri  deliberare  e  neir  eseguire,  per  le  quali  ¥  antica  Venezia 
meritamente  ritenea  appresso  a  tutte  le  nazioni  nome  e 
fama  chiarissima;  e  sono  solenne  documento  di  quanto  sia 
irtiie  nelle  rivolnzìonr  il  far  prestò  e  risolutamente,  e  quanti 
pericoli  partoriscano  le  lente  deliberazioni  e  gì'  indugi. 

Addi  i9  il  popolo  d'Inzago  arrestò  il  tenente  colonoello 
d' artiglieria  Carlo  Kugler,  che  da  Verona  recavai  a  Milano 
la  legga  marziale  proclamata  dal  viceré,  custodìvalo  per 
alconi  giorni,  sinché  fu  menato  nelle  carceri  di  Cassano  a 
di  là  a  Milano.  I  Comaschi  sorpresero  la  polveriera  di  Greno> 
armaronsi,  spiegarono  la  bandiera  italiana,  ed  ebbero  io  loro 
aiolo  quattrocento  nomini  de'  dintorni  del  lago  ;  mentre  il 
presidio  nemico  s'ingrossò  di  ottocento  soldati  del  reggia 
mei^  Probaska,  che  stanziavano  in  Marino  e  Canta.  A  Ber* 
gamo  un  frate  cappuccino,  con  in  mano  una  bandiera  ita* 
liana,  chiama  in  nome  del  Cristo  il  popolo  a  libertà  :  accorre 
gente  armata,  e  guidata  dal  Bonorandi,  antico  soldato,  muove 
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^ersu  Treviglio,  e  di  là,  cod  la  strada  ferrata*  a  Milano.  Frat- 
tanto in  città  il  popolo  as8ali?a  il  corpo  di  guardia,  e  Y  atti- 
gua caserma  di  Santa  Marta:  trecento  Croati,  che  quivi 
erano,  facevan  fuoco  dalle  finestre.  V  arciduca  Sigismondo 
propose  accordi,  promise  non  andrebbero  f  soldati  del  pre- 
sidio a  Milano,  rimarrebbe  egli  stesso  in  città;  ma  di  poi 
fogge:  il  reggimento  Sigismondo  tenta  uscire  dalla  città; 
le  campane  suonano  a  stormo,  il  popolo  lo  respinge  indie- 
tro e  gli  ammazza  il  comandante;  nò  i  Croati  bau  migliore 
fortuna,  Brescia  area  cacciati  i  Gesuiti,  e  liberati  i  prigio- 
nieri :  alle  notizie  giunte  da  Millno  il  popolo  si  solleva  e 
chiede  armi  per  correre  in  aiuto  de'  Milanesi. 

11  municipio  fa  istanza  all'  autorità  provinciale  per  la 
istituzione  della  guardia  civica,  e  soli  dugento  cittadini 
han  permesso  di  armarsi  <  per  mantenere  il  buon  ordine 
e  la  tranquillità  »,  e  gli  artigiani  sono  esclusi  col  pretesto 
e  di  non  distrarli  dalie  loro  ordinarie  occupazioni  »  (i). 
Sopraggiungono  nuove  di  Mantova^  di  Cremona  e  Bergamo  : 
si  sa  che  nel  paese  d' Iseo  si  è  piantato  V  albero  della  libertà, 
preso  in  ostaggio  il  commissario,  armato  il  popolo;  che  Lovere, 
Pisogne  e  la  Valcamonica  sono  sollevate;  che  i  paesi  di 
Rovato,  Chiari,  Gardone  e  Bovegno  offrono  uomini  ed  armi 
in  prò'  della  patria  ;  ma  il  municipio  esorta  i  cittadini  a  star- 
sene tranquilli,  e  al  popolo  minuto,  che  in  atto  minaccioso 
chiede  armi  e  battaglia,  fa  dare  pane  e  danari,  e  si  ben  si' 
adopra  a  racchetare  gli  animi  che  il  generale  Schwarzen- 
berg  potò  illeso  percorrere  a  cavallo  le  vie  della  città,  ed 
esprimere  t  i  suoi  più  cordiali  ringraziamenti  »  (2).  Ghia- 
venna  si  era  sollevata  :  a  Lecco  duemila  cittadini  s' erano 
iscritti  nella  guardia  civica  ;  ed  i  mercadanti  aveano  donato 
quindicimila  lire  per  il  loro  armamento.  A  Crema  il  popolo 
atterrò  l'aquila  imperiale  ed  innalzò  la  bandiera  tricolore; 


(1)  Regolamento  interinale  del  di  fd  marzo  1848. 

(2)  Proclama  del  generale  Schvarzenberg ,  i9  marzo  1848. 
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ina  e'  61  assalito  e  Tinto  da  dae  compagnie  di  cacciatori 
tirolesi,  e  da'  dragoni  anstriaci,  i  quali  aiutati  da  due  com- 
pagnie di  fanti  italiani  e  due  cannoni  venuti  da  Lodi,  disar- 
marono i  cittadini,  che  contarono  diciasette  morti  e  sessanta 
feriti.  In  Cremona  la  bandiera  italiana  era  portata  trion- 
fidmente  per  le  yie,  fra  gli  applausi  del  popolo  festeggiante  : 
alla  sera  inni,  laminarie  e  tripudi.  In  Mantova,  dove  italiano, 
come  in  Cremona,  era  il  presidio,  il  governatore  Gorczkow- 
sky  potè  acquistar  tempo,  concedendo  il  privilegio  delle 
armi  a  qualche  centinaio  di  cittadini,  i  quali,  invece  di  occu- 
pare la  cittadella,  come  avrebbero  potuto  in  quel  primo 
momento,  si  contentarono  di  custodire  le  porte  della  città. 
Un  numeroso  comitato,  fatto  ad  acclamazione  di  popolo, 
predicara  l' ordine  e  la  tranquillità  e  sciupava  il  tempo  in 
lunghe  e  clamorose  deliberazioni,  quando  bisognava  gridar 
guerra  e  mettere  mano  alle  armi:  quell'esitanza  fu  fatale 
all'Italia;  ma  anche  più  fatale  le  fu  quella  di  Verona.  Nella 
quale  città  il  popolo  si  sollevò  in  quel  medesimo  giorno,  gri- 
dando evviva  ali'  Italia,  a  Pio  IX  e  alla  repubblica  veneta; 
ma  il  viceré,  che  quivi  da  Milano  erasi  ridotto,  dopo  d' a- 
verlo  per  qualche  tempo  tenuto  a  bada  con  risposte  incerte 
e  con  quegi'  infingimenti,  che  nelle  corti  bau  nome  di  pru- 
denza governativa,  promise  l' armamento  in  guardia  civica 
di  quattrocento  cittadini;  i  capi  de'  quali,  con  quelle  parole 
di  ordine,  moderazione  e  legalità,  che  sono  0  stoltezza  0 
inganno  quando  le  armi  debbono  decidere  della  libertà  0 
schiavitù  della  patria,  frenarono  il  popolo  concitato,  e  l'in- 
dussero a  cambiare  la  coccarda  tricolore  con  la  bianca, 
sìmbolo  di  pace;  ch'era  delitto,  mentre  scorreva  il  sangue 
in  Milano.  A  Vicenza,  non  ostante  l' opposizione  del  coman- , 
dante  militare  Thurn-Taxis,  era  conceduta  la  guardia  civica, 
e  date  ad  essa  in  custodia  le  porte  della  città.  Questi  furono 
i  faUi  di  maggiore  importanza  del  di  19  di  marzo. 

V  indoinani  Como  inviava  in  aiuto  di  Milano  una  schiera, 
&  Rovani,  atto  più  generoso  che  prudente,  imperocché  il 
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comandante  Braumnller,  che  io  qaella  città  dì  sedfcimiia 
svitanti  avea  mille  e  cinquecento  soldati  e  tatti  stranieri, 
apparecchiavasi  ad  assalirla»  tostoché  si  fosse  rinforzato  con 
artiglierie  e  caTalli  che  avea  richiesti  a  Strassolda.  Ma 
presa  una  staffetta  e  scoperto  cosi  il  sao  disonno,  il  popolo 
coittinciò  a  combattere  nel  sobborgo,  e  la  schiera  fu  in 
tempo  a  rett^ocedere.  Accorsero  dalla  città  i  Croati;  ma 
e'  fbrono  costretti  a  ritrarsi,  abbandonando  sulla  via  feriM 
a  morte  il  loro  maggiore  Milutinovic.  Altri  soldati,  coma«K 
dati  dal  tenente  Knesicb,  uscirono  fuori  dalle  porto,  e  non 
polendo  più  rientrare,  dopo  aver  vagato  tutta  la  notte,  si 
arresero  per  fame.  Le  truppe,  che  aveano  i  loro  alloggia* 
olenti  ne' sobborghi ,  tentarono  unirsi  a' Croati,  eh' eran 
dentro,  e  furon  respinti.  I  cittadini  scavavan  fossi,  costruii 
vano  ripari,  aprivano  feritoie  nelle  mura,  combattevano  ani' 
mosamente.  La  giornata  costò  a  loro  un  venti  tra  morti  e 
feriti,  ma  quasi  cento  a'  nemici,  che  rimasero  senaa  vet** 
tovaglie  cinti  e  assediati  negli  alloggiamenti.  Le  guardie  di 
polizia,  non  senza  qualche  contrasto,  cedettero  le  armi  :  uni" 
ronsi  al  popolo  i  gendarmi  italiani,  ed-  anco  le  guardie  di 
finanza,  che  in  tutta  la  provincia  eran  più  che  novecento^ 
Francesco*  Scaliuf  accorse  con  sessanta-  carabinieri  ticinesi  : 
venivano  in  aiuto  de' Comaschi  buon  numero  deMitorani 
del  Lago,  o  Lariensi  come  li  dicono  :  piccoli  cannoni  furono 
portati  in  città  dalle  ville  signorili  do^  dintorni,  e  la<  vice-' 
reale  del  Pizzo  ne  forni  due.  A  Lecco  la  guardia  civica,  dis^ 
armato  il  presidio ,  raovea  ali»  volta  di  SfilaDO.  I  Cr&ÉBUh 
nesi  chiedevano  con  grande  istanza  le  armi  :  stavano  con* 
tro  di  loro  un  battaglione  del  reggimento  arciduca  Carlo,  i 
cannonieri  ed  uno  squadrone  di  ulani;  ma  i  soldati  dei  reg** 
gimento  Ceccopieri,  levatisi  a  tumulto,  si  unirono  al  p^* 
polo.  Sbarraronsi  le  vie,  si  presero  prigionieri  alcuni  offi- 
ciali superiori  :  ma  non  si  venne  ^ìe  armi ,  e  verso  sepà 
anche  il  battaglione  dell'  aipciduca  Alberto  foggi  diagli  allog- 
giamenti e  si  dio  in  braccio  del  popolo.  Ed  anche  qui  glt> 


imo  TEMO  339 

nomiiii  die  padroneggiafano  quei  moti  ioTitavano  i  cittadini 
a  starsi  traoqoilli,  e  a  ritoroare  alle  loro  ordinarie  occupa* 
9MÌ»  come  se  la  guerra  fosse  stata  vinta,  e  non  restasse 
che  a  coBipartìre  i  fratti  deUa  vittoria.  I  Mantovani  si  ral- 
Ipgrapo  di  aver  ottenuto  rarmamento  di  trecento  guardie 
dvicbe;  ed  il  municipio  vieta  agli  altri  cittadini  di  portare 
armi«  prende  de'  provvedimenti  per  occupare  i  poveri»  ed 
esorta  tatti  alla  calma,  alla  tranquillità,  air  ubbidienza,  <  ed 
a  salutare  Y  avvenire,  pieno  di  speranza  e  di  felicità,  con 
un  contegno  ìlare  si,  ma  modesto  e  dignitoso  >  (i).  Ve- 
rona cacciava  i  Gesuiti,  quaad'  era  tempo  di  cacciare  gli 
Austriaci.  Il  popolo  vedea  con  diffidenza  fornirsi  di  arti- 
^erìe  il  castello  Vecchio,  appuntarsi  undici  cannoni  di 
campo  a'  Fili{^ini,  e  raddoppiarsi  quelU  posti  in  Prà.  Il 
viceré  rispondeva  :  uon  temessero  nulla,  confidassero  nella 
sua  parola,  quegli  apparecchi  essere  in  difesa  de' cittadini. 
E  con  queste  false  sembianze  di  pace,  che  parrebbero  tali 
da  non  ingannare  un  fanciullo,  s' ingannava  un  popolo.  Ed 
a'  lavoranti  della  strada  ferrata  che  accorrevano  con  animo 
deliberato  alla  città,  la  guardia  civica  chiudeva  in  viso  le 
porte,  e  persuadeva  come  gli  Austriaci  non  fossero  ora- 
mai più  nemici,  ma  fratelli  ;  come  il  viceré  fosse  diventato 
avisceratissimo  deli'  Italia:  che  in  ogni  caso  sarebbero  chia- 
mati, ma  che  per  ora  tornassero  agli  usati  lavori.  U  vi- 
ceré, che  trovava  meglio  di  quanto  aveva  sperato,  accre- 
sceva il  numero  delle  guardie  civiche  a  parecchie  migliaia; 
ma  non  per  questo  le  armava,  ed  e'  contentavasi  di  andare 
a  spasso  per  la  città  con  un  nastro  bianco  al  cappello. 
Trastulli  da  bimbi,  che  costarono  sangue  alF  Italia,  e  che 
la  mostrerebbero  indegna  di  libertà,  se  numerosi  fatti  ma- 
gnanimi non  la  dimostrassero  degnissima.  Il  viceré  fece  an- 
che levare  alle  porte  il  dazio  de'  commestibili,  per  pren- 
dere con  quella  leccornia  il  popolo,  il  quale  pià'tardi  do- 

(i)  Àtmiso  al  pMlicù  del  10  marzo  iSie. 
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vette  pagarne  lo  scotto.  E  frattanto  Tarcidaca  Ranieri,  fi- 
glinolo del  viceré,  scrìvea  da  Verona  a  un  sno  fratello  :  <  La 
civica,  co'  suoi  schizzetti  rossi  per  ruggine  ,  va  qui  pattu- 
gliando di  giorno,  se  non  piove  »,  ed  altre  facezie  di  que- 
sto conio;  e  gli  confidava,  avergli  il  padre  assicurato  di 
voler  chiedere  la  sua  licenza  e  ritrarsi  in  villa  e  per  non 
poter  vivere  sotto  la  costituzione  »  (i).  Ed  il  maresciallo 
Gherardi  niegava  al  Radetzky  i  rinforzi  da  lui  chiesti,  di^ 
cendogli  4  che  ad  ogni  istante  poteva  in  Verona  scoppiare 
una  ribellione  *  (2).  Frattanto  il  Tirolo  italiano  tumul- 
tuava, in  Ala  e  in  Bolzano  erano  disarmati  i  gendarmi  e 
le  guardie  di  finanza,  saccheggiato  il  fondaco  de'  tabacchi, 
eh'  era  in  quei  paesi  una  innovazione  odiosa  :  il  magistrato 
di  Trento  scrivea  alla  congregazione  municipale  di  Man- 
tova di  volersi  aggregare  al  Lombardo-veneto  ,  soggiun- 
gendo: <  Il  desiderio  di  tanti  secoli,  il  sospiro  per  cosi 
lungo  tempo  compresso,  il  voto  accarezzato,  ò  ora  vicino  al 
suo  compimento.  Questo  municipio  ha  già  disposto  1'  op- 
portuno per  essere  eternamente  «separato  dalla  parte  bo- 
reale di  una  provincia  totalmente  diversa  di  lingua,  di 
stirpe  e  di  paese,  ed  alle  cui  civili  instituzioni  non  potò 
mai  per  forza  di  eventi,  se  non  costretto,  adattarsi  » .  Goo- 
cludea  profferendo  a'  Lombardo-veneti  la  vita  e  gli  averi 
degli  abitatori  di  quel  principato.  La  congregazione  muni- 
cipale di  Mantova  rispondeva  con  cortesi  parole,  e  indu« 
giava  (3). 

Addi  2i  il  sollevamento  era  generale  e  gagliardo  nei 
dintorni  di  Milano  :  il  clero  incitava  ed  inanimava  il  popolo 
con  la  parola  e  con  1'  esempio  :  a  Monza  il  reggimento 
Geppert  era  disarmato,  ed  un  maggiore  austriaco  ferito  e 


(i)  Dalle  carte  del  Goverao  Provvisorio  di  Milane  nel  deposito  Bei- 
lazzi:  pacco,  1,  filza,  18,  n.  li. 

(2)  Dispaccio  intercettato  del  20  marzo. 

(3)  Lettere  del  20  loarzo  18ftB.  Archim  Trìemia^;  voL  lì,  n.  98. 
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preso  prigioDÌero  :  ad  Appiano  si  combatte  contro  a'Croati  ; 
e  questi,  in  numero  di  dagencinqaanta,  fuggono  spauriti 
a  Varese  e  promettono  deporre  le  armi,  salre  ie  persone. 
Di  li  era  partito  il  colonnello  Kopal  co'  cacciatori  an- 
striacit  abbandonando  i  distaccamenti  sparsi  lungo  la  fron* 
tiera,  ricoTOta  la  promessa  da'  cittadini,  si  lascerebbe  loro 
libero  il  passo.  De'  detti  distaccamenti  ne  giunge  uno 
composto  di  dugento  soldati  :  uno  de'  loro  ufficiali  invita  i 
Croati  a  unirsi  a  lui  ;  ma  Cesare  Paraficini  animosamente 
si  gitta  in  mezzo  ;  intima  agli  Austriaci  dì  partire,  a' Croati 
di  deporre  le  armi  :  e  quelli  partono,  e  questi  depongono 
le  armi,  fortunato  sempre  ne'  rivolgimenti  V  ardire.  Conti- 
nuava il  combattimento  a  Como,  e  nella  giornata  si  arren* 
devano  tre  caserme  con  ottocento  Croati  e  alcuni  usseri  e 
cacciatori;  la  quarta  era  assediata  e  assalita,  e  già  adopra- 
vasi  il  fuoco  per  espugnarla.  In  Valle  Intelvi  e  in  Valle 
Solda  il  popolo  disarmava  Croati  e  Tedeschi.  I  distretti  di 
Lovino  e  Macagno  e  la  Valle  Cuvia  e  tutta  la  riva  lom- 
barda del  Lago  Maggiore  s'  erano  sollevati.  A  Chiavenna 
erano  disarmati  finanzieri  e  gendarmi  ;  a  Morbegno,  du- 
gensessanta  soldati  di  fanteria.  A  Bergamo,  risaputa  la  fuga 
dell'  arciduca,  il  popolo  atterrò  le  aquile  imperiali,  preso 
la  polveriera,  assediò  e  furiosamente  assali  ne'  loro  allog- 
gjiamenti  i  Croati,  che  si  dichiararono  pronti  a  partirsi,  pur- 
ché scortati  fossero  dalla  guardia  civica  e  da^  sacerdoti 
con  le  croci.  Il  popolo  volea  lasciassero  le  armi;  ed  e', 
per  costringerlo  a  desistere,  ritennero  io  ostaggio  i  parla- 
mentari. Di  poi,  venuta  la  notte,  dalle  quattro  caserme, 
nelle  quali  alloggiavano,  tentavano  uscire  e  far  testa  in  una, 
onde  siegue  fiero  combattimento.  La  commissione  della 
guardia  civica  esorta  il  popolo  <  a  lasciar  partire  alla  volta 
di  Verona  incolumi  i  nemici  vinti  »  (1).  E   si   ch'eran 

(1)  Proclama  del  21  marzo  i848. 

Scorta  d'Italia  —  Voi.  II.  SI 


242  STOMA  d'  ITALIA 

Tinti;  ma  la  magoanimità  ed  imprudenza  nostra  do- 
vea  trasmutarli  ben  presto  in  vincitori.  Fuggitivo  da  Ber- 
gamo giuogea  a  Broscia  l'arciduca  Sigismondo:  il  popolo 
prudentemente  volea  arrestarlo;  ma  quelli,  che  si  davan 
vanto  di  prudenza,  noi  permisero  e.  cortesemente  V  ospita- 
rono. Il  generale  Scbwarzenberg,  vedendo  il  pubblico  mal- 
contento e  la  grande  concitazione,  promise  alla  guardia  ci- 
vica ottocento  fucili,  e  poi  ne  die  soli  dugento,  i  quali  man- 
cavano de'  congegni  necessari  a  far  fuoco,  ed  avevan  den- 
tro delle  palle  e  lamine  di  piombo  battute.  Il  popolo  s' in- 
dignava: i  soldati  del  reggimento  Haugwitz,  ch'erano  ita- 
liani, pregavano  e  scongiuravano  i  cittadini  a  trattenerli  cou 
loro;  con  loro  in  prò'  d' Italia  fedelmente  combatterebbero  : 
il  municipio  raccomandava  il  mantenimento  della  pubblica 
tranquillità,  dava  alla  guardia  civica  a  segno  di  pace  un  na- 
stro bianco  ed  una  bandiera  con  la  scritta  •  Patria  ed  or- 
dine >  (i)  ;  ma  prima  di  parlar  di  patria  si  ha  obbligo  di 
redimerla,  e  1'  ordine  è  a'  non  redenti  servaggio.  Il  paese, 
che  da  Milano  si  estende  a  Lodi,  era  tutto  in  sollevazione  : 
numerose  schiere  di  armati,  preceduti  da'  loro  curati  e  se- 
guiti da  carri  con  vettovaglie,  moveano  verso  Milano,  facendo 
evviva  all'  Italia,  ed  imprecando  morte  a' Tedeschi.  A  Cre- 
mona si  erano  nella  notte  sbarrate  e  asserragliate  le  vie  : 
il  generale  Schonhals,  chiuso  in  piazza  d*  armi,  senza  vi- 
veri, capitolò  :  lasciò  liberi  i  battaglioni  italiani ,  consegnò 
sei  cannoni,  con  munizioni  e  cavalli  ;  ma  ottenne  di  par- 
tirsi, conducendo  seco  quattrocento  ulani,  con  armi  e  ca- 
valli e  la  cassa  militare,  sotto  promessa  non  combatterebbe 
r  Italia.  Ed  anche  qui  il  municipio  invitava  ì  cittadini  a 
starsi  tranquilli,  a  ritornare  alle  loro  ordinarie  occupa- 
zioni, e  chiamava  e  deplorabili  avvenimenti  >  quelli  che  la 
coscienza  pubblica  e  la  storia  chiamavano  e  chiameranno 


(i)  Proclama  del  Si  marzo  i84S;  Ordinamento  della  Gnardia  Na- 
nionale. 
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gloriosi  (1).  A  Pizzighettone  i  cittadini  arrestarono  il  eo- 
mandante  militare,  e  rimasero  padroni  della  fortezza,  ove 
erano  diciotto  cannoni  e  settecento  casse  di  munizione.  Non 
cosi  a  MantoTa,  dove  lasdavasi  libero  il  passo  al  doca  di 
Modena  e  al  suo  tesoro;  chò  anzi  egli  vi  trovò  cortese  ac- 
coglienza dalla  parte  del  municipio,  il  quale  non  ebbe  ani- 
mo di  trattenere  i  dispacci  di  Radetzky  caduti  nelle  sue 
mani,  ma  V  ebbeiA  di  vietare  a'  cittadini,  non  appartenenti 
alla  guardia  civica,  che  si  armassero  e  fornissero  (2). 

L' indomani,  che  fu  il  quinto  giorno  della  sollevazione 
milanese,  il  tenente  colonnello  Braumiiller  si  dà  prigioniero 
a'  Comaschi,  con  seicento  soldati  e  parecchi  ufficiali.  A  Son- 
drio le  truppe  consegnano  al  podestà  il  castello  e  le  armi: 
la  Valtellina  rimane  libera  sino  al  confine  del  Tirolo.  La 
strada  militare  era  già  intercettata  sulle  rive  del  Lario  da 
ottocento  armati  e  diciotto  cannoni  di  montagna  ;  gente 
disarmata  teneva  le  alture  per  ruzzolare  sassi  su'  nemici. 
Una  squadra  di  Lecco  era  già  oltre  Monza,  e  congiunta  a 
quei  cittadini  e  agli  accorsi  da  Morate  e  da  altre  terre  della 
Brianza,  combatteva  a  sera  sotto  le  mura  di  Milano.  A  Ber- 
gamo, di  nottetempo,  abbandonando  morti  e  feriti,  e  sca- 
lando muri,  gli  Austriaci  aveano  sgombrato  una  caserma  : 
nel  corso  delia  giornata  altre  tre,  raccogliendosi  mille  e  du- 
gento  rimasti  in  una  sola,  d^onde,  T  altra  notte  fuggirono 
verso  Crema,  non  senza  perdite  e  molestia.  Occupato  dai 
sollevati  il  passo  del  Tonale,  abbandonata  Rocca  d'Anfo, 
rimasero  libere  sino  al  Tirolo  anco  le  valli  sopra  i  laghi 
d'Iseo  e  d' Idro.  A  Rezzate,  presso  Brescia,  è  preso  un  con* 
voglio  di  munizioni  con  una  scorta  di  cento  e  ottanta  Au- 
strìaci. I  Bresciani  sorgevano  in  quel  di  con  impeto  degno 
della  loro  fama  :  i  soldati  del  reggimento  Haugwrtz  abban- 
donavano a  frotte  la  bandiera  imperiale,  e  si  rifugiavano  al 

(1)  Proclama  del  munieipio  del  ti  marzo  1848. 

(2)  NoUficaxione  del  U  mmvo  i848. 
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palazzo  del  moDicipio,  festeggiati  e  applauditi*  Il  magistrato 
invitò  il  principe  Schwartzenberg  ad  ascire  con  le  sue 
truppe  dalla  città.  Diniegossi  l'Austriaco  e  con  tre  colpi 
di  cannone»  segno  convenuto,  annunciò  che  oramai  decide- 
rebbero le  armi.  Rispose  il  suono  delle  campane  a  stormo  : 
gente  d' ogni  condizione,  sesso  ed  età  sbarrava  le  vie ,  e 
apparecchiava  difese  ed  offese:  i  sacerdoti  col  Cristo  in 
mano,  e  alcuni  anco  con  la  spada,  invocando  Dio  e  libertà» 
esortavano,  incitavano,  e  gli  accesi  animi  con  la  parola-  e 
con  r  esempio  infiammavano.  Gencinquanta  soldati  del- 
l'Haugwitz,  ch'eran  di  guardia  al  Broletto ,  gridavan  viva 
r  Italia,  e  co' combattenti  per  V  Italia  si  mescolavano.  A'  ri- 
masti ancora  fedeli  Schwartzenberg  ordinava  si  riunissero 
al  reggimento  Hohenlohe  ;  ma  il  suo  aiutante,  portatore  di 
quell'ordine,  era  dal  popolo  trucidato.  Mandava  a  rinno- 
vare queir  ordine  cento  soldati  scelti  ;  ma  e'  furono  rotti 
e  cacciati  in  fuga.  Non  ostante  ciò  V  ordine  si  riseppe,  ed 
i  soldati  mossero  per  raggiungere  il  generale  ;  ma  per  via 
si  ammutinarono;  e  due  cittadini.  Michele  Busoni  e  Carlo 
Scrittore,  si  avventano  contro  al  maggiore  Wimpffen,  che  li 
comandava,  ed  al  suo  aiutante,  e  li  prendono  prigionieri  : 
molti  soldati  si  uniscono  allora  a'  cittadini.  I  quali  assal- 
gono ed  espugnano  V  arsenale,  i  forni  militari,  la  caserma 
di  San  Faustino.  Si  aprono  pratiche  di  pace ,  si  conclude 
una  capitolazione:  uscirebbe  il  presidio  dalla  città  e  dal 
castello  con  gli  onori  militari.  Non  appena  sottoscrìtta,  é 
violata  dagli  Austriaci,  che  fan  fuoco  contro  al  popolo.  Si 
riaccende  più  fiero  il  combattimento  :  il  generale  Schwar- 
zenberg  e  V  arciduca  Sigismondo,  abbandonano  i  soldati,  e 
vilmente  fuggono  attraverso  gli  orti  :  i  soldati  sieguono  il 
loro  esempio,  non  senza  aver  pria  confitti  con  le  baionette 
due  prigionieri  su  di  un  tavolo  :  ai  prigionieri  rimasti  in 
mano  del  popolo  non  ò  per  questo  recata  alcuna  offesa  ; 
alle  loro  donne  e  figliuoli  ospitalità  generosa  e  conforti.  I 
Bresciani  contarono  tredici  morti  e  trentadue  feriti;  di  quei 
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liella  campagna  non  fa  tenuto  registro  :  pib  grave  assai  la 
perdita  de' nemici.  Brutti  e  Titoperevoli  atti  commisero  qne* 
8ti  ;  di  magnanimi  e  generosi  furono  qneHi  lodati.  Un  go* 
Temo  proTTisorio  fti  proclamato.  Cremona  era  libera;  di- 
qionea  di  doe  battaglioni  di  fanti,  di  nna  batteria  campale 
e  di  tutte  le  forze  cittadine  e  del  contado  :  errore  fu  tras- 
ferire nelle  sue  mora  dugento  fanti  italiani,  ch'erano  a  Pìz^ 
lighettone,  le  artiglierie  e  settecento  casse  di  munizioni, 
inrece  di  meglio  munire  ed  afforzare  quel  castdio,  e  tenere 
quel  passo  deir  Adda,  o  occupare  il  ponte  di  Lodi  o  muo* 
vere  verso  Biantova.  Ed  in  Mantova  le  troppe  schieravansi 
in  armi  per  le  vie  ;  ma  avendo  veduU)  che  il  popolo  appa- 
recchiavasi  a  combattere,  e  che  le  vie  si  asserragliavano, 
rientravano  negli  alloggiamenti,  e  stabilivasi  che  nna  com* 
nissioDe  mista  di  militari  e  cittadini  avrd)be  sola  autorità 
di  ordinare  i  movimenti  delle  truppe.  Poco  dopo  giungeva 
la  duchessa  di  Modena  col  suo  confessore  e  con  V  arciduca 
Ferdinando  d'Este,  ed  eran  trattati  di  rinfreschi  dal  comi- 
tato. D  popolo  volea  ritenere  in  ostaggio  Y  arciduca;  ma  un 
canonico  Strambio  lo  dissuase,  ed  i  membri  del  comitato 
acconpagnarooo  i  reali  fuggitivi,  perchè  a  loro  non  fosse 
&tto  oltraggio.  Di  poi  passò  da  Mantova  il  barone  Neuman, 
inviato  straordinario  dell'imperatore  presso  la  corte  di  Firen- 
ze, fuggitivo  anch'  esso  da  Modena:  chiese  d' essere  accom- 
pagnato da  un  ufBciale  della  guardia  civica,  per  sicurezza 
della  sua  vita,  e  gli  fu  conceduto:  chiese  si  lasciasse  libero 
il  passo  agli  Ungheresi  di  Castelliz,  che  ritiravansi  da  Novi, 
per  ritornare,  affermava  egli,  alle  loro  case,  e  gli  fu  per- 
messo: e  l'indomani  gli  Ungheresi  entravano  in  Mantova, 
inrecedutì  da  una  batteria  ;  ed  a'  cittadini,  che  accorrevano 
per  accoglierli  con  segni  di  amistà,  rispondevano  maledi- 
cendo a  Pio  IX  e  all'Italia  e  spianando  i  focili.  Oramai 
Mantova  era  per  l'Italia  perduta:  il  comitato  si  accorse 
troppo  tardi  del  suo  errore:  tutti  i  dì  arrivavano  nuove 
truppe;  e  la  sollevazione,  faoiie  dapprincipio,  divenne  di 
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poi  difficile,  da  ultimo  impossibile.  E  frattanto  il  viceré  con- 
tinnava  a  maneggiarsi  bene  in  Verona:  ridnceta  di  un  quarto 
la  tassa  del  sale,  rendea  più  sopportabile  la  tassa  perso- 
naie,  e  con  quelle  simniazioni  e  dissioixilazìoni,  nelle  qu^' 
molto  Talea,  persuadea  la  pace  (1).  In  qmd  mezzo  la  goaiy 
dia civica  di  Mestre  occupala  fortezza  di  Marghera:  i  Ghiogr 
giotti  si  fan  cedere  dal  comandante  austriaco  il  castello  dì 
San  Felice:  a  Rovigo,  a  Treviso,  ad  Udine  cessa  il  governo 
austriaco  :  i  comuni  dì  San  Dona,  di  Piave  e  di  Caverz^e 
fanno  atto  di  adesione  alla  repubblica  di  San. Marco.  Qual- 
che di  dopo,  il  generale  D' Aspre  esce  patteggiando  da  Pa- 
dova, la  fortezza  di  Palmanovasi  arrende,  senza  coffil)attere, 
alle  guardie  cittadine,  ed  il  generale  Zocchi,  che  vi  stava 
condannato  a  vita  sin  dal  183i,  ne  diventa  il  comandante. 
Gli  Austriaci  escono  da  Vicenza  e  da  Belluno.  Tutti  i  co- 
muni del  Veneto  gridano  la  veneta  repubblica.  Osopo  è 
in  mano  de'  sollevati  :  i  montanari  della  Carnia  e  del  Ca- 
dore occupano  le  alpestri  vie,  d'onde  possono  venire  aiuti 
a'  nemici. 

La  rivoluzione  lombardo-veneta  non  soffermossi  alle  rive 
del  Po,  ma  si  estese  a'  ducati  di  Modena  e  di  Parma,  i  cui 
principi  avean  fatto  causa  comune  con  T  Austria.  Modena  si 
levò  a  tumulto  il  di  venti  :  corse  veloce  la  fama  alla  vicina  Bo- 
logna, asilo  di  molti  esuli  modenesi,  e  fu  favilla  in  preparalo 
incendio.  Studenti,  guardie  civiche  e  popolani  animosi  si  levar 
rono  chiedenti  armi,  e  gridarono  loro  capo  Livio  Zambec- 
cari,  del  quale  è  onorevole  ricordo  in  altro  luogo  di  questa 
istoria.  I  moderati  contrariavano  quel  moto,  lo  diceano  inop- 
portuno: il  cardinale  legato  Amat  tentò  frenarlo,  e  non  potò; 
onde  si  consigliò  guidarlo,  ordinando  i  volontari  fossero 
accompagnati  da  un  battaglione  di  guardie  civiche  coman- 
dato dal  maggiore  Bignami,  da  dugento  Svizzeri  e  da  qua- 
ranta dragoni  :  e  nel  medesimo  tempo,  per  sicuri  messaggi, 

(!)  Proclama  del  fi  marzo  I8&8. 
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a?Tisò  S  giovine  daca  del  pericolo  che  gli  sovrastava.  Il  duca 
spaorito  pubblicava:  «  I  grandi  avveoimeoti  che  accadono 
con  indicibile  rapidità  in  Europa,  e'  inducono  ad  occuparci 
subito  delie  risoluzioni  più  coofacenti  al  benessere  de'  nostri 
Stati  e  degli  amatissimi  nostri  sudditi.  Perciò  intendiamo 
eoi  presente  di  avvertire  tutti  gli  amanti  dell'  ordine»  a  qua- 
lunque opinione  politica  appartengano,  a  tenersi  tranquilli 
per  quel  breve  tempo  indispensabile  a  noi  per  disporre 
tatto  a  seconda  che  esigono  le  presenti  circostanze  »  (i). 
Queste  parole  vaghe  e  oscure  crebbero  animo  al  popolo;  non 
iscemaroogli  disdegno.  Ed  allora  il  duca,  disperando  di  vin- 
cere e  d' ingannare,  addi  2i«  con  parole  codarde,  institui 
ima  reggenza,  facoltandola  a  pubblicare  uno  Statuto  semi* 
(piante  a  quello  del  Piemonte,  e,  raccolta  la  famiglia  e  gli 
aioli  austriaci,  si  parti  esponendolo  a  nuove  onte  la  turpe 
fiiga.  Dichiararonlo  decaduto  i  Modenesi,  e  al  proprio  governo 
provvidero.  I  Bolognesi  capitanati  dal  Zambeccari,  ed  altri 
che  a  loro  eransi  uniti,  non  sofTermaronsi  a'  confini  come 
avea  disposto  il  legato,  ma  quivi  lasciate  le  milizie  regolari 
e  le  guardie  civiche  del  Bignami,  giunsero  a  Modena,  e  tro- 
vata la  città  festeggiante  per  la  ricuperata  libertà,  festeggia- 
rono anch'  essi,  e  a  Bologna  fecero  ritorno. 

Non  meno  vergognosa  la  fine  del  duca  di  Parma.  Vinto 
dal  popolo,  crea  una  reggenza^  nella  quale  trasferisce  il 
supremo  potere,  ma  egli  ò  ritenuto  prigioniero.  Dopo  qual- 
che giorno  sono  sanciti  i  capitoli  principali  dello  Statuto 
parmense  e  non  giovano  a  meritargli  perdono.  Ed  allora 
egli  pubblica  un  sovrano  chirografo  del  tenore  seguente  : 
e  Attesi  i  subiti  rivolgimenti  che  d'intorno  ed  in  questi 
Stati  succedono,  e  volendo  pure,  quali  che  siano  per  essere 
le  mìe  sorti  future,  mostrare  quanto  mi  stia  a  cuore  la  salute 
e  potenza  d'Italia,  quanto  deploro  quel  breve  tempo,  in  cui 
la  necessità  e  la  posizione  geografica  e  politica  di  questi 
• 

(i)  Proelama  del  20  marzo  1B48. 
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Stati  mi  sottomise  ad  ioflaensa  straniera»  io  80leiiDemeDt# 
dichiaro  di  rimettere  sin  d'  ora  i  mìei  destini  air  arbitriD 
di  sna  santità  Pio  IX,  di  sua  maestà  Carlo  Alberto  re  di 
Sardegna,  e  di  soa  altezza  reale  Leopoldo  il  granduca  di  ^ 
Toscana,  i  qaali  decideranno  le  differenze  e  le  sorti  future 
di  questi  Stati  al  maggior  bene  e  alla  maggior  forza  di  Iti^ 
Uà,  offerendomi  sin  d' ora  ad  accettare  quei  compensi,  che 
air  equità  di  quei  principi  sembreranno  convenienti.  Intanto^ 
▼olendo  pur  anche  testimoniare  quanto  desidero  la  felicità 
del  mio  popolo,  approvo  Io  Statuto  fondamentale  di  mi 
governo  rappresentativo,  quale  mi  fu  proposto  dalla  sopreoia 
reggenza  da  me  a  ciò  depotata,  la  quale  confermo  cogli 
stessi  poteri  insino  che  le  sorti  di  questi  Stati  sieno  deterw 
minate,  dandole  facoltà  di  aggregarsi  un  altro  cittadino  eletloi 
dair  Ànzianato  di  questa  città.  Ritorni  intanto  Piacenza,  ritoroi 
intanto  Pontremoli  in  fede:  dimenUco  i  loro  intempestivi 
bollori, nocivi  aMoro  ed  ai  comuni  interessi:  rimanga  fedelQ 
Parma,  e  rimangano  fedeli  le  altre  parti  de'  miei  Stati,  e 
pensino  che  dall'ampiezza  non  si  misura  la  felicita  dei{U 
Stati.  Io  giurerò  lo  Statuto,  manderò  un  battaglione  di  linea 
in  soccorso  ai  Lombardi  ;  e  mio  figlio  Ferdinando,  capitano 
di  un  drappello  di  valorosi  civici  che  lo  voglia  seguire,  vi 
offre  il  suo  braccio,  e  mostrerà,  spero,  che  nelle  sue  vene 
scorre  il  sangue  della  valorosa  casa  di  Savoia,  e  vive  tattora 
quello  di  Enrico  IV  ». 

Tanti  infingimenti  non  creduti,  tanta  viltà  senza  utile»  *^^^^*^ 
lo  resero  di  fastidio  agli  altri  e  a  sé  stesso  ;  onde  addi  9  di 
aprile  si  parti,  accettando  la  renunsia  della  reggenza,  ed 
abilitando  il  municipio  a  nominare  un  governo  provvisorio; 
commettendo  la  tutela  dello  Stato  al  re  Carlo  Alberto,  rae^ 
comandando  la  persona  sua  e  la  sua  famigUa  alia  guardia 
nazionale  e  a'  cittadini.  Andò  a  Bologna,  ospite  del  cardinal 
legato;  di  poi,  cacciato  dalla  paura,  fuggi  di  soppiatto  da 
quella  città  e  dall'  Italia.  Il  figlio  era  andato  a  Milano,  dicendo 
voler  combattere  gli  Austriaci  per  ammenda  de'  suoi  falli 
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passati;  non  gli  credettero  e  Io  ritennero  in  ostaggio:  da 
ultimo,  pe'  buoni  uffici  del  governo  inglese,  lo  rilasciarono 
in  libertà;  ed  e'  si  parti  in  cerca  del  padre. 

L'esercito  austrìaco  fu  in  quei  di  scemato  di  quattromila 
morti,  settemila  prigionieri  e  feriti  e  diecimila  disertori: 
a'  quali  se  si  aggiungono  i  settemila,  che  patteggiarono  a 
Venezia,  sì  avrà  una  perdita  di  ventottomila  soldati:  gran- 
dissimo il  numero  delle  artiglierie,  sterminate  le  munizioni» 
che  rannero  in  mano  del  popolo. 
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CAPITOLO  XIII. 


CONSEGUENZE   DELLA  BIVOLUZIONE   LOMBARDO-TENETÀ 
NELLE  ALTRE   PROVINCIE  d'  ITALU. 


Le  nnove  degli  avvenimenti  di  Milano,  e  quindi  dello 
altre  città  della  Lombardia  e  del  Veneto,  commossero  for- 
temente tutta  r  Italia,  e  maggiormente  per  la  maggiore  pros- 
simità,  il  Piemonte  e  la  Liguria.  Pareva  che  il  consenti* 
mento  de'  cieli  e  degli  uomini  apparecchiassero  a  noi  no- 
vissimi e  gloriosi  destini,  e  tutti  con  una  voce  medesima 
affermavano  non  mai,  per  molti  secoli,  accidenti  più  grandi 
e  più  strani  esser  concorsi  a  farsi  che  T  Italia  potesse  scuo- 
tere il  grave  e  vergognoso  giogo  dì  servitù,  lunghissimo 
tempo  da  lei  sopportato.  D' incredibile  allegrezza  si  riem- 
pivano i  popoli,  lieti  già  per  la  fama  de' mutamenti  di  Parigi 
«  di  Vienna  ;  e  li  avreste  veduti  render  lodi  e  grazie  a  Dio 
nelle  chiese,  e  far  coi  gridi  e  canti  di  esultanza  risuonare 
le  città  e  le  campagne.  A  Torino  la  gioventù  più  animosa 
si  raccolse  in  poche  ore  ne'  pubblici  giardini,  deliberata 
di  muovere  subito  in  aiuto  de'  Lombardi,  e  mandò  suoi 
oratori  a  Cesare  Balbo,  presidente  del  consigliò  de' ministri. 
Ripose:  per  troppa  fretta  non  si  precipitasse  l'impresa: 
lodevole  il  desiderio  di  combattere  gli  stranieri,  e  liberarne 
l'Italia;  ma  alla  grande  opera  richiedersi  tempo  opportuno 
e  maturo  consiglio:  non  potere  l' esercito  piemontese  entrare 
jn  Lombardia,  senza  che  il  governo  dichiarasse  all'Austria  la 
guerra  :  i  volontari  decisi  a  partire  sapessero,  che  le  truppe 
mandate  a  confine  avean  ordine  d' impedir  loro  che  pas- 
sassero il  Ticino:  attendessero  gli  eventi.  Queste  parole 
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indigDaroDO  tutti  :  la  coDcitazione  era  grande^  dò  nei  soli 
cittadini  ;  imperocché  verso  sera  Tedeasi  buoD  nomerò  di 
soldati  mescolarsi  al  popolo,  fare  clamorosi  evriya  all'  Italia 
6  a'  Lombardi,  e  cantare  una  canzone  di  guerra,  della  quale 
dicea  il  ritornello  : 

•  La  corona  deU'  impero 
La  vogliamo  sotto  i  pie*  • . 

Da  Genova  partivano  in  vettura  alla  volta  di  Milano  alcuni 
volontari  fra  le  acclamazioni  e  gli  aogurj  del  popolo.  L' in- 
domani, che  fu  il  di  20,  tutta  la  città  in  moto  :  deserti  i 
tribunali,  il  Portofranco,  la  Borsa:  le  vie  piene  di  popolo  : 
partivano  altri,  molti  in  vettura,  a  cavallo,  a  pie^  armati  o 
disarmati,  come  potevano.  Il  governatore  annunziava  parti- 
rebbe immediatamente  la  brigata  Savoia;  permesso  a'  cit- 
tadini d' iscriversi  come  militi  volontari.  Si  aprono  registri  : 
a  folla  accorrono  i  Genovesi  a  dare  i  loro  nomi.  Ma  il  go- 
verno non  volea  che  gli  armati  oltrepassassero  i  confini 
dello  Stato;  e  in  un  proclama  di  qnel  giorno  si  leggeva: 
i  II  governo  di  sua  Maestà,  avendo  determinato  di  collo- 
care immediatamente  sulla  nostra  frontiera,  verso  la  Lom- 
bardia, alcuni  corpi  d' esercito,  e  di  formare  tre  battaglioni 
volontari,  da  essere  distribuiti  a  Novi,  Casale  e  Ghivasso, 
i  sindaci  si  fanno  ben  grata  premura  di  darne  partecipazione 
alla  generosa  gioventù  di  questa  città  >  (1).  Frattanto  i 
primi  volontari  genovesi,  giunti  alla  Cava,  erano  obbligati 
a  soffermarsi  dalla  truppa  d'ordinanza.  Novara  si  solle- 
vava chiedendo  armi  e  monizioni;  a  Mortara  costituivasi  un 
comitato  di  guerra  e  un  comitato  di  soccorsi  a'  Lom- 
bardi: da  Casale  movevano  volontari  armati:  a  Vigevano, 
il  reggimento  di  cavalleria  Piemonte-Reale  tumultuava  gri- 
dando guerra:  anche  da  Torino,  dove  il  fermento  era  gran- 
ai) NotificazUme  del  Ì0  marzo  i848. 
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si  trasmatò  in  governo  provvisorio,  ed  il  consiglio  di  guerra 
in  comitato  di  guerra  sotto  la  presidenza  di  Pompeo  Litta, 
uomo  stimato  assai  per  la  probità  e  la  dottrina,  e  non  astra» 
neo  alle  cose  militari,  come  quello  che  avea  preso  parte» 
nella  qualità  di  uflSciale  di  artiglieria,  alle  memorabili  gior- 
nate di  Austerlitz  e  di  Wagram.  In  quel  giorno,  per  mezzo 
del  detto  conte  Martini,  il  nuovo  governo  povvisorio  seri- 
vea  al  re  Carlo  Alberto:  «  Noi  abbiamo  vinto.  Il  nemico  che 
occupava  la  città  sgombrò  questa  notte  il  castello,  e  si 
diresse  verso  Verona;  ma  non  ò  lungi  da  questa  capitale, 
segnando  ogni  suo  passo  colle  stragi  e  col  saccheggio.  Sforzi 
eroici  fecero  questi  cittadini,  e  rintuzzarono  con  pochissimi 
mezzi  l'orgoglio  di  un  nemico  confidente  nelle  proprie  forze: 
ma  non  hanno  corpi  ordinati,  né  artiglierie,  né  il  nostro 
paese  può  riunirli  in  cosi  breve  tempo.  Noi  avevamo  già 
invocato  V  aiuto  delle  armi  della  Maestà  Vostra,  mentre  ci 
battevamo  nelle  nostre  contrade,  pronti  ad  affrontare  una 
seconda  ruina  per  la  causa  italiana.  Ora  se  la  città  ò  sgom* 
bra,  non  importa  meno  un  pronto  e  valido  soccorso  della 
Maestà  Vostra.  Egli  è  per  ciò  che  il  governo  provvisorio 
insta  vivamente  perchè  la  Maestà  Vostra  voglia  sostenerlo 
con  ogni  mezzo  di  soccorsi.  La  Maestà  Vostra  si  renderà 
cosi  benemerita  della  sacra  causa  della  indipendenza  e  fra- 
tellanza italiana,  e  riceverà  certamente  il  plauso  e  la  rico- 
noscenza di  questo  popolo.  Noi  vorremmo  aggiungere  di 
più;  ma  la  nostra  condizione  di  governo  provvisorio  non 
ci  permette  di  precorrere  i  voti  della  nazione,  che  certo  soa 
tutti  per  un  maggiore  ravvicinamento  alla  causa  dell'  unità 
italiana  ».  E  per  rimuovere  ogni  sospetto  dall'animo  dei 
cittadini,  il  governo  provvisorio  pubblicava  una  dichiarazione 
del  tenore  seguente  :  e  Finché  dura  la  lotta,  non  è  oppor- 
tuno di  mettere  in  campo  opinioni  sui  futuri  destini  politici 
di  questa  nostra  carissima  patria.  Noi  siamo  chiamati  per 
ora  a  conquistarne  l'indipendenza;  ed  i  buoni  cittadini  di 
nuir  altro  debbono  adesso  occuparsi  che  di  combattere.  A 
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caQ84  Tinta»  i  nostri  destini  verranno  discussi  e  fissati  dalla 
nazione  >.  Partivasi  il  Martini  da  Milano»  rimanendo  incerto 
allora  e  poi,  s' egli  conducesse  qaelle  pratiche  per  espresso 
comando  del  re,  o  per  sna  spontanea  Yolootà. 

Frattanto  a  Torino  il  popolosi  levava  a  tumulto,  e  grande 
era  la  pubblica  indignazione  quando  sapevasi,  che  molti 
volontari  erano  stati  dalle  regie  truppe  impediti  di  passare 
i  confini;  che  i  Genovesi  capitanati  da  Giovanni  Decamilli 
aveano  dovuto  passare  di  notte  e  come  fuggitivi  il  Gravel- 
lone;  che  altri  erano  stati  disarmati;  che  poco  mancava 
la  guerra  contra  agli  stranieri  non  cominciasse  con  una  guerra 
fraterna.  I  militari  alla  pubblica  concitazione  partecipavano, 
e  parecchi  ufficiali  gridavano  per  le  vie:  Tonta  di  abban- 
donare i  Lombardi  combattenti  per  T  italiana  indipendenza 
ricadesse  tutta  sul  governo;  e'  diserterebbero  la  bandiera 
di  Savoia,  per  accorrere  in  difesa  della  bandiera  d'Italia. 
n  popolo  applaudia,  il  governo  spauriasi;  e  per  prevenire 
una  sedizione  militare,  facea  partire  in  fretta  e  in  furia  i  reg- 
gimenti di  Pinerolo  e  delle  Guardie  per  Trino  e  per  Gbi- 
vasso.  Crebbero  allora  i  tumulti,  e  divennero  minacciosi  : 
bersaglieri  ed  artiglieri  mescolavansi  a'  cittadini,  e  non  mo« 
stravansi  meno  risoluti  e  infiammati.  Le  notizie  che  giun- 
gevano ad  ogni  istante  da  Milano,  da  Modena  e  da  Parma, 
parte  vere,  parte  esagerate  o  false,  eran  esca  alT  incendio; 
eia  generale  commozione  parve  trasmutarsi  in  aperta  rivolta 
la  sera  del  23  marzo.  La  moltitudine  invase  l'albergo  di 
Europa,  dove  diceasi  fosse  giunto  il  duca  di  Parma,  e  dopo 
di  aver  ricercato  e  frugato  in  ogni  parte>  apparecchiavasi 
ad  andare  alla  vicina  reggia,  dove  altre  voci  affermavano 
essersi  egli  nascosto;  ma  in  quel  momento  faceasi  al  bal- 
cone dell'  albergo  il  Martini,  giunto  in  gran  diligenza  da 
Milano,  e  dopo  avere  annunziato  la  vittoria  de'  Milanesi,  e 
la  foga  di  Radetzky,  soggiungeva:  e  Noi  abbiamo  fatto  una 
grande  rivoluzione;  voi  farete  una  gran  guerra  >.  Dalle 
quali  parole  argomentando  il  popolo  che  la  guerra  fosse 
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già  risoluta  ne"  consigli  del  re,  immensa  ed  indicibile  fa 
la  sua  gioia,  clamorosissimi  gli  evviva  a  Carlo  Alberto,  il 
quale  comparve  al  terrazzo  della  reggia  sventolando  una 
sciarpa  tricolore.  Allora  i  cittadini,  non  altrimenti  che  se 
fosse  stato  un  Dio  sceso  dal  cielo  allo  scampo  d' Italia,  leva- 
vano grida  altissime  di  allegrezza,  e  l'un  l'altro  abbraccia- 
vansi  e  si  baciavano,  piangendo  tutti  di  commozione  :  e  già 
col  pensiero  camminavano,  raggiungevano  i  nemici,  li  respin- 
gevano al  di  là  delle  Alpi  ;  e  come  se  avessero  vinto,  della 
nazionale  indipendenza  e  della  italiana  libertà  si  credeano 
sicuri. 

Al  sorgere  del  nuovo  giorno  sulle  mura  della  capitale  si 
leggeva  il  seguente  proclama:  <  Popoli  della  Lombardia  e 
della  Venezia!  I  destini  d'Italia  si  maturano:  sorti  più  felici 
arridono  agli  intrepidi  difensori  di  conculcati  diritti.  Per  amo- 
re di  stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza  di 
voti  noi  ci  associammo  primi  a  quella  unanime  ammirazione 
che  vi  tributa  V  Italia.  Popoli  della  Lombardia  e  della  Vene- 
zia! Le  nostre  armi,  che  già  si  concentravano  sulla  vostra 
frontiera,  quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa 
Milano,  vengono  ora  a  porgervi  nelle  ulteriori  prove  quel* 
r  aiuto  che  il  fratello  aspetta  dal  fratello,  dall'  amico  Y  amico. 
Seconderemo  i  vostri  giusti  desideri,  fidando  nell'aiuto  di 
quel  Dio,  che  con  si  maravigliosi  impulsi  pose  l'Italia  in 
grado  di  fare  da  sé.  E  per  viemmeglio  dimostrare  con  segni 
esteriori  il  sentimento  dell'unione  italiana,  vogliamo  che  le 
nostre  truppe,  entrando  sul  territorio  della  Lombardia  e 
della  Venezia,  portino  lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto  alla 
bandiera  tricolore  italiana. 

Carlo  Alberto  ». 

Ammirazione,  gioia,  amore  in  tutti  si  accese  a  tai  detti 
del  principe  :  leggevano  e  rileggevano  quelle  parole,  quasi 
a'  propri  occhi  non  prestasser  fede.  Non  era  stata  da  secoli 
altrettanta  di  meraviglia  e  di  lodi  materia.  Gancellavansi  dalla 
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■emorìa  le  inolestje  della  polizia,  le  male  arti  de'  gesoiti, 
ie  Tergogne  della  servitù,  i  dolori  deir  esiglio,  ì  martfrj  delle 
frìgJMì  ed  il  sangue  verBato.  Cario  Alberto  ridivenoe  V  amo- 
re  de'  popoli,  la  speraaza  della  liberti,  il  campione  d*  Italia: 
ed  acerebbe  V  universale  letìzia  un  decreto  di  amnistia,  che 
rendeva  a  totti  i  proscritti  la  patria,  non  più  eerva  di  preti, 
fi  birri  e  di  stranieri. 

Ma  or  che  la  guerra  era  resa  irrevocabile,  comnociava  a 
conoscersi  come  male  alia  guerra  fosse  apparecchiato  lo  Sta- 
to. Mancavano  armi,  muniaioni,  carri,  attrezzi,  cavalli,  maih 
cava  totto  ciò  che  occorre  ad  un  esercito  che  voglia  entrare 
in  casipagna;  e  nonfia  inutile  a'  presenti  e  agli  avvenire 
gli  ordini  e  i  disordini  neir esercito  piemontese  dimostrare, 
afifaiehè  gli  Itattani,  ammaestrati  dalla  esperienza,  ottima 
ìBBegnalrice  di  ogni  arte  e  massimamente  della  militare,  si 
guardino  a  non  ricadere  negli  errori  che  tanti  danni  alla 
eomme  patria  cagionarono.  L'esercito  piemontese  si  com- 
pone di  soldati  di  ordinanza  e  di  provinciali:  i  primi  mili- 
tano otto  anni,  e  sono  di  poi  esenti  da  ogni  ulteriore  ser* 
vigio;  gli  altri,  dappoiché  hanno  militato  quattordici  mesi, 
tornano  alle  case  loro,  ma  possono  essere  richiamati  alle 
bandiere  nel  termine  di  sedici  anni.  Ottimo  di  certo  è  l' or- 
dine delle  riserve,  come  quello  che  dà  la  possibilità  di  dupli* 
care  e  triplicare  l' esercito  in  pochi  di  ;  ma  il  tempo  brevis* 
sfamo  per  il  quale  stanno  in  servigio  i  provinciali,  i  molti 
anni  che  passano  alle  case  loro  e  io  seno  alle  loro  famiglie, 
il  permesso  che  hanno  di  ammogliarsi  ;  e  quindi  la  dissae- 
tndine  delle  armi  ed  i  domestici  affetti,  li  rendono  inetti 
a'  gravi  travagli  della  guerra^  bramosi  della  pace,  ne'perigli 
incerti,  nelle  sventure  paurosi.  Cosi  la  fanteria  piemontese, 
ottima  se  si  risguarda  air  indole  e  al  coraggio  del  soldato, 
vai  poco  nella  disciplina,  neir  esercizio^  neirarte(l).  L'ar- 

(1)  Quest'opera  fu  scritta  oel  òi.  Quanto  d'allora  ad  oggi  sian  mu, 
tate  le  cose,  e  come  l' attuale  esercito  non  ceda  in  nulla  ai  più  ripu- 
tali eserciti  d'  £uropa  non  vi  ò  cài  lo  ignori. 
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tiglieria  e  la  cavalleria»  dove  i  soldati  di  ordinanza  servono 
otto  anni»  e  i  provinciali  tre  risentono  meno  questo  difetto» 
e  posson  dirsi  buona  e  valida  troppa,  se  non  che  T artiglieria 
ò  poca  6  la  cavalleria  non  sufficiente.  So  che  di  questi  disor- 
dini alcuni  son  per  esser  corretti  ;  ma  io  parlo  dell'  esercito 
piemontese  qual  era  nel  marzo  del  1848;  nò  i  soprannotati 
eran  soli.  V  era  uno  stato  maggiore»  se  togli  poche  ecce- 
zioni» ignaro  delle  scienze  e  delle  arti  di  guerra»  il  quale 
non  avea  di  militare  niente  altro  che  le  vesti  e  il  nome  ; 
sprovvisto  affatto  delle  più  semplici  nozioni  geografiche  e 
topografiche  della  Lombardia  e  della  Venezia»  e  poco  desi- 
deroso di  acquistarle»  come  i  fatti  dimostrarono.  Aggiungi 
che  uffiziali  e  soldati  erano  stati  per  trentatrò  anni  educati 
ad  ammirare  e  temere  gli  Austriaci»  ad  abborrire  Y  Italia  e 
la  libertà.  Ciò  non  ostante»  tan t'era  il  pubblico  entusiasmo, 
che  soldati  ed  ufficiali  ne  farono  anch'  essi  accesi  ed  infiam- 
mati» e  che  Tesercito»  come  per  incanto»  maravigliosamente 
si  trasmutò.  Mancavano  però  i  generali  :  molti  eran  fi'a 
loro  onesti  ed  onoratissimi  uomini  ;  m  a  i  più  eran  vissuti 
negli  esercizi  delle  civili  magistrature»  nò  aveano  avuto  tem- 
po 0  volontà  di  coltivare  le  militari  discipline;  quasi  tutti 
non  aveano  veduto  giammai  un  campo  di  battaglia»  nò  udito 
rimbombo  di  cannone  che  festivo  non  fosse  :  troppo  usi  a 
servire»  punto  a  comandare  :  ubbidienti  al  principe»  ma  dei 
nuovi  ordini  dello  Stato  o  avversi  o  incuranti.  Con  questi 
ordini  ed  uomini  sì  apprestava  il  Piemonte  alla  guerra»  duce 
supremo  il  re. 

Carlo  Alberto  oramai  traeva  la  spada  contro  l' Austria  : 
quali  forti  ragioni  Io  sospingessero  ò  pregio  dell'opera  il 
rintracciare.  Addi  22  di  marzo  il  marchese  Pareto  scrivea 
al  conte  Buoi  ministro  austriaco  presso  la  corte  di  Torino» 
assicurandolo  del  suo  desiderio  e  di  secondare  tutto  ciò 
che  potrebbe  assicurare  le  relazioni  di  amicizia  e  dì  buona 
vicinanza  fra' due  Stati  »  (1).  L'indomani  il  Pareto  scrivea 

(1)  Correspondence  respeding  the  affain  of  Italy,  Pari.  Il,  pag.  3S5. 
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aF  aiiy[)asciatore  inglede  Abercromby:  «  Il  primo  dovere  e 
il  diritto  imperscrittibìle  4i  ano  Stato  ò  senta  dubbio  di 
assicorare  la  conserf  aaione  delia  sua  propria  esistenza  ;  e 
aliorchò  degli  anenimenti  di  forza  maggiore,  degli' avveni- 
menti che  per  la  loro  gravità  e  per  la  giusta  simpatia  che 
eccitano  nel  paese,  sorgendo  ne*  paesi  limitrofi,  mettono 
questa  esistenza  in  pericolo,  il  governo  ha  senza  dubbio  il 
diritto  di  prendere  tutte  quelle  precauzioni  necessarie  per 
mettersi  al  sicuro  di  quelle  catastrofi  che  metton  sossopra 
lo  Stato,  e  lo  spingono  talvolta  sutr  orlo  del  precipizio.  Il 
signor  Abercromby  conosce  bene  quanto  il  sottoscritto  i 
gravi  avvenimenti  che  hanno  avuto  luogo  in  Lombardia: 
Milano  in  piena  rìvotta  e  bentosto  in  potere  degli  abitanti, 
che,  per  il  loro  coraggio  e  la  loro  fermezza,  hanno  saputo 
resistere  alle  troppe  disciplinate  di  Sua  Maestà  Imperiale; 
insorte  le  campagne  e  le  città  vicine  ;  in  fuoco  tutto  il  paese 
che  confina  con  le  frontiere  di  Sua  Maestà  Sarda.  Questa 
situazione  reagisce  sullo  stato  degli  spiriti  nelle  provi  ncie 
che  appartengono  a  Sua  Maestà  il  re  di  Sard^a.  La  stm* 
patia  ch'eccita  la  difesa  di  Milano,  lo  spirito  di  nazionalità» 
che  ad  onta  delle  artificiali  divisioni  degli  Stati,  si  fa  poten- 
tissimamente sentire;  tutto  concorre  a  mantenere  nelle  Pro- 
vincie e  nella  capitale  un'  agitazione  tale,  che  v*  è  ragione 
di  temere  da  un  istante  air  altro  non  possa  nascerne  una 
di  quelle  rivoluzioni,  che  metterebbero  il  trono  in  grave 
pericolo  ;  giacché  non  si  può  dissimulare  che  dopo  gli  avve- 
nimenti di  Francia,  non  possa  esser  prossimo  il  pericolo 
della  proclamazione  di  una  repubblica  in  Lombardia  ;  e  pare 
anzi,  secondo  sicure  relazioni,  che  un  numero  di  Svizzeri 
abbiano  con  il  loro  intervento  contribuito  alla  riuscita  della 
sollevatone  di  Milano.  Se  a  questo  si  aggiungono  i  moti  di 
Parma  e  di  Modena,  non  che  quelli  del  ducato  di  Piacenza, 
sul  quale  non  si  può  niegare  a  Sua  Maestà  Sarda  il  diritto 
di  vegliare  come  su  di  un  territorio  che  dee  a  lui  pervenire 
per  ragione  di  reversibilità  ;  se  si  aggiunge  che  una  grande 
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e  grave  esasperazione  è  stata  eccitata  nel  Piemonte  e  neiHa 
Liguria  per  la  conclusione  di  un  trattato  fra  Sua  Maestà 
Imperiale  e  i  duchi  di  Parma  e  Piacensa  e  di  Modena,  trat- 
tato che,  sotto  r  apparenza  di  soccorsi  da  fornirsi  a  quei 
piccoli  Stati,  li  unisce  in  realtà  aUa  monarchia  austriaca,  por* 
tando  le  frontiere  militari  di  questa  dal  Po,  dove  doveano 
rimanere,  sino  al  Mediterraneo»  e  rompendo  cosi  Tequili* 
brio  che  esiste? a  fra  le  diverse  potenze  d' Italia;  egli  è  nata» 
rale  di  pensare  che  la  situazione  del  Piemonte  è  tale,  che» 
da  un  momento  air  altro,  air  annunzio  che  la  repubblica  sia 
stata  gridata  in  Lombardia,  un  simile  movimento  scoppie- 
rebbe  negli  Stati  di  Sua  Maestà  il  re  di  Sardegna,  o  che  per 
lo  meno  vi  sarebbe  commozione  si  grave  da  mettere  in 
pericolo  il  trono  di  Sua  Maestà.  In  questo  stato  di  cose,  il 
re,  forte  del  suo  diritto  per  la  conservazione  de'  suoi  pos- 
sessi, forte  de'  diritti  che  ha  sul  ducato  di  Piacenza,  e  dei 
quali,  con  manifesta  violazione  de'  patti,  non  si  è  voluto 
tener  conto  quando  si  sottoscrisse  il  trattato  del  24  diceaibre 
1847,  si  crede  neir  obbligo  di  prendere  quei  provvedimenti, 
che,  impedendo  i  moti  attuali  della  Lombardia,  non  diven- 
tino  repubblicani,  allontanino  dal  Piemonte  e  dal  resto  det- 
r  Italia  le  catastrofi,  che  vi  potrebbero  aver  luogo,  se  oo 
siffatto  reggimento  vi  fosse  proclamato  »  (1).  Abercromby, 
trasmettendo  questa  lettera  del  ministro  piemontese  a  lord 
Palmerston,  aggiungeva:  «  Prima  di  spedire  la  staffetta, 
che  deve  recare  questo  dispaccio  sino  a  Parigi,  sono  andato 
dal  conte  Balbo  per  domandargli  se  il  governo  era  deciso 
a  passare  la  frontiera.  Ecco  la  sua  risposta  :  i  suoi  coUeghì 
ed  egli  stesso,  mi  disse,  giudicando  dagli  ufficiali  rapporti 
del  direttore  di  polizia,  che  se  il  governo  indugia  a  soccor- 
rere i  Lombardi,  vi  sarebbe  perii  Piemonte  pericolo  immi- 
nente d' una  rivoluzione  repubblicana,  e  riconoscendo  impoe- 
sibile  di  reprimere  più  lungamente  V  entusiasmo  che  anima 

(1)  Corre^^and&nce  nneetmg  the  atfaàr$  of  Italiu,  Part  Uy  p.  185. 
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Mte  là  popolaxioDe  dagli  Stati  di  Sot  Maestà  Sarda,  aveano 
soddisfatto  lUe  dimande  de'  deputati  di  Milano»  e  ordinato 
d  geeerale  Passalaoyia  di  andare  a  Novara,  radoiiare  tutti 
i  reooMoti  de'  (pali  il  presidio  di  qoeiia  eitti  poò  iarae 
ésl  meno  e  di  a&darediraltMieate  ad  occupare  BGbDO,  die» 
SBOondo  i  dispacci  perremiti  al  gofemo»  è  di  già  sgombra 
dsiie  truppe  austriache  >  (1)«  L' indomani  il  marchesa  Pareto 
scrivea  al  marchese  Bicci,  innato  sardo  a  Vienna:  e  Que- 
sta sera  il  re  si  ò  deciso  a  interrenire  militarmente  in  Lom- 
bardia» e  la  comuuieasioM,  della  quale  vi  onisco  qui  copia, 
è  slata  fatta  al  ministra  d' Austria»  come  a  quelli  di  Pnis« 
sia»  di  Russia  e  d'Inghilterra.  Questa  delerminastone  di 
Sua  Maestà  era  imperiosamenle  richiesta  dalle  condiuoni 
attuali  deH'It^a»  me  il  sentimento  della  indipeodensa  nazio- 
nale ò  portato  al  suo  pift  alto  grado.  E  v'era  anco  a  temere 
ehe  le  Dumerose  associatiom  pditiche  esistenti  in  Lombar- 
dia e  la  prossimità  deUa  Svinerà  non  facessero  proclamare 
un  governo  repubblicano.  Ciò  sarebbe  stato  fatale  alla  causa 
italiana»  al  noatro  governo»  aB'  angusta  casa  di  Savoia.  Biso* 
gnva  prendere  un  partito  pronto  e  decisivo.  Il  governo  ed 
il  re  non  hanno  esitato»  e  sono  intimamente  persuasi  di 
avere  assicurato  ai  presso  de'  pericoli  a'  quali  si  espongono» 
la  salute  degli  atei  stati  monarchici  >  (2).  Cosi  dicea  anche 
il  marchese  Bhgoole  ambasciatore  sardo  al  marchese  Nor«> 
numby  ambasciatore  inglese  a  Parigi»  aggìongendo  «  che 
Cario  Alberto  avea  niegato  il  suo  interveitfo  alla  prima  depu- 
tanone  di  Mikuuv  mentre  che  la  città  era  io  mano  degli 
Austriaci  >  (3);  questo  ripeteva  il  marchese  Pareto  ad  Aber- 
cronby»  afltermando»  «  che  se  il  governo  sardo  non  si  fosse 
decìso  di  ordinare  all'  esercito  di  passare  il  Ticino,  Genova 
si  sand>be  sollevata  e  tosjto  separata  dagli  stali  di  Sua  Mae* 


(1)  Comspondence  respecting  the  affàirs  of  lialy,  Pari.  II,  pag.  i84. 
(S)  Ibid.,  pag.  S9S. 
^  Md,  f€i§.  106. 
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Sta  Sarda  >  (1).  Io  dod  Toglio  dispuiare  sé  Carlo  Alberto 
prendesse  la  deliberazione  di  entrare  in  Lombardia  per 
amore  deir  Italia  o  per  odio  della  repobblica*  imperocché 
nessuno  può  sciogliere  questo  dubbio  e  darne  Torace  sen-' 
lenza,  il  quale  non  sappia  da  quali  cagioni  e  a  che  £iie 
fosse  egli  mosso.  S'egli  si  mise  a  si  gran  riscliio  di  doTer 
perdere,  non  pure  lo  Stato,  ma  apco  la  vita,  per  liberare 
la  patria  dalla  dominazione  forestiera,  come  i  suoi  lodatori 
pretendono,  io  per  me  crederei  che  nessuna  lode  se  gli 
potesse  dare  tanto  alta  che,  non  fosse  bassa,  nò  cosi  gran 
premio  che  non  fosse  minore  del  merito.  S' egli  si  mosse» 
come  altri  vogliono,  per  il  timore  della  repubblica  e  per 
accrescere  il  suo  regno,  e'  fece  ciò  che  ogni  altro  principe 
nelle  sue  medesime  condizioni  avreU)e  fatto.  Se  fu  sospinta 
da  odio  contro  all'Austria,  da  desiderio  di  fama,  da  spirito 
di  vendetta  per  i  patiti  oltraggi,  da  brama  di  cancellare  gli 
errori  e  le  ignominie  de'  trascorsi  anni,  da  cupidigia  di  glo* 
ria,  i  suoi  atti  parranno  più  degni  di  commendazione  che 
di  biasimo.  Io  per  me  credo  che  nessuna  di  queste  cagioni 
sola  e  separata  dalle  altre,  ma  che  tutte  insieme  ebbero 
forza  di  condurlo  a  cosi  non  so  se  magnanima  o  previdente, 
ma  certo  grande  e  necessaria  deliberazione. 

E  Toscana  anch'  essa  si  levò  al  grido  di  guerra  dei  Lom- 
bardi :  traevano  i  Fiorentini  a  Palazzo  Vecchio ,  gridando 
armi  e  guerra.  Pisa,  Livorno  e  Siena,  e  quante  sono  città 
e  terre  di  considerazione  in  quella  provincia,  avvegnaché 
più  disposte  e  usate  alle  civili  arti  della  pace,  che  a'  duri 
travagli  della  guerra,  risposero  concordi  ed  unanimi  a  quel 
grido.  Il  popolo  di  Firenze  non  voleva  indugi,  ed  il  mini* 
stro  fu  obbligato  a  promettere,  che  fra  due  ore  partirebbe 
la  truppa;  e  in  quel  medesimo  di,  eh'  era  il  21  di  marco, 
Leopoldo  I  pubblicava  un  proclama  del  tenore  seguente  : 
e  L'ora  del  completo  risorgimento  d' Italia  è  giunta  improv- 

(1)  Correspondence  respeeting  ths  affxir$  of  Ital^,  Pari,  /7,  pag.  MB. 


•UM6TK1I0  MS 

fisa;  né  può  cki  darrero  ama  questa  nostra  patria  co* 
■urne,  ricusarlo  il  soccorso  che  reclama  da  lai.  Io  ti  pro- 
misi altra  folta  di  secondare  a  totta  possa  lo  slancio  dei 
f ostri  cuori  in  circostanze  opportone  ;  ed  eccoau  a  tenerfi 
parola.  Ho  dato  gli  ordini  necessari  perchè  le  troppe  r^o- 
lari  marcino  senza  ìndngio  alle  frontiere»  sn  due  colonne^ 
ma  per  Pietrasaota,  Taltta.per  San  Marcello*  Le  città^  la 
capitade  istessa»  sono  affidate  alla  cifica  sedentaria.  I  folon- 
tarì,  che  desiderano  seguire  le  regolari  milizie  »  ricef  eranno 
una  organizzazione  istantanea,  e  sotto  esperti  officiali  po« 
tranne  partire.  Dnole  che  Y  egregio  Collegno»  a  coi  nna  im* 
proffisa  infermità  tolse  la  possibilità  di  spingere  più  in- 
nanzi r  ordinamento  dei  volontari,  non  possa  oggi  essere 
con  loro.  In  mezzo  allo  slancio  de'  vostri  cuori  per  la  saitfa 
causa  d' Italia,  non  dimenticate  la  moderazione,  che  abbella 
ogni  impresa,  lo  foglio  col  mio  governo  sogli  altri  bisogni 
d^  paese  ;  e  intanto  affretto  colle  mie  premure  la  conclu- 
sione di  una  potente  lega  italiana,  che  ho  sempre  vagheg- 
giata, e  della  quale  pendono  le  trattatif  e.  Il  generale  co- 
mandante le  troppe  regolari,  il  prefetto  e  il  gonfaloniere  di 
Firenze  formano  ona  commissione  incaricata  del  mof  imento 
immediato  della  colonna  per  San  Marcello.  Il  gof  ornatore , 
il  gonfadoniere  di  Liforno  e  il  colonnello  Laogier  sono  in- 
caricati del  mofimento  immediato  di  quella  per  Pietrasanta. 
Vif  a  r  Italia  costitozionale  1  > 

L'indomani  un  altro  proclama  dicea  :  e  Considerando  che 
la  quiete  e  la  sicurezza  de'  nostri  dominii  potrebbe  essere 
compromessa  da'  disordini ,  che,  dopo  gli  aff eoimenti  poli- 
tici della  città  di  Modena  e  di  altri  paesi  di  qoel  ducato,  si 
manifestassero  nei  territori  estensi,  che  dai  lati  del  già 
ducato  di  Lucca  o  di  Pietrasanta  confinano  col  granducato: 
e  che  p^ ciò  e  nel  nostro  diritto  e  nel  nostro  dof  ere  di  pre- 
fenìre  i  mali  che  potrebbero  risultarne:  siamo  fenuti 
nella  determinazione  di  provvedere  acciò  che  i  territorii 
estensi  predotti  siano  provvisoriamente  occupati  e  ritenuti. 
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ÌD  liD^  di  semplice  presidio»  dalle  troppe  grandocali  »<. 
Massa  ìd  quel  giorno  gridava  il  gowmo  pro??isorio»  e  aprim 
pratiche  di  accordo  con  il  governo  toscano  :  Tesenpio  imì^ 
fava  Carrara  :  quivi  ondavano  i  Toflcani  applaoditi  e  fertep- 
giatì,  mentre  Neri  Corsini  marciiese  di  Laiatico,  nuovo  mi« 
instro  degli  affari  stranieri  del  granduca,  sorivea  all'invialo 
austriaco,  Scbnitser  Meeran  :  e  Lo  spirito  di  nazionalità  ò 
vivamente  eccitato.  Nella  capatale  e  neHe  Provincie  del 
granducato  v'è  uaa  tale  agitazione,  che  v'é  a  ternari 
possa  partorire  una  delie  più  gravi  comniotioni,  se  non  si 
soddisfacesse  al  voto  generalmente  espresso  di  vedere  le 
nostre  truppe  e  le  nostre  milizie  prender  parte  aUa  lotta 
nella  quale  i  loro  fratelli  di  Lombardia  si  trovano  impe«* 
guati.  È  in  questo  stato  di  cose  che  Sua  Altezza  il  gran^ 
duca  si  crede  obbligato  di  soddisfare  al  voto  suddetto,  nel** 
l' interesse  bene  inteso  di  tolta  Tltalia,  e  in  queiio  dell' or«- 
dine  e  della  tranquilliti  de'  suoi  propri  Stati,  come  detta 
conservazione  del  suo  trono  »  (1).  Partivano  difatti  per  la 
guerra  contro  l' Austria  tremila  vcrfontari  circa,  e  forse  al* 
trattanti  soldati  di  truppa  stanziale  ;  e  a  questi,  addi  5  dì 
aprile ,  rivolgea  le  seguenti  parole  Y  austriaco  principe: 
i  Soldati  1  La  santa  causa  della  indipendenza  d'Italia  si  dé- 
cide oggi  sui  campi  della  Lombardia.  Già  i  cittadini  di  Mi- 
lano hanno  comprata  col  sangue  loro,  e  con  un  eroismo, 
del  quale  offre  pochi  esempi  la  storia,  la  loro  libata.  Già 
r  esercito  sardo  move  alla  gran  tenzone,  capitanato  dal  ma- 
gnanimo suo  re,  sotto  i  di  cui  ordini  combattono  i  prìncipi 
reali.  Figli  dell'  Italia,  eredi  della  gloria  militare  degli  avi« 
non  debbono  i  Toscani  rimanere  in  un  ozio  vergognoso  ìtt 
momenti  cosi  solenni.  Volate  adunque  uniti  ai  prodi  cit^ 
tadini,  che  volontari  accorsero  sotto  le  nostre  bandiere,  al 
soccorso  de'  fratelli  Lombardi.  Carità  di  patria  eodti  in  voi 
quel  valore,  del  quale  i  guerrieri  toscani  hanno  fatta  prova 

(1)  Corretpfmdencé  retpeclkig  ik$  agtnn  .of  liaty,^  fart.  II,  p.  5i4 
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ÌD  ogm  tempo.  La  dttciplìna  vi  dia  la  forza  che  non  vieoe 
«apre  dal  Domerò,  e  la  f  ittoria  sarà  con  tok  Onore  alle 
«mi  italiane  i  VÌTa  V  ÌBéipeadeBza  d' Italia  i  > 

Il  nuore  mimstro  romano  proponeasi  di  procurare  l'at- 
loazione  della  lega  italiana,  raceoglieva  danari,  mandava  suoi 
ufficiali  a  comprare  armi  e  mnniiioni  dal  governo  napolir 
tano,  e  chiamava  ne'  suoi  consigli  il  generale  Giovanni  Dn- 
rande,  fratello  all'antere  del  libro  intorno  la  nazionalità 
italiana,  con  poco  gradimento  del  pontefice,  il  quale  soJea 
4ire  non  volerne  sapere  di  queeti  Durando,  che  volean 
confinare  la  Santa  Sede  in  Sardegna.  Ma  questi  provvedi- 
menti, avvegnaché  di  pubblica  soddisfazione ,  non  basta- 
vano a  calmare  la  concitazione  degli  animi,  la  quale,  fomen- 
tata tutti  i  di  dalle  nuove  che  giungevano  dalle  altre  parti 
d' Italia  e  da'  paesi  forestieri,  crebbe  oltremodo  quando  si 
riseppero  i  casi  di  Vienna  e  il  sollevamento  della  Lom- 
bardia e  della  Venezia.  Suonarono  a  festa  le  campane  ;  or- 
naronsi  di  arazzi  e  di  fiori  le  case;  cittadini  di  ogni  condi- 
zione, sesso  ed  età  riversaronsi  nelle  vie  e  nelle  piazze, 
acclamando  all'  Italia  ed  imprecando  air  Impero.  Lo  stemma 
imperiale  del  palazzo,  già  di  Venezia,  or  d'Austria,  fu  a  fu- 
ria di  popolo  e  con  segni  d'ignominia  atterrato  e  spezzato, 
e  una  moltitudine  grandissima ,  guidata  da  Ciceruacchio, 
l^ese  possesso  di  quel  magnifico  monumento  della  veneta 
potenza,  in  nome  della  dieta  italiana.  Di  poi  sali  al  Cam- 
pidoglio, vi  cantò  r  inno  di  grazie  a  Dio,  e  trasse  al  vicino 
Colosseo,  dove  fra  le  rovine  dell'  antica  grandezza  echeg- 
giarono i  sermoni  del  padre  Gavazzi  e  i  carmi  del  Masi.  E 
venuta  la  sera  continuarono  le  dimostrazioni  della  pubblica 
gioia  con  luminarie,  canti,  sinfonie  ed  ogni  guisa  di  popo- 
lari tripodi.  La  gazzetta  governativa  riprovò  V  insulto  recato 
allo  stemma  imperiale  :  il  governo  apparecchiossi  alla  guerra. 
E'  decretò  si  radunassero  a  campo  quattro  reggimenti  di 
fanti  romani,  due  di  svizzeri,  due  di  cavalleria  e  tre  bat-; 
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tene  di  mm^oa;  ri  des6ri?essero  eoMati  folonteri: 
qaesti  sarebbero  capilanati  dal  colonnello  Ferrari»  YrioniM 
napolitano  già  al  servigio  di  Francia:  duce  stifNrenio  il  g/è- 
mrale  Dorando.  Mossero  da  Roiaa,  addi  fii»  b  truppe  stan- 
liati,  e  con  loro  il  Domando,  H  foale  fece  suoi  aioMiKi  Maaafe* 
ino  d'Azeglio  e  il  conte  CaBannova»  ambi  piemontesi  e  m 
corte  di  Roma  sospetti  come  partigiani  di  Carlo  Alberto* 
V  indomani  e  il  giorno  dipoi  partirono  le  cificbe  iegiooi  ed 
i  volontari»  col  Ferrari,  ch'eUM  grado  di  generale.  Li  be- 
nedisse il  papa  ;  e  nel  benedirli  lasciò  intendere  invocare  il 
lavare  del  cielo  su'  difensori  de'  romani  confini»  se  assaliti 
fossero  da  nemici»  non  già  se  assalissero;  e  ad  un  giovi- 
netto» cbe  gridavagli:  <  Santo  Padre»  noi  andiamo  a  com* 
battere  per  V  Italia  e  per  voi;  >  rispose  :  e  Per  me  no»  che 
pace,  non  guerra  io  voglio  ».  Ma  queste  e  somiglianti  parete 
chi  le  udiva  non  le  divulgava»  e  tutti  rìpateano»  e  metti 
cesi  veramente  credeano»  il  papa  fosse  cteciso  scacciar  dita- 
lia  i  barbari;  il  che  destò  si  grande  ed  universale  letiiia.» 
che  giammai  forse  da  che  Roma  è  Roma  s'  era  veduta  la 
maggiore.  E  siccome  in  tutte  le  popolari  commoaioni  aperto 
mostravasi  il  pubblico  odio  contro  a'  padri  gesuiti»  e  gmvi 
jyerturbaziani  per  loro  oagion>e  si  temevano»  fu  ne' censi- 
ti del  pontefice  vinto  il  partito  di  chiudere  loro  cane  e 
scuole  ;  e  la  gazzetta  governativa  del  di  30  di  asarKO  stampò 
la  seguente  dichiarazione  :  e  Vennero  più  vohe  rassegnate 
alla  Santità  di  Nostro  Signore  le  istanze  de'  reverendi  pa- 
dri gesuiti»  con  le  quali  rappresentavansi  le  angustie^  ond'  é 
travagliata  anche  qui  nella  capitale  la  loro  compagnia,  e  il 
bisogno  perciò  che  si  provvedesse  alla  personale  loro  si- 
curezza. Il  Santo  Padre»  che  con  somma  compiacenza  ha 
risguardato  sempre  i  religiosi  medesimi  come  instancabili 
collaboratori  nella  vigna  del  Signore»  non  potò  non  provare 
})uova  e  più  viva  amarezza  per  si  disgraziata  vicenda  ;  ma 
tuttavia  per  la  ognor  crescente  agitazione  degli  animi»  e  per 
Ja  diversità  de'  partiti  minacciante  serie  conse^enze,  gli 
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fa  fona  prtiime  ìd  seria  conrideracioM  la  grarità  <M 
caso.  Laonde  arandissi  per  meizo  dà  n^ggoai debole  pano»- 
m^io  TOlle  far  urti  di  refrareodo  psd^e  generile  della 
siAodala  compagnia  i  aepra  espsesa  aeatimeotì,  e  iosiasoa 
FagilazioDe  ìb  che  ^li  era  per  la  difficoltà  de'  tsaipi  ed  E 
perìcolo  dì  qualche  grare  incosfenieiite.  Alle  qoali  signii- 
caaoiu,  areodo  il  padre  generale  ehianiatt  i  padri  ce»* 
sritori  a  deUberazione ,  fQ  da  essi  risolalo  di  cedere 
afta  imponeaaa  delle  droestanse^  doo  Tolendo  che  la  pre* 
senza  loro  serva  di  pretesto  ad  no  qualche  (fisosdinO' 
e  spargimeMo  di  sangoe.  Dopo  tatto  ciò  sono  stati  presi 
^  opportnoi  concerti  col  rensendo  padre  generale,  si 
pel  modo  dieffettnare  tale  risolnzione,  si  per  provrodere 
alle  scnole  del  Collegio  Romano,  alle  case  religiose  da 
essi  abitate  ed  alla  tutela  de'  levo  beni  e  deUe  loro  pro^» 
prietà,  affinché  per  tal  gnisa  Teoga  speoiataseote  soddìefattoi 
al  mantenimento  loro  ».  Allora  i  padri  gesntti  si  discioleero  ; 
akoBi  emigrarono  di  Roma  e  deli' Italia;  i  più  tì  rimasero 
con  mentile  vesti  e  meatiti  nomi,  si  sporsero  per  le  città 
e  per  le  campagne»  e  continuarono  i  loro  maneggi  tenebrosa; 
e  qiwlle  parole  della  gazzetta,  dando  air  esilio  le  sembianBe 
di  proiezione  e  non  di  pena»  trasmutando  in  vittime  di 
popolare  violenza  gli  instancabili  cospiratori  dai  servaggio, 
e  lodando  come  collaboratori  alta  vigna  del  Signore  la  con- 
grua che  bitta  V  ha  guasta  e  isterilita»  ferono  cobm  V  ultima 
protosta  del  papato  contro  all'Italia, che  unaoime  votea  libe^- 
rarsi  dalla  contaminazione  di  q«ei  nemici  di  civìMu. 

Id  qnel  medesimo  giorno ,  giunta  la  nuova  che  i  Ho- 
monlosi  moveaeo  in  soccorso  de'  Lombardi ,  le  seguoMi 
parole  tarono  dal  pontefice  pubblicale  :  <  Aìf  popoli  d'Mak 
Ka  salute  e  apostolica  beoediaione.  Gli  avveaiaienti»  che 
fDosli  due  mesi  hanno  veduto  con  si  rapida  vicenda  sue* 
sedersi  od  incalzami,  non  seno  opera  umana*  Gnai  h  chi' 
in'  questo  veotov  che  agita*  schianta  e  spoaza  i  se  Ari  e  ln> 
roveri,  ooa  ode  la  voce  del  Signore  t   Guai  ali*  umamo  or« 
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goglìo,  86  a  eòlpa  o  a  merito  d'ooiiBni  qQahiM|iie  riferisse', 
qoe^e  mirabili  mutazioni»  invece  di  fiorare  gli  arcani  dir. 
segni  delta  Provvidenza»  sia  che  ai  manifestino  nelle  vie 
della  ginstizìa»  o  nelle  vìe  della  misericordia»  di  qaella  Prov* 
videnza,  nelle  mani  della  qaale  sono  UMi  i  confini  della, 
terrai  E  Noi,  a  cai  la  parola  è  data  per  interpretare  la 
mota  eloquenza  delle  opere  di  Dio»  Noi  non  possiamo  ta* 
cere  in  mezzo  a'  desiderj  »  ai  timori  »  alle  speranze  che 
agitano  gli  animi  de' figliuoli  nostri.  E  prima  dobbiamo 
manifestarvi,  che  se  il  nostre  cuore  fu  commosso  neirudire 
come  in  una  parte  d'Italia  si  prevennero  coi  conforti  della 
religione  i  pericoli  de'  cimenti  ;  e  con  gli  atti  di  carità  sì 
fece  palese  la  nobiltà  degli  animi»  non  potemmo  per  al- 
tro» né  possiamo  non  essere  altamente  dolenti  per  le 
offese  in  altri  luoghi  recate  a'  ministri  di  questa  religione 
medesima.  Le  quali  quando  pure  noi»  contro  il  dovere 
nostro»  ne  tacessimo»  non  però  potrebbe  fere  il  nostro 
silenzio»  che  non  diminuissero  l'effetto  delle  nostre  bene- 
dizionu  Non  possiamo  non  ancora  non  dirvi  che  il  bene 
usare  la  vittoria  è  più  grande  e  più  difficile  cosa  che  il 
vincere.  Se  il  tempo  presente  ne  ricorda  un  altro  nella 
storia  vostra»  giovino  a'  nipoti  gli  errori  degli  avi.  Ricor* 
datevi  che  ogni  stabilità  ed  ogni  prosperità  ha  per  prima 
ragione  civile  la  concordia;  che  Dio  solo  ò  quegli  che 
rende  unanimi  gli  abitatori  di  una  casa  medesima;  die 
Dio  concede  questo  premio  soltanto  agli  umili»  a'  mansueti» 
a  coloro  che  rispettano  le  sue  leggi  nella  libertà  della  sua 
Chiesa»  nell'ordine  della  sodetà»  nella  carità  verso  tutti  gli 
uomini.  Ricordatevi  che  la  giustizia  sola  edifica  »  che  le 
passioni  distruggono»  e  quegli  che  prende  il  nome  di  re 
de'  re,  s'intitola  ancora  il  dominatore  dei  popoli.  Possano 
le  nostre  preghiere  ascendere  nel  cospetto  del  Signore»  e 
far  discendere  sopra  di  voi  quello  spirito  di  consiglio»  dì 
forza  e  di  sapienza»  di  cui  è  principio  il  temere  Iddio» 
affinchè  gli  occhi  nostri  veggano  la  pace  sopra  tutta  que-^ 
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Sta  terra  dltalja,  che  se  nella  nostra  cariti  universale  pw 
lotto  il  mondo  cattolico  non  possiamo  chiamare  la  più. 
dfletta.  Dio  volle  però,  che  fosse  a  noi  la  pft  vicina  (i)  >. 
E  quel  vento,  che  agitava,  schiantava  e  spezzava  i 
cedri  e  le  roveri,  del  qnale  parlava  il  pontefice,  commosse 
la  onde  dell'Adda^  del  Po,  dell'Amo  e  dei  Tevere,  eom-» 
movea  qaeHe  del  Sebeto.  Il  regno  era  travagliato  da  ter- 
r8>ild  infermità  :  diffidava  di  Ferdinando  II  e  volea  tenerlo 
in  trono  ;  contraddizione  che  fa  sorgente  d'infiniti  guai  ^ 
imperocché  la  diffidenza  consigliava  al  popolo  pretese  che 
alla  corte  doveano  parere  eccessive:  ed  il  proposito  di 
non  rompere  quella  tanto  vantata  concordia  di  prìncipi  e 
popoli  lasciava  in  mano  del  re  il  più  forte  esercito  e  il 
più  considerevole  navìglio  che  fosse  allora  io  Italia.  I  cit- 
tadini non  credevano  ne'  giuramenti  del  principe,  e  di 
non  credere  avean  ragione  in  nna  terra  per  regii  spergiuri 
famosissima  ;  ma  col  non  credere  T  ofTendevano  senza 
disarmarlo,  e  lo  rendevano  più  dissimulatore  e  più  cauto. 
Dall'altra  parte,  il  peperò,  tanto  più  assetato  di  liberti 
quanto  più  ha  sofferto  le  tribolazioni  della  tirannide,  da 
oscenissimo  servaggio  trapassava  agli  sfrenamenti  della  li- 
cenza. L'autorità  regia  non  avea  forza  morire  corrispon- 
dente  al  bisogno  :  bastavano  i  clamori  della  piazza  e  il  par- 
lare minaccioso  della  gazzetta  perchè  la  si  spaurisse  e  ce- 
desse. Tumulti  contìnui  erano  in  Napoli,  tumulti  nelle  prò* 
vincie,  dove  i  contadini  vendìcavansi  de'  patimenti  si  lungo 
tempo  comportati  col  partire  fra  loro  i  beni  del  comune. 
La  miseria  era  grande  nel  regno;  nella  capitale  grandis- 
sima. A'  mali  antichi,  quelli  che  partorisce  ogni  mutamento^ 
e  quelli  non  meno  numerosi  della  diffidenza  e  del  sospetto, 
si  aggiungevano  e  gli  aggravavano.  Il  ministero  niente  fa- 
ceva, 0  mal    faceva  ;  e  dopo  quaranta  giorni  (tempo  lun- 


(1)  Dahim  Roma  c^ud  Sanctam  Mariam  Majorem,  die  XXX  Martn 
amd  MDCCCXLVin,  Pontifieatug  nostri  Amo  $mmdù. 
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^simo  Ruanda  ogni  ora  ò  gnvHda  di  un  peiigUo)  pnt^ 
bucava  usa  legga  provvisoria  iotorno  atta  guardia  waioDab^ 
che  fu  detta  possiaa»  e  no»  lo  era^  se  ^  paragf ni  alla 
altrer  in  altre  proviieie  d'Italia  promulgate  ;  ma  ao  gjovemo 
odiato  fa  sempre  male  fuel  ch'ei  fa  (1).  Aeeosa  più  ra» 
gionevole  si  fa  a  quel  mìaislero  per  aver  tifsscurato  il  rior* 
dinamento  delle  milizie  sta&9iali:  toUoFÒ  che  A  geueeato 
Garzia  si  adopnassfe»  uon  cdine  coMìgHere  reifmiaabile  dì, 
re  costituzioiiale,  ma  come  ministro  di  re  assolato  ;  a  il 
oomaudo  deireeercito  rimanesse  io  maao  di  VDvmi  abbo* 
minati  per  antiche  e  nuove  scelleratezse^  e  famosi  per  odio 
sdla  libertà.  La  medesima  tolleranza  colpevole  per  le  per* 
sene  dell'antica  diplomazia  :  non  un  ministro  o  un  amba- 
sciatore fu  dal  suo  ufficio  rimosso.  Né  scusa  la  pertinacia 
del  re  :  imperocché  tali  erano  le  condizioni  del  regno»  che 
a  lui  non  rimaneva  se  non  l'alternativa  di.  cedere  o  di  ca> 
dare.  In  prò  dell'Italia  in  geaerale  nessun'  opera  degna  di 
essere  ricordata  fece  il  ministero»  che  dal  Bozzelli  prese  il 
nome  ;  che  facesse  per  la  Sicilia  in  particolare  si  ò  dir 
scorso  in  altro  loogo. 

Il  malcontento  eira  universale  e  profofido,  e  non  atten- 
deva che  l'occasione  per  prorompere.  La  legge  elettorale 
spiacque  per  la  gravezza  dei  censo,  che  fh  di  ducati  dugen- 
quaranta  ;  spiacque  non  meno  il  vedere  non  composto  pa- 
cificamente la  qaistione  siciliana.  Era  stato  conposto  e 
ricomposto  il  ministero:  a  Bevazzo,  Garzia  e  Bonaoni , 
succedevano  nel  ministero  della  pubblica  istruzione  Carlo 
Poerio,  in  quello  di  grazia  e  giustizia  Aurelio  Saliceti ,  m 
quello  della  guerra  e  marina  il  colonnello  Vincenzo  degli 
Uberti  :  i  lavori  pubUici»  provvisoriamente  affidati  ai  prìn- 
cipe di  Torella»  passarono  sotto  la  direzione  di  Giacomo 
Savarese  :  ii  Serracapriola  cedette  il  ministero  degli  affari 
esteri  al  principe  di  Cariati»  ritenendo  la  presidenza  del 

(i)  Leggi  del  iS  marzo  1948. 


MMiglìo.  Sawwe  ivea  bella  lima  d'iagefno  té  di  peraé- 
ferana  in  proanofere  l'eddcaaiooe  popolare,  adiUnioatrata 
ne'  tempi,  in  coi  pronanziare  qael  nome  era  qoasi  detttM 
ii  MMMà:  ilOfgli  liberti  era  nomo  d'indole  mite  e  di 
Mense  «molo;  fi  Calriali ,  amieo  nflfieiaie  di  GieaoeUoo 
Ifcirat,  diploiBiliw  ndi  4fiB0,  afea  maniere  cortesi»  aatnzii 
non  poche  e  fama  emo  allora  più  buona  che  triaca  ;  il  Sa** 
lieetì  wa  reputato  valente  gioreconsoito,  magistrate  incof^ 
nKtìb9e  ad  anslero^  e  ben  lodaTaei  in  Ini  la  saldezaa  nai 
propositi,  pregio  raro  nell'età  nostra.  Egli  Toiea  la  eoeti- 
iQsìone  fosee  nna  verità,  la  naaìonalità  italiana  non  £Mse 
«la  ingia,  eé  era  tanto  ardilo»  che  difendeva  quelle  cose 
che  altri  abbandonava,  e  parlava  qatUe  che  altri  taceva, 
fi  Bozzelli  cominciò  ad  escogitare  modi  per  abbatterlo ,  • 
lo  aecBSò  di  repvbblieaiio  ;  il  re  trovava  della  somiglianaa 
ira  la  sua  fisonomia  e  qoeUa  di  Massimiliaoo  Robespierre  : 
la  soa  caduta  era  certa;  non  si  attendea  che  un  pretesU»» 
e  non  tardò  a  presentarsi,  imperocché  in  quei  giorni  il 
popolo,  eccitato  da'  casi  di  Lombardia,  diiadeva  tnmdltaa- 
riamaste  la  caceiata  de'  padri  gesuiti,  i  quali  erano  stati 
nel  regno  istrnmento  potente  di  tirannia.  CoosigUava  il  Sa- 
liceti, con  satisfare  la  pobblica  opinione,  si  togliesse  ogni 
cagione  di  disordine  e  di  tumulti  ;  ma  i  suoi  consigli  non 
{vono  ascoltati,  e  addi  13  di  marzo  il  governo  fu  costretto 
di  concedere  al  tumulto  ciò  che  avea  niegato  alla  prudenea. 
I  gesoiti  si  fecero  condurre  dalla  loro  casa  al  Molo,  luogo 
del  loro  imbarco,  in  una  lunga  fila  di  carrozze,  nell'ultima 
delle  quali  vedessi  un  vecchio  agonizzante  fra  due  suoi 
confratelli,  che  gli  recitavano  le  preci  dei  moribondi.  Astu- 
zia crudele  de'  padri  per  procurarsi  la  popolare  commi- 
scrarne consentita  o  tollerata  dal  governo.  La  previ- 
denza del  Saliceti  fu  trasmutata  in  complicità  :  egli  era  am- 
malato :  il  presidente  gli  scrisse,  interveuisse  prontamente 
nel  consiglio  de'  ministri  o  dasse  la  sua  dimissione  :  alla 
villana  intimazione  rispose,  come  dovea,  dimettendosi,  e  gli 
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4i  dato  a  successore  ud  Marcarélli;  il  cbe  seeBià  «ntoriti 
e  forza  al  governo  e  accrebbe  al  Saliceti  .riputasictfie  e 
lode. 

Tutti  i  governi  italiani  aveaii  fatto  qualche.  segDO  di 
pubblica  gioia  per  la  vittoria  de'  Lotubardo^-Teneli  :  sMo 
il  napolitano  era  rimasto  indifferente,  cetne  dì  cosa  dto 
non  gli  riguardasse  ;  ragione  di  più  perchè  il  popolo  fa^ 
i^sse.  La  sera  del  25  marzo  una  gran  moltitudine  trasse 
al  palazzo  della  legazione  ausltriaca,  e  staccato  k)  stemma 
imperiale,  lo  strascinò  con  voci  di  scherno  e  di  maledir 
zione  nella  piazza  di  Cappella  Vecchia»  e  quivi  ne  fece 
baldoria.  II  principe  di  Schvrarzenberg,  ambasciatore  au- 
striaco, ne  chiese  pronta  soddisfazione  (1)  ;  e,  non  aven« 
dono  avuta  risposta,  minacciò  di  partirsi,  qualora  nel  ter- 
mine di  ventiquattr'  ore  non  gli  fosse  data  (2).  Scusavasi 
il  principe  di  Cariati  con  cortesi  parole,  dicea  il  goverao 
napolitano  riprovare  quell'atto,  pregava  V  ambasciatore  ad 
imitare  l'esempio  del  suo  collega  di  Roma,  il  quale,  avve* 
gnachè  più  gravemente  ingiuriato,  non  per  questo  avea 
interrotto  le  sue  amichevoli  relazioni  con  il  goverao  ro* 
mano  (3).  Frattanto,  il  Poerio  e  il  Savarese,  vedendo  la 
città  piena  di  tumulti  e  chiedente  con  grande  istanza  la 
guerra,  il  re  ed  i  ministri  contrarli,  avean  data  la  loro  di- 
missione. Cresceva  la  pubblica  concitazione  :  un  prograouaa 
politico,  del  quale  diceasi  autore  il  Saliceti,  manifestava 
ordinatamente  i  popolari  desiderii,  che  per  sommi  capi 
eran  questi  :  riforma  dello  statuto,  abolizione  della  Camera 
de'pari,  facoltà  alia  Camera  de'  deputati  di  riformare  la 
costituzione  e  guerra  all'  Austria.  La  sollevazione  degli 
animi  divenne  minacciosa;  il  popolo  trasse  parecchie  sere 
alla  reggia,    gridando   guerra  e  imprecando  al  Bozaelli» 


(1)  Correspondence  respecting  the  affair»  of  Italy^  P.  i7,  pag  560. 

(2)  Ibid,,  pag.  361. 

(3)  Ibid.,pag.  361 
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mxàb  addi  26  di  mano,  essendo  frande  il  umore,  il  re 
si  fece  al  terrauo,  acceosi^  che  coaseolirebbe,  e  agli  ora- 
tari  po]Ndarì,  introdotti  alla  saa  preseosa»  disse:  fmrra 
Yolere  aneh'egli,  e  farebbela  risolata  e  gagliarda.  Il  fioasdli 
fa  liceaiiato  ;  una  DotifieaziQoe  del  tenore  segatnle  fa  pid)» 
blicata:  e  U  real  goTemo  preTiene  il  pubblico  essersi  aperti 
i  noCamenti  io  tutti  i  dodici  posti  della  guardia  nazionale 
della  capitale  per  allistare  i  giOTa&i  (garosi  e  caldi  di  amor 
patrio,  che  Togliono  far  parte  del  corpo  di  tohMiari  de* 
jtinato  a  recarsi  per  mare  in  Livorno,  d' onde  mo? eranno 
per  Talta  Italia  ;  organizsati  mililarmente  in  compagnie,  bat«* 
tagliou  e  reggimenti.  A  tal'  uopo  il  gOTemo  ha  già  pror*- 
fednto  l'occorrente  per  T  armamento  de'snddetti  Tolontari; 
-ti  ha  destinato  i  vapori  che  dovranno  trasportarli  in  Li- 
vorno. Si  previene  intanto,  che  tutti  i  nomi  di  coloro  che 
partiranno,  saranno  resi  di  pubblica  ragione  ed  inseriti  nel 
fiomale  ufficiale  »  (1).  Il  che  risaputo,  il  principe  Schwar- 
xenberg  scrìsse  al  principe  di  Cariati  :  e  Siffatta  pubblica- 
rne porta  il  carattere  di  appello  a'corpi  franchi.  Essendo 
nna  parte  dell'  Aita  Italia  territorio  integrante  della  mo* 
narchia  austriaca,  ed  essendo  lo  scopo  allamente  palesata 
de'sopraccennati  «  giovani  generosi  e  caldi  di  amor  patrio  » 
di  soccorrere  la  ribeUione«  che  dicesi  scoppiata  nel  regno 
lombardo-veneto,  contro  il  legittimo  governo,  incombe  al 
sottoscritto  pregare  sua  ecceliensa  il  principe  di  Cariati  di 
volersi  compiacere  di  dichiarargli  categoricamente  nel  ter- 
mine perentorio  di  veotiqoattr'ore,  lo  scopo  deirarmamento 
de'corpi  franchi  in  parola.  La  mancanza  di  siffatta  risposta 
dovrà  essere  considerata  dal  sottoscritto  come  manifesta 
lesione  delle  relazioni  pacifiche  esistenti  fra  l'impero  d'Au- 
stria ed  il  regno  delle  Due  Sicilie,  e  motivare  la  partenza 

(i)  Proclama  del  S6  marzo  1848,  in  firma  del  direttore  Totano. 
sima  é^ItaUa  —  Yol.  U.  36 
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del  sottoscritto  da  questo  regno  »  (i).  Nel  medesimo  tempp 
il  detto  principe  di  Schwarzenberg  chiedeva:  e  che  lo 
^stemma  imperiale  e  reale  strappato  in  modo  d  brutale  ed 
indegno  dal  cancello  d' ingressa  del  palazzo  di  questa  le* 
gazione,  e  poscia  arso  sopra  apposito  rogo  in  piazza  pnb* 
bhca,  sia  di  nnovo  riposto  per  ordine  del  real  goYerno 
od  in  presenza  di  un  pabblico  funzionario  sull'istesso  luogo 
d'onde  fu  tolto;  che  una  dichiarazione  contenente  le 
«spressioni  di  riprovazione,  con  cui  sua  eccellenza  stimatizza 
la  connata  violazione  del  diritto  internazionale,  sia  al  pib 
presto  inserita  nel  giornale  ufficiale  delle  Due  Sicilie  »  (2). 
Il  principe  di  Cariati  rispose,  che  il  ministero  s'era  dimesso^ 
attendesse  la  composizione  del  nuovo  (3);  ma  Schwarzen- 
berg  non  volle  saperne  altro,  e  si  parti  corrucciato  e  mi- 
nacciante. 

Era  in  que'  di  arrivato  in  Napoli  il  generale  Gugliehoo 
Pepe ,  dopo  ventisette  anni  di  onorato  esilio  :  grandi  le 
cortesie  e  gli  infingimenti  di  affetto  prodigati  a  lui  dal 
prìncipe,  che  gli  dava  il  carico  di  comporre  il  nuovo  mi- 
nistero. Pepe  proponea  :  facoltà  costituenti  alla  Camera  de' 
deputati,  suffragio  universale  a  due  gradi  per  le  elezioni 
parlamentarie,  confederazione  italiana,  partenza  delle  truppe 
stanziali  per  la  Lombardia,  le  fortezze  in  mano  della  guardia 
nazionale.  Gli  fu  risposto  per  iscritto  :  e  Sua  Maestà  non 
può  mutare  la  costituzione  giurata  da  lui  e  da  tutti.  Ap- 
parterrà a'poteri  legali,  cioè  al  re  ed  alle  camere,  di  svi- 
luppare e  fecondare  la  costituzione  data  il  29  di  gennaio, 
senza  cambiarne  l'essenza.  Il  ministero  che  si  propone  non 
può  dunque  essere  accettato  »  (4).  Dopo  lunghe  pratiche 
^  molte  difficoltà,  il  nuovo  ministero  fu  nel  seguente  modo 

(i)  Corre^ondence  re^ectìng  ihe  affairs  of  Italy,  pag.  563. 
(2)  Ibid.,  pag.  364. 
^3)  Ibid.y  pag.  363. 

(4)  Pbpb  ,  Histoire  di$  revohUUm  et  de$  guerres  d' Itaiie,  en  1847> 
1848  et  i849. 
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oomposto:  Carlo  Troia,  preBidente  del  contiguo  de'ninistri: 
Laip  Dragonetti,  mmistro  degli  affari  stranieri;  Pietro 
Ferretti»  ministro  delle  finanze:  generale  Del  Giodioe,.  mt- 
miro  della  goerra;  il  magistrato  Vignale,  ministro  di 
grazia  e  ginstiiia;  Tafrocato  Giovanni  Ayossa,  ministro  del- 
r interno  ;  il  colonnello  Degli  Dberti,  ministro  dei  lavori  pnb-* 
Mici.  Carlo  Troia,  esole  del  1821,  era  illustre  per  opere  f 
d'iigegDO,  e  risgnardaTasi  come  ano  de'  capi  d^a  scuola 
che  si  disse  neo-gnelfa;  il  Vignale  area  meritata  fama  di 
ottimo  magistrato  ;  la  vita  del  Dragonetti  era  stata  on  con- 
tinno  sacrifizio  alla  causa  nazionale,  per  la  quale  avea  sof* 
isrto  pena  di  carcere  e  di  esiglio,  e  la  sua  indole  mite  e 
beoerola  lo  renderà  grato  all'  universale:  non  era  odiato  il 
Del  Giudice;  amato  ed  onorato  il  Ferretti,  esole  anconitano 
del  1831,  dimorato  longamente  a  Napoli,  con  ottima  fama 
di  probità  e  d'ingegno.  La  malferma  salate  tolse  air  avvo- 
cato Avossa  di  potere  accettare  il  proffertc^li  ministero, 
che  fa  dato  a  Radffaele  Conforti,  ornamento  del  f6ro  napoli- 
tano, ed  ano  dì  quelli  che  aveano  sottoscrìtto  il  programma» 
che  prese  il  nome  dal  Saliceti. 

D  giorno  istesso,  in  coi  i  nuovi  ministri  assunsero  il  go* 
verno  dello  Stato,  ebbero  cura  di  rendere  di  pubblica  ra- 
gione i  loro  intenti,  con  on  programma,  il  quale,  dalla  data 
della  sua  pabblicazione,  si  disse  del  di  3  di  aprile.  I  punti 
principali  erano  la  cooperazione  alla  guerra  italiana  ;  T  or- 
ganizzazione delle  Provincie  per  mezzo  di  commissari  ap- 
positamente delegati  ;  la  riforma  della  legge  elettorale  ;  la 
nomina  de'  pari  serbata  al  re ,  con  che  dovesse  scegliere 
ne'  nomi  proposti  dagli  elettori  ;  la  facoltà  conferita  alle 
dne  Camere,  e  d' accordo  col  re ,  di  svolgere  lo  statuto  » 
massimamente  in  ciò  che  ritarda  la  Camera  de' pari  (1)*  » 
Cosi  prendevasi  una  via  di  mezzo  fra  il  desiderio  del 
popolo  ed  il  proponimento  della  corte ,  come  che  ado- 

.  (I)  rro§nmma  mMUmialé  MAS  ^9/rik^  «ri.  8.       . 
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prandoti  il  vocabolo  svolgere  »  troppo  suscettibile  di  di'» 
Terse  iDterpretasioni ,  gittavasi  il  germe  d' ineTitabOi  cod^ 
fiitti.  Qualche  giorno  dopo  Ferdinando  II  rìvolgea  ai 
Napolitani  qaeste  applaudite  parole  :  <  Amatissimi  Popoli. 
Il  Yostro  re  divide  con  voi  qael  vivo  interesse,  che  la 
causa  italiana  desta  in  tutti  gli  animi  ;  ed  Ó  però  delibe- 
rato a  contribuire  alla  sua  salvezza  e  vittoria  con  tutte  le 
forze  materiali,  che  la  nostra  particolare  posizione  in  oaa 
parte  del  regno  ne  lascia  disponibili.  Benché  non  ancora 
fermata  con  certi  ed  invariabili  patti,  noi  consideriamo 
come  esistente  di  fatto  la  lega  italiana ,  daoché  T  univer- 
sale consenso  de'  principi  e  de'  popoli  della  penisola  ce  ia 
fa  riguardare  come  già  conclusa,  essendo  prossimo  a  riu- 
nirsi  in  Roma  il  congresso  che  noi  fummo  i  primi  a  prò* 
porre,  e  siamo  per  essere  i  primi  a  mandarvi  i  rappre- 
sentanti di  questa  parte  della  gran  famiglia  italiana.  Già 
per  noi  si  ò  fatta  una  spedizione  per  via  dì  mare,  e  già 
una  divisione  ò  messa  in  movimento  lungo  la  marina  del- 
l'Adriatico  per  operare  di  concerto  con  l'esercito  del- 
l' Italia  centrale.  Le  sorti  della  comune  patria  vanno  a  é^ 
cidersi  ne'  piani  della  Lombardia,  ed  ogni  principe  e  po- 
polo della  penisola  ò  in  debito  di  accorrere  a  prender 
parte  alla  lotta,  che  ne  dee  assicurare  f  indipendenza,  la 
libertà,  la  gloria.  Noi  benché  premuti  da  altre  partico- 
lari necessità,  che  tengono  occupata  una  bella  parte  del 
nostro  esercito ,  intendiamo  di  concorrervi  con  tutte  le 
nostre  forze  di  terra  e  di  mare ,  co'  nostri  arsenali  e 
co'  tesori  della  nazione.  I  nostri  fratelli  ci  attendono  sul 
campo  dell'  onore,  e  noi  non  mancheremo  là  ove  si  avrà 
a  combattere  pel  grande  interesse  delia  nazionalità  italiana» 
Popoli  deire  Due  Sicilie,  striof^tevi  attorno  al  vostro  prin- 
cipe. Restiamo  uniti  per  essere  forti  e  temuti,  e  prot- 
riamoci alla  pugna  con  la  ealma  ohe  nasce  dal  sentimeqto 
della  forza  e  del  coraggio.  Confidiamo  nel  valore  dell'  e- 
:»ercito  per  aver  quella  parte  nella  magnanima  impresa , 


LBM  mio  377 

che  si  avvìeM  al  maggior  principato  della  penìsola.  Per 
ì^iegare  tatto  il  vigore  al  di  fuori  abbiamo  bisogno  di 
paee  e  di  eoncordta  nell'  interno,  e  nei  contiamo  snirot^ 
timo  spirito  della  nostra  bella  goardia  nazionale  e  soir  a» 
more  del  nostro  popolo  per  la  conservazione  dell' ordine 
e  Toeservanza  delia  legge  ;  come  esso  dovrà  contar  sem- 
pre soUa  nostra  lealtà,  e  snl  nostro  amore  Me  lìbere  isti-^ 
taiziooi,  che  abbiamo  solennemente  giurato,  e  che  inten«» 
diamo  mantenere  a  costo  di  ogni  maggiore  sacrificio» 
Unione,  abnegazione  e  fermezza,  e  la  indipendenza  della 
nostra  bellissima  Italia  sarà  conseguita.  Questo  sia  Tuntco 
nostro  pensiero  :  una  si  generosa  passione  faccia  tacere 
tutte  le  altre  meno  nobili  ;  e  ventiquattro  milioni  d'Italiani 
di  certo  avranno  una  patria  potente,  un  comune  e  rie* 
cbìssirao  patrimonio  di  gloria,  ed  una  nazionalità  rispettata 
ebe  peserà  molto  nelle  politiche  bilancio  del  mondo  >  (1)J 
n  ministero  fa  ben  tosto  completato  :  ebbe  la  direriooe 
dell'agricoltura  e  del  commercio  il  professore  Antonio» 
Scialoia,  giovine  di  bella  fama  ;  quella  deli' istruzione  pub^ 
blica.  Paolo  Emilio  Imbrìani,  nomo  meritamente  in  favore 
del  popolo;  quella  degli  affari  ecclesiastici,  Francesco 
Psolo  Ruggiero,  nome  tante  in  quei  di  gradito  qnanto  ab** 
borrito  di  poi.  Addi  39  di  marzo  erano  partiti  per  Y  alta 
htf  a  dugento  volontari  napoletani  descritti  dalla  principessa 
Belgioioso,  leggiadra  gentildonna  milanese,  vissuta  esule 
in  Francia,  e  versata  molto  nelle  cose  politiche  e  letterarie, 
la  quale  viaggiava  in  quel  tempo  per  T  Italia  con  maschi 
propositi  e  femminile  vanità.  Partivano  di  poi  per  Livorno 
parecchie  migliaia  di  volontari,  ed  il  deeimo  reggimento 
di  linea,  dato  in  prestito  al  granduca  di  Toscana  per  la 
guerra  deiriudipendenza,  non  mandato  direttamente  dal  re. 
La  certe  volea  presto  sbarazzarsi  deHa  gioventù  più  ardi** 
mentosa,  e  di  quel  reggimento,  che  avea  protestato  nonri> 

^i)  Preclama  iti  7  aprik  IBM. 
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volgerebbe  contra  al  popolo  le  sue  armi.  V'ò  ohi  afferma  ohe 
gli  aiuti  dati  alla  Toscana  erano  il  primo  atto  di  una  lega 
eODclusa,  o  che  si  stara  per  coocladere  fra  le  corti  di  To* 
scana,  di  Napoli  e  di  Roma,  per  creare  ostacoli  e  metter 
freno  alla  crescente  potenza  di  Carlo  Alberto  :  che  che  ne 
sia,  oerto  egli  è  che  le  tre  corti  divennero  centri  di  perma- 
nente cospirazione  contro  al  re  di  Piemonte,  e  che  della 
medesima  moneta  n'  eran  pagate.  Più  tardi,  tutte  e  qaat- 
tFO  fra  loro  discordi  per  varìi  ponti,  in  qaesto  solo  erano 
unanimi,  neiraccusare  come  suscitatori  primi  della  discordia 
i  repubblicani. 

Che  il  re  di  Napoli  avversasse  la  guerra  dell'  indi- 
pendenza tutti  lo  sapevano  :  opponeasi  anco  il  consiglio 
de' generali,  o  perchè  sicuri  di  far  cosa  gradita  al  lora 
signore ,  o  per  odio  che  aveano  alle  opinioni  prevalenti. 
I  più  de'ministri  chiedevano  o  la  guerra  o  la  dimissione  ; 
ma  il  re  Y  una  non  faceva  e  V  altra  non  accordava ,  si 
che  a  loro  era  tolta  la  possibilità  di  onorevolmente  go^ 
vernare  o  di  onorevolmente  ritrarsi.  Ruggiero  diceva  ^ 
e  Io  voglio  r  unità  italiana  ;  quindi  acconsentirò  volen* 
tieri  a  dichiarare  guerra  air  Austria ,  purché  tutta  T  Ita- 
Uà  si  riduca  sotto  il  dominio  di  Pedinando  II  ».  Alla 
strana  proposta,  rinnovata  con  grande  istanza  e  caparbietà 
parecchie  volte,  ebb'  egli  risposta  qual  meritava:  si  tenne 
offeso,  e  si  ritrasse.  Dopo  molto  variare  di  consigli,  e  in- 
trighi in  corte  e  tumulti  in  piazza ,  fu  vinto  il  partito  della 
guerra.  Il  re  offri  al  generale  Guglielmo  Pepe  il  comando 
deir  esercito ,  che  dovea  muovere  per  Y  alta  Italia  ;  non  per 
fiducia  che  gli  avesse^  ma  per  isperanza  che  a(  vecchio  ge- 
nerale ,  del  quale  i  soldati  ignoravano  oramai  fino  il  nome, 
fosse  niegata  ubbidienza,  e  Sire,  gli  dice  quell'  onesto  vec- 
chio, ò  naturale  che ,  avendo  per  moglie  una  principessa 
austriaca,  voi  proviate  della  repognanza  a  combattere  gli 
Austrìaci.  »  Ma  il  re  lo  interruppe  dicendo  :  e  Voi  v'ingan- 
nate: io  ho  sempre  detestato  gli  Austriaci.  >  E  con  tali 
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atti  e  Tolto  accompagnò  queste  parole,  che  il  generale,  ob- 
bliando  i  regii  inganni  del  1820,  pregaYalo  guidasse  da  sé 
stesso  r  esercito  ;  egli  che  nulla  tra  gli  ozi  di  pace  omesso 
a?ea  del  militare  esercizio  ;  egli  che  a  ragione  credeva  es- 
sere decoroso  ai  principi,  sentan  di  guerra  e  lo  ricordino 
suoi  diporti  medesimi;  egli  a  cui  nulla  mancava,  né  truppe 
disciplinate  e  bene  affette ,  né  armi ,  né  provvisioni,  nò  na- 
viglio: afferrasse  f  opportunità  che  gli  profferiva  fortuna, 
liberasse  Tltaiia,  ridasse  splendore  alla  sua  corona ,  acqui- 
stasse gloria  sempiterna.  Ma  il  re  avea  ben  altro  in 
mente,  come  i  savi  scorgevano ,  e  come  i  fatti  addimostra- 
rono. Ne'  primi  giorni  del  maggio  mossero  alla  volta  del 
Po  quattordicimila  fanti,  due  batterie  di  campagna  e  cavalli 
TB  proporzione:  in  tutto  sedicimila  soldati,  che  il  re  pro- 
metteva farebbe  seguire  da  altri  ventiquattromila.  Buona 
parte  del  nsqpoletano  naviglio,  sotto  il  comando  dell'  ammi- 
raglio De  Cosa,  entrò  neir Adriatico,  per  unirsi  al  sardo  e 
al  veneto.  Passando  per  lo  stretto  di  Messina,  i  Siciliani, 
che  niente  sapevano  della  spedizione  e  che  temevano  uno 
sbarco  sulle  coste  dell'  isola,  tirarono  qualche  colpo  di  can- 
none dalla  torre  del  faro  per  costringere  le  sospette  navi  a 
discostarsi  dal  lido  :  questo  bastò  perché  venali  giornalisti 
affermassero  aver  voluto  impedire,  che  il  naviglio  napoli^ 
tane  movesse  contro  all'Austria;  e  vi  fnron  uomini  cosi 
sfomiti  di  giudizio,  che  a  questa  fandonia  prestaron  credito, 
n  generale  Pepe  avea  ordine  di  riunire  le  truppe  sulla  riva 
destra  del  Po,  <  e  di  attendere  ivi  le  istruzioni  del  governo 
intorno  alla  parte  attiva,  che  dovean  prendere  nella  guerra 
impegnata  per  liberare  l'Italia  dallo  straniero  »  (1). 

Cosi  tutti  i  principi  italiani  venian  tratti ,  direi  meglio 
trascinati  alla  guerra:  come  vi  fossero  disposti  l'abbiamo 
veduto,  che  vi  facessero  lo  vedremo,  ricercandone  con  in- 
tendimento di  verità. 

(i)  Lettera  del  ministro  delia  guerra  al  tenente  generale  Guglielmo  Pepe. 
J^^  S  maggio  1848. 
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CAPITOLO  XIV. 


DELLA   GUERRA  ]>' INDIPENDENZA  SINO  ALLA  GIORNATA 

DI   GOITO. 


Addi  25  di  marzo»  quattromila  soldati  piemontesi,  con 
una  batterìa  di  campagna,  comandati  dal  generale  Bes, 
passavano  il  Ticino  e  movevano  alla  volta  di  Milano.  In 
'quel  giorno  V  inimico  non  avea  al  di  qua  delle  Alpi  più 
di  quarantaduemila  soldati,  de'quali  una  parte  eran  chiusi 
a  Ferrara,  a  Mantova,  a  Verona  e  a  Peschiera  ;  altri  nel 
numero  di  diecimila  circa,  fra  Pavia,  Piacenza,  Golorno  e 
in  via  da  Modena  verso  Mantova.  Radetzkj,  ritiratosi  di 
Milano,  avea  avuto  di  bisogno  quattordici  ore  di  cammino 
per  fornire  appena  dieci  miglia ,  tanti  erano  gli  impedi* 
menti  che  trovava.  Gli  abitanti  di  Marignano,  vedendo  la 
vanguardia  deiresercito,  la  credettero  un'orda  di  predatori; 
per  lo  che  disser  loro,  che  non  li  avrebbero  provveduti 
di  vettovaglie,  se  non  consegnavano  le  armi,  ed  arresta- 
rono i  due  ufficiali  venuti  a  farne  richiesta  :  altre  ostilità 
non  fecero.  Ma  il  maresciallo  ne  prese  pretesto  per  met- 
tere quella  terra  a  sacco,  a  ferro  e  a  fuoco.  Ardevan  le 
«ase  :  i  soldati  stanchi  e  affamati  facihnente  si  ubbriaca- 
vano  ;  ed  ubbriachi  sdraiavansi  per  terra  e  non  volevano 
più  andare,  si  ammazzavano  fra  di  loro  nelle  cantine,  ed 
una  delle  loro  donne  fu  in  quei  bestiali  furori  trucidata. 
Tutto  era  disordine  e  compassione;  le  vie  ingombre  di 
carri:  Radetzky  dovette  mettersi  a  sedere  sul  parapetto 
•del  ponte  per  dare  animo  assoldati,  i  quali  tra  ubbriachi  e 
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eoQtamacì  dod  Tolaano  passarrì  soprat, ,  dicendp  ch'ò  fos$9 
Qiiiato.  Cootinnava  la  marcia  io  modo  disordinato,  e 
(pando  le  troppe  passaron  per  Crema*  vedeaosi  carri  pieni 
di  feriti  ;  qua  mi  dragone  con  no  berretto  di  fante ,  là  on 
artigliere  con  na  elmo  di  dragone  ;  chi  scamiciato,  chi  con 
fasti  contadinesche  indosso  :  totti»  per  le  dirotte  pioggie 
e  per  il  pernottare  allo  scoperto,  pieni  di  mota  e  di  fango  : 
nissono  comandava,  perchè  nessuno  nbbidiya. 

D  disegno  del  maresciallo  era  di  stabilirsi  dietro  Y  Ad« 
da,  chiamare  a  so  tntte  le  truppe  disponibili,  riaprire  le 
eomnnicazioni  con  le  fortezze^  e  assalire  nnovamente  Mi- 
laDo;  ma  risapnta  la  solletazione  della  Venezia,  e  la  di- 
spersione di  buona  parte  dell'esercito,  si  affrettò  a  rinfor- 
zare il  presidio  di  Mantova  con  ottomila  soldati,  i  quali 
però  non  gi  anserò  in  qnella  città,  che  addi  3i  di  marzo^ 
cioè  il  decimoqnarto  giorno  della  ritirata;  il  che  prova 
qual  fosse  lo  stato  dell'esercito,  non  contandosi  da  Milano 
a  Mantova  più  di  miglia  ottanta.  Il  generale  Gherardi,  co- 
mandante di  Verona»  avea  ordinato  al  generale  D'Aspre  di 
radunare  in  quella  città  tutte  le  truppe  della  provincia  di 
Venezia  :  ma  D'Aspre  avea  prevenuto  quest'ordine,  e  addì 
24  entrava  in  Verona,  il  cui  presidio  ascese  allora  a  se- 
dicifflila  soldati. 

Carlo  Alberto  si  mosse  da  Torino  la  sera  del  26  marzo, 
e  radunate  le  maggiori  truppe  che  potè,  al  nuovo  giorno 
entrò  a  Pavia  acclamato  e  festeggiato  dal  popolo.  L'eser- 
cito componeasi  di  tre  divisioni  :  la  prima  comandata  dal 
tenente  generale  marchese  d'Arvillars,  era  forte  di  otto- 
mila e  ottocento  fanti,  settecento  cavalli  e  due  batterie  di 
campagna:  la  seconda  comandata  dal  generale  conte  Bro- 
glia, contava  seimila  e  quattrocento  fanti,  ottocentot- 
tanta  cavalli,  una  batteria  di  posizione  ed  una  batteria  a 
cavallo  ;  la  terza  comandata  dal  duca  di  Savoia,  avea  set- 
temila e  ottocento  fanti,  seicento  cavalli  e  una  batteria 
di  campagna  :  in  tutto  poco  più  di  ventitremila  fanti,  con 
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dnemila  é  dugento  cavalli  e  cinque  batterìe.  ScarseggiaTano 
^li  tifficiali  ;  mancavano  tìkoìlì  attrezzi  e  cose  bisognevoli 
ad  ogni  beùe  ordinato  esercito  :  netta  fanteria  e  nell'artF 
glieria  vi  erano  i  contingenti  dell'anno  1848,  cìoò  coscritti 
toesperti  affatto  nelle  arti  e  negli  usi  delle  milizie  :  nelle 
altre  dlassi,  battaglioni  intéri  che  da  sei  anni  non  aveano 
matieggiato  ie  afrmi:  i  fuciH  a  percussione  sostituiti  allora 
a  quelli  a  se!c0  aggidngeano  drfficultà»  non  avendo  i  sol^ 
dati  ricevutsl  alcuna  isfrutione  intorno  al  modo  di  ado- 
prarli.  1  deputati  di  'Milano,  Borromeo  e  Berretta,  venuti 
a  far  riverenza  al  re,  eran  persuasi  V  esercito  austriaco 
si  affretterebbe  a  ripassare  le  Alpi,  e  proponeano  perseguir- 
tarlo  al  di  là,  e  ricuperare  riliiria,  Tlstria,  jla  Dalmazia,  an« 
tichi  possessi  italiani.  Carlo  Alberto»  non  volendo  entrare 
In  Milano  senza  gli  onori  di  una  vittoria,  andò  a  Lodi,  e 
quivi  seppe,  come  Radetzky  tenea  già  l'esercito  radunato 
a  campo  ne' piani  di  Hontechiari;  per  Io  che  giudicò  forse 
prudente  partito  dar  la  volta  a  quel  campo,  e  con  questo 
intento  passò  da  Crema  e  quindi  discese  a  Cremona  :  inu* 
tile  perdita  di  tempo,  che  avrebbe  risparmiato  se  da  Pavia 
fosse  addirittura  andato  a  Mantova,  dove  era  possibile  giun- 
gere prima  degli  aiuti  mandati  dal  Radetzky,  dove  in  qua- 
lunque caso  non  v'era  che  debole  presidio,  e  dove  a'  can- 
noni mancavan  le  casse,  a' mortai  i  ceppi,  le  fortiCcazioni 
in  pessimo  stato,  scarse  le  provvigioni,  più  scarso  il  dana- 
ro, ed  il  popolo  quasi  in  rivolta,  cose  tutte  che  non  si  pò  • 
teano,  o  almeno  non  si  doveano  ignorare.  Addi  5  di  aprile 
il  re  era  a  Bozzolo,  dove  giunsero  avvisi,  che  Radetzky , 
abbandonato  il  campo  di  Montechiari,  dopo  qualche  leg- 
giera scaramuccia  suli'Oglio,  s'era  ripiegato  sul  Mincio. 
Questo  fiume  sgorga  dalla  punta  meridionale  del  lago  di 
Garda,  dov'è  Peschiera,  e  dopo  aver  formati  dei  paduli  e 
UQ  laghetto  intorno  Mantova,  mette  foce  nel  Pò  presso  Go- 
vernolo.  Più  in  là,  a  breve  distanza,  scorre  l'Adige,  che  di- 
scende dal  Tirolo  lungo  il  Monte  Baldo,  il   quale  monte 


lo  separa  dal  ìnigo  di  Garda,  paasa  per  V9r«p<^  piogasino  a 
L^inago,  e  discende  da  ultimp  verso  TAdriatico,  quasi  par 
rallelo  al  Po.  A  settentrione  de)  lago  di  Q^rda^  V  accesso. 
dei  paese  è  difficile  pw  la  natora  montagin^a  de'laogbi  :  al 
di  sotto  del  Mincio,  tutto^  il  terrena  d^  rijnane  chioso  fir^ 
0  basso  Po  e  il  basso  Adi^e  è  fangose^  molle,  interrotto  da 
canali,  argini  e  gore.  Dalla  sola  parte  centrale  il  passaggio 
sarebbe  agevole  ad  nn  esercito  ;  laa  qnivi  atanno  Peschiera 
e  Mantova  sai  Mincio,  Verona  e  Legnago  sull'Adige,  ch^ 
formano  nna  guisa  di  vasto  campo  Urinc9rato,  naturalmente 
diféso  dalla  fronte  e  dalle  spalle  da  due  fiumi  :  da'fia/dcbi, 
da  monti  e  da  paduli.  Queste  quadrilatero  è  il  vero  punto 
strategico  dell'alta  Italia»  echi  vi  si  afforza  ò-sicuro  di  poter 
diCsndere  sia  la  Lombardia,  eia  la  Veneaia  contro  un  ne-* 
mico  assai  più  numeroso.  Vedasi  adunque  di  che  grande 
ntililà  sarebbe  stato  occupare  una  di  queUe  grandi  fortezze 
prima  che  Radetzky  avesse  in  esse  concentrate  le  sue  forze^ 
e  come  son  colpevoli  i  generali  italiani  che  questo  non  vi- 
dsro  0  non  tentarono. 

Fra  Mantova  e  Peschiera  si  passa  il  Miccio  su'  i  ponti 
di  Goito»  Valleggio  e  Monzambano.  Il  general^  Bavft,  con 
la  divisione  del  generale  Arvillars,  addì  8  assali  il  borgo 
di  Goito,  ch'è  al  di  qua  del  fiume^  ed  era  guar()^to  daUa 
brigata  del  generale  Woblgemutl^.  Gli  Anstriaci,  dopo  quat* 
tr'ore  di  vivissimo  co^battimepto,  traversar^np  il  pont^» 
e  con  una  mina  apparecchiata»  pe.  fecero  saltare  un^co; 
ma  i  Piemontesi  ben  presto  lo  raqconciarono  4  e  passati 
dall'altra  riva  vi  si  afforzarono.  I  neo^ici  perderono  in  quel 
(atto  d'armi  un  cannone  ed  m  <fentinajo  di  soldati ,  fr^ 
qnali  un  nipote  di  Andrea  Uofer  ;  ed  una  trenlioa  di  Tiro^ 
lesi  italiani,  in  quella  occasione  «  abbandonarono  le  ban- 
diere imperiali,  invitati  dal  Griffini^  capitano  di  qua  schiera 
di  volontari  che  valorosamente  aveano  combattuto  in  quella 
giornata.  Il  coraggio  e  Tìntrepidezza  addimostrati  da'sol dati 
piemontesi,  e  l'impeto  col  quale  i  nemici  assalirono  e  fu* 
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garono^  parve  di  molto  lieto  aaguno  per  l'esito  di  quella 
guerra.  L'indomani  la  divisione  del  generale  Broglia»  ordi- 
nata in  tre  colonne»  assali  Monzambano  :  gli  Austriaci»  ab- 
bandonato il  villaggio»  si  ritrasstero  oltre  il  Mincio  e  vi  si  af« 
forzarono»  rovinando  il  ponte.  Ad  onta  di  un  vivissimo 
fuoco  di  artiglieria»  il  ponte  fa  ristabilito»  il  fiume  valicato» 
i  nemici  dalla  loro  nuova  posizione  scacciati.  Occupati  quei 
due  punti»  Borghetto»  che  rimane  in  mezzo»  rimpetto  a  Val- 
leggio»  non  potea  più  esser  difeso  e  fu  dagli  Austriaci  ab- 
bandonato. Il  ponte»  che  avean  guasto  e  rotto»  fu  raccon- 
ciato ;  rovinato  altravolta  dalie  loro  artiglierìe»  furono  rico- 
minciati i  lavori  e  forniti  addi  11  :  allora  cinque  battaglioni 
con  otto  cannoni  occuparono  Valleggio»  da'nemici  non  di- 
feso :  i!  re  albergò  a  Volta.  Di  certo  Radetzky  avrebbe  po- 
tuto contrastare  più  lungamente  alKesercito  piemontese 
il  passaggio  del  Mincio  ;  ma  e^  non  volle  venire  a  giornata 
neirintento  di  prima  riordinare  e  rincuorare  Tesercito»  e 
di  meglio  stabilirsi  sulla  sua  base  di  operazione.  Suo  dise- 
gno» apertissimo  fin  d'allora,  era  questo  :  appoggiare  le  for- 
tezze con  corpi  volanti»  a'quali  reciprocamente  dessero  ap- 
poggio  le  fortezze  ;  non  esporsi  in  luogo  d'essere  circon- 
dato ;  impedire  le  imprese  ai  nostri»  gittando  di  mano  in 
mano  rinforzi  nelle  piazze  alle  quali  si  accostassero  ;  e  so- 
pratutto temporeggiare  per  attendere  gli  aiuti  di  Alemagna» 
che  di  certo  non  mancherebbero.  Doveano  quindi  gli  Ita- 
liani non  dargli  tempo;  combattere  continuamente;  tagliargli 
i  viveri  ;  fronteggiarlo  di  spesso  e  stringerlo  :  porsi  fra  lui 
e  le  sue  comunicazioni  ;  occupare  con  presidii  ben  trince- 
rati e  fortificati  i  luoghi  del  contorno  ;  impedirgli  le  par- 
tite» i  foraggi»  i  convogli;  guastare  le  compagne  airintorno» 
le  ville»  i  mulini  ;  infestarlo  con  continue  scorrerie»  sorprese 
ed  incendii  ;  atterrire  chi  per  lui  parteggiasse  con  la  proiH 
tezza  e  severità  de'gastighi  :  e  chi  queste  cose  giudica  di 
troppo  travaglio»  pericolo  e  fierezza»  non  parli  di  guerra  e 
si  contenti  della  pace»  imperocché  le  guerre  non  si  fanno 
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eoo  lo  starsi  e  col  non  esporsi,  né  si  vincono  co'  pater* 
nostri. 

Padrone  de^  tre  ponti  del  Mincio,  Cario  Alberto  rimase 
incerto  ed  irresolnto  qnal  era  Findole  sna,  ed  iDvece  di 
passare  con  tutto  l'esercito  il  fiume»  e  spingersi  arditamente 
contro  airinimico,  e  accrescere  airesercito  stimoli  ed  ar- 
dore di  gloria»  ordinò  una  ricognizione  contro  Peschiera,  il 
presidio  della  quale  era  rappresentato  da'  Lombardi  come 
debole,  spaurito  e  disposto  ad  arrendersi.  Furono  costruite 
quattro  piccole  batterie  in  vetta  a'  poggetti  vicini,  con  can- 
noni da  campagna,  non  avendo  l'esercito  artiglierie  d' as- 
sedio. Cominciò  il  fuoco  addi  13  :  risposero  vigorosamente 
gli  Austriaci  con  cannoni  da  trentadoe  :  l'artiglieria  pie- 
montese léce  prodigi  di  abilità,  di  destrezza  e  di  valore  ; 
ma  che  potevano  contro  una  fortezza  bene  edificata  e  mu- 
nita, e  le  cui  lunette  sono  rivestite  di  salde  muraglie  e  dis* 
giunte  dal  corpo  della  piazza  da  un  fosso  largo,  profondo 
e  pieno  d'acqua?  Al  che  si  aggiunga,  che^  essendo  la  piazza 
da  un  sol  lato  bloccata^  avea  in  quel  medesimo  giorno  pò» 
tuto  ricevere  un  soccorso  di  due  compagnie  di  artiglieri  e 
di  abbondanti  provvisioni.  Dopo  due  ore  di  cannoneggia- 
mento, il  re  fece  intimare  la  resa  al  comandante  della  for- 
tezza, fl  quale  rispose  :  aver  ordine  di  tenerla,  e  la  terrebbe. 
E  cosi  ebbe  fine  per  allora  quella  impresa,  con  si  poco  ac- 
corgimento e  prudenza  incominciata. 

Ad  onta  del  nessun  vantaggio  ottenuto  da  questa  ricc^ni- 
zione,  addì  19  di  aprile  Carlo  Alberto  ne  tentò  un'altra 
contro  Mantova,  piazza  di  ben  aHrà  considerazione  che  non 
è  Peschiera,  e  nella  quale  gli  Austriaci  aveano  di  già  avuto 
tutto  il  tempo  di  afforzarsi  e  munirsi.  La  guarnigione  di 
Mantova  per  vettovagliare  e  foraggiare  facea  delle  continue 
scorrerie  nelle  campagne  vicine,  e  teneva  suoi  posti  avanzati 
a  Rivalla  e  alle  Grazie.  Speravasi  che  in  un  assalto  inatteso 
si  occuperebbero  quei  posti,  e  si  darebbe  occasione  e  op* 
portunità  di  sollevazione  a'Mantovani.  Con  questo  scopo , 
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nella  notte  precedente,  furono  radunati  a  Gazzoldo  i  reggi- 
menti  di  Nizza  e  di  Aosta  cavalleria^  con  un  battaglione 
della  brigata  Casale  e  mezza  batteria  di  artiglieria  a  cav^o, 
sotto  il  comando  del  maggiore  Olivieri,  il  quftle  ebbe  or-* 
dine  di  muovere  per  Sanguinesco  e  Castelluceio  verso  Mon- 
tanara, piegare  a  sinistra  verso  Cortatone»  assalire  di  Ban- 
co il  nemico  se  avesse  tentato  di  difendere  l'Argine  dell'O- 
sone«  occupare  i  posti  nemici,  e  dirigersi  alla  voHa  di  Man- 
tova. La  brigata  Aosta,  con  mezza  batterìa  di  campagna , 
nna  compagnia  di  bersaglieri  e  i  volontari  genovesi,  nel  me- 
desimo tempo  »  moverebbero  da  Sacca  sotto  gli  ordini  del 
maggior  generale  D'Aix,  correrebbero  sopra  RivaHa  e  le 
Grazie,  assalirebbero  di  fronte  il  nemico,  passerebbero  ro- 
sone e  andrebbero  anch'essi  verso  Mantova.  Cinque  batta- 
glioni della  brigata  Casale,  con  mezza  batteria  ed  i  volon- 
tari del  Griffini,  capitanati  dal  luogotenente  generale  De 
Ferrere,  dovean  muovere  da'  loro  alloggiamenti  di  Ceresara 
Lamotta  e  Ca  Bozzelli,  passare  per  le  Grazie  e  soffermarsi 
alla  diga  di  Curtatone,  per  formare  la  seconda  linea  di  bat- 
taglia. La  riserva,  composta  della  brigata  Cuneo  e  di  una 
batteria  di  posizione^  starebbe  a  Gaetelluccio  e  ad  Ospeda-» 
letto  sulla  strada  da  Mantova  a  Cremona,  Tutti  questi  mo- 
vimenti furono  eseguiti  ;  ma  il  nemico,  avvisato  daUe  suo 
spie,  s'era  ritirato  dentro  Mantova  ;  per  lo  che  il  geners^i 
Bava,  che  comandava  quella  parte  dell'esercito,  preceduto 
da'  bersaglieri  e  da*  volontari  genovesii  potò  appressarsi  alla 
piazza»  osservarla  e  notarOt  che  le  ^ve  opere  esterne  e  non- 
nimentì  erano  assai  piti  numerosi  e  forti  che  noi  fossero, 
nel  i  797,  il  che  non  sapea  lo  stato  maggiiore  piemoc^teae  ; 
cosa  che  avrei  creduta  esagerata  e  bugiarda,  se  non  la  tro^ 
vassi  confermata  in  un  libro  che  la  pubblica  voce  attribuisce 
a  Carlo  Alberto,  e  che  di  certo  fu  scritto  e  pubblicato  col 
suo  consentimento.  Allorché  i  Piemontesi  conincìavanQ  ^ 
ritirarsi,  gli  Austriaci  aprirono  un  vivo  fuoco  di  artiglieria 
e  tentarono  delle  sortite;  ma  e' furono  ricacciati  indietro 
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da'  bersaglieri,  e  dappoiché  le  troppe  farono  rassegnate  dal 
re,  senxa  essere  molestate,  ritornarono  ai  loro  alloggia- 
Olenti. 

In  qnd  traipo,  per  altre  troppe  Tenute  dal  Piemonte 
Tesercito  di  Carlo  Alberto  si  tro?6  forte  di  sessantamila  no- 
mini :  il  primo  corpo  era  comandato  dal  general  Bava,  il 
secondo  dal  generale  Sonnaz,  la  riserva  dal  doca  di  Savoia, 
la  divisione  di  cavalleria  dal  generale  Visconti ,  Tartiglieria 
dal  dnca  di  Genova,  il  genio  dal  general  Chiodo  :  capo  dello 
stato  maggiore  generale  era  il  conte  di  Salasco.  Carlo  Al- 
berto avea  inoltre  altre  troppe  italiane,  accorse  a  prender 
parte  alla  goerra  deirindipendenza,  le  qoali  a  Ini,  come  a 
Sopremo  dnce,  ubbidivano.  La  Toscana  avea  inviato  una 
divisione  di  cinquemila  uomini,  fra  soldati  di  ordinanza  e 
volontari  ;  diciassette  mila  Romani  giungevano  sul  Po  :  quat- 
tordici mila  soldati  napolitani  traversavano  gli  stati  ponti- 
ficii, oltre  ad  un  reggimento  di  linea  eh'  erasi  unito  a'To- 
scani,  e  grosse  schiere  di  volontari.  \*  erano  anche  sul 
Mincio  tremila  Parmigiani  e  Modenesi  ;  e  verso  il  Tirolo 
cinquemila  volontari  di  Lombardia  e  di  altre  parti  d'Italia. 
Cosi  il  re  potea  disporre  di  novantamila  uomini,  senza  con- 
tare le  bande  armate  del  Veneto,  ed  i  soldati  napoletani 
ch'erano  in  marcia.  Da  ultimo,  una  riserva  stavasi  appa- 
recchiando in  Piemonte,  il  governo  provvisorio  di  Milano 
eoscrivea  un  esercito,  ed  i  volontari  accorrevano  in  gran 
numero.  E  avvegnaché  questo  esercito  mancasse  di  unità 
e  fosse  male  ordinato,  e  poco  disciplinato,  esercitato,  ag- 
guerrito, nondimeno  poteasi  con  fondamento  sperare  la 
vittoria,  avendo  riguardo  al  numero ,  al  valore,  air  entu- 
siasmo, alla  persuasione  di  combattere  per  la  propria  li- 
bertà ed  indipendenza,  alla  fede  che  si  avea  nel  diritto  e 
nella  forza  della  nazione,  agli  augurj  de'primi  soccessi,  al- 
Toccasione  fortunatissima.  Carlo  Alberto  avea  commesso 
tre  errori  gravissimi  :  era  entrato  troppo  tardi  in  Lombar- 
dia, avea  indugialo  ad  inseguire  rioimico,  olente  avea  fatto 
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per  favorire  la  sollevazione  popolare  :  i  prinù  due  deriYaYano 
dalla  sua  indole  irresoluta,  dalla  poca  esperienza  de'sooi 
generali»  e  dal  non  essersi  apparecchiato  alla  guerra^  mentre 
i  suoi  partigiani  questi  apparecchi  di  guerra  magnificavano, 
mentre  uomini  e  cose  inevitabile  9  vicina  la  guerra  presa*- 
givano  e  annunziavano*  Il  terzo  errore  nasceva  da  sospetti 
naturali  del  principato  contro  a' sollevamenti  edalle  guerre 
popolari,  e  da  preoccupazioni  politiche  per  Tannessione  al 
Piemonte  de'  ducati  di  Modena  e  di  Parma,  e  per  l'altra 
molto  più  considerevole  della  Lombardia  e  della  Venezia, 
Eran  questioni,  che  la  prudenza,  la  buona  fede,  l'interesse 
bene  inteso  del  re,  consigliavano  di  lasciar  da  parte,  e  che 
la  vittoria,  che  che  altri  ne  dica,  avrebbe  risolute  favorevol- 
mente alla  casa  di  Savoia  ;  perciocché  i  popoli  dimenticano 
facilmente  le  ingiurie,  non  mai  i  beneficii.  Bisognava  adun* 
que  vincere,  e  per  conseguire  la  vittoria  il  più  sicuro  mezza 
era  impedire  che  nuovi  aiuti  giungessero  a  Radetzky  daK 
TAllemagna,  occupando  la  valle  dell'Adige.  Si  fece  il  con- 
trario, e  volendo  il  re  coprire  la  Lombardia  e  i  ducati 
cominciò  questo  secondo  periodo  della  guerra  con  l'assedio 
di  Peschiera.  Fatalissimo  errore,  imperciocché  gli  assedi 
in  generale  sono  delle  operazioni  secondarie  da  non  intra* 
prendersi  che  nel  caso  di  assoluta  necessità,  giovano  a  far 
temporeggiare  e  a  chi  attende  soccorsi,  son  di  nocumento 
nelle  guerre  che  i  nostri  antichi  diceano  corte  e  grosse  qual 
dovea  essere  la  guerra  nostra;  e  Tassedio  di  Peschiera  io 
particolare  non  potea  giovare  che  agli  Austriaci,  i  quali,  sco- 
rati, disordinati  e  in  minor  numero  de'  nostri,  bramavano 
indugio  per  rinfrancarsi,  riordinarsi  e  ricevere  aiuti ,  men- 
tre  le  giovani  nostre  milizie  impazienti,  infiammate  di  amor 
di  patria,  esaltate  dalla  occasione  e  dalle  popolari  acclama* 
zioni,  erano  avide  di  combattimento  e  di  gloria,  e  doveano 
stancarsi,  sfiduciarsi,  intiepidirsi  nella  lunga  inerzia  di  un 
assedio,  non  essendo  cosa  più  difficile  in  guerra  al  giovine 
soldato,  che  sopportare  pazientemente  i  perigli  e  i  disagi 


senta  il  itoto  e  la  gloria:  a  stare  più  «be  a/poiobattere  ^<h 
glioDsi  vecdii  soldati,  e  Le  giiArr<e  popolari  qqI  riposo  si 
spengono,  ne' rapidi  moti  s'infiaomiaoo.  Netf'aprile  sarebbe 
stato  agevole  a  Carlo  Alberto  passar  l'Adige  e  stabilirsi  syW 
Topposta  riva,  isolando  l'esercito  nemico  e  obiudendofli 
gli  sbocchi  delle  Alpi.  Radetaky  in  questo  ca^o  awebbe  do- 
nilo o  capitolare,  o  tentare  di  aprirsi  il  passo  attraverso 
resercìto  italiano  :  le  quattro  fortezze  sarebbero  quindi  ▼$- 
nste  in  poter  nostro,  l'Italia  sarebbe  stata  sgombra  Ji  ne- 
mici, e  la  guerra  trasportata  dal  Mincio  aU'isonso.  E  anche 
nel  sapposto  improbabile,  che  RadeCzkysi  fosse  gittate  sulla 
Lombardia,  che  i  Lombardi  infiammati  ancora  per  I4  vit- 
toria ottenuta  non  gli  avessero  potato  resistere,  ohe  Milano 
si  fosse  lasciata  rimettere  sotto  il  giogo  senza  per  lo  meiH> 
fargli  provare  delle  gravi  perdite  ;  l'esercito  italiano,  ch'erta 
superiore  in  numero,  avrebbe  occupato  con  ventimila  sol- 
dati de'  meno  agguerriti  le  quattro  fortezze,  e  Badetdi^  si 
sarebbe  trovato  con  le  popolaziooi  insorte  di  fronte  e  di 
fianco,  con  l'esercito  vittorioso  alle  spalle,  costretto  a  divi- 
dare  le  sue  forze  per  tenere  in  freno  tutte  le  città  a  lui  ni- 
micissime,  senza  comunicazioui  con  l'Austria,  privo  di  aiuti 
e  neHa  impossibilità  di  riceverne  e  la  sua  rovina  sarebbe 
stata  più  certa,  più  irreparabile,  più  vergognosa*  Ma  questo 
disegno  di  guerraora  troppo  ardito  per  f^i. nomini  irresoluti 
che  capitanavano  l'esercito  italiano,  spiaceva  ai  timidi  di 
Milano  e  di  Torino,  ed  era  contraddetto  da'pedanti,  i  quali 
opponevano  ehe  l'esercito  si  sarebbe  cosi  separato  dalla  sua 
base  di  operazione,  come  se  base  di  operazione  più  sicura 
non  sarebbe  diventata  Venezia,  come  se  non  dovesse  met- 
tersi a  calcolo  il  gran  vantaggio  d'esser  signori  del  mare» 
e  di  poter  fare  degli  sbarchi  in  Istria  e  in  Dalmazia,  co- 
me se  fosse  da  preferirsi  qual  base  di  operazione  una  città 
non  fortificata  e  sfornita  di  ogni  mezzo  di  guerra  qual'ò 
Milano,  ad  una  città  fortissima  e  ricchissima  di  arsenali,  ar- 
tiglierie ed  ogni  attrezzo  militare  qual' era  Venezia.  Che  più? 
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Portar  la  guerra  al  di  là  dell'  Adige  era  concetto  Italia* 
no  ;  tenerla  al  di  qua,  lombardo  e  piemontese  :  prevalse 
qnesto  a  quello  ne'  consigli  del  re,  e  l'assedio  di  Peschiera 
fo  deciso. 

Questa  fortezza^  bloccata  da  quindici  di  dalla  riva  destra 
del  Mincio»  bisognava  fosse  ricinta  dall'altra  parte,  onde 
non  aver  libera  la  comunicazione  con  Verona.  Ne'  di  26 
6  27  di  aprile  V  esercito  passò  il  Mincio  a  Coito ,  a  Va* 
leggio,  a  Monzambano,  e  su  un  ponte  di  battelli  a  Volta, 
6  si  accampò  sulla  riva  sinistra.  Coito  rimase  fortemente 
occupata  sulla  riva  diritta  :  i  Toscani  avean  preso  loro  al* 
loggìamenti  alle  Crazie,  a  Curtatone  e  a  Montanara,  e  vi 
si  trinceravano  per  tenere  in  freno  la  guarnigione  di  Man» 
tova  :  più  giù,  ove  il  Mincio  mette  foce  in  Po,  a  Cover* 
Dolo  e  ad  Ostiglia,  erano  i  Romani,  per  coprire  le  lega* 
2ioni  e  i  ducati  :  barche  cannoniere  incrociavano  sul  lago 
di  Garda,  per  impedire  che  da  quella  parte  non  fosse  soc- 
corsa la  fortezza.  Or  bisognava  scacciare  l'inimico  da'  posti 
«he  occupava  su  quella  catena  di  poggi,  che,  fra  il  Mincio 
6  l'Adige,  si  stende  obliquamente  da  Pastrengo  a  Valeggio. 
Il  primo  corpo  dell'  esercito  si  stabili  a  Custoza,  a  Som* 
macampagna  e  a  Sona:  il  secondo  cinse  Peschiera  dalla 
riva  sinistra,  prese  posizione  a  Castelnuovo^  e  ne'  di  28 
e  29  tolse  a'  nemici  Colà,  Sandrà  e  Santa  Giustina,  com* 
l)attendo  con  lodato  valore.  La  riserva  alloggiò  indietro, 
a  Guastalla,  ad  Oliosi  e  a  San  Giorgio. 

Avvegnaché  Radetzky  rimanesse  saldo  nel  proposito  di 
non  venire  a  giornata  prima  di  essere  stato  soccorso,  non* 
dimeno  e'  non  potò  decidersi  ad  abbandonare,  senza  com- 
l)attere,  la  forte  posizione  di  Pastrengo,  che  il  re  disegnava 
di  espugnare  per  rendersi  padrone  di  Bnssolengo  :  la  quale 
terra  è  posta  in  piano  sull'Adige,  a  poche  miglia  da  Ve* 
rona,  accosto  al  villaggio  di  Pescantina,  dove  il  nemico 
avea  facilità  di  stabilire  batterie  coperte  per  tutela  e  si- 
curtà del  passo  dell'Adige.  L'operazione  fu  cosi  ordinata: 
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il  generale  Broglia,  cod  la  sua  divisione,  composta  della 
brigata  Sayoia,  di  ud  reggimento  della  brigata  Savona  e^ 
de'  Pannigiani  moverebbe  da  Santa  Giastina,  e  salirebbe 
loDgo  le  colline  dal  lato  di  Provenzano,  secondato  dalla 
brigata  Gnardie,  eh'  era  la  prima  della  divisione  del  duca 
di  Savoia ,  il  quale  starebbe  personalmente  con  essa  :  la 
brigata  Cuneo,  eh'  era  la  seconda  della  suddetta  divisione 
del  duca  di  Savoia,  e  la  brigata.  Regina,  tolta  alla  divisione 
d'ArviUars,  assalirebbero  di  fronte  il  fianco  sinistro  della 
coUina  verso  il  lago  :  la  brigata  Piemonte,  che  apparteneva 
alla  divisione  Federici,  movendo  da  Colà,  darebbe  la  volta 
alla  terra  di  Pastrengo.  Era  addi  30  di  aprile,  giorno  di 
domenica  :  si  volle  che  le  troppe  ascoltassero  la  messa,  e 
per  questo  indugio  (incredibile  a  dirsi)  non  poterou  muo* 
lete  prima  delle  ore  undici.  11  re  andò   a   porsi   su  un 
poggio  oltre  Sandrà,  d'onde  scorgevasi  squadronare  le  due 
ultime  colonne.  La  brigata  Piemonte  commise  la  zuffa,  e 
valorosamente  combattendo,  cacciò  i  nemici  di   colle  in 
colle  su  Pastrengo.  La  brigata  Cuneo,  sostenuta  da  una 
batteria  di  artiglieria,  forzò  gli  Austriaci  a  ritrarsi  sul  pog* 
gio  che  signoreggia  Pastrengo,  alle  falde  del  quale  si 
congiunse  con  la  brigata  Piemonte:   il    re  accorse  sul 
luogo  :  i  nemici  raddoppiarono  i  loro  sforzi  ;  ma  il  conte 
di  San  Front  comanda  la  carica  ai  tre  squadroni  di  cara- 
binieri, die  scortavano  il  re,  e  lanciasi  di  galoppo   per 
Terta  del  colle:  tutti  lo  sieguouo,  e  Carlo. Alberto  fra'primi, 
si  ehe  quasi  nel  medesimo  istante  giungono  sull'altura  due 
reggimenti  della  brigata  Piemonte,  uno  squadrone  di  Pie- 
monte cavalleria,  le  brigate  Savoia  e  Cuneo,  non  che  uua 
batterìa  di  artiglieria  a  cavaUo,  bersaglieri  e  carabinieri. 
Nel  medesimo  tempo  il  gdnerale  Manno  della  divsione  Fé* 
aerici  assaliva  le  opere  avanzate  di  Peschiera,  e  respjngea 
una  sortita  della  guarnigione;  ed  il  generale  Sala,  con  i 
reggimenti  di  cavalleria  Savoia  e  Genova  ed  un  distacca- 
mento di  fanti  della  brigata  Aosta,  fiancheggiava  i  com- 
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battenti'  di  Pastrengo  dai  lato  di  Verona,  cacdiando  in  fagk 
disordtnataf  un  eorpo  di  irilanf  e  di  fanti  nemici.  Bassolengò 
fn  abbandonata:  la  battaglia  era  Tinta ;^  ed  iimnc^  gli 
Austriaci  tentarono  eotnpensarsi  con  assalire  Sona  e  Sow 
macampagna,  ùy*  era  il  qoartiere  generale  del  re,  tmp»^ 
rocche  e'  furono  respinti  e  cacciati  in  faga  dal  generale 
Somniariva^  che  avea  seco  la  brigata  Aosta,  arUglieria*  e 
bersaglieri  in  propongono.  Erano  appena  le  quattro'  dopo 
n^zzogiomo:  poleasi  trar  profitto  grandissimo  delta  iiìh 
torìa^  persegQitare  il  nelmico  che  ritiravasi  in  disorénde,! 
giungere  al  vaf  co  del  fiume  con  lui,  fargli  toccare  perdite 
smisurate,  entrare  neKa  falle  dell'Adige  ed  afforzarvisi:  ma 
Carlo  Alberto,  timido  capitano  quanto  intrepido  soldato, 
soffermossr,  quando  gli  parve  di  afere  ottenuto  lo  scopo 
per  if  quale  si  era  mosso.  In  quella  giornata  i  Piemontesi 
prodemente  combatiereni» ,  gravi  ostaooii  superarono ,  e 
bella  gloria  eotteegoirono.  Un  officiale  aostriaico  ^  desern 
vendo  la  ritirata!  da  Pastrengo  di  no  battaglione  di  Croati^ 
capitanato  dai  maggiore  Knesevich ,  narra  un  fatto  degno 
di  essere  ricordato,  e  Un  giovine  offiziale  piemontese ,  egM 
dice,  seguitò  da  una  ventina  di  cavalieri,  si  avventò  co^ 
raggiosamente  sul  battaglione  e  tentò  togliergli  la  bandiera;! 
sàa  ei  cadde  crivellato  dalle  palio  ;  e  avendo  i  nostri  sol- 
dati prese  le  lettere,  ch'egli  avea  addosso,  sapemmo  ch'era 
il  marchese  di  Bevilacqua.  I  sentimenti  cavallereschi,  che  ani*' 
mavano  l'esercito,  ci  fecero  ammirare  il  sno  valore  e  com-« 
piangere  la  soa  iBorte  ;  e  noi  eravamo  superbi  di  dover  com^ 
battere  siffatti  nemici  (i)  >.  Accompagnavano  il  re  in  quella 
giornata  il  cont^  Martini  rappresentante  dei  governo  proT- 
visorio  di  Milano,  Cesare  Balbo  presidente  del>  consiglìd 
de'  ministri  e  it  marchese  Balbì*Piovera,  né  da  lui  ne'  mo^* 
menti  del  pericolo  si  discostarono.  Gli  Austriaci  furono 
minori  della  fama:  addimostrar onsi  incerti»,'  lenti,  scorali: 

(i)  R$lazimk$iMa  fftttrra  é'Iiàìiamtio  U  maresdalh  RaditJtk^. 
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perderono  ira  morti  e  feriti  mille  e  dugraf  nomini,  e  eiÉ* 
queeento  prigienieri.  La  soia  gaamigione  di  Peschiera 
contò  in  quei  A  oento  diciaesette  morti.  Combatterono 
MI'  esercito  Maico  la  divisione  Wosher,  óomposta  deità 
brigala  WoMfemnifa  ed  Aroidnca'  Sigismondo,  e  le  quattro 
brigale  Lìchteoetein^  RaMi,  TaKis  e  Shaaffgotsche  ;  Borisro 
4à  forse  che  accresce  la  gloria  de'  nostri. 

Di  quel  fatto  d'armi  si  feee  on  gran  dire  in  Ralia,  e  fa 
nniversale  opinione  che  i  Piemontesi  avean  saputo  vincere 
ma  non  trarre  profitto  dellia  vittoria;  nò  ma&cavao  di  quelli» 
che,  al  vero  il  falso  aggiungendo,  afermavano  che  se  il  re 
ave^e  voluto,  erasi  io  quella  sola  battaglia  fatto  del  resto. 
Carlo  Alberto  veniva  esortato  da' suoi  miiisfri  e  dal  go- 
verno di  Ifilano  a  dar  fama  a  so  e  all'  esercito  con  una 
giornata  campale:  prossima  era  l'apertnra  del  parlamento 
piemontese,  al  qoale  bisognava  render  conta  della  guerra  : 
i  rappresentanti  dell'  Inghilterra  comiociavaio  a  far  palmola 
A  armistizio ,  ed  in  privato  diceano  che  almeno  conveoia 
spicciasi  :  già  divaigavasi  an'allocuaione  dei  ponleice  con^ 
ftraria  alla  guerra.  Per  tutte  qoeste  ragioni  fu  deciso  ne'cen^ 
«gli  del  re  muovere  contro  Verona,  e  forzar  Radetdy  a 
ventre  a  giornata. 

Verona ,  la  più  considerevole  delle  piazze  forti  che  di« 
fendono  la  doppia  linea  del  Mincio  e  deU'Adige,  signoreggili 
questo  fiume  e  copre  la  via  del  Tìrolo  ;  da  una  parte  ha 
poggi  coronati  di  fortilizi  ;  1'  altra  è  in  piano ,  o? '  era  un 
campo  trincerato  difeso  da  validi  approcci.  Un  consiglio 
dì  guerra,  nel  quale,  sotto  la  presidenza  del  re,  sedevano 
Atti  i  tCMiiai  generali,  che  doveano  av«r  comando  m  quella 
mpresa,  deliberò  di  muovere  con  quattro  divisioni  contro 
le  posizioni  centrali  della  Croce  Bianca ,  di  San  MassiiBO 
e  di  Santa  Lucia,  preoiccnpata  dall'  inimico,  espugnarle,  e 
presentarsi  di  faccia  a  Verona,  per  attendere  i  moti  del«« 
l'esercito  austriaco  e  de'Veroivesi,  che  confidavasi  per  ri- 
cevuti messaggi  si  leverebbero  a  rumore.  Il  generale  ftava^ 


294  STOMA  d'  ITALIA 

die  avea  il  comando  sopremo,  fece  osservare  come  sa- 
rebbe stato  cooTenieote  ritardare  di  na  giorno  la  mossa, 
onde  dar  tempo  a'  generali  di  bene  meditare  gli  incarichi 
loro  affidati.  Non  gli  fn  dato  ascolto,  e  yì  furono  generali 
i  quali  ricevettero  gli  ordini,  che  doveano  eseguire  non  pria 
delle  cinque  del  mattino,  e  reggimenti  che  niente  sapevano 
sino  alle  sette  ;  il  che  spiega  il  ritardo  delle  truppe  nel 
giungere  alle  assegnate  posizioni,  e  la  nessuna  simultaneità 
neir  attacco,  imperocché  era  appunto  alle  ore  sette ,  che 
doveano  cominciare  le  mosse  nell'  ordine  seguente  :  la  de- 
stra comandata  dal  tenente  generale  Ferrerò  formerebbe 
due  colonne ,  e  le  sue  brigate  (di  Casale ,  generale  Pas- 
salacqua  ;  d'Acqui,  generale  Villafalletto  ;  di  cavalleria,  ge- 
nerale Olivieri)  partirebbero  da  Villafranca  e  Costosa  nella 
direzione  loro  indicata:   la  colonna  del  centro,  composta 
dei  bersaglieri ,  della  compagnia  de'  volontari  del  Griffini , 
della  brigata  Aosta  col  generale  Sommariva»  di  quella  delle 
guardie  col  generale  Biscaretti  e  del  battaglione  Beai  Navi, 
moverebbe   da   Sommacampagna  :  la  quarta  colonna,  che 
dovea  formare  l'avanguardia  e  costituivasi  della  brigata 
di  cavalleria  del  general  Sala,  della  brigata  Regina  del 
generale  Trotti,  della  brigata   Cuneo  del  generale  d'A-» 
viernoz   (duce  supremo   di   questa  divisione  il  duca  di 
Savoia),   partirebbe    da  Sona;   e  in   ultimo    da    Santa 
Giustina,  la  quinta  colonna,  la  quale  componevasi   della 
brigata  di  Savoia  col  generale  Ussillon  della  brigata  mista 
di  un  reggimento  Savona  e  di  un  reggimento  parmense 
col  generale  Conti ,  e  della  brigata  di  cavalleria  col  gene- 
rale Robilant:  il  re  ed  il  generale  Bava  starebbero  con  la 
colonna  del  centro.  Secondo  questa  disposizione  veniasi  ad 
assalire  di  fronte  una  linea  di  più  di  tre  miglia ,  fortissima 
e  ben  munita,  senza  convergere  contro  un  punto  particolare 
un  maggior  numero  di  forze,  le  quali  potessero  romperla, 
0  come  suol  dirsi  sfondarla.  Che  più?  I  Piemontesi  doveano 
procedere  in  un  terreno  sparso  di  gelsi,  coperto  di  vigne 
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altissime,  tagliato  da  fossi,  argini^  muri,  rialti,  per  i  quali 
era  impossibile  al  capitano  di  tenere  sott'  occhio  le  sue 
tmppe ,  accelerarne  e  ritardarne  le  marce,  assicurare  la 
contemporaneità  degli  attacchi.  La  sola  brigata  Aosta ,  se- 
goita  a  gran  distanza  dalla  divisione  di  rìserfa ,  si  troTò 
all'ora  prescritta  a  Santa  Lncia ,  eh'  era  Y  ala  sinistra  della 
fronte  nemica  ;  ed  a  lei  toccò  la  gloria  ed  il  carico  di  so- 
stener sola  r  impeto  de' nemici.  La  brigata  Guardie  si  smarrì 
in  quel  laberinto  di  muri,  siepi  e  fossi,  ed  essendo  venata 
in  laogo   d'onde  non  potea  uscire  senza  ritornare  indietro, 
il  che  avrebbe  prodotto  tristo  effetto  ne'  soldati,  ebbe  or« 
dine  di  soffermarsi.  Un'ora  dopo  mezzo  giorno  giunse  sulla 
destra  di  Santa  Lucia  una  parte  della  seconda  divisione,  e 
dopo  fiero  e  sanguinoso  combattimento,  i  Piemontesi  occu- 
parono qup.l  villaggio,  dove  cadde  gravemente  ferito  il  co- 
lonnello Caccia ,  uno  de'  migliori   dell'  esercito.  In  quel 
luogo  onde  scorgesi  distintamente  Verona,  stette  il  re  per 
qualche  tempo,  attendendo  che  Radetzkj  uscisse  a  com- 
battere col  grosso  dell'  esercito,  o  che  la  città  si  levasse  a 
rumore;  ma  il  maresciallo  non  si  mosse,  e  la  città  rimase 
silenziosa.  Frattanto  giungevano  avvisi  che  la  terza  divisione, 
assalita  Croce  Bianca,  era  stata  respinta ,  e  che  in  parti- 
colare il  reggimento  Savona  ritraevasi  in  fuga  disordinata: 
la  posizione  di  San  Massimo,  centro  della  fronte  nemica, 
non  era  stata  ancora  assalita.  Allora  fu  decisa  la  ritirata.  Le 
brigate  Cuneo  e  Regina,  che  non  avean  preso  parte   al 
combattimento,  rimasero  a  proteggere  le  mosse  retrograde 
delle  colonne:  il  duca  di  Savoia  con  un  reggimento  di 
Cuneo  ricacciò  indietro  con  molto  valore  i  nemici,  che  in 
gran  numerosi  avanzavano  per  ri  occupare  Santa  Lucia;  ma 
le  truppe  rimaste  a  coprire  la  ritirata,  per  maravigliosa 
imperizia  ed  imprudenza  di  chi  ne  avea  il  comando,  lascia- 
rono che  i  cacciatori  nemici  occupassero  alcune  case  vicine, 
d'onde  aprirono  un  vivo  e  micidiale  fuoco  su  di  esse,  che 
sorprese  e  spaurite  non  ebber  tempo  di  spiegarsi  in  ordine 
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di  battaglia,  dìsordioaronsi  e  foggirono^  ed  immense  p^dita 
avrebbero  toccate ,  se  uoa  mezza  batteria  comandata  dal 
Inogoteoente  Salino  e  la  compagnia  del  Griffini  non  aves- 
sero gagliardamente  fronteggiato  i  nemici,  e  se  questi  nofi 
fossero  stati  dalla  natura  de'  luoghi  impediti  e  ritardati. 
Cosi  per  la  mancanza  di  unità  nel  comando ,  per  la  igno- 
ranza delio  stato  maggiore,  per  la  inesperienza  e  poca  pru- 
denza dei  generali  ebbe  trista  fine  quella  giornata.  Gli 
Austriaci  ebbero  mille  morti,  e  gr^n  numero  di  feriti  :  mo- 
rirono il  generale  Strassoldo  ed  il  maresciallo  Salis  :  il  ge- 
nerale principe  Scbwarzenberg  era  ferito  alle  reni,  il  ge- 
nerale Wratislaw  ebbe  il  cavallo  ucciso  :  vi  fu  ammazzato 
il  colonnello  Leuzendorff,  e  due  altri  colonnelli  furono  di 
poi  amputati.  Se  i  Piemontesi ,  riunendo  il  nervo  delle  loro 
forze  contro  Santa  Lucia,  avessero  sollecitamente  espugnata 
quella  posizione,  e  quindi  avessero  data  la  volta  a  quelle  di 
San  Massimo  e  di  Croce  Bianca,  la  perdita  dei  nemici  sa- 
rebbe stata  immensa,  e  gloriosissima  quella  giornata,  im- 
perocché  i  soldati  valorosamente  combattevano,  non  ostante 
che  pessime  fossero  le  disposizioni  e  le  operazioni.  Il  re 
ed  il  duca  di  Savoia  rimasero  intrepidamente  esposti  a' pe- 
ricoli; nell'esercito  perderonsi  mille  e  quattrocento  uomini 
ira  morti  e  feriti  ;  ma  la  perdita  maggiore  fu  quella  delta 
fiducia  ne' capi,  che  perduta  una  volta,  senza  grandi  ed 
egnegii  fatti,  non  si  riacquista. 

In  quel  mezzo  sulle  frontiere  settentrionali  della  Lom- 
bardia i  volontari  faceaoo  la  guerra  di  partigiani ,  come  in- 
nanzì  sarà  discorso;  ma  ninna  impresa  notevole  poteano 
tentare  o  fornire:  non  cosi  nella  Venezia  dove  i  fatti 
che  seguirono,  furono  di  grave  momento ,  e  le  loro  con- 
seguenze contribuirono  non  poco  all'  infelice  risultato  di 
quella  guerra. 

La  Venezia,  per  i  suoi  estesi  confini  dall'Adige  al- 
l'Isonzo,  potea  essere  facilmente  assalita  dagli  Austriaci; 
ed  i  suoi  volontari,  avvegnaché  numerosi  ed   aiutati  da 
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tre  o  quattromila  disertori  italiani,  dod  potean  bastare  a 
difoDderla.  Il  generale  Nngent  avea  aTato  ordine  dal  ge« 
Temo  austrìaco  di  radunare  in  Gretta  nn  esercito  sull'Isonzo» 
entrare  nella  Venezia  e  ricongiangersi  a  Radetzky;  ed  egli, 
raccolti  appena  ventimila  soldati ,  si  mise  in  marcia,  non 
ostante  che  percorrere  dovesse  via  lunga  e  disagevole,  con 
passi  difficili  e  peri  j^osi ,  sparsa  di  città  popolose  e  ne- 
miche, le  quali  o  bisognava  espugnare,  o  lasciare  a'  fianchi 
e  alle  spalle  minacciose  e  moleste.  Passò  Y  Isonzo  verso  la 
line  di  aprile,  e  si  avanzò  contro  a  Palmanuova;  ma  tro- 
vatala ben  munita  e  difesa ,  e  non  arendo  né  mezzi  nò 
tempo  di  cingerla,  e  di  oppugnarla,  lasciatala  da  parte,  ra- 
pidamente si  gittò  sopra  Udine ,  e  costrinse  gli  abitatori 
ed  i  volontari  accorsi  in  loro  aiuto,  a  capitolare.  G<mtinuò 
quindi  la  sua  marcia,  e  non  incontrando  che  debole  resi-* 
stenza  al  Tagliamento  e  alla  Liveoza,  addi  30  di  aprile 
accampò  a  Coneglìano  a  poca  distanza  dalla  Piave.  Quivi 
gli  ostacoli  crescevano.  Le  truppe  di  ordinanza  ponteficie, 
che  erano  settemila  uomini  fra  Svizzeri  e  Romani,  capi- 
tanati dal  generale  Durando ,  doveano  giungere  a  Bologna 
addi  20  di  aprile;  ma  tale  era  il  loro  ardore  e  con  si 
grande  desiderio  affrettavano  i  perigli  della  guerra ,  che 
addi  17  trovavansì  di  già  a  Ferrara:  preti  e  frati  le  ac- 
compagnavano ,  e  fra  questi  segnalavasi  il  padre  Gavazzi 
indefesso  e  infiammato  predicatore  di  quella  crociata:  que- 
sto era  il  nome,  che  davasi  allora  alla  guerra  deir  indipen- 
denza, ed  i  volontari  ornavansi  il  petto  dì  nastri  tri- 
colori foggiati  a  croce,  onde  crociati  denomi navansi.  La 
città  di  Ferrara  era  occupata  da  mille  e  ducento  Austriaci, 
i  quali ,  ridottisi  nella  cittadella ,  non  aveano  ricevuto  al- 
cuna molestia ,  per  fiacchezza  o  connivenza  delle  autorità 
pontificie  e  per  troppa  timidità  degli  abitatori,  i  quali,  per 
non  soffrire  i  danni  di  un  bombardamento,  che  di  certo 
non  potea  avere  lunga  durata,  si  nudrìvano  in  grembo  i  ne- 
mici. Lo  stesso  sarebbe  accaduto  io  Comacchio,  se  una 
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mano  di  volootari  della  Bassa  Romagna,  capitanati  dal* 
r  ingegnere  Montisinari,  noi  avesse  spanrito  il  presidio 
ansCriaco,  e  più  eoo  l' ardire  che  con  le  armi  eostrettolo  a 
capitolare. 

Il  ministro  della  guerra  Aldobrandini  a?ea  ordinato  al 
generale  Durando  e  si  mettesse  in  corrìspondMza  col  qntf« 
tiere  generale  d6l  re  Carlo  Alberto,  ed  oprasse  di  accordo 
con  Itti  ».  Dorando  avoa  quindi  inviato  Massimo  d'Azeglio, 
che  ne'  pontidcii  avea  avuto  grado  di  colonn«iio»  al  campo 
piemontese;  ma  egli  non  taceva  ai  mioistro  come  fosse 
opera  malagevole  trattenere  soldati  e  volontari  al  di  qna 
del  Po,  e  come  da  tutti  si  reclamasse  uua  esplicita  ed 
aperta  didiiarazione  di  guerra,  la  quale  ancora  mancava* 
Di  questo  il  ministro  teneva  luoghi  e  calorosi  ragionamenti 
eoi  pontefice ,  il  quale  rispondeva  attendere  che  Carlo 
Alberto  acconsentisse  alla  conclusione  della  Lega  Italiana, 
e  che  inviasse  suoi  oratori  a  Roma  per  discuterne  e  fer* 
marne  i  patti.  Da  ultimo,  alle  replicate  istanze  del  gene- 
rale, che  rappresentava  i  gravi  perìcoli  delP  indugio,  e  Tim** 
possibilità  di  più  frenare  le  truppe,  il  ministro  rispose: 
■  Accuso  ricevimento  del  gradito  suo  foglio  del  14  cor- 
rente, che  ho  reso  subito  ostensibile  al  Santo  Padre,  il 
quale  si  è  degnato  rispondere  essere  ella  autorizzata  a 
fare  tutto  ciò  che  giudica  necessario  per  la  tranquillità  ed 
il  bene  dello  Stato  pontificio  t  (1^.  Strano  modo  invero 
di  assentire  ad  una  guerra,  riservandosi  la  facoltà  di  disap* 
provarla  ! 

Durando  volea  entrare  nella  Venezia,  prendere  gli  allog* 
giamenti  a  Padova,  e  di  là,  secondo  gli  eventi,  oprare  nel 
Friuli  0  verso  l'Adige,  d'accordo  con  l'esercito  piemontese  ; 
ma  Carlo  Alberto  non  approvò  questo  disegno,  o  che 
non  credesse  alla  sollecita  formazione  di  un  esercito  aiJt- 
striaco  suir  Isonzo,  o  che  fosse  persuaso,  Osopo,  Palma* 

(1)  Dispaccio  del  i8  dì  aprile  1848. 
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BOfva  e  Udine  basterebbero  a  Mffermark)  ;  ed  erdinò  a  De<» 
raaido  oecnpaMe  OstigUa  e  Gofernolo,  per  frooteggiare 
Mantova  e  coprire  i  ducati  :  aolo  qoande  e'  sep^  che  Na* 
gest  avea  tarcato  risoeio  e  pre^a  Udina^  gli  petmise  aa* 
tìtbre  alte  istanie  de'  Veneti,  e  mnofore  eoolre  a'  mnitL 
Dorando  gianse  a  Treviso  quando  Nngeot  era  a  Conef^ano^ 
ee'  Moi  avampoeti  sulla  Piave.  Fer  difaodere  questa  lùiea 
e*  Bon  avea  che  settemila  soldati  di  ordinanza  e  un  corp» 
di  volontari  piemontesi  comandati  dal  generale  La  Mari- 
nara. Gli  Austriaci  erano  sedici  mila  :  non  potendo  in^ 
pedire  che  passassero,  ei  tentò  ritardarne  la  marcia,  e 
keciato  La  Marmerà  con  tremila  aommi  avanti  Treviso , 
col  resto  delle  forze  accampò  a  Montebèllono  :  l'alta  Piave 
e  Belluno  erano  difesi  dagli  abitatori  e  da  volontari.  Esitò 
in  istante  Nugent  ;  ma  di  poi,  varcata  la  Piave  fra  BeUnno 
e  Feiire,  mosse  contro  qneata  città.  Accorse  Dorando,  or-» 
dinando  al  generato  Furari ,  ginnlo  in  quel  tempo  a  Tre^ 
VISO,  di  occupare  Monlebelluno. 

Ferrari  erasi  partito  da  Roma  con  nna  legione  di  fiiardie 
cìviche  e  ni  reggimento  di  volontari,  ed  era  giunto  a  Bo* 
h^a  alla  testa  di  settemila  e  cmqneceBto  armati,  avendo 
raccolto  e  ordinato  lungo  la  via  la  accenda  e  leraa  legione 
civica,  il  secondo  e  terso  reggimento  di  volontari,  on  bat-» 
taglione  di  cacciatori,  mia  compagMa  di  treno,  una  di  zap-* 
pateri,  ona  per  le  ambulanze  ;  la  quarta  legione  fu  ordì*- 
naia  a  Bologna.  Veramente  mirabile  era  questa  celerità, 
lode  del  capitano,  e  testimonianza  deHa  buona  volontà  del 
popolo  ;  ma  Telile  non  egoagliava  l'^parenza;  imperoccbò 
i  militi  mancavano  di  ogni  bise^evole,  non  aveano  art»* 
^erie  né  cavalli,  erano  nuovi  alle  armi^  a'  travagli  della 
guerra  innsiti.  Facea  grandi  istanze  il  Ferrari,  perchè  0 
Ihirando  cedesse  a  lui  parte  delie  sue  troppe  d'ordinanza^ 
e  prradesse  in  cambio  nn  corrispondente  numero  di  vo« 
kmtarì  ;  ed  è  beo  Innga  Y  isteria  di  qaeste  pratiche,  si  cbe 
troppa  noia  sarebbe  per  il  lettore  se  io  volessi  qui  ricor^ 
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darle.  Dall'  altra  parte  non  meno  premurose  erano  le  istanze 
de'  Veneti,  e  ciascona  eittà  eh'  erasi  o  credeasi  minacciata 
chiederà  aiuto  e  soccorso.  Era  il  Durando  sulla  ria  di 
Feltro,  allorché  riseppe  questa  città,  non  che  Belluno,  es* 
sere  in  potere  de'  nemici;  perloccbè  mosse  in  fretta  Terso 
Dassano ,  sperando  contrastar  loro  il  passo  della  Brenta , 
e  perché  e'  poteTano  discendere  o  per  Prìmolano  o 
per  Poderoba,  a  Prìmolano  collocò  mille  e  dugento  sol- 
dati  e  poco  più  di  tre  mila  ne  menò  seco.  In  quel 
mezzo  il  Ferrari ,  per  soddisfare  alle  richieste  del  ge- 
nerale Guidetti,  mandava  a  Broda  cinque  compagnie 
di  militi,  ed  ordinava  al  primo  battaglione  della  terza  le- 
gione di  recarsi  a  Mazzara  e  a  Lovadina,  per  operare  di  ac* 
cordo  con  lui,  mentr'egli  occupava  Montebellono,  e  rin- 
forzava il  posto  ava&zato  di  Onigo,  dov'  eran  la  compagnia 
de'  bersaglieri  del  Po,  i  cacciatori  a  cavallo  pontificii,  ed 
una  compagnia  di  cacciatori  bellunesi.  Aiuti  chiedea  anche 
Treviso ,  e  Ferrari  le  inviava  due  mila  e  quattrocento  com- 
battenti. Il  generale  Antonini,  che  con  una  forte  schiera 
di  volontari  italiani,  raccolti  la  più  parte  in  Francia,  tro* 
vavsai  a  Padova,  ebbe  ordine  dal  Ferrari  di  procedere  sino 
a  Primolano  ;  ma  egli  dovette  indugiare  per  altri  ordini 
contrari  venuti  da  Venezia.  Cosi  mentre  cresceva  il  peri- 
colo e  più  v'era  necessiti  di  conoentrare  le  forze,  confon- 
devansi  i  comandi,  e  te  truppe  qui  e  là  si  sparpagliavano. 
.  Addi  8  di  maggio,  ricevuto  avviso  che  i  nemici  si  avan- 
zavano, il  generale  Ferrari  mosse  ad  incontrarli  con  la  se- 
conda legione ,  il  secondo  battaglione  della  terza  legione, 
un  battaglione  di  volontari  e  tre  cannoni,  lasciando  agli 
alloggiamenti  la  pcima  legione  e  tre  cannoni.  Giunto  a 
Comoda ,  e  trovate  quivi  le  truppe ,  eh'  eransi  ritirate  da 
Onigo,  soffermossi,  ed  apparecchiossi  a  combattere.  Assa- 
liroolo  gli  Austriaci  verso  sera;  ma  dopo  un'ora  di  fuoco, 
sonarono  a  raccolta  e  si  ritrassero  :  e'  però  rimase  saldo 
neir  occupato  terreno»  avvisando  di  tutto  il  Durando ,  che 
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Bon  pib  di  quattordici  miglia  era  da  quel  luogo  discosto. 
Alle  cinque  del  mattino  ricominciò  il  combattimento  molto 
più  fiero  e  gagliardo:  dopo  tre  ore  giungerà  ona  lettera 
di  Durando  promettitrice  di  aiuti  ;  più  tardi  un'  altra  ;  a 
mezzogiorno  un'altra  con  queste  sole  parole:  e  Vengo 
correndo  >.  E  da  queste  speranze  lusingati ,  avyegnachò 
staDchi  da  una  notte  passata  sotto  le  armi«  senza  cibo  e 
costretti  a  sostena*e  l'impeto  di  un  numero  ognor  cre- 
scente dì  nemici,  i  militi  continuarono  a  combattere  con 
mirabile  costanza  e  yalore  sino  alle  quattro  delia  sera, 
quando,  perduta  ogni  speranza  di  essere  soccorsi ,  ordi* 
natamente,  come  vecchi  soldati ,  a  Montebelluno  si  ritira* 
rono.  Ma  quivi  giunti  e  incominciato  a  ragionare  intorno 
i  fatti  deUa  giornata  nacque  un  grandissimo  disordine: 
gridavano  d'essere  stati  o  dal  Ferrari  ingannati,  o  dal  Du* 
rando  traditi  :  un  timor  panico  invase  gli  animi  di  queUi 
che  si  valorosamente  aveano  in  quel  di  combattuto:  in* 
disciplina,  contumacia  e  sedizione  bruttamente  si  manife- 
starono: un  gran  numero  di  militi  presero  tumultuaria- 
mente la  via  di  Treviso  ;  e  il  Ferrari  fu  costretto  di  se- 
guirli co'  pochi  che  rimanevano  ubbidienti,  abbandonando 
la  valle  della  Piave.  Durando  non  avea  saputo  niente  pre* 
vedere,  nò  a  nessun  male  apportare  rimedio:  si  mosse 
verso  Cornuda  per  soccorrere  Ferrari  ;  di  poi  ritornò  ra* 
pidamente  alla  volta  di  Primolano,  correndo  di  qua  e  di 
là  secondo  gli  avvisi  che  ricevea ,  si  che  non  trovossi  in 
nessun  luogo,  dove  la  sua  presenza  sarebbe  stata  neces- 
saria. La  ritirata  di  Ferrari  l'obbligò  a  sgombrare  Bassano; 
il  che  fatto,  si  accampò  a  Piazzola,  dietro  la  Brenta ,  per 
difendere  il  passo  di  quel  fiume.  L' inimico  si  appressava 
a  Treviso.  Parve  questa  al  Ferrari  buona  congiuntura  per 
rioccupare  la  linea  della  Piave;  ma  i  militi,  stanchi,  sco* 
rati  0  contumaci,  niegaronsi  di  seguirlo;  tanto  più  che 
non  avendo  ancora  il  papa  fatta  air  Austria  formale  dichia* 
razione  di  guerra,  e'  temevano  che ,  caduti  in  mano  de'  ne- 
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mici ,  non  sarebbero  considerati  prigionieri  dì  goerra,  ma 
ribelli  e  malfattori ,  e  come  Udi  gastigali.  Il  Ferrari  oad 
allora  dalia  città  con  quattro  battaglioni  di  ordinaMa,  tre 
cannoni  di  campagna  e  i  pochi  dragoni  che  avea  seco,  ed 
assali  e  respinse  l'avanguardia  nemica;  ma  ùncontratoai 
col  grosso  dell'esercito,  i  saoi  disordinaronst ,  foggirono  j» 
si  ritrassero  confosamente  in  città,  naova  cagione  di  ab- 
battimento  e  di  sconforto.  Per  recare  un  qualche  rimedio 
a  questo  male>  ordinò  il  Ferrari  rimanessero  a  Treviso 
quattromila  uomini  scelti  fra'  migliori  ;  gli  altari  si  ritiras- 
sero a  Mestre  presso  Venezia.  Risaputo  questo,  i  Trevisani 
si  levarono  a  tnmolto,  chiusero  e  custodirono  le  porte 
della  città,  gridando  al  tradimento  e  all'abbandono  :  quella 
notte  fu  brutta  di  confusione,  di  esagerato  terrore  ;  senza 
autorità  i  capi ,  senza  ubbidienza  le  truppe ,  tumultuanti 
ed  esasperati  i  cittadini  ;  ma  al  nuovo  giorno,  racchetatssi 
un  po'  quella  procella,  si  aprirono  le  porte,  e  le  truppe  si 
partirono,  e  giunte  a  Mestre,  la  piti  parte  de'  civici  chie* 
sero  licenza  di  ritornare  alle  case  loro,  gridandosi  traditi. 
La  seconda  legione,  quella  stessa  che  si  virtuosamente 
avea  combattuto  a  Cornuda,  quasi  tutta  si  disciolse:  gli 
altri  corpi  scemarono  pressoché  di  metà:  gli  avvisi  che 
giungevano  de'  casi  di  Napoli  ;  l'esitanza  e  di  poi  il  ritorna 
dell'esercito  napolitano  smisuratamente  accrebbero  lo  sco* 
ramento  comune:  la  paura,  come  in  simili  coDgiantare 
accade,  rendea  gli  uomini  audaci  e  sfacciati  :  l' esempio  a 
il  numero  scemavano  vergogna  ;  invano  i  buoni  ripetevano» 
che  il  combattere  e  le  armi ,  gloria  de'  valorosi,  sono  an* 
che  sicurezza  de'  timidi. 

Nugent  assaliva  debohnente  Treviso,  non  eoo  la  speranza 
di  e^)ugnarla ,  ma  affine  di  attirarvi  Durando ,  e  questi^ 
che  di  ciò  si  accorse,  deliberò  rimaner  saldo  nelle  sue  pe- 
aizioni  dietro  la  Brenta  ;  ma  la  sua  ragione  d' inazione 
non  fu  compresa  a  Treviso ,  nò  a  Venezia  :  rtubboiavaii^ 
l'abbandono  di  Cornuda,  accusavano  di  voler  abbandonerà 
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Traiiso,  gridavanlo  codardo  e  traditore.  Ed  e^i  »  o  ch« 
violo  fosse  da  queste  voci,  o  che  veramente  ei  persoadeMO 
altri  fossero  gli  intenti  del  nemico,  abbandonò  le  sne  posi- 
zioni 6  mosse  alla  volta  di  Treviso;  ed  allora  Nugent,  che 
teneva  fissi  sa  hii  gii  sgaardi,  levò  in  fretta  il  campo,  per- 
corse in  una  sola  marcia  la  distanza  che  separa  la  Piave 
dalla  Brenta ,  passò  questo  fiume ,  e  mosse  rapidamente 
verso  Vicenza.  Dorando  giunto  a  Hogliano  sì  accorge  del- 
Venrore  commesse,  e  per  recarvi  il  miglior  rimedio  che  per 
lui  si  poteva,  corre  a  Mestre,  onde  giovarsi  della  strada  ter- 
rata  che  da  quella  città ,  passando  per  Padova,  conduce  a 
Ylcenza.  La  sua  avanguardia,  comandata  dal  colonnello  Gal- 
lieno, giungeva  a  Vicenza  addi  19  di  maggio;  e  T indomani 
l'avanguardia  nemica  assale  la  città ,  ed  è ,  con  grave  sua 
perdita,  respinta.  L' altro  giorno  giunge  Durando  col  resto 
delle  sue  truppe  e  con  la  schiera  del  generale  Antonini  ; 
ma  il  nemico  non  rinnova  gii  assalti ,  e  si  contenta  di  af- 
forzarsi ad  Olmo  sulla  strada  che  mena  a  Verona,  e  di  far 
gran  bottino  nelle  fattorie  e  nelle  ville  de' dintorni.  Tentò 
Antonini  cacciarlo  da  quel  sito;  ed  in  quella  audace  fa* 
zione  perdette  un  braccio.  L'esercito  austrìaco  continuò  la 
sua  marcia  per  Verona:  mosse  ad  incontrarlo  Hadetzkj,  e 
fatto  serero  rimprovero  al  Nugent  di  non  avere  assalito  con 
tutte  le  sue  forze  Vicenza  pria  che  vi  giungesse  Durando  , 
comandò  al  generale  La-Tour-Taxis  ritornasse  indietro  con 
quattordici  mila  soldati  e  quaranta  cannoni,  ed  espugnasse 
quella  città  :  grave  imprudenza  che  avrebbe  potuto  far  per- 
dere agli  Austriaci  gran  parte  de'  vantaggi  procurati  loro 
dalla  marcia  affaticata  e  pienissima  di  difficoltà  e  di  perigli 
condotta  dal  Nugent  con  si  grande  prudenza  e  fortuna.  Vi- 
cenza fu  assalita  la  sera  del  23  di  maggio,  ed  il  combatti- 
mento durò  gran  parte  della  notte.  Le  troppe  d'ordinanza 
difendevano  i  sobborghi  ed  i  poggi  che  stanno  a  cavaliere 
della  città:  le  milizie  cittadine  custodivano  le  porte,  e  oc- 
cupavano quei  siti  ch'erano  giudicati  più  alla  difesa  adatti: 
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le  case  erano  tutte  illaminate  ;  le  botteghe  aperte,  incorag* 
^mento  e  ricovero  a' combattenti:  gli  abitanti  non  ?alidi  a 
combattere  andavano  e  venivano  fra  il  grandinare  delle  palle 
nemiche  per  spegnere  gi' incendi  che  gaie  là  si  accende* 
vano  ;  e  in  tatti  ira  e  virtù.  Cessò  il  combattimento  verso 
mezzanotte;  si  ricominciò  più  feroce  T indomani;  ma  le 
buone  disposizioni  del  Durando,  il  valore  delle  truppe  pon» 
tificie,  e  r  amor  di  patria  de' Vicentini  opposero  si  forte 
ostacolo  a'  nemici,  che  quelli  con  tanto  più  furore  ritornati 
agli  assalti ,  con  tanto  più  gagliardo  riscontro  furono  ribat- 
tuti e  fugati ,  con  la  perdita  di  quasi  duemila  uomini  fra 
morti  e  feriti.  La  vegnente  notte  a'  vincitori  per  il  giubilo 
ed  il  passato  pericolo  fu  lietissima  :  il  generale  La-Tour- 
Taxis  condusse  a  Verona  le  sue  genti ,  le  quali  portavano 
seco  i  loro  feriti ,  e  per  disfogare  Y  ira  loro  rubavano  e 
saccheggiavano. 

Dappoiché  intese  questi  successi,  ordinò  Carlo  Alberto ^ 
che  le  truppe  romane  ritornassero  sul  Mincio  e  sul  Po,  alla 
destra  dell*  esercito  piemontese  ;  ed  invero ,  non  avendosi 
saputo  impedire  il  passaggio  di  Nugent,  nò  volendosi  portar 
la  guerra  al  di  là  deirAdige,  era  prudenza  non  allargarla. 
Ma  nelle  guerre  popolari  non  basta  concepire  un  utile  di- 
segno :  le  città  venete  non  voleano  essere  abbandonate 
senza  difesa  in  potere  degli  abborriti  stranieri;  ciascun  cit^ 
tadino  temeva  per  sé  stesso  e  per  i  suoi  :  sottostare  nuova-- 
mente  agli  Austriaci  era  idea  cosi  tormentosa,  che  gli 
uomini  si  fortemente  si  conturbavano  da  non  lasciar  luogo 
a'  prudenti  consigli.  Durando ,  chiesto  quindi  ed  ottenuto  il 
consentimento  del  re,  rimase  a  Vicenza  con  diecimila  com- 
battenti, fra"  quali  due  reggimenti  svizzeri  e  duemila  e  cin- 
quecento soldati  pontificii;  il  resto  milizie  civiche  e  vo* 
lontari. 

Dopo  la  giornata  di  Santa  Lucia  V  esercito  piemontese  era 
rimasto  inoperoso  sul  Mincio,  senza  neanco  ben  munirsi  e 
fortificarsi  ne'  luoghi  occupati,  non  accorgendosi  che  ora» 
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la  guerra  da  offeosiTa  arasi  molala  io  dilèitite.  Arri- 
"vate  le  loogaoieDte  attese  artiglierìe 'di  grosso caiibrb»  ce' t<> 
rano  pezzi  quarantacinque,  addi  15  di  maggio  cominciò  l'at- 
sedie  regolare  di  Peschiera.  Qoesta  piazza  ha  la  figora  di 
OB  pentagono:  saldi  e  ben  muniti  sono  i  snoi  bainardi:  la 
traversano  e  la  circondano  le  acque  del  Mìbcìo  :  il  fosso  é 
largo  e  profondo  ;  proporzionati  i  terrapieni  :  i  di  fuori  fian*- 
4:heggiano  bene  le  difese,  e  sono  ben  disposti  per  contro- 
battere i  poggetti  Ticioi,  rinforzare  i  luoghi  più  deboli  e 
dar  calore  alle  sortite.  Peschiera  ha  poco  piò  di  mille  abi- 
tanti ;  presidiavanla  duemila  Croati  e  artiglieri  secondo  il 
bisogno;  vi  comandava  da  veotidue  anni  il  vecchio  gene* 
rale  Ratb.  La  suprema  direzione  dell'  assedio  fu  data  aldoca 
di  (ieoova,  secondo  figlio  dei  re,  eh'  ebbe  seco  il  generale 
Chiodo  del  genio  e  il  generale  Rossi  dell' artiglieria.  Do- 
veaoo  armarsi  le  prime  batterie  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
nella  notte  del  16;  ma  il  tempo  era  pieroso;  il  terreno 
molle  e  fangoso,  si  che  le  casse  de'  cannoni  affondavano 
mezze,  nò  v'  erano  cavalli  che  bastassero  a  trascinarli.  Biso- 
gnò trasportarli  con  gli  uomini,  esine  a  dogentocene  voi* 
lero  per  un  cannone.  Dopo  lavoro  gravissimo  e  penoso , 
r  armamento  fu  compiuto  nella  notte  del  i7  ali  8.  Costrui- 
ronsi  nel  medesimo  tempo  altre  batterie  solla  riva  diritta  per 
divergere  l'attenzione  dell'  inimico,  e  percuotere  da  tutti 
i  lati  la  piazza.  L*  indomani  cominciava  il  cannoneggiamento  ; 
ma  la  pioggia,  che  cadeva  a  rovesci,  facea  affondare  i  pa- 
ludi 0  letti,  rovinava  le  scarpe  e  i  parapetti,  guastava  i 
gabbioni,  spegneva  le  miccie  e  i  soffioni  si  che  si  dovette 
SBìelìere.  Si  ricominciò  il  fuoco  addi  22,  e  con  lale  bravura 
e  prestezza  gli  artiglieri  piemontesi  caricavano,  aggiustavano, 
sparavano,  rinfrescavano  e  rimettevano  io  punto,  che  in  bre- 
vissimo tempo  il  di  fuori,  che  dicono  forte  Mandella,  fu 
mezzo  guasto  e  rovinato,  le  sue  artiglierie  smontate,  la 
polveriera  distrutta.  Vigorosamente  rispondevano  gli  assediati 
non  ostante  che  i  cacciatori  piemontesi ,  rimpiattati  dentra 
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fosti  e  diMro  gli  alberi,  faMSsero  molto  4liale  &'  loro 
flierì.  Là  piazza  tra  beo  flornita  di  hioAikìoiiì  da  guerra  ; 
«a  scareeggiava  di  veliovagtie  :  i  sotdali  erano  lenati  tol 
quarto  dell'  ordinario  :  gii  abitatori»  sgombrando  te  caae  ehe 
rovioafano  e  ardevano,  eon  lero  donne  e  figlinoti  e  masse- 
rizie, si  rifugiavano  sotto  le  vòlte  delle  fortezze  e  dentro 
le  casematte,  ingombro  e  semento  a'  combattenti.  Fn  aperta 
la  prima  trincea  a  seicento  metri  dalla  piazza,  e  furono 
cominciati  gli  approcci.  Addi  26  Cario  Alberto  fece  pro- 
porre onorevoli  patti  al  comandante  della  fortezza  :  questi, 
per  guadagnar  tempo,  chiese  ed  ottenne  on  indngio  di  ven- 
tiqnattr'ore,  trascorso  il  quale  dichiarò  non  si  arrenderebbe: 
ricominciò  il  fuoco,  contiouaroosi  i  lavori. 

E  frattanto  il  maresciallo  Radetzky,  ripreso  animo  per  i 
ricevuti  soccorsi,  meditava  un'ardita  impresa:  assalire  i 
Toscani,  eh'  erano  presso  Mantova,  alla  estrema  destra  del- 
Tesercito  italiano,  disfarli,  varcare  il  Mincio,  porsi  alle  spalle 
de'  Piemontesi,  toglier  loro  i  magazzini  e  le  salmerie  ;  e  mi 
medesimo  tempo  far  che  un  convoglio  di  viveri,  eh'  e'  teneva 
apparecchiato  a  Rivoli,  con  una  scorta  numerosa  e  forte, 
girasse  o  sforzasse  l'estrema  sinistra  dell'esercito,  e  rifor- 
nisse Peschiera:  audace  concetto,  e,  se  da  fortuna  secondato, 
decisivo  per  quella  guerra,  imperocché  i  Piemontesi  si  sareb- 
boro  trovati  chiusi  fra  il  Mincio  e  l' Adige,  T  austriaco  eser- 
cito e  le  austriache  fortezze  ;  e  la  Lombardia  ed  i  ducati, 
per  coprire  i  quali  Carlo  Alberto  era  rimasto  per  due  mesi 
immobile  sul  Mincio,  aperti  e  indifesi  innanzi  a  Radetzky. 

La  sera  del  27  maggio  Radetzky  usciva  da  Verona  con 
Irentacinquemila  soldati ,  numerosa  artiglieria  e  tutto  il  biao- 
gnevole  per  costruire  de'  pontij  e  divise  le  sue  schiere  in 
Ire  colonne,  per  Castelforte,  isola  della  Scala  e  Nogara»  mo- 
veva tacitamente  alla  volta  di  Mantova.  La  notte  del  38  egli 
accampò  a  San  Giorgio  presso  Mantova,  dove  alloggiavano 
dodicimila  soldati,  si  eh'  e'  radunò  quivi  quarantasettetiùla 
combattenti.  Questa  marcia,  diretta  dal  generale  Hess,  capo 


4ello  stato  maggiore  axislriwo.  Ai  d  bone  oiH|ìaala  a^  ooop» 
4otta,  che  i  Pìemontasi  nieirta  na  aappero^  ood  oatantabbe 
f  esercito  nemieo  passasse  eosi  davrìctoo  a'  loro  alloggia* 
jBeati. 

1  Toscani,  sotto  gii  ordini  del  generale  De  Laogier >  sta* 
imo  a  Curtatone  e  a  Montanara  :  il  loro  qoartiere  geoevale 
^a  alle  Graste:  alla  loro  destra»  a  Goverook),  eraa  mille  e 
<fii]i<|iiecento  Modenesi  e  Reggiam,  con  due  cannoni  :  aUa 
«Distra  ò  Coito,  doro  avea  soe  stanze  il  decimo  di  li&ea 
napolitano:  da  Gorernolo  a  Goito  si  contan  miglia  pift  di 
diaci.  Cosi  stranaaiento  debole  e  sottile  era  Y  ala  destra  del- 
f  esercito  Italiano^  mentre  lapin  parte  delle  troppe  staTaao 
agglomerate  neir  ala  sinistra.  Al  qnal  difetto  si  dee  aggioo- 
gere  il  pessimo  collocamento  de' Toscani,  con  TOsone  alle 
spalle,  ed  nn  solo  e  stretto  ponte  per  varcarlo,  e  ritrarsi 
▼erso  il  qoartiere  generale,  in  caso  che  dal  soperchio  dei 
nemici ,  o  per  altri  accidenti  di  guerra  costretti  fossero  ad 
abbandonare  in  frettai  loro  alloggiamenti.  Eglino,  ed  i  toIoo- 
lari  napolitani,  ch'eran  con  loro,  areano  con  mirabile  firlb 
sopportato  disagi  grandissimi  :  e  fu  bello  vedere  giovinetti 
4elle  più  cospicue  famiglie,  avvezzi  agli  agi  ed  evocati  a 
Isggerezse  e  vanità,  qoi^  ritemprati  nell'animo  e  nel  corpo 
ààlà*  amore  della  patria,  egaagliare  nelle  durezze  e  nella  pri- 
vasione  d'ogni  comodo  e  bisognevole  i  vecchi  soldati,  e  alle 
volte  superarli.  Ed  anco  valorosamente  in  piccole  fa^ioiii 
aveano  coaibattoto,  or  sostenendo  l'impeto  delle  sortite. 
ehe  a  quando  a  quando  facea  la  guarnigione  di  Mantova;  or 
facendo  delle  atdite  escursioni  sin  sotto  alle  mura  di  quella 
città;  e  molto  onore  avevano  acquistato  in  un  fatto  d'anni 
di  qualche  considerazione,  che  segui  addi  15  di  maggio. 
Motti  uildali  delle  truppe  di  ordinanza  e  delle  miUzie  citte- 
dine  erano  di  già  venuti  in  fama;  i  medici  e  chirurgi»  dei 
qoali  era  capo  l' illustre  professore  Zannetti  ».  mostrar? sqo 
oemn  alla  scienza  possa  andar  congiunto  il  ceraio  :  fra  i 
morti  era  il  maggioreJLaBdocci,  fra'  feriti  PoeriOte  RoiiaPoU 


JvoloDtaìrìiiapolJtaDùrtBQO  cugmo  dì  Carlo .  Poerio,  T  altra 
figlio  del  geBerala  RoesacoU  del  quale  akrofe  /a  discorso. 
]i  generale  Bava»  eh'  era  a  Coatoza»  :e  aoitto  i  cui  ordini 
militava  la  divisione  toscana,  addi  28  del  sopraddetto  mese» 
scrivea  al  generale  De  Laogier:  f  Muovere  da  Verona  a  Man- 
cia da  sei  ad  oUemila  Antfriaoi:  essere  possibile  che  fos* 
«ero  assalite  le  posizioni  da  Ini  difese:  stesse  io  guardia: 
«fidasse  su  rralido:  e  sollecito  Mccorso.  9  Nella  fiùtte  riscrivea  : 
u  Un  forte  corpo  di  troppe  austriache  movere  da  Verona 
a  Mantova:  accorrerebbe  in  suo  aiuto  :  teoesse'  fermo  quanto 
pib  potesse.  >  Ed  all'alba  del  ouovo  giorno»  rinnovando  il 
«medeeimo  avviso,  soggiungeva:  «  Se  fosse  costretto  a  cederò 
si  ritirasse,  per  Gauoidq,  a  Volta.  •  De  Laogier  die  i  prov^ 
vedimenfi  opportuni»  per  qoaoto  la  difficoltà  de'  luoghi  e 
-la  scarsezza  de' 'ineizi, comportavano;  e  verso  le  oce  nove 
ricevette  una  quarta  leltera  del  generale  Bava  del  teuoro 
seguente  3  <  Scaloni  subito  indietro  le  sue  truppe,  per  ossero 
in  grado,  nel  caso  che  più  non  possa  tener  fronte  al  ne- 
'inico,  di  ritirarsi  su  Volta..  »  Ma  oramai  era  tardi,  imperoc- 
ché già  tonava  il  cannone  austriaco,  già  le  prime  schiero 
nemiche  erano  a  fronte  de'  nostri,  e  sarebbe  stato  impossi- 
bile togliere  i  Toscani  da'  parapetti,  congiongere  insieme 
in  cospetto  dell'  inimico  quei  di  Montanara  a  quei  di  Corta- 
'  tono,  condurli  per^  undici  miglia  in  aperta  campagna,  sema 
ch'e^  fossero  da  cavalli  austrìaci  disordinati^^  circondati  e 
sconfitti.  E  poi  r  esperienza  costantissima  insegna  essere 
•più  feeilof^rodeweiite  combattere^  che  ordinatamente  ritrarsi» 
a  truppe  ricche  di  coraggio  e  di  entosiasmo,  e  povere  d'i- 
struzione e  di  disciplina.  E  veramente  di  sommo  coraggio 
dettero  prova  in  quel  giorno  :  erano  appena  seimila  e  nove* 
eento  fanti,  fra  volontari  e  d'ordinanza,  con  centodiciolto 
cavalli,  nove  cannoni  da  eei  e  due  obici;  mobtre  l' esercito 
uemìtìò,  oomaòdato  dall' istessO:  Rade tzky»  era  fòrte  di  tren- 
tadue mila  soldati;  di  quaranta  caBBoni^-e  di  doe  batterie 
di  rani: 'le^  brigate  Beneilek  e  Wohigemotb  assalivano  Cmr* 


latone;  lebrigalt  ChM  e  Stiwsoido  rìroigévanoi  laro  «sforai 

eoDtro  MoDtaMra;  Licbteostein  nuevclva  itiTerso  Bnsealdo.: 

il  maresciallo  col  suo  stato  madore  Ham  ani  Carte  di  Bai** 

fiore.  La  raflfa  U  fiera  ed  ostiData:  diie Maapagaie  di  eanno*» 

uteri  e  ceocinqtiaiita  rolontari  Bapoktaui  e  teoahesi  osaronè 

far  impeto  sol  fiavco  sièiBtro  dell' inimico;  né  Vollero  riintrèi 

^  pria  non  furono  rotti  e  disfatti.  I  difeneori^MoòiaiiBra 

saltaran  fuori  a'  ripari,  dicendo:  é  Grit^ant  deU>onolBO^ 

eirare  il  petto  a  chi  gli  assale  »  ;  e  allo  scoperto  combat^ 

tevano,  con  plb  aoimo,  che  pmdeóza.U  battaglione  uoirec* 

sitarlo,  lasciato  in  riserra  aHe  Grazie,  seoKa  averne  ricevuto 

il  comaddo,  accorse  dove  si  combatteva,  e  si  cacciò  nel 

fitto  della  mischia:  qoivi  cadde  ritllQStre  professore  Pilla:» 

e  intomo  a  lui  molte  vite  si  spensero  nel  iore  degli  amri 

e  delle  speranze.  Gli  artiglieri-  toscani  faceano  prodigi  dì 

bravura,  e  continuavano  a  sparare  i  loro  cannoni,  non  ostante 

che  dalle  p^le  e  da'  raczi  nemici  fossero  meszo  fracassati 

ed  arsi  i  carretti ,  le  c^^e  e  tutti  gli  attreszi  bisogoe^^dli. 

Dna  lettera  dei  generale  Bava,  BeNa  qnale  dicea  essere  flà 

a  Coito  an  reggimento  di  cavalleria,  poco  discosti  altri  due 

reggimenti  con  una  batteria  di  campagna,  e  a  Volta  una 

intera  divisione,  persuase  De  i^ngier  a  protaogare  la  resi*- 

stenza,  tanto  pid  eh'  ei  sempre  ragionévolmente  temeva  la 

ritirata  sarebbe  per  trasmutarsi  in  isconfitta;  e  ^si  di  falli 

accadde,  quando  dopo  sei  ore  di  accanito  combattiteento'» 

'fo  necessità  cedere  al  soperchio  de'namici  ;  e  grande  sai- 

rebbe  stato  il  macello,  se  la  compagnra  dei  bersaglieri  votoli» 

tari,  capitanata  da  Vincenzo  Mdenebini,  aiutata  da  altri  ani* 

mosi^  non  avesse  per  qualche  tempo  sostesMo  T  impeto  dèi 

vincitori:  nel  qnal  fatto  glorioso  cadde  gravemente  ferito  il 

professore  Montanelli,  e  ?enne  di  poi  in  potere  de^  Croaii» 

contro  al  cui  furore  gli  fu  scudo  il  dottore  Morandini,  che> 

rimasto  a  custodire  e  a  curare  r  amico,  fo  secolui  prijgio- 

•  Mero.  Onorando  eseibpio  dì  fraterna  {ilieti  eh' ebt>e  a  Mon* 

'  tanara  il  soo  sitnite  nel  vtcrioatarie  sacrifizio  de' dottori  Bbrel- 
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lai  e  Paganacci»  i  quali,  per  non  abèMudonat e  i  loro  eomfèt 
goi  feriti,  aeeanlo  a  toro  rimasero,  e  eda  loro  i  dolori  doHa 
cattività  MagDaDimotteote  aoHportaroMu  La  piocola  bittm*ia 
ilei  centro  era  alata  due  volto  inoMidiata  4a'  nasci  nemici  : 
ia  più  parte  degli  artiglieri  Mraoameiite  e  orvibilmonte  arsi  : 
fl  tenente  Niecoiioi  era  qui? i  cadulo  graremeote  ferito  >  # 
con  Ini  r  ingegnere  civibo  Yanouceini,  Ginaeppe  Cipriani  aio- 
4aiite  del  generale  De  Langier.  I  caBooni  sono  roYcsciati 
per  terra»  le  mote  fracassate;  maaftrj  soldati  e  volontai^ 
accorrono,  e  sotto  il  foooo  nemico  fa«)Gonoiana,  rialvano:, 
rimontano  qoalciie  pezzo,  e  aoa  trovando  più  nessoQO  degli 
attrezzi  necessari,  nettano  e  inescano  il  focone  con  lo  baio- 
Aitte,  rinfrescano  con  pezzuole  invece  di  lanate,  e  mancando 
Micce  e  soffioni,  danno  faoco  a'  pezzi  sparando  arflii  cari- 
che a  polvere  sa'  foconi,  o  accostandovi  i  brani  ardenti  delle 
vesti  loro,  o  strappati  a  quelle  de'  loro  compagni.  A  Gurta- 
tone  un  colpo  di  mitraglia  avea  portato  via  la  mano  shiietpa 
al  tenente  colonnello  Chigi,  il  qnale  agitando  il  sangninoso 
laoncberino  esclamava:  €  Vi?a  Tllalta,  e  maledizione  a  (}oel|i 
che  gridano  in  piazza,  e  sol  campo  non  vengono  1  »  Il  coloift- 
oello  Campia  era  stato  anch'  egli  ferito.  Il  disordine  e  la 
confusione  fu  grande  nella  ritirata  da  Curtatone;  il  generale 
De  Laugìer,  che  di  sommo  coraggio  ed  ardire  avea  dabo 
.prove  in  quella  giornata,  fu  dall'  impeto  de'  fuggenti,  accal- 
cati tutti  sqU'  unico  ponte,  gittate  da  cavallo,  pestatp  or?ibi)r 
unente  sotto  i  piedi;  ma  fu  meraviglia  che  alle  sue  esort^- 
wmi  e  agli  sforzi  di  parecchi  geberosi,  e'  si  soffermassero, 
e  riordinassero  ;  si  che  poterono  giungere  a  Goito  come  ae 
tornassero  da  un  campo  d'istruzione  edaunafintabattagUiu 
Mancavano  dugentocinquantasette  uomini  :  il  tempo  chiari 
(he  ventidue  furono  i  morti,  centocinque  i  feriti,  dieci  i 
prigionieri,  gli  altri  sbandati. 

I  difensori  di  Montanara  rimasero  al  fuoco  nemico  pffc 
haogamepte  esposti ,  come  quelli  che  stando  alla  estrema 
destra  aveaiio-  più  lunga  via.  a  percorrere  per  ridurr  voKia 
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il  centra.  Con  nplìcatì  missi^gi  avet  De  Laagiar  ordinato 
ia  ritirata;  ma  o  ^i  ordmi  gimser  tardi^  o  l'ardoi*e  de'oom- 
batteDli  DOQ  permise  prontameste  si  eseguissero;  Carta* 
tDne  era  sgombro  da'  nostri  »  mentre  a  Montanara  si  con- 
tmoaTa  a  combattere.  Da  ultimo  questa  colonna,  della 
quale  area  il  comaDdo  il  tenente  colonnello  Giovannetti, 
dopo  prove  di  raro  valore,  cominciò  a  ritriMrsi  ordina- 
tamente, ma  ben  presto  si  trovò  circondata  dalle  truppe 
del  eolMndlo  fienedek,  che  impadronitesi  di  Cwtatone, 
piegavano  a  quella  volta,  e  dalla  brigata  del  generale 
Lichtenstein ,  la  quale,  non  avendo  trovato  i  nostri  a 
fiuscaldo.  Tassativa  e  cingeva  dall' altro  lato.  La  colonna 
disordinatasi  e  riordinatasi  parecchie  volte,  con  mirabile 
intrepidità  e  costanza  continuò  per  qualche  tempo  a  mar- 
ciare e  a  combattere  ;  ma  da  ultimo  dal  soperchio  de'  ne- 
mici fu  completamente  rotta  e  sconfitta,  si  che  soli  mille 
e  cinquecento  giunsero  in  salvo  col  loro  comandante.  Ri- 
masero in  tutto  prigionieri  duemila  uomini,  fra' quali  un 
battaglione  del  decimo  di  linea  napolitano,  che,  sotto  gli 
ordini  del  maggiore  Spiligati,  molto  prodamente  avea  in 
quel  di  combattuto .  E  fu  notevole  il  fatto  di  alcuni  sol- 
dati toscani,  colTaiutante  maggiore  Lavagnini  e  col  tenente 
Andreini,  rimasti  intorno  la  bandiera  del  primo  reggimento 
di  linea,  i  quali,  vedendosi  in  potere  de'  nemici  e  seaza 
speraou  di  scampo,  staccarcmo  dall'asta  il  drappo,  e  questo 
fotto  a  brani  nascosero  in  seno ,  serbarono  nella  prigionia, 
e  riportarono  in  patria  allorché  furono  liberati.  Gli  Au- 
striaci, secondo  scrisse  Radetzky,  perderono  io  quel  com- 
battimento ,  fra  morti  e  leriti  quaranta  ufficiali  e  trecento 
soldati. 

In  quel  medesimo  giorno,  da  cinque  a  seimila  Austriaci 
scendevano  da  Rivoli  per  rifornire  di  vettovaglie  l'assediata 
Peschiera  ;  ma  e'  non  poterono  oltrepassare  Calmasìno,  e 
le  troppe  piemontesi ,  che  occupavano  questa  posizione, 
soccorse  a  tempo  dal  generale  Bes,  sostennerli  dapprin- 
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cipio,  e  c^ciaronli  infine  al  di  là  di  Cavajon.  Maneati  i 
^riverì  e  la  speranza^  la  goarnigìoDe  di  Peschiera  si  arrese 
a  patto  di  dod  più  combattere  in  quella  guerra.  La  for- 
tezza fa  consegnata  a' Piemontesi,  che  vi  rinvennero  cen« 
4^inquanta  pezzi  di  artiglieria^  polvere,  proiettili  e  attrezzi 
di  guerra  in  abbondanza. 

Vinti  e  disfatti  i  Toscani,  Radetzky  avrebbe  dovuto  muo- 
Tere  rapidamente  col  grosso  del  suo  esercito  su  Goito; 
ma  la  longa  e  non  attesa  resistenza  da  lui  inc<Hitrata,  il 
sopporre  i  Piemontesi  quivi  giunti  di  già  in  gran  numero, 
la  stanchezza  delle  sue  truppe ,  lo  resero  irresoluto  ed 
esitante,  e  gli  fecer  perdere  venliquattr'ore  di  tempo»  che 
gli  furono  fatali,  e  fatalissime  gli  sarebbero  state  se  simili 
irresoluzioni  ed  esitanze  non  avessero  indugiato  le  mosse 
del  nostro  esercito. 

Carlo  Alberto ,  risaputo  addi  28 ,  come  Radetzky  era 
•uscito  da  Verona,  ordinò  al  generale  Bava  di  recarsi  a 
Volta  con  la  divisione  del  generale  Ferrere,  ed  alla  bri- 
gata Cuneo  di  seguirlo.  Ivi  andò  egli  stesso  Y  indomani , 
dove  seppe  che  i  Toscani  erano  dall'  esercito  nemico  as- 
saliti. Bisognava  adunque  radunare  il  più  gran  numero  di 
truppe  possibili,  fra  Volta  e  Goito;  ma  si  grande  fu  la 
tardità  ne'  consigli ,  e  la  lentezza  nelle  opere ,  che  il  ge- 
nerale Bava  con  poche  truppe  non  volle  muovere  da  Goito, 
e  quando  n'  ebbe  abbastanza,  non  fu  più  a  tempo,  imperoC' 
€hè  giungevano  i  primi  avvisi  che  i  Toscani  erano  stati  scon- 
fitti :  cosi  ventiquattr'  ore  di  tempo  non  bastarono  al  corpo 
-dell'  esercito  italiano  per  soccorrere  la  sua  ala  destra  ;  il  che 
indubitatamente  accusa  o  il  pessimo  collocamento  delie 
truppe,  0  la  irresoluzione  del  comando,  o  la  poca  celerità 
dell'esecuzione,  ovvero,  com'.io  più  facilmente  credo,  tutti 
o  tre  questi  difetti  e  disordini.  Cosi  trascorse  tatto  il 
di  29. 

L' indomani  il  generale  Bava  fece  occupare  il  rialto  della 
campagna  Somenzari  presso  Goito  dall'  undecime  reggimento» 
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A'etro  al  quale  «oHoeò  ima  batteria  e  tre  refgitteDti  di  caia^ 
tona.  I  battaglioni  della  brigata  Gmifo  ai  schieraroDo  in 
erdinansa  a  destra  della  strada  di  Goito  a  Brescia,  all'  in- 
aekri}  della  coDginnziooe  delle  strade  di  Brescia  e  di  Volla» 
e  luogo  quella  che  coodoce  a  Vasto:  i  dae  battaglioni 
d'Acqui  formafano  la  seeooda  linea:  Aosta  caralleria  vigi*- 
lava  lo  stradale  di  Solarolo  e  Ceresara:  V  artiglieria  stette 
in  prima  linea  coperta  da'  bersaglieri.  Goito^  dov'era  un  ba^ 
taglione  del  decimo  napolitano  e  qnaicfae  eonpagnia  dì 
Toscani,  formava  l'estrema  sinistra  d^a  linea  di  battaglia, 
la  qoale  potea  dirsi  in  ordine  obliquo,  rimanendo  molto  più 
indietro  Y  ala  destra.  A  mezzodì  giunse  la*  brigata  Aosta,  e 
fn  sostitnita  in  seconda  linea  a' due  battaglioni  d*  Acqui,  che 
andarono  a  collocarsi  sul  rialto  Somenzari,  dietro  l' undecime 
reggimento:  a  due  ore  venne  la  brigata  Guardie;  della 
quale  un  reggimento  fu  collocato  in  colonne  per  battaglioni 
in  terza  linea,  mentre  l'altro  avea ordine  di  porsi  in  colonna 
per  battaglioni,  scatenato  cdla  diritte  all' indietro,  pronto 
a  schierarsi  in  ordine  obliquo,  se  il  nemico  fosse  riuscito 
a  dar  la  volta  all'ala  destra,  la  quale  era  debole,  e  avea. 
dinanzi  a  sé  ostacoli  di  terreno,  che  doveane  molto  impe- 
dirla ne'  suoi  movimenti.  A  quest'  ala  era  preposto  il  gene- 
rale D'ArviUars;  all'altra,  il  generale  Ferrerò  ;  il  generale 
Bava  stette  al  centro,  ed  ebbe  il  supremo  comando  :  il  totale 
delle  forze  era  di  fentidoemila  soldati. 

Le  partite  spinte  sulle  vie  di  Gazzoldo  e  di  Sacca  niente 
scoprivano:  erano  due  ore  dopo  mezzodì:  Bava  credette 
che  i  nemici  per  quel  giorno  non  si  avanzerebbero,  ed 
ordinò  che  le  truppe,  parte  quivi  rimanessero,  altre  agli  allog- 
giamenti facessero  ritorno:  il  re  prese  la  via  di  Valteggio. 
Tutto  ad  un  tratto,  verso  le  ore  tre,  si  senti  un  vivo  fuoco 
di  cacciatori,  e  poco  dopo  il  rimbombo  del  cannone:  era 
Radetzky  che  assaliva  alla  testa  di  venticinquemila  uomini  e 
di  otto  batterie  di  campagna.  Il  re  ritornò  indietro  di  ga-^ 
leppo:  le  truppe,  che  fortunatamente  non  aveaoo   avuto 
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ièmpo  'éì  allontanare,  rip^liarono  in  fretta  le  loro  posizioni. 
Era  disegno  di  Radetzky'imt)ossessarstdi  Goìto;  e  bel  mède- 
Simo  tempo  dar  la  volt^  all'  ala  destra  de'  PtetnonCesi  e  rio- 
colarli  sul  Mincio*;  per  lo  che  e'  dovettie  stendere  di  miolto 
la  sua  al^  sinistra  e  mandare  nndicimila  tiomini  inverso 
Ceresara  sol  fianco^  diritto  de' nostri.  Cominciò  la  battaglia 
dalla  parte  dì' Gotto:  alle  quattro  e  mezzo,  essendo  stato 
respinto  m  battaglione  piemontese  della  prima  linea,  il  colon- 
nello Benedek  potè  entrare  iu  quell'  intervallo,  e  prendere 
di  fiancò  gii  altri  battaglioni  della  brigata  Cnneo,  che  disor- 
dinaronsf  e  indietreggiarono  con  V  artiglieria  della  prima 
linea.  Potè  allora  la  batteria  Somenzari,  con  fuoco  vivissimo 
e  ben  diretto,  proteggere  la  marcia  in  avanti  della  brigata 
Aosta  e  di  un  reggimento  Guardie.  Fu  in  questo  momento 
che  il  re  venno  percosso  aHa  guancia  da  una  palla  di  rimbalzo 
e  che  il  duca  di  Savoia  fu  lievemente  ferito  alla  coscia,  men- 
tre procurava  di  far  sòflfermare  la  brigata  Cnueo,  che  venne 
rannodata  in  terza  linea.  La  brigata  Aosta  combattea  frat- 
tanto con  mólta  bravura;  ma  lo  sforzo  nemico  era  grande: 
vidersi  parecchie  volte  in  piega  gli  avversari,  parecchie  volte 
i  nostri  indietreggiaironO.  Si  avanzò  il  decimo  reggimento 
basale:  il  primo  battaglione  rimase  in  colonna  in  luogo 
sicuro  ;  ti  secondo  discese  nella  valle  che  sta  avanti  Goito  ; 
il  terzo,  traversato  il  villaggio  con  mezza  batteria,  passò  alia 
sponda  sinistra  del  fiume,  onde  batter  di  fianco  l' ala  destra 
della  linea  nemica.  La  quale,  già  vinta  da'  nostri,  rinforzati 
da  tre  battaglioni  della  brigata  Cuneo»  che  il  duca  di  Sa- 
voia ricondusse  al  fuoco,  cominciava  a  ritrarsi.  Nell'ala  de- 
stra un  battaglione  delle  Guardie  avea  indietreggiato,  ma  gli 
altri  due  eran  rimasti  saldi,  soccorsi  a  tempo  da  una  batteria 
di  campagna.  I>nrava  indecisa  la  vittoria,  quando,  nell'  estre- 
ma parte  del  giorno,  un  battaglione  della  brigata  Aosta,  che 
presso  Goito  combatteva,  guidato  dal  maggiore  Mollard, 
bravamente  investi  i  nemici,  ed  in  modo  la  zoflEa  con  V  im- 
peto ed  il  valore  rinfrescò,  che  vinse  la  loro  pertinacia,  e  li 


unoTgmxio:  915 

etttrinse  a  ritrarsi.  Per  buon  trailo  jdi  na  pqrs<t|qJ|Uti  fciroQO 
daOa  eaTalleria  piemontese  eomandaMidaLgeiìertfle.Olinefi; 
«a  questa  era  spesso  ìmpedifta  e  ritar^ta  ih  llesi.  e  dlt 
gore  »  e  la  soprafregamte  notte .  consigliò  al  g^oeitale  Bwa 
di  far  suonare  a  raccolta.  I  Pfemoateaì  cootaroMi  ìd  qual 
giorno  quarantasei  morti  e  dogensessanta  feriti;  ed  i  nemici 
perderono  tremila  uomioi  fra  morti»  feriti  e  pngwnitri;  Fu 
notato  che  Radetzky  e  Bafa  commisero  tutti  e  due  il  mede- 
simo errore,  quel  prifandosi  di  un  terzo  delle  sue  truppe 
che  rimasero  inoperose  a  Ceresara  sotto  il  comando  del 
generale  d'Aspre;  questo  lasciando  tutto  il  carico  della  batta- 
glia all'ala  sinistra,  tenendo  quasi  inoperosa  la  destra,  e 
nulla  giovandosi  della  riserva  di  artiglieria  e  cavalleria  :  se 
non  che  V  errore  del  generale  italiano  cade  sotto  qualche 
scosa,  avendo  avuta  ragione  di  temere  d' essere  assalito  di 
fianco  e  anco  alle  spalle  nell'ala  destra;  mentre  rimane  fuor 
di  ogni  difesa  il  fallo  del  generale  austriaco,  imperocché 
stava  a  lui  di  scegliere  fra  il  riunire  il  maggiore  sforzo  con^ 
Irò  Coito,  0  portarlo  invece  contro  Tala  destra  del  nostro 
esercito,  e  respingerlo  quindi  sul  Mincio.  E  v'  è  anco  chi 
accusa  il  Bava  di  non  avere  perseguitato  l'inimico;  ma  di 
ciò  lo  scagiona  Torà  tarda,  il  tempo  procelloso,  il  terreno 
pieno  d' impedimenti,  e  più  che  ogni  altra  cosa  I'  essere 
quasi  tutte  le  troppe  alloggiate  fra  Peschiera,  Pastrengo , 
Senna,  Santa  Giustina  e  Rivoli,  cosi  che  non  avrebbe  potuto 
sfornire  Goito  e  Volta,  senza  porsi  nel  pericolo  eh'  e'  fossero 
occupate  dalle  truppe  austriache,  eh'  erano  a  Ceresara,  alle 
quali  sarebbe  stato  anco  agevole  torre  ai  nostri  le  salmerie  e 
le  vettovaglie.  Sia  severa,  non  ingiusta  la  storia,  e  a'  falli  veri 
non  ne  aggiunga  de'  supposti.  I  nostri  padri  anco  in  questo 
ci  lasciarono  grandi  esempi  di  civile  prudenza,  che  non  solo 
non  accusavano  alcun  capitano  di  errore  non  vero,  ma  anco 
i  veri,  se  non  fossero  stati  per  malizia ,  non  erano  giammai 
puniti;  <  perchè  e'  giudicavano  che  fosse  di  tanta  importanza 
a  quelli  che  governano  gli  eserciti  loro ,  lo  avere  Y  animo 
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Ubero  e  spedito,  e  eeiusa  litri  eslrìiuechi  rispetti  nel  pigMare 
4  partili,  che  non  volevano  a^iuogere  ad  una  cosa  per  aè 
alessa  dMcile  e  pericolosa  anore  difficoltà  e  pericoli»  pe»- 
saodo  che  aggioogeodoveli,  nessuno  potesse  essere  che  ope* 
rasBe  mai  virtoosamente  >  (I). 

(I)  Maqoiìltblli,  D$'Di»oor$i,  L.  I,  €a§.  JXIL 
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CAPITOLO  XV. 


GDimXlUXIWB  MIXA  GOWBA  0' JNDifENIIKHSA 
Barn  ALLA  BEflA  DI  VIOMSA  E  DILLE  ALME  BUTTA'  USL  IVIETO^ 


RifliaMìoo  i  PidAQotitt  accampati  fra  Goito  •  Volta  ; 
Aadetricj,  fra  Goilo  e  Maateia,  prautioDe  perigliosa»  iinpe^ 
roocké  BOft  iapoiaìbile  gk  fosse  tagliata  la  Uma  di  cono*- 
tticaBioMi  COD  r  A4ÌÌ91,  0aa  base  à*  eperagione.  Per  sqiplire 
ài  parte  a  questo  lUfelto,  egli  ?i  si  aiensafa  e  mmiva  oen 
gran  riguardo»  atterrando  pik  di  treoUinìla  alberi»  aaser- 
tagliasidoe  tnaceraodo  latte  le  véDite  »  eoetruendo  ripari 
eaUissiini»  aprendo  feritoie  e  malteedo  guandie  io  t«tte  le 
tìUe»  fattorie  e  case  eoDtadiDoaobe  de'  diotornii  Di  là  oi 
lM8a  scorrerie  fra  ilMiocio  a  V  Ogiio»  predando  e  goastaodo 
é  spaifera  ^eneitto  e  terrore  aio  presso  a  BrsBcia.  Cario 
Alberto»  che  in  ^nei  tempo  aveai  ricoroto  onori  riiiforsi» 
Miberò  assalirlo  con  goarantamita  soldeCl  a  ottanta  o 
Mai:  ano  scopo  avrebbe  dofote  aos^re»  tagliarlo  dall' 
a  éa  Verona»  e  caeoìarlo  verso  il  Po»  urtandola  dal  fiaoco 
destro  ;  ma  prevalse  al  solito  il  timore  della  Lombardia  e 
de'  ducati»  e  vinse  il  parlilo  di  assalirlo  di  fronte  e  cacciarlo 
àwarso  Mantova  ;  il  che  non  potea  cendorre  a  niente  di  daci- 
aivo^  anco  nel  caso  della  vittoria:  cosi  1»  scianza  dalla 
^oerra  baui  serva  e  non  signora  de'  riguardi  politici»  a 
badavaai  a  nttnspiacara  a  tale  o  a  tale  altra:  città,  mentae 
dia tk  vtficeredowea aolo  badarsi:  il iuore : pcfialare  ohe  la 
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paora  toglie^  la  fittoria  rida,  ma  pe'  vinti  è  già  troppo  che 
vi  sia  chi  li  compianga. 

Addi  3  di  giugno,  mentre  V  esercito  apparecchiavasi  a  que- 
sta impresa,  Radetzky,  che  n'ebbe  sentore,  in  fretta  e  furia 
abbandonò  le  posizioni  di  Sacca,  Cagliara,  Caigola,  Lametta, 
Redigo,  Solarolo  e  Ceresara,  benchò  monitissime,  e  si  ritrasse 
aMantova.  Il  re  riseppe  questo  air  indomani,  quando  appunta 
r  esercito  si  veniva  ordinando  per  la  battaglia;  cosi  diversa- 
mente erano  i  due  campi  serv itf,  '  che  V  uno  sapea  '  le  mosse 
deir  avversario  nel  dì  innanzi  e  l'altro  non  le  sapea  cheli 
giorno  appresso;  per  lo  che  quegli  fu  sempre  in  tempo  dì 
prevenirle  ;  questi  giammai  in  tempo  per  profittarne.  Avve- 
gnaché il  nemico  non  fosse  più  nelle  posizioni,  dove  aveasi 
fatto  disegno  di  combatterlo,  l' esercito  piemontese  prece- 
dette avanti,  e  potò  raccogliere  piti  che*  mille  e  eingteoenlè 
disertori  italiani,  i  quali  proittaroao  del  disordine  di  qoella 
ritirasa  notturna  per  abbandonare  le  toipètriàli  bandiece;  si 
che  la  perdita  de'  nemici,  dad  di  28'di  ^BltggpOiaddi  4  di 
^ogno,  fra  morti,  feriti,  prigionieri  e  disertori  ascese  a  ;pift 
che  seimila  uomini.  I  Piemontesi  videro  con  meraviglia  le 
opere  di  difesa  costruite  in  tre  giorni  dagli  Austriaci,  e  don 
grande  indignazione,  la  maniera  barbarae  crudelissima  eoe 
la  quale  guerreggiava  il  nemico  :  le  case,  le  caseine;  le  ht^ 
torio,  le  chiese  erano  saccheggiate  ;  gli  abitatori  dispogliati 
di  tutto,  e  cosi  da'  gastighi  e  dalle  minaocie  impauriti»  èfa'o 
«on  osavaito  rallegrarsi  dell'  sirrivo  dei  loro  UibersAorì;  e  allo 
loro^ dimanda  tacevano,  tutto  da'  nemici,  Diqete  dagli  amici 
•temendo  ; eeoeisi  egualmente condannevoli  inambidue»  impe- 
rocché oelle  guerre  se  la  troppa  severità  è  cagione  d' infatua^ 
la  troppa  bonarietà  Ve  di  rovinai  Piassando  da  Aivalta  videro 
i  nostri  la  casa  abitata  dal  maresciallo  Radetdcy  e  dal  gene- 
rale Wratislaw  aiutante  di  campo  deli'  imperatore,  eraccot» 
aero  molle  carte  dà  ioro^  neHa  'fretta  doHa:  foga,  obliate; 
eraov9  gli  stati  delle  trbppe  aiislriaohe  ia  itaiiai  e  pavecckiè 
^mediorie  laiUiirì  :  quivi  seppoi^o  che  stavano  col  nnresciatte 
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dae  arcidoclii,  e  lo  stesso  giovane  priBdpe  erede  della  coro- 
na; colto  che  più  di  dse  mesi  inoaiiEi  urrebber  4aTato  sapere. 
-B  re,  dopo  esisersì  afaiaalo  eoo  te  soe  troppe  smo  alle  <>ra- 
ae,  ordiBò  rientrassero  ne'  loro  aHofgiaaieDU,  non  restando 
presso  Gotto  de  le  due  dìrisioni  còfflpooéDtr  il  primo  corpo 
é»ìV  esercito. 

Discendendo  in  qoel  tempo  dal  Tirolo  un  dqo? a  riotS^rzo 
Jostrìaco  di  circa  sedicimila  uomini  comaodati  dal  gmerale 
Wefalan,  Radetzky  deliberò  profittarne  per  espugnare  sol- 
lecìiaBiente  la  ìo?mo  tentata  Vicenza,  e  rientrare  a  Verona, 
pria  che  Cario  Alberto  avesse  pototo  assaliria  ;  disegno  non 
molto  perigltoso>  or  che  sapevasi  le  truppe  napolitano  es- 
sere state  richiamate  nel  regoo;  e  io  tatto  il  Vèneto  non 
no  esercito  capace  di  teiere  la  campagna^  ma  poche  truppe 
sparse  e  disseminate  in  molte  città,  di  artiglierie  e  caralli 
sprovvedute.  Per  coprire  le  disegnate  mosse,  e'  lasciò  buon 
numero  di  armati  a  Legnago,  altri  uè  inviò  alla  volta  di 
San  Bonifano,  mentr'ogli  col  grosso  dell'  esercito  prendea 
la  via  di  Montagnara.  Dorando,  che  trovavasi  a  Vicenza,  non 
appena  ebbe  avviso  che  i  nemici  si  appressavano,  avrebbe 
dovuto  ritrarsi  a  Venezia;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  Tab- 
bandone  di  quella  città  sarebbe  stato  detto  tradimento^ 
imperocchò^  un  popolo  che  ha  respinto  un  assalto  cosi 
s'inebbria  della  vittoria,  eh'  e'  crede  l'esser  vinto  impossi- 
bile :  e  dall'altra  parte,  Durando  sapeva  i  Piemontesi  presso 
rAdige,  ed  egli  era  sicuro  d'essere  da  loro  soccorso  o  con 
invio  di  troppe,  o  con  una  forte  diversione  contro  Verona. 
La  mattina  del  di  8  la  divisione  del  generale  D^Aspre  var- 
cava il  Bacchiglione  ed  accampavasi  a  oriente  della  città  : 
giunsero  quindi  le  truppe  del  generale  Wratislaw,  e  si 
stabilirono  a  sinistra,  stendendosi  su'monti  Berici,  che  sor- 
gono a  mezzogiorno;  e  l'indomani,  quelle  del  generale 
Welden,  che  ne  compirono  il  cingimento:  erano  quaran- 
tatremila  uomini^  con  centodieci  cannoni.  Durando,  benché 
vedesse  l'esercito  nemico  d'ordine,  potere  e  numero  al  di 
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sopra  éel  3iio,  eoniA  meglto  potea  provvida  alle  difese: 
ceiloeò  tremila  uoBiini,  ^omaDdalì  da. Màssimo  di  AzegUo» 
sulle  alture,  ohe  stanno  a  cavaliere  della  oittà:  due  battta- 
glioni  sulla  via  ohe  rìiiutte  a  sinistra  :  il  resto  «Mie  forae 
oe'sebborgbt  e  alle  porte  :  in  risenra  due  battaglienì  svia- 
zeri  con  due  batterie  e  i  pochi  cavalli  che  ay«a«  Le  altaica 
erano  trincerate;  le  porte»  munite;  le  vie»  assommiate:  il 
p(^o  ondeggiava  fra  pensieri  or  terribili»  or  paurosi  ;  ma 
Tira  cacciava  più  spesso  il  timore»  e  se  in  tutti  non  era 
la  certezza  di  vincere^  era  in  tutti  il  proposilo  di  virtnosa* 
mente  resistere.  Air  alba  del  di  iO  cominciò  il  cmab^- 
mento»  e  ben  tosto  diventò  generale  e  Oarissimo  :  gli  Aq- 
strìaci»  eh*  erano  deliberati  d' impossessarsi  delle  altura* 
contro  ad  esse  rivolsero  buona  parte  delle  loro  forza»  e 
con  dodicimila  uomini  e  ventiquattro  cannoni  gagliarda* 
mente  assalironle.  Combattevano  con  molto  valore  i  nostri  ; 
ma»  sebbene  gli  animi  de'  combattenti  erano  pari»  erano 
dispari  le  forze.  La  battaglia  era  terribile»  imperocché  gli 
assalitori  erano  incitati  dalla  speranza  che  prendendo  quel 
sito  sarebbe  presa  la  città;  agli  assaliti  era  sprone  il  pen- 
siero che  dal  cedere  o  dal  resistere  in  quel  punto  dipen- 
derebbe la  sorte  di  Vicenza,  e  forse  quella  della  Veneaia. 
I  cittadini  armati  od  inermi»  talora  mesti  e  taciti»  talora 
lieti  e  gridanti  quella  Sera  pugna  riguardavano  :  le  donna» 
(attesi  alle  finestre»  e  alcune  anche  su'tetti^  oo'pallidi  volti» 
attendevano  il  fine  di  quella  mischia  ;  ma  da  ultimo»  come 
sempre  accade  quando  non  sia  qualche  straordinaria  ra- 
gione 0  fortuna,  i  pochi  furono  vìnti  dagli  assai»  non 
ostante  che  in  aiuto  di  quelli  fosse  accorsa  la  riserva»  la 
quale  aon  lievi  perdite  fece  provare  a'nemici.  Gli  Austriaci 
padroni  delle  alture^  vi  collocarono  le  loro  artiglierie»  e 
cominciarono  a  trarre  sulla  città  in  modo  orribile  e  spa^ 
ventoso.  La  notte  interruppe  il  combattimento:  i  nostri» 
da  trentasei  ere  sotto  le  armi»  erano  stanchi  e  sfiniti; 
parecchi  cannoni,  smontati;  le  munizioni  scarseggiavano; 


BOMarMìi'i  .tntfti^.i^ìL  :asw  »vÌK'ilì;hqDi^  je*  ii  iooeiidè  0 
Migue:  e  fcallADlO] Plutei»  e  Tr«fÌ8oaCa«^ 
latria  del  pericolo  di  Vicenza.  Il  generale  Fwnanrè  emat^ 
chiamalo  aRoiiMk.«iniUBOtT/wai4iH}iuiiiaTe8eeiJa  beaaaBttria 
aHorìtà.iU' radQoace)le'ap|irpagl|ate'8CÌN6re  e  acearraroìD 
ano  aioto,  :o  condarJetakqeM  m  ttlT0ia]VéDeatta»;fDa'{Pie^ 
Boatesì  DÌeiil6JsapaYasi;i6.àhB  giungeaBera  i  riohieà|i  aàiiti 
eoflUQciaiaai  a  dispeiare:  Dn^aodo! deliberò  aapiiflare.;iilHi 
dee  Ddtartt  ad.  onora  mmpitemìO: (fi. (|iiaUa.. città,  ^cbe  il 
napsiratu  moaicipale  «iafgara.  ìI-biw  consentimedlo^  tthe'.ij 
popolo  non  Tolea  udir  paRlafe.di  aceordf,  e  cheM  màgfìMNl 
marnerò  delle.  irofHMianiinefiaiiifflileahiedea*  ai  ooHimiiaMe 
a  cfHDlMltare.. Dirà  qiialciiÉo. attóri &llia  e.delìMo  il  pifo*^ 
kiBgare  ima  resMenz^  |iu^&alavhDposaibiid  ;  iLcho  è.ftro 
Delle.  ggerveioVdterie»  mainoQ-scosL.Balid  popolarti;  lìmpeT 
roeriiè  t^t  à  iloderote^odhe  '«  A.tal^mom.eaerdto^.  e  jMl 
cQBd>altere .  isfiatDinato^'da^ci'  la  ifiivra  periiHato)<gm$tMVf 
soa  eittài  e  4bo  t&ipr iidedte  «fitaoO  ceéaì  <liricóttìbQlit6fe 
eriapamft  dia^oe  de'strai-^seklatii  Ailorohè  diepena  deIJIi 
vittoria:  ma  ieigiiérre  >dì  .^e)piaÌD  »habDO>idtri  .dìcttki  e  nef 
oenità,  &  spesso  lai  )larpoitaut4i3fwar  vittii^.  perobài;prineìpk> 
éi  libertà; «BSBpdo utile sg^^ntanè ie:.darB ipaggiteearito 
a'  nemiéit  6  maggiori»  iOdons  .eogMia  «alla  "Cambi  (fbe  .;si 
àUenée  ;  noh  ■  jwor  eoa  ìtiiyBparaleureBialerBidbiai  :CQii.]il 
wirtMBanEente.'^vBMnk  .l^a  paètiaiatm  ofnisialeirneUetiaaa.'e 
ile'  palagi^  4ae''p«bMiBiiB>;friYati«]eétfià^iiini^46Àtr^  ,obi(9a«^ 
Mora,  efodtanéi^qneettiì^  tguaitefiiok  re  TadcMciaoo,^  e.i% 
fcrdita  di  tottkricapela«Qri».!delt'*  arteiraBÉica.'eiii|odariiia  é 
fioda  cosa  0i^Qagliata;àto|liberlà.'ed[iaV«WMdi  im  popolo. 
Aoimirare 'fornai  è  Spinta,  4a<vìirtu/iMriaQticaii£iafO0to  ;e 
detta  mocksfoa  (Geèoia^  baditi  falle  .ohi  >  voglia  »imitarte  t 
eoBtraddiariQoe^apeifisBimadéi  ivoaiiviwiaccl^v  :e  fU;  ()tt«gti 
animi  mezzani,  che  non  sanno  néi^eófir^Q  iaiscbift^tfi,  «è 
fecDpe#ar4  ta>'libenàJ'-NoQlvè>i4è|goai  »di)>  Vivere. libdr;a;  un 
fepoloi  cto'pesi  elUsmii  i>mctUàà\  necosaafi  pec  flùieiii^low 
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e  cbe  non  utepooga  al  Mna|^  la  perdita  di  soa  casa  a 
iMaserlaie.  Ma  il  diacorrera  di  qoaato  m  ba  traviato:  ora 
fégoito  TordìM. 

Daraodo  mandò  parlamentari  al  campa  nemico,  e  Ra« 
detzky,  che  non  a?ea  tempo  a  perdere»  e  masmna  fretta 
di  ritornare  a  Verona»  accordò  patti  onoravoli  :  osciase  la 
gnamigione  dalla  città  con  armi  e  bagagli»  a  patto  di  non 
miiitare  per  tre  mesi  in  qoetta  goerra  :  agli  abitatori  salve 
le  Vite  e  gli  averi»  piena  amnistia  e  completo  oblio  del 
passato.  Uscirono  i  difensori  di  Vìcenaa»  e  con  essi  molla 
iMMglie»  alle  quali  più  gradiva  l'esigilo  che  la  presena  degli 
abboniti  vincitori  :  passavano  in  lunga  fila  in  mezso  alla 
schiere  nemiche:  viltà  ne'Ioro  visi  non  era»  ma  malinconica 
fierezxa»  e»  benché  in  avversità»  del  nome  italiano  salva» 
reno  Y  onore  e  la  lama  :  si  che  ammirati  furono  e  lodati 
dagli  istessi  avversari»  la  oni  vittoria  non  fa  lieta,  per  le 
perdite  sofferte:  era  OMH'to  il  generale  Taxis  »  e  morti  i 
colonnelli  Koppol  e  Kavanag  :  il  colonnello  Reischach  era 
gravemente  ferito.  Radetzky  contraffsce  a'patti  dalla  capi* 
tolaxioae»  taglieggiando  e  molestando  i  Vicentini;  e  a  dira 
il  vero  chi  non  sa  cbe  somiglianti  patti  non  sono  giammai 
osservati?  Si  patteggia  fra  eguali  ;  ma  qoal  patta  ò  posaibia 
fra  il  padrone  e  k>  scMavo  ?  e  chi  n'è  il  giudice  ?  Direte  la 
storia  ;  ma  chi  non  cura  d'essere  abbomiaato  da'  presenti^ 
cura  meno  di  essere  infamata  dagli  airvaaire.  I  governi  di 
Veneaia  e  di  Milano»  risaputi  i  patti  non  osservati»  dichiat 
rarono  sciolta  la  goamigtone  di  Vicenia  dall'obbligo  di  no» 
militare  per  tre  mesi  in  quella  goerra  ;  ma  il  papa»  da  ani 
dipendeva  il  maggior  nervo  di  qneile  forse»  nan  volle  fare 
il  somigliante^  e  riaervò  il  s«o  pMere  di  aoieglien.  dalla 
promesse  e  da'  giuramenti»  per  adoprario.  pib  tardi  in  set^ 
vigio  de'principi»  aUorehò  sarebbe- venato  il  tempo  di  potami 
far  questo  senza  pericolo. 

Padrone  di  Vicenza,  Radetzky  ritornò  con  pute  della 
sue  truppe  a  Verona»  msMlando  le  aUre  eoplro  Padova. 


♦  • 


Questo  eiMà  awa  in  soai  diiva  cnqneiìiib  anuti,  #'éìei0tt0 
€MiDOBi»  de'  qoali  dee  soli  éa  diciotlOt  gli  altri  di  mÌD«r 
calibro:  poche  erano  le  sae  ìiiiiaìoim  ;  speransa  di  eeeoorw» 
mma;  né  seppe  la  capttobiioDe  dì  Viceeza  pria  che  i 
Dettici  fesaero  a  poche  Briglia  daSle  sue  mura.  L'avangufcr* 
dia  del  generale  Pepe,  ii  qeale»  eoo  poco  più  ohe  ciiiqu»^ 
nìla  oottìoi,  diàobhedeiìdo  ai  re  per  nbbidire  alla  patria» 
avaa  passato  il  Po,  entrò  a  Padova  e  ?i  si  soffermÀ;  ma 
il  fsaoraiet  die  leméTa  non  ti  si  potesse  difendere,  le  or* 
dioò  per  celeri  e  re^ioati  stessi  si  ritirasse  a  Venezia, 
dove  si  recò  per  altra  fia.  In  Padova  fa  dirersità  dì  consigli, 
e  chi  volea  ritirarsi  e  chi  resìstere  :  scorrerà  il  tempo  in 
oonsaltatiooì,  grida  e  tomolti,  sinché  ira'  partiti  possibili  fa 
scotto  il  peggiore;  e  la  ritirata  che  si  saighe  potuta  com* 
pire  ordinatamente  la  mattina  del  di  i2,  fu  eseguita  I'ìop 
domani  con  tanta  fretta  e  disordine,  eh'  ebbe  i  danni  e 
te  Torgogne  deDa  tega,  essendosi  dorate  abbandonare  le 
artiglierie  e  le  monisioni.  1  Padovatii,  rimasti  soli,  rassegna^ 
roDsi  atta  loro  srentora,  e  gli  Austriaci  occuparono  la  città 
aoMa  combattere. 

Tre? isó  area  quattromila  armati  :  assalita  da'  nettici,  ca^ 
ffi^ìò,  non  senza  dispareri  e  tomnlti»  Qualche  di  dopo 
oadde  in  potere  degli  Aastriaoi  T importante  piana  di  Pat>* 
ouDooTa,  presso  risonao,  fra  l'Alpi  e  il  mare,  dominatride 
del  Frinii.  U  generale  Zocchi,  che  ti  comandara,  tenea 
seco  mille  e  cinquecento  asmali,  fra  soldati  di  doe  reggi^ 
mMiti  italiani,  che  arcano  siri^andonato  le  bandiere  impe* 
nati,  e  ceooìéqnanta  roiantari  reoeli:  Carlo  Alberto  gK 
arerà  mandato  cento  canneiiieri  «otto  ii  comando  del  mag«> 
fiore  Aosaidi.  La  iòrtea^a.  area  settaotacinque  cannoiti  e 
Irenta  mortai;  ma  i  ceppi,  le  casse,  t  IcHti  e^an  gulisti;  le 
tanaglie,  i  bastioni,  i  parapetti  meato  rorinati  ;  gti  spalti; 
i  fossi,  i  rirellini  eie  Tenute  ingombri  d'alberi  e  di  maschie. 
Si  face  MI  gTMi  larorare  per  riuetterb<  id  iAatb^  e  ti  si 
apportò  un  qualche  rimidio;  Nogent  la  hlocoi^  nell^  aptile^; 
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ttàaHé  4'  dire  al'«2B0fhì:  iMè>.iiMaotc«n.il^MD.{{nd4> 
a  generala»  dò  il  me'  uffisii  jdi'^coiModAiite:  esser  egli 
ao  iHrtgieiilero  rìbeUe,.  .e<écdBft(taie  sarebbe. gastig^to  dior-^ 
che  la  fortesza  fes6e  lespogoolft  :  sa  potesse  oeeinie,  gli  da» 
f ebbe*  OD  sàlfocondetto/  Zdccbi  riepede  :  essere  sialo  eletta 
a  t)iiel  grado  ed  alffio  «a  rMe'aoaDiaie  di  popolo;  eoBff«^ 
derebbe  nel  sdo  <diritto  e  Bella  saa.forsa.  lueomiociò  allora 
V  assedio  -ed  il  bombacdatnente,  »sooeedé6do  al  general» 
Nngent  il  geoefale  Mittieh^  ma  la  (òrlena  gàgliacdaiMQta 
resisteva,  e  facea  pponara  graai  pwAlie  a^i  JEWèdiaHi.  Frat- 
tanto le  vettovaglie  acaraejggibvdae:  non  v'era  pUt  carne  né 
vino:  il  mùDicipio*  non  .aviava*fpiA<  danari;  ne-  prese  dal 
monte  -di  pietà'  e[  dal ^ospedal6^  ne  accattò  da^eittadini  ;  da 
ultimo  mise  in  .dorso  iearta  imoneiala  i^er  :  sessantamila  lire. 
Là  truppfi  Bra'ìp^egàta.  i6 'cariai;. maj  spesso^  i  bottegai  sé 
niégavano  di  riceverla,  o  ne  )rinviliavano'  il  pregio,  o  ria^ 
caravano'  le  derrate;  il  obei  era^oagione  di  -disordini  e  ta* 
malti.  Da  tre  mesi  la  .città  ben  bvea  pi6;  alcuna  notizia  di 
ciò  che  fosse  accacluio-in-ilaiila,  allarctaé  il <^oloiJndlo  Ker^ 
pan,  che  comandava  gli  avamposti  nemici;  eotto  fU  oréini 
<lel  generale  Weiden,  le  fecar 'sapene  la  resa  di  Vtceosia  e 
di  Tretiso,  e  roacopazione  di  Padova.;  il  che  sooraggiò  ikmi 
|tooo  i  dttadipi/i  quali. j  trairagir  <leira88edio  e  del  bombar* 
lamento,  aveaoo (Bino  allora .  animeaameote  sopportati.  Coi» 
AiinciaroBa  le  .pratiche' 4i  pack; 'ma  000  poco^  prditto.  b 
^aei  tesato  il  ganeralei  Hitliah  ^tantòr  attirare  la  gaaraìgioDe 
ÌD  una  sortita,  fingendo  d'essere  assalito  alle  spalle  e  sima^ 
l«)doQna/battaglla;BMZBcohi:sì  accorse  delle  stratagemnn 
e  non  si  OMSse,  ed v  il  aemiee. ricominciò  a  boodiiardare 
la .  piaiaa  più  gagliardamente  di  prima*  Ri|)igliat6  le  tratta- 
4ive«  il  comitato  di  PalfliamovB  volea  che  il  < governo  aai- 
striaeo  si  addossasse  il  4ebito  di  dagentomila  ire  coatratto 
da)  mqaicipiOi  e  ritsraeseJajoarta  moneta:  dapprincipio  nie- 
favansi  gli. Aestriadi  di  fat{as6€|nlf«ano  à  oaadiziBoe  che  la 
aitti  .f  tlecmaseesse^  di  affacè'  errala^  u  mà^aofi  rifa  ateoao 
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tana  i.'i  '  whnlta»  '  .6  i!  fui  JDfiinftiti  cittedmi .  fiOH .  TQkwK) 
tt  capitotossè;,}  e*  p* .  rMtpere  le  pf  Atielia!  AicfidQO  faoeo  «lUe 
ladilte  aeMofaer.fii  imperfereaMa  U  disoordia  >  icoliBa  dii 
BàB  B^esmilprft:  aidcliò /adii  24  4i  ginguci  fu  iKinto^U 
partito  detta  capiflalaakMkevi»  r;iDdomaDi  usciva  dalla  fortesaa 
il  faoetale Simài  coni lagMriiigiode^  e  f ioei aano  sotti  gli 
«■ori  nilitaH,  è  qoelfai}  lode  oba  meritaBO:  la  ciKStania  e  il 
laltte.  Golii  ìB  MMo  il  Y^ncito  poo.rttiaoMeha  Yf  itfzia.omta 

m 

-dattt  saB  iagiiM,  «k}  Oaopo  io :V(Hia  :a  bm  mpe.  duHe >qaa|i 
flrémolaneiaMQitaj  h  bftiMKel^  deli' Itali  a.  .       i 

Carte  Aifcerlo  wppe  addi  7v  eie  Radetakjr  si  età  allonta- 
nato dalla  linea  deir  Adige  ;  atopeida  opportonitipaÉ  .itar- 
•€are^el:iame:!ma  i  eeoaigli  TilardaiaDO^  q  telo,  doportne 
dia^  M  deeiée  ad  aaaàliròiRholi  p9v  m^io^  aasicorara  il  fiaqco 
himsfirt  dell-  et6r«ilo^  GoQ.quQSto  intento  la  mattila  deiiO 
4M$aero  doe  dtvìaioDir  V  qm<  sotta  ii  .cMiaodo  del  duca  di 
Geoom»  Ida  GaMa;-con.  la  qaake  er4  il  re;  Y  altra  da  Pozzo» 
iBBga»  comandata dalgenerale  Broglia»  duce  aupireaiQ  il  ga- 
lOendo  Soooas.  €M  Aostmci  Oqq  avoano  a  Rivoli  ohe  Ore 
0  qnoltf pillila  soldati  :  fedendo .  aasaiirsi  da  lorze  tanto  aUe 
loro  Hiag^rì/ai  rittasaoro  4q  {pottae  in  disordine,  né  poto- 
rotte  eosoro  raggimt«  dai  oostrì,  che  per  qualche  tempori 
porsogoitarono  aoltft  vta>dei!Tii!olow  Reduce  da  Rivoli  a  Garda» 
Carlo  Alborto  ineontrosfii .col  Casali  e  con  altri  deputati  del 
•foverMdi  AliiaiK)*!,. quali  veaiva^ad  annunziargli  essere 
stato  ;por  popolani  spQragii  vinto  il  partito»  elio  ia  Lombar- 
dia losse  coi  Piem^ote  io  ooioo  stato  cpagion^ta.  Lieta  nuova 
era  questa;  manol  mediasinio  tempo  eccoti  ;  gi^ogore  un 
aiotooto'di  campo  ded:gen.einsJo  Durando»  partiH)|  da.Yenq- 
.tùa  il  Amf^'Mù,  Q  c<istnetto  a  larot  tanghi  giri  per.  evitane 
i  nomicft;  o|ii*r^prose&tava  at  re  quali  fossero  le  oondialoni 
dii  potila  lÀtlA»  :ia.  come  del  sno  aiuto  aiaveseei  bjia^io*  ie 
^apordOzo..!! foi^orolelDnrapdoiclMd^v^ pen  l^terpi  iin(«OQlp 
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BùttoHò,  mMlre  pare  asBieurava  4anAfte  iwfi  ii  giril^oMa 
h  rèBistenza.  Allora  il  re  ÀBiitorò  assalire  ook  9*oM)  iel  «od 
wercito  Verona,  e  forzar  RadMzky  adi  adl)baQdonare  VicanA 
e  a  Teoire  a  giornata.  Ohi  il  crederebbe?  Oli  ot^dinì  dàkt 
fai  sera  del  40,  e  de' quali  iosteeee  ohe  scrivo  M  teslilMMie, 
fiOD  si  eseguivano  ehe la inattioa  del  13:  flisssaDf  ore  diri* 
tardi  e  d' iodugi,  quando  un'  ora  pelea  decidere  delle  sorti 
dMtaliat  che  più?  All'alba  del  di  i3  l'esercHo  era  radar- 
inalo  a  Villafranca,  e  soffermavasi  attendendo  che  il  te  fosse 
tenuto  a  rassegnarlo.  E  il  re,  che,  a  qusMe  udii,  niente  si- 
ìpèia,  venne  alte  note  ;  ed  essendo  le  rie  della  città  asser- 
ragliate e  strette,  si  che  le  righe  dovean  farsi  brevi,  e  lin- 
ghe  le  Ile,  cinque  ore  ci  voDe  perché:  le  truppe  «iciitìero 
con  le  loro  artiglierie.  A  quattr' ore  il  cedtro  deireeeircìtiKiai 
trovava  ad  Alpo  ;  ma  l' ala  destra  era  rimasta  indietro  :  f  -a- 
equa  cadea  a  torrente,  le  vie  impraticabili ,  il  cbe  cagioìHura 
hnovi  ritardi.  Giungevano  frattanto  avvisi  della  perdita  di 
Vicenza,  e  come  Radetzky  fosse  rientrato  a  Verona  con  <fQal» 
iromlla  soldati.  Venuta  le  notte  si  fece  alto.  In  qnM  lempo  ài 
presentò  ai  quartiere  generale  un  Veronese ,  e  manifsetb 
che  da  sei  a  settecento  cittadini  erano  determinati  dtlevarsi  a 
tnmolto  in  citti,  non  pria  i  Piemontesi  si  fossero  presentati 
per  assalirla  :  aggiungeva  essere  rimaste  d'accordo  coi  ton- 
giurati,  che  qualora  il  partito  venisse  accettato,  aite  ore  dieci 
della  notte  si  sarebbe  dato  <da  Ini  un  determinato  segnale. 
Consenti  il  re,  furono  dati  gli  ordini  opportuni;  ma  il  Verd- 
Dose  recatosi  a  Viilafranca,  d' onde  dovea  dare  il  segno  CM- 
certato,  eh'  erao  certi  fuochi  e  razzi,  né  con  ra^^oni  né  eoa 
preghiere  potè  indurre  il  colonnello ,  che  in  quel  vtHaggio 
avea  comando ,  a  permetterlo  ;  né  a  questo  inconveniente , 
per  poca  prudenza  impreveduto,  ci  fu  pib  tempo  di  appor- 
tare rimedio.  Allora  il  re  ordinò  che  le  truppe  ritornassero 
a'  loro  alloggiamenti,  e  la  ritirata  si  cornai  in  buon  ordine. 
I  nemìoi  tentarono  una  sortita  contro  atte  ultime  sehier#» 
Qlib  furono  respinti  da  alcuni  drappelli  del  reggimento  Novara 
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eafaOeria  con  xolla  breve  na  saDgoinosa,  nella  quale  riportò 
dnqoe  fmte  il  colonnello  Mafléi. 

L'  «presa  di  Verona  era  fallita;  ma  Carlo  Alberto  a?ea 
qnìTì  wtlo  i  8Q0i  ordini  non  meno  di  quarantamila  nomini  : 
potea  egli  quindi  varcare  V  Adige ,  entrare  nel  Veneto  ;  as- 
salire Vicenza,  Tre?iso,  Padofa,  soccorrere  Palmanofa;  fin* 
cere  e  disfare  con  la  superiorità  del  numero  tutte  le  forze 
nemiche,  che  con  somma  imprudenza  Radetzkj  atea  sparse 
e  disseatfnaie  dal  Hineio  all'AdrialiM,  e  dal  Po  all'Isonzo: 
coifr  egli  arrehbe  fatalo  taosaliere  tatti  gli  errori  wmmmi 
nel  maneggio  di  quella  guerra ,  e  far  tornare  di  danno  ai 
nemici  tutti  i  vantaggi  sino  allora  ottenuti.  Fu  questa  V  uN 
lima  opportunità  che  a  lui  profferse  la  fortuna  ;  di  poi,  quasi 
sd^aesa,  gli  tolse  le  spalle  e  gU  diventò  nemica. 
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Ud  mese  rimasei^o  i  due  eserdtì  ipopemi  Koao  riaipetto 
air  altro  ;  ma  ben  diverse  erano  le  loro  coDdiziooi  :  gli  Ao- 
striaci  eran  montati  in  rigoglio  per  i  successi  ottenuti  nel 
Veneto  ;  libere  ed  aperte  erano  le  loro  comunicazioni  eoo 
Vienna;  del  pontefice  non  avevano  più  che  temere,  ed  il  re 
di  Napoli,  spenta  la  nascente  libertà,  s' era  di  nuovo  chiarito 
loro  amico:  al  contrario  i  Piemontesi,  vedendosi  soli  a  so- 
sostenere  il  carico  di  quella  guerra,  nò  avendo  potuto  otte- 
nere alcun  notevole  vantaggio,  se  togli  V  acquisto  di  Peschiera, 
scoravansi  e  cominciavano  a  disperare.  Carlo  Alberto  era 
apertamente  osteggiato  da  Ferdinando  II:  le  corti  di  Roma 
e  di  Firenze  dissimulavano  appena  la  loro  avversione  per 
lui:  la  Lombardia,  dappoiché  fu  volata  la  legge  d'unione, 
pareva  essersi  intiepidita.  Alla  guerra  dovevano  essere  fin 
dapprincipio  rivolti  i  pensieri,  gli  studii,  le  cure  de'  governi 
di  Milano  e  di  Venezia,  e  non  lo  furono,  perchè  le  grandi 
vittorie  e  le  straordinarie  fortune  fan  vacillare  i  popoli ,  e 
mettono  negli  animi  loro  la  fatalissima  persuasione  di  non 
potere  giammai  più  esser  vinti ,  e  certo  sprezzo  del  valore 
nemico  che  è  sempre  cagione  di  funesti  disinganni,  e  spesso 
d'irreparabile  rovina.  Dopo  l'entrata  de'  Piemontesi  in  Lom- 
bardia la  rivoluzione  cessò,  ed  il  governo  di  Milano  fece  di 
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tulio  perchè  la  guerra  di  popolo  desse  luogo  ad  una  guerra 
fra  Carlo  Alberto  e  Radeteky.  Io  non  accuso  le  intenuoni 
de*  gafernaolì:  ripogaa  alla  mia  coscienza  di  dire  malvagi  gli 
uomini  quando  non  ho  pro?e  chiare  ed  aperte  eh'  abbiano 
Yoluto  il  male,  e  le  calunnie,  di  qualunque  parte  le  vengano, 
e  chiunque,  amico  o  inimico,  offendano,  mi  sono  moleste  ed 
insopportabili  ;  il  che  mi  toglie  favore  ne'  presenti,  e  forse 
ai  darà  credito  negli  avvenire.  Io  non  accuso  le  intenzioni 
de'  governanti,  ma  io  dico  eh'  eglino  commisero  un  errore 
che  fu  cagione  potentissima  delle  comuni  nostre  sventure  : 
se  guerra  di  popolo  non  volea  farsi,  bisognava  avere  il  corag* 
gto  della  propria  opinione,  proclamarlo  altamente,  coscrivere 
la  gioventù  lombarda,  incorporarla  air  esercito  piemontese  : 
il  gOTerao  provvisorio  si  occnpò  invece  a  formare  un  eser- 
cito lombardo,  con  fanti  e  cavalli,  con  artiglieria  e  ingegne- 
ria mflitare;  in  quest' opera  lunga  e  difficile,  tanto  lunga 
e  tanto  difficile  che  può  formarsene  idea  adeguata  sol  chi 
vi  abbia  messo  mano,  perde  un  tempo  preziosissimo,  e  sop« 
portò  spese  gravissime  senza  alcun  utile  risultato.  Era  una 
di  quelle  solite  vie  di  mezzo  che  sono  necessità  e  rovina  dei 
governi  deboli,  imperocché  la  guerra  popolare  splaceva  alla 
corte  di  Torino,  e  la  guerra  regia  (come  allora  incomincia- 
vasi  a  denominare)  spiaceva  alla  gioventù  più  animosa  ed 
infiammata.  Il  governo  provvisorio  non  seppe  o  non  potè 
vincere  queste  due  opposte  repognanze,  e  per  non  contrariar 
apertamente  uè  all'una  parte  uè  all'altra,  lasciò  spegnere 
la  rivoluzione,  creò  ostacoli  a'  volontari,  non  forni  al  re  gli 
aiuti  che  avrebbe  potuto,  e  rese  tutti  scontenti,  con  grave 
perdita  di  riputazione ,  e  scadimento  di  autorità.  Egli  pro- 
fase  denari  ed  armi  neir  ordinamento  della  guardia  nazio- 
nale» fatale  istituzione  in  tempo  di  guerra ,  fatalissima  nelle 
guerre  popolari  ;  pompa  fanciullesca  nelle  prosperità ,  in- 
ciampo e  scoramento  nelle  sventure  ;  apparenza  di  forza , 
non  forza  vera;  mezzo  potente  per  rendere  inoperosa  e 
infingarda  la  gioventù  animosa,  la  quale  si  troverà  sempre 

afona  à'  Italia.  —  Voi.  II.  41 


390  STOMA  d'  ITALIA 

impadita  m*  suoi  impeti  magoanìmi  dalla  ìBesperìeosa  4%b 
capi,  dalla  irresolozìone  de'  veechi,  dalla  tinidità  de-padri* 
di  famiglia,  dall'  egoismo  di  quel  grao  numero  d'  uomini  i 
che  vedono  i  confini  della  patria  nelle  pareti  del  proprio  ma-. 
gazzino ,  ne'  muri  della  casa  ove  abitano ,  nella  siepe'  del 
podere  che  posseggono,  e  tutto  al  pib  (ed  è  caso  raro)* 
nelle  cerchia,  della  loro  città.  Giustizia  vuole  però  si  dica 
che  r  errore  di  credere  la  guardia  nazionale  utile  in  tempo 
di  guerra  fu  comune  a  tutta  T  Italia  ;  ma  spero  che  Te^e-» 
rìenza  avrà  disinganni!^  molti,  come  me  disingannò. 

Verso  la  fine  di  giugno  il  governo  di  Milano  inviò  ai 
campo  di  Carlo  Alberto  una  divisione  di  poco  più  che  otto*' 
mila  uomini,  e  forni  un  contingente  per  la  seconda  divisione 
di  riserva  piemontese.  La  divisione  lombarda  non  avea  arti- 
glieria,  non  cavalli,  non  ambulanze;  mancava  sino  della  ban- 
diera, che  le  fu  mandata  in  dono,  mentre  era  a  Melegnano, 
dalla  guardia  nazionale  di  Milano.  Gli  ufficiali  erano  sprov- 
veduti di  tutto  :  battaglioni  in  tunica  di  panno  ;  altri  in  ca- 
sacca di  tela  :  compagnie  intere  senza  giberne,  si  che  i  sol- 
dati erano  costretti  a  tenere  le  cartucce  nelle  tasche  dei  pan*- 
taloni  :  tutti  avevano  in  capo  un  semplice  berretto,  che  non 
difende  dalle  armi  nemiche,  né  ripara  dal  sole  e  dalla  piog- 
gia. Che  più?  la  maggior  parte  de' soldati  non  sapevano  né 
caricare,  né  sparare  il  fucile  ;  ed  i  più  fra  gli  ufficiali  non 
godevano  la  fiducia  de^  soldati. 

Carlo  Alberto  non  aveva  più  ad  attendere  aiuti  dalia  corte 
di  Napoli,  apertamente  nemica;  né  da  quelle  di  Roma  e 
Firenze,  segretamente  iovide  ed  avverse.  I  Toscani  si  erano 
ridotti  a  Brescia  sotto  il  comando  del  generale  De  Laugier, 
ed  erano  appena  in  numero  di  duemila  e  seicento.  Ordi- 
nava loro  il  generale  Salasco,  capo  dello  stato  maggiore  pie- 
montese :  andassero  a  difendere  i  passi  delle  Alpi ,  dando 
il  cambio  a  quattromila  e  novecento  volontari  che  quivi  staiH 
ziavano  sotto  gli  ordini  del  generale  Giacomo  Durando.  Rap- 
presentò il  De  Laugier  come  grande  fosse  il  pericolo,  e  ne- 
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cattane  le  siDistre  eonsegoeDie  4i  una  destìDasione  cori 
sproporzioData  alle  sue  forte.  Gli  là  riposto :-•  Ubbidisse; 
e.  Ben  potendo,  si  terrebbe  i  T>»scaBi  aver  rinonzìato  alia 
guerra,  ed  avrebbero  ordine  di  riternarseoe  a  casa  loro.  > 
Ma  questa  scortese  minaccia  non  ebbe  effetto,  e  ad  istanza 
del  ministero  granducale^  i  Toscani,  accreseinti  di  altri  qnaW 
trocenf  nomini,  fnrono  chiamati  a  Yalteggio,  e  uniti  a  qnel 
corpo  di  esercito  cbe  comandava  il  generale  Sonnaz. 

Neir  esMxito  piemontese  v'  eraiio  più  di  ventimila  reclute, 
e  diecimila  ammalati  :  scarsa  V  artiglieria,  contandosi  appena 
centoventi  bocche  a .  fuoco  :  pessimamente  ordinato  il  ser- 
vigio delle  vettovaglie,  cbe  pure  costava  ^lla  Lombardia  da- 
naro assai  :  la  disciplina  poca:  i  soldati  sfiduciati:  i  gene- 
rali inerti,  parecchi  disgustati  de'  Lombardi,  quasi  tt^ti  adi- 
rati contro  la  stampa  italiana,  che  giudicava  spesso  con  te- 
verità,  a  volte  con  esagerazione  ed  in  modo  inorbano  i  loro 
errori  :  la  fantasma  della  repubblica  turbava  ì  consigli  con 
paure  stoltissime,  creava  pericoli  là  dove  non  erano.  Al  che 
si  dee  aggiungere  i  riguardi  soverchi  che  si  aveaoo  agli  abita- 
tori del  paese  :  non  si  osava  atterrare  piante,  disfare  edifizi,. 
romper  mori,  guastare  giardini  ;  non  si  adoperavano  i  cam* 
p^uoli  alle  opere  di  trinceramento;  non  si  facevano  requi- 
sizioni di  viveri,  foraggi,  cavalli;,  mentre  dall'  altra  parte  Ra- 
detzkj,  con  le  minacce  e  con  la  forza,  aveva  ogni  cosa  utile 
a'  soci  ;  si  cbe  vedeasi  lo  strano  spettacolo  di  un  esercito 
ben  provvisto  e  servito  in  paese  nemico ,  e  di  un  esercito 
nel  suo  proprio  paese  mancante  di  ogni  necessario.  Nò  di 
ciò  si  dee  chiamare  io  colpa  la  Lombardia  ;  ma  gli  uomini , 
ehe,  governando  la  guerra,  intendevano  a  procnrare  suffragi, 
atsicbé  Vittoria. 

Per  quasi  un  mese  non  si  combattè  che  in  piccole  fazioni . 
alla  Corona  il  i8  giugno,  dove  meritarooo  lodi  di  valore  gli 
studenti  dell'  università  dì  Torino ,  gli  Austriaci  perderono 
circa  quattrocento  uomini  fra  morti  e  feriti  ;  a  Rivalta  e  Bel* 
hmo  il  primo  di  luglio  ;  a  Dossobono  il  4  ;  e  a  Lqgagnano 
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il  i4.  Addì  i9  di  luglio^  avendo  il  re  saputo  che 
Austrìaci ,  capitanati  dal  principe  Lichlenstein,  aveano  pas- 
sato il  Po  sotto  Ferrara,  e  parca  volessero  avviarsi  inverso 
Modena,  iéce  partire  sotto  il  comando  del  generale  Bava  la 
brigata  Regina,  il  reggidiento  Genova  cavalleria,  due  batterie 
d' artiglieria  e  la  compagnia  di  bersaglieri  del  capitano  Lions» 
ordinando  che  entrassero  nel  ducato  per  cacciarne  i  nemici. 
I  quali,  appena  seppero  che  i  nostri  s' erano  impadroniti 
d' Ostiglia,  ripassarono  il  Po  con  tanta  fretta  e  disordine,  che 
i  soldati  gittavano  per  la  via  i  viveri  ed  ogni  corredo  mili* 
tare.  Cessato  l' oggetto  della  spedizione,  deliberò  il  generale 
Bava  di  adoprare  la  sua  truppa  alla  espugnazione  di  Cover- 
nolo,  e  cosi  rendere  più  sicura  la  linea  del  Mincio  sin  dove 
mette  foce  in  Po.  Con  questo  intento  egli  fece  ascendere 
il  Po  in  certe  barche  coperte  di  tela,  alla  compagnia  dei 
bersaglieri,  con  ordine  di  oltrepassare  la  foce  del  Mincio, 
e  apparecchiarsi  ad  assalire  il  nemico  sulla  riva  sinistra  di 
questo  fiume,  non  pria  sentissero  commessa  la  zuffa  dalla 
destra.  Alla  vista  de' nostri  elio  risolutamente  si  avanzavano, 
gli  Austriaci  si  ritirarono  entro  il  borgo,  passarono  il  Min- 
cio ed  alzarono  il  ponte  levatoio.  L' artiglierìa  piemontese 
cominciò  allora  di  conserva  con  la  fanteria  un  fuoco  cosi 
terribile,  che  il  nemico  ne  pati  gravissimo  danno  ;  pur  non- 
dimeno resisteva  ;  ma  mentre  il  combattimento  era  in  sul 
maggior  furore,  e  che  gli  Austriaci  speravano  di  potere  im- 
pedire il  passaggio  del  fiume,  ecco  che  veggonsi  assaliti  alle 
spalle  da'  bersaglieri,  una  parte  de'  quali  corrono  al  ponte 
levatoio,  e  dopo  qualche  fatica  giungono  a  calarlo,  e  a  dare 
il.  passo  alla  brigata  Regina  e  alla  cavalleria,  che  con  alta 
grida  di  gioia  urtano  i  nemici  ;  i  quali  disordinati  e  con- 
fusi, si  danno  tutti  alla  fuga,  e  si  gittano  attraverso  a'  pa- 
duli,  lasciando  in  mano  de' vincitori  due  cantaoni,  una  ban- 
diera, e  prigionieri  un  maggiore,  sei  ufficiali ,  quattrocento 
soldati,  oltre  a  buon  numero  di  fucili,  di  cavalli  e.  di  baga- 
gli. Fu  (quello  un  fatto  d' armi  motto  onorevole  per  r.eser- 
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dto  piemoótese  ;  e  atta  booti  del  disegno  bea  corrispose 
FesecuzìDoe,  Y  qdìco  forse  in  cui  si  fece  ciò  che  si  volle,  e 
nei  Dsodi  e  oel  tempo  preslabiliti. 

La  prodofixa  oramai  doTea  consigliare  a  Carlo  Alberto 
di  soffermarsi  ed  afforzarsi  ne'  luoghi  occupati,  e  raccogliere 
e  disciplinare  nuove  forze ,  ma  egli  cominciava  oramai  a 
portare  la  pena  delP  irresolusione  passata  :  la  pubblica  opi« 
Dione  gag&urdamefite  lo  sospingeva  a  ripigliare  T  offensiva  > 
quando  il  tempo  dell' offendere  era  trascorso  e  bisognava 
pensare  a  premunirsi.  Radetzky^  difeso  dalle  piane  che  oc- 
copava,  potea  dar  la  volta  a>la  linea  del  Mincio  per  Man- 
tova» e  sqnadronare  al  di  qua  del  Po  e  dell'Adige  all'in- 
sapaia  de'  Piemontesi,  mentre  questi  non  avevano  che  gli 
attacchi  di  fronte  frammezzo  alle  dette  piazze.  Per  iscansare 
queste,  ed  operare  sopra  Tnoa  o  l'altra  sponda  del  Po  o* 
verso  r  alto  Adige,  bisognava  lasciare  scoperta  la  Lombar- 
dia: dividendo  le  forze ,  rimaoeano  molto  deboli  so  totti  i 
ponti.  «  Per  bloccare  Mantova  sulle  due  sponde  del  Min- 
cio, o  intraprenderne  r  assedio  con  buen  esito  (sorivea  il. 
generale  Bava  al  re),  occorrono  quattro  mesi  di  tempo,  io 
em  dovranno  le  truppe  serenare  e  rimanere  esposte  alle 
intemperie  dì  queste  località  insalubri,  mentre  l' esercito  ne- 
mico, che  si  terrà  in  Verona,  Legnago  e  villaggi  intermedi 
ben  riparato,  potrà  recare  gravi  danni  a  truppe  stanche,  e 
nelle  qnali  non  tarderà  a  cagionare  grande  morìa  l' atmo- 
sfera pestilenziale.  Che  se  sia  bloccata  Mantova  solla  sola 
sponda  destra  del  Mincio,  e  questo  fiume  sia  ^a  noi  varcato 
a  Governolo,  e  1'  Adige  al  di  sotto  di  Legnago,  in  questo 
caso  la  nostra  linea  che  appoggia  h  sua  sinistra  a  Peschiera 
rimane  soverchiamente  distesa,  e  le  guarnigioni  di  Verona 
e  Mantova,  riunite  a  Villafraoca,  popone  ,  senza  teina  di 
valida  opposizione  da  parte  nostra ,  desolare  il  paese  che 
sta  fra  il  xMincio  e  l' Ogiio.  Finalmente,  si  mantenga  la  sola 
linea  del  Mincio  per  coprire  la  Lombardia  e  guarentirci  con- 
tro le  sortite  d^la  guarnigione  di  Mantova»  si  passi  il  Po 
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a  Borgoforta.  e  ripaosandolo  al  dì  sotto,  si  dia  la  votta  alio 
piazze  nemicbe  e  ai  vada  al  soccorso  dei  Yenetiaoi;  Doa 
basta  allora  il  nostro  esercito  per  eseguire  questo  disegno. 
Radetzky,  con  le  soe  forze  riunite  e  protetto  dalie  sue  piazze» 
pnò  con  vantaggio  assalire  un  ponto  qualunque  della  linea 
del  Mincio^  o  passare  il  Po  tra  il  Mincio  e  Y  Adige  ed  infe- 
stare dietro  a  noi  il  Modenese  ed  il  Parmigiano.  All'ora 
presente,  noi  siamo  senza  alleati;  tutti  sono  scomparsi  dal 
campo  di  battaglia,  i  soli  soccorsi  che  ci  vengono  annunziati 
dalla  Lombardia  non  potranno  acquistare  una  certa  impor- 
tanza, che  fra  tre  o  quattro  mesi,  e  sino  a  queir  ora  noo 
sarebbero  cbe  d'intoppo  e  di  cattivo  esempio  all'esercite. 
I  nostri  battaglioni  di  riserva,  cbe  si  avvicinano,  non  contano 
che  padri  di  famiglia,  disusati  al  maneggio  delle  armi,  che 
credevano  non  dovere  mai  più  riprendere,  sospiranti  i  lora 
focolari  e  pensierosi  dell'esistenza  della  prole  lasciata  m 
abbandono.  Questi  battaglioni  non  hanno  che  de' quadri  lo*- 
gori,  senza  connessione,  senza  spirito  di  corpo ,  senza  au-* 
torità  sui  subordinati.  Sono  questi  strumenti  di  vittoria? 
Debbono  questi  considerarsi  coma  buoni  e  validi  soccorsi  ? 
Queste  considerazioni  mi  fanno  emettere  l'opinione,  cbe 
l'esercito  debba  prendere  posizione  difensiva; sul  Mincio,  oc«* 
cupando  quel  m^gior  paese  che  possa  fra  questo  fiume  e 
l'Adige,  atteqdendo  che  in  questa  massa  d'uomini  possa  in* 
tradursi  l'ordine,  l'istruzione,  la  disciplina ,  che  soli  costi- 
tuiscono un  esercito  ;  ed  allora  solo  ci  sarà  dato  di  tentare 
nuove  imprese,  senza  esporre  a  gravi  pericoli  la  bella  ed  alta 
causa  che  noi  qui  difendiamo  »  (1).  Le  quali  considerazioni 
erano  veramente  savie,  ed  il  partito,  proposto  il  più  ragione- 
vole, posto  che  a  nessun  pericolo  si  volessero  lasciare  espo- 
sti la  Lombardia  e  i  Ducati ,  ma  né  quelle  furono  ascoltate, 
nò  questo  prevalse  ne'  consigli  del  re,  dove  fu  presa  la 
deliberazione  di  rivolgere  il  maggior  sforzo  contro  Mantova» 
e  tenere  ben  custodita  e  difesa  la  posizione  di  Rivoli. 

(1)  Pàlazza  SommMori  pru$ù  Mto,  Ì0  ifiitgm  ÌMS. 
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Con  questo  iotento  si  posero  tre  reggifiienti  della  quarta 
dìTìsioDe,  che  facea  parte  del  secondo  corpo  dell'  esercito, 
soHe  sdtare  di  Sona  e  di  Sommacanpagna :  la  brigata  dica- 
Tslleria  del  secoodo  corpo  dell'esercito  fa  mandata  presso 
YillafiraDca ,  dove  unita  alla  brigata  Gazelli  formerebbe  la 
dirìsione  del  generale  Olivieri:  in  Vitlafraoca  prese  alloggia* 
mento  la  brigata  Toscana,  la  quale  fu  spalleggiata  da  un  reg'-'' 
gìmento  della  brigata  Cuneo ,  obbedendo  tatti  al  generale 
Bojl  :  tre  battaglioni  della  divisione  Visconti  erano  a  Vaneg- 
gio; QD  altro  a  Coito.  Cosi  fu  ordinata  a  sdstgiioni  la  prima 
divisione  e  quella  di  riserva,  stando  fra  Villafranca  e  Ma- 
rengo un  reggimento  di  cavallerìa  della  brigata  Santa  Maria. 
Nel  medesimo  tempo  avanzavansi  sulla  riva  destra  del  Min- 
cio la  divisione  Ferrere,  il  corpo  franco  piemontese,  i  ber- 
saglieri e  le  due  compagnie  de'  volontari  del  GrifBni  e  del 
Longoni  ;  e  la  divisione  lombarda  del  Perrone,  i  di  cui  bat- 
taglioni erano  sparsi  a  Bozzolo,  a  Marcaria  e  ne'  dintorni 
ebbe  ordine  dì  andare  innanzi  sino  a  S.  Silvestro  e  Monta- 
nara, e  costituire  la  seconda  linea.  Scopo  di  queste  mosse 
era  di  far  sì  che  la  divisione  Ferrere  potesse  impadronirsi 
de'  posti  avanzati,  che  occupavano  gli  Austriaci',  e  di  co- 
struire trincere  e  ripari  in  tutti  i  luoghi  che  potessero  essere 
molestati  dalle  sortite  de'  nemici.  Compiute  queste  opere, 
ella  dovea  rimettere  alla  divisione  Perrone  tutte  le  posizioni 
salla  destra  del  Mincio»  e  passare  sui!"  altra  riva.  Furono  i 
lavori  cominciati  addi  i3  di  lugKo.  L' indomani  gli  Austriaci 
fecero  una  sortita  dal  forte  di  Pietole,  e  furono  bravamente 
ricacciati  indietro  da  una  compagnia  di  studenti  lombardi. 
Da  quel  dì  sino  al  di  23  varie  sortite  poco  efficaci  tenta- 
rono gli  Austriaci,  e  fra  le  altre  una  addi  17,  che  fu  soste- 
nuta e  respinta  dalla  compagnia  dei  volontari  mantovani  : 
il  fuoco  della  piazza,  benché  continuo,  recava  a'  nostri  poco  ' 
danno.  Carlo  Alberto  stabili  il  quartiere  generale  a  Marmi- 
rolo,  tenendo  seco  la  brigata  Guardie;  fece  inoltrare  labri-  ' 
gata  Piemonte  da  Sommacampagna  a  Mozzecane ,  stanziò  in 
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Canodola  la  brigata  Cuneo,  a  nel  villaggio  di  Castellaro  la 
brigata  Aosta:  un  ponte  fu  costruito  sul  Mincio  sotto  Sacca^ 
per  agevolare  le  comonicaziooi  fra'duecorpicbe  bloccaTao 
Mantova.  Cosi  ordinato  l' esercito  avea ,  Y  ala  destra  solle 
due  rive  del  basso  Mincio,  il  centro  ne'  piani  di  Rover- 
bella,  la  sinistra  sulle  alture  dì  Rivoli:  contava  settantamila 
uomini  circa,  dei  quali  quasi  metà  erano  neMintorni  di  Man- 
tova: la  sua  fronte  era  lunga  poco  meno  di  novanta  miglia; 
e  quindi  facile  a  calcolare  quanto  dovesse  essere  sottile,  de- 
bole e  slegata.  Alle  quali  forze  se  si  aggiungono  i  volontari 
che  custodivano  i  passi  del  Tirolo,  i  difensori  di  Venezia,  e 
le  truppe  che  ordinavansi  in  Lombardia  si  avrà  una  somma  - 
dì  centoventimila  uomini.  Maggiore  aon  era  il  numero  dei 
soldati  di  Radetzky,  ma  ben  diverse  le  loro  condizioni^  ed 
il  loro  collocamento  migliore  assai.  Trentamila  occupavano 
il  Veneto,  quarantamila  aveaoo  i  loro  alloggiamenti  ne' din- 
torni di  Verona  e  dentro  quella  città,  ventimila  a  Roveredo,. 
ventimila  tra  Mantova  e  Legnago.  Cosi  il  forte  dell*  esercita 
austriaco  trovavasi  rimpetto  al  debole  dell'  esercito  piemon- 
tese; e  come  è  regola  prima,  e  a  tutti  notissima,  nell'arte 
della  scherma  e  della  guerra,  urtare  col  proprio  forte  il  de- 
bole dell'  avversario  ;  cosi  assalire  V  ala  sinistra  dei  Piemon- 
tesi e  disfarla,  dar  quindi  la  volta  al  centro  e  all'  ala  destra,, 
pigliarli  nel  dosso  e  cacciarli  verso  Mantova,  tale  dovea  essere^ 
il  disegno  di  Radetzky,  e  tal  fu. 

Il  generale  Sonnaz,  addi  22  di  luglio,  essendo  avvisato^ 
che  le  truppe,  le  quali  occupavano  le  posizioni  della  Co- 
rona e  di  Ferrara,  assalite  da  forze  superiori,  eransi  ripie- 
gate su  Rivoli,  dove  nuovamente  combattevano  contro  nu-^ 
merosi  nemici  scesi  dal  monte  Ralbo  e  dalla  strada  d'Ica» 
naie,  quivi  accorse  con  sei  compagnie  del  sedicesimo  reg- 
gimento e  con  mezza  batteria  di  campagna;  per  il  quale 
aiuto  ripreso  animo  i  combattenti,  cosi  gagliardamente  rinfre- 
scarono la  zuffa,  e  con  tale  impeto  e  furore  urtarono  i  nemici 
che  questi,  benché  soperchi,  furono  respinti. oltre  Caprino* 
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ed  Icanale.  Ma  il  generale  Sonnaz,  avuto  avviso  che  Tattacco 
dovea  rinnovarsi  T  indomani  con  nnove  e  maggiori  forze  » 
lidia  notte  fece  sgombrare  Rivoli ,  e  ritrarre  le  truppe  a 
Cavaiooe  e  Calmasino.  Radetzky  inviava  la  più  parte  delle 
troppe,  che  avea  seco  a  Verona  contro  Sona  e  Sommacam- 
pagna,  iacea  avanzare  una  brigata  dal  lato  di  Santa  Giu- 
stina onde  divergere  l' attenzione  de'  nostri,  ed  altre  truppe 
iacea  moovere  da  Legnago  verso  Custoza  per  congiuogersi 
a  quelle  uscite  da  Verona.  Il  combattimento  dovea  comin- 
ciare  addi  23,  un'  ora  dopo  mezzanotte  ;  ma  ritardati  nella 
loro  marcia  da  una  terribile  bufera»  gli  Austriaci  non  giun- 
sero a'  luoghi  designati  pria  delle  sei  del  mattino.  La  linea 
da  Santa  Giustina  a  Sommacampagna  era  difesa  da  soli 
diecimila  soldati  comandati  dal  generale  Broglia»  e  da  una 
salda  trincea,  munita  di  artiglieria,  sulla  strada  che  conduce 
da  Verona  a  Peschiera,  in  un  sito  che  dicono  Osteria  del 
Bosco.  I  nemici  si  avanzavano  in  due  colonne^  contro  Y  0- 
steria  del  Bosco  V  una»  e  contro  Sommacampagna  T  altra  : 
in  mezzo  e  in  dietro  seguia  la  riserva.  La  colonna  di  destra, 
gravemente  offesa  dalle  artiglierie  della  trincea ,  ritraevasi 
e  piegava  inverso  Sona;  ma  lo  sforzo  principale  degli  Au- 
striaci era  contro  Sommacampagna  diretto.  Quivi  per  tre 
ore  valorosamente  combatte  vasi  ;  ma  da  ultimo,  vinti  dal 
soperchio  degli  assalitori,  sino  a  San  Giorgio  dovettero  i  nostri 
ritrarsi.  Sona  anche  essa  fu  perduta.  Ed  allora,  essendo  tutte 
le  posizioni  in  periglio  di  esser  pigliate  di  fianco  e  di  spalle, 
il  generale  Sonnaz  comandò  alle  truppe  eh'  erano  a  Santa 
Giustina  e  alla  Colombara  di  ritrarsi  a  Cola  ed  unirvisi  con 
quelle  che  veniano  da  Rivoli  ;  il  che  fu  dal  generale  Broglia 
felicemente  eseguito,  si  che  i  nostri  poterono  postarsi  in- 
nanzi notte  sulle  alture  di  Cavalcasene.  Le  altre  truppe  del 
secondo  corpo  di  esercito,  assalite  da  trentamila  Austriaci, 
passarono  il  Mincio  a  Peschiera,  e  collocaronsi  a  Ponti,  Mon- 
zambano  e  Borgbetto;  mentre  i  quattro  battaglioni  della 
brigata  Pinerolo,  guidati  dal  colonnello  Solaroli»  coprivano 
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il  gran  parco  di  artiglieria  ch'era  a  Pozzoleago^  e  girando 
largamente  per  Castiglione  lo  riconducevano  in  mezzo  alle 
truppe.  Frattanto  il  generale  Bussettì,  che  comandava  una 
brigata  della  divisione  Visconti,  risapato  che  nella  notte  gli 
Austriaci  s' erano  fatti  vedere  a  Salionze  sai  Mincio ,  dove 
accennavano  voler  gittare  un  ponte^  vi  mandò  un  battaglione 
comandato  dal  maggiore  Crozza  ;  il  quale  battaglione,  ben- 
ché composto  di  soldati  nuovi»  stette  saldo  per  sette  ore  ai 
fuoco  deir  inimico,  e  non  si  ritrasse  se  non  quando  non  ebbe 
più  munizioni  ;  non  cosi  le  reclute  lombarde,  che  accorsero 
a  rinfrescare  il  combattimento,  le  quali,  o  meno  esperte  o 
non  bene  guidate ,  disordinatamente  indietreggiarono.  Ac- 
corse allora  un  battaglione  del  secondo  corpo  dell'  esercito, 
con  una  compagnia  di  bersaglieri  e  due  cannoni ,  truppe 
spossate  e  affrante  dalla  fatica,  dal  caldo  e  dalla  fame,  le 
quali  non  potendo  resistere  aduna  batteria  di  dieci  cannoni, 
che  aveano  rizzato  i  nemici  dall'altra  sponda,  né  impedire 
la  costruzione  del  ponte,  ebbero  ordine  di  ritrarsi  a  Volta 
dal  generale  Sonnaz,  il  quale  non  forni  quel  posto  come 
dovea,  ingannato  da  un  falso  attacco  contro  Monzambano, 
dove  ritenne  il  maggior  nervo  delle  sue  truppe.  Accortosi 
deir  errore ,  e'  fece  ritirare  verso  Volta  anche  le  truppe  le 
quali  stavano  a  Monzambano  ;  mentre  gli  Austriaci,  eh'  erano 
già  sulla  destra  sponda  del  Mincio,  occupati  Ponti,  Monzam- 
bano e  di  poi  Vaneggio,  si  soffermavano:  poco  conside- 
revole vantaggio,  se  si  considera,  eh'  e'  combattevano  da 
tre  di  con  forze  delle  italiane  molto  maggiori. 

Carlo  Alberto  seppe  addi  23  a  Marmirolo  la  fazione  e  la 
ritirata  di  Rivoli,  e  quindi  successivamente  i  fatti  d' arme 
di  quei  tre  giorni.  Egli*  suppose  che  Radetzky  altro  non 
volesse  che  disfare  con  parte  delle  sue  forze  il  corpo  di 
esercito  di  Sonnaz,  e  deliberò  urtarlo  di  fianco.  Lasciando 
sotto  Mantova  le  truppe  della  riva  sinistra,  e'  condusse  quelle 
della  riva  destra  alla  volta  di  Villafranca.  [I  caldo  era  insop- 
portabile :  il  termometro  di  Réaumur  segnava  da  parecchi  di 
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28  gradi  ;  e  la  marcia  che  avrebbe  dovuto  farsi  di  Dotte^ 
per  essere  quel  di  domeDica  e  non  volersi  trasandare  di 
ascoltare  la  messa,  fa  cominciata  alle  undici,  nel  più  cocente 
del  sole.  Che  più  ?  I  soldati  ebber  tempo  si  di  assistere  agli 
uiBd  divini,  ma  di  cibarsi  non  V  ebbero.  Vinti  dalla  fame , 
daya  calura  e  dalla  sete,  alcuni  si  gìttavano  pe'  campi,  molti 
ne  trafelavano,  altri  si  trascinavano  carponi  in  riva  a'  fossi 
che  fiancheggiano  la  strada,  dove  cadevano  esinaniti.  Le  file 
de' soldati  passavano  pietosamente  guardando  i  compagni 
svenuti,  boccheggianti  o  già  fatti  cadaveri:  i  morenti  volge- 
vano gli  occhi  torbidi  e  spenti  a  quei  che  passavano,  e  con 
interrotte  parole  e  con  cenni  chiedevano  soccorso;  ma  ninno 
v'era  che  soccorrere  li  potesse.  La  vista  de' compagni  morti 
in  battaglia  infierisce  gli  animi,  e  li  rende  bramosi  di  ven- 
detta; ma  il  vederli  morire  nel  silenzio  della  marcia;  il  ve- 
derli spenti,  non  dal  ferro  nemico  ma  dalla  imprevidenza 
de'  capi,  dalla  fame,  dalla  sete,  dalla  calura,  ò  tal  cosa  che 
basta  a  scorare,  disordinare,  rendere  sediziosi  e  contumaci 
i  migliori  e  più  vecchi  soldati.  Giunti  a  Yillafranca,  si  sof- 
fermarono poche  ore,  e  si  rimisero  in  marcia  alle  due  e 
mezzo  dopo  mezzanotte,  quivi  lasciando  sotto  gli  ordini  del 
generale  Manno  dne  battaglioni^della  brigata  Pinerolo  e  la 
brigata  toscana.  Di  tutto  questo  niente  sapeva  Sonnaz ,  e 
tanto  importava  che  Io  sapesse!  Poche  schiere  erano  rimaste 
a  Marmirolo  e  a  Roverbella. 

Deliberò  Carlo  Alberto  impadronirsi  di  Valleggio,  Custoza 
e  Sommacampagna  ;  gittarsi  sul  Mincio  per  mezzo  di  una 
conversione  a  sinistra,  della  quale  Valleggio  sarebbe  il  perno; 
e  cosi  cacciare  sulla  riva  destra  del  fiume  le  forze  nemiche, 
separarle  da  Verona,  obbligarle  a  porre  giù  le  armi,  o  disfarle  : 
il  generale  Bava  ebbe  il  carico  e  V  onore  del  comando.  Ot- 
timo era  il  disegno,  e  avvegnaché  ardito  e  difficile,  le  truppe 
piemontesi  Io  avrebbero  bene  eseguito,  si  grande  era  la  loro 
brama  di  venire  a  giornata  con  l'inimico  ;  ma  il  re  ed  i 
suoi  generali  erano  io  un  grave  errore  »  immaginando  che 
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poche  fossero  le  truppe  che  aveaseco  Radetzky;  ed  è  strano, 
che,  dopo  quattro  di,  non  si  sapesse  ancora  nel  campo  pie- 
montese  quante  fossero  quelle  che  il  maresciallo  area  con- 
dotte fuori  di  Verona. 

Il  generale  Bava  ordinò  alle  brigate  delle  Guardie  e  di 
Cuneo,  capitanate  dal  duca  di  Savoia,  e  alla  brigata  Piemonte, 
che  guidava  il  duca  di  Genova,  di  assalire  le  posizioni  nemi- 
che di  Custoza,  Val  di  Staffalo,  Berettara  e  Sommacampa- 
gna:  la  brigata  Aosta  starebbe  in  riserva:  il  generale  Oli- 
vieri con  una  brigata  di  cavalleria  coprirebbe  1*  estrema  de- 
stra, per  tagliare  al  nemico  la  ritirata  a  Verona;  il  gene- 
rale Robilant,  con  un'  altra  brigata  di  cavalleria,  protegge- 
rebbe la  sinistra,  stendendosi  verso  Valleggio.  Gli  Austriaci 
dopo  avere  opposto  la  maggiore  resistenza  che  poterono , 
cedevano  al  valore  de' nostri,  che,  di  colle  in  colle  perse- 
guitandoli, li  ruppero  e  sconfissero  ;  si  eh'  e'  furono  costretti 
salvarsi  con  fuga  disordinata  alla  volta  di  Oliosi ,  lasciando 
sul  campo  cinquecento  fra  morti  e  feriti ,  ed  in  mano  dei 
vincitori  due  bandiere  e  mille  e  settecento  prigionieri,  fra 
quali  erano  quarantasei  ufficiali.  Bava,  che  avea  una  nume- 
rosa riserva  e  molta  cavalleria ,  avrebbe  dovuto  muovere 
immediatamente  contro  Valleggio,  che  agevolmente  avrebbe 
occupata;  ma  Y  ora  tarda  e  la  stanchezza  delle  truppe  con«* 
sigliaronlo  a  soffermarsi  ;  e  la  conseguita  vittoria  confermò 
il  re  nel  suo  errore ,  che  i  nemici  non  fossero  numerosi, 
e  che  r  indomani,  occupata  Valleggio,  sarebbero  cinti  e  di- 
sfatti. In  questa  persuasione,  egli  ordinò  a  Sonnaz,  che  era 
a  Volta,  e  del  quale  non  pria  d' ora  aveva  avuto  notizia,  si 
mostrasse  da  quella  parte,  per  agevolare  la  presa  di  Val- 
leggio,  e  lasciò  immobili  le  divisioni  di  Ferrere  e  di  Perrone 
ne'  paduli  di  Mantova,  mentre  stavano  per  decidersi  i  de- 
stini d'Italia  su'  poggi  di  Custoza.  Ma  non  cosi  faceva  Ra- 
detzky, il  quale,  ignorando  quali  forze  avesse  seco  il  re,  e 
supponendole  il  più  possibile ,  come  la  prudenza  in  somi- 
glianti casi  consiglia ,  fece  eseguire  in  quella  notte  al  suo 
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esercito  un  cambiamento  di  fronte,  accostando  Tata  sini- 
stra ed  il  centro  verso  i  nostri  ;  richiamando  in  fretta  le 
qoaltro  brigate ,  che  trovavansi  snlla  destra  del  fiome  ;  le-* 
Tando  altre  truppe  da  Verona  ;  si  che  radnnò  quivi  meglio 
di  cinqnantamila  soldati  :  ecco  come  in  una  notte  forooo 
riparati  tutti  gli  errori  di  esecosione  commessi  dagli  Au- 
striaci in  quattro  di. 

Il  generale  Bava  disegnava  assalire  Valleggìo  con  le  truppe 
il  di  innanzi  tenute  in  riserva,  secondando  e  dando  calore 
allo  loro  mosse  con  quelle  che  eransi  stabilite  a  Gostoza 
e  a  Sommacampagna  :  quattromila  uomini  resterebbero  a 
ViUafranca,  designato  luogo  di  ritirata,  se  il  successo  non 
rispondesse  alle  speranze  :  Radetzky  pose  a  destra  il  corpo 
del  generale  Wratisla?^  ;  uoa  divisione  tra  Borghetto  e  Val- 
leggio  ;  un'  altra  a  San  Zeno  e  Fornelli  :  a  sinistra  il  corpo 
del  generale  D' Aspre  fra  Custoza  e  Sommacampagna  sio 
presso  a  San  Giorgio  :  la  riserva  a  San  Rocco  e  ad  Oliosì, 
perchè  formasse  il  centro  e  servisse  alla  destra  di  rinforzo 
e  di  aiuto:  il  generale  Thnrn  rimase  io  addietro,  presso 
Gastelnuovo,  per  invigilare  Peschiera:  due  battaglioni  costo- 
divano  il  ponte  di  Hoozambano  ;  uno,  quello  di  Salionze. 
I  Piemontesi,  condotti  dal  re  e  dal  generale  Bava,  secondo 
il  loro  costante  difetto,  mossero  tardi,  e  non  giunsero  rim* 
petto  Valleggio  che  a  nove  ore  del  mattino:  quivi  trova- 
rono la  posizione  fornitissima  di  artiglieria,  e  numerosi  ne- 
mici sulla  collioa,  che  minacciavano  il  loro  fianco  destro.  A 
questo,  sofi^ermaronsi  scaramacciando,  attendendo  i  soccorsi 
che  doveano  essere  condotti  dal  generale  Sonnaz  e  dal  duca 
di  Savoia  ;  ma  ecco  giungere  una  lettera  del  primo  che  an* 
nanziava  non  prima  delle  sei  della  sera  arriverebbero  le 
soe  troppe,  tant' erano  stanche  e  spossate.  Né  il  duca  di 
Savoia  si  vedeva.  Di  qoest'  indugio  era  involontaria  cagione 
il  duca  di  Genova,  il  quale  non  avea  ancora  ricevuto  i  vi- 
veri per  la  sua  truppa,  e,  a  quanto  alterasi  disse,  avea 
invece  ricevuto  ordine  dallo  stato  maggiore  dell' esercito  di 
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non  muovere  pria  delle  dieci.  La  sua  inazione  rese  neces- 
saria  quella  del  duca  di  Savoia,  che  non  potea  lasciar  Gu- 
stoza,  pria  che  i  più  loutani  posti  di  Berettara  e  Somma- 
campagna  non  fossero  sgombrati.  L'indugio  giovò  a  Ra* 
detzky»  il  quale  ebbe  tempo  di  far  giungere  a'  luoghi 
designati  le  truppe  più  lontana»  con  si  affrettata  marcia,  che 
molti  soldati  morirono  per  la  via;  e  radunatele  appena, 
fece  impeto  su  Gustoza  e  Sommacampagoa  »  mandando  a 
vuoto  il  disegno  de'  Piemontesi,  i  quali  mentre  combatte* 
vano  gli  Austriaci  a  Valleggio,  erano  da  loro  nelle  suddette 
posizioni  combattuti.  Il  duca  di  Genova,  con  meno  di  quat* 
tromila  soldati,  stette  saldo  sino  a  sera  alla  Berettara,  e  per 
tre  volte  ricacciò  indietro  i  nemici,  che  aveano  forze  qua- 
druple delle  sue.  Il  duca  di  Savoia  guadagnò  terreno,  ed  un 
reggimento  delle  Guardie  da  lui  comandato,  pei  poggi  di 
Gustoza,  Gasettae  Feniletta,  giunse  presso  Yalleggio,  e  si 
fieramente  urtò  i  nemici,  che  poco  mancò  non  entrasse  nel 
villaggio.  I  soldati,  che  amano  più  i  capitani  che  sottentrano 
a'  comuni  pericoli,  che  quelli  che,  standone  di  lontano»  in 
guisa  di  testimoni  gli  riguardano,  con  mirabile  valore  com* 
battevano,  e  più  ad  offendere  che  a  difendersi  pensavano, 
e  fecero  prove  da  dirsene:  e  se  la  sola  virtù  bastasse  a  vin- 
cere in  quella  giornata  avremmo  vinto.  Ma  il  re  e  Bava  si 
ostinavano  ad  espugnare  Valleggio  con  le  poche  forze  che 
avevano  :  non  chiamavano  la  riserva,  non  la  mandavano  in 
soccorso  de'  due  principi ,  che  con  grande  istanza  e  repli- 
cate volte  la  richiedevano.  Il  caldo  era  insopportabile:  molti 
soldati  cadevan  morti  per  fatica  e  per  sete  ;  altri  si  gittavano 
per  terra  invocando  chi  li  ammazzasse  :  del  reggimento  dei 
granatieri  delle  Guardie  v'  erano  compagnie  ridotte  a  qua- 
ranta uomini  da  dugento  e  più  che  pria  ne  contavano.  Il 
numero  dei  feriti  fra'  combattenti  presso  Valleggio  smisura- 
tamente cresceva,  e  massime  a'  pie  delle  colline,  dove  due 
battaglioni  della  brigata  Aosta  gagliardamente  resistevano 
agli  sforzi  de'  nemici.  Volea  Garlo  Alberto  ad  ogni  costo 
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protrarre  il  corabattimeDto  sino  alto  sei  della  sera ,  ora  in 
cui  attendevasi  Tarriyo  di  Sonnaz;  na  alle  cinque ,  dopo 
sforzi  grandissimi,  rinsci  alj  generale  D' Aspre  di  occupare 
le  alture  di  Cnstoza:  allora  fa  ordinata  la  ritirata,  e  le  truppe 
capitanato  dal  duca  di  Savoia  seppero  con  si  grande  intre- 
pidezza sostenere  l'impeto  de'  vincitori,  che  l'ala  destra  e 
l'ala  sinistra  poterono  ritrarsi  senza  essere  assalite  o  mole- 
state. A  otto  ore  della  sera  i  nostri  accampavano  a  Villa- 
franca:  aveano  perduto  mille  e  cinquecent' uomini:  ma  più 
di  duemila  ne  avean  perduto  i  nemici.  Radetzky  pubblicò 
ne'  bollettini  dell'  esercito  di  non  aver  veduto  giammai  tanto 
valore  e  tanta  costanza  quanto  ne  mostrarono  le  sue  truppe 
in  qudla  giornata  ;  il  che  è  lode  grandissima  de'  Piemontesi 
come  quelli  che  erano  in  numero  molto  inferiore  agli  av- 
versari]. Se  Sonnaz  avesse  compreso,  che  vi  sono  momenti 
in  guerra ,  in  cui  si  ha  diritto  di  pretendere  dal  soldato 
sforzi  straordinari,  e  fosse  accorso  in  aiuto  de'  combattenti 
nell'ora  che  gli  era  stata  prescritta,  l'esercito  austriaco  in 
quel  di  avrebbe  toccato  una  terribile  sconfitta  ;  imperocché 
le  truppe  che  lo  componevano  giunsero  tutte  in  vari  tempi» 
per  diverse  vie,  ed  alcune  molto  tardi,  si  che  facile  sarebbe 
riescito  a'  nostri  di  romperle  successivamente  e  disfarle. 

Carlo  Alberto  non  potea  soffermarsi  a  Villafranca,  senza 
esporsi  a  gravissimi  perigli,  essendoché  tnovavasi  separato 
dalla  sua  base  di  operazione,  non  che  dai  parchi  militari: 
in  oltre,  le  vettovaglie  mancavano;  alcune  batterie  aveano 
consumate  tutte  le  loro  munizioni  ;  soldati  pochi ,  stanchi 
e  scorati;  nemico  numeroso,  vittorioso  e  vicino.  Fu  ordi- 
nata la  ritirata  su  Coito,  ed  eseguita,  senza  che  Radetzky 
tentasse  d' impedirla ,  come  forse  avrebbe  potuto  ;  ma  egli 
sapeva  meditare  e  concepire  un  buon  disegno  ;  non  subita- 
mente, secondo  gli  eventi ,  mutarlo.  A  mezzogiorno  del  di 
27  i  Piemontesi  accampavano  a  Coito,  dove,  con  loro  somma 
loaraviglia,  trovavano  il  generale  Sonnaz  testé  giunto,  dopo 
avere  abbandonata  la  forte  posizione  di  Volta,  e  Richiesto 
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del  motivo  di  questa  marcia  (cosi  si  legge  in  ud  libro  attri- 
buito air  istesso  Cario  Alberto),  mostrò  un  ordine  scritto  a 
matita,  statogli  spedito  durante  il  combattimento  di  Gustoza. 
Il  re  allora  interpellò  i  generali  6a?a  e  Salasco,  i  quali  pro- 
testarono non  saperne  nulla  e  vieppiù,  che ,  dopo  l' affare 
di  cotest'  ordine,  era  stato  positivamente  comandato  al  ge- 
nerale Sonnaz  di  fare  ogni  sforzo  per  distruggere  il  ponte 
degli  Austriaci  >  (1).  Ma  chi  recò  l'ordine  al  duca  di  Ge- 
nova di  non  muovere  dalle  sue  posizioni  pria  delle  dieci  ? 
Se  ne  fece  inquisizione?  Mistero  tenebroso  e  scellerato, 
sul  quale  la  luce  della  storia  non  è  ancor  discesa.  Che  che 
ne  sia,  Carlo  Alberto  comandò  al  generale  Sonnaz  ripartisse 
per  Volta  e  la  riprendesse,  seppure  non  fosse  dasoverchianti 
forze  occupata.  Sonnaz  giunse  a  Volta  a  sei  ore  della  sera, 
con  la  divisione  Broglia  e  due  battaglioni  di  Parma,  e  trovò 
quella  posizione  in  potere  del  generale  d'  Aspre.  La  brigata 
Savoia,  disposta  a  sinistra  in  colonna  di  attacco,  sali  sa 
per  l'erta  intrepidamente  sotto  i colpi  micidiali  de' cannoni 
nemici,  giunse  alla  vetta ,  fece  impeto  sugli  Austriaci ,  e 
s' impadroni  di  molte  case,  dopo  zuffa  sanguinosa,  nella 
quale  fu  ucciso  il  maggiore  De  Villeneuve  e  ferito  il  gene- 
rale Broglia.  Nel  medesimo  tempo  le  truppe  ch'erano  a 
destra  sostenute  da  vivissimo  fuoco  di  artiglieria,  moveano 
verso  r  altura  dal  lato  del  fiume ,  ed  entravano  anch'  esse 
nel  villaggio.  Era  notte;  il  fuoco  terribile  ;  massima  la  con- 
tenzione; il  disordine  e  la  confusione,  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra, grandissimi.  Poche  centinaia  di  Austriaci,  trincerati, 
asserragliati  nella  chiesa,  opponevano  disperata  resistenza  : 
bisognava  battere  col  cannone  la  chiesa,  appiccarvi  fuoco  se 
non  bastasse;  ma  questi  rimedi  pareano  selvaggi  a  noi,  come 
se  la  guerra  non  sia  in  sé  stessa  selvaggia,  e  come,  se  dove 
non  si  bada  alla  vita  degli  uomini ,  si  debba  usar  riguardo 
a'  sassi  e  ad  altre  cose  che  non  hanno  anima  I  Sonnaz,  chie- 

(1)  Memorie  ed  osservazioni  stilla  guerra  della  indipendenza  d'Iiaiia, 
nel  i848*49. 
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Sto  soccorso,  sì  ritrasse  od' ora  dopo  mezzanotte  a  pie'  delia 
collina.  Air  alba  giunse  la  brigata  Regina,  ed  e'  tornò  all'  as- 
salto; ma  gli  Austriaci  eransi  anch'essi  rinforzati, si  ^efo 
impossibile  di  ricacciarli.  La  cayalleria  nemica  insegui  i  no- 
stri, ma  con  suo  danno,  essendo  stata  dalla  cavalleria  pie- 
montese respinta,  e  da'  cannoni  gravemente  percossa.  Que- 
sto combattimento  fu  forse  il  più  sanguinoso  di  quella  guerra, 
ciascuna  parte  perde  più  di  mille  soldati.  I  nostri  mancarono 
anche  in  quel  di  di  vettovaglie  :  v'  eran  soldati,  che  non  po- 
tendo stare  ritti  per  la  debolezza ,  combattevano  in  ginoc- 
chio o  messi  a  giacere  ;  e  non  chiedevan  pane,  ma  cartucce, 
e  le  cartucce  mancavano  ! 

Lo  scoraggiamento  era  divenuto  generale  nel  campo  del 
re:  era  fuggito  il  rappresentante  del  governo  di  Milano,  il 
commissario  dello  stesso  governo  l'avea  seguilo,  il  sotto- 
commissario era  o  dicevasi  malato,  e  l' appaltatore  delle  vet- 
tovagliCr  pria  di  mettersi  in  salvo,  avea  mandato  avanti  i  bovi 
riuniti  per  cibare  l'esercito:  T intendenza  militare  era  scom- 
parsa; il  parco  d'assedio  era  rimasto  a  Peschiera:  molti  sol- 
dati disertavano  le  bandiere,  correvano  innanzi  a  branchi, 
indisciplinati,  contumaci  e  spauriti,  spargendo  sul  loro  pas- 
saggio lo  scoraggimento  e  il  terrore  negli  abitatori  delle  cam- 
pagne, che  anch'essi  fuggivano,  trasportanJo  con  loro  le 
masserizie  e  provvigioni,  e  sino  le  secchie  e  le  funi  dei  pozzi. 
Il  re  radunava  a  consiglio  i  generali ,  non  che  il  ministro 
Des  Ambrois:  parlarono  parecchi  in  varie  e  discordi  sen- 
tenze; ma  da  ultimo  tutti,  eccettochè  il  generale  d*  artiglie- 
ria Rossi ,  convennero  in  questo  :  doversi  cercare  di  otte- 
nere tregua  dal  vincitore.  Furono  allora  mandati  oratori  al 
maresciallo  Radetzky  i  generali  Bes  e  Rossi  ed  il  colonnello 
Della  Marmerà.  Frattanto  le  truppe  erano  disposte  in  ordine 
di  battaglia:  la  brigata  delle  Guardie  teneva  la  destra  della 
strada  da  Volta  a  Coito,  allungandosi  verso  il  Mincio,  quelle 
di  Piemonte  e  di  Pinerolo  formavano  la  sinistra,  a  manca 
dì  questo  ultima  dovea  schierarsi  la  brigata  Aosta  :  il  gene- 
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rale  Ferrera  si  recherebbe  con  tre  reggimenti  della  sua 
diTìsione  sa  Ceresara,  per  spalleggiare  il  generale  Sonnaz 
ch'era  a  Gerlongo:  i  feriti  e  le  salmerie  dell'  esercito  sareb- 
bero trasportati  in  sicuro  al  di  là  dell' Oglio.  L'iDdomaoi  si 
seppe»  che  il  Sommariva»  non  avendo  saputo  trovare  la  bri- 
gata Pinerolo,  alla  quale  dovea  congiungere  la  sua  di  Aosta, 
di  suo  arbitrio  avea  passato  V  Oglio  ;  e  che  il  generale 
Ferrerò  avea  fatto  altrettanto  :  cosi  scemavasi  di  cinque  reg- 
gimenti l'esercito  quando  pib  ne  avea  di  bisogno.  Alla  pro- 
posta di  tregua»  Radetzky  rispose  con  la  richiesta  di  que- 
sti patti:  si  ritirassero  i  Piemontesi  oltre  l'Adda  ;  rendessero 
Venezia»  Peschiera»  Pizzighettone»  Rocca  d' Anfo;  sgombras- 
sero i  due  ducati  ;  restituissero  gli  ufiEiciali  prigionieri.  Il  re 
convocò  nuovamente  i  generali»  e  fatti  leggere  quei  patti, 
soggiunse»  che  non  li  avea  chiamati  per  discutere  sopra  una 
risposta  che  trovava  disonorevole  per  l' esercito  ;  ma  sola- 
mente per  udire  il  loro  parere  intorno  il  da  farsi.  Fa  deli- 
berato pigliar  la  via  di  Cremona:  a  Radetzky  fu  scrìtto: 
<  Simili  condizioni  non  possono  essere  accettate  » . 

Da  Cremona»  Carlo  Alberto  avrebbe  potuto  passare  il  Po» 
farsene  schermo»  appoggiarsi  alle  fortezze  della  riva  destra, 
e  secondo  gli  eventi»  tener  fermo  ne'  ducati»  gittarsi  di  nuovo 
in  Lombardia»  o  rientrare  in  Piemonte  per  la  sua  vera  linea 
difensiva  d'Alessandria  a  Genova.  Radetzky  non  l'avrebbe 
inseguito  al  di  qua  del  Po»  nò  forse  avrebbe  osato  di  assa- 
lir Milano»  avendo  sul  suo  fianco  sinistro  un  esercito»  disor- 
dinato si»  ma  pur  forte  ancora  di  cinquantamila  soldati  ;  ma 
contrariamente  a  quanto  la  scienza  e  la  prudenza  prescrive» 
fu  presa  la  deliberazione  di  proseguire  la  marcia  alla  volta 
di  Milano.  Or  quella  ritirata  dovea  farsi  in  un  paese»  dove 
non  era  luogo  adatto  perj  soffermarsi  e  far  fronte  all'  ini- 
mico» che  inseguiva  i  nostri  e  spesso  assaliva  e  molestava 
la  retroguardia;  e  questo  stato  orrìbile  doveva  durare  quat- 
tro di»  tempo  soperchio  a  disordinare  quel  po'  d'ordinato» 
che  rimanea  ancora  neir  esercito.  L' Oglio  non  poteasi  di- 
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fendere;  poteasi  si  per  alcun  poco  difender  Y  Adda,  ma  il 
generale  D'Aix,  comandante  provvisorio  della  prima  divi- 
sione, avea  lasciato  sorprendere  il  passo  del  fiume  alni 
commesso  in  custodia,  e  s' era  ritirato  a  Piacenza,  e  que- 
sto e'  facea,  avendo  seco  due  delle  migliori  brigate,  tre  bat- 
terie e  tre  squadroni  di  Aosta  cavalleria,  con  le  quali  forze, 
non  che  opporsi  al  passaggio  de'  nemici ,  avrebbe  potuto 
assalire  e  rompere  quelli  eh'  erano  di  già  passati.  La  mede- 
sima via  di  Piacenza  tenne  il  parco  d' artiglieria.  I!  batta- 
l^ione  modanese  era  passato  quasi  tutto  sotto  le  bandiere 
nemiche  ;  non  cosi  il  parmense,  che  sino  alla  fine  rimase 
fedele  all'Italia.  I  Toscani  erano  anche  essi  a  Piacenza  :  e 
saputo  che  in  Modena  erano  entrati  trecento  Austriaci, 
si  accordarono  co' Piemontesi  di  riprendere  quella  città: 
di  poi  questi  mutarono  consiglio,  ed  il  tenente  colonnello 
Giovannetti,  che  rimase  saldo  in  quel  proposito,  cadde 
vittima  della  contumacia  di  un  soldato;  infamie  che  di- 
sonorarono la  sventura. 

Carlo  Alberto  giunse  a  Milano  addi  3  agosto;  ma  prima 
che  io  narri  come  quella  grande  ed  illustre  città  ricadesse 
sotto  il  giogo  dell'Austria,  è  da  mostrare  qual  fosse  il  suo 
stato,  come  ordinato  il  governo,  come  animato  il  popolo, 
che  valido,  che  infermo  vi  si  trovasse,  per  sapere  non  pure 
le  cose  avvenute,  ma  ben  anche  le  cagioni. 
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CAPITOLO  XVII. 


DELLE  COSE  DI  LOMBARDIA  DURANTE  LA  GUERRA 

dell'  INDIPENDENZA. 


Il  goYerno  provvisorio  di  Milano  s' era  costituito  in  go- 
verno centrale  provvisorio  della  Lombardia,  accogliendo  nel 
suo  seno  i  deputati  delle  provincie»  si  che  rimase  cosi 
composto:  Gabrio  Casati,  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe 
Durini,  Pompeo  Litta,  Gaetano  Strigelli,  Antonio  Beretta, 
Cesare  Giulini,  Anselmo  Guerrieri  per  Mantova,  Girolamo 
Turroni  per  Pavia,  Pietro  Moroni  per  Bergamo,  Francesco 
Rezzonico  per  Como,  Azzo  Carbonera  per  Valtellina,  abate 
Luigi  Anelli  per  Lodi  e  Crema,  Annibale  Grasselli  per 
Cremona.  Egli  commise  sin  dapprincipio  uno  di  quegli 
errori  gravissimi,  che  a  volte  la  propria  coscienza  assolve, 
ma  che  sempre  la  storia  severamente  condanna:  e'giudicò 
necessaria  alla  salute  della  Lombardia  la  sua  immediata 
unione  con  il  Piemonte,  senza  avere  il  coraggio  della  propria 
opinione.  S'egli  si  fosse  risolutamente  e  apertamente  di* 
chiarate  per  Carlo  Alberto,  l'esercito  piemontese  avrebbe 
forse  guerreggiato  con  più  animo  e  meno  indugi  ;  s' egli 
fosse  rimasto  saldo  a  quanto  avea  promesso,  di  non  prò- 
porre  delle  questioni  politiche  pria  che  la  definitiva  vittoria 
fosse  conseguita,  non  avrebbe  né  dato  pretesti  alle  corti 
di  Roma  e  di  Toscana  di  ritrarsi  da  quella  impresa,  dò 
'atta  diventare  piemontese  una  guerra  eh'  era  e  dovea  ri- 
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manere  iUliaDa,  né  spento  Teotusiasmo  della  gioventù  lom- 
barda, nò  sparso  in  lei  qnel  seme  di  discordia»  che  détte 
rigogliosa  messe  di  sventure.  Ma  non  attenendosi  all'  nn 
partito  né  all'aUro,  lasciandosi  come  piccola  nave  in  gran 
procella  ora  a  diritta  ora  a  mancina  sospingere,  altalenando 
fra  consigli  de'regii  ed  i  timori  dei  repubblicani,  visse  spia- 
cente alla  corte  ed  al  popolo,  e  fii  obbligato  a  tenere 
quelle  vie  di  mezzo,  ad  adoprare  quelle  simulazioni  e  dis« 
simulazioni,  quei  provvedimenti  senz'animo  e  quelle  astuzie 
senza  grandezza,  per  le  quali  un  governo  perde  la  stima 
degli  avversari  e  de'partigiani.  E  come  il  sopraddetto  prin* 
dpio  di  discordia  cominciasse  a  manifestarsi  sin  dal  marzo 
basti  a  provarlo  una  lettera  del  viceconsole  inglese  di 
Milano,  il  quale  scrivea  a  lord  Palmerston  :  e  Sino  al  pre- 
sente vi  era  qui  stata  la  più  grande  concordia  fra  tutte  le 
classi;  ma  dopo  l'entrata  in  Lombardia  di  Sua  Maestà  il 
re  di  Sardegna,  due  partiti  si  sono  manifestati,  quello 
dell'alta  aristocrazia,  il  quale  desidera  unire  la  Lombardia 
e  il  Piemonte  sotto  la  sovranità  di  Carlo  Alberto  :  e  quello 
delle  classi  medie,  nel  quale  bisogna  comprendere  i  nego- 
zianti e  gli  uomini  di  lettere,  come  pure  tutta  la  gioventù 
istruita  del  paese,  che  vuole  la  repubblica  »  (i). 

Grande  era  la  strettezza  di  denaro  nella  quale  trovavasi 
lo  Stato^  tra  per  il  fatto  della  rivoluzione,  che  per  qualche 
tempo  scema  le  sorgenti  della  pubblica  prosperità,  tra  per 
l'imprevidenza  governativa,  che  abolì  la  tassa  personale,  la 
lotteria,  la  <^ta  bollata,  il  dazio  sulla  navigazione  de'canali 
e  scemò  quello  che  aggravava  i  vini  piemontesi,  senza  niente 
surrogarvi:  cosi  rimanendo  occulte  le  vere  condizioni  del- 
l'erario, si  allungava  i  rimedi  piuttostochò  i  mali  ;  perché 
se  il  governo  gli  avesse  confessati  e  consultatone,  v'  era 
tanta  ricchezza  e  buona  volontà  in  Lombardia  da  provve- 
dervi. Gindicavasi  necessario  un  imprestito,  né  mancavano 

<i)  (jorretpcindem:e  retpeeiing  the  affain  of  Italy.  Pari.  U,  pag.  S64. 
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i  prestatori  ;  ma  il  goverDo  provvisorio,  decretando  che  Don 
renderebbe  fratto,  io  trasmutò  in  accatto  di  patria  carità. 
Gareggiavano  i  cittadini  di  zelo  e  di  liberalità:  vedevi  fan- 
ciulle  del  popolo  offrire  anella  e  buccole  e  vezzi  e  spilli 
e  loro  fregi  che  aveano  più  cari,  e  povere  yecchierelle 
privarsi  del  secchietto  d'argento  deiracqua  benedetta  e  di 
quei  doni  ch^erano  ricordi  dei  lieti  e  felici  di  della  giovi- 
nezza, per  venire  in  soccorso  della  patria;  né  mancavano 
le  offerte  dei  ricchi,  pid  splendide,  ma  meno  pregiate,  come 
quelle  che  il  superfluo  scemavano,  non  il  necessario.  Cose 
belle  a  narrarsi  nelle  storie,  stupende  per  addimostrare 
l'animo  de'cittadini  ;  ma  di  poco  profitto  al  pubblico  erario, 
nel  quale  non  fecero  entrare  più  di  lire  ottocentomila. 
Quando  i  nostri  avi,  nei  supremi  bisogni  della  patria  in- 
vocavano la  carità  cittadina,  ogni  somma  bastava  in  quegli 
ordini  e  modi  di  guerra;  mentre  oggi  non  basterebbe  il 
doppio  ad  armare  e  assoldare  un  battaglione  dì  fanti,  o  a 
procurarsi  una  mezza  batterìa  di  cannoni.  Errore  grandis- 
simo sono  quindi  ne' tempi  nostri  gli  accatti  per  la  patria, 
come  quelli  che  fanno  concepire  speranze  maggiori  del 
possibile,  allungano  i  rimedi,  e  lasciano  da  ultimo  un  certo 
scoramento  nato  dall'errore  di  credere  scaduta  e  spenta  la 
patria  carità,  e  noi  peggiori  degli  antichi  ;  il  che  per  mille 
riscontri  si  prova  non  esser  vero.  Esaurito  quel  po'di  danaro 
raccolto,  il  governo  si  vide  obbligato  di  rimettere  i  tolti 
gravami  ;  di  accrescere  le  tasse  sull'industria,  sul  commercio, 
suir  esercizio  della  medicina,  della  giurisprudenza  e  delle 
altre  professioni  liberali  ;  di  stabilire  un'  imposta  su'  debiti 
ipotecari;  di  aumentare  di  un  ottavo  l'imposta  fondiaria; 
e  di  gravare  le  successioni  ereditarie  di  una  tassa  cosi  in- 
giustamente compartita,  che  un  piccolo  ereditaggio  di  lire 
ventiqnattromila  dovea  pagare  l'uno  per  mille,  mentre  a 
quello  di  cinquecentomila  lire  tornava  all'uno  per  diecimila. 
E  questo  ritorno  ed  accrescimento  delle  antiche  gravezze 
riuscla  sgradito  al  popolo,  ed  era  odioso  come  nuovo,  non 
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essendoci  cosa  alla  quale  l'uomo  più  tosto  si  abitui  che  allo 
star  meglio  :  oltre  a  che  lo  scemato  commercio,  ed  i  traf- 
fichi e  le  iodustrie  impedite  faceano  parere  anco  più  ec- 
cessìYi  i  pesi,  che  sotto  il  governo  austriaco  erano  parsi 
insopportabili. 

L'opinione  pubblica  reclamava  la  pronta  formazione  di 
un  esercito  ;  ma  Tobbligo  assunto  dalla  Lombardia  di  for- 
nire le  vettovaglie  all'  esercito  piemontese,  sottraendo  dal 
pubblico  ersurio  buona  parte  delie  entrate,  rendeva  più  dif- 
ficile quest'opera  da  per  so  stessa  difficilissima.  Al  che  si 
dee  aggiungere,  che  il  governo  provvisorio  non  seppe  trovare 
gli  Qonùni,  che  doveano  comporre  Tesercito.  Si  è  fatto  il 
computo  che  in  Lombardia  v'  erano  almeno  cinquantamila 
cittadini  da  vent'otto  a  trent'otto  anni,  che  aveano  militato 
come  soldati  nell'esercito  austriaco,  e  più  di  mille  ch'erano 
stati  ufficiali  :  il  governo  non  parve  niente  saperne;  e  sei* 
Alila  soldati  e  trecento  ufficiali,  che  aveano  disertato  le  ban- 
diere imperiali,  con  vesti  ed  armi,  furono  congedati  e  sper- 
perati, e  ad  alcuni  (incredibile  a  dirsi  1)  fu  rimproverata 
la  diserzione  :  si  che  in  vece  di  sessantamila  uomini  istruiti 
e  disciplinati,  s'ebbero,  dopo  tre  mesi,  appena  dodicimila 
uomini,  male  armati,  male  vestiti,  ignari   affatto  deli'  arte 
militare,  con  ufficiali,  che  per  lo  più  erano  il  rifiuto  del- 
Fesercito  piemontese,  se  togli  poche  ed  onorevoli  eccezioni; 
e  come  sempre  accade,  i  buoni  sopportavano  la  diffidenza 
e  gli  sbeifeggiamenti  meritati  da'tristi  e  dagli  incapaci.  Non 
avendo  un  esercito  di  ordinanza,  il  governo  provvisorio 
dovea  almeno  incoraggiare  e  favorire  la  formazione  delle 
schiere  volontarie  ;  ma  e'  fece  il  contrarlo.  Non  niego  io 
già  i  difetti  e  i  disordini  dei  volontari  ;  ma  dico  che  di  loro 
non  può  farsene  a  meno  in  una  guerra  popolare,  che  in 
certi  luoghi  e  tempi  sono  di  maggiore  utilità  de'  soldati,  e 
che  nelle  cose  umane  bisogna  eleggere  non  l'ottimo,  che 
non  v'è,  ma  si  il  meno  male.  Una  congrega  di  giovani  sa- 
cerdoti si  erano  profferii  al  governo  di  bandire  nelle  cam- 
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pagne  la  guerra  santa,  e  di  guidare  i  contadini  alia  difesa 
delle  Alpi  io  nome  di  Dio  e  della  patria;  ma  e'farono  male 
accolti  e  sgraditi.  Il  furore  guerriero  della  gioventìi  era  si 
grande,  che  si  vedevano  i  seminaristi  in  sottana  esercitarsi 
nel  maneggio  delle  armi,  e  lieti  marciare  nei  battaglioni 
degli  studenti  :  i  fanciulli  fuggivano  dalle  case  paterne  per 
andare  a  combattere;  né  a'  genitori  bastava  l'animo  di  rat- 
teneri  i  a  forza  o  farne  loro  rimprovero:  le  donne  non  erano 
meno  degli  uomini  infiammate  ed  animose;  e  quel  moto 
era  si  possente,  che  anco  i  vecchi  e  gli  invalidi  trascinava. 
Altro  errore  del  governo  provvisorio  fu  quello  di  assu- 
mere  troppo  presto  l'andare  e  il  sussiego  di  un  governa 
regolare,  di  tener  modi  utili  forse  nella  pace,  ma  dannosi 
di  certo  nella  guerra,  di  fare  ogni  sforzo  per  ispegnere, 
anziché  rinfocolare  la  rivoluzione  :  tutti  i  dì  gridava,  ordine, 
quiete,  tranquillità,  moderazione,  cose  pregevoli  invero,  ma 
non  le  più  necessarie  in  quelle  congiunture  :  stoltezza  fre- 
nare il  cavallo  quando  fa  d'uopo  lo  sprone.  L'impeto  del 
popolo,  ch'è  mirabilissimo  nei  suoi  effetti,  se  cade,  non  è 
facile  che  risorga,  e  se  agli  slanci  magnanimi  si  sostituisce 
il  freddo  calcolo,  la  rivoluzione  è  perduta,  e  la  fortuna, 
che  favorisce  sempre  gli  audaci,  é  sempre  avversa  a'  pau- 
rosi. Proponeasi  anche  il  governo  provvisorio  d' instituire 
una  guardia  di  sicurezza  in  grembo  alla  guardia  nazionale, 
e  di  comporla  tutta  di  cittadini  e  di  grande  probità  e  di 
conosciuti  priocipii  >,  con  quest'ordine,  che  il  comandante 
presiedesse  alla  sicurezza  pubblica,  e  che  i  militi  fossero 
guardie  di  polizia;  ma  i  Milanesi  non  vollero  niente  sa- 
perne di  guardie  di  sicurezza  e  di  guardie  di  polizia  ;  il 
che  non  impedi  che  il  governo  ordinasse  una  segreta  polizia 
molto  molesta  a  chi  avea  opinioni  contrarie  alle  sue.  U 
segreto  delle  lettere  fu  violato  ;  la  libertà  della  stampa  oltrag- 
giata; Enrico  Cemuschi  ed  altri  giovani,  che  aveano  acqui- 
stato riputazione  nelle  cinque  giornate,  furono  incarcerati, 
con  minacce  e  con  ingiurie  si  sgomentavano  i  pavidi,  con 
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artifizi  e  promesse  si  lasiDgavano  i  poco  savi.  Molti  T'erano 
che  andaTan  dicendo  :  impossibile  la  guerra  senza  1'  aiuto 
piemontese  e  senza  denari  ;  qoello  non  efficace  e  operoso 
sintantoché  Carlo  Alberto  non  fosse  sicuro  della  corona 
lombarda;  né  danari  darebbero  i  banchieri  prima  che  co- 
stituito fosse  il  regno  dell'Alta  Italia:  a  che  attendere?  a 
che  indugiare  ?  L' unione  col  Piemonte  essere  sicurezza 
d'indipendenza  e  principio  di  vera  libertà.  Milano  sarebbe 
la  capitale  del  nuovo  regno  ;  TAIpr  e  il  mare  suoi  confini  : 
qaal  bene^  qual  prosperità,  quale  onore  gli  mancherebbe  ? 
E  in  chi  senza  i  Piemontesi  sperarsi?  Ferdinando  II  infido; 
il  pontefice  esitante;  il  granduca  di  Toscana  debole  e  mal- 
sicuro :  esser  caduto  l'entusiasmo  della  rivoluzione  ;  vuoto 
il  pubblico  erario;  sbrancati  o  trovati  inetti,  anzi  dannosi 
alla  guerra,  i  volontari  :  trattarsi  insomma  di  scegliere  fra 
Carlo  Alberto  e  Radetzky.  E  quando  gli  animi  furono  cosi 
apparecchiati,  addi  12  di  maggio,  il  governo  provvisorio 
decretò^  che  pel  di  29  dì  quel  mese  il  popolo  sarebbe  chia- 
mato a  votare,  per  mezzo  di  pubblici  registri,  suir  unione 
immediata  della  Lombardia  con  il  Piemonte  (1).  Egh*,  addi 
29  dì  marzo  avea*detto  ai  Milanesi  :  e  Attendete,  che  ogni 
terra  italiana  sia  libera:  lìberi  tutti,  parleremo  tutti  •.  Di 
poi  rivolgendosi  ai  Veneziani,  avea  soggiunto:  e  A  causa 
vinta  la  nazione  deciderà  i.  E  a'Genovesi:  e  Prepariamoci 
ad  ordinare  tranquilli  dopo  la  vittoria  le  sorti  della  patria 
italiana,  e  a  causa  vinta  la  nazione  deciderà  >.  Che  più? 
al  governo  provvisorio  della  repubblica  francese  egli  avea 
scritto  :  e  Noi  ci  siamo  astenuti  da  ogni  quistione  politica  : 
ed  abbiamo  solo  replicatamente  dichiarato,  che,  dopo  la 
lotta,  toccherà  alla  nazione  di  decidere  su'suoi  destini  i  (2). 
Mancava  quindi  alle  sue  promesse  ;  dava  ragione  a'  suoi 
avversari!  di  assalirlo  e  combatterlo  ;  soffiava  in  quel  fuoco 


(1)  Documenta  voi.  lU  GG, 

(ì)  Corretipondenee  respecting  the  affaòrt  of  Italy,  Pari.  11^  pag.  354. 
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di  discordia  che  dovea  consamare  le  altime  speranze  della 
patria.  I  contadini  furono  chiamaci  a  votare  ip  preseQza 
de'loro  curati  ;  ammessi  al  Toto  gli  ufficiali  piemontesi  de* 
battaglioni  lombardi»  ed  in  loro  presenza  i  soldati,  l  re« 
gistri  erano  da' partigiani  deirunione  passati  di  casa  in  ca^a, 
e  ?i  furono  villaggi  dove  le  sottoscrizioni  sorpassarono  il 
numero  degli  abitatori.  A' mendicanti  erano  promesse  li- 
mosine  ;  a'condannati  commutazione  di  pena  o  grazia  intera: 
i  contrari  erano  minacciati  ed  offesi.  LMmmensa  maggioranza 
dei  suffragi,  cioè  561,002,  contro  681,  si  trovò  ^vorevoliB 
al  partito  della  immediata  unione  con  il  Piemonte  ;  poche 
centinaia  contro.  Che  che  altri  n'abbia  detto  e  scritto,  chi, 
come  me  che  scrivo,  vide  la  Lombardia  in  quei  di,  dovette 
persuadersi  il  maggior  numero  de'  Lombardi  essere  favo- 
revoli al  partito  che  prevalse,  alcum*  perchè  lo  giudicavano 
utile,  altri  perchè  necessario  lo  giudicavano;  il  che  per  altre 
non  assolve  il  governo  provvisorio  delia  colpa  di  aver9 
violato  le  promesse  ;  e  di  avere  adoperato,  o  tollerato  si 
adoprassero  mezzi  sleali  e  incivili  :  ma  gli  uomini  son  cosi 
fatti,  che  spesso  scambiano,  anco  di  buona  fede,  la  pubblica 
utilità  con  il  privato  desiderio,  e  credono  aver  servito  la 
patria  quando  servono  i  propri  interessi  e  le  proprie  opinioni  ; 
e  chi  di  questo  ride  non  conosce  il  cuore  umano,  né  ha 
indagato  i  suoi  misteri. 

i  Noi  non  avevamo  confidenza  né  in  Carlo  Alberto,  né 
nei  suoi  consiglieri,  scrivea  più  tardi  Giuseppe  Mazzini  ;  ma 
Carlo  Alberto  era  in  Lombardia  e  capitanava  quella  impresa, 
che  sopra  ogni  cosa  ci  stava  in  cuore.  Noi  non  potevamo 
fare  che  il  fatto  non  fosse  :  bisognava  adunque  cooperarvi 
perchè  partorisse  un  felice  resultato.  Dietro  il  re  era  un 
esercito  italiano  e  prode;  e  dietro  questo  esercito  il  popolo 
piemontese,  popolo  d'indole  forse  tarda,  ma  virile  e  costante, 
popolo  guasto  nella  capitale  da  un'aristocrazia  corrotta,  ma 
vivace  e  vergine  nelle  provincie,  e  depositario  di  gran  parte 
dei  destini  d'Italia.  L'esercito  ed  il  pòpolo  erano  nostri  fra- 
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telli;  ed  accusarci  come  molti  fecero  di  propaganda  anti- 
piemoDte$e,  era  calunnia  non  men  ridicola  che  folle  »  (I). 
Mazzini  era  allora  a  Milano  :  a  lai  Tenne  dal  campo  un  sno 
amico»  in  nome  del  Castagneto  segretario  del  re,  esortandolo 
a  faTorire  il  concetto  delPunione  monarchica,  ed  invitandolo 
ad  abboccarsi  con  Carlo  Alberto.  Rispose  il  Mazzini  :  t  II 
nostro  primo  scopo  ed  il  sospiro  delle  nostre  anime  fa  ed 
é  Tindipendenza  della  patria;  il  secondo,  la  soa  unità,  senza 
la  quale  Tindipendenza  ò  una  menzogna  ;  il  terzo,  la  repnb- 
btica.  Sopra  questo  ultimo  punto,  indifferenti  a  ciò  che 
individualmente  ci  concerne  e  securi  dell'avvenire,  noi  non 
abbiamo  bisogno  di  mostrarci  intolleranti.  A  chi  ci  assicu- 
rasse Tindipendenza  e  la  pronta  unità  dell*  Italia,  noi  non 
sacrificheremmo  la  nostra  fede,  imperocché  questo  sarebbe 
impossibile  ;  ma  renunzieremmo  ogni  propaganda  attiva  per 
il  prossimo  trionfo  di  questa  fede.  Proclami  il  re  ch'egli 
lacera,  in  dcAobe  di  t)io  e  dellitalia,  i  vecchi  trattati  che  ci 
tengono  divisi  e  che  sono  scritti  col  nostro  sangue,  e  noi  ci 
raduneremo  a  lui  d'intorno  ordinati  in  legioni  di  fratelli 
lìberi  ed  emancipati  v.  Pochi  dì  dopo  fu  fatta  leggere  al 
■azzini  una  lettera  del  segretario  del  re,  che  dicea  :  •  Io 
vedo  bene  che  da  codesta  parte  non  v*  è  niente  da  fare  ». 
yopmione  del  'iSiitìiìì  era  comune  a  tutti  i  repubblicani 
mdtarii. 

Addi  29  di  misiggfo,  un  Urbino,  giunto  allora  da  Parigi, 
e  ignolo  affatto  a'  reptibblicani,  ttlosse  il  popolo  a  tumulto 
cotìfro  al  governo  pfrowrsorìo,  enfrò  'violentemente  in  pal&« 
gio,  mise  re  mani  addosso  al  Gasali,  lo  trascinò  alla  finestra 
per  costringerlo  a  dimettersi,  e  proclatnò  un  nuovo  governo, 
del  ()[tiale  nominava  Mazzini  presidente  e  so  stesso  segre- 
tario. A  queH'  atto  brutale  il  popolo  si  rivoltò  contro  air  Ur- 
bino e  M  aMri  sucfi  faMori,  noti  partigiani  di  casa  d' Austria, 
e  poco  mkncò  non  li  ammazzasse  :  il  che  nocqoe  al  Mazzini 

(1)  Républiqu€  et  Royauté  en  Italie,  e.  V. 
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e  ad  altri  onestissimi»  che  niente  ne  sapevano,  e  non  mancò 
chi  affermasse  questo  aver  fatto  T  Urbino  per  comando  del 
Mazzini,  e  questo  il  Mazzini  comandato  per  favorire  V  im- 
peratore :  tanto  gli  uomini  dalle  politiche  passioni  sono  ac- 
cecati e  resi  ingiusti!  Certo  egli  è  che  il  tumulto  del  di  29 
di  maggio  giovò  assai  al  governo  provvisorio,  il  quale  ricu- 
però parte  del  favore  popolare  ;  ma  e'  dovette  stabilire  al- 
cune condizioni  che  il  popolo  avea  richiesto  si  aggiunges- 
sero al  patto  d'  unione.  Le  quali  condizioni  erano  queste  : 
che  lo  statuto  forse  riformato  da  un'  assemblea  costituente 
del  nuovo  regnò  ;  che  quest'  assemblea  fosse  eletta  col  suf- 
fragio di  tutti  i  cittadini;  che  non  si  avesse  per  compiuta 
r  unione  pria  che  quelle  riforme  fossero  sancite;  che  sino 
a  quel  dì  con  una  particolare  consulta  i  Lombardi  si  gover* 
nassero  ;  che  nessuna  restrizione  alla  libertà  della  stampa  e 
delle  radunanze  fosse  imposta  :  che  la  guardia  nazionale  fosse 
dichiarata  indissolubile  dalla  regia  autorità  (1). 

In  Lombardia,  e  massime  in  Milano,  il  governo  provvi- 
sorio avea  nome  di  partigiano  del  re;  nel  campo  erano  solo 
in  favore,  il  Casati,  il  Durini,  il  Beretta,  gli  altri  tenuti  in 
conto  di  repubblicani  e  sgraditi  :  in  Milano  il  decreto  del 
12  maggio  era  parso  a  molti  atto  servile  del  governo  prov- 
visorio; nel  campo  diceasi  che  isuoi  meml)ri  facean  di  tutto 
per  trarre  le  cose  in  lungo,  che  il  loro  assenso  fu  strappato 
a  forza  dalle  rumorose  dimostrazioni  fatte  in  favore  di  Carlo 
Alberto  da  tutte  le  Provincie ,  e  singolarmente  da  quelle  di 
Brescia  e  di  Cremona.  Molti  gentiluomini  milanesi  preferi- 
rono entrare  neir esercito  piemontese,  anziché  far  parte 
delle  truppe  lombarde  che  dal  governo  provvisorio  si  ordi- 
navano. In  Milano  non  pochi  diffidavano  del  ministro  della 
guerra  Collegno,  perchè  lo  credeano  ligio  a  Carlo  Alberto: 
nel  campo  s'era  poco  contenti  di  lui ,  come  troppo  sotto- 
messo al  volere  degli  altri  membri  del  governo  ;  si  eh."  ei 

(1)  Documenti,  voi.  II,  EH, 
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dovette  ritrarsi.  II  goveroo  proTvisorio  teoea  per  suo  rap- 
presentante presso  il  re  il  conte  Martini;  ma  due  o  tre 
volte  mandava  in  missione  straordinaria  il  marchese  Giu- 
linì:  Carlo  Alberto  giudicava  il  detto  Giulini  non  alieno 
dalle  teorie  di  repubblica  «  ed  il  suo  segretario  Bonetta»  ar- 
dente repubblicano  :  il  Martini  si  credea  invigilato  dal  Giulini, 
e  spiacente  per  le  lettere  che  ricevea  da  Milano,  si  dimise, 
ed  ebbe  altro  ufficio  dal  re.  A  lui  successe  il  fioretta,  e 
poco  dopo  il  giovine  conte  Borromeo.  Ne'  circoli  della  gio- 
ventù di  Milano  non  parlavasi  che  della  servilità  del  governo 
provvisorio  ;  ne'  consigli  del  re  y  delle  sue  improntitudini. 
Le  cose  qui  dette  bastino  a  dimostrare  come  scemata  fosse 
l'autorità  del  governo  provvisorio,  e  come  e'  già  si  trovasse 
nelle  condizioni  de' governi  deboli,  i  quali  sono  male  riso- 
luti e  non  si  sanno  delib^are;  e  se  pigliano  mai  alcun 
partito,  nasce  più  da  necessità  che  da  elezione. 

Le  monete,  che  coniaronsi  nel  tempo  di  qnel  governo, 
{arano  di  fino  e  titolo  eguali  alle  piemontesi  e  a  qu^le  del 
già  Regno  Italico  :  aveano  da  una  parte  una  figura  rappre- 
sentaste rjtalia,  e  la  leggenda.  <  Italia  libbra  -*  Dio  lo 
vuoLK  »  ;  dall'altra  la; leggenda:  <  Governo  provvisorio  di 
LoHBARSiA  »5  ed  il  valore  in  lire  italiane,  entro  corona  di 
quercia  e  d' alloro. 
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CAPITOLO  KVIH. 


DELLE  PRATICHE   DIPLOttATlCHfi  DURANTE  LA   kU£RllA 


dell'  indipendenza. 


L' Austria,  nel  prìDcipio  delia  guerra»  disperata  di  yìd- 
eere;  ma  aveDdo  assai  bene  appreso,  eoluì  nelle  tempe- 
ste saltarsi  che  le  può  temporeggiare,  perocché  il  ceder 
lóro  ti  fa  perditore,  l' urtarle  ti  pone  a  rischiò  gravissimo, 
giudicò  doverle  essère  giovevole  entrare  in  pratiche  diplo- 
Hkaltiche,  e  ferttiata  ìè  questa  risoluzione,  invocò  V  amiche- 
vole iMHyttiiS^ioiiè  à^ìY  hghilterra.  I  patti  della  detta  itìti'e- 
missione  erano  cosi  espressi  in  una  nota  diretta  a  Ukd  Pa!- 
merstón  dal  barone  Hummelaner,  austriaco  ambasciatclre 
a  Londra:  e  II  regno  Lombardo-veneto  rimarrebbe  sotto 
la  sovranità  dell'  imperatore.  Avrebbe  amministrazione  sepa- 
rata da  quella  delle  altre  provincie  dell'  impero»  tutta  nazio- 
nale, ordinata  da'  rappresentanti  istessi  del  regno,  senza 
ingerimento  alcuno  del  governo  imperiale.  Un  ministero  ita- 
liano stabilito  nel  centro  della  monarchia,  manterrebbe  le 
relazioni  necessarie  fra  il  governo  imperiale  e  l' amministra- 
zione del  regno  Lombardo-veneto.  Capo  dell'amministra- 
zione separata  del  regno  sarebbe  un  arciduca  viceré,  come 
luogotenente  dell'imperatore.  Le  spese  dell'amministra- 
zione sarebbero  sopportate  dal  regno  istesso,  che  pagherebbe 
in  oltre  quattro  milioni  circa  di  fiorini  annui  per  contribuire 
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alle  spese  ceotrali  dell'  impero.  Assumerebbe  anco»  come 
parte  del  debile  pubblico  dell'  impero,  il  pagaaieDto  aDoao 
di  una  rendi^  di  dieci  miliooi  di  fiorini,  trasportata  sol 
Monte  Lombardo^Teoeto ,  di  guisa  che  qualDogoe  fossero 
per  essere  i  matameoti  fotori,  il  regno  ne  restasse  solo  re- 
sponsabile. Le  sue  forze  militaci  costituirebbero  on  esercito 
tutto  nazionale ,  del  quale  la  più  parte  in  tevpo  di  pape 
resterebbe  nel  paese  ;  ma  che  in  tempo  di  guerra,  chiamato 
dall'  imperatore,  accorrerebbe  alla  difesa  generale  dell'  im- 
pero. Le  relazioni  commerciali  fra  il  regno  e  le  altre  parti 
dell'  impero  sarebbero  regolate  sogli  interessi  reciproci ,  e 
con  lo  scopo  di  assicurare  al  commercio  di  ambe  le  parti 
la  maggiore  libertà  possibile  i .  Il  che  esposto,  V  ambascia- 
tore austriaco  soggio^geTa:  e  Le  circostanze  seguenti  po- 
tranno forse  agevolare  il  detto  ordinamento.  Il  doca  di  Parm^ 
ed  il  suo  figlio  sono  cosi  sgraditi  al  loro  paese ,  che  qoasi 
impossibile  dee  ripotarsi  il  loro  ristabilimento  nel  ducato. 
Si  presenta  quindi  il  caso  di  reversione  preveduto  nella 
pace  di  Aix«la-Chapelle,  e  p^r  il  quale  le  disposizioni  di  quel 
trattato  ricevettero  piena  conferma  nel  trattato  di  Parigi 
del  10  giugno  Ì8i7:  di  guisa  che,  ottenendo  la  renunzi^ 
del  duca  di  Parma  e  di  suo  figlio,  per  loro  e  pe'  Ipro  sop- 
cessori,  con  on  compenso  peconiario  proporzionato  dA  of; 
frirsi  alla  famiglia  docale ,  e  assicurandole  il  suo  stato  di 
possesso  allodiale ,  il  ducato  di  Piacenza  ritornerebbe  alia 
Sardegna,  e  il  ducato  di  Parma  all'  Austria ,  e  per  cpnse- 
gnenza  al  Regno  Lombardo.veneto  ;  mentre  che  la  conven- 
zione del  di  28  di  novembre  i844  provvede  ai  compensi 
territoriali  da  darsi  alla  Sardegna  per  la  piazza  forte  di  Pia- 
cenza, cbe  rimarrebbe  all'Austria  ed  al  regno  Looihardo- 
veneto.  Il  doca  di  Modena  ha,  ipso  faao^  cessato  di  r^gnare^ 
ed  un  governo  provvisorio  si  è  institoito.  Noi  crediamo 
non  impossibile  indurre  il  duca  di  Modena,  dandogli  un  com- 
penso pecuniario  ed  assicurando  alla  casa4'Este  il  possesso 
de'  suoi  beni  di  famiglia^  d' abdicare  in  favore  del  suo  fra- 
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tello  r  arciduca  Ferdinando,  non  odiato  nel  dncato.  Se  que- 
sta supposizione  fosse  fondata,  Y  imperatore  potrebbe  eleg- 
gere questo  principe  per  viceré  del  regno  Lombardo-veneto, 
il  quale,  come  duca  di  Modena,  apporterebbe  al  regno  il 
ducato.  La  riunione  amministrativa  delincati  di  Modena 
e  dì  Parma  col  regno  Lombardo-veneto  di  molto  accre- 
scerebbe la  forza  della  sua  posizione  militare.  Questo 
proposto  ordinamento  prova  la  sincerità  del  governo  impe- 
riale, e  vieppiù  perchè  attualmente,  eccetto  Venezia  e  Pal- 
manova,  tutto  il  territorio  veneziano  è  dalle  nostre  truppe 
occupato  ;  che  il  maresciallo  Radetzky  è  presso  a  ricevere 
de'soccorsi  che  lo  porranno  in  istato  di  prendere  V  offen- 
siva contro  r  esercito  piemontese;  che  il  Tirolo  alemanno  è 
tutto  sollevato  in  prò*  nostro  e  il  Tirolo  italiano  sicuro ,  e 
che  è  comparsa  V  allocuzione  del  Santo  Padre  del  di  29 
dì  aprile,  la  quale  scopre  la  perfidia  di  chi  ha  saputo 
adoprare  il  suo  nome  e  la  sua  autorità  per  esaltare  il  po- 
polo. E  se  non  ostante  queste  a  noi  favorevoli  circostanze» 
ci  rivolgiamo  all'  amistà  della  Gran  Brettagna ,  egli  è  per- 
chè cosa  pregevolissima  noi  reputiamo  il  terminare  senza  in- 
dugio questa  contesa.  Il  governo  britannico  dee  meglio  dì 
noi  conoscere  Y  andare  delle  cose  di  Francia.  Inevitabile 
noi  reputiamo,  imminente  forse,  il  traripamento  della  Francia. 
V  invasione  de'  nostri  Stati  dall'  esercito  piemontese  e  dalle 
truppe  e  bande  del  rimanente  dell'  Italia ,  è  fatto  per  atti* 
farsi  ì  Francesi;  e  se  dimani  passassero  le  Alpi  e  venissero 
in  Lombardia,  noi  non  andremo  ad  incontrarli  ;  ma  rimar* 
remmo  nelle  nostre  posizioni  di  Verona,  soli' Adige»  e  se 
venissero  a  cercarci,  iti  ritrarremmo  verso  le  Alpi  e  l'Isonzo: 
non  accetteremmo  la  giornata,  né  alla  loro  entrata  e  mar^ 
eia  in  Italia  ci  opporremmo.  Quelli  che  li  hanno  chiamati 
proveranno  anche  un^  altra  volta  la  loro  dominazione.  Ninno 
verrà  a  molestarci  dietro  le  nostre  Alpi,  e  noi  rimarremo 
spettatori  delle  lotte  che  in  Italia  si  compiranno.  Nel  caso 
solo  in  cui  la  contenzione  attuale  cessasse  sotto  gli  aaspi» 
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cii  della  Gran  Brettagna,  sarebbe  ancora  possìbile  di  riu- 
nire le  forze  del  Piemonte  e  quelle  dell' Austria  in  un  sistema 
di  comune  difesa  contro  V  invasione  de'  Francesi;  ma  è  solo 
sotto  gli  auspieìi  della  Gran  Brettagna,  cbe  una  tale  idea 
pnò  essere  concepita,  imperocché  è  la  presenza  e  T  autorità 
della  Gran  Brettagna,  che  potrà  indurci  a  prestar  fede  alle 
promesse  de'Piemontesi  e  de'  Lombardi  •  (i). 

Questo  scrivea  il  barone  Hummelauer  addi  23  di  maggio; 
e  tredici  di  dopo  il  conte  di  Fiquelmont,  ministro  degli  af- 
fari  stranieri  dell'impero  austriaco,  scrivea  all'ambasciatore 
a  Londra  :  e  Io  ho  avuto  due  abboccamenti  con  lord  Pon- 
sonby,  de'  quali  avrà  egli  scritto  al  principale  segretario  di 
stato.  Lord  Ponsonby  è  uomo  troppo  accorto  per  non  vedere 
tutte  le  difficoltà  delle  nostre  cose  ;  e  troppo  sincero  per 
non  parlarmene.  Io  gli  ho  detto  che  le  difficoltà  interne 
son  cose  che  riguardan  noi  ;  ce  ne  libereremmo  come  me- 
glio potaremmo;  ma  che  se  il  governo  di  Sua  Maestà  bri- 
tannica sta  ancor  saldo  nell'  antico  principio  di  alleanza  che 
per  lungo  tempo  è  stato  il  fondamento  delle  relazioni  dei 
due  governi,  è  con  le  pratiche  politiche  che  potrà  venire 
in  nostro  aiuto  :  il  moto  generale  di  tutta  la  penisola  ita- 
liana aver  trascinato  le  nostre  provincie:  la  guerra  che  ab- 
biamo a  sostenere  metterei  in  gravissime  difficoltà  —  È 
questo,  nelle  cose  vostre,  ciò  che  più  ci  occupa,  disse  lord 
Ponsonby,  imperciocché  V  Italia  potrebbe  divenire  occasione 
d' una  guerra  generale  :  il  governo  della  repubblica  francese 
per  sostenersi ,  avrà  bisogno   della  guerra  ;  e  noi  deside- 
riamo non  gli  sia  da  voi  offerta  l'occasione.  —  Questo  tema 
fu  da  Doi  nei  due  abboccamenti  discusso  ;  e  come  gli  avve- 
nimenti son  corsi  velocissimi  nel  tempo  intermedio,  sarebbe 
inutile  di  qui  riferirli  :  mi   soffermerò  alla  conclusione. 
Lord  Ponsonby  temeva  che  se  la  guerra  ci  conducesse  sul 
territorio  piemontese,  la  Francia  interverrebbe  :  io  gli  dissi 

.(i)  Qnre^^ondencBre^ecting  ilu  affairs  of  Italy,  Pari.  Il,  pag.  470. 
Storia  d'iuaia.  —  Yol.  IL  46 
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che  il  sollevamento  generale  del  Lombardo*veneto  area  ma* 
tato  qaesta  situazione;  che  i  Piemontesi  aveano  invaso  la 
Lombardia;  che  se  noi  perveniamo  a  respingerli  sol  loro 
territorio ,  ci  troveremo  siffattamente  occupati  a  sottomet* 
tere  o  a  pacificare  le  nostre  Provincie,  che  io  poteva  sin  da 
ora  farlo  certo,  che  non  proseguiremo  al  di  là  delle  nostre 
Provincie  i  successi  ottenuti.  —  Del  resto,  ia  aggiunsi ,  la 
sorte  dell'Italia  è  nelle  mani  dell'  Inghilterra  :  voi  siete  og- 
gidì la  sola  potenza  che  abbia  autorità,  e  tanto  più  grande 
perchè  sola:  la  facile  rovina  di  Luigi  Filippo,  lo  stabili- 
mento della  repubblica  in  Francia  sono  stati  cagione  di  vero 
sgomento:  si  temono  gli  aiuti  quanto  le  ostilità;  ma  rico- 
noscendo la  vostra  potenza ,  del  che  non  avete  ragione  di 
dolervi,  permettetemi  di  riportare  su  di  voi  nel  medesimo 
tempo  la  responsabilità  degli  avvenimenti ,  almeno  in  ciò 
che  ci  riguarda.  Noi  abbiamo  il  diritto  di  appellarne  air  In- 
ghilterra... Un  commissario  imperiale  sta  per  partire  per 
r  Italia  «  con  pieni  poteri ,  per  condurre  le  cose  a  pacifico 
componimento,  con  quelle  maggiori  larghezze,  che  sono  con- 
seguenza naturale  e  voluta  del  nuovo  ordinanoento  politico 
dell'Austria.  Noi  crediamo  che  il  governo  di  Sua  Maestà  Bri- 
tannica troverà  in  queste  considerazioni  delle  ragioni  suf- 
ficienti per  convincersi ,  che  sostenere  V  Austria  ne'  limiti 
delle  sue  possessioni  italiane,  torni  in  utilità  non  meno  del- 
l'Inghilterra che  dell'Austria;  e  che  l'accordo  de*  due  go« 
verni  ridarebbe  sicurezza  alla  pace  generale,  cosi  priva  di 
salde  fondamenta  oggidì  i  (1).  In  un  altro  dispaccio  del  Fi* 
quelmont  al  medesimo  ambasciatore ,  conte  Di^tricbsteio , 
si  legge:  e  Ci  rimane  a  fare  una  grave  considerazione  sulla 
natura  del  manifesto  sottoscritto  dal  re  Carlo  Alberto  in  data 
del  23  marzo,  indirizzato  a'  Lombardo-veneti,  e  nel  quale 
egli  annunzia  ia  presa  deliberazione  di  accorrere  in  loro  soc- 
corso e  di  conquistare  con  loro  l'indipendenza  del  territorio 

(1)  Corre^pondence  respecting  the  affoùn  of  lUUy,  Part.  U,  pag,  3Si 
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italiaoo,  liberandolo  dal  giogo  straoiero.  Se  il  re  di  Sardepa 
credoTa  a?6r  diritto  di  dichiarare  la  guerra  air  imperatore» 
eh'  egli  accosaya  di  avw  tiolato  i  suoi  diritti  acquistati  su  di 
ona  parte  de' ducati  di  Panna  e  Piacenza,  perchè  non  dir 
questo  Del  MOiiiaiiifcsto?PerGhò  rivolgersi  a' sudditi  r9>elli 
deU'  inperaiore  ?  DiilBcile  trovane  un  simile  esempio  ne'  pro- 
eedìmeotì  de'gOTemì  regolari  di  Europa.  Noi  inteudiamo 
le  rivoluzioni;  e  ehi  non  le  intende  oggidì?  ma  noi  non  in- 
.  teodiamo  che  un  governo  regolare ,  nella  pienezza  del  suo 
ordinamento  politioOp  possa  lasciare  volontariamente  il  suo 
poeto»  e  aettersi  nelle  condizioni  delle  popolari  insurrezioni. 
.  Noi  intendiamo  queste  insurrezioni  ;  conosciamo  loro  ordi- 
oamenii  e  motori  ;  sappiamo  come  vi  sian  jgyverni  che  pos- 
sano volerne  profittare,  dopo  averne  favorito  lo  scoppio  ;  ma 
Boo  giungiamo  ad  inteadere  come  un  governo  possa  egli 
stesso  eguagliarsi  a  queste  insurrezioni  i  (1). 

Il  commissario  imperiale»  del  quale  faceva  parola  il  Fiquel- 
moùk  venne  effettivamente  in  Italia»  e  trovo  nelle  Memme 
ed  osservazioni  saOa  guerra  deU*  Indipendenza ,  addi  13  di 
giugno,  queste  parole:  •  Un  parlamentario  austriaco  era 
gittolo  a  Rivoli  con  dispaccio  del  maresciallo  conte  Lignowski» 
che  ne  trasmetteva  un  altro  scrino  dal  conte  Hartig ,  ass«« 
Mente  titolo  di  commissario  con  pieni  poteri  per  la  faci- 
ficazione  del  regno  Lombardo-veneto»  ed  era  diretto  al  ge- 
nerale comandante  le  nostre  forze  sulle  frontiere  del  Tirole, 
esortandolo  a  non  oltrepassare  i  limiti  del  confine  d' Italia, 
e  cercando  provare  essere  il  Tirolo  unito  alla  confederamoae 
germanica*  Il  generale  Soonaz  ebbe  ordine  dal  re  di  rispon- 
dere al  generale  Lignowski,  eh'  egli  non  dovea  intromettersi 
nelle  questioni  politiche  contenute  in  quella  lettera»  la  quale 
81  manderebbe  a  Torino»  ai  ministri  per  averne  il  loro  e/v- 
viso;  aia  che  anzitutto  faceva  notare»  che  se  verame&te T  Au- 
stria niesiderava»  che  il  Tiroto  fosse  considerato  come 

r 
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parte  della  confederazione  germanica,  e  quindi  avente  di* 
ritto  alla  neutralità,  faceva  d'uopo  altresì,  che  Vienna  cessasse 
di  mandare  rinforzi  in  Italia  appunto  per  le  vie  del  Tirolo  •. 
Né  di  questo  è  più  parola  nelle  Memorie. 

La  repubblica  francese,  per  mezzo  del  Lamartine,  mini* 
stro  degli  affari  stranieri,  avea  detto  a  tutti  i  potentati:  e  La 
proclamazione  della  repubblica  francese  non  è  un  atto  di 
aggressione  contro  niuia  forma  di  governo...  La  monar- 
chia e  la  repubblica  non  sono  ,  per  i  veri  uomini  di  stato , 
principi!  assoluti  che  si  combattono  a  morte;  ma  fatti  che 
si  constatano,  e  che  possono  vivere  l'uno  rimpetto  all'altro, 
comprendendosi  e  rispettandosi.  La  guerra  non  6  il  prin- 
cipio della  repubblica  francese,  come  fu  fatale  e  gloriosa 
necessità  nel  1792.  Fra  il  1792  e  il  4848  v'ò  mezzo  secolo, 
e  ritornare,  dopo  un  mezzo  secolo,  al  principio  del  1 792, 

0  al  principio  di  conquista  dell'  impero,  non  sarebbe  pro- 
gredire, ma  indietreggiare  neirordine  dei  tempi.  La  rivolu* 
zione  di  ieri  è  un  passo  in  avanti  e  non  indietro  :  il  mondo 
e  noi  vogliamo  procedere  verso  la  fraternità  e  la  pace .... 

1  trattati  del  1815  non  esistono  più  in  diritto  agli  occhi 
,  della  repubblica  francese  ;  ciò  non  ostante,  le  circoscrizioni 

territoriali  di  questi  trattati  sono  un  fatto  ch'ella  ammette 
come  fondamento  e  punto  di  partenza  delle  sue  relazioni 
con  le  altre  nazioni.  Ma  se  i  trattati  del  1815  non  esistono 
più  che  come  fatto  da  modificarsi  di  comune  accordo,  e  se 
la  repubblica  altamente  dichiara  suo  diritto  e  missione  dì 
giungere  regolarmente  e  pacificamente  alla  loro  modifica* 
zione«  il  buon  senso,  la  moderazione,  la  coscienza  e  la 
prudenza  della  repubblica  esistono,  e  sono  per  l'Europa 
migliore  e  più  onorevole  sicurtà  di  questi  trattati  tante  volte 
modificati  e  violati. . . .  Noi  lo  diciamo  altamente,  se  l'ora 
della  ricostruzione  di  qualche  nazionalità  oppressa  in  Europa 
0  altrove,  ci  paresse  sonata  ne'  decreti  della  Provvidenza  ; 
se  la  Svizzera  nostra  fedele  alleata  da'tempi  di  Francesco  I, 
fosse  impedita  o  minacciata   nel  movimento  di  crescenza 
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che  opera  per  prestare  nuova  forza  alia  colleganza  de'go- 
?enii  democratici  ;  se  gli  stati  indipendenti  ditalia  fossero 
infasi  ;  se  s'imponessero  limiti  ed  ostacoli  alle  loro  interne 
trasformazioni;  se  si  contrastasse  loro  armata  mano  il  di- 
ruto di  confarsi  per  il  consolidamento  di  nna  patria  italiana, 
la  repubblica  francese  si  crederebbe  in  diritto  di  prendere 
la  arsii  per  (Nroteggere  qaesti  movimenti  legittimi  di  cre- 
scenza e  di  nazionalità  de'  popoli  i  (1). 

Pochi  di  dopo  il  Lamartine  rispondeva  a  una  deputazione 
di  Savoiardi  venati  a  protestare  della  loro  devozione  alla 
repubblica:  <  Noi  l'abbiamo  detto,  e  vogliamo  che  le  parole 
della  repubblica  sieno  parole  di  verità  :  non  romperemo  la 
pace  del  mondo  ;  ma  se,  indipendentemente  di  noi,  la  pace 
del  mondo  fosse  rotta  da  un  attentato  alla  indipendenza 
dell'Italia,  noi  volerenuno  al  vostro  soccorso,  noi  uniremmo 
alle  vostre  le  nostre  bandiere,  noi  libereremmo  l'Italia  i  (2). 
Ed  a'  deputati  dell'  associazione  nazionale  italiana  :  e  Voi 
udite  di  qui  i  vostri  fratelli  di  Napoli,  di  Torino,  di  Roma, 
di  Firenze,  di  Genova  che  vi  chiamano  !  Voi  andrete  senza 
dubbio  a  fortificarli  col  vostro  concorso  in  quest'opera  pa- 
cifica, e  di  già  compita,  io  spero,  delle  costituzioni  nuove 
e  di  ogni  natura,  che  la  diversità  degli  stati  dell'  Italia  fa 
solvere  da'costnmi,  dai  bisogni,  dagli  interessi,  dalle  forme 
da'suoi  diversi  governi  >.  Le  quali  parole,  chi  bene  intende, 
erano  una  dichiarazione  ostile  all'unità  italiana.  Soggiungeva 
quindi  il  ministro:  «  Dappoiché  la  Francia  9  l'Italia  non 
fanno  che  un  nome  solo  ne'nostri  comuni  sentimenti  della 
liberale  rigenerazione,  andate  e  dite  all'  Italia,  eh'  ella  ha 
anche  ^liuoli  da  questa  parte  delle  Alpi  !  Andate  e  ditele 
che  se  fosse  assalita  nel  suo  suolo  e  nella  sua  anima,  nei 
suoi  confini  e  nelle  sue  libertà,  che  se  le  vostre  braccia 

(1)  drculaire  du  ministre  de$  affàins  étrangères  aux  agenis  diploma- 
Ufues  de  la  République  flran^aue  :  4  mars  1848. 

(2)  Bépcmi  à  unt  dépukUion  Ì69  Samiimi  ri$id$nU  à  Parii  :  i9 
1848. 
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non  bastassero  a  difenderla,  per  preserTarla  dairinrasione, 
non  voti  soli,  ma  la  spada  della  Francia  le  offriremmo. 
E  non  generi  in  voi  sospetto  nò  nmiliazione  questa  parola, 
cittadini  dell'Italia  libera!  li  temf)o  ha  istruito  la  Frascia, 
e  le  ha  dato  in  ragione,  saviezza  e  moderazione,  quanto 
avea  altra  volta  d'impazienza,  di  gloria  e  di  avidità  di  con- 
quista. Noi  non  vogliamo  altre  conquiste  che  le  paciiche 
dello  spirito  umano,  con  voi,  e  per  voi;  non  abbiamo  altra 
ambizione  che  quella  delle  idee  ;  e  siamo  abba^nza  ragio- 
nevoli e  generosi  nell'  attuale  repubblica  per  frenarci  nel 
vano  amore  della  gloria.  Il  nostro  amore  per  T  Italia  é 
disinteressato,  e  sole  bramiamo  di  vederla  eterna  e  grande 
come  la  terra  alla  quale  ha  dato  il  suo  nome  immor- 
tale t  (1). 

Si  convocava  l'assemblea  nazionale  della  repubblica  fran- 
cese, e  discorrendo  dell'  Italia  e  de'  suoi  mutati  destini, 
dicea  il  ministro  ai  rappresentanti  del  popolo:  «  Il  re  di 
Sardegna,  per  lungo  tempo  speranza  dell'  unità  nazionale 
in  Italia,  mentre  il  suo  governo  era  il  terrore  dello  spirito 
liberale  a  Torino,  fa  cessarci  al  contatto  della  rivoluzione 
francese,  questa  contraddizione  fatale  aUa  sua  grandezza, 
e  dà  in  sicurtà  al  liberalismo  italiano  una  costituzione 
popolare.  La  Lombardia  comprendo  a  questo  se|^o  che 
l'ora  dell'  indipendenza  è  sonata:  Milano  senz'armi  trionfa, 
in  lotta  ineguale,  dell'esercito  di  occupazione  che  l'incatena: 
tutta  la  Lombardia  si  solleva  contro  casa  d'Austria;  ma 
non  proclama  che  la  sua  liberazione,  per  non  mischiare 
una  quistione  d' istituzioni  a  una  quistione  di  guerra.  Il 
grido  dell'Italia  forza  il  re  di  Sardegna  a  rompere,  come 
il  papa  e  come  la  Toscana,  i  vecchi  trattati  antinazionali 
con  l'Austria:  entra  in  Lombardia  :  accorrono  al  campo  da 
ogni  parte  i  contingenti.  La  guerra  dell'indipendenza  italiana 
si  prosieguo  lentamente  dall'Italia  sola;  ma  al  cospetto  della 

(i)  Bép<m$$  à  la  dépOafUm  de  VAiSoeiaHon  naHaiuOe  ttaHume^.  17 
mari  IS&S. 
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Sfitterà  e  delia  Frimcia  armate»  e  pronte  a  muovere»  se 
l'iDterasae  del  loro  priDcipic  o  la  sienrezza  dei  loro  confini 

paressero  compromessi  nella  loro  vigilanza  sall'Italia 

L'Italia  iolera  è  libera  :  no  grido  di  angoscia  vi  chiamerebbe 
la  Franeìa,  non  per  eoDqoistare,  ma  per  proteggere:  la 
sola  coDqoisla  che  noi  vogliamo  al  di  là  del  Reno  e  delle 
Alpi»  è  i'ambtà  de'popoli  emancipati  >  (i).  Su  qaeste  pa* 
rote  il  rappresentante  del  popolo  Carlo  d'Aragon  chiedeva 
deOe  ^legazioni;  ma  il  Lamartine  si  contentava  per  allora 
di  rispondere:  t  II  testo  delle  nostre  parole  sai*à  quello  dei 
nostri  atti  :  la  bandiera  francese  non  si  avanzerà  che  alla 
ora  sua,  e  nei  limiti  segnati  dalla  vostra  saviezza  e  dal 
vostro  patriotismo;  ma»  sappiatelo  bene,  i  fatti  del  l^i 
non  si  rinnoveUeraDno  nel  1848»  e  quando  la  bandiera 
francese  si  avanzerà  sin  dove  la  nostra  politica  avrà  pre- 
seritto,  non  andrà  indietro  giammai  »  (2).  Le  interpellaziooi 
furono  rinnovate  addi  23  di  maggio  ;  Lamartine  rispose  : 
ff  Sin  da'prìmi  giorni  noi  manifestammo  alle  potenze  ita- 
liane la  salda  volontà  d'intervenire  al  primo  appello  che  ci 
fosse  fatto»  e  per  un  atto  conforme  a  questa  dichiarazione» 
noi  rianimmo  a  piò  delle  Alpi»  dapprincipio  un  esercito  di 
trentamila  nomini»  di  poi  un  esercito  che  potevamo  io  pochi 
A  accrescere  sino  a  sessantamila  combattenti»  e  v'ò  ancora. 
Noi  abbiamo  attesa  la  chiamata  dell'  Italia»  noi  Tabbiamo 
attesa,  e  sappiatrio  bene»  non  ostante  il  profondo  nostro 
rispetto  per  l'assemblea  nazionale»  se  questo  grido  avesse 
varcalo  le  Alpi»  noi  non  avremmo  aspettato  il  vostro  avviso» 
e  saremmo  corsi  a  compire  la  vostra  volontà»  pria  che  la 
si  fosse  manifestata,  recandoci  al  soccorso  delle  nazionalità 
italiane.  Ma  le  corrispondenze  con  le  diverse  corti  o  co* 
rappresentanti  delle  diverse  nazionalità  insorte,  nel  loro 
diritto,  in  Italia»  provano»  che  non  solamente  noi  non  siamo 

(1)  Rapport  présente  à  V Assemblée  natUmale  sur  les  rélatians  exté- 
rieure$:  mart  1848. 
(9)  Seékiia  del  10  ma§ino  1848. 
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Stati  chiamati,  che  non  solamente  questo  grido  di  angoscia 
0  di  appello  alle  armi  francesi  non  si  è  levato  ;  ma  che  al 
contrario  noi  abbiamo  ricevuto  da  tutte  le  parti  de'migliori 
patriotti  italiani  (e  se  io  non  temessi  di  commettere  delie 
indiscrezioni  nominandoli  a  questa  tribona,  voi  v'inchinereste 
voi  stessi  davanti  l' autorità  di  questi  nomi  repubblicam), 
noi  abbiamo  ricevuto  il  consiglio,  che  dico  io?  la  preghiera 
di  non  fare  intervenire  un  soldato  francese  pria  dell'ora, 
pria  del  momento,  pria  dell'appello  nella  causa  della  resor- 
rezione  italiana,  della  quale  volevano  legittimamente  avere 
tutto  l'onore,  e  della  quale  noi,  noi  saremmo  stati  gloriosi 
di  avere  il  pericolo  >. 

A  questo  proposito  il  Lamartioe  leggeva  alcuni  documenti 
di  molta  importanza  per  la  storia  nostra.  Scrivea  l' amba- 
sciatore francese  di  Torino,  rappresentando  i  sentimenti 
del  governo  piemontese:  «  Il  carattere  essenziale  del  me- 
vimento  che  agita  l'Italia,  ciò  che  lo  distingue  profonda* 
mente  da  tutti  gli  altri  anteriori,  è  ch'egli  è»  e  vuol  restare 
sovratutto  italiano.  Ciascun  partito  si  crede  chiamato  a 
governarlo,  e  a  concentrare  in  uno  sforzo  supremo  gli  sforzi 
sparsi,  che  a  loro  stessi  abbandonati  sarebbero  infecondi; 
ma  non  v'è  alcuno  che  voglia  sostituire  all'Austria  la  Fraocia. 
Bisogna  che  si  sappia  bene  in  Francia:  se  Tesercito  della 
repubblica  passasse  le  Alpi  senz'essere  chiamato.  dagU  av- 
venimenti, dagli  interessi  e  da'desiderii,  sarebbe  per  lungo 
tempo  perduta  l'autorità  della  Francia  e  delle  idee  francesi 
in  Italia.  In  tutta  l'Italia  settentrionale,  come  a  Firenze,  a 
Roma  e  a  Napoli,  dappertutto,  se  togli  forse  qualche  circolo 
repubblicano  di  Milano,  non  si  vuole  il  soccorso  militare 
della  Francia  che  il  giorno  in  cui  sarà  provato  da  una 
grande  disfatta  che  l'Italia  sola  ò  impotente  a  cacciare  gli 
Austriaci  al  di  là  delle  Alpi.  Sino  allora  si  spera  che  Y  e- 
sercito  sardo,  sostenuto  dagli  aiuti  di  Roma  e  di  Napoli  e 
da'voloDtari  toscani  e  lombardi,  basterà  a  conquistare  e 
riordinare  l'Italia.  Se  la  Francia  intervenisse  innanzi  l'ora 
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segnata  dal  pubblico  sgomento,  si  griderebbe  in  tolta  Tltalia: 
La  Francia,  di  coi  noi  non  abbiamo  bisogno,  è  venuta  solo 
per  satisfare  l'animo  gaerresco  che  le  so?nJl>bonda  :  vuole 
essere  utfle  a  so,  non  a  noi  :  avea  detto  non  volere  con* 
qnisla  e  si  sbugiarda,  aspirando  air  ereditaggio  dell'  Ao* 
strìa.  Ecco  la  soa  vecchia  politica  che  ricomparisce,  la 
politica  insensata,  ripudiata  con  le  parole,  e  proseguita 
co'Calti.  Questo  si  direbbe  dappertutto,  e  questo  suscito* 
pabbe  im  odio  implacabile  in  tutti  i  cuori,  un  odio  d'Ita* 
lia  »  (1).  Il  secondo  documento  era  una  lettera  dell'amba- 
sciatore  sardo  in  Parigi,  nella  quale  si  leggeva  :  e  Io  devo 
iBoltre,  come  ho  btto  a  viva  voce,  fare  considerare  alla 
eccdtenza  vostra,  che  la  confidenza  che  il  governo  del 
■uo  augusto  sovrano  ha  posto  volentieri  nelle  amichevoli 
assioorazioni  ricevute  dal  governo  provvisorio,  l'ha  in-* 
dotto  a  ritirare  da'  paesi  confinanti  con  la  Francia  una 
gran  parte  delle  troppe  che  v'erano  stanziale.  Or  egli  ò 
evidente  che  la  presenza,  pubblicamente  motivata  solle 
considerazioni  enunciate  dal  signor  Arago,  della  bandiera 
repubblicana»  ed  il  radunamento  di  truppe  considerevoli 
in  prossimità  di  questi  paesi,  potrebb'  essere  cagione  di 
assai  gravi  inconvenienti  ».  £  qualche  giorno  dopo,  il 
medesimo  ambasciatore  scrivea:  <  Io  sono  espressamente 
incarìcato,  sipior  miniatro,  di  esprimervi  dalla  parte  del 
Bùo  governo  il  desiderio  che  le  truppe  francesi  sieno  te* 
finte  discoste  dai  confini.  La  loro  troppa  vicinanza,  oltre 
alle  inquietudini  che  manterrebbe  in  Savoia,  potrebbe  dar 
luogo  a  qualche  moto  della  parte  turbolenta,  avvegnaché 
fMccoUssima,  della  popolazione  di  questo  paese  ». 

Il  governo  provvisorio  di  Milano  avea  scritto  al  governo 
provvisorio  di  Francia:  e  Tocca  a  codesto  governo,  che  ha 
soleoDemente  dichiarato  di  voler  venire  in  aiuto  di  tutte 
le  nazionalità  oppresse  e  di  affrettarne  la  liberazione ,  tocca 

(1)  Tnrin,  U  7  avrU  IS&S. 
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alla  nazione  la  più  prode  e  generosa  del  mondo  di  trovar 
modo  ad  aiutarci  nelle  nostre  difficili  congiunture.  Non 
mìu^gi^nìo  altro,  non  volendo  dare  politico  significato  a 
questa  lettera  »  (1).  Parole  eran  queste  che  niente  chie* 
deano,  eppur  parea  chiedessero  qualcosa;  ma  il  governo 
provvisorio  di  Milano,  che  facea  rimanere  lungamente  ino* 
perosi  negli  alloggiamenti  i  Polacchi  dei  quali  era  capo 
Tillustre  Miskiewicz,  che  non  accettava  i  soccorsi  svizzeri, 
e  che  fu  contegnoso  sino  alla  scortesia  con  gli  inviati  della 
Sicilia  sinché  non  li  seppe  cortesemente  accolti  e  molto 
onorati  dal  re  Carlo  Alberto,  non  pria  seppe  che  ordinavansi 
in  Francia  schiere  di  volontari  francesi  per  accorrere  in 
aiuto  deiritalia«  scrisse  per  mezzo  del  suo  inviato  a  Parigi 
al  ministro  degli  affari  stranieri  della  repubblica:  e  Io  mi 
prendo  la  libertà,  cittadino  ministro,  di  pregarvi  voler  far 
conoscere  a  quelli  cui  ciò  riguarda,  che  il  governo  della 
Lombardia  non  può  vedere  con  piacere  l'ordinamento  di 
siffatti  corpi  ausiliari  ».  Che  più?  L'inviato  lombardo  scrivea 
al  Lamartine  addi  22  di  maggio  :  t  Io  vi  priego  di  dichia- 
rare,  ciò  ch'è  vero,  che  io  ed  il  rappresentante  di  Venezia 
ci  siamo  opposti,  per  sentimento  nazionale,  ad  ogni  Inter* 
vento  francese  ;  che  le  simpatie  della  Francia  essendo  per 
noi,  che  avevamo  scosso  il  giogo  austriaco,  ella  sarebbe 
intervenuta,  anche  contro  la  volontà  del  re  di  Sardegna,  se 
noi  l'avessimo  chiesto.  È  cosa  crudele  d'avere  operato  come 
noi  abbiam  fatto,  anco  contro  alla  nostra  opinione,  e  d'essere 
continuamente  accusati  noi  repubblicani  d'avere  vanamente 
invocato  gli  aiuti  stranieri  come  ripetono  i  giornali  ven- 
duti al  Piemonte  e  tutti  gli  Albertisti  ».  E  letti  questi  do- 
cumenti, il  Lamartine  soggiungeva:  •  Voi  vedete  che 
quattro  o  cinque  delle  potenze  italiane  i  nostri  soccorsi 
rifiutano.  Io  spero  e  dobbiamo  crederlo,  non  ne  avranno 
ài  bisogno  ;  ma  che  gli  amici  d'Italia  si  rassicurino  :  se 

(i)  Comtpondence  retpeclmg  th$  affàm  of  /to^f.  Pari.  U^pag.  854. 
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questo  grido  di  angoscia,  del  quale  io  pariava,  si  facesse 
udire,  se  le  circostanze  lo  rendessero  necessario  e  legittimo, 
la  Francia  interverrebbe  a  suo  modo  e  alla  sua  ora.  In 
nessun  caso  l'Italia  non  ricadrà  sotto  il  giogo  che  ha  si  j^o- 
riosamente  scosso  ;  in  nessun  caso  la  Francia  mancherà  a 
questa  fratellanza  di  ventisei  milioni  d' uomini,  eh'  ò  stata 
sua  legge  nel  passato,  e  ch'ò  suo  dovere  per  l'avvenire  »  (1). 

Non  ho  aggiunto  parole,  ho  trascritto  documenti,  nar- 
rato fatti,  storti  sinora  in  vari  modi ,  sia  per  non  sapersi, 
sia  per  adulazione  o  per  odio;  ma  natura  che  di  molte 
doti  mi  fu  avara ,  questo  mi  diede  prodiga  di  non  temere 
di  dimostrarmi  adulatore  lodando ,  né  astioso  biasimando, 
6  di  poter  parlare  senza  servilità  e  senz'irà  de' contempo- 
ranei, amici  0  avversari,  come  se  parlassi  di  uomini  antichi. 
Dirò  adunque  che  se  i  Francesi  non  accorsero  in  nostro 
aiuto  nella  primavera  dell'  anno  quarant'  otto  quando  la 
repubblica  non  era  nome  vano ,  fu  perchè  noi  non  li  vo- 
lemmo, noi  tutti  costituzionali  e  repubblicani,  governi  e 
popoli;  gli  uni  per  timore  di  veder  sorgere  in  Italia,  e  mas- 
sime in  Lombardia,  un  reggimento  popolare;  gli  altri  per 
DOD  essere  giustamente  accusati ,  com'  erano  bugiardamente 
calunniati,  di  preferire  a  un  principe  italiano  il  soldato 
straniero:  tutti  per  orgoglio  magnanimo  ed  imprudente. 
Fortuna  amica  ci  profferse  singolare  opportunità;  la  spres- 
zammo;  ci  volse  le  spalle;  e  ci  diventò  si  avversa  e  crudele, 
che  rovinammo  in  miseria  peggiore  dell'antica  ed  in  travagli 
non  meno  insopportabili  che  vergognosi. 

Ma  lasciando  questa  digressione  e  ritornando  alia  narra- 
zione delle  pratiche  diplomatiche  di  quel  tempo ,  dico  che 
nell'  aprile  il  marchese  Pallavicini  ministro  di  Sardegna  a 
Monaco ,  per  mezzo  del  ministro  russo  Severine,  chiese  un 
abboccamento  al  barone  Brenner,  ministro  austriaco:  questo 
abboccamento  ebbe  luogo  segretamente  in  casa  del  consi- 
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gliere  della  legazione  russa  Yoillier,  perchè  sita  in  uno  de^ 
quartieri  meno  frequentati  della  città.  Quivi  il  Pallayicini  die 
al  Brenner  un  foglio  nel  quale  era  una  proposta  d' accordo 
fra  il  Piemonte  e  Y  Austria,  per  rimuovere,  quanto  più  era 
possibile ,  le  conseguenze  disastrose  della  guerra  per  gU 
interessi  dei  commercio  marittimo  de' due  paesi,  t  Io  mi 
soQ  permesso,  scriveaT indomani  il  barone  Brenner  al  eonte 
Fiquelmont,  di  abboccarmi  col  marchese  Pallavicini,  non 
ostante  che  non  ne  avessi  autorizzazione,  perché  non  ho 
creduto  dovere  rifiutare  questa  apertura ,  che  non  tocca  a 
me  di  giudicare,  e  che  nelle  intenzioni  del  governo  sardo  po- 
trebbero forse  valere  come  un  primo  tentativo  di  rappacifi- 
cazione con  il  governo  imperiale  »  (4).  Pare  che  la  condotta 
del  Pallavicini  fosse  disapprovata  dal  ministero  piemontese; 
ma  le  pratiche  pacifiche  non  furono  smesse  dall'  Austria.  Nei 
carteggio  riguardante  le  cose  d' Italia,  pubblicato  dal  governo 
inglese ,  si  trova  un  progetto  di  pacificazione  discussa  nel 
consiglio  de'  ministri  a  Vienna  addi  1 1  di  maggio ,  e  spedito 
l' indomani  dal  Ponsonby  al  Palmerston  :  non  ha  nome  di 
autore  ;  ma  ò  stato  da  alcuni  attribuito  al  Colloredo.  I>ofx> 
di  aver  parlato  con  molta  sennatezza  e  verità  del  moto 
italiano  e  dello  slancio  mirabile  di  tutta  la  nazione  in  favore 
della  propria  indipendenza,  e  aver  fatto  considerare  qual 
rovina  e  vergogna  sarebbe  per  l' Austria  l'esser  vinta,  e  a 
quali  danni  e  difficoltà  andrebbe  incontro  vìncendo,  dice 
l'autore  :  •  Bisognerebbe  che  l'Austria  dichiarasse,  eh'  etia 
riconosce  il  principio  delia  nazionalità  italiana,  e  che  vuole 
contribuire  con  ogni  sua  possa  alla  formazione  della  confo- 
derazione  italiana;  ma  a  condizióne  che  la  confederazione 
dichiari  la  sua  stretta  e  permanente  neutralità  europea, 
che  l'Europa  sanzioni  questa  neutralità»  come  fece  per  la 
Svizzera  nel  1815.  Questa  dichiarazione  dovrebbe  esser 
fatta  al  governo  inglese,  chiedendogli  la  sua  mediazione, 

(i)  Cone^pemim^  mpiethtg  tte  «tffBirs  of  It&fy^  Fori.  //,  pag.  597. 
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ed  al  papa  che,  come  sovrano  temporale  e  come  capo  della 
religione  cattolica,  troverebbe  in  questo  grande  prorvedi- 
mento  il  mezzo  di  nscire  dalle  difficoltà  che  lo  minacciano, 
e  fra  le  quali  ano  scisma  in  Alemagna  non  è  la  meno  strìn* 
gente  e  ftinesta  nelle  sue  consegaenze.  La  promulgazione 
di  questa  dichiarazione  dell'Austria  dovrebbe  adunque  farsi 
dalla  potenza  mediatrice,  della  quale  non  si  potrebbe  accu- 
sare la  lealtà,  ed  il  papa  dovrebbe  con  la  sua  morale  auto- 
rità appoggiarla.  Questa  promulgazione  dovrebbe  essere 
seguita  da  un  armistizio,  con  questi  patti:  che  le  truppe 
austriache  restassero  sulla  Knea  dell'Adige,  e  che  i  Piemon* 
tesi  e  i  corpi  franchi  ed  ausiliari  restassero  neMoro  allog- 
giamenti 0  al  di  là  de'  confini  si  ritraessero  a  scelta  dei 
Lombardi: durerebbe  l'armistizio  sinché  ipotentati  d'Europa 
e  quelli  che  compongono  Tllalia  si  dichiarassero  intorno  la 
qaìstione  della  neutralità.  Durante  questo  armistizio  si  con- 
vocherebbero tutti  i  consigli  municipali  eletti  dal  suffragio 
de'cittadini  in  tutto  il  Lombardo^veneto,  e  si  chiederebbe 
loro:  se  preferiscono  entrare  nella  confederazione  italiana 
sotto  la  sovranità  dell'  Austria,  con  un  arciduca  per  viceré^ 
una  rappresentanza  nazionale,  una  costituzione  e  un  codice 
di  leggi  votato  da  questa  rappresentanza,  godendo  i  beneficii 
della  pace  che  la  dichiarazione  di  neutralità  all'  Italia  assi- 
cura; ovvero  se  preferiscono  l'indipendenza  assoluta,  e  in 
questo  caso  qual  compenso  darebbero  all'  Austria  per  re- 
nnoziare  a  quei  diritti  ».  Continuava  quindi  Fautore  del 
progetto  a  discorrere  della  sua  utilità  e  delle  sue  ragioni , 
profferendosi  apparecchiato  a  rispondere  alle  obiezioni  che 
potrebbero  essergli  fatte  >  (i). 

Pare  che  questo  progetto  sgradisse  a'  ministri  austriaci, 
e  fu  abbandonato:  ma  addi  12  di  maggio  il  visconte  Pon- 
Muhj  annunziava  a  lord  Palmerston  la  partenza  da  Vienna 
del  barone  Hummelauer  con  proposte  nuove  per  ridurre  a 

(I)  Cmre^onéence  rnpeeting  ike  affain  0f  Jtaly,  Pari.  Il,  pag.  444. 
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pacifico  componimento  le  cose  d'Italia.  Hummelaner,  giunto 
a  Londra,  presentò  al  governo  britannico  un  tnemùrandum 
del  tenore  seguente:  e  La  Lombardia  cesserebbe  d' appar- 
tenere air  Austria  e  sarebbe  libera  padrona  di  restare  in- 
dipendente 0  di  riunirsi  ad  altro  Stato  italiano  di  sua  scelta. 
Rimarrebbe  a  suo  carico  una  parte  proporzionale  dei  debito 
pubblico  austriaco,  la  quale  graverebbe  definitivamente  e 
irrevocabilmente  sulla  Lombardia.  Lo  Stato  veneziano  reste- 
rebbe sotto  la  sovranità  dell'  imperatore  :  avrebbe  ammi- 
nistrazione separata,  interamente  nazionale,  ordinata  dai 
rappresentanti  del  paese,  senza  ingerimento  del  governo 
imperiale,  e  rappresentata  nel  governo  centrale  della  mo- 
narchia da  un  ministro  che  manterrebbe  e  curerebbe  le 
relazioni  fra  essa  ed  il  governo  centrale.  Presiederebbe 
all'amministrazione  veneziana  un  arciduca  viceré,  che  avrebbe 
la  sua  sede  a  Venezia  come  luogotenente  dell'imperatore. 
Lo  Stato  veneziano  sopporterebbe  le  spese  della  propria 
amministrazione,  e  contribuirebbe  alle  spese  comuni  delia 
monarchia,  come  il  mantenimento  della  corte,  il  servizio 
diplomatico,  ecc.,  in  proporzione  delle  sue  rendite,  e  prea- 
dendo per  regola  che  il  regno  Lombardo-veneto  riunito 
avrebbe  dovuto  pagare  a  questo  titolo  circa  quaUro  milioni 
di  fiorini  annui.  Lo  Stato  veneziano  prenderebbe  a  suo 
carico  una  parte  del  debito  pubblico  di  una  rendita  annuale 
proporzionata,  tenendo  per  regola  che  il  regno  Lombardo- 
veneto  vi  avrebbe  partecipato  in  ragione  di  una  rendita 
di  dieci  milioni  di  fiorini;  e  questa  rendita  sarebbe  tra- 
sportata sul  Monte  veneto,  di  guisa  che  qualunque  possano 
essere  i  mutamenti  politici  futuri»  lo  Stato  veneziano  ne 
resti  solo  aggravato.  Le  somme,  che  nel  tempo  della  rivolta 
di  Milano  e  di  Venezia  sono  state  confiscate  nelle  casse 
pubbliche,  debbono  essere  rese  al  governo  imperiale.  La 
truppa  veneziana  sarà  tutta^  in  quanto  alle  persone,  na- 
zionale ;  ma  come  non  potrebbe  essere  sufficiente  per  for- 
mare un  esercito  separato,  dovrà  naturalmeote  partecipare 
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afl'  ordinamento  dell'  esercito  imperiale,  ed  essere  posta 
sotto  n  comando  diretto  dei  ministro  delia  guerra  dell'  im- 
peratore. In  tempo  di  pace  arra  il  suo  alloggiamento  nello 
Stato  Teneziano,  e  fornirà  nn  contingente  alla  gnernìgione 
di  Vienna;  in  caso  di  guerra,  segnirà  Tappello  dell'impera* 
tore  per  la  difesa  dell'impero  :  le  spese  saranno  sopportate 
dallo  Stato  veneziano.  Le  relazioni  commerciali  fra  lo  Stato 
veneziano  ed  il  resto  della  monarchia  austriaca,  e  fra  questa 
e  la  Lombardia,  saranno  regolate  secondo  gì'  interessi  re- 
ciproci e  sul  principio  delia  più  grande  libertà  possibile. 
In  quanto  al  Monte  Lombardo*veneto  attuale,  una  riparti* 
zione  proporzionata  avrà  luogo  fra  la  Lombardia  e  Io  Stato 
veneziano.  Ciò  che,  nell'esposto  di  ieri,  è  stato  detto  in- 
torno  i  ducati  di  Parma  e  di  Modena,  sarebbe  applicato 
alla  Lombardia,  la  quale  avrebbe  a  fornire  grindennizzi 
coDTenienti  a  due  duchi,  ed  assicurare  la  possessione  delle 
loro  proprietà  di  famiglia  »  (4). 

Le  medesime  proposte  furono  fatte  direttamente  al  go- 
verno di  Milano  per  mezzo  del  barone  Wessenberg  (2)  ; 
ma  egli  e  cosa  strana  e  pressoché  incredibile  quanto  si 
legge  nelle  Memorie  detta  guerra  deUHndipendenza.  Quivi  è 
detto  :  i  Allorché ,  dopo  i  tanti  vantaggi  ottenuti  sugli 
Austriaci,  noi  occupavamo  la  riva  sinistra  del  Mincio,  il 
governo  imperiale  fece  offrire  direttamente  al  governo  prov- 
visorio di  Milano,  ed  indirettamente,  per  mezzo  delIMn* 
gbilterra,  al  re,  di  lasciar  libera  la  Lombardia,  mediante 
compenso  dì  danaro.  Fu  risposto  con  un  rifiuto,  dicendo  i 
nostri  uomini  di  Stato,  che  non  sì  poteva  far  pace,  prima 
che  tutta  Italia  non  fosse  sgombra  d'Austrìaci.  Quelle  parole 
erano  generose  senza  dubbio,  ma  più  generose  che  provvide  : 
infatti,  malgrado  i  vantaggi  riportati  dall'esercito  nostro, 
era  pure  evidente  che  noi  ci  trovavamo  innanzi,  o  a  meglio 


(I)  Carrespondence  respeeting  the  affati  of  Italy,  Part  II,  pag.  477. 
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dire,  fra  tre  piazze,  due  delle  quali  sodo  fra  le  prindpalis- 
sime  d'Europa,  e  che  il  piccolo  Piemonte,  affrontatosi 
con  un  impero  di  meglio  che  trenta  milioni  d'uomini,  non 
poteva  durarla  a  lungo.  Ma  è  bene  strano  a  dirsi,  che 
quella  cosi  ricisa  risposta  sia  stata  data  senza  neppor  co* 
manicarla  al  re,  e  che  per  soprappiù  il  ministero  lo  abbia 
lasciato  affatto  al  buio  delle  proposte  inoltrate  a  Milano  e 
di  quelle  fatte  dall'  Inghilterra.  Queste  cose  Carlo  Alberto 
le  seppe  poscia  ed  a  caso  da  un  Milanese  membro  della 
depotazione  che  fu  a  trovarlo  a  Garda  >.  Più  tardi  uno  doi 
ministri  diceva:  f  Mi  sarei  fatto  mozzare  una  mano  pria  di 
sottoscrivere  un  simile  trattato  >  ;  ed  un  altro  ragguardevole 
uomo  di  stato  rispondeva  :  e  £d  io  me  le  sarei  fatte  mozzare 
tutte  e  due  per  avere  il  piacere  di  sottoscriverlo  t. 

Frattanto  gravi  mutamenti  erano  seguiti  in  Austria  :  addi 
25  di  aprile  era  slata  pubblicata  la  costituzione,  con  la  quale 
la  corte  infrangeva  le  sue  promesse,  si  per  rispetto  al 
consultare  le  rappresentanze  provinciali,  come  per  lo  adu- 
narle, dappoiché  le  dette  rappresentanze  non  erano  state 
udite.  Quando  il  ministro  Pillersdopf,  che  allora  presedeva 
i  consigli  deir  impero,  s'avvide  che  il  popolo  s' indignava  di 
questa  slealtà,  che  la  legione  accademica  e  la  guardia  na- 
zionale erano  apparecchiate  a  levarsi  in  armi,  e  che  dall'altra 
parte  le  vecchie  congregazioni  non  più  godevano  la  fiducia 
popolare,  indusse  Timperatore  a  concedere  un'  assemblea 
costituente,  formata  da'  rappresentanti  del  popolo  libera* 
mente  eletti:  il  che  accadde  addi  15  di  maggio;  per  Io  che 
grandi  furono  i  festeggiamenti  e  la  gioia  de'  Viennesi. 
Allora  i  cortigiani,  i  nobili  avversi  alla  libertà,  i  capi 
delle  milizie  teneri  del  dispotismo  congiurarono  fra  loro^ 
e  indussero  V  imperatore  a  fuggire  ad  Innspruck  nel  Tiroto. 
Dopo  qualche  giorno,  addi  26  di  Maggio  fu  ordinato  lo 
scioglimento  della  legione  accademica;  il  che  dette  occa- 
sione ad  una  nuova  sollevazione,  nella  quale  il  popolo  im- 
pose al  governo  i  seguenti  patti  che  da  lui  furono  accettati  : 
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che  Vienna  fosse  gorernala  da  nna  commissione  composta 
di  stodenti  e  cittadini  ;  che  questa  commissione  vegliasse 
sai  diritti  de' rioni  ti  popoli  austriaci;  che  le  troppe  uscissero 
dalla  città  ;  che  si  consegnassero  trentasei  cannoni  alle  cìtì- 
che  milizie  ;  che  si  dessero  ostaggi  io  mano  del  popolo. 
Compiuta  questa  rivoluzione  di  stato,  e  stando  la  corte  im- 
paurita e  sgomenta  ad  Innspruck,  lord  Ponsonby  scrivea  a 
lord  Palmerston  addi  9  di  giugno:  i  Ho  avuto  oggi  un  lungo 
abboccamento  con  sua  altezza  imperiale  l'arciduca  Giovanni. 
L'ora  avanzata  mi  lascia  appena  il  tempo  di  rappresentarla 
iH'evissimamente  a  Vostra  Signoria  per  sommi  capi.  Dopo 
aver  discorso  dello  stato  attuale  dell'  impero,  la  quistione 
di  Lombardia  si  trovò  risoluta  dalla  dichiarazione  di  sua 
altezza  imperiale,  che  bisognava  fare  la  pace  ;  e  dalla  sua 
risposta ,  allorché  io  gli  domandai  a  quali  condizioni,  che 
bisognava  farla  senza  tener  conto  delle  condizioni.  Sua  aU 
tezza  imperiale  disse  che  i  Lombardi  eran  liberi  di  disporre 
di  loro  e  del  loro  paese  ;  eh'  essi  potevano  gridare  Carlo 
Alberto  loro  re,  o  altri  se  volessero  ;  eh'  essi  potevano  or« 
dinare  il  loro  governo  come  pia  loro  gradisse.  Io  citai  la 
nota  frase*  dicendogli:  e  Vostra  Altezza  Imperiale  vuole 
adunque  la  pace  quand  tnéme  f  t  Rispose  :  t  Si,  per  quanto 
riguarda  la  Lombardia  ;  ma  bisogna  che  resti  a  noi  Verona 
e  la  linea  dell'Adige;  il  che  è  assolutamente  necessario  per 
la  prolezione  di  Trieste,  chiave  delle  provincie  illiriche  ». 
e  Mi  sarà  impossibile  abboccarmi  con  il  barone  Wessem^ 
berg  pria  della  spedizione  di  questo  dispaccio,  ma  ho  ragione 
di  credere,  che  nessun  ministro  perverrà  a  vincere  Y  auto* 
rita  dell'  arciduca  in  favore  della  pace.  Io  sono  abilitato 
dall'arciduca  a  far  conoscere  a  Vostra  Signoria  la  sua  opi- 
nione e  il  suo  intento  intorno  la  pace  » .  L' ambasciatore 
concludeva  manifestando  il  suo  giudizio  favorevole  completa- 
mente alla  proposta  (i).  Contraria  era  l'opinione  di  Aber- 

(i)  Correipcndence  respeetmg  the  affaòrs  of  Ilaly,  Pari.  IT,  pag.  589. 
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oromby,  ambasciatore  ingiusti  a  Torino,  il  quale  <  risguar- 
dava  la  renuazia  dell'  Austria  alla  Lombardia  e  alla  Venezia 
come  I'udÌco  mezzo  di  evitare  1'  ioterrento  della  Fraocia  *. 
Ejsaputo  questo,  il  barone  Uammelauer  acrìvea  a  lord  Pai- 
merstOD  :  <  L' imperatore  non  può  resuoziare  alla  Venezia 
sema  renuocìare  virtualmente  al  Tirolo  italiano.  Credete 
voi  che  simile  proposta  possa  essere  accolta  dal  governo 
imperiale?  L' imperatore  è  nel  Tirolo,  e  voi  vedete  con  quale 
entusiasmo  ò  stato  accolto:  un  simile  entusiasmo  si  mauife- 
sterà  neir  esercito,  che  ad  alte  ijrida  chiederà  la  battaglia. 
Essere  ad  iDospruck  vuol  dire  essere  io  grembo  all' esercito. 
Vedete  le  notizie  di  Vienna  ne' giornali  dì  questa  mattina: 
sono  favorevoli  all'  imperatore,  e  al  ristabilimento  dell'  ordine 
e  della  forza  nell'impero.  Se  la  proposu  del  signor  Aber- 
cromby  potea  essere  possibile  due  di  fa,  oggi  non  lo  ò  piò. 
Questa  idea  è  nalorale  agli  Italiani ,  che  gradivano  crederci 
morti  ;  ma  noi  non  lo  siamo  ancora  1  Io  credo  aozi  che  ve- 
dremo in  breve  i  segai  di  una  Tita  effettiva,  I  quali  segai, 
per  il  bene  comune ,  sarebbe  stato  desiderabile  di  evitare. 
£  se  r  imperatore,  il  che  non  reputo  prob^ile,  consentisse 
ad  abbandonare  la  Lombardia  e  la  Venezia,  siete  voi  sicuro 
chela  Francia  gradirebbe  la  loro  uaioue  al  Piemonte?  >  (4). 
Le  quali  parole  acquistano  molta  gravità  quando  si  rammen- 
tauo  quelle  del  Lamartine  indietro  citate,  e  si  noti  con  qual 
artificio  egli  evitasse  sempre  di  spiegarsi  sol  proposilo ,  e 
con  quale  strana  affettazione  egli  parlasse  sempre  delle  na- 
zionalità italiane,  frase  che  non  ha  significato  o  ae  ba  uno 
ostile  alla  uuiCcaziooe  completa  o  parziale  dell'Italia  ;  a!  che 
si  deve  aggiungere  che  il  Bastide,  ministro  degli  affari  stra- 
nieri della  repubblica,  in  pubblico  ed  in  privalo,  non  celava 
la  sua  avversione  a' disegni  di  Carlo  Alberto. 

Addì  16  di  giugno  il  barone  Wesseobet^  scrivea  da  Ino- 
spruck  al  conte  Dìetrichesteia  :   «  Il  signor  Huaunelauer  é 

(1)  Convfpowfm»  rnpMtMV  H^e  affairt  of  7ti%.  Part.IJ,fog,  480. 
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qui  giaoto  da  tre  giorni.  li  risaltato  della  sua  missione  doq 
ci  lascia  alcuna  speranza  peron  appoggio  diretto  del  governo 
inglese  nella  qnistione  italiana;  e  le  spiegazioni  date  dal  mi* 

nistri  nelle  due  Camere  cancella  ogni  prospetti  va Fnu 

tanto  il  governo  francese  ba  fatto  delle  aperture  a  noi,  per 
mezzo  del  suo  incaricato  di  affari  a  Vienna,  il  siomor  De  La 
Conr  :  il  che  ha  coinciso  con  V  arrivo  di  monsignore  Mori- 
chioi ,  incaricato  di  una  missione  particolare  presso  di  sua 
maestà  V  imperatore.  Questa  missione,  a  quanto  pare,  è  una 
dimostrazione  imposta  al  Santo  Padre  dai  partito  dominante 
a  Roma.  Monsignore  Morichini  é  depotato  ad  adoprare  tutti 
1  Mezzi  di  persuasione  con  sna  maestà,  per  indurlo  a  una 
pronta  pacificazione,  e  di  rappresentare  come  questa  sarebbe 
impossibile,  se  V  imperatore  non  consentisse  all'  abbandono 
di  tutte  le  sue  proviocie  italiane ,  mediante  un  compenso^ 
pecuniario.  Una  simile  pratica  ha  il  carattere  della  deri- 
siooe  »  (4). 

U  Austria  stava  salda  neHa  sua  proposta,  e  tutti  i  di  mon« 
tava  io  rigoglio;  ma  i  Lombardi  gridavano:  e  Libertà  per 
tatti,  0  per  nessuno  »,  e  a  quei  grido,  che  parve  imprudente 
a' presenti  e  che  gli  avvenire  diranno  magnanimo,  rispondea 
r  Italia  tutta  maledicendo  al  nuovo  trattato  di  Campoformio. 
Né  questa  era  una  calunnia,  come  alcuni  in  quel  tempo  af- 
fermavano ,  ed  Abercronyi^j  scrìvea  a  Lord  Palmerston  addi 
IO  di  loglio  :  €  Questa  mane  mi  fu  comunicata  una  lettera 
scrìtta  tutta  dì  pugno  di  sua  maestà  sarda.  In  quella  lettera 
con  la  data  di  RoverbelU,  7  corrente,  sua  maestà  dicbÌ2U*a» 
ch'egli  accetterebbe  la  proposta  di  avere  T  Adige  per  con* 
ine  orientate  di  questo  Stato,  e  di  riconoscere  Tannessione 
della  Lombardia  e  dei  ducati  di  Parma  e  Modena  al  regno 
sardo.  Sua  maestà  dichiara  quindi,  che  ove  il  governo  au* 
siriaco  fosse  disposto  a  fargli  dirette  proposte  di  pace  solla 
base  del  soddelfo  mulamenlo  territoriale,  oppure  queste  ve- 

(l)  Comsponieièce  rcspeetit^  the  affairs  of  Italy,  Pari.  Il,  pag.  6ia. 
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Dissero  dal  goreroo  di  saa  maestà  coma  mediatore,  o  da 
me  dietro  incarico  del  gorerao  della  regina,  egli  non  esi- 
terebbe ad  accoglierle  ;  desidera  inobre  che  questi  suoi  sen- 
timenti mi  siano  fatti  coofideozialmente  conoscere.  Saa  mae- 
stà coDclude  questa  lettera,  da  me  letta,  notando  obepos- 
Sonsi  dare  alla  Camera  ed  alla  nazione  ragioni  soffieienti 
)ier  provare  essere  saviezza  1' acc«ttare  una  pace,  che,  con- 
siderata [a  forza  relativa  della  Sardegna  e  dell' Aostria,  deve 
essere  riguardata  coma  ooorevole  e  gloriosa  per  il  Pie- 
monte ■  (i).  Questo  scrivea  adunque  il  re  addi  7  di  lo- 
glio, tre  di  dopo  la  decretata  unione  di  Venezia  eon  il 
Piemonte,  due  di  dopo  che  la  gradita  novella  era  gi«ta 
al  campo,  l'indomani  di qnando  tre  regiicommìssarìi  moo- 
veano  di  lì  per  prendere  possesso  della  città;  il  che  era 
peggio  di  Campoformìo. 

AI  fallo  segui  il  gasligo  ;  e  fallo  tanto  più  grave  in  quanto 
che  t'  era  speranza  ancora  di  salute.  Il  governo  piemontese 
risaputi  i  disastri  dell'  esercito,  volle  invocare  gli  aiuti  toTano 
offerti  d^la  Francia,  e  spedì  a  Parigi  il  marcheae  Rìcci; 
ma  questi  pare  che  avesse  istruzioni  solameote  per  inda- 
gare le  intenzioni  del  governo  francese,  senza  niente  concla- 
dere  (2)  ;  e  addi  primo  di  agosto  1'  ambasciatore  ioglese 
Normanby  scrìvea  a  Lord  Palmerston,  che  it  generale  Ca- 
vaignac,  capo  in  quel  tempo  del  potere  «seentiTO  della  repub- 
blica, dopo  averlo  assicurato,  ia  Francia  nessuno  voter 
guerra  e  conquiste,  soggiungeva:  «  Quanto  all'Italia  non 
vedere  ragione  per  inviarvi  un  esercito  alla  sola  richio- 
-sta  di  Carlo  Alberto  ;  ed  io  quanto  a'  pc^oli  italiani  tuUe 
le  informazioni  perrdnotefji  dimostratali  non  desiderato  l' iO" 
terveoto  francese  in  alcun  luogo,  o  presso  un  numero  di 
persone  che  meritasse  nome   di  partito  ;  ma  che  se  qnesti 

(1)  Corrttpondmu  retpeeting  the  affair»  of  Itaiy,  Part.  Ili,  pag.  61 
(3)  Vedi  UQ  dispaccio  di  lord  NormaDby,  datalo  di  Parigi,  3  igo- 

sto  ISIS.  —  Corretpondence  retpeeting  the  affairt  of  Ita^,  Part.  III. 
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rovesci  mÌDacciassero  il  ritorno  deir  austriaca  domiDazioDe, 
creerebbero  dd  seoliiaeQto  diverso  nel  popolo,  e  che  se 
io  conseguenza  di  una  oppressione  presente  o  imminente 
giungesse  un  appello  popolare  degli  Italiani,  la  cosa  mute- 
rebbe di  aspetto  »  (l).Ed  ecco  arri  var  a  Parigi  le  nuove  di 
maggiori  disastri;  ed  il  generale  Cavaignac  dichiarare  a  Nor* 
manby  :  <  Che  nulla  potea  giustiOcarlo,  quando  Milano  era 
^q1  punto  di  ricadere  in  potere  degli  Austriaci,  di  non  ordi- 
nare per  meKzo  del  telegrafo  che  prontamente  fosse  soddi- 
sfatto alle  domande  di  Torino  •.  Quando  queste  dimando 
fossero  presentate,  importa  alla  storia  indagare  ;  né  man- 
cano i  documenti. 

Addi  29  di  luglio  Abercromby  scrivea  da  Torino  a  Lord 
Palmerston:  •  Il  marchese  Ricci  ha  V  incarico  d'  indagare 
che  farebbe  il  governo  della  repubblica,  qualora  la  Sarde- 
gna ce  domandasse  il  soccorso  per  respingere  gli  Austriaci; 
ma  le  sue  istruzioni,  come  dichiarommi  il  marchese  Pa- 
reto, gli  vietano  di  rivolgere  al  governo  francese  una  di- 
retta domanda  di  simile  natura.  Il  marchese  Pareto  dissemi 
del  pari  dì  avere  richiesto  al  signore  Dì  Reiset,  incaricato 
di  affari  presso  questa  corte,  di  scrivere  al  suo  governo, 
informandolo,  che  la  missione  affidata  al  marchese  Guer- 
rieri di  Milano  non  avea  incontrata  V  approvazione  del  go- 
Terno  di  sua  maestà,  nò  quella  della  maggioranza  del  governo  • 
provvisorio  di  Milano  >  (2).  Ed  il  Guerrieri,  o  perchè  per- 
suaso dal  Ricci  0  per  altre  ragioni  a  me  ignote,  non  pre- 
sentò formale  domanda  di  soccorso  che  addi  6  di  agosto, 
esempio  seguito  V  indomani  dal  marchese  Brignole,  amba- 
sciatore sardo,  quando  già  il  telegrafo  annunziava  a  Parigi 
V  inevitabile  resa  di  Milano.  E  allora  accadde  ciò  che  sem- 
pre accade  ai  governi  irresoluti,  che  il  partito  utile  fu  preso 
quando  non  era  più  a  tempo.  Ed  ora  che  abbiamo  veduto 


(i)  Corre^^ondenee  etc.^  Part  UI,  pag.  83. 
(1)  Jbid.,  Pari.  Ili,  pag.  88. 
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come  la  guerra,  l' amatiDìstrazione  e  la  diplomazia  fossero 
goveroate,  e  come  i  goTernantì,  nei  militari,  ne'  cìtìIÌ  e  nei 
politici  negozi ,  si  addimostrassero  inesperti  e  fiacchi,  noD 
rtescirà  più  a  nessuno  inesplicabile  la  catastrofe  di  Milano. 
E  se  ì  mali  de'  qoali  ragiono  non  fossero  più  chiari  che  il 
sole,  anderei  col  parlare  piùratteonto,  dobitando  non  incor- 
rere in  qtiel  difetto,  di  che  io  accaso  alcnni ,  cioè  a  dire 
dì  diventare  astiosi  per  parer  liberi  ;  ma  essendo  sì  mani* 
festi  che  ciascuno  lì  rade,  è  atile  restino  per  insegnamento 
a  noi ,  qualunque  volta  la  fortuna  ci  ridonasse  l' occasione, 
0  almeno  a'  figli  o  a'  nipoti. 
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CAPITOLO  XIX. 


DELLA   RESA  DI   MILANO. 


II  governo  provvisorio  di  Millaao»  accortosi  de'  gravi  pe- 
rìcoli che  minacciavano  la  patria*  addi  28  di  luglio  creò  nn 
comitato  di  pubblica  difesa  composto  del  generale  Fanti , 
dell'avvocato  Restelli  e  del  dottore  Maestri,  affiocbò  prov- 
vedesse a  raccogliere  danari  e  vettovaglie,  e  a  munirela  città 
ed  il  territorio.  Un  altro  decreto  di  quel  giorno  ordinava 
nn  prestito  forzato  di  quattordici  milioni  di  lire,  otto  sulla 
capitale  e  sei  sulle  Provincie  ;  de'  quali  otto  milioni  tre  do- 
veano  riscuotersi  addi  5  di  agosto.  Giunte  frattanto  le  tri- 
sti nuove  del  campo»  che  primaria  cagione  di  ogni  sventura 
affermavano  la  mancanza  delle  vettovaglie*  e  come  i  soldati, 
più  pressati  da  fame  che  dal  nemico,  si  fossero  sbandati , 
destossi  gran  sollevazione  in  Milano,  perciocché  la  Lombar* 
dia  erasi  obbligata  di  fornire  i  viveri*  a  sue  spese,  air  eser- 
cito sardo,  rimanendo  però  a  cura  dell'intendenza  generale 
del  detto  esercito  il  trasporto  e  la  distribuzione.  Fu  quindi 
prima  opera  del  comitato  inquirere  intorno  questo  manca- 
mento, ricercarne  le  cagioni  e  arrecarvi  pronto  rimedio, 
essendo  a  tutti  manifesto  come  più  fiera  del  ferro  sia  la 
fame,  e  come  più  eserciti  consumi  la  penuria  che  la  zuffa; 
imperocché  agli  altri  casi  può  trovarsi  temperamento  sul 
fatto,  ma  l'annona  non  ha  nel  bisogno  rimedio,  s'ella  non 
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è  stata  tempestivamente  riposta,  oade  senza  combattere  si 
rimaDe  vinti.  Si  era  computato  per  un  soldato  giornalmeote 
vent^otto  once  di  pane,  nove  di  riso,  nove  di  carne,  mez- 
z'oncia di  lardo,  mezz'oncia  di  sale  e  mezzo  boccale  di 
vino,  quantità  più  che  sufficiente.  Or  fu  trovato  che  i  magaz- 
zini, ne'  luoghi  designati  dalla  intendeoza  dell'  esercito,  non 
mancarono  giammai  di  vettovaglie;  che  dal  di  15  di  aprile 
al  di  15  di  luglio  la  spesa  delle  dette  vettovaglie,  la  quale, 
conforme  alle  liste  degli  effettivi,  dovea  essere  di  sei  mi- 
lioni di  lire, fu  pressoché  doppia;  e  che  se  i  soldati  pati- 
rono la  fame  ne  furono  cagione  le  rapide  e  non  a  tempo 
prevedute  mosse  dell'esercito,  la  cattiva  collocazione  dei 
magazzini,  il  pessimo  ordinamento  delle  condotte,  la  scar- 
sezza de'  trasporti,  la  nessuna  diligena  delle  custodie,  il 
disordine  grandissimo  delle  distribuzioni  :  tal  reggimento 
ebbe  viveri  per  dieci  mila  soldati  ;  tale  altro  completamente 
ne  mancò:  qui  vi  erano  magazzini  senza  guardie;  là  manca- 
vano  le  scorte  armate  per  accompagnare  i  convogli  :  addi 
25  di  loglio  rimase  a  Coito  pane  per  settantamila  soldati, 
né  vi  fu  chi  lo  portasse  a*  poveri  combattenti ,  che ,  di  là 
poco  lontano ,  cadevano  d' inedia  sul  campo  :  e  certo  egli 
è  che  vettovaglie  del  valore  di  pib  di  un  milione  di  lire 
caddero  in  mano  degli  Austriaci.  Quando,  l'esercito  giunse  a 
Milano,  il  comitato  di  pubblica  difesa  fece  ogni  sforzo  per 
ristorarlo  ;  ed  oltre  alle  ordinarie  distribuzioni,  e'  dette  ai 
soldati  doppia  carne,  centinaia  di  botti  di  vino  e  di  acqua- 
vite, sigari  e  camicie.  I  cittadini  gareggiavano  per  provve- 
dere di  ogni  bisognevole  un  esercito  tanto  valoroso  quanto 
sfortunato,  e  per  fargli  obbliare  la  penuria  passata  nell'  ab- 
bondanza presente  ;  ed  i  soldati,  grati  e  commossi  per  quelle 
cure  affettuose,  abbracciavano  i  cittadini ,  rinfrancavansi  e 
giuravano  di  voler  morire  in  difesa  della  città.  Ricercato  inol^ 
tre  quante  vettovaglie  vi  fossero,  fu  trovato  che  per  il  con* 
sumo  de'  cittadini  e  dell'  esercito  v'  erano  farine  per  otto 
di,  e  derrate  in  natura  per  quindici. 


LIBRO   TKBZO  385 

La  commissioDe  d' armamento  della  guardia  nazionale , 
addi  3  di  agosto ,  avea  distribuito  a'  militi  cinquecento  mila 
cartQcce,  e  ne  teneva  in  serbo  altre  cinquecento  mila:  le 
fabbriche  ne  apprestavano  cencinquanta  mila  al  giorno  :  nei 
magazzini  del  ministero  della  guerra  v'  erano  diciotto  mila 
libbre  di  polvere  da  cannone»  novantamila  libbre  di  polvere 
da  fucile,  quattrocento  mila  cartucce  ;  io  tre  di  se  n'  erano 
distribuite  trecento  mila  ;  e  tutti  i  giorni  dugentomila  se  ne 
bceano:  parecchie  fabbriche  di  polvere  s'erano  costruite 
dentro  le  mora,  né  zolfo  e  salnitro  mancavano. 

Carlo  Alberto  era  sotto  alle  mura  di  Milano  con  venlicin- 
qnemila  soldati  :  Radetzky  avea  lasciato  tremila. uomini  a 
Cremona  «  diecimila  ne  avea  mandati  verso  Pavia,  ed  avan- 
zavasi  con  trentacinquemila  combattenti.  I  Piemontesi  s' erano 
schierati  in  ordinanza  in  una  lunga  linea  curva,  e  furono  as- 
saliti  addi  4  di  agosto,  a  dieci  ore  del  mattino.  Il  combat- 
timento durò  cinque  ore,  e  fu  d'ambe  le  parti  vigoroso  e 
gagliardo,  sinché  gli  Austriaci^  penetrati  in  uno  de'  vuoti  che 
lasciava  la  fronte  de'  nostri,  urtarono  di  fianco  alcuni  bat- 
tagUoni  e  li  misero  in  rotta  togliendo  loro  sei  cannoni  :  al- 
lora tutto  l'esercito  piegò  verso  la  città,  e, ritiratosi  dentro 
le  mura,  si  schierò  su'  baluardi,  lasciando  al  di  fuori  delle 
guardie  alle  case  che  per  la  loro  vicinanza  ed  altezza  domi- 
navano  le  mura,  affinchè,  se  difendere  non  si  potessero,  fosse 
tutto  apparecchiato  per  arderle.  Non  pochi  de'pib  animosi 
cittadini  aveano  anch'essi  combattuto  in  quel  giorno;  ed  il 
re  era  rimasto  lungo  tempo  esposto  al  pericolo  con  quella 
intrepidità,  ch'era  suo  pregio  e  lode. 

La  suprema  autorità  era  sin  da  due  di  innanzi  in  mano 
di  tre  regi  commissari,  ch'erano  il  Generale  Olivieri,  il 
marchese  Montezemolo,  tutti  e  due  piemontesi,  ed  il  mila? 
nese  Strigelli:  il  governo  provvisorio,  secondo  ordinava  la 
l^e  di  unione,  aveva  assunto  nome  ed  ufficio  di  consulta  : 
i  diversi  comitati  esistenti  erano  anche  essi  una  guisa  di  con- 
sigli. Il  comitato  di  difesa,  mentre  fuori  le  mura  si  combat* 
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teva,  pregava  coti  irande  istanza  il  generale  Olivieri  soddi- 
sfacesse alla  brama  del  popolo  ,  che  volea  asserragliare  le 
vie  e  sDODare  a  stormo  la  campane.  Rispondea  l'Olivieri  : 
essere  ciò  inopportuno,  inotìle,  daoDOso;  noo  aver  diqaeslo 
bisogno  una  città  difesa  da  dd  esercito  regolare  e  prode. 
Ma  crescendo  il  pericolo,  e  sapendosi  il  nemico  alle  porte 
della  città,  il  comitato,  seoz'  altro  stendere,  ordinò  si  sqo- 
nassero  le  campane;  ed  allora  ridersi  nomiDì  e  donne,  vec- 
chi e  Tanciulli ,  volta  la  costernazione  in  farore  e  gioia , 
accorrere,  smaovere  il  lastrico ,  ammontar  sassi ,  collocare 
gabbioni,  scavar  fossi,  costruire  terrapieni,  far  ripari  di  travi 
e  mobili  e  ogni  altra  cosa  buona  ad  impedire  e  difendere, 
e  con  si  grande  solerzia  e  fretta,  cbe  pria  della  mezzanotte 
tutte  le  vie  erano  asserragliate,  né  loogo  V  era  utile  alla  di- 
fesa in  cui  non  fossero  ripari  e  munimenti  saldis^mi.  11  re. 
entralo  in  città  e  andato  ad  albergare  in  casa  Greppi,  appro- 
vava quanto,  dal  comitato  era^i  disposto,  e  chiedevaijli  il  con- 
sentimento per  fare  ardere  te  case  poste  fuori  e  in  prossimità 
de' Baluardi:  gli  fu  risposto  il  popolo  avere  abbastanza  ad- 
dimostrato Dissnno  sacrificio  parergli  grave;  e  dopo  poco 
sorsero  fiamme,  che  divoraron  case  per  il  valore  di  parecchi 
milioni,  applaudendo  il  popolo  a  quegli  incendi,  dal  buio  delta 
notte  resi  piti  sensibili,  tutto  parendogli  lieve  danno,  pwchè 
la  libertà  e  l' indipendenza  sì  salvasse,  più  iW  estremità  ridotto 
più  da  furore  animato;  e  vidersi  proprietari  voler  con  le 
loro  mani  appiccare  il  fuoco  alle  proprie  case  e  farne  tri- 
pudio. La  guardia  nazionale  stava  raccolta  in  armi  nei  lao- 
ghi  designati  :  così  pure  la  guardia  mobile  e  le  reclute  ri- 
tornate da  Brescia,  sotto  il  comando  del  generale  Zucchi  :  il 
popolo,  al  quale  erano  stati  aperti  i  magazzini  delle  armi, 
vegliava  a'  serragli:  le  scolte  ricambiavansi  il  grido  di  «  Viva 
ritalìal  >  Gli  ufficialie  soldati  pìemoDtesi a  quella  comune 
ebbrezza  partecipavano;  l' odio  al  nome  austriaco  e  l' amore 
alla  patria  nniva  e  accomunava  gli  animi  da  perfidia  o  in»- 
prudenza  divisi:  non  cosi  la  più  parte  de' generali,  i  più 
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freddi  e  scorati,  gli  altri  diffidenti  e  accigliati  come  io  mezzo 
a  nemici. 

Con  la  più  grande  ansietà  attendevasi  V  alba  del  nuovo 
giorno,  foriera  di  sanguinosa  battaglia  come  tutti  credevano 
e  di  vittoria  gloriosa  come  molti  speravano.  Ma  V  alba  sorse, 
e  con  universale  maraviglia  rumore  di  guerra  non  si  udiva. 
Durante  la  notte  il  Re  aveva  convocati  a  consiglio  i  suoi 
generali:  si  disse  la  città  mancare  di  vettovaglie,  di  muni- 
zioni  da  guerra  e  di  danari  :  il  parco  di  artiglieria  trovarsi 
a  Piacenza;  scemato  di  molto  Y  esercito.  Fu  spedito  un  par« 
lamentarlo  a  Radetzky,  che  trovavasi  a  San  Donato  :  rispose 
che  accettava  ;  ma  che  non  avendo  autorità  politica,  niente 
prometteva  in  quanto  a'  cittadini,  né  di  altro  potea  rispon- 
dere che  della  condotta  delle  sue  truppe  :  permetterebbe  solo 
che  i  Lombardi,  che  volessero  emigrare,  seguissero  V  eser* 
cito.  Convocati  nuovamente  i  generali ,  il  Re  fece  nota  a 
loro  la  già  stipulata  convenzione,  ed  e'  trovaronla  oniirevole 
e  buona  ;  ma  tal  non  pare  alla  storia.  Il  Re  chiamò  allora 
il  magistrato  municipale,  e  dissegli,  per  salvare  d&  estremo 
eccidio  la  città,  aver  mandato  suoi  ufficiali  a  proporre  ac« 
cordi  al  generale  Radetzky.  Rispose  il  magistrato  fosse  udito 
il  comitato  di  pubblica  difesa,  non  che  lo  stato  maggiorQ 
della  goardia  nazionale.  Vennero  questi,  e  non  videro  il  re, 
ma  i  suoi  generali;  ed  il  graerale  Olivieri  disse  loro:  il 
re  essere  accorso  a  Milano,  col  fermo  proposito  di  difen* 
derla;  ma  essersi  oramai  convinto  della  impossibilità:  il  di 
innanzi  aver  perduto  una  batteria  di  campagna;  il  parco  di 
artiglieria  e  le  munizioni  intercettate  ;  la  città  sfornita  d}  ogni 
bisognevole:  il  governo  piemontese  farebbe  di  tutto  per 
rend^e  men  dura  la  sorte  di  quei  cittadini  che  volessero 
seguire  l'esercito.  A  queste  parole  sorsero  grida  confuse  e 
varie  di  esortazioni,  di  preghiere,  di  rimprovero  e  di  minao* 
eia:  il  Restai  ed  il  Maestri  rispondevano  non  esser  vero 
che  la  città  difettasse  di  vettovaglie  e  di  danari,  e  di  muni- 
zioni averne  quante  bastavano  a'  cittadini:  abbandonata  dal* 
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l'esercito,  oel  quale  aveva  messo  Sdanza,  si  difenderebbe 
da  sé;  salverebbe,  se  noD  altro,  l' ooore.  Il  generale  Zaccbi. 
che  avea  assunto  il  comando  della  guardia  nazionale,  dichia- 
rava rana  e  perigliosa  la  difesa  della  città  se  t'esercito  » 
partisse:  alcuni  ufficiali  della  detta  guardia  erano  di  contrae 
rio  parere;  ma  i  piti  (e  cosi  sempre  accadrà)  coDsentivaaa 
col  podestà  Paolo  Bassi,  il  quale  diceva  non  volere  che  per 
Tana  iattanza  e  folle  audacia  si  bella ,  grande  e  ricca  cittì 
fosse  messa  a  sangue,  a  sacco  e  a  fuoco  dagli  adirali  via- 
citori.  Non  nrego  che  uoa  città  non  munita,  qualunque  siasi 
il  suo  valore  e  la  sua  grandezza ,  venga  sempre  a  breve 
andare  in  potere  dì  un  oemìco  poderoso  ed  ordinato;  che 
male  si  eguaglia  una  rivoluzione  a  una  guerra;  che  gì'  im- 
peti magnanimi  del  popolo,  che  soperchiano  in  un  caso, 
mancano  nell'altro;  che  con  ronche,  spiedi  e  sassi  sì  com- 
piono le  insurrezioni,  mache  voglìonsì  schiere  ordinate, cao- 
Doni,  cavalli  e  capitani  esperti  perchè  le  guerre  sian  vinte: 
ma  questo  io  so,  che  v'è  un  onore  collettivo,  come  v'è  no 
onore  personale;  che  con  l'onore  non  si  patteggia;  e  che 
un  popolo  0  dee  sopportare  in  pace  la  schiavitìi,  o  scosso 
ch'egli  abbia  il  giogo,  non  venire  giammai  a  patti  con  l'op- 
pressore. E  chi  può  prevedere  nelle  guerre  popolari  cosa 
importi  resistere  un  giorno ,  un'ora  di  più ,  ed  il  subito 
mutare  delle  fortnne,  e  quegli  sforzi  disperati  di  efficacia 
incommensnrabìle,  e  quegli  ardimenti  gloriosi  che  trasmu- 
tano i  vìnti  in  vincitori  ?  È  il  popolo  nemico  pih  de'  partiti 
fiacchi  che  del  perìcolo:  l'andar  cauto  non  gli  è  grato,  la 
temerità  gli  dà  speranza:  ferite,  sangne,  morte,  incendi  gli 
sono,  non  ìsgomcnto,  ma  stimolo  e  cagione  dì  furore.  Di- 
cono :  non  ha  che  perdere;  come  se  non  abbia  vita,  donne 
e  figlinoli,  e  a  questi  carissimi  per  solo  ereditaggio,  e  nella 
morte  del  padre,  la  miseria  e  1'  abbandono  1 

Non  appena  la  nuova  della  fatale  capitolazione  sì  diralgA 
per  la  città,  scoppiò  tumulto  grandissimo  :  chi  primo  la  pob- 
Uicò  fa  ammazzalo  a  farla  di  popolo,  come  seminatore  di 
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discordia  e  di  scandali;  tanto  parve  ai  Milanesi  incredibile! 
Di  poi«  accertatisi  del  vero,  accorsero  con  alte  e  minacciose 
grida  verso  casa  Greppi,  rovesciarono  le  carrozze  e  i  carri 
della  corte  che  stavano  per  partirsi,  e  con  esse  cominciarono 
ad  asserragliare  le  vie.  I  cittadini  più  cospicai  cedevano 
scorati  alla  fortuna ,  e  già  fuggivano  a  frotte  da  Milano  » 
temendo  che  se  fosse  sforzata,  non  rimarrebbe  loro  più  luogo 
di  misericordia,  e  che  il  vincitore  sfogherebbe  tutta  la  rabbia 
sopra  di  loro,  e  non  sopra  la  plebe  oscura.  Dei  membri  della 
consulta  due  soli  erano  rimasti  al  loro  posto,  Pompeo  Litta 
e  Anelli,  ambedue  invisi  alla  corte  come  repubblicani  :  que- 
sti protestarono  in  stampa  contro  alla  capitolazione  ;  e  alla 
protesta  sottoscrisse  Cesare  Gantù.  I  partigiani  di  Gasa  di 
Savoia,  salve  poche  ed  onorevoli  eccezioni  (e  dico  onorevoli 
perchè  repoto  infamia  abbandonare  nelle  sventure  il  prin- 
cipe che  si  è  adulato  e  corteggiato  nelle  prosperità)  erano 
scomparsi.  La  gnardia  nazionale,  che  custodiva  il  palazzo 
del  re,  s'era  dispersa ,  e  a  frenare  V  onda  minacciosa  del 
popolo  non  rimanevano  che  pochi  e  de'  più  esaltati  ed  arri- 
schiati repubblicani  >,  parole  notevoli  che  si  leggono  nelle 
Memorie  sulla  guerra  deff  indipendenza.  Una  deputazione  si  pre- 
sentò al  re,  il  quale  chiese  che  volesse  :  e  0  guerra  o  morte» 
risposero  :  se  vostra  maestà  non  aderisce  alla  ferma  nostra 
volontà  di  combattere,  la  vostra  vita  è  in  pericolo ,  non  es- 
sendovi forza  umana  che  possa  frenare  il  furor  del  popolo  » . 
Il  re  rimase  un  istante  sos;jeso,  poi  disse  :  e  Fra  poco  avranno 
una  risposta  ».  Rientra  in  camera  e  dice  a' suoi  generali: 
<  Vogliono  assolutamente  la  guerra  > .  Risponde  il  generale 
Bava  :  e  E  gaerra  sia  :  vai  meglio  combattere  coir  Austriaco, 
che  dilaniarci  fra  noi  sotto  gli  occhi  stessi  deir  inimico  » . 
Ed  allora  Carlo  Alberto  fece  proclamare  dal  Bava  che  se 
1  Milanesi  erano  risoluti  di  morire  sotto  le  rovine  della  loro 
città,  egli  ed  i  suoi  figliuoli  con  loro  vi  si  seppellirebbero. 
Q  popolo  volle  che  quelle  parole  fossero  ripetute  e  scritte, 
e  lo  furono  ;  che  il  re  si  mostrasse  anch'  egli  al  balcone,  e 
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si  mostrò ,  fra  segni  confusi  ed  opposti  dì  applaoso  e  dì 
disapprorazioDÌ,  e  grida  altissime  e  frastuono  immenso.  Usci 
dal  palazzo  il  generale  Bara  non  senza  grandi  difficoltà  per 
il  tumulto  e  la  calca,  abbracciato  ,  baciato  e  benedetto  da 
ehi  sapeva  perchè  andasse;  oltraggiato  o  svillaneggiato  da  chi 
Diente  sapeva.  Giunse  al  campo:  qui  nuovo  tumulto:  i  gè* 
serali  ed  i  colonnelli  gridavano  volere  il  toro  re,  imprecavano 
morte  ai  Milanesi;  i  soldati  iocerli,  adirati,  maldisposti: 
grandi  ed  onorevoli  gli  sforzi  fatti  dal  generale  per  racche- 
tare gli  animi,  e  disporre  il  convenevole  perla  battaglia.Ed 
ecco  che  tre  membri  del  magistrato  monicìpale  deliberano 
di  accettare  la  capitolazione  ;  ed  il  podestà ,  il  presidente 
della  congregazione  provinciale  e  1'  arcivescovo  vanno  al 
campo  nemico  oratori  di  pace,  ed  ottengono  dal  maresciallo 
che  i  cittadini  abbian  tempo  sino  alle  ore  otto  dell'  indomani 
per  uscire  dalla  città  ;  ed  ecco  cbe  alcuni  battaglioni,  o  per 
viltà  dei  capi,  o  per  contumacia  de'  soldati,  o  perchè  ignari 
della  nuova  risoluzione  del  re ,  o  per  altr'  ordine  ricevuto , 
cominciano  ad  uscire  dalla  città. 

È  agevole  immaginare  come  questa  nuova  infiammasse 
gli  accesi  tumulti  :  gridossi  dappertutto  al  tradimento  :  il 
duca  di  Genova,  eh'  era  and^o  a  vedere  il  padre,  fu  tonato 
in  ostaggio ,  e  di  poi  condotto  al  castello ,  se  per  apparec- 
chiarvi le  difese  o  rimanervi  prigioniero  non  so.  Gli  officiali 
piemontesi  erano  daalcant  abbracciati,  da  altri  ingiuriati:  si 
smisurata  la  concitazione  che  non  pia  amici  da'  nemici  si 
distinguevano.  ■  D.ue  servitori  di  corte  fenaali  colle  coltella 
da  certuni  (leggo  nelle  Memorie  sopraccitate),  furono  chiesti 
da  un  tale,  eh'  era  o  appariva  loro  capo,  republicaoo  di  opi- 
nione ,  piemontese  di  nascita ,  e  li  voile  per  s6 ,  dicendo 
ch'egli,  egli  solo  lì  volea  ammazzare,  e  trattili  seco  eoo  pie- 
toso ioganno  e  nascostili,  il  giorno  seguente  lì  mise  in  salvo  » . 
Il  re,  cbe  avrebbe  potuto  chiamare  i  suoi  soldati  a  liberarlo, 
Qon  volle  fare  questo  sino  a  notte,  attendendo  che  la  foll& 
cominciasse  a  diradare,  e  cbe  i  soldati  potessero  con  più 
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sicurezza  di  non  essere  assaliti  giongere  sìdo  a  lui.  Ritor- 
DaTano  frattanto  il  podestà  ed  i  suoi  assessori ,  per  dir^i 
che  il  maresciallo  Radetzky  a?ea  assentito  alia  loro  domanda; 
ma  fattisi  al  balcone  per  leggere  i  capitoli  dell'  accordo , 
forono  ricefoti  da  imprecazioni,  grida  di  obbrobrio  e  colpi 
(JB  schioppo;  e  già  V  era  chi  nrlava  di  appiccare  il  fnoco  al 
palazzo.  La  qnal  cosa  apportò  intollerabile  dolore  a'  buoni 
dttadioi,  i  quali  cacciatisi  fra'  tumultuanti ,  con  ragioni  e 
preghiere  gli  indussero  a  ritrar^ii.  Scemata  la  calca,  una  com* 
p^^nia  di  bersaglieri  ed  un  battigliene  di  fanti  giunsero  alle 
porte  del  pdazzo,  ed  allora  il  re  scese  con  quelli  eh'  eran 
seco,  andò  a  raggiungere  le  truppe  eh'  erano  sui  bastioni,  e 
con  esse  si  parti,  fra  le  imprecazioni  de'  più  adirati,  il  suo* 
nare  a  stormo  delle  campane»  e  qui  e  là  incendi  che  ne  river- 
beraya  quanf  è  vasta  la  campagna. 

Qoal  fosse  lo  stato  di  Milano  in  quella  notte  e  nelle  prime 
ore  del  di  che  sorse  è  più  facile  immaginare  che  descrivere  : 
più  di  centomila  persone  d'ogni  età,  sesso  e  condizione 
oscivano  dalla  città:  dq)pertutto  udivansi  pianti,  gemiti» 
grida  di  dolore,  accenti  di  disperazione  e  di  cordoglio  ;  e 
vedevansi  gentildonne  andare  a  piedi ,  scarmigliate  e  lagri- 
mose,  co' loro  figlioletti  in  collo;  e  vecchi  portati  sugli 
omeri  de'  loro  figli;  e  malati  e  feriti  raccomandarsi  alla  pietà 
de'  congiunti  e  degli  amici»  onde  sottrarli  air  odiosa  vista 
de'  vincitori  :  e  si  grande  il  pubblico  dolore  e  si  inattesa  la 
sventura,  che  più  di  cento  cittadini  smarrirono  in  quel  di 
la  ragione,  e  li  vedevi  erranti  per  le  deserte  vie  della  città 
con  urli  disperati,  con  dirotto  pianto,  o  con  risa  forsennate» 
combattere  nemici  che  non  v'  erano,  rallegrarsi  d' immagi- 
nata vittoria ,  0  accusare  di  tradimento  la  moglie ,  i  figliuoli 
e  i  loro  più  cari.  Addi  6  di  agosto,  a  mezzo  giorno,  entrava 
Radetzky  nella  mesta  e  silenziosa  città,  né  vi  fu  chi  facesse 
pubblico  segno  di  allegrezza,  neanco  i  pessimi.  Tre  giorni 
dopo  fu  fermato  un  armistizio,  che  prese  il  nome  dal  gene- 
rate Salasco ,  capo  dello  stato  maggiore  dell'  esercito  pie- 
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moDtese:  gli  aotìcbi  coofioi  del  PiemoDle  e  della  Lombardia 
sarebbero  lìmiti  a'  due  eserciti  ;  ì  Piemontesi  sgombrereb- 
bero Peschiera,  Rocca  d'  Anfo,  Osopo,  Veoezia  e  i  ducati; 
il  oaviglio  sardo  uscirebbe  dall'  Adriatico.  Così  per  la  Lom- 
bardia fini  più  tosto  la  guerra,  che  cominciasse  la  pace. 

Ma  non  chiuderò  questo  capitolo,  senza  toccare  dei  toIod* 
tari  combattenti  Della  guerra  dell'  iadipeudenza,  e  discoirerò 
di  loro  brevemente  ;  imperocché  le  piccole  scaramucce  e 
fazioni,  sebbene  bastino  alla  lode  di  chi  animosamente  tì 
combatte,  si  sottraggono,  per  loro  Datura,  alle  ricerche  della 
storia,  e  restano  materia  di  memorie.  Dico  adunque,  che, 
TiDti  gli  Austriaci  nelle  cinque  memorabili  giornate,  e  cac- 
ciati dalla  Lombardia ,  gran  parte  della  giofentù  lombarda 
credette  fornita  la  guerra  appena  allora  cominciata,  e  pochi 
furono  quelli,  tanto  più  meritevoli  di  encòmio,  che  nel  co- 
mune errore  non  incorsero.  L'esercito  delle  Alpi ,  none 
magnifico  dato  a  centotrenta  volontari  partitisi  da  Milauo 
addi  24  di  marzo,  andò  a  Trevigtio,  dove  lo  raggiunse  aua 
legione  di  Ticinesi]  e  di  Comaschi ,  e  quindi  la  banda  del 
Torres.  Duce  sapremo  era  Luciano  Haoara,  giovine  a  ven- 
liquattr' anni ,  bello  della  persona  e  venuto  in  fama  nelle 
cinque  giornate:  avea  grado  di  generale  di  divisione  ,  e  la 
divisione  componeasi  delle  colonne ,  o  vogliam  dire  brigate , 
Manara,  Arcioni  e  Torres,  che  tutte  unite  sommavano  a  due 
mila  e  cinquecento  uomini  :  vizio  comune  a  tutta  Italia  que- 
sta pompa  di  nomi  e  prodigalità  di  gradi,  cagione  efficacis- 
sima di  discordie,  gelosie  e  ambiziose  sfrenatezze.  I  militi 
erano  giovanetti  di  agiate  e  raggu»-devoli  famìglie ,  fuggiti 
da'  collegi  e  dalle  paterbe  case,  infiammati  di  amore  di  gloria 
e  di  libertà;  vecchi  soldati,  cheaveano  disertato  le  bandiere 
imperiai  per  iscriversi  a  quelle  dell' Italia;  contadini  ignari 
di  ogni  arte  militare,  ma  vogliosi  di  rendere  indipendente  la 
terra  col  loro  sudore  fecondata  ;  semiharìsti  e  cherìci,  che 
aveano  lasciato  cotta,  libri  ed  aspersorio ,  per  prendere  lo 
schioppo  ?  la  carabina;  gente  infine  d' ogni  pronocìa  «d 
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età,  varia  d'educazione  e  costume,  ma  tutta  egualmente  in- 
vasata daamore  di  patria^  orrore  dì  servitù,  spirito  di  libertà 
ed  odio  alla  straniera  dominazione.  Ma  a  poco  a  poco  s'in- 
trodussero in  quelle  bande  quei  tristi,  che  nella  guerra  cer- 
cano licenza  ed  impunità,  che  vogliono  vivere  a  carico  della 
nazione,  non  per  la  nazione  morire;  e  le  male  opere  di 
costoro,  che  pure  erano  pochi,  servirono  a  dare  cattiva  fama 
agli  assai,  e  molto  furono  opportune  a  chi  sgradiva  i  volon- 
tari, e  volea  disfarsene.  I  generali  piemontesi  ed  altri  uffi- 
ciali, alcuni  per^malizia,  altri  per  leggerezza,  cominciarono 
a  parlare  contro  a  loro;  diceanli  inutili, sediziosi,  contumaci, 
impedimento  non  aiuto,  e  addebitavano  a  tutti  le  rie  opere 
di  alcuni.  Quelli  che  questi  discorsi  udìano,  li  riportavano 
a'  volontari,  i  quali  cominciarono  a  inasprirsi  ;  si  che  cia- 
scuno stava  in  gelosia  ed  io  sospetto. 

Addi  29  i  volontari  entrarono  in  Cremona  come  avanguar- 
dia de'  Piemontesi;  ma  quivi  nacquero  tali  gare  nei  coman- 
danti e  disordini  ne' militi,  che  il  Manara  disgustatosi  si 
separò  dagli  altri,  e  andò  co'  suoi  a  Brescia,  dove,  avendo 
saputo  che  a  Salò  erano  duemila  e  cinquecento  Austriaci» 
deliberò  di  assahrii;  ma  al  suo  appressarsi  i  nemici  disor- 
dinatamente fuggirono,  tant' erano  in  quei  di  spauriti  e  con- 
fusi. Qualche  giorno  dopo,  il  generale  Allemandi,  preposto 
dal  governo  provvisorio  di  Milano  al  comando  supremo  dei 
volontari,  convocava  a  Montechiaro  i  comandanti  delle  di- 
verse colonne  o  legioni,  e  annunziava  loro  doversi  invadere 
il  Trentino,  chiamarci  popoli  a  libertà,  chiudere  al  nemico 
i  passi  delle  Alpi.  Addi  9  di  aprile  il  generale  Allemandi 
mandava  trecento  volontari,  capitanati  dal  maggiore  Noaro, 
a  Bardolino,  borgo  sul  lago  di  Garda,  poco  discosto  da 
Peschiera:  F indomani  il  generale  Bes  annunzia  al  Manara 
che  nel  di  seguente  avrebbe  assalito  Peschiera,  affinchè  egli 
dalla  sua  parte  vi  cooperasse;  e  T  Allemandi  gli  ordina  par- 
tisse tosto  con  tutti  i  suoi  per  Bardolino,  e  bisognando  pro- 
teggesse la  ritirata  di  Noaro.  11  quale  Noaro  sbarcò  a  Lazise, 
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due  miglia  laogi  da  Bardolino,  e  rìsapato  che  oe'  dìDioroi 
w'  era  una  polreriera,  onde  fornÌTasi  la  fortezza,  mandò  ad 
esplorare  quel  luogo  quaranta  militi  col  capitano  Rossi,  il 
quale,  trovatolo  debolmente  difeso  da  pochi  Croati,  pigliò 
questi  prigionieri,  e  s' impadroni  della  polveriera,  dov'eraao 
cinquecento  barili  di  polvere.  La  preda,  preziosissima  ìd 
quelle  congiunture,  si  cominciò  a  trasportare  co'  battelli  a 
vapore  a  Salò,  e  perchè  la  notte  non  bastò  a  questo  lavoro 
per  la  macanza  di  carra,  il  Manara  ordinò  al  Noaro  di  custo- 
dire il  luogo  con  dugenlo  volontari,  i  quali  occuparono  il 
villaggio  di  CastelnuoTO,  posto  sa  di  un  poggio  che  sta  a 
cavaliere  della  strada,  che  da  Peschiera  mena  a  Verona. 
L'Allemandi,  fatto  consapevole  di  quell'impresa,  rispoodea 
rallegrandosi  del  successo,  ed  ordinando  <  che  ì  volontari 
si  fermassero  dove  erano  sino  all'esito  dell'asseto  di  Pe- 
schiera >.  Allora  i  volontari  divìsi  in  forti  partite,  comincia- 
roDo  a  percorrere  i  dintorni  della  fortezza  per  far  credere 
a'nemici  che  numerose  troppe  si  trovassero  in  quei  luo- 
ghi, e  fecero  prigionieri  sessanta  soldati  italiani  del  reggi- 
mento Geppert,  che  senza  sospetto  accolsero  nelle  loro  file 
come  fratelli.  Attendevano  da  an  istante  all'altro  di  udire 
il  rimbombo  del  cannone  piemontese,  quando  alle  due  dopo 
mezzodì,  quelli  ch'erano  a  Castelnuovo  furono  circondati 
e  assaliti  da  due  reggimenti  austriaci  e  da  una  batteria  di 
campagna,  usciti  da  Verona  sotto  gli  ordini  del  generale 
Taxis.  I  volontari,  con  quella  trascuraggine  e  sbadataggine, 
eh'  è  effetto  del  poco  ordine  e  della  poca  esperienza,  non 
aveano  mandato  ronde,  né  poste  sentinelle  e  vedette;  ed  i 
nemici  gli  assalirono,  mentr' e'  stavano  banchettando,  cao- 
tando  e  ruzzando  :  fu  impossibile  ordinarsi  ;  ma  non  per 
questo,  oè  per  il  soperchio  de'  nemici  invilirono,  e  dalle 
case,  da'  vigneti,  dagli  steccati  gagliardamente  si  difendevano. 
I  nemici,  entrati  nel  villaggio,  vi  appiccavan  fuoco  :  la  cam- 
pana suonava  a  stormo,  le  fiamme  sorgevano  altissime:  ì 
compagni  accorrevano  in  loro  difesa,  ma  disordinatamente 
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6  a  piccoli  drappelli  :  i  sessanta  soldati,  che  aveao  accolti 
con  fraterno  affetto,  scaricavano  i  fucili  contro  di  loro  e 
si  nnivano  agli  Austriaci,  i  quali  qoanti  volontari  pigliavano 
tanti  ne  trucidavano  :  né  questo  solo  facevano,  che  anche 
gli  inermi  abitatori  del  villaggio,  senza  distinguere  sesso  ed 
età,  ammazzavano  e  straziavano  ;  metteaoo  tutto  a  sacco,  e 
nelle  case  svaligiate  per  piacevolezza  gittavano  fiaccole  :  da 
oltimo,  entrati  in  chiesa,  e  trovatavi  una  frotta  di  povere 
femmine  e  fanciulli,  che  piangenti  e  tremanti  all'altare  si 
abbracciavano,  ne  fecero  macello.  I  volontari,  scampati  da 
queir  eccidio,  fuggono  verso  il  lago.  Il  milanese  Bossi  e 
pochi  altri  corrono  alla  polveriera,  prendono  quanti  più 
possono  de'  barili  rimasti,  al  resto  metton  fuoco  :  i  nemici 
li  perseguitano,  ed    e' accendendo  a  quando  a  quando  un 
barile,  e  così  simulando  il  fragore  del  cannone,  li  spauriscono 
e  costringono  soffermarsi.  Si  radunano  tutti  a  Lazise,  per 
imbarcarsi  su  di  un  battello  a  vapore,  che  sapevano  essere 
quivi  ancorato  ;  ma  alcuni  codardi,  foggiti  dalla  zuffa,  erano 
giunti  pria  di  loro,  e  montati  nel  battello,  erano  partiti.  Al- 
lora i  volontari  si  afforzano  e  muniscono  nel  borgo,  men* 
tre  il  conte  Crivelli,  che  in  quel  giorno  avea  dato  prove  di 
molto  valore,  con  una  barchetta  va  a  Salò  per  chiedere  or- 
dini e  soccorso  dal  generale  Allemandi.  Questi  fa  imbarcare 
su  di  un  battello  un  buon  numero  di  volontari  napolitani  ; 
ma  il  capitano  del  battello,  eh"  era  un  Tirolese  cugino  del 
Torresani,  o  che  si  smarrisse  o  che  fingesse  smarrirsi  nella 
oscurità  della  notte,  timoneggiò  in  guisa,  che  al  nuovo  giorno 
e'  si  trovarono  ond'  erano  partiti.  Da  ultimo  un  battello  a 
vapore  arrivò  a  Lazise,  recando  a'  volontari  V  ordine  di  ri- 
tornare, e  cosi  a  Salò  fecero  ritorno.  Ed  ho  voluto  narrare 
ì  particolari  di  questa  fazione,  perchè  la  fu  tema  di  accuso 
ingiuste  e  di  rimproveri  immeritati,  mentr'era  più  degna 
di  lode  che  di  biasimo.  E  chi  chiama  in  colpa  i  volontari 
per  non  aver  fatto  buona  guardia  intorno  Castelnuovo, 
si  rammenti  che  non  può  pretendersi  da  giovini  inesperti 
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affatto  delle  cose  militari,  ciò  eh'  è  obbligo  e  ufficio  di  Tec- 
chi  soldati. 

In  quel  mezzo  duemila  volontari  passavano  il  lago  d' Idro, 
e  bene  accolti  e  festeggiati  da'  Tirolesi,  occupavano  il  castello 
di  Stenico  :  il  ticinese  Arcioni  ed  il  bresciano  Galanti  cac- 
ciarono gli  Austriaci  dal  ponte  di  Sarche  e  li  perseguitarono 
sino  al  villaggio.  Il  15  il  nemico  fece  una  sortita  dal  castello 
di  Toblino,  fu  respinto  e  si  ritrasse  a  Trento.  La  banda 
capitanata  dal  Lanfranconi  si  avanzò  sino  a  Vezzano,  e  vi 
piantò  un  albero  di  libertà,  che  il  curato  benedisse.  L'in- 
domani il  generale  Allemandi  seri vea a' volontari:  e  Niente 
si  dee  fare  senza  il  concorso  dell'  esercito  piemontese  »  e 
questo  concorso  ci  è  stato  negato  >.  Allora  si  ritrassero 
verso  Stenico,  e  le  bande  Sedaboni  e  Molossi ,  marciando 
per  Arco  e  Tenno,  respinsero  due  volte  gli  avversari.  La 
legione  Arcioni  fu  assalita  addi  19  da'  cacciatori  tirolesi  e 
da  seicento  volontari  stiriani,  che  per  la  bandiera  tricolore 
che  portavano  e  per  un  vestito  somigliante  a'  nostri  furon 
creduti  amici,  e  detti  soldati  austriaci  erano  travestiti  per 
inganno.  Accorse  Manara  in  suo  aiuto  :  la  zufifa  si  appiccò 
presso  il  villaggio  Sclemo,  e  fu  Sera  e  sanguinosa;  ma  una 
compagnia  eh' era  dentro,  si  ritrasse  disordinatamente,  senza 
avvisarne  i  compagni;  i  nemici  vi  entrarono,  e  venti  feriti» 
che  v'  erano  stati  deposti ,  furono  da  loro  barbaramente 
ammazzati:  altri  furono  nascosti  dagli  abitatori  e  salvati.  I 
volontari,  non  avendo  più  munizioni ,  dovettero  ritrarsi  a 
Tione,  e  quivi  fu  loro  notificato  dal  generale  Allemandi  l'or- 
dine del  governo  provvisorio  di  uscire  dal  Tirolo  e  di  radu- 
narsi a  Brescia.  Non  è  a  dire  di  che  sgomento  e  sdegno 
fosse  cagione  la  loro  partenza  ^*  Trentini:  gridavano  d'es- 
sere stati  traditi,  maledicevano  l'ora  in  cui  aveaoo  prestato 
fede  alle  nostre  promesse ,  abbattevano  con  le  loro  mani 
gli  alberi  di  libertà.  Cosi  un  paese  amico  ci  diventò  ini- 
micissimo  ;  ed  un'  impresa,  con  poca  prudenza  incominciata, 
fu  con  danno  e  vergogna  nostra  abbandonata.  Il  generale. 
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cfa' erasi  messo,  non  dirò  alla  testa,  ma  alla  coda  di  quella 
^edizione,  fo  carcerato  a  Bergamo ,  e  quiodi  condotto  a 
Milano,  come  reo  deir esito  sfortunato  dell' impresa:  sua 
vera  colpa,  a  quanto  affermano,  Y  aver  creduto  in  soccorsi 
che  gli  furono  negati. 

Tutti  i  volontari  si  ridussero  a  Brescia  per  esservi  meglio 
ordinati,  armati  ed  istruiti  ;  ma  molti  ritornarono  alle  proprie 
case,  alcuni  percbò  scontenti  de'  capi,  altri  perchè  stanchi 
de'  travagli  sopportati  e  privi  d'ogni  bisognevole  alla  guerra, 
altri  infine,  perchè  udirono  parlare  di  giuramento  da  doversi 
prestare  al  re  Carlo  Alberto.  I  mercadanti  vendevano  a  caris- 
simo prezzo  gli  attrezzi  militari  ;  ed  il  danaro  scarseggiava  : 
la  guardia  nazionale,  eh'  era  il  fanciullo  avviziato  della  rivo- 
luzione ,  teneva  per  sé  i  buoni  fucili  a  percussione ,  e  la- 
sciava a'  volontari,  che  doveano  combattere  contro  a'  nemici, 
i  pessimi  a  pietra  focaia.  I  volontari  mancavano  di  scarpe  : 
non  aveano  sacchi,  non  giberne,  non  cappotti.  Frattanto 
gli  Austriaci,  imbaldanziti  per  la  loro  ritirata ,  scendevano 
in  vai  di  Chiese  sino  al  fiume  Caffaro,  e  di  là  potevano 
molestare  r  estrema  sinistra  dell'  esercito  piemontese,  il  quale 
non  volea  scemare  le  sue  forze  per  occupare  le  frontiere 
del  Tirolo  bresciano  tra  il  lago  di  Garda  e  1'  Ogiio  :  si  prov- 
vide co'  volontari,  e  questi  furono  ordinati  ne'corpi  seguenti  : 
un  battaglione  di  volontari,  comandante  Maoara;  un  reggi- 
mento bresciano,  colonnello  Berretta;  un  battaglione  Guide 
del  Tirolo,  comandante  Tbanoberg  ;  reggimento  della  morte, 
colonnello  Anfossi  ;  legione  lombarda,  maggiore  Borra  ;  bat- 
taglione di  finanzieri,  maggiore  Trotti  ;  reggimento  di  cac- 
ciatori bresciani,  coioonello  Cavagnoli  ;  due  battaglioni  di 
volontari  toscani,  maggiore  Ghilardi  ;  battaglione  di  volon- 
tari cremonesi,  maggiore  Tìbaldi  ;  legione  tridentina,  capi- 
tano Peirone  ;  legione  polacca,  colonnello  Kamiensky  ;  una 
compagnia  svizzera ,  capitano  Ott  ;  una  compagnia  franco- 
italiana, una  compagnia  irregolare  di  Toscani ,  due  compa- 
gnie di  guardia  civica  mobilizzata  :  l' artiglieria  era  coman- 
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data  dal  capitano  Chiodo  :  capo  supremo  il  generale  Gia- 
como Durando»  che  dal  gOTerno  piemontese  era  stato  offerto 
al  lombardo.  Come  i  detti  corpi  Tenivano  mano  mano  or- 
dinati, 0  a  meglio  dire  descritti,  erano  posti  so'  monti  che 
son  confine  alla  Lombardia  verso  il  Tirolo ,  e  quivi  quasi 
affatto  dimenticati:  in  qoe'  luoghi  alpestri  e  rìgidissimi,  dove 
la  ventaggine  è  continua ,  e  la  bufera  spessa  ed  impetuosa, 
non  aveano  né  come  ripararsi,  né  come  coprirsi  :  mancavan 
di  tutto,  sino  degli  attrezzi  di  cucina;  scomodi  e  travagli 
più  duri  a  sopportarsi  che  i  pericoli  della  battaglia.  Rocca 
d' Anfo,  che  dà  appoggio  a  quella  linea  di  difesa,  tenuta  in 
poco  conto  dagli  Austriaci,  fu  da'  nostri  un  po'  raccomodata» 
e  munita  di  cinque  cannoni. 

Il  generale  austriaco,  che  comandava  i  presidii  del  Tirolo, 
addi  22  di  maggio,  radunati  tremila  fanti ,  mezza  batteria 
di  cannoni  ed  una  di  racchette  lungo  il  Chiese  e  in  vai  di 
Ledro  e  Riva,  si  presentava  a  Lodrone,  per  sforzare  il 
ponte  del  Caffaro,  invadere  la  provincia  di  Brescia,  e  assa- 
lire alle  spalle  Y  esercito  piemontese  che  assediava  Peschiera. 
I  volontari,  posti  al  di  là  del  fiume,  sostennero  bene  dap- 
principio l'impeto  de' nemici;  ma,  essendosi  questi  im- 
possessati de'  poggi  che  stanno  a  cavaliere  di  quel  sito ,  si 
ritrassero  sempre  combattendo,  sebbene  disordinatamente. 
Accorse  il  Durando ,  e  profittando  dell'  errore  de'  nemici  » 
che  s' erano  messi  a  saccheggiare  il  castello  di  Lodrone  e  le 
case  poste  al  di  qua  del  Caffaro,  senza  curarsi  di  occupare 
il  monte  Suelo,  che  stava  loro  alle  spalle,  guidò  i  volontari 
sul  detto  monte,  fortissimo  per  natura.  Tardi  si  accorsera 
gli  Austriaci  del  loro  errore,  e  tentarono  portarvi  rimedio  ; 
ma  i  loro  sforzi  furono  vani ,  ed  e'  dovettero  precipitosa- 
mente ritrarsi,  perdendo  il  frutto  della  vittoria.  Questo  fatta 
d'armi^  che  costò  a'  nostri  la  perdita  di  un  centinaio  d'oo- 
mini  circa,  salvò  la  provincia  di  Brescia  da  una  incursione 
nemica,  e  facilitò  la  resa  di  Peschiera. 

Giungevano  frattanto  tufti  gli  altri  corpi  di  sopra  men- 
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àoDali,  si  che  sul  fiaire  di  loglio  contavansi  meglio  che  ciò* 
qaemìla  ToloDtari,  ma  non  per  questo  il  loro  stato  si  miglio- 
raTa:  albergavano  io  capanne  di  frasche  mal  costruite  ;  dor- 
mìTano  solla  nnda  terra;  i  loro  vestiti  di  fustagno  erano  già 
fotti  logori  e  strappati  ;  aveano  poco  e  pessimo  vino,  e  non 
sempre,  ed  in  alconi  luoghi  erano  obbligati  bevere  l' acqua 
di  gore  e  vivai  insudiciata  dalle  lavandaie.  Ad  onta  della 
innoltrata  stagione,  i  temporali  continuavano,  e  a  volte  cosi 
ieramente  imperversavano  da  spegnere  gli  accesi  fuochi* 
Aggiungi  spesse  scaramucce  e  continue  molestie  de'  nemici, 
càe  occupavano  i  paesi  di  Storo  e  di  Condino,  e  tenevano 
fl  grosso  delle  loro  forze  verso  Tiene.  Molti  si  ammalavano» 
e  gli  ammalali  rimaneano  privi  di  ogni  soccorso.  Patimenti 
tutti  i  di,  pericoli,  e  non  mai  un  gran  combattimento ,  del 
quale  corresse  la  fama  per  l'Italia,  e  recasse  a'  parenti,  agli 
amici,  alle  persone  amate  il  nome  de'  prodi  ;  il  che  è  si  gran 
sprone  a  virtuosamente  operare  negli  animi  giovanili  1  Tra* 
vagli  oscuri,  pericoli  senza  conforto,  e  morte  senza  gloria. 
Quando  cominciarono  i  disastri  dell'  esercito  piemontese, 
nessuno  si  rammentò  de' volontari,  abbandonati  là  nel  fondo 
d' Italia,  dove  giungevano  confuse  ed  incerte  voci  di  ritirata, 
di  rotte,  di  tradimenti.  Potevansi  radunare  a  Bergamo  tutte 
le  forze  che  munivano  i  passi  dallo  SteMo  al  lago  di  Garda, 
co'  presidii  di  Brescia ,  che  in  tutto  sommavano  a  meglio 
di  dodici  mila  nomini ,  e  con  essi  squadronare  alle  spalle 
dell'  inimico,  costeggiarlo,  seguirlo  qualora  si  dirigesse  con- 
tro Sfilano;  e  se  questa  città  volesse  resistere,  operare  per 
diversione.  Ma  nessuno  badò  a  questo;  e  tant'  era  l' abitu- 
dine di  considerare  i  volontari  come  non  esistenti,  o  inutili, 
che  e'  furono  affatto  obliati,  uè  è  a  dire  che  il  comandante 
non  godesse  la  fiducia  del  re  o  de'  governanti  dì  Milano , 
imperocché  all'  uno  e  agli  altri  era  gradito  e  bene  accetto. 
L'esercito  piemontese  era  già  a  Cremona  sui  Po,  e  nessun 
ordine  di  ritirata  era  ancor  dato  al  Durando,  che  trovavasi 
all'altro  estremo  della  Lombardia:  chiestone  con  grande 
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istanza,  ebbe  in  risposta  dal  re  :  t  Si  regolasse  secondo  gii 
eventi,  e  sostenesse  Brescia  »  ;  eventi  che  ignorava»  impe- 
rocche  compivansi  fra  il  Mincio  e  V  Adda  ;  nò  Brescia  potea 
più  sostenersi,  essendo  oramai  tatto  il  paese,  che  si  stende 
dal  lago  di  Garda  all'  Ogiio,  in  potere  dell'  inimico.  D' allora 
in  poi  il  generale  Dnrando  non  seppe  più  nnlla  delK esercito, 
né  altri  ordini  ricevette. 

Per  essere  in  grado  di  accorrere  a  Brescia,  tenersi  in 
comunicazione  con  Rocca  d'Anfo,  molestare  le  truppe  ne- 
miche che  assediavano  Peschiera  e  prepararsi  una  ritirata 
per  il  Piemonte  o  per  la  Svizzera,  addi  29  di  luglio  egli 
occupò  la  linea  di  Brezza,  Nozza,  Vobarno  e  Salò.  Il 
giorno  medesimo  in  cui  segnavasi  la  capitolazione  di  Milano, 
il  presidio  di  Rocca  d'Anfo,  composto  del  battaglione  de* 
finanzieri  e  di  una  compagnia  di  civici,  facea  una  sortita, 
e  secondato  dal  battaglione  Guide  del  Tirolo,  gli  Austriaci, 
che  aveano  occupato  Bagolino  e  Monte  Soelo,  sorprese  e 
cacciò  in  foga.  Addì  7  di  agosto  il  Durando,  d'accordo  col 
generale  Federici  comandante  di  Peschiera,  ordinò  una 
ricognizione  verso  Lonato,  dandone  il  carico  al  battaglione 
Manara,  alla  legione  Borra  e  alla  legione  polacca.  1  volon* 
tari  affrontarono  i  nemici  a  Carzago,  li  cacciarono  io  fuga 
e  perseguitaronli  al  di  là  di  Lonato  :  di  poi,  saputo  che  si 
avanzavano  numerosi  da  Desenzano,  muovono  ad  incontrarli, 
fanno  impeto  su  di  loro,  li  respingono,  e  non  si  ritraggono, 
se  non  quando  stanchi  per  quindici  miglia  di  marcia  e 
parecchie  ore  di  accanito  combattimento,  vedono  accorrere 
un  considerevole  rinforzo  austriaco  munito  di  artiglieria: 
fatto  d'arme  onorevolissimo  pe'  volontari,  nel  quale  molta 
lode  meritò  la  legione  polacca;  ed  il  colonnello  Kamiensky, 
che  comandava  la  spedizione,  dopo  prove  di  massimo  va- 
lore, fu  gravemente  ferito. 

Sino  al  di  10  di  agosto  i  volontari  non  avean  certezza 
della  resa  di  Milano,  e  già  da  quattro  giorni  Radetzky  era 
padrone  della  città:  Tindomani  si  seppe  il  tutto  per  Tap- 
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{HKkto  ;  «  il  di  seguente  gionsero  a  Brescia.  Il  presidio  4i 
^inasta  città,  forte  di  cinquemila  nenùDi,  comandati  dal 
Griffini,  che  ayea  arato  grado  di  generale,  s'era  partito  la 
ligtlia»  trasportando  seco  le  arti^erie  e  le  monizioni,  e 
fnesto  EYea  fatto  ad  istania  del  magistrato  monieipale  e 
dello  stato  maggiore  della  goardia  nazionale,  più  tenera 
seoipre,  o  qoasi  sempre,  delle  case  e  robe,  che  deironore 
ddla  città.  Né  il  Griffini  ne  avea  dato  avviso  al  Durando, 
dkoBO,  per  mali  umori  che  esistevano  fra  di  loro  ;  attno 
gnaio  e  altra  vergogna  della  nostra  povera  patria,  la  di- 
ecordia  e  gelosia  de'capitani,  non  mai  frenata  con  qnei  ter- 
nbili  esempi,  che  sono  dolorosa  necessità  delle  guerte 
popolari  ;  fiacdieua  che  usurpava  il  nome  di  civiltà,  e  cke^ 
•e  civiltà  fosse,  dovremmo  desiderare  di  essere  barbari. 
Stan^  in  Brescia,  era  notificato  al  Durando  f  armistizio 
del  10  agosto,  il  qnale  comprendeva  e  le  truppe  piemonlesi 
e  le  alleato  »,  e  non  facea  parola  delle  lombarde,  si  che 
fseste  erano  abbandonate  airarbitrìo  del  vincitore.  Durando, 
incerto  detta  sua  sorte,  mosse  verso  Bergamo,  nella  notte 
^el  12:  la  sua  avaognardia  vi  entrò  fra  le  acdamasiooi 
del  popolo,  ed  oc^|>ò  la  parte  alta  deUa  città,  mentre  il 
gencorale  Schwaraonberg,  con  una  brigata  austriaca,  entrava 
dall'altro  lato.  Durando  fu  accolto  con  altissime  grida  di 
«  Viva  litalial  t,  alia  presenza  de' nemici  maravigliati  di 
quel  caso  strano,  e  incerti  di  quel  che  farsi.  Il  generale 
fu  dalla  folla  esultante  quasi  trascinato  al  municipio:  il 
magistrato,  che  stava  apparecchiando  cortese  e  ossequioso 
ricevimento  al  vincitore,  si  disciolse  spaventato.  Dopo  non 
breve  negoziazione,  un  accordo  fu  fermato  fra  Sehwarzen- 
bwg  e  Durando,  per  il  quale  era  a  quest'  ultimo  data  si- 
curtà di  ritirarsi  in  Piemonte,  traversando  la  Lombardia. 
Se  non  che,  giunta  in  quel  mezzo  uua  lettera  di  un  comitato 
insorrezionale  della  Valtellina,  in  firma  del  Mazzini,  e  della 
quale  era  portatore  Enrico  Cernuschi,  sorse  un  grido  ne' 
volontari  :  non  doversi  riconoscere  la  convenzione  del  di 
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iO  di  agosto;  non  v'essere  nò  armistìzio  dò  tregua  onore- 
vole coirinimico;  si  entrasse  nella  Valtellina  ;  si  continuasse 
la  guerra.  Ma  il  generale  giunse  a  dissuaderli  di  quel  pro- 
posito magnanimo  e  poco  prudente  ;  ed  e'  si  partirono  fra 
le  grida  piangenti  e  supplichevoli  di  uomini  e  donne,  che 
ripetevano  :  e  A  rivederci,  tornate  presto,  non  ci  dimenti- 
cate !  »  Gli  Austriaci,  che  taciturni  e  accigliati  quella  scena 
contemplavano,  dovettero  forse  considerare  non  senza  ter- 
rore qual  sarebbe  stata  la  loro  sorte,  se  Milano  avesse 
resistito  otto  giorni.  I  volontari  erano  dappertuto  salutati 
con  popolari  acclamazioni:  gli  Austriaci  si  ritraevano  al 
loro  passaggio,  per  evitare  le  collisioni,  e  per  non  essere 
spettatori  di  questo  trionfo  della  bandiera  italiana  :  i  nostri 
marciavano  ordinati,  composti  e  dignitosi;  non  fecero  atto 
che  non  fosse  degno,  uè  usci  da  loro  parola  che  non  fosse 
qual  si  conviene  a  chi  nelle  avversità  sa  serbare  virtù  e 
fama.  Nella  sera  del  19  di  agosto  varcarono  il  Ticino. 

Restava  ancora  un  ultimo  racimolo  di  guerra,  per  opera 
di  Giuseppe  Garibaldi,  del  quale  dirò  brevemente  origine 
e  costumi,  e  con  che  ardimenti  acquistò  luna.  Nacque  in 
Nizza:  adolescente  fu  intrepido  marinaro:  compromessosi 
nelle  congiure  politiche  degli  anni  trentatrò  e  trentaquat- 
tro, si  salvò  colla  fuga  ;  navigò  su  legni  francesi  e  tunisini  ; 
si  stabili  a  Rio  Janeiro,  padrone  di  piccolo  navicello,  col 
quale  vivea.  Scoppiata  Tinsurrezione  di  Rio  Grande  contro 
al  governo  di  Rio  Janeiro,  e  arrestati  i  capi  di  quei  moti, 
fra'quali  era  Livio  Zambeccari,  in  altri  luoghi  di  questa 
istoria  rammentato,  Garibaldi  si  accordò  con  loro,  e  alzata 
bandiera  riograndese  sul  suo  piccolo  legno,  combatteva  per 
la  repubblica  e  ne  riportava  una  ferita  gravissima  e  la 
prigionia:  fuggi,  fu  raggiunto,  e  oscenamente  tormentato; 
dipoi  lasciato  in  libertà.  Andato  a  Rio  Grande,  dove  nuo- 
vamente si  combatteva  in  prò'  della  libertà,  ebbe  il  comando 
delle  poche  forze  marittime  della  repubblica,  e  dette  prove 
mirabili  d'intrepidezza,  audacia  e  fortuna  :  l'ardire  del  ligure 
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marìoaro  veoiie  ia  grandissima  rìDomaDza.  Arse  le  sae 
pìccole  nafi,  cootinaò  a  combattere  per  terra:  la  mogUe, 
^'era  naù'va  di  qael  paese  e  che  gli  era  compagna  ne' 
pericoli.  Ih  fatta  prigioniera;  ma  arditamente  foggi»  e  lo 
raggianse.  Si  ridessero  a  Montevideo:  quel  governo  repnb- 
biicano  gli  affidò  il  comando  di  tre  piccole  jmyì,  con  le  qnali 
combattè  tre  giorni  contro  dieci  navi  di  Rosas,  dittatore  di 
Bowos-Ayres,  comandate  dall'ammiraglio  firown:  ridotto 
agli  estremi»  arse  le  navi,  e  co'  suoi  si  aprì  con  le  arnù 
il  passo  attraverso  de'nemici,  e  rientrò  a  Montevideo  ;  del 
qoale  glorioso  combattimento  ebbe  lode  grandissima  e  me* 
ritata.  Fq  gridato  capo  di  una  legione  di  ottocento  Italiani, 
i  quali  presero  le  armi  in  difesa  della  repubblica  che  gli 
ospitava:  e  corse  per  tutta  Italia  la  fama  de'combattimenti, 
a'  nostri  gloriosissimi,  del  Cerro,  delle  Tre  Croci  e  della 
Boyada,  e  massime  del  campo  di  Santo  Antonio,  per  il 
quale  la  repubblica  facea  decreto,  che  sulla  bandiera  della 
legione  italiana  si  scrivesse  a  lettere  d'oro  il  di  del  sanguinoso 
combattimento  ed  il  nome  del  Garibaldi;  e  che  la  detta 
legione,  in  tutte  le  pubbliche  mostre,  prendesse  il  posto 
di  onore  sugli  altri  corpi  dell'  esercito.  Di  questi  fatti  e  di 
altri  molti  che  qui  tralascio,  si  fece  un  gran  dire  per  tutta 
Italia;  ed  il  nome  di  Garibaldi  e  de'  suoi  prodi  compagni 
fu  da  tutti  ripetuto  con  orgoglio.  Gli  avvenimenti  del  qua- 
rantotto non  potevano  non  chiamare  in  patria  chi  per  la 
patria  altrui  avea  sopportato  tanti  travagli  e  pericoli  ;  ed 
egli  venne,  ed  ebbe  festose  accoglienze  popolari  a  Genova 
e  a  Torino,  fredde  dal  ministero  piemontese,  cortesi  da 
Carlo  Alberto,  ch'era  allora  presso  Mantova;  ma  alla  sua 
domanda  d'essere  adoprato  in  quella  guerra,  non  fu  data 
risposta.  Cominciati  i  disastri  dell'  esercito,  il  comitato  di 
difesa  di  Milano  gli  commise  l' ordinamento  di  un  corpo  d  i 
volontari,  ch'egli,  in  ricordanza  di  un  compagno  morto  glo- 
riosamente in  America,  intitolò  battaglione  Anzaai.  Meglio 
che  tremila  volontari,  affidati  al  nome  del  capo,  vi  si  iscri- 
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veaao  in  pochi  di,  Fd  maBdalo  a  Bratcia  ;  di  poi  richiamato 
a.  Uitaoo,  nu  gioolo.  a  Uoma,  seppe  la  resa  deUa  coitale 
ed  il  fecmato  arnustizio.  Non  volle  posare  le  armi,  né  ceder» 
al  primo  colpo  d^'avversa  fortuna:  corse  a  Como,  varcò  i 
monti,  scese  ad  Aronar  tolse  al  nemico  dve  battelli  a  vapore, 
traversò  il  Lario,  approdò  a  Laico,  occupato  da  Uroppa 
quadruple  delle  soe.  che,  dopo  ostinata  zuffa,  rappe  a  caecìò 
ìd  foga.  Ricialo  da  ogni  parte  dagli  Austriaci,  (XM^attd 
DWvameDle  a  Horazzone;  quindi  si  ritrasse  co'  anoi  iu 
Svizzera:  del  suo  ardire  mwavigliaroDo  i  nenid.  1  rozzi 
sedati  favol^iavano  accorsi  i  denoiù  in  alato  di  Guibaldi, 
e  1«  rosse  vesti  de'  legiooari  italiani  affermavano  segno  di- 
patto  con  le  potenze  d'inferoo;  ed  il  generale  d'Aspre,  che 
ne  avea  sentito  i  fieri  colpi  a  Horazzone,  narrano  dicesse 
più  lardi  aan  alto  personaggio  piemontese:  i  L'uomo,  ohe 
arvrebbe  potentemente  giovalo  alla  vostra,  guerra,  voi  non 
l'avete  conoscinto,  ed  é  Garibaldi  > 
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CAPITOLO  XX. 


HI   YENIZU   MRO  ALLA   GEBAZIOR  DELLA   DITTATUHA. 


Dirò  ora  come  nel  tempo  della  guerra  di  Lombardia  si 
giofeniasse  Venezia»  quali  matamenti  di  stato  quivi  se* 
guìssero,  e  come»  per  fortQoa  di  sua  posizione  e  per  co- 
stanza  ne'propositi»  quella  sola  città  si  salvasse  per  allora 
dalla  rovina»  nella  quale  tutta  quella  parte  d'Italia,  eh'  è 
fra  TAlpi,  il  Ticino,  il  Po  e  il  mare,  rimase  involta*  II 
governo  veneto,  ricevuta  V  adesione  delle  proviocie,  ordi- 
nava, che  pel  di  10  di  aprile  ciascuna  provincia  mandasse 
a  Venezia  tre  deputati,  i  quali  tutti,  ne'  gravi  negozi  dello 
Stato,  avrebbero  voto  consultivo.  Errore  gravissimo,  del 
qoale  non  tardarono  a  manifestarsi  le  fatali  conseguenze  ; 
perciocché  se  necessaria,  e  quindi  legittima,  può  essere  la 
dittatura  di  una  città  sullo  Stato,  io  quei  nu)mentì  supremi, 
in  coi  un  popolo  sorge  a  libertà,  la  detta  legittimità  cessa 
col  cessare  della  necessità:  né  valgono  i  contrari  esempi 
di  Francia»  imperocché  qui  tutte  le  città  cedono  di  autorità 
e  di  forza  a  Parigi;  mentre  in  Italia  gran  numero  di  città 
sono  pari  di  dignità»  di  grado  e  di  possanza  fra  Icuro,  e  si 
reputano  abili,  non  meno  delle  capitati,  a  governare»  con 
prudenza»  vigilanza  e  fortezza»  i  negozi  della  pace  e  della 
guerra. 

Pe'prowediinent]  del  governo,  presi  sin  da' primi  giorni» 
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noterò  quello,  che  reodea  libera  e  diretta  la  corrìgpoo- 
denza  de'  vescovi  eoo  la  corte  di  Roma,  il  quale  era  oa' 
abrogazione  delle  riforme  giaseppiae,  quasi  ia  ossequio  del- 
l'acclamato pontefice.  A  dire  il  vero  il  clero  mostravasi 
ÌDfiammaiissimo  dell'  amore  di  libertà:  a  PalmaunoTa,  l'ar- 
civescovo di  Udine,  mutando  parole  col  mutare  degli  eventi, 
saliva  in  bigoncia  nella  pubblica  piazza,  e  discorrea  di  come 
sìa  gradito  a  Dio  il  vivere  libero,  e  che  santa  cosa  è  l'io- 
dipendenza  della  patria;  di  poi  benediceva  nna  schiera  di 
crociali  veneti,  quivi  giunti  sotto  il  comando  del  rinomato 
attore  tragico  Gustavo  Modena,  la  cui  moglie,  donna  bellis- 
sima e  virtuosa,  portava  la  bandiera  della  repubblica.  Molti 
preti  e  frati  chiamavano  in  nome  di  Cristo  i  popoli  a 
combattere  in  difesa  dell'Italia:  di  poi  sopraggiuosero,  co' 
crociati  pontificj ,  i  padri  Gavazzi  e  Bassi,  e  con  le  loro 
predicazioni  accendevano  gli  animi  degli  ascoltatori,  e  fa- 
ceano  delle  questue  copiose,  alcune  delle  quali  dettero  sino 
a  lire  venliquattromila  in  moneta,  senza  contare  argenti, 
ori,  armi  ed  altri  oggetti  di  pregio  dalla  carità  cittadina 
offerti  in  dono  alla  patria.  Grande  era  l'ardoi'e  guerriero 
della  gioventù:  ordinavasi  la  guardia  civica,  armaransi  vo- 
lontari io  tutte  le  venete  città;  ma  il  governo  cadde  nell'er- 
rore comune  dì  credere  l'Austria  ismembrata  e  perduta, 
e  curò  poco  dapprincìpio  dì  armarsi  e  fornirsi.  Le  truppe 
italiane  rimaste  a  Venezia,  ch'erano  tremila  nomini,  soldati 
esperti  e  disciplinati,  ebbero  licenza  dì  ritornare  alle  cose 
loro;  il  che  fu  danno  grandissimo:  di  poi  si  comtnciarooo 
a  descrivere  dieci  battaglioni  dì  volontari,  una  guardia  cìvica 
mobile,  gendarmi,  artiglieri,  cavalleria;  ma  per  far  questo 
ci  votea  tempo,  del  quale  non  s'era  sicuri,  ed  abili  ufficiati, 
ch'eran  pochi.  L'arsenale  fu  trovato  fornitissimo  di  ogni 
guisa  di  armi;  ma  De'primi  giorni  sì  lasciarono  prendere  a 
chi  ne  volle,  sì  che  un  gran  numero  erano  venute  in  mano 
dì  persone,  che  non  sapeano  cosa  farsene.  11  di  2S  dì  marzo 
non  si  trovava  nell'arsenale  che  qualche  corretta  e  qualche 
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brigantiDO  noD  armato,  e  nelle  lagone,  delle  barche  can- 
noniere e  piccoli  legni:  Tarmata  anstrìaca,  montata  in  gran 
parte  da  Italiani,  era  a  Pota.  Indurli  in  quel  primo  momento 
a  Tenìre  a  Venezia  e  a  dichiararsi  per  la  repnbUica  sarebbe 
stata  cosa  facile  ;  ma  il  governo  non  se  ne  rammentò  che 
^indomani,  ed  il  battello  a  vapore,  al  quale  fo  affidato  il 
dispaccio,  invece  d'essere  inviato  a  dirittura  a  Pela,  ebbe 
ordine  di  mettere  a  terra  a  Trieste  il  generale  Zichy.  Gli 
officiali  austriaci  di  quella  città,  saputo  questo,  intercetta- 
rono  il  dispaccio,  impedirono  al  battello  di  proseguire  il 
viaggio,  e  pigliarono  i  provvedimenti  opportuni  perchè  Tar- 
mata restasse  fedele  ed  ubbidiente  all'imperatore.  Ad  onta 
di  ciò,  un  gran  numero  di  marinari  e  più  di  venti  ufficiali 
disertarono  le  navi,  e  vennero  ad  offrire  i  loro  servigi  alla 
repubblica. 

Il  governo  piemontese  si  affrettò  a  riconoscere  la  re- 
pubblica di  Venezia,  e  le  inviò  col  titolo  d'incaricato  prov- 
visorio Lazzaro  Rebizzo;  e  per  prestarle  i  suoi  consigli 
neUe  cose  della  guerra,  il  generale  La  Marmora.  Ma  già 
veoivansi  manifestando  umori  diversi  e  discordevoli:  molti 
biasimavano  il  Manin  di  rimpiccolire  T  Italia  nella  cerchia 
della  laguna,  d'ingrettire  la  causa  di  Venezia  disgiungendola 
da  quella  della  nazione.  Le  sue  lettere  ai  governi  italiani 
e  forestieri  pareano  prove  di  queste  accuse:  e  II  vessillo 
veneto,  scriveva  egU  al  governo  inglese,  incontrando  su'mari 
il  vessillo  britannico,  avrà  sempre,  lo  speriamo,  un  amiche- 
vole saluto  >  ;  scrivendo  a'governi  di  Francia  e  degli  Stati- 
Uniti  di  America,  non  nominava  neanco  Tltalia  ;  e  al  pon- 
tefice, a're  di  Sardegna  e  di  Napoli  e  al  granduca  di  To- 
scana d'altro  non  parlava  che  della  lega  doganale  :  in  nessuna 
di  queste  lettere  ò  parola  della  guerra;  nessun  pensiero  di 
colleganza  politica  fra  levarle  provincie  dell'Italia;  la  Lom- 
bardia non>*  è  nemmeno  rammentata  ;  a  Verona  e  a  Man- 
tova, che  pure  son  terre  venete  ed  erano  in  mano  degli 
Austriaci,  non  ò  rivolto  un  pensiero  (1).  Parea  che  per 

(I)  Le  lettere  sopraccitate  sono  tutte  del  SS  marzo  1848. 
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Manin  l'Alpi  e  il  Lilibeo  fossero  Hargberìa  e  Chioggia  ;  e 
che  Veoezia,  come  De'tempi  de'suoi  aatìcbi  dogi,  dod  foise 
sorella,  ma  sigoora  e  dominatrice  delle  reoete  città.  I 
deputati  di  Treviso  forono  i  primi,  che  in  nome  de'  kiro 
concittadìDÌ  chiedessero  TOto  deliberaliro  ne'  coui^i  deiU 
repsbblica:  rispose  Hanin  seguissero  l'esempio  degli  altri: 
rinnovarono  la  dimanda  eoo  maggiori  istuie,  ed  ebbwo 
minaiccia  d'essere  scacciati;  ed  allora,  repuUndiKi  iogHTiirti 
ed  offesi,  si  partirono.  D'allora  io  poi  le  procacie  oomin- 
ciarono  a  mostrarsi  malcontente  del  gorerno,  e  a  dirne 
male  forse  più  assai  che  non  meritasse;  il  cbe  era  materia 
baona  per  chi  disegnaTa  far  novità,  e  ridarre  lo  Stato  sotto 
la  signorìa  di  Carlo  Alberto.  Il  governo  prOTTÌsorio  di  Milano 
avea  mandato  a  Venezia  ravrocalo  Restelli,  non  per  pro- 
curare l'unione  col  Piemonte,  come  fu  detto,  ma  per  chiedere 
l'adesione  del  governo  veneto  ad  nna  costitaente  lombardo- 
veneta:  gl'indugi  opposti  a  questo  savio  partito  ebbero 
efletto  contrario  del  desiderato;  imperocché  i  Lombardi 
dichiararono  la  loro  unione  col  PiemoBle,  ed  il  loro  esempio 
trascinò  le  città  veneziane  e  la  stessa  Venezia.  Il  comitato 
di  Vicenza  pubblicava  una  sua  lettera,  fatta  preseatare  al  re 
Carlo  Alberto,  nella  quale  invocava  il  suo  patrocinio  in 
termini  tali  cbe  p^tfea  non  più  si  ruomentasse  della  sua  ade- 
sione alla  repubblica,  o  che  almeno  qoesto  ordinamento  re- 
putasse cosa  temporanea,  e  non  assetto  definitivo  dello  Stato. 
Addi  21  di  aprile  il  ministro  P^eooapa  partiva  per  il  caiopo 
di  Carlo  Alberto,  deputato  a  chiedere  soccorsi  in  prò'  del 
Friuli;  e  l'indomani  Udine,  assaUta  da' nemici,  capitolava. 
I  pericoli  frattanto  crescevano  :  i  crociati  veneti  combat- 
tevano con  ardire  e  valore,  ma  non  c<m  arte  e  pni- 
denza,  e  quindi  spesso  infelicemente.  Addi  7  di  aprile  si 
erano  affrontati  con  gli  Austriaci  a  Monttòeilo,  sulla  strada 
da  Vicenza  a  Verona,  ed  avello  ben  sostenuto  l' orto  dei 
nemici  ;  ma  l' indomani  questi  dettero  la  volta  a'  poggi  di 
Sorio ,  a'  quali  i  nostri  si  appoggiavano ,  e  assalitili  di 
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fronte  e  aRe  spalle  li  soonfiesero  :  il  che  cagionò  la  perdila 
di  dogepf  ooflùBi  circa  tra  morti,  feriti  e  prigionieri.  Cod 
fortooa  aTTersa  combatterono  addi  4  7  a  Visco ,  addi  36 
a  Berilacqna  ;  ma  non  cosi  addi  24  di  maggio  a  Cittadella, 
dofe,  capitanati  da  Francesco  Zerman,  presero  prigionieri 
m  centinaio  di  nemici.  Degna  di  molta  lode  fb  la  resistenza 
opposta  alle  armi  auAriache  dagli  abitatori  dei  Cadore  :  non 
solo  gli  nomini,  ma  anco  le  donne  combattevano  ;  i  loro 
preti  li  goidavano  :  erano  rozzamente  armati,  ma  supplivano 
con  mine,  con  sassi,  cott  le  natnrali  difese  de' monti,  e  più 
con  r  animo  fortissimo  :  respinsero  i  nemici  il  29  di  aprile, 
il  2,  il  26  e  il  28  di  maggio,  senza  contare  altre  fazioni  più 
l^giere. 

In  quel  mezBo  il  comitato  di  Padova,  in  nome  suo  e  di 
quelli  di  Treviso,  Rovigo  e  Vicenza,  vedendo  appressarsi 
Y  esercito  di  Nogent,  intimò  al  governo  di  Venezia  di  di- 
chiararsi nei  termine  di  tre  di  perla  nnionecol  Piemonte» 
■dnacciaodo ,  che  se  piti  indugiasse,  e"  provvederebbero 
da  loro  stessi  a'  proprìi  destini  ;  e  già  nel!'  istessa  Venezia 
gridavasi  per  le  vie,  e  seriveasi  sa  pe'  muri  :  e  Vira  Carlo 
Alberto,  spada  d' Italia.  * .  Per  la  qual  cosa  il  governo  ve- 
neto prese  la  debberazione  di  convocare  pel  di  48  di  giù* 
gDo  un'assemblea  dr  deputati  delle  provincie,  eletti  alla 
ragione  di  uno  sopra  duemila  abitatori,  la  quale  assemblea 
decidesse:  se  di  questo  si  dovesse  trattar  sobito,  o  a  guerra 
vinta  ;  nel  primo  caso ,  se  Venezia  dovesse  fare  St  ato  da 
sé,  o  unirsi  al  Piemonte;  con  questo  di  più,  che  ella  avesse 
autorità  di  confermare  nell^  ufficio  o  di  revocare  i  membri 
del  governo.  Ma  Padova,  Vicenza ,  Treviso  e  Rovigo  non 
vollero  più  attendere,  e  seguendo  Y  esempio  di  Lombar<lia, 
deliberarono  unirsi  al  Piemonte,  e  mandarono  al  re  loro 
oratori:  provvedimento  inalile,  imperocché  in  fuei  mede- 
simi giorni  tutte  quello  città  caddero  in  mano  degli  Au- 
strìaci, come  innanzi  é  narrato.  Questi  disastri  furono  sti- 
molo maggiore  a'  partigiani  dell'  unione  ,  i  quali  alzavano 
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miDacciosa  la  voce  dentro  VenoBia,  accDgavaDO  il  gorerno 
d' essere  stalo  cagìme  della  perdita  delle  proTJDcìe,  ed  ad- 
ditavaDO  r  esercito  piemontese  come  qdìco  palladio  di  sa- 
lute ;  si  che  Manin,  il  quale  avea  sospeso  la  conrocasìODe 
dell'assemblea,  addi  21  di  giogno  la  rìconrocaTa  pel  di  3 
di  luglio,  nuovo  temporeggiamento  che  aizEara  gli  avrersarì 
del  go?erDo,  lo  facea  scadere  dì  autorità,  e  parea  mosso  dal 
desiderio  di  spadroneggiare.  Forse  Manin  sperava,  che  con 
gli  aiuti  del  re  di  Napoli  avrebbe  potato  difendere  lo  Stato, 
e  salvare  così  la  repubblica;  ma  qaesta  spwiDca  ben  tosto 
svani. 

L' esercito  ni^)olìtano  dovea  essere  composto  di  trentamila 
soldati  ;  ma  da  Napoli  non  se  n'  eran  mossi  che  quattor- 
dicimila, con  cavalli  ed  artiglieria  in  proporzio&e.  Come 
queste  truppe  cominciavano  a  giungerò  Sul  Po,  dova  aveano 
ordine  di  soffermarsi,  il  generale  Pepe  le  passava  in  rasse- 
gna e  dicea  loro;  «  Noi  andiamo  a  combattere  per  una 
nobile  causa  *.  Rìspondeano  1  soldati:  <  E  per  il  nostro 
re  •.Alte  festose  accoglienze  de' popoli,  e' restavuio  freddi 
e  indifferenti  ;  e  parea  che  gli  evviva  all'  Italia  tenessero  a 
sé  ingiuriosi,  e  che  non  potessero  assuefarei  a  risgoardare 
come  amica  quella  bandiera  tricolore,  che  aveano  combat- 
tata  in  Sicilia.  Queste  disposizioni  dell'  esercito  destavano 
gravi  sospetti  negli  animi  dei  Marchigiani  e  Rom^noli,  ed 
anche  qualche  apprensione  nella  corte  di  Roma,  la  qnale 
diffida  di  tutti  perchè  si  sa  da  tutti  insidiala,  come  quei 
vecchi  usurai,  che  vedono  con  diffidenza  intorno  al  loro  letto 
di  morte  ì  presunti  eredi,  pib  ansiosi  di  raccogliere  la  loro 
eredità  che  di  prolungare  la  loro  vita.  Per  queste  ragioni 
volea  il  pontefice  che  le  truppe  napolìtane  traversassero  lo 
Stalo  a  pìccole  partite^  e  non  consenti  che  si  dasse  loro  io 
custodia  la  cittadella  dì  Ancona,  come  con  futili  pretesti 
chiedea  il  re  dì  Napoli  ;  il  che  fu  oagioue  non  lieve  d'in- 
dugi, che  doveano  riuscire  fatali.  Giunto  a  Bolina  il  gene- 
rale Pepe  ricevette  una  lettera  del  Manin,  in  data  degli  1 1  di 
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saggio,  del  tenore  seguente:  e  Le  condizioni  delle  nostre 
pnrriDcie  tengono  tatti  i  di  più  cattive.  Le  troppe  ponti* 
ide,  in  molte  fazioni»  han  toccato  delle  gravi  perdite.  Non 
80I0  il  Frinii  ;  ma  una  parte  de'  paesi  di  Treviso  e  di  Vi- 
nnza  ò  invasa  dalle  troppe  tedesche,  che  si  avanzano  verso 
Yeneiia  e  minacciano  di  bloccarla  per  terra,  mentre  il 
blocco  per  mare  è  di  già  dichiarato.  In  queste  perigliose  e 
grari  circostanze,  noi  invochiamo  con  tatto  V  ardore  delle 
nostre  preghiere  f  alato  de'  generosi  Napoletani  che  voi  co* 
■laudate.  Ch'  essi  vicino  in  nostro  soccorso,  se  vogliono 
acqinstare  la  gloria  iaunortale  di  averci  salvati ,  e  di  avere 
salvato  nel  medesimo  tempo  la  caosa  dell'  indipendenza  ita- 
fiana  >  •  Il  generale,  con  lettere  e  con  messaggi ,  affrettava 
la  marcia  delie  troppe,  e  gii  erano  qoasi  tatto  radunate, 
quando  addi  22  di  maggio  si  presentò  a  lui  il  generale  Sta- 
Iella,  che  venia  da  Napoli,  portatore  di  on  dispaccio  del 
principe  d' Ischitella,  nuovo  ministro  della  guerra,  del  te- 
nore segoente  :  <  Le  gravi  sollevazioni  scoppiate  nella  car 
pitale  il  di  15  di  maggio,  qoelle  che  hanno  avuto  luogo  in 
qualche  provincia  del  regno ,  e  quelle  che  minacciano  di 
scoppiare  in  altre,  impongono  al  governo  il  dovere  di  richia- 
mare senza  alcun  ritardo,  le  sue  truppe,  che  muovono  per 
r  alta  Italia.  Io  conseguenza  V  eccellenza  vostra  fari  imbar- 
care a  Rimini  una  parte  della  fanteria,  che  dovri  venire  a 
Manfredonia.  Il  resto  dell'  esercito,  con  la  cavallerìa,  V  arti- 
glieria e  le  ambulanze,  ritornerà  ad  Ancona,  d' onde  V  ec- 
eellenxa  vostra  fari  partire  prima  la  cavalleria»  Y  artiglieria 
e  le  ambulanze  ;  e  aUorchò  queste  trnppe  saranno  vicine  ad 
entrare  nel  regno,  fari  imbarcare  la  fanteria ,  che  disbar- 
cheri  a  Pescara  :  dopo  di  che  il  naviglio  si  dirigeri  verso 
Napoli...  lo  quanto  al  decimo  reggimento  di  linea,  che  tro- 
Tasi  a  Goito,  V  eccellenza  vostra  cureri  dì  farlo  rientrare  per 
la  via  di  Modena,  affinché  possa  unirsi  nel  Bolognese  alle  aU 
tre  truppe,  e  seguire  il  loro  movimento.  I  volontari  possono, 
^e  vogliono,  continuare  la  loro  marcia  per  unirsi  alle  troppe 
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del  Durando.  L' eccellenza  vostra»  senta  ritardare  di  «n 
istante  il  ritorno  delle  truppe»  farà  conoscere  al  qnartien 
generale  del  re  Carlo  Alberto  V  ordine  cfa'  io  le  trasmetta. 
Debbo  infine  aggiungere»  in  Domfi  dal  goremo  di  sua  maa* 
età,  che  se  V  eccellenza  vostra  n&ù  erede  di  dover  ritenors 
il  comando  delle  truppe  nella  loro  ritirata»  dovrà  quesloM- 
sere  affidato  al  tenente  geikerale  Stateila  «.  Grande  fii  U 
confusione  e  la  costernazione  del  generale  Pe|ie  alla  lettorai 
di  questo  dispaccio,  imperocché  e'  ben  sapea  come,  poca  • 
debole  fosse  la  sua  autorità  so'  soldati»  devoti  al  re»  a'  toro 
particolari  capitani  ubbidienti,  e  a  lui  non  legali  di  aleosa 
ricordanza,  affetto  o  timore.  Disperando  quindi  d' otfemere 
ubbidienza,  e' deliberò  rimettere  il  supremo  comando  in 
mano  del  generale  Stateila,  come  gii. era  stato  ordinato;  ma 
non  si  tosto  la  notizia  di  questo  mutamento  si  divulgò»  che 
i  Bolognesi  si  commossero  a  grand'  ira  e  sdegno»  e  con  A 
<^alde  istanze  supplicarono  ed  escMrtarono  il  generale  Pepeu 
^^be  ripigliasse  il  comando  delle  troppe  e  le  guidasse  oltre 
Po,  cb'  egli  revocò  la  fatta  deliberazione.  StateHa,  che  avea 
dato  gli  ordini  della  partenza,  minacciato  dal  furore  popolare^ 
si  parti  per  la  via  dolla  Toscana»  e  giunto  a  Firenze  soStA 
gravi  oltraggi,  dovette  nascondersi»  e  poi  di  nottetempo  fog*- 
gire,  mentre  la  sua  vettura  era  arsa  eoa  ignominia  nella 
piazza  di  Santa  Maria  Novella.  Pepe  scrisse  al  re  ed  a'  mi- 
nistri, mostrando  V  infamia  che  sarebbe  per  venirne  al  nome 
e  alle  armi  napolitano  da  quella  vituperevole  ritirata»,  o  di« 
^biarando  prevalerebbe  in  Ini  al  dovere  della  ubbidienza 
quello  che  impone  la  felicità  e  V  onore  della  patria.  Nò  il 
re»  nò  i  ministri  risposero  al  generale»  nò  per  allora  faebrm 
alcun  sAto  di  pubblica  disapprovazione  della  sua  condotta^ 
essendo  sicm*i  che  più  efficaci  di  questo  sarebbero  i  se- 
greti maneggi  degli  uffiziali  superiori»  scelti  dal  principe. fra' 
più  servili  partigiani  delia  monarchia  assoluta  ed  i  piùavremi 
^la^ausa  della  libertà.  Carlo  Alberto  ed  i  governi  di  Ma> 
lano  ^é  di  Venezia  esortavano  il  generale  Pepe  a  pas8«*e  ii 
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Po  seoi'  altro  indugio  ;  ma  in  quei  mezzo ,  la  prima  di7i- 
MBo  napoletana,  €h'  era  a  Ferrara,  e  componeasi  di  dieci 
battaglioni  e  di  una  batteria  di  campagna,  si  levava  a  tu- 
multo, disdiceva  i*  obbidienza  ai  duce  supremo,  e  arpestaTa 
ì  scadati  di  artiglieria  e  ^egli  ufficiali  eh'  er^no  sospetti  di 
amore  ali'  Italia.  11  cardinale  legato  od  i  suoi  familiari,  col 
pretesto  di  salvare  la  città  dal  furore  di  quei  sediziosi,  for- 
nivano loro  danari,  fettovaglie  e  mezzi  di  trasporto  :  ed 
e'  si  partirono  per  la  ? ìa  d' Ancona,  maledetti  ed  abbomi- 
nati  da'  popdi  in  meno  a'  quali  passavano  come  nemict, 
mereataodo  bruttamente  co'  magistrati  delle  città  e  co'  pa- 
droni di  Tille  e  fattorie,  a  un  tanto  per  lo  cammino  scan- 
sato, per  r  Sloggiare  risparmiato,  con  minaccio  d' incendio 
a  di  saccheggio  e  con  altre  soldatesche  licenze.  Il  colon* 
nello  Lahalle,  soldato  fedele  al  re,  ma  tenero  del  suo  onore, 
costretto  a  seguire  i  sediziosi,  si  uccise  con  un  colpo  dì 
pistola:  il  odonnello  Testa  senti  tanta  vergogna  di  quelle 
ree  opere  che  ne  morì  di  dolore  :  parecchi  ufficiali  e  sel- 
V  ufSciali  fuggirono  di  nascosto,  e  vennero  a  raggiungere 
il  generale  a  Bologna.  Pepe  passò  il  Po,  e  con  lui  due  bat- 
taglioni di  volontari  napoletani;  un  battaglione  di  voloolavi 
lombardi,  un  battaglione  di  volenti  bolognesi,  ma  batteria 
di  campagna  ed  una  compagiiia  di  zappatori  ;  ma  non  ap- 
pena egli  era  giunto  air  altra  riva ,  che  le  truppe  rimaste 
al  dì  qua,  incitate  da'  loro  ufficiali,  gridano  tumultoaria- 
mente  di  volere  ubbidire  al  re,  e  indietre^iano  :  i  buoni 
sono  minacciati  di  morte,  i  tristi  prevalgono;  ed  un  solo 
battaglione  di  cacciatori,  comandate  dal  maggiore  Ritucd, 
onorato  soldato  ,  che  nel  4815  avea  militato  sotto  gli 
ordini  del  generale  Pepe  ,  giunse  non  senza  pericolo ,  a 
dividersi  dagli  attri,  e  a  seguire  il  generale,  il  quale,  con 
quei  pochi  rimasti  fedeli  alla  causa  della  nazione,  si  ridusse 
a  Veoezia,  e  vi  fu  ricevuto  con  ogni  guisa  di  onori.  Il  che 
risaputosi  a  Milano,  il  governo  provvisorio  fece  questo  de- 
creto :  <  Tutti  gii  ufficiali,  soldati  e  vtlootari  napoletani,  di 
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Ogni  grado  e  dì  ogoi  arma,  che  sotto  gli  ordioi  del  generale 
Gaglielmo  Pepe  hanao  segaito  la  bandiera  d' Italia ,  sono 
ammessi,  come  ufficiali  e  soldati,  neir  esercito  italiano,  e 
potranno,  qaando  lo  desiderano,  essere  inscritti  nell'  esercito 
lombardo  »  (i).  I  quali  fatti  divulgatisi  per  Y  Italia^  quasi 
tatti  commendarono  la  risoluzione  presa  dal  generale  Pepe, 
come  la  più  conforme  all'  onore  e  al  dovere  di  nn  buono 
Italiano,  sebbene  discordi  fossero  le  senteiue  sul  modo  come 
quel  negozio  fu  maneggiato;  e  grande  fu  T  ignonìnia  che  ne 
venne  al  governo  napolitano,  il  quale  se  prima  avea  V  odio 
de'  popoli,  d' allora  in  poi  fu  abborrito  forse  anco  più  de/i- 
l'austriaco. 

Il  generale  Pepe,  giunto  a  Venezia^  fu  dalls^  repubblica 
creato  comandante  supremo  di  tutte  le  sue  truppe  di  terra; 
queste  componevansi  di  se^te  battaglioni  di  guardia  mobile  ; 
sette  battaglioni  dì  volontari  veneti,  lombardi,  napoletani  ; 
due  battaglioni  di  antichi  soldati  :  un  battaglione  di  gendar- 
mi, eh'  erano  granatieri  italiani  stati  al  servizio  dell'  Austria  ; 
nn  corpo  di  seimila  Romani,  una  compagnia  di  Svizzeri, 
e  parecchie  compagnie  di  artiglieri  :  in  tutto  diciottomila 
uomini  circa,  varii  di  vesti,  d' armi  e  di  ordini,  poco  istruiti, 
se  togli  quelli  che  aveano  militato  nell'  esercito  austriaco. 
V*  erano  inoltre  quattromila  marinari  e  soldati  di  marina, 
de'  quali  si  potea  fare  molto  conto^  com  e  di  gente  pratica 
del  proprio  mestiere.  Il  generale  Welden  avea  occupato 
Mestre,  e  stendendosi  a  destra  per  Fusina,  Mira,  Gavaneila 
e  Cavarzere  sino  a  Borgoforte,  ed  a  sinistra  per  Favoro, 
Dese,  San  Dona,  La  Cava  e  Cavellino,  avea  cinto  Venezia 
dalla  parte  di  terra  ;  ma  questa  linea  era  lunghissima ,  dò 
CQStodivanla  più  che  diecimila  soldati,  si  che  facilmente  potea 
essere  sforzata.  Pure  per  qualche  tempo  non  ci  furono  che 
delle  leggiere  scaramuccio,  e  qualche  cannoneggiamento 
senza  resultato  fra  le  barche  cannoniere  venete  e  le  bat* 

(i)  Ikereto  M  15  gk^ffio  i848. 
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tene  austrìache  :  le  soie  fazioDÌ  di  qualche  importanza  fa- 
roDO  QD  tentativo  contro  Cavaoella  e  una  sortita  di  Mal* 
ghera.  Il  forte  di  Gavanella  ò  posto  rimpetto  Brondolo»  sul* 
r  Adige»  in  capo  al  canale  di  Valle  che  congiunge  quel 
fiume  con  la  Brenta  e  con  le  lagune  :  suo  obbietto  princi* 
pale,  difendere  il  canale  e  assicurare  le  comunicazioni  col 
di  fuori.  Mille  e  seicent'  uomini,  con  duo  cannoni,  coman- 
dati dal  generale  Ferrari  mossero  da  Brondoio  la  notte  del 
6  al  7  di  loglio  ;  quindi  si  divisero  in  tre  colonne  :  quella 
di  destra  costeggiò  il  canale  di  Valle;  quella  di  mezzo 
prese  la  via  che  passa  fra  questo  canale  e  1"  Adige;  e  V  al- 
tra passò  questo  fiume  a  Portesine,  per  salire  lungo  la  sponda 
destra.  Ma  appunto  questa,  che,  secondo  il  disegno  del- 
l' impresa,  dovea  essere  la  prima  ad  assalire  il  nemico,  per 
ifidogio  delle  barche  che  doveano  trasportarla  air  altra  riva, 
giunse  la  più  tarda;  si  che  le  altre  rimasero  sole  per  pa- 
recchie ore  esposte  al  fuoco  de'  nemici.  Di  più  la  guarni- 
gione, che  solea  essere  di  dugento  cinquant'  uomini,  si  trovò 
in  quel  momento  raddoppiata,  per  essere  allora  giunta  quella 
che  dovea  darle  lo  scambio.  Ciò  non  ostante  i  nostri  com- 
batterono con  sommo  valore;  ma  dopo  avere  rinnovato 
parecchie  volte  Y  assalto,  e  perduto  sessanta  uomini,  do- 
vettero ritirarsi,  il  che  valse  al  Ferrari  acerbe  accuse  e 
biasimo  severo.  Due  giorni  dopo,  due  colonne,  forti  di 
cinquecento  combattenti,  comandati  dal  colonnello  Pian- 
ciani,  uscirono  da  Maighera,  cacciarono  il  nemico  dai 
posti  che  occupava  fra  Maighera  e  Mestre,  e  se  ne  ri- 
tornarono, trasportando  le  armi  e  le  munizioni  da  lui  ab- 
bandonate. 

Se  Venezia  avea  poco  a  temere  dalla  parte  di  terra, 
anco  più  sicura  era  da  quella  di  mare.  L'armata  austriaca 
era  rimasta  molto  indebolita  per  la  diserzione  di  buon 
numero  di  u£Sciali,  soldati  e  marinari,  né  sicuri  nella  fede 
all'impero  erano  tutti  i  rimasti;  sì  che  il  governo  badava 
più  a  tenerla  discosta  da  Venezia,  che  a  tentare  con  essa 
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QDa  qualche  impresa  notevole»  e  aT^egnachè  sin  dal  di  3 
di  itiaggiò  avesse  dichiarato  il  blocco  di  quella  città,  non- 
dimeno nessnoa  operazione  efficace  avea  fatta  per  ridurlo 
ad  effetto.  Carlo  Alberto,  sin  dal  principio  della  .guerra  • 
avea  deliberato  di  assalire  T Austria  sol  mare;  ma  il  go- 
terno  piemontese,    che   ha   tutte  le  necessarie   condi- 
zioni per  divenire  una  potensa  marittima,  era;  cosi  sprov- 
veduto e  cosi  poco  apparecchiato,  che  ci  vollero  non  meno 
di  due  mesi  per  allestire  quattro  fregate,  una  corvetta,  due 
brigantini  e  nove  piccoU  battelli  a  vapore.  Questi  legni»  co- 
mandati dall'ammiraglio  Albini,  comparvero  addi  22  di  mag- 
gio nelle  acque  di  Venezia,  dove  trovarono  un  naviglio  na- 
poletano composto  di  due  fregate  a  vela,  tre  fregade  a  va- 
pore e  tre  brigantini  a  vapore,  comandati  dairammiraglio 
Cosa,  al  quale  erasi  unito  Tammiraglio  veneto  ftia  con  due 
corvette  e  due  brigantini.  Questa  armata,  della  quale  presa 
il  comando  supremo  l'Albini,  era  almeno  doppia  dell'au- 
striaca, che  in  quel  di  tenevasi  alla  vela  fra  le  foci  della 
Piave  e  del  Tagliameoto.  Scopertala,  le  navi  italiane  diriz- 
zarono contro  essa  le  prore,  ma  non  la  f aggiunsero,  o  per- 
chè a  tempo  uscissero  i  battelli  a  vapore  del  commercio 
triestino  per  rimorchiarla;  o  perché»  come  altri  afferonano^ 
le  navi  a  vapore  napoletane  si  niegassero  o  indugiassero  a 
rimorchiare  la  nostra.  L'indomani ,  tutta  l'armata  italiana 
entrò  nella  rada  di   Trieste  e  vi  si  ormeggiò.  L'inimico, 
con  tre  fregate,  due  corvette,  due  golette,  cinque  brigan- 
tini ed  un  battello  a  vapore,  stavasi  alla  bocca  del  porto. 
sotto  la  difesa  di  tre  forti  batterie  di  fresco  costruite.  A&* 
salirlo  in  quella  situazione,  con  forze  alle  sue  molto  sape* 
riori,  non  era  impresa  difficile,  ed  il  successo  potea  cre- 
dersi sicuro;  l'istesso  governo  austriaco  tenea  già  il  suo  na- 
viglio come  perduto,  prima  di  avere  avuto  notizia  dell'ar- 
rivo delle  navi  sarde,  come  si  scorge  da  un  dispaccio  che 
il  barone  Lebzelter  scrivea  da  Vienna,  addi  21  di  maggio» 
al  conte  Dielrichstein  a  Londra  del  tenore  seguente  :  e  Al« 
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Tanicinarsi  delle  navi  napoletane,  il  nostro  naviglio,  non 
potendo  arrischiarsi  ad  un  coinbaUimento  cosi  inejiaale  eoo 
forze  troppo  superiori  in  nuiuci  o,  dovette  levare  il  blocco 
e  ritrarsi  nel  porto  di  Fola.  It  gt)vernalor6  di  Trieste,  ve- 
deodo  quella  città  ed  il  su  )  commercio,  esposti  a  immi- 
nente pericolo  reclamò  la  protezione  del  capitano  Ramsay, 
comandante  della  fregata  a  vapore  inglese    Temide,  anco* 
rata  nel  porto  di  Trieste.  li  ca|)itano  dichiarò  che  le  sue 
istruzioni  {^obbligano  a  tenere  la  più  stretta  neutralità,  do- 
vendo solo  proleggere  la  vita  e  i  beni  '  de'  su(!diti  inglesi. 
11  conte  di  Salm  gli   fece  considerare  che  i  magazzini  di 
Trieste  sono  pieni  di  mercanzie  inglesi;  che  i  piroscafi  dSl 
l'Iojd  trasportano  spesso  sudditi  e  mercanzie  inglesi,  e  anco 
invaligia  inglese,  e  che  quindi  ogni  danno  alla  città  e  al 
cofljfljerrio  triestino  é  per  riuscire  di  grave  pregiudizio  al 
^^ommercio  inglese;  ma  il  capitano  Ramsey  replicò,  ch'ei 
^^^  poteva  accordare  la  sua   prolezione  che  agli  Inglesi,  i  ' 
9^*'i  andrebbero  a  bordo  della  sua  fregata.  Non  potendo 
oisporre  di  forze  navali  s*;fficienti  per  res])ingere  gli  assalti 
^^i  naviglio  napoletano,  la  cillà  ui  Trieste  e  le  coste  deli'I- 
^l'^'H  sono  forse  alla  vigilia  di  diventar  vittime  della  più  in- 
^'"^siai^  aggressione.  Io  questa  penosa  congiuntura  non  v'è 
l^Inghdterra,  la  quale  possa  stenderci  una  mano  soc- 
^^''^ilrire  *.  E  qui  continuava   il   ministro  invocando  con 
P^ndi  istanze  e  preghiere  Tiiilromissione  della  Iiiiihiltena, 
P^f^ché  la  guerra  che  combatteasi  nella  Lombardia  non  si 
^^^^ilesse  sul.mare  (1).  Or  se  tale  era  lo  sgomento  del- 
.    ^^Iria  al  comparire  del  solo  naviglio  napolitano,  è  facile 
*^aginare  come  dovette  accrescersi  allorquando  tutta  Tar- 
*^*2t  italiana  si  atlelò  rimpeltu  Trieste,  e  Tammiragiio  Al- 
*^'    dichiarò  al  capitano  Ramsay   t   essere  suo  debito  di 
^battere  Tarmata  austriaca  »  (2).  Ma  Albini  era  poco  in- 

'^)  Corrfiponéfnce  respeeting  ihe  agdirs  oflktly.  ParL  II,  pog.tSDb. 
%  Ibid.,  pag.  53). 
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trapreodeDte.  Cosa  coDoscea  di  già  le  intenzioni  del  suo 
re;  quindi  indugi  e  variare  di  consìgli,  sinché  nel  giorno  di 
poi  i  consoli  delle  potenze  forestiere  residenti  a  Trieste 
protestarono  per  ogni  danno  e  pregiudizio  che  ne  verrebbe 
al  commercio,  ed  i  consoli  della  Confederazione  Germa- 
nica aggiunsero  e  che  ogni  attacco  contro  Trieste  sarebbe 
considerato  come  fatto  contro  alla  Confederazione  Germa- 
nica (1)  ».  Di  questa  protesta  bisognava  fare  il  conto  che 
fecero  delle  somiglianti,  ed  in  termini  molto  più  forti,  il 
luogotenente  Di  Majó  a  Palermo,  il  generale  Cardamona  a 
Messina  e  il  generale  Radetzky  a  Milano  ;  ma  noi  eravamo 
tabto  fanciulli  da  soffermarci  a  quegli  ostacoli,  de'  quali  i 
nostri  nemici  si  faceano  via:  ed  è  da  notarsi,  che  il  con- 
sole francese  non  avea  sottoscritto  alla  protesta,  e  s'era 
contentato  di  chiedere  quarantott'ore  di  tempo  per  mettere 
in  sicuro  le  persone  e  le  robe  de'  suoi  nazionali,  dichia- 
rando nel  medesimo  tempo  e  essere  evidentemente  del  di- 
ritto del  governo  sardo  di  agire  come  meglio  giudicherebbe 
contro  ad  un  porto  trasformato  dall'Austria  in  piazza  di 
guerra  »  (2)  ;  e  che  il  console  inglese  s'era  taciuto.  Cosi 
mentre  Di  Maio,  Cardamona  e  Radetzky  non  badavano  a' 
reclami  dell'Inghilterra,  della  Francia  e  della  Russia,  noi  ci 
lasciavamo  sfuggire  l'occasione  di  disfare  la  potenza  navale 
dell'Austria  per  non  fare  cosa  sgradita  al  re  di  Baviera,  a' 
\  granduchi  di  Baden,  di  Mecklenbourg-Scbwerin,  di  Hesse , 

*;  di  Oldenbourg  e  a'  duchi  di  Brunswick  e  di  Nassau.  Al- 

bini cominciò  a  negoziare  quando  avrebbe  dovuto  combat- 
tere, e  si  ritrasse  nella  rada  di  Pirano.  Ritornò  presso 
';  Trieste  la  sera  del  6  di  giugno,  e  si  accostò  tanto  alle  for* 

li  tezze,  che  il  legno  ammiraglio  fu  percosso  da  tre  palle  di 

;:  canoone.  Per  questa  inattesa  aggressione  fu  grande  confo- 

^y  fk    •>  :'  sione  nell'armata,  accresciuta  dal  buio  della  notte:  alcune 
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(1)  Corregpùndence  respéeting  ihe  atfinrs  of  Italy,  Fari.  Il,  pag.  889. 

(2)  Ibid.,  pag.  554. 
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naTì  si  avanzarono,  alU*6  indietreggiarono  •  doe  battelli  a 
n^re  si  cozzarono^  finché  tutti  si  trassero  al  largo.  L'in- 
domani Tammiragiio  bloccò  il  porto  di  Trieste;  ma  gii  il 
naTigUo  napoletano  a?ea  ricevuto  ordine  di  ritornare  a  Na- 
poli. Invano  Pietro  Leopardi  inviato  del  re  di  Napoli,  nomo 
amatore  dell'Italia  più  che  dell'officio  e  della  grazia  del 
suo  signore,  scrivea  all'ammiraglio  Cosa,  e  che  avendo  sua 
maestà  Siciliana  fatta  per  suo  mezzo  assicurare  sua  maestà 
Sarda,  che  la  squadra  accompagnerebbe  la  truppa  di  terra 
sinché  ntalia  non  fosse  sgombra  dallo  straniero  »,  égli  cre- 
deasi  in  debito  di  ordinargli  di  rimanere  nelle  acque  di  Ve- 
nezia: invano  lo  dichiarava  responsabile  in  faccia  a  Napoli 
e  Italia  tutta  (1).  Cosa  dapprincipio  esitò;  ma  rinnovandosi 
gli  ordini  del  re,  il  quale  mandò  appositamente  il  brigadiere 
di  marina  Cavalcante,  suo  proprio  aiutante ,  la  notte  del 
dì  1 1  di  giugno  il  naviglio  napoletano  si  parti,  rinunziando 
all'onore  della  guerra  nazionale,  per  partecipare  all'infamia 
della  guerra  fraterna. 

Questo  abbandono  del  re  di  Napoli  fece  cadere  l'animo 
a  chi  sperava  poter  Venezia  non  aver  bisogno  degli  aiuti 
di  Carlo  Alberto,  ed  accrebbe  la  parte  favorevole  all'unione, 
n  popolo  minuto  non  conoscea  che  la  tirannide  austriaca 
e  la  repubblica  di  San  Marco,  ed  il  nome  di  Carlo  Al- 
berto, popolare  in  Lombardia,  era  quasi  ignoto  agli  umili 
abitatori  delle  lagone:  la  gioventù  istruita  inclinava  alla  re- 
pubblica: la  cittadinanza,  e  più  quella  parte  dedita  a'  traf- 
fichi e  alla  mercatura,  diceva  essere  prudenza  gratificarsi  e 
rendersi  benevolo  quel  re,  che  solo  era  rimasto  a  combat- 
tere per  la  causa  d'Italia:  il  patriziato,  tolte  poche  ecce- 
zioni, era  favorevole  all'unione  e  in  cuor  suo  avverso  alla 
repubblica;  ma  giustizia  vuole  si  dica  ch'egli  non  mancò 
giammai  a'  suoi  doveri  verso  la  patria.  Dalle  province  ri- 
tornate sotto  il  giogo  austriaco,  molti  uomini  notevoli  eransi 

(i)  Corrupandew^  nspecUng  the  affati  Qf  lUUy,  Pari.  //,  p.  547. 
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ridoni  3  Venezia,  e  quifi  nu'  pubblici  e  privali  convegoì 
non  cessavano  dì  ripetere;  ca<tione  di  o;;ni  mcile  la  improT- 
Tida  proclamazione  dulia  repubblica,  essersi  seminala  la 
discordia,  si  raccoglierebbe  la  svetitnra:  die  altro  rimedio 
alla  discordante  patria,  che  reggerla  uno  con  libero  prio- 
cipato?  Questo  avean  chiesto  con  loro  petizione  gli  urrictali 
di  marina;  questo  chiedeva  addi  29  di  {.'iiiKno,  stando  ra- 
dunata in  armi,  la  guardia  nazìon-ile.  La  sera  sco|ipÌarono 
tumulti  e  grida  si  udirono,  che  imprecavano  morte  a  Manin 
e  a  Tommaseo,  di  che  il  po[>(ilo  n'ebbe  disdegno.  Con  que- 
sti auspicii  convocavasi  l'assemblea  v<;aeziana. 

Addì  3  di  luglio  i  deputali  ralimavarisi  netta  basilica 
di  San  Marco,  dove  il  cardinale  pairiana  celebrò  la  messa 
del  Santo  Spirito,  e  beoe.lisse  gli  eletti  del  [tnpolo,  ì  quali 
recaroDsi  al  palazzo  ducale,  e  scitetlero  nella  sala  del  mag- 
gior consìglio.  Parecchi  deputati ,  per  gli  accidenti  della 
guerra  e  della  invasione  delle  provinrie,  non  pulerono  ve- 
nire a  Venezia,  sì  che  di  cento  novantatrè,  ch-i  avrebbero 
dovDlo  essere,  soli  cento  Irentatrè  trovaronsì  presentì.  Il 
Manin  narrò  concisamente  1  Tatti  segniti  <.'.a\  di  32  dì  marzo 
in  poi,  espose  te  ragioni  per  le  quali  l'assemblea  era  stata 
«ODVocata,  ed  indicò  l'oggetto  delle  sue  deliberazioni^  L'io- 
domani  ei  riprese  la  parola,  nelli  sua  <iimlità  di  ministro 
degli  affari  stranieri,  e  rese  ragione  delle  amichevoli  rcla- 
zioni  della  repubblica  co'  potentati  forestieri.  U  ministro 
delle  finanze,  Camerata,  espose  all'assemblea  lo  stato  del 
pubblico  erario:  il  governo  provvisorio,  nel  dì  della  sui 
proclamazione,  si  trovò  posse3.«ore  di  dieci  milioni  circa  di 
lire:  le  imposte  aveano  pochissimo  prodotto,  tra  perchè  io 
parte  abolite  o  scemate,  tra  pe'  casi  della  gnerra,  le  neces- 
sità locali  delle  provincìe,  e  la  loro  perdita  successiva.  Un 
imprestilo  di  dieci  milioni ,  ai  cinque  per  centinaio ,  era 
«tato,  per  decreto  del  governo,  compartito  sulle  provincie 
non  occupate  dui  nemico,  ed  avea  reso  sino  allora  tre  mi- 
lioni. Le  spese  sommavano  a   dodici  mitiooì.   Restava  in 
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cassi  QD  milione  e  mezzo  ;  ma  le  reDdite  dello  Stato ,  cir* 
coscritto  oramai  dalle  lagone,  doq  erano  più  di  dagento  mila 
lire  al  mese,  mentre  le  spese  ascendevano  a  pressoché 
due  milioni  e  mezzo:  bisognava  quindi  e  tosto  provvedere. 
Il  ministro  della  marina»  Paolocci,  parlò  delle  cose  mili- 
tari :  le  truppe  di  terra  e  di  mare  ascendevano  a  venticinque 
mila  nomini  :  armi  abbondanti  ;  monizioni  che  bastavano  per 
parecchi  mesi  :  settantasette  legni  leggieri,  con  trecento  ven- 
tisette cannoni,  stavano  a  custodia  delle  lagune,  tre  cor- 
vette e  due  brigantini  erano  in  mare,  ed  in  breve  sarebr 
bere  in  punto  altre  cinque  navi,  delle  quali  una  a  vapore: 
s'era  anco  messo  mano  a  costruire  una  fregata:  due  mila 
operai  lavoravano  nell'arsenale. 

Nel  momento  in  cai  i  ministri  terminavano  la  lettura 
delle  loro  relazioni,  entrava  nell'aula  il  conte  Martini  io* 
viato  di  Carlo  Alberto,  e  facea  circolare  un  foglio  in  stampa, 
che  tutti  i  deputati  si  affrettavano  di  leggere:  era  una  let- 
tera del  conte  Des  Ambrois^  ministro  del  re,j  nella  qnale 
siaonnoziava  il  parlamento  piemontese  avere  accettato  T  atto 
di  noione  delia  Lombardia,  e  delle  provincia  di  Padova, 
Vicenza,  Rovigo  e  Treviso  ;  il  re  avere  ordinato  che  due- 
mila soldati  venissero  in  aiuto  di  Venezia.  A  quelle  notizie» 
a  caso  giunte,  o  ad  arte  annunziate,  molti  deputati  grida* 
reno:  senza  indngiare  si  raccogtiessero  i  suffragi.  Dicono 
che  il  Manin  facesse  cenno  al  Tommaseo  ;  che  questi,  dopo 
qualche  esitazione,  esclamasse  :  «  Dunque  se  io  non  parlassi, 
nessuno  prenderebbe  qui  la  parola  ?  i  e  che  sdegnoso  e 
risoluto  montasse  in  tribuna.  Egli  tentò  dissaadere  V  imme* 
diata  unione,  come  partito  che  potrebbe  parere  non  libero, 
Bè  utile,  né  onorevole;  ed  alludendo  a  quelli  che  afferma* 
▼ano  Carlo  Alberto  non  soccorrerebbe  i  Veneziani  primac*- 
«he  fossero  diventati  suoi  sudditi,  usciva  in  queste  parole  : 
«  Le  generose  opere  mosse  da  fine  ingeneroso  sono  spe- 
culazione usuraia,  nò  chi  scese  a  combattere^  senza  presta- 
biltfe  alcun  patto,  ha  dato  ad  alcuno  ragtone  di  trattarlo 
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come  OD  mercadante  di  aDìme  umane,  un  incettatore  di  po- 
poli  Se  Carlo  Alberto  sapesse  quale  oota  gli  facciano 

quelli,  che,  a  guisa  di  pubblicani,  estorquono  da'  popoli 
DD  tributo  di  mutuo  disonore,  rinnegherebbe  il  re  la  mC' 
diazione  non  degna ,  e  coloro  che  gli  ìndiggoDO  si  tristi 
premi,  cornerei  di  tesa  maestà  e  ili  lesa  umanità,  punirebbe  *. 
11  suo  discorso  fu  più  volte  interrotto  da  segni  di  disappro- 
Tazioneeda  inurbani  clamori.  Gli  rispose  il  ministro  Paleo- 
capa,  ritornato  allora  dal  campo  del  re,  con  orazione  non 
.eloquente,  ma  prudente,  dichiarandoTolerparlare  daaooio 
pratico  degli  nmani  negozio  non  amante  di  vanespecolazìoni. 
(  La  Lombardia,  egli  diceva,  respinge  sdegnosamente  la  pace 
proffertale  dall'  Austria,  dicendo  che  la  sua  causa  è  comuoe 
con  quella  di  Venezia;  e  Venezia  risponde  :  io  sto  peritosa, 
per  vedere  se  debba  con  lei  unirmi  adesso,  o  attendere 
la'flne  di  quella  guerra,  sulla  quale  immensamente  potrà 

influire  la  Lombardia Non  celo  dissùnutiamo  :  larepub- 

blica,  come  poteva  stabilirsi  oggidì,  dona  repubblica  demo- 
cratica, la  sola  possibile  nelle  attuali coodizioni di  Europa; 
or  questa  repubblica  è  più  difforme  da  quella  repubblica 
aristocratica,  della  quale  avete  evocato  il  nome  e  il  vessillo, 
cbe  noi  su'ebbe  da  una  libera  monarchia  costitozìooale.  E 
se  evocar  volete  questo  nome  e  questo  vessillo,  che  dovete 
alla  saviezza  dei  vostri  padri,  ricordatevi  ddla  loro  prudenza, 
del  loro  sapere  pratico,  e  di  quel  loro  oprare  con  maturiti 
e  sempre  cooforme  a'  bisogni  veri  detlapatrìa,  senza  astra- 
zioni, senza  voli,  senza  politica  vaporosa  e  nubiforme,  la 
quale,  come  lennbi,  potrebbe  avere  in  grembo  latempesta  *. 
Alle  quali  parole  segui  gran  rumore  di  applausi,  che  faceano 
ben  presentire  qual  partito  sarebbe  vinto  ;  ed  allora  sorse 
il  Manin  e  disse:  non  aver  mutate  le  sue  opinioni  ;  vedersi 
molti  altri  arerle  mutate  ;  invocò  la  copcordia  ed  il  frar 
terno  amore  ;  esortò  i  repabblicani  a  cedere  alla  necessità 
de'  tempi:  importare  alla  cornane  difesa  e  ^la  salute  delia 
patria  no,n  si  udissero  ì  nomi  di  repubblica  e  di  mooar- 
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chia,  ma  quello  solo  d' Italia  :  tatto  ciò  che  si  farebbe,  es- 
sere temporaneo  :  deciderebbe  defioitiTameote  la  dieta  ita- 
liaoa  sedente  in  Roma.  Alle  inattese  parole  scoppiò  gran 
fragore  di  applausi  e  di  evviva ,  sclamando  i  deputati  : 
e  Tanto  più  grande  I  tanto  più  degno  di  lode  •.  Si  raccol- 
sero i  suffragi.  Sulla  prima  proposta  :  <  Se  la  condizione 
politica  di  Venezia  dovesse  decidersi  subito  o  no  >,  furono 
centotrenta  contro  tre  ;  sulla  seconda,  che  risguardava  l' im- 
mediata unione  di  Venezia  col  Piemonte  e  con  la  Lom- 
bardia,  i  suffragi  favorevoli  furono  centoventisette  »  sei  i 
contrari. 

L' indomani,  riadunatasi  l' assemblea  per  creare  un  nuovo 
governo,  il  quale  reggesse  lo  Stato  sino  a  che  il  parlamento 
piemontese  avesse  accettato  la  proposta  unione,  fu  il  Manin 
eletto  il  primo  fra' membri  che  doveano  comporlo;  ma  egli 
rinunziò  il  proffertogli  officio,  dicendo  :  <  Io  ho  dichiarato 
che  seno  repubblicano  :  ho  fatto  un  sacrificio,  non  ho  rin- 
negato un  princìpio  :  non  potrei  essere  ministro,  di  un  re. 
Ora  abbiamo  bisogno  di  combattere  uniti  il  nemico  comune: 
ci  ritroveremo  a  guerra  vinta,  quando  potremo  trattare  fra- 
ternamente fra  di  noi  della  cosa  pubblica  •.  L'assemblea  si 
affrettò  allora  a  dichiararlo  benemerito  della  patria,  e  co- 
stituì il  nuovo  governo,  del  quale  fu  presidente  il  Castelli, 
sino  allora  ministro  della  giustizia.  Partirono  per  Torino , 
portatori  del  messaggio,  i  ministri  Paleocapa  e  Reali  ;  pel 
campo  di  Carlo  Alberto,  Doni  dalle  Rose,  Francesco  Delfin 
Boldù  e  Michele  Grimani.  Intorno  Tatto  del  Manin  corsero 
diverse  e  contrarie  le  sentenze  :  i  più  altamente  lo  lodavano, 
e  lui  dicevano  grande  cittadino  e  degno  figliuolo  della  ve- 
neta prudenza  ;  altri  notavano  esservi  manifesta  contraddi- 
zione fra  il  dirsi  repubblicano  e  il  consigliare  il  principato, 
procurare  un  nuovo  governo  e  niegarsi  di  farne  parte,  ere* 
dere  Y  anione  col  Piemonte  dannosa  e  indurre  gli  altri  ad 
accettarla  :  né  mancavano  di  quelli  i  quali  affermavano  avere 
egli  spronato  il  Tommaseo  a  dire  contro  a  quel  partito,  e 
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dipoi  averlo  ;il)b;tn'!<)tiato  :  tritìi  per  altro  accordavansi  : 
dichiararlo  sincero  amatore  delia  patria  sua,  e  solo  di  sommi 
brama  ài  lode  accusavanlo,  la  quale  è  l' ulliaia  veste  cbe 
lasciano  i  filosofi,  e  suole  esaere  incitamento  più  a  virtù  cb( 
ad  opere  ree. 

Durava  da  pochi  giorni  il  nuovo  governo ,  quando,  aài 
37  di  luglio,  e'ricevea  una  lettera  del  generale  Weldei 
del  tenore  seguente  :  <  Dopo  un  accanito  combattimene 
di  tre  giorni,  1'  esercito  di  Carlo  Alberto  è  slato  completa- 
mente disfittto  :  il  nostro  esercito  è  oggi  suH'  Ogiio.  lo  soDc 
uomo  di  onore:  le  bugie  sarebbero  indegne,  e  anco  inutili, 
perchè  in  breve  potreste  sapere  la  verità.  Sarebbe  qaestt 
il  momento,  ma  1'  ultimo,  per  trattare  di  una  causa,  primi 
che  sìa  completamente  perduta  •.  La  risposta  fu  questa 
f  Crediamo  sulla  vostra  parola  il  Tatto  cbe  ci  annanziate 
Voi  ci  dite,  cbe  sarebbe  questo  il  momento,  ma  t' ultimo 
per  trattare  di  una  causa,  prima  che  sia  completamente  per 
dutn.  Dobbiamo  invitarvi  a  considerare,  che  noi  non  siam( 
competenti  a  discutere  soli  una  causa,  che  abbiamo  io  co 
mune  con  tutti  ì  popoli  d'Italia:  e  se  questa  causa  fosse  ri 
dotta  alla  sola  VeneiJa,  noi  speriamo  che  vi  si  proverebbi 
essere  molto  lontana  dal  potersi  dire  perduta  *.  In  que 
mezzo  il  parlamento  piemontese  accettava  la  proposta  unto 
ne,  decretando  :  sinché  non  fosse  convocata  1'  assemble 
comune ,  il  re  governerebbe  lo  Stato  con  tina  coDsalt. 
straordinaria  composta  de'membri  dell'  attoàle  governo  prov 
visorio,  e  di  due  membri  per  ciascuno  de'  comitati  dell 
Provincie.  Allora  il  re  affidò  1'  esercizio  della  suprema  au 
torità  ai  piemontesi  generale  Colli  e  cavaliere  Cibrario  ei 
al  veneziano  Castelli,  L' indomani,  che  fu  il  di  7  di  agosto 
fra  lo  sparo  de'  cannoni,  alla  bandiera  di  San  Marco  sosti 
tuivasi  la  bandiera  tricolore  con  Io  stemma  di  casa  di  Sa 
Toia,  ed  i  tre  commissari  prendevan  possesso  della  città  d 
Venezia,  e  la  dichiaravano  parte  di  quel  regno  dell'  alt 
Italia,  che  già  dalla  vigilia  non  più  esisteva.  Ma  il  popol 
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flafasi  incerto,  silenzioso  e  mesto,  imperocché  tristi  voci 
eransi  cominciate  a  diTuigare  sullo  stato  dell'  esercito  pie- 
montese e  delle  tocche  sconfitte  ;  ed  erano  gli  animi  de'  cit- 
tadini pieni  d'ansia  e  di  sospetto,  quando  addi  iO  di  ago- 
sto fl  generale  Welden  sericea  da  Padova  a'  regii  commis- 
sari per  notificar  loro  il  fermato  armistizio,  uno  de'  patti 
M  quale  era  Tabbaddono  di  Venezia.  Non  pria  questa 
lettera  gìnnse  V  indomani  a'  commissarii,  che  ¥  infausta  no*^ 
tizia  si  sparse  rapida  per  la  città  e  vi  destò  una  terribile  solle- 
vazione :  dappertutto  si  faceano  cerchi  e  rannate  di  popolo, 
ove  concitatamente  si  parlava  delle  cose  dello  Stato,  de'  pe- 
ricoli della  pàtria,  dell'  abbandono  di  Carlo  Alberto ,  ed  i 
dttadini  altamente  si  querelavano  di  essere  stati  pria  in- 
gannati con  false  promesse  di  soccorso  e  di  poi  traditi  in 
mano  dell'Austria.  Crescendo  il  tumulto,  verso  sera  una 
gran  moltitudine  trasse  al  palazzo  ducale,  gridando:  e  Ab- 
basso il  governo  regio,  abbasso  i  commissari,  viva  Manin  t  > 
Stavansi  i  commissari  confusi  e  sbigottiti,  come  quelli  che 
non  aveano  né  forze,  né  ragioni  da  opporre  al  popolo  sol- 
levato, né  alcuna  morale  autorità,  eccetto  il  Colli,  il  quale, 
se  non  potea  sperare  d' essere  ubbidito,  era  almeno  da  tutti 
rispettato,  perchè  vecchio  soldato  mutilato  nelle  guerre 
francesi,  paAre  di  un  giovine  morto  sotto  la  bandiera  ita- 
liana, e  di  altri  tre  combattenti  in  prò  dell'  Italia.  Chiamato 
dal  popolo ,  e'  si  fece  alla  finestra ,  e  benché  affermasse 
niente  sapersi  di  sicuro,  e  nessun  ordine  avere  ricevuto  dal 
re  ;  poro  lasciò  intravedere,  che  poteano  esser  vere  le  voci 
coree  degli  Austriaci  entrati  in  Milano  e  dell'armistizio 
condiiso.  Un  altissimo  grido  d' ira,  di  sdegno  e  di  dolore 
sorse  dall'  accalcata  moltitudine  :  <  E  Venezia  e  Venezia  ? 
dite,  che  sarà  di  Venezia  ?  »  chiedevano  gran  numero  di 
voci  ansiose,  concitate,  affannose  ;  altre  chiedeano  se  il  na* 
vi|^o  sardo  uscirebbe  dall'Adriatico:  alle  quali  dimando 
altro  non  rispondea  il  commissario,  se  non  che  niente  sa- 
peva. Ed  allora  il  popolo  alzò  grida  di  morte,  e  come  onda 

Simé  d'iUMa.  -  ToL  IL  84 
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tempesto^  arto  le  porte  del  palazzo  datala  :  so  non  che  a 
consiglio  e  persuasìono  di  Qominì  da  lai  tenuti  in  pregio,  e 
che  dubitavano  di  qualche  strano  diaordine,  si  eonteotò  che 
i  suoi  deputati  salissero  ed  ordinassero  io  suo  nome  a'com- 
mj^sari  di  dimettersi  dal  potere.  «  Io  mi  dimetto  >,  rispose 
il  Castelli  alla  rotimazioue  fattagli  dal  toscano  Hordiiii  ;  db» 
il  Colli,  a  cui  ta  minaccia  avea  dato  dignità  ed  animo. 
come  accade  co' valorosi,  rìsolutameote  rispose:  «  No: 
credete  voi  impaurirmi  ?  Ho  lascilo  una  gamba  sol  campo, 
di  battaglia,  ho  oflerto  alla  patria  i  miei  SkIì^^oU  '■  QOd  so- 
glio ritrarmi  innanzi  al  pericolo  :  so  morire  al  mio  posto, 
non  importa  io  qual  modo  >.£d  allora  il  Sjrtori,  officiale 
de'  volontari  lomb^di  ed  uno  de'  deputati  :  <  Nod  si  tratta 
di  persone,  o  generale.  Noi  rispettia^ao  il  marchese  Colli» 
noi  conosciamo  tutte  le  difficoltà  della  posizione  nella  qu^e, 
seaii  sua  colpa,  e'si  ritrova;  ma  egli  e  d'  uopo  abbando- 
nare un  potere,  il  quale  oramai  non  può  piii  appartenere 
che  al  popolo.  Ogni  patto  è  infranto-  In  nome  del  popolo 
noi  vi  ordiniamo  di  cedere  ».  Ed  il  Colli  :  ■  Che  popolo  1 
dov'  è  il  vostro  mandalo?  Io  qui  non  veggo  che  de' faziosi  >. 
Allora  il  Sirtori  apri  le  Snestre,  ed  il  generale  si  fece  ad 
esse,  e  con  voce  robustissima  gridò  :  ■  Popolo  di  Venezia, 
dobbiamo  noi  dimetterci?  *  Un  immenso  ed  unanime  grido 
si  levò  dalla  moltitudine  :  «  Sì,  si,  abbasso  jl  goverito  regio, 
Tìva  Manin  > .  Colli  rassegnalo  sì  tacque  ;  t  eomttts^i  di- 
chìararono  cessato  il  loro  ufficio.  Ed  ecco  farsi  ajli^  finestra 
dirila  quale  tante  volte  aveaarìngato  la,moltil.iidìae,  Daniela 
Maoìo,  la  cui  subita  apparizione  Hi  salutata  coniafioìtlap'. 
plausi^  e  con  quella  sua  voce  sonora  e  possente,,  wum- 
ziare  riconvocata  pel  dì  13  T  assembleft  veneziana,  soggion' 
geode  con  accento  indescrivibile  :  «  Per  quaraotott?  ore 
governo  io  >■  Alle  quali  par(de  segui  tal  giubilo,  ed. 
aliegfezza  come  di  nemico  vinto,  dì  onoite  ricuperato,  di  pa- 
tria salvata.  Tutti  gridavano  patirebbero  ogni  travaglio,  ar- 
direbbero ogni  estremo,  risusciterebbero  la.fortana:  la  fronte 
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«  non  le  spalle  voltaare  il  coraggio  aOe  aTf  ersìtà  :  Venezie 
Bsser  sempre  VentBzia  :  la  costanza  e  fortezza  degli  avi  non 
Ter^^belDeDoa'llipet^;  e  se  nella  inrasione  degli  anticHi 
ferbarì ,  sagli  scogli  delT  Àdriatieo,  rimase  salva  la  li- 
bertà e  fneootanioato  il  sangne  ed  il  nome  romano,  altra 
Tolta  si  rinnoverebbe  il  memorabile  portento,  e  nelle 
Tenete  lagone  avrebbero  rifugio  ed  asilo  dell'  Italia  la 
liberti,  r  indipendenza  e  V  onore,  auspici  Dio»  S.  Marco 
e  Manin. 

I  Veneziani  risgoardavansi»  a  ragione,  come  sciolti  da 
ogni  legame  :  s'  erano  uniti  alla  Lombardia  e  al  Piemonte 
per  meglio  difendere  la  propria  indipendenza,  non  per  es- 
sere consegnati  in  mano  dell'  Austria  ;  ed  in  oltre ,  se- 
condo i  patti  deir  unione,  il  re  non  avrebbe  potuto  niente 
disporre  senza  T assentimento  della  consulta,  e  questa, 
non  che  chiamata  a  deliberare,  non  avea  avuto  neanco 
ufficiale  notizia  dell'  armistizio.  Or  se  in  civile  princi- 
pato, il  re,  avvegnaché  regni  per  diritto  d' eredità ,  non 
può  cedere  lo  Stato ,  o  parte  di  esso ,  senza  il  consen- 
timento della  nazione,  che  dire  di  un  principe  eletto  dal 
popolo  ? 

Addi  13,  com'  era  stato  annunziato ,  riadunavasi  V  as- 
semblea. Il  Tommaseo ,  che  sin  dal  di  4  di  luglio  s' era 
tenuto  fuori  di  ogni  maneggio  di  pubblici  afifari,  fu  tratto 
di  casa  sua  fra  le  acclamazioni  popolari,  e  dal  Manin  in- 
Tiato  oratore  di  Venezia  a  Parigi,  affinchè  invocasse  V  in- 
tervento della  repubblica  francese.  L'assemblea  approvò 
questa  missione,  e  ad  unanimità  di  suffragi  creò  un  go- 
verno dittatoriale  nelle  persone  di  Daniele  Manin,  ammira- 
glio Graziani  e  colonnello  Gavedalis,  e  si  dichiarò  in  per- 
manenza. Gli  argenti,  che  i  Veneziani  poveri  e  ricchi 
aveano  donato  alla  patria,  erano  stati  coniati  in  monete 
dì  cinque  lire  con  il  lione  di  San  Marco  :  sino  allora  por- 
tavano la  data  del  22  di  marzo,  il  motto  :  <  Unione  Ita- 
liana —   Repubblica  Veneta  »,  e   1*  esergo  :  e   Dio  be- 
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Dedite  r  Italia  >  ;  ma  d' allora  in  poi  fo  sostituita  la  data 
degli  i  1  di  agosto,  non  che  il  motto  :  <  Alleanza  de'  po- 
poli liberi  —  Indipendenza  Italiana  •,  e  T esergo:  e  Dio 
premiere  la  costanza  i .  Ora  quelle  due  monete  sono  coor 
servate  come  medaglie  preziose  da  chi  le  possiede,  e  ri>* 
corderanno  agli  avvenire  due  giorni  memorabili  dell'  istoria 
veneziana. 
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CAPITOLO  XXI. 


DEL   FIBMONT*. 


Mentre  Bella  Lombardia  e  nella  Venezia  accadera  quanto 
oe'  precedenti  capitoli  bo  narrato,  metteTansi  in  atto  in 
Piemonte  i  nnoyi  ordini  eostitnzionalL  Pubblica va$i  la  prò- 
nassa  legge  sulla  stampa,  non  pienamente  gradita  per  le 
mtite  restrizioni ,  per  la  eccessiva  seTorità  deUe  pene  e 
per  ì  gindisi  sottratti  io  materie  religiose  alla  compoteoia 
de'giorati,  cattìro  esempio  per  altre  sottrazioni  che  si  po- 
trebbero proporre  neir  avvenire.  Più  lodata  fa  la  legge 
elettorale,  la  quale,  avvegnaché  ponesse  come  fondamento 
del  diritto  la  proprietà,  nondimeno  «*.on  dar  campo  air  in* 
dostria,  al  craimercio,  alle  arti  e  aUe  liberali  professioni 
di  compartecipare  a  quei  diritto ,  e  con  abilitare  ogni  cit- 
tadino, uscito  da'  minori  e  non  incapace  per  reiti^  a  ricevere 
il  mandato  elettorale,  parve  libera  quanto  i  tempi  compor- 
tavano. Spiaeqpe  la  nomina  de'  senatori»  vedendosi  chiamati 
a  queir  alto  officio  molti  uomini  &mosi  per  antica  e  co-* 
stante  avversione  a'  liberi  reggimenti.  Vincenzo  Gioberti, 
fatto  senatore,  rinonziò,  preferendo  di  sedere  nella  camera 
dei  depotati.  U  suo  arrivo  a  Torino  fu  salutato  con  accia- 
mazioni  che  non  potevano  essere  più  onorevoli,  né  mag- 
|Kni  ;  e  di  là  egli  andò  a  Milano,  e  per  chiarire  (cosi  egli 
scrive)  qual  fosse  la  mente  del  Mazzini,  vedere  se  i  temuti 
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pericoli  delia  dieta  richiesta  fossero  fondati,  esoUecitare  l'a- 
nione politica  di  Lombardia  col  Piemonte  *.  Le  sue  parolt 
furono  bene  accolte,  ed  animarono  gli  nomÌDÌ  del  governc 
provvisorio  alta  pronta  apertura  dei  registri. 

A  Torino  qnell'nnione,  o  fnsione  come  allora  si  diceva 
era  volata,  gridata,  sollecitata  da  tutti;  e  l'avrocato  Brof 
ferio,  che  aveva  nome  stasse  co' repubblicani  federalisti, 
ebbe  a  sopportare  gravi  ingiurie  ed  oltraggi,  e  vedere  il 
suo  giornale  arso  in  pubblica  piazza,  come  pure  a  Genova 
«  a  Novara  :  brutta  int^Ueraoia,  dod  degoa  di  popolo  ci- 
vile, it  quale  agli  scritti  risponde  con  gli  scritti,  all'errore 
con  la  verità,  e  non  colle  villanie  e  le  fiamme,  cbe  Diente 
provano. 

Addì  27  di  aprile  si  adunarono  i  popolari  comìn  :  i  mag- 
giori suffragi  gli  ebbero  ì  costituzionali  d^l'  anno  ventuno, 
«  quelli  che  erano  saliti  in  fama  nellaetampa  liberale  :  pochi 
che  avevan  nome  di  repubblicani  ;  nessuno  de'  noti  pei 
opinioni  aristocratiche  e  eherioall.  Addi  8  di  maggio,  con 
grande  soleonità  e  pubblica  gioia,  aprivasi  H  parìamentd 
dal  principe  di  Carignano,  al  quale  era  stata  dal  re  com- 
messa la  reggenza  dello  Stato  :  egli  lessft  applaudila  ora- 
Bione,  die  e  ricevette  giuramento  di  ossePfauEa  dello  sta- 
tuto costituzionale.  Le  prim«  ctir»  della  cmgra.d«i  deputati 
furono  rivolte  all'  esercito,  effiSodo-eoinincìtte  a  giungere 
d&l  campo  tristi  nuove  intorno  la  mala  volontà  o  iDesp&- 
rieDEa  de'  generali.  Per  evitare  lo  scandalo,  ì  ministri  fu- 
rono ìQterpellati  io  segreta  adonuisa;  ed  il  Balbo,  che  per 
r  assenza  del  Franzini,  teneva  il  bQo  laogo  nel  mioistero 
della  guerra,  disse  assolse  e'  bugiarde  le'  accuse.  La  camera 
si  dichiarò'  •  soddisfatta  delle  ticevute  spiegazioni  >  ;  ma 
che  pienamente  noi  fosse  lo  dimostra  l' iQ^tto  fti^ìinito  al 
ministM)  :  i  a  proneàerè  eoa  maggk)re  sMdJO  acciocché 
nell'esercito  fosse  meritata  dacfai  comandava  la  coaMemi 
di  chi  ubbìdnee  ■.Qualche  tempo  dopo  il  <)eputatd  Jostb 
divenendo  più  gravi  te  querele,   ìAtwp^bV  nuovaiAédtV 


LIMO  nuH)  431 

il  ministero  :  riqMMe  il  Balbo  essere  impradeout  grande  il 
discorrere  pobblicaiiiente  dello  stato  dell'  esercito  pria  che 
la  guerra  fosse  fornita;  ed  il  Pareto  aggiunse  dò  essere  lo 
stasso  che  avr^tire  il  nemico  dei  mezzi  apparecchiati  per 
eoBbatterlo.  La  camera  dette  loro  ragione,  né  permise  che 
più  a  longo  intorno  questa  materia  si  disputasse.  E  frattanta 
fHe'  generali,  che  sapeansi  non  benvisti  dalla  parlo  librale» 
persuadevano  a'  soldati  il  parlamento  fosse  loro  avverso,  li 
oltraggiasse,  li  tenesse  in  sospetto,  lì  calunniasse  ;  nò  ces* 
savane  di  ripeter  loro  :  e  I  nostri  nemici  peggiori  sono  a 
MHano,  a  Torino,  a  Genova  :  noi  sopportiamo  i  travagli  e 
i  pericoli  della  guerra;  a  noi  stenti,  ferite  e  morti;  ed  e' ban- 
chettano, festeggiano,  tripudiano,  e  noi  vituperano ,  calun» 
aia&o  e  spogliano  di  onore  e  fama.  Vedete,  come  le  gesto 
de'  nemici  esaltano  e  le  nostre  deprimono  ?  Più  che  gli 
Austriaci  odian  noi  ;  e  meglio  che  la  salute  d' Italia  bra* 
nano  la  nostra  disfatta,  e  con  parole  e  scritti  la  preparano, 
per  edificare  la  repubblica  sulle  rovine  del  principato.  Su* 
peiiM  di  loro  dicerie,  non  han  modestia,  né  bontà  né  buona 
fède  :  la  loro  eloquenza  é  figliuola  della  licenza,  che  i  tristi 
chiamano  libertà,  aizzatrice  di  tumulti  nelle  città,  di  sedi* 
àoni  nel  campo,  senza  osservanza ,  temeraria,  arrogante  / 
che  negli  Stati  bene  ordinati  o  non  nasce,  o  nascendo  Ir 
mena  al  precipizio^  e  ve  li  sospinge  ».  Con  queste  e  somh 
pianti  parole  accendevano  alcuni  gli  animi  de'  soldati  contro 
a'  cittadini,  e  spargevano  nel  campo  malcontento  e  diffi*' 
denza  :  al  che  non  poco  contribuiva  dalf  altra  parte  la  lo- 
quacità smodata  e  pettegola  de'  giorn^i,  e  le  intemperanze 
tribunizie  di  quei  tali,  che,  per  parer  liberi ,  ogni  errore 
chiamano  tradimento,  prodigando  in  siffatta  guisa  il  nome 
di  traditore,  che  a'  veri  il  numero  scema  vergogna  e  assi* 
cura  r  impunità,  e  a'  non  veri  fa  odiare  la  libertà. 

Si  riscosse  nuovamente  la  camera  dopo  la  caduta  di 
Vicenza  :  ordinò  un^  altra  levata  di  truppe ,  stanziò  a'  mi^ 
Bistri  quattro  milioni  di  lire  per  compra  d'  armi.  Carlo* 
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Alberto  doq  arerà  allora  seco  più  di  olUBtimìU  sold^, 
di  centoveotimila  che  ne  arrebbe  potuto  arere.  Le  ultime 
dassi  della  riserva,  ctiìamate  da  un  meta  alle  baadiere,  sta- 
Taoo  inoperose  Degli  atioggiamaDti  :  daemiU  soldati  scelti 
di  cavalleria  erano  rimasti. a  Tortao  pw  maacanza  di  ca- 
valli. In  tutte  le  opere  del  governo  era  una  fiacchezza  stra- 
ordinaria: iodugi,  lungherìe,  variare  dì  consigli;  nessooo 
di  quei  furti  e  risoluti  provvedìmeoli  co'  quali  si  vìdcodo 
le  grandi  imprese. 

Ciò  che  assorbiva  sopratnlto  ì  pensieri  e  le-  cure  del  go- 
verno era  r  ìngrandimeoto  dello  Stato.  Il  governo  proT- 
visorìo  di  Modena,  ricevendo  aiuti  piemontesi,  s'era  af* 
frettato  dì  pubblicare:  *  Sua  Maestà  Carlo  Alberto  si  di- 
chiara nostro  protettore,  e  come  già  fece  io  Lombarbia. 
nostro  alleato.  Noi  annunziamo  a  voi  questo  fatto,  il  quale 
assicura  l' esistenza  dell'  ordioe  attuto  delle  cose,  e  mentre 
lo  rafforza  e  iodestruttibìlmente  lo  conferma,  fa  omaggio 
alta  indipendenza  di  questi  Stati,  f  Ha  le  Provincie  non  vo- 
leano  di  questa  indipendenza  irrisoria;  ed  ecco  Massa  e  Car- 
rara unirsi  alla  Toscana,  e  gli  altri  paesi  al  Piemonte  ;  ^  che 
Modena,  rimasta  sola,  dovette  anch'  essa  cedere,  d  dichiarare: 
I  Le  Provincie  di  Modena,  Reggio,  Guastalla,  Frignano...  sono 
unite  immediatamente  ^li  Stati  sardi,  ed  a  quelle  qu^un- 
qae  siasi  Provincie  italiane,  che  in  seguito  potessero  unirsi 
ad  essi  Slati,  all'intente  di  costituire  un, regno  costituzio- 
nale deli'  Alta  Italia  sotto  la  dinastia  della  Casa  di  Sa- 
voia t.  Le  stesse  ritrosie,  e  forse  maggiori,  aveva  Parma; 
ma  tutti  i  paesi  dello  Slato  si  staccarono  alla  quasi  una- 
nimità, sinché  aperti  i  registri  per  raccogliere  i  suffragi 
nella  capitale ,  fra  b-entanovemila  votanti .  trentasette- 
mila si  dichiararono  per  il  Piemonte.  Sino  la  piccola 
Monaco,  altera  d' esser  sede  di  quel  minuzzolo  di  prin- 
cipato ,  avea  qualche  ripugnanza  ;  ma  da  ultimo  fece 
della  necessità  rirtà.  e  non  solo  gli  uomini,  ma  anche 
le  donne  vollero  segnare  la  petizione  d' nniooe  con  U 
Piemonte. 
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Trtii  questi  accreseimenU  di  Stato  gradivano  moltissimo 
a'  Piemontesi  ;  e  fa  festa  oniversale  e  grandissima  quando 
n  seppe  che  anco  la  Lombardia  mandava  suoi  deputati  a 
Torino  per  presentare  il  voto  d' unione  e  chiedere  dal  par- 
lamento la  sanzione  legislativa.  Ma  qui  sorgeva  gravissima 
difficoltà.  I  Milanesi  teneansi  per  certo  la  capitale  del  regno 
dell'  Alta  Italia  sarebbe  Milano  ;  e  veramente  molte  ragioni 
stavano  in  suo  favore  :  grandezza^  ricchezza,  posizione  geo- 
grafica, nome,  storiche  ricordanze^  quanto  infine  richiedeasi 
per  la  sede  di  un  tal  regno.  Che  più  ?  Gioberti  aveva  que* 
sto  promesso  aringando  il  popolo  di  Milano  nella  piazza 
di  San  Fedele,  Genova  questo  chiedeva,  la  più  gran  parte 
d' Italia  questo  desiderava.  Torino  era  stata  ardente  ed  ope- 
rosa promotrice  di  unione  ;  ma  quando  si  venne  al  fatto 
della  capitale,  sorse  in  una  parte  della  sua  cittadinanza 
un  fiero  malcontento.  I  patria,  che  sgomentavansi  all'  annun* 
zio  di  una  costituente  comune  e  che  avversavano  il  suffra- 
gio universale  ;  i  cortigiani  teneri  de'  baUi  di  corte  e  delle 
regie  veglie;  i  proprietari,  che  temevano  il  rinvìlio  delle 
pigioni;  gH  avvocati  e  impiegati,  a' quali  parca  scadere  di 
grado  e  dignità»  e  qualche  repubblicano  innamorato  degli 
ordini  federali,  si  chiarirono  contrari. 

Il  governo  piemontese,  verso  la  metà  d'aprile  aveva 
scrìtto  allMncaricato  di  aflburi  della  Lombardia  :  e  Nel  ricono- 
scere il  governo  provvisorio  residente  in  Milano  e  nel  trat- 
tare con  esso  Sua  Maestà  ha  inteso  di  aver  che  fare  con 
un  potere,  il  quale  traeva  V  autorità,  che  con  tanto  patriot- 
tismo ha  saputo  esercitare,  dalla  forza  imperiosa  delle  cir- 
costanze, e  dal  concetto  di  ottimi  cittadini  in  che  erano 
oniversalmente  tenuti  i  componenti  esso  governo  ;  ma  Sua 
Maestà  non  può  a  meno  di  considerare  (ed  è  lieta  di  tro- 
varsi in  ciò  pienamente  concorde  col  sentimento  già  chia- 
ramente e  pubblicamente  espresso  dal  governo  provvisorio) 
che  al  solo  popolo,  che  con  tanto  valore  ha  saputo  libe- 
rarsi dal  giogo  strutero,  spetta  il  sacro  diritto  di  deter-^ 

SiarU  tf'KolM  —  YeL  U. 
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minare  la  forma  del  suo  proprio  governo.  È  perciò  desi- 
derio di  Sua  Maestà,  che  il  goTemo  provvisorio  provveda, 
nel  più  breve  tempo  possìbile,  alla  convocazione  di  queir  as- 
semblea elettiva,che  dovrà  sovranamente  decidere  de'  fu- 
turi destini  di  queste  belle  provincie  italiane.  È  pure  desiderio 
di  Sua  Maestà  (ed  anche  in  ciò  confida  di  trovarsi  piena- 
mente d'  accordo  colie  intenzioni  del  governo  provvisorio) 
che  r  assemblea  emani  da  un  sistema  di  elezioni  larghissimo 
e  libéralissimo,  per  modo  che  le  decisioni  di  essa  possano 
veramente  riguardarsi  siccome  1'  espressione  la  più  sincera 
del  comune  voto  ».  Di  poi  era  prevalso  ne'  consigli  del  re 
e  del  governo  provvisorio  il  partito  del  voto  per  sottoscri- 
zione, con  la  formula  seguente  :  e  Noi  sottoscrìtti,  obbe- 
dendo alla  suprema  necessità  che  Y  Italia  intera  sia  liberata 
dallo  straniero  ,  e  all'  intento  principale  di  continuare  la 
guerra  della  indipendenza  colla  maggiore  efficacia  possibile, 
come  Lombardi,  in  nome  e  per  Y  interesse  di  queste  Pro- 
vincie, e  come  Italiani  per  l'interesse  di  tutta  la  nazione, 
votiamo  fin  d'  ora  T  immediata  fusione  delle  provincie  lom- 
barde cogli  Stati  sardi,  semprechè,  sulla  base  del  suffragio 
universale^  sia  convocata  negli  anzidetti  paesi,  e  in  tutti  gli 
altri  aderenti  a  tale  fusione  una  comune  assemblea  costi- 
tuente, la  quale  discuta  e  stabilisca  le  basi  e  le  forme  di 
una  nuova  monarchia  costituzionale  colla  dinastia  di  Savoia  ». 
Fu  quindi  stabilito  nel  primo  articolo  della  convenzione  del 
di  i3  giugno  :  i  La  Lombardia  e  gli  Stati  sardi  costitui- 
ranno un  solo  Stato,  tostochè  il  re  col  parlamento  sardo 
avranno  dichiarato  di  accettare  la  fusione  qual  fu  votata  dal 
popolo  lombardo  ». 

Adducendo  queste  ragioni,  i  favorevoli  a  Milano  dicevano  : 
(  A  che  parlare  della  capitale?  A  che  dividerci  mentre 
ferve  la  guerra  e  i  nemici  ci  stanno  in  grembo?  Lasciamo 
che  di  questo  delìberi,  con  riposato  animo  e  con  maturo 
consiglio,  r  assemblea  costituente.  Non  era  questa  la  prò» 
messa  ?  Non  era  questo  il  patto  primo  e  principale  fer* 
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malo  fira  il  goverao  sardo  e  i  Lombardi  "^  Perche  venire  ora 
ad  ana  deliberazioaa»  che  moltiplicaDdo  le  discordie  noatre, 
moIcipUca  le  forze  degli  inimici  ?  >  Ma  i  loro  contrari  sa- 
pevaD  bene,  che  bod  solo  la  Lombardia  e  la  Venezia,  ma 
anche  il  NoTarese,  la  Liguria  e  i  Ducati  preferirebbero  Mi- 
lano a  Torino,  e  che  quindi  per  Milano  sarebbero  i  mag- 
giori sa&agi  dell'  assemblea  costituente  :  per  lo  che  per- 
sisteano  a  Toler  nel  patto  di  unione  una  clausola,  la  quale 
assicurasse  alla  capitale  subalpina  il  primato  del  nuovo  re* 
gBO.  Ma  quello  che  più  par?e  mirabile  e  straordinario  in 
quesla  lunga  disputa  fu  il  contegno  de'  ministri ,  i  quali, 
do(K>  di  a?er  promesso  la  costituente  a'  Lombardi,  dopo  di 
aver  sottoscritto  la  convenzione  del  di  13  di  giugno,  si 
univano  ora  alla  parte  contraria,  meno  il  Pareto  ed  il  Ricci, 
ambì  genovesi;  ed  anche  quest'ultimo,  dopo  qualche  giorno, 
mutò  consiglio;,  e  chiese  fosse  aggiunta  alla  legge  una 
claosola  del  tenore  seguente:  <  L'assemblea  costituente 
noQ  ha  altro  mandato  che  quello  di  discutere  le  basi  e  le 
forme  della  monarchia.  Ogni  altro  suo  atto  governativo  è 
nullo  di  pieno  diritto.  La  sede  del  potere  esecutivo  non  po- 
trà quindi  essere  mutata  che  per  legge  del  parlamento  » . 
S(H*se  allora  contro  Ricci  una  Serissima  procella,  e  mas- 
sime in  Genova,  dove  s'  imprecava  al  suo  nome,  facendosi 
OTviva  al  Pareto  ;  il  quale,  rimasto  solo  a  combattere  con- 
tro tutti  i  suoi  colleghi,  non  isgouentossi,  ma  raddoppiò  la 
gagliardìa  e  gli  sforzi,  e  sostenuto  da  buon  numero  di  de- 
putati, dalle  dichiarazioni  in  istampa  degli  oratori  lombardi 
(i  quali  facean  notare  come  la  votazione  della  Lombar- 
dia e  delle  provìnce  venete  fosse  condizionata  con  la  con- 
Tocazione  di  una  comune  assemblea  costituente  pienamente 
sovrana),  non  che  della  pubblica  opinione,  propose  il  se- 
guente partito  :  <  L'  immediata  unione  della  Lombardia  e. 
province  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e  Rovigo,  quale  fa. 
▼otata  da  quelle  popolazioni,  è  accettata.  La  Lombardia  e 
le  dette  provincie  formano  cogli  Stati  Sardi  e  cogli  altri  già 
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uniti  ODO  Stato  solo.  Col  meuo  del  suffragio  nnìTenale  sari 
«ODTOcata  aoa  comnoe  assemblea  eostjtoeate,  la  quale  dh 
scota  e  stabilisca  le  basì  e  le  forme  di  ooa  onoTa  mooar- 
cbia  costituziooale,  colla  dinastia  di  Savoia,  in  conrormiti 
al  voto  emesso  dal  popolo  lombardo,  io  virtù  della  legge 
del  12  maggio  4848  ddl  gOTerno  prorrisorio  di  Lombar- 
dia. La  formula  del  voto  sopra  espresso  contiene  1*  aoico 
mandato  della  costituente  e  determina  i  lìmiti  del  suo  po- 
tere >.  Le  quali  ultime  parole,  aTregnacbè  niente  conce- 
dessero  a'  conU'ari,  nondimeno  tolsero  a  molti  di  loro,  ebe 
avevan  vergogna  chiarirsi  grettamente  municipali,  il  pre- 
testo che  l' assemblea  costitneale  potesse  mettere  sosso- 
pra  tutti  gli  ordini  dello  Stato,  e  aprirono  una  via  per  la 
quale  si  potessero  onorevolmente  ritrarre;  sì  cba  il  partito 
fu  vinto  alla  quasi  unanimìtì  de'  suffi'ag),  fra  clamorosi  e 
prolnogatì  applausi.  La  discussione  si  rincalorì  nuovamente 
a  qaeir  articolo,  che  stabiliva  ooa  consulta  lombarda,  con 
pieni  poteri,  goreroerebbe  la  Lombardia  sino  alla  convoca- 
ziooe  dell'assemblea  costituente.  Oppoaeansi.  tranne  il  Pa- 
reto, tutti  i  ministri  :  la  camera  con  poca  maggioranza  di 
voti  approvava.  La  legge,  dopo  breve  discussione,  andava 
a  partito  nel  senato,  ed  era  su)ZJooata  e  pubblicata  dal  re. 
I  ministri  si  dimettevano,  o  perché  a  loro  sgradita  la  le^e, 
0  per  dar  luogo  ad  un  ministero  che  ooa  fosse  solamente 
piemontese,  ma  appartenente  alle  varie  province  onde  com- 
ponevasì  il  nuovo  regno. 

Del  ministero,  che  usciva,  noterò  che  attese  sino  ai  primi 
giorni  del  luglio  per  riconoscere  Ufficialmente  la  repub- 
blica francese:  il  che  parrebbe  incredibile.  È  però  sua  lode 
J'aver  proposto  una  lega  offensiva  e  difensiva  con  la  Con- 
iederaziooe  svizzera;  ma  e' a' ebbe  la  risposta  segoente: 
(  Fedele  alla  sua  origine  ed  a'  prìncipii,  a'  quali  ella  deve 
la  sua  esistenza  e  la  posizione  che  oggi  tiene,  la  Confe- 
derazione riconosce  a  ciascuna  nazione  il  diritto  di  costi- 
tuirsi liberamente,  di  assemere  il  reggimento  che  1'  è  gra- 
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dito»  di  ordinare  ]a  sua  ammioistrazione  secondo  ì  suoi 
bisogni,  senza  che  gli  altri  abbiano  ad  immischiarsi  nei 
mei  propri  affari.  La  Confederazione  ha  salutato  con  le 
piii  sincere  simpatie  gli  sforzi  che  fanno  i  popoli  per  rom- 
pere i  vecchi  inciampi  dell*  assolotismo,  ed  entrare  nella 
Tta  della  nazionalità  e  della  libertà.  L' eroico  ridestarsi  dei 
popoli  dell'Italia  è  stato  cosa  di  molto  momento  per  lei;  el- 
la spera  che  i  nuovi  elementi  che  sorgono,  e  le  vie  che 
r  Italia  imprende  a  percorrere,  sien  cagioni  di  felicità  e 
prosperità  per  una  nazione  generosa.  Non  ostante,  esistono 
delle  ragioni  interne  ed  esterne,  che  non  concedono  alla 
Confederazione  di  accettare,  nel  senso  proposto,  un'alleanza 
con  una  potenza  vicina,  e  di  prender  parte  diretta  in  una 
guerra  forestiera.  Dopo  gli  sforzi  prodigiosi  che  la  Sviz- 
zera ha  dovuto  fare,  or  sono  appena  sei  mesi,  per  repri- 
mere una  lega  sediziosa,  formatasi  nel  suo  grembo,  la  quale 
minacciava  di  rovesciare  le  fondamenta  della  sua  esistenza, 
la  Confederazione  ha  bisogno  del  riposo  necessario  per  ri- 
prendere le  forze,  che  potrebbero  soccorrerle  onde  af- 
frontare i  grandi  avvenimenti  che  sì  preparano,  e  non 
farsi  da  essi  sorprendere  nel  momento  decisivo.  Al  che  bi- 
sogna aggiungere  Y  incertezza  esistente  della  politica,  che 
altri  Stati  vicini,  in  un  prossimo  avvenire  adotteranno  in 
proposito  deir  Italia  ;  la  quale  incertezza  obbliga  la  Sviz- 
zera ad  agire  con  circospezione,  e  vie  più,  perchè  la  Sviz- 
zera a  cagione  della  sua  posizione  geografica,  deve  tenersi 
apparecchiata  a  degli  avvenimenti,  che  richiedono  una  coo- 
perazione positiva  della  sua  parte.  La  Confederazione  sviz- 
zera è  risoluta  osservare  una  coscienziosa  e  stretta  neutra- 
lità  in  mezzo  al  gran  dramma  delle  nazioni  :  e  nello  scru- 
proloso  compimento  di  questa  parte  eli'  ha  coscienza  di  ren- 
dere segnalato  servigio  ai  popoli  combattenti  :  imperocché, 
mentre  i  passi  dell'Alpi  saranno  chiusi,  mentre  una  inva- 
sione per  lo  territorio  svizzero  è  resa  impossibile,  le  parti 
belligeranti  non  hanno  necessità  di  sparpagliare  le  loro  forze, 
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e  possono  tutte  conceotrarle  sui  punti  più  minacciati.  Se 
d' altra  parte  si  considerano  i  successi  sin  d'  ora  ottenuti 
dalle  armi  di  sua  maestà  il  re  di  Sardegna  e  quelli  che 
hanno  coronato  gli  sforzi  de'  Lombardi,  non  che  lo  stato  di 
fiacchezza  nel  quale  si  trova  la  monarchia  austriaca,  si  può 
con  quasi  certezza  prevedere,  che  la  Lombardia ,  soccorsa 
da  sua  maestà  il  re  di  Sardegna,  uscirà  vittoriosa  dalla 
lotta,  il  che  ò  una  ragione  di  più  perchè  la  Confederazione 
stia  salda  nel  suo  proposito.  Per  queste  considerazioni  la 
Dieta  ha  deliberato  :  Non  sarà  accolto  il  trattato  di  alleanza 
offensiva  e  difensiva  proposto  fra  il  re  di  Sardegna  e  la 
Svizzera,  con  tutte  le  conseguenze  e  per  il  fine  indicato  »  (1). 
Questo  strano  dispaccio  era  sottoscritto  dall'  Ochsenbein» 
presidente  del  direttorio  federale ,  uno  degli  uomini  sino 
allora  più  reputati  della  parte  liberate.  Cosi  la  Svizzera 
teneva  in  osservanza  i  trattati  del  18i5,  e  parlava  della  sna 
neutralità,  quando  si  decidevano  i  destini  dell'  Austria  sua 
naturale  nemica,  e  parea  reputare  cosa  a  so  onorevolissima 
il  custodire  lo  steccato,  dentro  il  quale  combattevano  ia 
campo  chiuso  il  dispotismo  e  la  libertà,  il  principio  di  con- 
quista ed  il  principio  di  nazionalità.  La  quale  condotta  non 
merita  il  nome  di  prudente,  ma  d'  irresoluta  e  di  fiacca; 
e  voglia  Iddio  che  ai  tanti  esempi ,  che  sono  registrati 
nelle  storie  di  come  vanno  a  finire  queste  neutralità,  che  i 
potentati  osservano  o  calpestano  secondo  torna  a  loro  pro- 
fitto, non  debba  aggiungersi  anco  quello  della  Svizzera.  Ve- 
ramente quando  gli  avvenire  considereranno  i  fatti  acca- 
duti non  solo  in  Italia,  ma  in  tutta  Europa,  nell'  anno  qua- 
rantotto, non  potranno  non  maravigliarsi  del  poco  giudizio 
e  della  poca  prudenza  della  parte  liberale,  e  com'  ella 
fosse  debole,  indecisa,  timidissima  non  meno  ne*  concetti» 
che  nelle  opere,  e  aliena  affatto  da  quegli  ardimeoti 
magnanimi  e  pensieri  audaci,  che  la  fortuna  ama  e  se- 
conda. 

(1)  Correspondenee  respeetìng  (he  a/fintf  of  Itoiy,  ParU  If,  P*l4i5» 
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Ma  ritorDando  a  discorrere  delle  cose  piemontesi,  dic$o 
che»  giungendo  dal  campo  nuove  sgradite,  i  deputati  Siotto- 
Pintor  e  Brofferio  interpellarono  nuovamente  i  ministri  : 
Perché  non  carati  anzi  avversati  i  militi  volontari?  Per- 
chè  lasciato  in  balia  d'  inabili  generali   il  governo  della 
guerra?  Perchè  non  impedita  la  congiunzione  di  Nugent 
e  di  Welden  con  Radetzky,  non  bene  ordinata   la  giornata 
di  Santa  Lucia,  non  soccorsi  i  campi  di  Gnrtatone  e  Mon* 
tanara,  abbandonata  Vicenza  ?  Rispose  il  ministro  Franzini, 
tornato   allora   dal   campo:    confessò  che   la  giornata   di 
Santa  Lucia  era  riuscita  ai  nostri  fatale  per  poca  prudenza 
de'  generali  ;   della  caduta  di   Vicenza   dette  carico  al  Du- 
rando ;  e  da  ultimo  usci  in  queste  parole  :  <  In  quanto  alla 
ignoranza  dei  generali  e  alla  loro  poca  esperienza,  dirò,  che 
prima  di  partire  per  il  campo,   io  stesso,  su  cui  vedeva, 
pur  troppo,  che  il  sovrano  contava  per  la  direzione  della 
guerra,  io  gli  rappresentai  per  iscritto,  che  tutta  la  nostra 
esperienza  nelle  pratiche  della  guerra,  quanto  a  me  non 
constava  che  di  tre  anni  di  servigio  come  luogotenente  di 
artiglieria  a  cavallo  neir  esercito  francese  ;  quanto  al   co- 
mandante del  primo  corpo  del  nostro  esercito ,  di  due  o 
tre  anni  di  servigio  nelle  milizie  francesi,  col  grado  di  ca- 
pitano ;  quanto  al  comandante  del  secondo   corpo  di  due 
anni  di  servigio,  come  tenente,  negli  usseri  d'  onore  :  che 
questo  mi  facea  dobitare  non  avessimo,  non  ostante  il  tempo 
speso  per  imparare  l'arte  nostra,  l'esperienza  necessaria 
per  assicurare  alle  nostre  armi  la  vittoria,  e  all'  Italia  l' in- 
dipendenza. Sua  Maestà  mi   disse^  che  l' Italia  dovea  far 
da  sé,  e  non  accettò  la  proposta  da  me  fatta  di  chiamare 
iin  maresciallo  francese,  il  quale  valesse  a  raddoppiare  il 
-valore  del  nostro   esercito  >.  Queste  parole,  se  da  una 
fMtrle  erao  documento  della  modestia  e  buona  fede  del  mii> 
nistro,  davano  dall'altra  mogissimo  da  arguire  sul  triste  stato 
deir  esercito.  Ma  i  deputati  interpellanti  non  fecero  nuove 
nsistense ,   perciocché   il  Balbo  avea  detto  loro  segreta^- 
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mente  :  Carlo  Alberto  trovarsi  nelle  più  terribili  contin- 
genze, invocare  dalla  provvidenza  come  speciale  favore  la 
morte;  non  accrescessero  a  lai  amarezze,  alla  patria  peri- 
colante perigli.  Queste  terribili  e  inattese  rivelazioni  con- 
tristarono e  sgomiBotarono  i  deputati,  i  quali  messe  da 
parte  le  cose  della  guerra,  consumarono  cinque  di  a  de- 
liberare se  dovessero  o  non  dovessero  sopprimersi  le 
compagnie,  confraternite  e  congregazioni  di  gesuiti  e  gesui- 
tesse,  come  se  il  non  parlare  di  un  male  basti  a  ridar  sa- 
lute air  infermo,  e  come  se  il  pericolo,  col  temporeggiare, 
potesse  cessare  da  sé,  e  non  dovesse  al  contrario  tutti  i 
di  aumentare  e  crescere ,  sino  al  punto  di  far  paura  ad 
ognuno  e  di  divenire  senza  rimedio  I 

Frattanto,  al  declinare  delle  nostre  sorti,  montavano  in 
rigoglio  i  nemici  della  libertà  e  della  indipendenza  nostra, 
e  agli  antichi  artifizi  aggiungevano  insolenza  nuova  :  a  To- 
rino scoprivansi  nascondigli  di  gesuiti,  e  vi  si  rinveniano 
segrete  corrispoadenze  con  sacrileghi  incitamenti  di  guerra 
civile,  e  sacrileghe  promesse  d'  indulgenze  pe'  vivi  e  pe' 
morti  :  i  per  paura  finti  liberali,  cominciatisi  a  rassicurare, 
ritornavano  agli  antichi  maneggi  e  il  primiero  linguaggio 
riprendevano  :  quelli  stessi,  che  avevano  detto  Pio  IX  sci- 
smatico, intruso  e  flagello  della  chiesa  di  Cristo,  or  lo  di- 
cevano uomo  pio  e  santo,  vero  e  degno  vicario  di  Dio  in 
terra  :  altri  non  si  stancavano  di  ripetere  :  nelle  parti,  con- 
tese e  discordie  disertarsi  lo  Stato,  impoverirsi  il  pubblico 
erario,  illanguidire  il  commercio  e  le  industrie ,  e  intanto 
suscitavano  e  fomentavano  parti,  eratese  e  discordie  :  altri 
non  ismettevano  di  gridare,  con  gli  infingimenti  di  un  falso 
zelo,  non  v'  essere  giustizia  ne'  tribunali,  concordia  nel  par- 
lamento, ordine  ne'  magistrati,  quiete  nelle  città,  sicurexsa 
nelle  campagne  ;  né  mancava  chi  dicesse:  A  chi  giova  la  li- 
bertà se  non  a'  tristi  ?  Non  è  meglio  che  le  cose  pubbliche 
deliberino  non  molti  stolti,  ma  uno  sapientissimo?  Molti 
preti  e  frati,  con  motti,  ciance  e  iseede  m^tevane  in  de» 
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risione  da'  pergtmi  i  dqovì  ordini  di  libertà,  o  con  più  fiero 
Bcrmone  ìncitaTaDo  alla  rivolta,  e  faceansi  seminatori  di 
scandali,  e  fomentatori  di  sedizioni.  Grandi  intrighi  ordi- 
Tansi  a  Parma,  a  Modena,  a  Reggio,  a  Piacenza  :  a  Torino 
tatti  i  bachettoni,  le  pinzochere  e  i  partigiani  del  dispo- 
tismo si  davano  un  gran  che  fare  :  i  pochi  sollevavano , 
perchè  voleano  in  compagnia  de'  molli  faggir  la  pena,  sar 
pendo  bene  che  dove  gli  assai  peccano,  ninno  si  castiga  : 
a  Piacenza ,  in  Sardegna  e  in  altri  luoghi  il  popolo  tn- 
moltnava  per  il  caro  de'  viveri,  e  che  fosser  cari  non  era 
vero;  si  che  a  ragione  il  deputato  Gioia  dicea  in  parlamento  : 
e  Chi  muove  questo  popolo,  che  mormora  della  manna,  dopo 
aver  portato  con  pazienza  i  mattoni  e  la  calcina  d' Egitto  ?  • 
E  la  polizia,  che  altra  volta  punia,  non  che  le  opere,  i  pen- 
sieri>  lasciava  ora  impunite  le  manifeste  reità,  le  aperte  con- 
giure, le  audaci  infrazioni  delle  leggi;  e  questa  colpevole 
inerzia  o  connivenza  usurpava  il  nome  di  moderazione  e  re* 
pniavasi  degna  di  lode. 

Dopo  molti  ostacoli,  difficoltà  e  negoziazioni,  componevasi 
il  nuovo  ministero,  nel  quale  entravano  il  Casati ,  il  Rat^ 
tazzi,  il  Gioia,  il  Durini,  il  Plezza,  il  Lisio  ed  il  Collegno, 
appartenenti  alle  diverse  province,  onde  componeasi  la  nuova 
monarchia.  Essendo  in  quei  giorni  ritornato  a  Torino  il 
Gioberti,  il  Casati  gli  fece  offrire  il  ministero  della  istru- 
zione pubblica,  eh'  e'  ricusò.  Tutti  gli  sdegni  e  le  ire  de' 
mnnidpali  sfrenaronsi  contro  a'  novi  ministri  ed  al  parla- 
mento: libelli  inverecondi,  calunnie  atroci,  scellerate  minac- 
ce ;  ed  i  più  accaniti  non  si  contentavano  di  fare  strazio 
a  stampa  e  a  voce  della  loro  riputazione;  che  anche  contro 
alle  loro  persone  aizzavano  la  plebe.  Gioberti,  che  godea 
allora  del  favore  popolare,  si  mostrava  in  piazza  e  riusciva 
a  placare  quel  furore  stolto  o  venale^  promettendo  di  far 
parte  del  nuovo  ministero,  il  quale  completavasi  con  acco- 
gliere anco  il  Paleocapa,  dappoiché  la  legge  di  unione  con 
Venezia  andò  a  partito  nel  parlamento.  Il  detto  ministero 
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ebbe  bre?e  vita,  e  degli  atroci  disastri  che  seguirono  nel 
tempo  della  sua  ammiDÌstraziooe  non  può  essere  ragione* 
Tolmente  chiamato  in  colpa,  essendo  giunto  troppo  tardi 
per  apportarvi  rimedio.  A  proposta  del  Gioberti  fu  fatta  of- 
frire al  pontefice  la  lega  tante  volte  da  lui  chiesta,  ed  il  ca- 
rico fu  dato  air  abate  Rosmini,  come  uomo  che  per  fama», 
dottrina  e  devozione  alla  Chiesa,  parea  dover  essere  caro 
ed  accettissimo  a  Roma.  11  Collegno  ordinò  fossero  subito 
messe  in  istato  di  difesa  le  piazze  di  Genova,  Alessandria, 
Casale  e  Piacenza;  condotti  alle  frontiere  i  battaglioni  di 
riserva  ;  mobilizzati  cinquantasei  battaglioni  di  guardia  na- 
zionale» presidio  delle  fortezze  ;  chiamate  alle  armi  le  cinque 
classi  della  riserva;  creata  una  consulta  permanente  della 
guerra.  Ma  il  ministero  era  odiato  nella  capitale,  malvedato 
nell'esercito  :  gli  animi  erano  irritati  dalle  novelle  tutti  ì  di 
peggiori:  le  deliberazioni  del  governo  erano  spesso  turbate  e 
interrotte  da  grida  sinistre  e  da  sedizioni;  autorità  nonavea;. 
la  corte  V  odiava.  Al  che  si  debbono  aggiungere  le  divisioni 
del  consiglio,  in  cui  prevalevano  gli  irresoluti»  che  nei  mo- 
menti supremi  sono  a  volte  peggiori  de'  tristi.  Che  più  ? 
e  Un  governo  occulto ,  fazioso ,  efficace  (sono  parole  del 
Gioberti)  contrastava  di  continuo  al  governo  pubblico,  e  ne 
impediva  e  ne  annullava  le  operazioni  ».  Non  so  se  al  go« 
verno  pubblico  o  all'  occulto  debbansi  attribuire  le  istmzioui 
date  al  marchese  Ricci ,  mandato  oratore  a  Parigi ,  delle 
quali  indietro  è  parola  ;  che  che  ne  sia  questo  solo  poteasi 
fare  in  quel  tempo  di  chiedere  gli  aiuti  francesi,  e  non  fu 
fatto»  per  opera  concorde  de'  nemici  del  nome  repubbli- 
cano, e  de'  gretti  municipali,  i  quali  prevedevano  con  scel- 
lerata letizia  come,  non  chiesti  o  non  conceduti  i  soccorsi 
di  Francia,  la  pace  diventava  necessità,  la  fermata  unione 
svaniva,  la  causa  italiana  era  perduta,  ed  il  Piemonte  ritor- 
nava ad  essere  niente  altro  che  il  Piemonte  »  il  che  era  il 
loro  voto  più  caro. 
Allorquando  si  riseppe  a  Torino  Carlo  Alberto ,  perse- 
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segaiuto  da  Radelzky,  essere  gionlo  a  Milano,  sorse  tu» 
molto  grandissimo,  mioaecioso  a^  ministri  ed  al  parlamento. 
A'  nemici  de'  nuovi  ordini  parve  quello  momento  opportuno 
per  mutare  lo  Stato  e  ristabilire  Y  antico  principato  dispo* 
tico,  e  con  falso  zelo  cittadino  cominciarono  a  gridare  si 
desse  al  re  la  dittatura.  Molti  '  per  ignoranza  facean  eco, 
avendo  udito  ripetere  Roma  essere  stata  salvata  parecchie 
volte,  ne'  gravissimi  pericoli ,  dalla  dittatura  ;  come  se  le 
parole  VideiU  Constd  ne  respublica  quid  dirimenti  captai 
sieno  qualche  magico  scongiuro  c^ace  di  trasmutare  la  de- 
bolezza in  forza,  e  di  far  diventare  il  vizio  virtù.  Nella  ca- 
mera de'  deput  ati  poneasi  questo  partito  :  e  II  governo  del 
re  è  investito ,  durante  Y  attuale  guerra  dell'  indipendenza, 
di  tutti  i  poteri  legislativi  ed  esecutivi,  e  potrà  quindi  per 
semplici  decreti  reali,  sotto  la  responsabilità  de'  ministri, 
e  salve  le  istituzioni  costituzionali,  fare  tutti  gli  atti  che  sa- 
ranno necessari  per  la  salute  della  patria  e  delle  nostre 
istituzioni  >.  Fu  vinto  con  novantacìnqoe  voti  contro  tre, 
astenendosi  di  votare  quarantatre  deputati.  Il  senato  fret- 
tolosamente acconsenti.  A  che  giovasse  questa  dittatura, 
chiedetelo  a  chi  propose,  votò  o  ne  fu  investito,  che  io  per 
me  noi  so, 

Milano  era  consegnata  a' nemici;  l'esercito  rivarcava  il 
Ticino  ;  soffermavasi  il  re  a  Vigevano  :  le  strade  erano 
piene  di  disertori  ;  i  malati  e  feriti  entravano  a  frotte  e 
a  carrate  nelle  città,  spettacolo  di  dolore  e  cagione  di  scon» 
forto;  le  schiere  dalle  sventure  non  disperse,  erano  da' ma- 
neggi de' perfidi  inasprite ,  e  pubblicamente  maledicevano 
alla  guerra,  al  parlamento  ed  a'  giornali.  Il  ministro  Plezza 
decretava  la  levata  di  tutti  i  cittadini  validi  e  atti  alle 
armi;  ma  chi  ubbidiva?  II  generale  Maffei,  comandante 
la  guardia  nazionale,  il  quale  per  debito  d' ufficio  avrebbe 
dovuto  secondarlo,  dicono,  gli  contrastasse  e  fosse  fra'primi 
a  raecomandare  la  rassegnazione,  virtù  da  frati,  messa  in 
onore  nel  laicato  da  cinquant'  anni  a  questa  parte ,  tempo 
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nel  qaale  la  parte  liberale^  per  saa  sciocchezza,  ha  fatto 
di  tatto  per  rendere  gli  uomini  atti  a  patire  più  che  a  fare 
una  co3a  forte,  a  sopportare  le  battiture  più  che  a  vendi* 
carle«  ed  ha  reso  il  mondo  debole  e  facile  preda  degli  scel* 
lerati.  Il  popolo  gridava  guerra  e  si  levava  a  tumulto  :  il 
Castagneto  segretario  del  re,  giunto  allora  dal  campo»  era 
ingiurato  e  minacciato:  costituivasi  una  commissione  di 
pubblica  sicurezza  presieduta  dal  marchese  Roberto  di 
Azeglio,  la  quale  poco  potea  fare,  niente  fece,  e  da  ultimo 
fu  dal  governo  disciolta.  Il  ministero  tentava  supremi  sforzi; 
ma  i  provvedimenti  straordinari  bau  questo,  che  presi  a 
tempo  ti  salvano  ;  tardi,  non  sono  ubbiditi,  manifestano  la 
tua  impotenza  e  ti  fan  rovioare  più  presto  e  con  maggior 
vergogna.  Il  Circolo  Nazionale,  convegno  politico  di  quanti 
erauo  in  Torino  uomini  intelligenti,  operosi  ed  infiammati 
di  amor  patrio»  deliberò  supplicare  il  re  a  non  desistere 
dalla  guerra,  e  redatta  una  petizione,  alla  quale  parecchie 
migliaia  di  cittadini  sottoscrissero»  la  mandava  al  campo  per 
mezzo  del  suo  presidente  Brofferio  e  di  molti  altri  soci  a 
ciò  deputati.  Le  tribunizie  intemperanze,  e  le  villanie  dette 
contro  r  esercito  avevano  inasprito  Y  animo  delle  milizi,e 
contro  Brofferio  ed  i  suoi  amici.  Giunti  questi  a  Vigevano 
un  branco  di  ufficiali  entrano  nel!'  albergo  ove  stava  il 
Brofferio,  gli  dicono  villanie,  lo  minacciano  e  dalle  parole 
parea  volessero  passare  a  fatti»  allorquando  sopraggiungono 
altri  ufficiali  di  più  onesto  consiglio,  che  lo  sottraggono  a  quel- 
r  ira  insana,  e  lo  conducono  in  salvo. 

I  ministri  Casati  e  Gioberti  erano  andati  al  campo  per 
offrire  la  loro  rinunzia  al  re»  e  confortarlo  a  scegliere  tali 
successori  che  l' indirizzo  delle  cose  non  si  alterasse.  Or 
qui  comincia  un  membretto  di  storia  molto  tenebrosa.  Il 
di  7  di  agosto  il  conte  Revel  fu  chiamato  dal  principe  luo- 
gotenente generale  e  gli  fu  ingiunto  di  recarsi  a  Vigevano 
per  conferire  col  re,  e  gli  fu  dato  compagno  il  professore 
Merlo:  giunsero  quivi  T indomani,  quando  già  il  Casati  ed 
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li  Gioberti  erano  ripartiti  ;  ebbero  adieosa  dal  re«  e  ritor- 
nati a  Torino  addi  9  il  Revel  ricevette  per  istafletta  ona 
lettera  aotograEa  di  Carlo  Alberto,  che  lo  ìpcaricava  di  for- 
mare il  naoYO  ministero  d'accordo  col  Gioberti^  goando  poe- 
tesse intendersi  ;  e,  non  potendo,  col  professore  Merlo.  Quale 
Cosse  lo  scopo  della  gita  del  Rerel  e  del  Merlo  a  Vigevano 
non  pnò  provarsi  con  docnmeoti,  e  le  asserzioni  sono  con^ 
trarìe  :  certo  egli  é  che  il  Revel  non  potò  intendersi  col 
Oioberti^  perchè  questi  affermava  non  impossibile  rifare  Y  e* 
sercito  e  vincere,  sovratutto  se  al  vigore  degli  interni  ap- 
parecchi si  aggiungeva  il  sussidio  francese;  quegli  affermava 
la  necessità  della  pace  e  V  impossibilità  della  guerra  :  Y  uno 
volea  si  chiedessero  aiuti  francesi  ;  Y  altro,  la  mediazione 
if  Inghilterra  e  di  Francia.  Addì  9  di  agosto,  durando  sem- 
pre neir  ufficio  il  ministero  presieduto  dal  Casati,  fu  sotto** 
scritto  r  armistizio ,  che  prese  il  nome  dal  Salasco.  Chi 
dette  autorità  al  generale  di  sottoscri?erk>  ?  Mettiamo  da 
parte  quanto  in  prò  e  in  contro  è  stato  detto  e  scritto,  e 
atteogbiamoci  a' documenti  ufficiali.  Il  di  13  di  agosto 
il  ministro  Pareto  scrivea  air  ambasciatore  incese  Aber- 
eromby  :  e  Nel  numero  degli  atti  che  sono  stati  fatti  in 
questi  ultimi  giorni,  v'  è  un  armistizio  sottoscritto  sola* 
mente  dal  generale  Salasco.  Qnest'  atto,  qualificalo  di  con- 
venzione, ha  una  parte  che  risguarda  le  cose  militari,  ed 
un'  altra  che  può  considerarsi  come  politica.  Il  ministero, 
che  non  ha  preso  alcona  parte  a  guest'  atto,  non  può  te- 
nerlo  legale,  nò  riconoscere  in  esso  alcun  valore  :  e  crede 
suo  debito  di  protestare  contro  tutto  ciò  che  potrebbe 
contenere  di  politico ,  e  di  dichiarare  che  non  potrà 
gianimai  considerarlo  come  un  titolo,  che  debba  servire 
di  base  alle  negoziazioni  »  (1).  Risponde  Abercromby:  che 
r  atto  è  stato  pubblicato  nella  parte  ufficiale  delta  Gazzetta 
governativa,  e  che  quindi  dee  considerarsi  come  comuni- 

(I)  Correspondenee  re^ectmg  the  affavrt  ofltaly.  PcarU  III,  pa§.  182. 
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cato  al  pabbiico  con  la  sanzione  del  goTerno  (1).  A  qaesta 
strana  ragione  replica  il  Pareto  :  e  II  sottoscritto  si  crede 
in  dovere  di  fare   considerare  al  signor  Abercromby,  che 
r  inserzione  dell'  armistizio  nella  Gazzetta  ufficiale  non  im* 
plica  contradizione  con  la  protesta,  né  dee  torle  efficacia  ; 
non  niegandosi  il  governo  di  risguardare  queir  atto  come 
legale  in  ciò  che  risguarda  le  cose  militari;  volendo  anzi 
che  per  questa  abbia  tutto  il  suo  pieno  effetto,  e  uè  ha 
dato  le  seguenti  disposizioni.  Ma  il   ministero  non  può  ri- 
conoscere la  validità  di  quest'atto  come  convenzione  poli- 
tica  ;  imperocché  se  egli  ò  riconosciuto  che  un  generale  può 
concludere  un  armistizio,  è  egualmente  notorio  ed  ammesso 
come  principio  di  diritto  pubblico  europeo,  eh'  e'  non  può 
fare  un  atto  o  una  convenzione  politica  senza  i  pieni  poteri 
necessari  ;  e  che  se,  oltrepassando  i  termini,  ne'  quali  deve 
tenersi  per  il  regolamento  delle  cose  militari,  fa  un  atto, 
che  possa  avere  significazione  politica,  per  ragione  delle 
espressioni  o  delle  clausole»  da  lui  non  avvedutamente  con- 
siderate, il  detto  atto,  in  quanto  alla  parte  politica,  è  nullo 
di  pieno  diritto.  D' altronde,  un  atto  o  una  convenzione  po- 
litica qualsiasi  per  aver  valore,  in  un  reggimento  costitu- 
zionale, non  dee  essere  sottoscritto  da  un  ministro  respon- 
sabile ?  L' armistizio,  del  quale  è  parola»  non  può  adunque 
essere  considerato  come  un  atto  del  governo  ,  perchè  se 
tal  fosse,  da  un  ministro  sarebbe  sottoscritto.  Se  queste 
ragioni  non  bastassero  per  stabilire  V  atto ,  del  quale  si 
tratta,  non  dovere  avere  alcun  valore  politico,  si  potrebbe 
assicurare  tale  essere  stata  Y  intenzione  de'  generali   Hess 
e  Salasco,  imperocchò  il  primo  articolo  de'  preliminari  del- 
l'armistizio  ò  del  tenore  seguente  :  e  La  negoziazione  con- 
tratta fra  noi  non  avrà  carattere  politico    »  (2).  Questa 
lettera  pìt^  del  di  14:  il  di  16  (e  qui  il  badare  alle  date  ò 


(i)  Ckìirrefpondenee  respecting  the  affairs  of  Itàly,  Pari,  III,  pag,  183. 
(S)  Ibid,,  pag.  i87 
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di  grande  importanza)  Abereromby  scriTea  al  Pareto  di 
averla  ricevuta,  e  niente  altro  aggioogea  (I):  il  di  i8  il 
Pareto  scrìvea  altra  volta  a'  rappresentanti  deir  Inghilterra 
e  della  Francia  presso  la  corte  di  Torino,  per  protestare 
Duovamente  contro  lo  armistizio  (2).  Incredibile  a  dirsi  t 
erano  già  tre  giorni  che  Y  armistizio  era  stato  preso  come 
principio  dì  nna  mediazione  francese  ed  inglese,  e  che  la 
detta  mediazione  era  stata  accettata  da  nn  altro  ministero 
segreto,  coesistente  al  ministero  pubblico,  e  da  questo,  dal 
parlamento,  da'  cittadini  ignorato.  Il  conte  Revel,  assumendo 
il  titolo  di  ministro  delle  finanze,  scrivea  diSatti  a'  due  am- 
basciatori, in  data  d' Alessandria  il  i 5  agosto:  t  II  sotto- 
scritto ha  ricevuto  la  nota  in  data  di  questo  giorno,  che  i 
signori  Abereromby  e  de  Reiset  gli  hanno  fatto  V  onore 
di  dargli  in  presenza  di  sua  maestà  il  re,  e  alta  quale  è 
annesso  un  fMmorandum  del  sig.  Ilummelauer,  in  data  di 
Londra  del  24  maggio  ultimo ,  contenente  le  basi  di  un 
componimento  per  metter  fine  alla  guerra  esistente  fra  la 
Sardegna  e  l'Austria.  L'ofiferta  di  mediazione  che  unita* 
mente,  sopra  queste  basi,  han  fatto  i  gabinetti  di  Londra 
e  di  Parigi,  per  mezzo  della  sopraddetta  nota,  a  fine  di  ar« 
rivare  ad  una  pace  diffinitiva  ed  onorevole  per  le  parti  bel- 
ligeranti, attesta  la  benevolenza  che  portano  al  governo  del 
re,  e  il  loro  vivo  desiderio  di  assicurare  con  la  loro  coope- 
razione la  felicità  e  la  condizione  politica  futura  di  questa 
parte  della  penisola  italiana,  in  favore  della  quale  la  guerra 
è  stata  intrapresa,  e  che  in  gran  parte  ha  di  già  liberamente 
unito  i  suoi  destini  a  quelli  degli  Stati  sardi.  In  conse* 
guenza  il  governo  del  re  non  può  che  esprimere  qui  i  sen- 
timenti della  più  sincera  gratitudine  per  questa  intervenzione 
amichevole  de' due  grandi  potentati,  per  mezzo  della  quale 
si  ha  speranza  di  veder  condotta  a  termini  di  componimento 


(i)  Corretpondenee  respecting  (he  affairs  ofitaly.  Pari,  II,  pag.lii, 
(ì)  Ihid.,  pag.  261. 
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una  questiooe»  che,  seD2'e8sa,  potrebbe  diventare  europea. 
Il  sottoscritto  ha  preso  conoscenza  delle  condizioni  conte- 
nute nel  sopraddetto  memorandum^  che  debbono  essere  base 
delle  negoziazioni  ;  e  dappoiché  Y  armistizio  solamente  mi* 
litare,  concluso  il  dì  9  a  Milano  fra  i  generali  Salasco  e 
Hess,  rende  senza  effetto  la  proposta  di  un  armistizio  in 
primo  luogo  enunziato>  il  sottoscrìtto  è  autorizzato  a  dichia- 
rare, che  il  governo  del  re  di  Sardegna  accetta  come  base 
delle  negoziazioni,  che  debbonsi  aprire  dalle  alte  potenze 
mediatrici,  le  condizioni  contenute  nel  memorandum  del 
signor  Hummelauer ,  non  dubitando  che  nel  corso  delle 
trattative,  e  nello  sviluppo  delle  precitate  condizioni,  V  In- 
ghilterra e  la  Francia,  avendo  giusta  considerazione  alia 
situazione  morale  e  politica  dell'alta  Italia,  condurranno  le 
cose  di  maniera  che  l'accomodamento,  che  interverrà»  abbia 
delle  condizioni  di  convenienza,  si  che  la  pace  sia  per  seoh 
pre  stabilita  i  (1).  Da  tntto  il  contesto  di  questa  nota,  re- 
datta dal  ministero  clandestino,  la  cui  esistenza  legale  non 
fu  rivelata  che  qnattro  giorni  più  tardi,  cioè  addi  10  di  ^o- 
sto,  si  vede  chiaramente  come  oramai  ogni  pensiero  italiano 
fosse  spento  in  chi  governava  quelle  pratiche  :  della  nazioi 
nalità  e  della  indipendenza  d' Italia  non  è  più  parola  :  s- 
tratta  solo  di  sapere  quali  saranno  i  confini  del  Piemonte  : 
giungeranno  air  Adige  ?  sarebbe  stato  follia  lo  sperarlo  : 
Hummelauer  scrivea  il  suo  memorandum  nel  maggio;  ed 
ora  r Austria  avea  le  sue  aquile  vittoriose  sulla  sponda 
sinistra  del  Ticino,  e  non  avrebbe  potuto  che  ridere  alla 
proposta  di  ricondurle  al  nido  di  Verona.  Speravasi  forse 
di  ritenere  i  Ducati  ?  Ma  il  generale  Perglas  avea  già  detto 
a'  Modenesi  :  <  Una  rivoluzione  vituperevole  cui  non  pren* 
deste  parte,  serbando  la  fede  alla  patria  ed  al  vostro  sovrano, 
ha  posto  a  soqquadro  il  vostro  bel  paese.  Un  re  estranea, 
cui  non  fu  mai  sacra  la  parola,  e  che  sotto  lo  stendardo 

(i)  Correspcndence  reipeeting  iKe  affairt  ofltaly^  Pari.  HI,  pag,  t07. 
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delia  libertà,  nasconde  le  proprie  mire  ambiziose  e  rapaci» 
minaccia  d' imporvi  il  suo  giogo  e  di  precipitarvi  nella  mi- 
seria, mentre  felici  eravate  sotto  il  saggio  governo  del  vostro 
duca  »  (1).  E  questo  duca  sin  dal  di  8  avea  detto  a'  suoi 
antichi  sudditi:  •  Dopo  vicende  diverse  la  Provvidenza  di- 
vina ci  permise  di  seguire  V  impulso  del  nostro  cuore  e  del 
dovere  ravvicinandoci  a' nostri  amatissimi  sudditi  e  alla 
patria.  Fra  poco  saremo  in  mezzo  a  voi'  per  riprendere 
Y  esercizio  della  sovranità  »  (2).  La  principessa  ereditaria 
di  Parma,  anch'  essa  dal  cortese  ospizio  di  Firenze  avea  in- 
dirizzato un  proclama  a'  popoli  di  Parma,  Piacenza  e  Luni- 
giana  (3);  ed  il  generale  conte  Thnm,  occupando  il  ducato» 
avea  pubblicato  :  e  Essendomi  pervenuto  a  notizia ,  che  i 
termini  del  mio  proclama  hanno  dato  luogo  a  qualche  in- 
certezza circa  al  modo  onde  fossero  da  considerarsi  i  diritti 
di  sua  altezza  reale  il  duca  Carlo  Lodovico  di  Borbone,  io 
dichiaro,  non  poter  esser  dubbio  veruno  intorno  a' diritti  di 
soa  altezza  reale  sopra  il  ducato  di  Parma,  essendone  egli 
il  legittimo  sovrano,  in  virtù  degli  anteriori  trattati  euro-- 
pei  i  (4).  Era  trascorso  oramai  il  tempo,  nel  quale  T  Austria 
diceva  impossibile  la  ristaurazione  di  quei  due  duchi,  e  vo- 
leva vendere  per  qualche  milione  di  lire  le  loro  corone.  A 
che  serviva  adunque  la  mediazione  ?  La  guerra  dell'  indi- 
denza  nazionale,  ingrettita  ne'  termini  di  una  guerra  lom* 
barda,  si  chiuse  con  la  disfatta;  le  negoziazioni  italiane» 
trasmutate  in  pratiche  piemontesi,  non  potean  partorire  che 
disinganni  e  vergogna.  Il  ministero  che  ne  assunse  il  carico 
fu  così  composto:  Alfieri  di  Sostegno,  presidente;  Pinelli» 
ministro  dell'interno;  Revel,  ministro  delle  finanze;  Merlo» 

(1)  Froelama  del  barone  di  Perfflas,  L  R.  Tenente  Maresdalio,  Oh- 
mandante  deUe  truppe  amtriaehe  lungo  il  Po. 

(2)  Proclama  di  Franeeseo  IV,  duca  di  Modena.   Mantova ,  8  ago^ 
4to  1848. 

(3)  Correepondenee  respecting  the  affairs  of  Italy,  Part.  Ilftpag.  S43. 

(4)  ìM.,  p.  244. 
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ministro  della  giustizia;  Dabormida,  ministro  della  guerra; 
Buoncompagni^  ministro  dell'istruzione  pubblica;  Perrone 
ministro  degli  affari  stranieri  ;  Santa  Rosa,  ministro  dellV 
gricoltura  e  del  commercio. 

Il  ministero  che  si  dimise  pubblicò  addi  19  un  manifesto, 
dal  quale  estraggo  i  seguenti  passi  :  t  II  ministero  prote- 
stò presso  tutti  i  governi  liberi  contro  l' illegalità  e  la  nul- 
lità politica  della  convenzione  di  Milano  del  9  agosto,  sot- 
toscritta dal  conte  Salasco;  richiese  formalmente  un'  inqui* 
sizione  giuridica  sulla  condotta  dei  capi  militari  eh'  ebbero 
parte  principale  negli  ultimi  infortunii  ;  deliberò  di  chiedere 
il  sussidio  esterno  di  un  esercito  a  giusti  e  onorevoli  patti, 
e  sotto  condizioni  atte  a  mettere  in  salvo  le  nostre  istitu- 
zioni  contro  i  pericoli  di  una  propaganda  politica,  e  si  ri- 
Tolse  per  tale  effetto  alla  Francia;  perseverò  nella  domanda 
fatta  del  sussidio  francese,  anche  quando   la  diplomazia 

estera  ci  ebbe  sostituito  l' idea  della  mediazione Sarebbe 

cosa  indegna  il  deporre,  per  dieci  giorni  di  fortuiti  disa- 
stri, una  fiducia  concepita  per  quattro  mesi  di  prosperi  ed 
eroici  successi  ;  è  cosa  imprudentissima  il  credere  che  una 
pace  vergognosa  sia  più  atta  di  una  guerra  onorevole  ad  as- 
sicurare gli  interessi  materiali  e  T onore  del  Piemonte,  la 
stabilità  della  monarchia  costituzionale,  V  integrità  e  V  indi* 
pendenza  del  territorio  italiano,  la  concordia  e  la  pace  di 
tutta  Europa  ». 
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CAPITOLO  xxir. 


DELLA  TOSCAMA. 


Non  risolotezza  ne'  consigli,  non  maschi  e  audaci  propo- 
siti, non  acutezza  nel  ritroTare  i  partiti,  non  diligenza  nel- 
r  eseguirli,  inesperienza  e  indugi  nelle  opere  di  guerra  e 
ne'n^ozi  di  pace  ebbe  a  notare  la  storia  narrando  i  casi 
del  forte  popolo  subalpino;  or  che  dirà  entrando  a  discor- 
rere della  gentile  Toscana?  Qui  sono  ignoti  i  grandi  de* 
iitti  e  le  grandi  Tirtù  ;  qui  la  tirannide,  senza  aiuti  fore- 
stieri, è  impossibile;  la  libertà  riscalda  e  non  infiamma; 
miti  e  ciTìii  costumi,  ma  deboli  e  fiacchi;  senso  squisito  di 
ciriltà,  non  passioni  gagliarde;  desiderio  e  abitudini  di  vi- 
ver libero»  non  forza  per  a£frontare  i  travagli  ed  i  pericoli 
co' quali  si  difende  e  mantiene;  avversione  a' reggimenti 
dispotici  e  alla  soggezione  austriaca,  ma  non  queir  odio 
fiero,  onde  nascono  i  fieri  fatti.  Oltre  di  che  deesi  consi- 
derare, come  avendo  goduto  la  Toscana  per  molti  anni 
una  certa  mitezza  e  umanità  di  governo,  che,  pe' tempi 
che  correano,  potea  addimandarsi  libertà,  nò  ricordandosi 
di  gravi  ingiurìe  ricevute,  non  fosse  agitata  da  quegli  sde- 
gni ed  ire,  che  sono  sprone  agli  oppressi;  essendo  verissimo, 
che  i  popoli  mordono  più  fieramente  poi  che  hanno  recu- 
perata la  libertà,  che  poi  che  V  hanno  mantenuta. 

Vedemmo  come  il  governo  toscano  fosse  trascinato  alla 
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guerra.  Addi  22  di  marzo  avea  il  grandaca  pubblicato  un 
proclama  dei  tenore  seguente:  ■  Considerando  che  la 
quiete  e  la  sicurezza  de'  nostri  dominii  potrebbe  essere 
compromessa  dai  disordini  che»  dopo  gli  avvenimenti  poli- 
tici della  città  di  Modena  e  di  altri  paesi  di  quel  ducato» 
si  manifestassero  nei  territori  estensi»  che  dai  lati  del  già 
ducato  di  Lucca  e  di  Pietrasanta  conOnano  con  la  To- 
scana» e  che  perciò  è  nel  nostro  diritto  e  nel  nostro  do- 
vere di  prevenire  i  mali  che  potrebbero  risultarne,  siamo 
venuti  nella  determinazione  di  provvedere  acciò  che  i  ter- 
ritorii  estensi  predetti  siano  provvisoriamente  occupati  e 
ritenuti  in  linea  di  semplice  presidio  dalle  truppe  grandu- 
cali >.  Ancora  la  guerra  non  era  cominciata»  ed  i  prin- 
cipi »  ne'  pensieri  e  ne'  discorsi  »  come  se  avessero  vinto 
1  nemici»  le  loro  spoglie  si  compartivano:  meno  male  se 
avessero  saputo  pigliare  le  determinazioni  necessarie  per 
conservarle  I  Avea  ordinato  il  governo  granducale  due  campi» 
che  disse  di  osservazione  :  di  poi»  risaputo  vinto  il  partito 
della  guerra  ne'  consigli  del  re  Carlo  Alberto  ed  in  Roma» 
ordinò  che  si  spingesse  un  corpo  di  truppe  d'  ordinanza 
e  volontarie  fra  Modena  e  Reggio»  per  operare  d'accordo 
con  le  truppe  pontiGcie  e  piemontesi.  Gli  animi  de'  citta- 
dini erano  concitati;  1*  entusiasmo  era  maraviglioso;  tutti 
erano  pieni  di  gioia  e  di  speranze  ;  le  gare  cittadine»  le  pri- 
vate nimistà  parevano  spente;  non  vedeansi  che  lieti  visi» 
non  udivansi  che  animose  e  magnanime  parole  ;  la  gioventù 
correa  alle  armi»  e  vi  si  addestrava  con  istraordinaria  ala- 
crità :  non  più  frivoli  diporti,  giuochi»  spassi  ;  i  pensieri  e 
le  opere  volti  tutti  in  prò  della  libertà  e  della  indipendenza 
d'Italia.  Bisognava  cogliere  quella  opportunità;  profittare 
di  quel  generale  sollevamento  ;  provvedere  armi  »  uomini» 
denari  ;  prevedere  (e  questo  non  era  difficile  per  chi  ha 
una  qualche  cognizione  delle  cose  umane)  che  queste  gran- 
dissime concitazioni  non  possono  durare  lungamente  e  che» 
spento  0   attutita  quel  fuoco  »  i  sacrifizii   degli    averi  e 
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dotte  penose  rioscirebbero  più  difficili,  parrebbero  più 
gravi  e  sarebbero  meno  utili.  Dovea  il  goTemo  dod  avere 
altro  o^tto  DÒ  altro  pensiero  fuori  della  guerra  ed  or* 
dioi  e  diseiplina  di  essa,  perchè  qvella  era  il  solo  mezzo 
per  aver  pace  al  di  dentro,  riputazione  al  di  fuori  ;  cosi 
solo  potea  sperare  di  conservare  lo  stato ,  anzi  di  accre- 
scerlo, e  di  metter  freno  a'  desideri  di  Carlo  Alberto,  dei 
quali  già  molto  sospettavasi  e  temeasi  nella  corte  di  To* 
seana.  Chiedere  con  grande  istanza  la  conclusione  della  lega 
italiana,  come  facea  il  goremo  toscano,  e  rimanere  disar- 
mato era  follia,  perchè  da  un  principe  armato  a  un  prin- 
cipe senz'armi  non  è  proporzione  alcuna  ;  e  non  è  ragione- 
vole che  chi  è  armato  voglia  id)bidire  alla  maggioranza 
de'  disarmati.  Or  per  armarsi  e  fornirsi  ecco  quali  furono 
in  quel  tempo  i  provvedimenti  del  governo  toscano,  co- 
miodando  da' denari,  i  quali  se  vero  è  che  non  sono 
il  nervo-  delia  guerra  per  quegli  Stati,  che  hanno  buone  e 
namerose  milizie  e  debbono  combattere  in  paese  nemico, 
dove  il  ferro  è  ben  sufficiente  a  trovar  Y  oro  ;  sono  più 
che  il  nervo,  il  principio  e  il  fondamento  della  guerra, 
per  gli  Stati  che  non  hanno  soldati ,  né  cavalli ,  né  ar- 
tiglierìe, né  attrezzi  militari ,  cose  tutte  per  le  quali  bi- 
sognano danari  più  che  non  crede  la  comune  opinio- 
ne. Il  governo  toscano ,  t  per  mettere  la  Toscana ,  co- 
m'  ei  disse,  in  grado  di  prendere  al  solenne  risorgimento 
d'  ttalia  quella  parte  che  alla  tanta  civiltà  sua  si  conviene  i , 
ordinava,  che  per  Y  anno  quarantotto  fosse  imposta  una  tassa 
straordinaria  sopra  tutti  ì  fondi  urbani  e  rustici  del  gran- 
ducato, per  una  sola  volta,  e  corrispondente  alla  terza  parte 
della  tassa  ordinaria ,  da  pagarsi  in  cinque  rate  uguali,  la 
prima  delle  quali  nell'aprile ,  e  le  altre  alle  scadenze  dei 
saceessivi  bimestri;  che  le  provvisioni  e  pensioni  di  tutti 
i  regii  e  pubblici  impiegati,  per  queir  anno,  fossero  soggette 
straordinariamente  ad  una  ritenzione  progressiva,  con  que- 
sta ragione  e  ragguaglio  che  le  provvisioni,  pensioni  e  com- 
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mende  di  lire  due  mila  a  lire  tre  mila  e  cinqueeento  pagas- 
sero r  UDO  per  cento ,  e  cosi  crescendo  sino  a  qoeììe  di 
dodicimila  che  doveano  pagare  il  cinqne  :  che  fosse  impo- 
sta ana  tassa  straordinaria  sul  commercio  della  somma  di 
settecentomila  lire,  da  pagarsi  in  quattro  rate  eguali,  la 
prima  nel  giugno ,  e  le  altre  alle  scadenze  de'  successivi 
bimestri;  che  il  dipartimento  delle  finanie  fosse  autoriz* 
zato  ad  aprire  un  prestito  volontario  e  temporaneo,  al  cin- 
que per  cento,  sino  alla  concorrenza  di  ^cudi  seicentomìia; 
che  tutti  i  livelli  spettanti  per  il  dominio  diretto  a!  diparti- 
mento delle  reali  possessioni  e  ad  altre  amministrazioni 
dello  Stato  potessero  afiFrancarsi  nel  corso  di  due  mesi,  pa- 
gando il  capitale  del  canone  al  ragguaglio  dei  cento  per 
cinque  (1).  Tutti  questi  provvedimenti,  escluso  il  prestito 
volontario,  non  poteano  fornire  al  pubblico  erario  che  somme 
in  nessun  modo  corrispondenti  al  bisogno,  e  per  la  riscos- 
sione delle  quali  dovea  correre  tutta  Tanno  1848,  e  si  era 
allora  nel  marzo.  In  quanto  poi  al  prestito  volontario  (errore 
comune  a  tutta  Y  Italia)  v"  era  poco  da  farci  fondamento  :  il 
principe  dette  del  suo  centomila  lire,  rinunziando  ai  frutti  ; 
vi  fu  in  Firenze  qualche  ricco  generoso  ;  nelle  province,  po- 
chi 0  punti. 

Rispondenti  a  questi  deboli  sforzi  finanzieri  furono  i  mili- 
tari, ed  il  governo  si  contentò  di  ordinare  una  levata  di 
duemila  uomini  sulla  coscrizione  del  1849.  I  volontari  accor- 
revano in  buon  numero,  ma  erano  sprovveduti  di  ogni  biso- 
gnevole ;  la  guardia  civica  stava  a  fare  bella  mostra  di  sue 
vesti  ed  elmi  codati  nelle  città,  mentre  ne'  piani  di  Lom- 
bardia si  decidevano  le  sorti  d'Italia;  ed  il  governo,  anzi- 
ché ad  ecóitare,  parca  che  intendesse  a  spegnere  il  suo  ar- 
dore :  nessuna  operosità  per  procurarsi  cannoni,  de'quali  af- 
fatto si  mancava.  Il  ministero  non  avea  rivolto  né  l'opere  nò 
la  mente  alla  guerra,  quand'era  tempo  di  apparecchiarsi,  e 

(i)  Jfoltiproprto  del  28  marzo  i648. 
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MDea  per  suoi  neJiiioi  goelli  che  ad  arnursi  e  a  fornirsi 
con  la  parola  e  con  le  slampe  T ammonivano;  ed  ora,  sor* 
preso  dagli  arTenimenti,  niente  o  poco  faeea  per  riparare 
al  tempo  perduto.  Far  gagliardamMte  la  guerra  air  Austria 
non  era  solamente  servire  Y  Italia,  ma  anco  giovare  a  quel 
principato  costituzionale,  del  quale  erano  tenerissimi  i  mini- 
stri d'allora;  imperocché  se    Carlo  Alberto  avesse  vinto 
in  Lombardia,  il  granduca  di  T  oscana  non  sarebbe  rimasto 
a  sua  discrezione,  essendo  che  ì  popoli  non  peccano  giammai 
per  disonestà  ed  ingratitudine  inverso  i  prìncipi  ;  e  se  fosse 
stato  vinto,  diventava  compagno  di  una  fortuna  che  potea 
risorgere;  ma  tenendosi  in  quella  via  mezzaDa,e'  non  potea 
i*^e  essere  a  discrezione  del  vincitore,  e  quindi  o  oppresso 
dall'  Austria  o  spogliato  da  Carlo  Albe  rto.  Questo  era  il  ra- 
gionamento che  il   buon  senso  dovea  suggerire  ai  ministri 
toscani,  in  un  paese  dove  nacque  e  fu  luce  ali* Italia  la  sa- 
pienza  di  Machiavelli  ;  che  se  poi  e'  credevano  il  principe 
di  malafede,  era  questa  una  ragione  di  più  per  rivolgere 
tutti  gli  sforzi  del  popolo  contro  air  Austria,  dovendo  pre- 
vedere e  tener  per  sicuro,  che  nel  naufragio  delle  sorti  ita- 
liane non  rimarrebbe  a  galla  la  navicella  del  loro  statuto. 
Essi  faeean  dire  a  Le  op  oldo  II  :  e  Soldati  I  La  santa  causa 
della  indipendenza  italiana  si  decide  oggi  su'  campi  della 
Lombardia.  Già  ì  cittadini  di  Milano  hanno  comprata  col 
loro  sangue  e  con  un  eroismo,  del  quale  offre  pochi  esempi 
la  storia,  la  loro  libertà.  Già  V  esercito  sardo  muove  alla 
gran  tenzone,  capitanato  dal  magnanimo   suo  re,  sotto  i 
di  cui  ordini  combattono  i  principi  reali.  Figli  dell'  Italia, 
eredi  della  gloria  ailitare  degli  avi,  non  possono,  non  deb- 
bono i  Toscani  rimanere  in  un  ozio  vergognoso  in  momeoli 
«osi  solenni  >  (1).  Belle  e  magnanime  parole  erano  queste; 
ma  le  parole  non  bastano  a  vincere  un  nemico  potente,  e 
se  colpevoli  erano  quei  cittadini,  che  coli'  imprecare  morte 

(i)  Proclama  del  5  q^rile  iSfcS. 
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agii  Austriaci  credevano  di  averli  morti,  e  col  cantare  ioni 
di  vittoria  credeano  di  aver  trionfato,  non  meno  colpevole 
era  il  governo  che  quelle  illusioni  secondava,  e  che  dal 
paese  non  richiedea  sacrifizii  corrispondenti  alla  grandezza 
dell'  impresa. 

Mostre  e  festeggiamenti  non  mancavano  ;  V  arcivescovo 
di  Firenze  benediceva  le  bandiere  della  guardia  civica  fio- 
rentina, che  il  granduca,  con  grande  solennità,  rassegnava  : 
la  magistratura  del  comune  di  Firenze  deliberava  che  lo 
stemma  della  città  di  Milano  si  collocasse  sotto  la  loggia 
dell'  Orgagna ,  che  il  giorno  di  quel  collocamento  fosse  fe- 
riate ;  che  i  membri  dei  governo  provvisorio  di  Milano  fos- 
sero dichiarati  cittadini  fiorentini  :  Y  illustre  Mickiewicz 
ed  i  suoi  Polacchi,  i  soldati  di  ordinanza  ed  i  volontari 
napoletani,  un  drappello  di  volontari  siciliani,  che  andavano 
a  combattere  per  la  indipendenza  italiana,  ricevevano  in  To* 
scana,  dal  popolo  e  dalla  corte,  taU  accoglienze ,  che  per 
<^ortesia,  generosità  ed  affetto  non  poteano  essere  mag- 
giori. 

Addi  17  di  aprile  le  truppe  toscane  varcavano  il  Po  a 
firescello  sotto  il  comando  del  generale  Arco  Ferrari,  al 
quale,  perchè  sgradito  a'  militi,  fu  sostituito  più  tardi  De 
Laugier.  In  quel  mezzo,  i  territorii  della  Lunigiana  e  della 
Garfagnana,  non  che  gli  Stati  di  Massa  e  Carrara,  i  quali 
per  la  geografica  loro  posizione,  pei  commerci,  per  le  in- 
dustrie e  pe'  costumi  si  consideravano  come  toscani,  chie- 
devano con  replicate  istanze  d'essere  alla  Toscana  uniti; 
al  che  aderì  il  granduca  con  suo  motu  proprio  del  i2  mag* 
gio,  aggiungendo  questa  clausola  veramente  degna  di  lode  : 
e  Volendo  però  che  l' adesione  nostra,  e  quindi  V  aggre- 
gazione da  noi  decretata,  non  sia  per  interporre  alcuno 
ostacolo  alle  future  sorti  d'Italia,  e  che  nessuno  comunque 
non  prevedibile  evento  pregiudichi  mai  la  volontà  e  gii 
interessi  de'.sopradetti  a  noi  carissimi  figli,  dichiariamo  fin 
d'  ora,  che  nel  nazionale  ordinamento  che  con  quest'  atta 
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aTemmo  in  aDìmo  di  promaoTere>  e  cai  professiamo  di  vo- 
lere ora  per  allora  conformarci,  mentre  sosterremo  qnanto 
è  in  noi  qnesta  unione  vantaggiosa  dei  pari  alle  due  parti 
che  la  formano,  intendiamo  ^  che  per  qualunque  siasi  con- 
trario caso ,  resti  preserrata  ai  popoli,  che  a  noi  ora  si 
aggiungono,  quella  naturale  libertà,  per  cui  possano  in  ogni 
evento  provvedere  a  sé  medesimi,  e  di  essi  non  venga  di- 
sposto altrimenti  senza  il  loro  consentimento  t. 

La  sconfitta  di  Curtatone  e  di  Montanara,  dove  il  fiore 
de'  giovani  toscani  rimase  spento ,  ferito  o  prigioniero,  fu 
cagione  di  pubblico  e  di  privato  lutto  e  di  universale  sgo- 
mento, tanto  più,  che  la  fama,  come  sempre  suole,  avea 
esagerato  il  danno  da  per  so  grande,  e  che  il  non  aver  no- 
tizia di  moltissimi,  che  di  poi  si  seppero  prigionieri  o  sban- 
dati, li  facea  creder  morti.  Alcuni  gridavano  :  t  I  combat- 
tenti essere  stati  abbandonati,  traditi,  ingannati  ;  ma  non 
vinti,  anco  il  di  che  si  perde:  essersi  visto  di  che  sieno 
capaci  quei  giovinetti,  che  fama  menzognera  dicea  ingolfati 
ne'  piaceri,  e  fatti  morbidi  e  infermi  nelle  gentilezze  fioren- 
tine: avere  affi*ontato  con  pari  animo  e  virtù  privazioni, 
travagli,  la  malaria  de'  paludi  mantovani  ed  il  ferro  nemico  : 
che  avrebbero  fatto  se  avessero  avuto  uso  di  guerra,  buoni 
capitani,  salde  trincee,  artiglieri  rispondenti  al  bisogno  e  i 
soccorsi  chiesti,  promessi  e  non  dati  ?  >  Altri  più  sommes- 
samente rìpeteano  :  t  A  che  servono  i  volontari  ?  morire  si 
sanno;  ma  vincere,  impossibile.  Contro  schiere  bene  ordi- 
nate, contro  a  castelli  e  fortezze  voglionsì  vecchi  soldati, 
cavalli,  cannoni,  ordini  ed  usi  di  guerra.  Grida  e  canti  a 
niente  giovano,  ed  il  sangue  non  basta  ad  espugnare  Man- 
tova e  Verona.  Cerchiamo  la  forza  là  dov'  ella  è  :  neces- 
sità e  gratitudine  ci  strìngono  a  Carlo  Alberto  :  egli  solo 
mette  a  rischio  nella  guerra  dell'  indipendenza  la  vita  sua  e 
de'  figliuoli;  egli  solo  combatte  a  viso  aperto ,  e  si  innanzi 
si  è  spinto,  che  se  fortuna  voltasse  faccia,  sarebbe  perduta 
la  sua  corona  >.  Tutti  accordavansi  a  dir  male  de' ministri, 
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ed  accusarli  di  fiacchezza,  di  negligenza,  di  poca  previ- 
denza. 

In  quel  tempo  al  Cempini  fu  accordata  la  dispensa  dalla 
carica  di  presidente  del  consiglio  de'  nainistrì  :  il  Ridolfi 
ministro  dell'  interno  assonse  la  presidenza  del  consiglio. 
Dal  ministero  dell'  interno  furono  sottratti  la  pubblica  istru- 
zione, le  belle  arti,  gli  ospedali,  gì'  istituti  di  beneficenza, 
la  direzione  disciplinare  e  amministrativa  de'  luoghi  di  pena. 
Fu  creato  un  ministero  di  pubblica  istruzione  e  beneficenza  ; 
e  la  direzione  amministrativa  e  disciplinare  de'  luoghi  di 
pena  fu  unita  al  ministero  della  giustizia  ;  al  quale  fu  tolta 
la  direzione  superiore  degli  affari  ecclesiastici,  data  ad  un 
ministero  speciale,  che  riunì  le  attribuzioni  della  segreterìa 
del  regio  diritto,  la  quale  fu  soppressa.  Il  consigliere  mini- 
stro segretario  di  stato  Baldassare  Bartolini  ebbe  la  dire- 
zione del  ministero  degli  affari  ecclesiastici  ;  il  presidente 
della  corte  di  Cassazione,  Cesare  Capoquadri,  fu  nominato 
ministro  segretario  di  stato  pel  dipartimento  di  grazia  e 
giustizia;  l'  avvocato  Ferdinando  Andreucci,  per  la  pub- 
blica istruzione  e  beneficenza.  Il  governo,  cosi  riordinato 
e  ricomposto,  avrebbe  dovuto  far  sua  prima  cura  la  guerra, 
coscrivere  nuovi  soldati,  richiamare  i  vecchi  alle  bandiere, 
fabbricare  o  comprare  armi,  raccogliere  moneta,  e  tutto  con 
massima  operosità  e  sollecitudine,  esortando  i  valenti  con 
lode  e  premi,  incitando  i  pigri  con  1'  esempio,  sgomentando 
i  tristi  co'  gastighi.  Ma  il  ministero,  che  non  aveva  mutato 
intenti  per  mutar  di  qualche  nome,  perdurava  ne'  medesimi 
modi  di  governo  ;  e  tutti  i  suoi  sforzi  si  ridussero  air  invio 
di  qualche  compagnia  di  truppe  d'ordinanza,  di  circa  seicento 
volontari  e  di  sei  cannoni.  Non  dirò  di  quei  ministri  come 
dice  vasi  in  altri  tempi  a  Firenze  :  costoro  hanno  un  animo 
in  piazza,  ed  un  animo  in  palazzo  ;  imperciocché  ben  so 
per  propria  esperienza,  come  occorre  spesso,  che  ascen* 
deado  alle  supreme  magistrature  e  vedendosi  le  cose  più 
dapprei9so,  si  conoscono  i  disordini  d' onde  nascono  i  pe-^ 
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ricolì  che  soprastano  e  la  difficoltà  dei  rimediarfi ,  e  non 
accuso  il  Rìdofi  ed  altri  suoi  collegbi  d' essere  diventati  di 
HD  altro  animo  in  palazzo,  di  quando  stavano  a  discorrere 
pe'  circoli,  per  le  piazze ,  neir  accademia  dei  georgofilì  e 
ne'  congressi  degli  scienziati  ;  ma  questo  affermo,  eh'  e'  non 
pigliarono  nessuno  di  quei  partiti  energici  e  risoluti ,  che 
ubbiditi  dal  popolo  avrebber  giovato  aNa  causa  italiana; 
disubbiditi ,  avrebbero  salvato  la  loro  fama.  Carlo  Alberto 
era  di  già  la  fantasma  che  toglieva  il  sonno  al  principe,  ai 
cortigiani  e  a'  ministri  :  nella  Lunigiana  eran  nate  contese 
fra'  partigiani  del  re  e  del  granduca:  questi  avevano  gittafo 
per  terra  la  bandiera  di  casa  di  Savoia;  quelli  faceanovio* 
lenza  a'  soldati  granducali  :  stoltissime  gare,  se  non  vogiiamo 
dirle  scellerate.  Qualche  giornale  fiorentino,  con  le  esagerate 
lodi  di  Carlo  Alberto,  dava  molestia  grandissima  a'  gover- 
Danti  toscani,  i  quali  poco  gradirono  il  passaggio  dei  Gioberti 
da  Livorno  nell'  andare  a  Roma,  e  da  Firenze  nei  ritomo, 
perchè  correva  voce,  eh'  egli  percorresse  l'Italia  con  inleiilto 
di  rivolgere  al  re  Sabaudo  i  sudditi  degli  altri  principi.  In 
verità  ne'  suoi  discorsi   pubblici  nulla  v'  era  che  potesse 
dimostrare  fondata  questa  accusa  ;  de'  privati  non  so.  Gio- 
berti, per  discolparsi ,  fece  una  breve  professione  politica 
nel  circolo  fiorentino:  il  municipio  gli  conferì  la  cittadinanza, 
la  Pàtria  ne  assunse  le  difese  ;  ma  gonfaloniere  era  Bettino 
Ricasoli,  e  direttore  di  quel  giornale  V  avvocato  Salvagnoli, 
ambi   in  voce  di  albertisti.  I  ministri  consigliarono  al  gran- 
duca rianimasse  con  la  presenza  la  devozione  delle  Provin- 
cie ;  ed  egli  andava  col  prìncipe  ereditario  a  consegnare  le 
bandiere  alle  guardie  civiche  di  Livorno,  di  Siena,  di  Lucca 
e  a  visitare  la  Lunigiana:  a  voce  e  in  stampa  facea  evviva 
air  Italia  <  indipendente  e  confederata  >.  Il  popolo  dapper- 
tutto gli  rispondeva  con  grìda  liete  e  favorevoli  ;  i  demo- 
cratici alni  si  avvicinavano,  ed  i  loro  giornali  rammentavano 
in  quei  di  con  onore  il  mite  governo  toscano,  quando  tutta 
Italia  giaceva  nel  servaggio,  ed  armeggiavano  contro  alle  vio- 
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loDtd  uqìodì  6  agli  intrighi  e  maneggi  segreti.  Di  qnesta 
nuiova  disposizione  d'animi  avrebbe  potuto  gioTarai  il  mini- 
stero, ed  accrescere  le  sue  forze,  ritemprandosi  nella  parte 
popolare  ;  ma  non  seppe  o  non  volle. 

Addi  i5  di  giugno  furono  convocati  i  collegi  elettorali 
toscani,  con  legge  che  poco  differiva  dalle  praticate  nelle 
altre  parti  d'Italia  ;  ma  che  io  Toscana  parve  di  molto  ristretta 
a  cagione  della  ms^ore  divisione  delle  fortune  e  delie  tra- 
dizioni democratiche  tenute  quivi  sempre  in  onore.  Le  assem* 
blee  legislative  apriva  personalmente  il  principe  con  bella 
ed  applaudita  orazione.  Il  clero,  e  massime  quello  della  cam- 
pagna, suscitava  sedizioni,  destava  paure,  seminava  discordie^ 
faeea  di  tutto  per  rendere  i  contadini  avversi  a'  nuovi  ordini 
di  libertà  e  alla  guerra  dell'indipendenza:  i  vescovi,  se  togli 
quello  di  Montepulciano,  anziché  spegnere  ,  rinfocolavano 
quell'incendio.  Le  predicazioni  del  padre  Gavazzi  eran  ca- 
gioni di  contenzioni  e  di  zuffe  :  il  padre  Angelico  da  Pistoia 
cappuccino  predicava  invano  Pio  IX ,  come  principe  tem- 
porale, <  poter  fallire  come  gli  altri  e  più  degli  altri  » , 
imperocché  da  cento  altri  pergami  e  confessionali  il  volgo 
delle  campagne  sentia  ripetersi  :  il  pontefice  essere  un  Dio 
in  terra,  sacra  e  infallibile  la  sua  parola,  empio  ed  eretico 
chi  volesse  una  guerra  da  lui  disdetta.  Le  quali  parole  erano 
con  favore  accolte  dagli  uditori ,  che ,  usi  a  vita  agiata  e 
quieta,  temeano  moltissimo  di  essere  rimossi  da'  loro  po- 
deri e  menati  alla  guerra.  La  mala  contentezza  delle  cam- 
pagne e  le  mene  de'  tristi  partorivano  tumulti  :  si  facea 
violenza  al  mercato  per  acquistare  grano  a  vii  prezzo  ad 
Empoli,  a  Fucecchio,  a  San  Piero  io  Bagno  e  sino  a  Pistoia 
ed  a  Siena.  Il  ministro  dell'  interno,  a  chi  nei  Consiglio  Ge- 
nerale dolevasi  di  cospirazioni  gesuitiche  ed  austriache  tur- 
batrici  dello  Stato,  rispondeva  :  •  Non  le  ignora  il  governo  : 
egli  fa  quanto  può,  ma,  per  riuscire  completamente,  conver- 
rebbe non  fosse  disarmato,  e  da  questo  lato ,  bisogna  pur 
dirlo,  gli  manca  la  forza.  Fu  distrutta  la  polizia  e  non  fa 
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aocora  riatabilita.  Id  questo  stato  di  cose  è  facile  Tedère , 
che  motte  volte  mancò  il  maao  per  fare  esegnire  i  prov- 
vedimenti governativi,  altre  per  provvedere  ».  Bisognava 
adonqoe  che  quello^  che  non  avea  potato  o  saputo  fare  il 
governo,  facesse  Y  assemblea  ;  e  ridoceasi  a  dne  punti  :  eoo* 
perare  efficacemente  alla  guerra  della  indipendenza,  e  repri- 
mere ì  faziosi.  Nò  runa  cosa,  nò  K altra  fece  l'assemblea; 
e  seiopò  un  mese  in  va»e  loquacità  di  tribuna ,  quel  mese 
appunto,  nel  quale  le  sorti  italiane  si  decidevano. 

Addi  30  di  luglio  si  levò  in  Firense  tumulto  grandissimo  : 
io  molti  cagione,  in  altri  pretesto  i  disastri  della  guerra, 
r  inerxia  del  governo  e  del  parlamento  :  la  guardia  civica, 
chiamata  più  volte,  si  adunò  scarsa  e  repugnante  a  soste- 
nere un  ministero  caduto  nel  discredito  universale:  sopra 
la  stessa  piazza  Granducale ,  a  piò  del  Palazzo  Vecchio  • 
furono  scritti  e  letti  decreti  popolari  pei  quali  dichiaravasi 
la  decadenza  del  principe  ed  istituivasi  un  governo  prov- 
visorio; e  solo  gli  animi  alquanto  racchetavansi ,  quando 
comparve  oa  proclama  sottoscritto  dal  Ridolfi,  col  quale  si 
prometteva  per  T  indomani  la  presentazione  di  una  legge 
per  muovere  la  guardia  civica  ed  altri  apparecchi  di  guerra. 
Ed  infatti,  con  questo  sprone  a  fianchi,  molte  energiche 
proposte  andarono  a  partito  ;  ma  oramai  egli  era  tardi ,  e 
Duncava  il  tempo  a' concetti. 

Il  ministero  dava  la  sua  dimissione.  Ridolfi  dicea  con 
grande  commozione  :  «  Abbiamo  considerato  V  importanza 
de'  tempi»  abbiamo  cercato  di  fare  ciò  che  abbiMio  creduto 
fosse  il  nostro  dovere,  in  riguardo  all'  Italia  e  alla  Toscana. 
Io  ho  protestato,  e  cosi  i  miei  colleghi,  eh'  eravamo  pronti 
a  sottoporre  la  nostra  condotta  al  giudizio  del  parlamento, 
e  della  pubblica  opinione.  Ha  proceduto  con  lentezza  il 
ministero  perchè  attendeva  1'  apertura  delle  assemblee.  Sino 
a  pochi  giorni  fa  tutto  arrideva  all'  Italia  ;  e  se  il  ministero 
allora  non  entrò  in  isplendide  imprese,  e  tali  da  renderlo 
illustre,  la  cagione  fu  perchè  non  volle  constrìngere  a  grandi 
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sacrificii  il  paese,  nò  assnmeme  il  carico.  Io  sono  stato  più 
che  gli  altri  chiamato  io  colpa  come  presidente,  perchè  gli 
uomini  giudicano  dalla  fortuna  ;  ed  io  cado,  o  meglio  cedo 
sotto  il  peso  di  gravi,  accuse.  Consulto  la  mia  coscienza» 
e  trovo  di  avere  agito  òome  ad  uomo  onesto  e  leale  si 
conviene.  Se  io  sia  stato  buono  italiano ,  e  quale  sia  stata 
la  mia  vita  passata,  voi,  che  siete  Toscani  lo  sapete  ;  quale 
sia  per  essere  la  mia  vita  futura  non  lo  so,  mentre  mi  ri- 
tiro in  mezzo  al  sibilo  della  disapprovazione.  Io  parlerò 
io  seguito  come  deputato,  e  allora  potrò  tutto  aprire  V  animo 
mio,  imperocché,  come  ministro,  sono  stato  obbligato,  per 
r  onore  del  mio  paese,  a  tacere,  e  bere  io  silenzio  il  calice 
deir  amarezza.  Sin  qui  quella  stampa,  che  per  opera  mia 
diventò  libera,  non  ha  prestato  aiuto  alcuno  al  governo; 
anzi  gli  è  stata  contraria:  e  quando  era  giunto  il  momento, 
che  da  voi  qui  riuniti  dovea  essere  sostenuto ,  vedo  che 
voi  me  lo  niegate.  Mi  ritraggo  condannato  dalla  pubblica 
opinione,  e  me  ne  appello  all'avvenire  i.E  T avvenire  (se 
alla  storia  contemporanea  è  dato  di  prevedere  i  suoi  giudi* 
zii)  dirà  che  Cosimo  Ridolfi  era  un  onest'  uomo ,  ma  che 
Tonestà  sola  non  basta  per  governare  i  popoli  e  timoneg- 
giare la  barca  dello  Stato  quando  i  tempi  si  fanno  grossi; 
e  che  la  sua  condanna  sta  in  quelle  parole  della  sua  difesa: 
€  Il  ministero  non  volle  costringere  a  gravi  sacrificii  il  paese^ 
né  assumerne  il  carico  ». 

A  Bettino  Ricasoli  fu  commessa  la  formazione  di  un  nuovo 
ministero;  ma  da  edificio  che  arde  e  rovina  ciascuno  si 
tien  discosto,  si  che  dopo  essersi  invano  affaticato  a  trovar 
compagni,  dovette  dichiarare  a)  principe  ogni  suo  sforzo 
essere  stato  inefficace.  Gli  Austriaci  vincitori  erano  a  Bo- 
legna  e  a  Modena;  lo  Stato  disarmato  e  indifeso  ;  le  cam- 
pagne mal  disposte  ;  le  città  tumultuanti  ;  i  tristi  montati 
in  rigoglio  ;  dappertutto  un  ripetersi:  «  Alle  guerre  e  armi 
aperte  esser  riparo;  ma  inganno  e  tradimenti  nascondersi, 
e  non  potersi  schivare.  Perchè  non  liberarci  di  chi  comanda 
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ed  ordina  V  utile  dell'  ìDimico  ?  »  In  quella  grande  confu- 
sione Giorgio  Hamilton,  ambasciatore  inglese  presso  la  corte 
di  Firenze,  offre  la  saa  mediazione  al  governo  toscano  ed 
al  generale  Welden»  che  comandava  le  troppe  austriache 
nel  Bolognese,  a  patto  che  non  si  facciano  levate  di  com- 
battenti in  Toscana,  nò  alcuno  apparecchio  di  guerra  (4  ). 
Il  governo  si  affretta  ad  accettare,  invocando  anche  la  me- 
diazione dell'incaricato  di  affari  della  repubblica  francese  Poil«^ 
ly  (2)  ;  ed  allora  Hamilton  scrivea  a  Welden  :  e  L' offerta  è 
stata  accettata  con  gratitudine  ;  ma  il  governo  toscano  mi 
ha  pregato  di  dire  alla  eccellenza  vostra,  che  per  calmare 
r  effervescenza  pubblica,  o,  per  megho  dire,  per  assicurare 
la  sua  propria  esistenza,  è  necessario  ch'egli  mandi  delle 
truppe  ai  confini,  come  segno  di  resistenza.  Io  mi  affretto 
adunque  di  proporre  all'eccellenza  vostra  di  rispettare  i 
confini  nuovi  ed  antichi  di  questo  Stato;  e  in  quanto  ai 
nuovi  io  vi  priego  di  rammentare,  che  accettando  la  sovra- 
nità di  Massa,  Carrara  e  Lunigiana,  il  granduca  espressa- 
mente dichiarò,  ch'egli  terrebbe  la  detta  sovranità  sino  al 
definitivo  ordinamento  territoriale  dell' Italia,  e  per  impedire 
che  queste  provincie  cadessero  nell'  anarchia  »  (3).  La  ri- 
sposta del  Welden  fu  questa  :  <  Io  tengo  in  gran  pregio 
la  mediazione  dell'  Inghilterra  ed  accetto  la  proposta ,  do- 
lente che  non  sia  stata  più  sollecita,  purchò  mi  diate  voi, 
0  signore ,  sicurtà  che  i  patti  sieno  osservati  ;  imperocchò 
un  governo  eh'  ò  obbligato  di  far  delle  vane  mostre  per  assi- 
curare la  pubblica  tranquillità  e  la  sua  propria  esistenza 
non  può  offrirmi  la  sicurezza  che  basti  »  (4).  Le  medesime 
pratiche  furono  cominciate  col  generale  Perglas,  coman*- 
dante  le  truppe  che  occupavano  Modena,  e  continuate  col 

(i)  Carrs^fmkdmiu  respeeUng  tk0  affinrs  of  Ital^ ,  Pori.  ìli ,  pog» 
149, 150* 

(2)  lìnd.,  pag.  i5i. 

(3)  ìM.,  pag.  i50. 
<4)JW.,jMy.i57. 
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generale  principe  Lichtenstein,  il  quate  rispose  addi  11  di 
agosto  :  <  Sua  altezza  reale  il  duca  entrò  ieri  sera  ne'  sqo  ; 
Stati  per  riprendere  possesso  del  governo»  ed  io  gli  feci 
subito  vedere  i  dispacci  da  voi  indirizzatimi.  Il  duca  è  de- 
ciso a  non  cedere  ciò  che  gli  appartiene  di  pieno  diritto; 
ma  per  riguardo  alla  intercessione  di  un  ministro  di  sua 
maestà  la  regina  d' Inghilterra,  per  amore  di  pace,  per  de- 
siderio di  tranquillità ,  per  evitare  effusione  di  sangue ,  e 
nel  medesimo  tempo  considerando  T  annessione  de'  terri- 
tori! di  Pontremoli,  Massa  e  Garfagnana,  come  puramente 
temporanea,  e  (come  voi  dite  nelle  vostre  lettere)  fatta  a 
solo  fine  di  salvare  quelle  provincìe  dall'anarchia;  volendo 
da  ultimo  evitare  alla  Toscana  una  sollevazione  generale  » 
il  duca  rinunzia  a  farmi  prendere  possesso  delle  provincia 
sopraddette  »  (1).  À  maggiore  umiliazione  non  potea  essere 
sottoposto  il  governo  toscano  :  Welden  non  vuole  accordarsi 
con  lui  senza  la  sicurtà  del  ministro  inglese;  Lichtenstein 
non  invade  i  territori!  annessi  alla  Toscana  per  magnani- 
mità del  duca  di  Modena,  e  nella  considerazione  che  quivi 
il  governo  toscano  vi  ha  esercitato  e  vi  esercita  gli  uffizi 
di  bargello  estense  ;  la  dichiarazione  della  temporaneità  del- 
l' occupazione»  eh'  era  un  omaggio  all'  unità  nazionale  e  alla 
sovranità  popolare,  riceve  da  ultimo  una  interpretazione 
obbrobriosa,  che  se  fosse  stata  la  vera,  non  esiterei  a  chia- 
anare  tradimento. 

La  sera  del  di  5,  aperte  quelle  pratiche»  si  riuniva  il 
consiglio  generale  in  sessione  segreta:  voci  paurose  di  casi 
che  si  diceva  dovessero  avvenire  la  stessa  sera  o  l'indomani; 
parole  incerte»  confuse  e  oscure»  efficaciseime  a  commuovere 
gli  animi  ;  dicerie  di  goverui  provvisorii  e  di  segrete  con- 
giure minaccianti  la  costituzione  e  lo  Stato  ;  e  dall'  altra 
parte  impossibilità  di  comporre  un  nuovo  ministero»  e  la 
offerta  mediazione  de'  ministri  d' Inghilterra  e  di  Francia» 

(i)  Correspcndence  retpecting  (he  a/finrs  of  Jtofy»  FarU  iU*p0g.  196. 
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parche  l'ordìae  interno  non  renisse  turbato;  persnasero 
il  consiglio  ad  accordare  a'  nanistri  on  voto  di  fiducia,  e 
pieni  poteri  per  otto  giorni,  come  se  di  questa  balla  potesse 
profittare  nella  procella  chi  non  seppe  governare  lo  Stato 
in  tempi  tranquilli.  Primo  atto  del  riconfermato  ministero 
fa  un  prodama  del  principe  a'Toscani,  nel  qaafe  leggevasi  : 
<  Non  sono  esauste  le  forze  dltalia  per  i  sofferti  infortunii, 
né  a  lei  è  mancato  il  conforto  di  Europa,  che  Tanimava 
al  glorioso  cimento;  e  noi  non  disperiamo  de' fati  d'Italia» 
6  siamo  risoluti  a  durare  nel  proposito,  che  già  ci  fece 
associare  le  nostre  armi  a  quelle  del  re  Carlo  Alberto» 
né  per  sventura  sapremo  separarci  da  lui.  Ma  ora  abbiamo 
bisogno  di  tempo  per  riparare  alle  perdite  sofferte,  per 
salrare  il  paese  da  un  subito  pericolo.  Con  questo  consiglio 
noi  non  pensiamo  già  di  patteggiare  l'onore  della  patria» 

ma  di    serbarci   illesi   a  migliori   fortune Io  torno  a 

ripetervi^  che  sarò  sempre  con  voi  per  sostenere  la  causa 
nazionale»  e  per  mantenere  quelle  istituzioni  che  sanziona* 
rono  fra  noi  la  pubblica  libertà  »  (1).  E  fu  fatto  allora 
decreto,  che  per  il  termine  di  otto  giorni  il  potere  ese- 
cutivo potesse  »  in  caso  di  attentati  all'  ordine  pubblico  » 
procedere  ad  arresti  preventivi,  preventivamente  seque- 
strare le  stampe  pericolose  e  disciogliere  le  pericolose 
riunioni. 

Frattanto  il  Guerrazzi,  che  non  avea  avuto  la  mag- 
gioranza necessaria  de'  suffragi  nelle  prime  elezioni,  va- 
cando ora  alcune  rappresentanze,  era  eletto  da  tre  col- 
legi, che  furono  quelli  di  San  Frediano  in  Firenze,  di 
Diconiano  e  di  Rossignano:  estratto  a  sorte,  rimase  di 
qnest^  ultimo,  e  nel  suo  entrare  nel  Consiglio  generale» 
essendo  spirati  gli  otto  di  della  balia  data  a'  ministri,  li 
.  assali  con  tale  veemenza  di  propositi  e  di  parole,  che 
questi  sollecitarono  nuovamente  dal  principe  la  loro  licenza» 

<i)  Proclama  del  8  agotto  iM8. 
Mria  li' Italia  — YoL  U.  5d 
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«  81  ritrassero,  daodo  luogo  ad  dd  duoto  ministero  cosi 
composto:  Gino  CappoDi,  presidente;  Gaetano  GiorgiDi» 
ministro  degli  affari  stranieri  ;  Donato  Sammìniatelli»  mi» 
nistro  deir  interno;  Jacopo  Mazzei,  ministro  di  grazia  e 
giustizia,  e  provvisoriamente  degli  affari  ecclesiastici  ;  Leo- 
nida Landucci,  ministro  delle  finanze;  Celso  Marzucchi» 
ministro  della  istruzione  pubblica  e  della  beneficenza  pub- 
Ji>lica;  maggiore  Giacomo  Bellomini,  ministro  delia  guerra. 
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CAPITOLO  XXUI. 


DI   RQIU. 


Addi  primo  di  aprile  dell'anno  1848,  il  consìglio  del 
ministri  dello  Stato  romano  pubblicò  il  r^olamento  prò?- 
▼isorio  per  la  elezione  de^  deputati,  il  quale  fu  accolto  con 
generale  soddisfazione,  come  quello  che  testimoniava  della 
intenzione  del  ministero  di  applicare  lo  statuto  quanto  più 
bigiamente  per  lui  si  potesse.  Fu  anco  gradito  un  decreto 
del  ministro  delle  armi  perchè  le  truppe  i  colori  italiani 
unissero  a'  pontificii  ;  e  furono  lodati  i  provvedimenti  del 
ministro  Rocchi,  per  i  quali  era  proibito  a'  famigliari  de' 
pubblici  officiali  d' andar  questuando  mance  ;  ordinata  la 
separazione  nelle  carceri  dei  giovani  prigionieri  dagli  adulti, 
degli  inquisiti  dai  condannati;  ingiunto  a'magistrati  di  non 
dar  retta  alle  accuse  anonime,  peste  degli  Stati  dispòtici. 
Dopo  molte  difficoltà,  riuscì  al  ministero  di  mandare  tre 
laici  a  governare  le  provincie,  caso  nuovo  e  lodato  assai  ; 
e  furono  a  Ravenna,  il  conte  Francesco  Lovatelli,  faor- 
Qseito  del  trentaquattro  ;  a  Pesaro,  il  conte  Edoardo  Fabbri, 
che  soffri  lunga  prigionìa  nel  tempo  del  Rivarola  ;  a  Rieti^ 
Andrea  Ronfigli. 

La  finanza  dello  Stato  era  in  grande  penuria  e  disor- 
dine, quando  i  laici  furono  chiamati  ad  amministrarla. 
L'annuo  fratto  del  debito  pubblico  sommava  a  scudi  ro- 
mani 2,126,237:  per  l'anno.  1848   computavasì  in  pre-^ 
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Tentivo  una  deficenza  di  circa  un  milione  di  scadi.  Nel 
gODDaio^  il  goyerno  avea  contratto  nn  prestito  di  un  mi- 
lione di  scudi  col  banco  Lahante  ;  ma  i  dissesti  economici 
susseguiti  alla  rivoluzione  di  Francia  erano  stati  cagione  o 
pretesto»  che  il  Lahante  non  isborsasse  più  di  scudi  90,000. 
Il  governo  si  rivolse  allora  a  cercare  altri  compensi  per 
provvedere  alle  spese  dello  Stato»  accresciute  per  le  mosse 
delle  truppe,  e  gli  apparecchi  militari,  e  addi  1  <  di  aprile 
decretò:  pel  corso  di  tre  mesi  i  biglietti  della  Banca  ro- 
mana fossero  ricevuti  come  moneta  legale  per  la  somma 
di  scudi  800,000;  i  possessori  de' detti  biglietti  potessero 
cambiarli  con  boni  del  tesoro,  fruttiferi,  con  ipoteca  sopra 
ì  beni  stabili  delle  congregazioni  ecclesiastiche»  e  rimbor- 
sabili a  scadènze  successive;  in  difetto  di  pagamento,  i 
possessori  de'boni  avessero  diritto  di  vendere  all'incanto  i 
beni  ipotecati.  Nel  medesimo  tempo  il  papa,  con  sno  spe^ 
ciale  chirografo,  costituiva  la  promessa  ipoteca  sopra  i  beni 
delle  congregazioni  religiose  ;  il  che  parve  fatto  noterolis* 
Simo,  a  chi  sa  la  tenacità  ed  avidità  del  clero,  e  le  tradi- 
zioni sul  proposito  della  corte  romana.  I  biglietti  della 
Banca  ebbero  adunque  corso  forzato,  nò  scemarono  di 
pregio:  il  commercio  se  ne  vantaggiò.  In  quel  mezzo  ri- 
nunziò al  ministero  delle  finanze  monsignore  Monchini,  e 
gli  successe  Annibale  de'prineipi  Simonetti  di  Ancona.  Il 
governo  pubblicò  il  decreto,  che  creara  i  boni  del  tesoro, 
ipotecati  per  due  milioni  su'beni  ecclesiastici,  e  per  mezzo 
milione  su  quelli  del  Monte  di  Pietà  e  dell'  istituto  di 
Santo  Spirito  :  i  boni  fruttavano  a  ragione  di  scudi  tre  e 
baiocchi  sessanta  per  centinaio:  si  ritirerebbero  in  dieci 
rate  trimestrali:  le  congregazioni  religiose  iscriverebbero 
sul  libro  del  debito  pubblico  un  credito  di  rendita  consoli- 
data, e  potrebbero  cancellare  Tipoteca,  pagando  rammen- 
tare dei  boni.  Messi  questi  in  circolazione,  furono  ricercati 
e  ricevuti  come  la  moneta  metallica,  né  scemarono  il  cre- 
dito de' biglietti  della  Banca. 
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Il  generale  Dorando^  con  suo  prodama  del  di  5  di 
aprile,  area  detto:  f  La  Bobile  terra  lombarda,  che  fu  già 
glorioso  teatro  d'indipeDdeoza,  quando  Alessandro  III  be- 
nediceTa  i  ginramenti  di  Pontida,  ora  6  calcata  da  nuoti 
prodi,  co'  quali  stiamo  per  dividere  pericoli  e  rittorie* 
Aoch'  essi,  anche  noi  siamo  benedetti  dalla  destra  di  no 
gm  potefice,  come  lo  furono  i  nostri  antichi  progenitori . 
Egli  santo,  egli  giusto,  egli  mansueto  sopra  tutti  gli  uomini 
conobbe  pure,  che  contro  chi  calpesta  ogni  diritto,  ogni 
legge  divina  ed  umana,  la  r^ione  estrema  delle  armi  era 
la  sola  giusta,  la  sola  possibile. . .  Una  tal  guerra  della 
ÓTìltà  coatro  la  barbarie  ò  guerra  non  solo  nazionale , 
ma  blamente  cristiana.  È  convenevole  adunque,  ed  ho 
stabilito,  che  ad  essa  tutti  moviamo  fregiati  della  croce  di 
Cristo.  Con  essa  ed  in  essa  saremo  vincitori,  come  furono 
i  nostri  padri.  Sia  nostro  grido  di  guerra:  Iddio  lo  vuole  !  » 
Questo  linguaggio  di  Pietro  l'eremita,  che  allora  era  in 
grande  usanza,  spiacque  di  molto  al  ponteflce,  il  quale 
disse  amministri:  il  mondo  cattolico  ne  sarebbe  scandaliz- 
zato; non  potersi  egli  tacere;  doverlo  pubblicamente  disap- 
provare. I  ministri,  che  prevedevano  le  conseguenze,  fecero 
ogni  sforzo  per  rimoverlo  da  quella  risoluzione,  e  parve, 
rìescissero  a  racchetarlo,  stampando  nella  gazzetta  ufficiale  : 
<  Un  ordine  del  giorno  dì  Bologna,  in  data  del  di  5  di 
aprile,  esprime  idee  e  sentimenti,  come  se  fossero  dettati 
dalla  bocca  di  Sua  Santità.  Il  papa,  quando  vuole  fare 
dichiarazioni  di  sentimenti,  parla  ex  se»  non  mai  per  bocca 
di  alcuno  subalterno  ». 

L'assentimento  alla  guerra  nazionale  anche  tacitamente 
dalla  parte  del  pontefice,  sgradiva  a'vescovi  alemanni,  nemici 
di  libertà  e  devoti  air  impero  :  monsignore  Viale  nunzio  a 
Vienna  e  nonsignore  Sacconi  nunzio  a  Monaco  non  trasan- 
davano  di  cogliere  quella  occasione  per  agitare  l'animo 
debole  del  papa,  con  rappresentare  il  malcontento  della 
Chiesa  di  Alemagna,  esagerare  i  pericoli,  destare  in  lui 
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vane  paure  di  scisma.  Il  miDistero  laico  era  tenoto  in  so- 
spetto dal  sovrano,  osteggiato  dal  collegio  de^cardinali,  mo- 
lestato io  mille  guise  dalla  prelatura,  poco  ubbidito  da'pub- 
blici  ufficiali,  insidiato  e  calunniato  da'sanfedisti  e  grego- 
riani. Pio  IX  sperava  sottrarsi  al  carico  della  guerra,  che 
non  osava  apertamente  né  approvare   come  pontefice  né 
disapprovar  come  principe,  con  lo  stabilimento  di  una  lega 
italiana,  alla  quale  darebbe  il  suo  contingente  d' armati  e 
di  danaro,  senza  più  pigliar  parte  alle  sue  deliberazioni  ; 
ma  il  governo  piemontese  ricusava  mandare  suoi  speciali 
legati  a  Roma  per  fermare  i  patti  della  detta  lega»  come 
quello  di  Napoli  avea  fatto,  e  come  la  Toscana  era  pronta 
a  fare.  Di  questo  fatto  tutta  la  colpa  è  stata  addossata  ai 
ministri  piemontesi,  ma  la  verità  é,  che  il   governo  di 
Torino  non  volea  la  lega,  perchè  la  credea  freno  allo  sperato 
ingrandimento  della  casa  di  Savoia;  che  il  re  di  Napoli 
volea  la  lega  per  fare  escludere  da  essa  i  Siciliani,  e  cosi 
metterli  al  bando  dell'  Italia;  e  questo  pensiero  tanto  in 
lui  prevaleva,  che  volle  si  ordinasse  ai  legati  non  entrassero 
in  alcuno  accordo,  nò  intervenissero  in  alcuna  radunanza, 
se  esclusi  non  fossero  i  Siciliani.  In  quanto  poi  al  pontefice 
e  alla  Toscana,  la  lega  era  voluta  e  sollecitata  perchè  Carlo 
Alberto  <  non  ingoiasse  tutto  >,  parole  che  udii  ripetere 
nelle  corti  di  Roma  e  di  Firenze.  E  udii  anche  il  pontefice 
pretendesse  d'esser  riconosciuto,  non  che  come  presidente, 
come  arbitro  della  lega,  nome  non  definito,  e  che  destava 
gravi  apprensioni  nell'animo  dell'ambasciatore  sardo  presso 
la  corte  di  Roma.  Dal  che  si  può  arguire  qual  fosse  l'amore 
per  l'Italia  de'principi  e  del  pontefice,  e  come  il  disegno 
della  lega  italiana  fosse  diventato  niente  altro  che  uno  stru- 
mento di  ambizioni  ed  avidità  personali;  imperocché  l'uno 
avversava  la  lega,  perchè  non  gli  rapisse  il  frutto  della 
vittoria;  gli  altri  la  lega  richiedevano  per  compartire   fra. 
loro  i  vantaggi  di  una  guerra,  alla  quale  punto  o  poco  par* 
tecipavano. 
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Mentre  queste  pratiche  si  faeeano,.  il  pontefice  perdorara 
nel  proposito  di  tranquillare  gli  animi  de'  cattolici,  contur- 
bati, e'  dicea,  dal  vedere  il  pontefice  rappresentato  come 
capo  di  guerra  contro  a  una  nazione  cattolica  ed  alla  Chiesa 
dìYOta  :  e  già  annunziava  parlerebbe  di  questo  nel  concistoro 
segreto  del  di  29  di  aprile.  I  ministri  forte  temevano  pro- 
nunziasse parole,  che  fossero  cagione  di  danno  all'  Italia, 
e  di  sdegno  e  commozione  allo  Stato  ;  ed  esortavanlo  a  non 
voler  recare  offesa  ad  una  causa  giusta.  «  Da  duplice  ordine 
di  idee  parte  la  decisione  della  Santità  Vostra  (scriveano 
al  papa  ì  ministri),  secondo  la  doppia  veste  che  ha  Vostra 
Beatitadme  di   capo  della  Chiesa  cattolica,  e  di  principe 
di  questi  Stati.  In  quanto  alla  prima,  il  ministero  dee  essere 
profondamente  commosso  dall'  importanza  del  subbietto,  e 
dalla  posizione  delicatissima  di  Vostra  Santità,  ma  simil- 
mente dee  conoscere  che  non  gli  è  lecito  di  formare  ed 
esprimere  giudizii.  In  questa  materia,  tutta  estrinseca  al 
nostro  incarico,  la  Santità  Vostra  prenderà  le  sue  ispirazioni 
da  Dìo  e  dalla  propria  coscienza.  Ma  nella  parte  temporale, 
come  che  per  infinita  distanza  sottoposta  alla  prima,  non- 
dimeno  è  dovere  nostro  esaminare  quale  soluzione  può 
avere  la  quistione,  e  quali  conseguenze  sieno  per  derivarne. 
In  tre  modi  la  detta  quistione  può  essere  sciolta.  0  Vostra 
Santità  acconsente  che  i  suoi  sudditi  facciano  la  guerra  ; 
0  dichiara  assolutamente,  che  non  vuole  che  la  guerra  si 
faccia;  o  finalmente  dichiara,  che,  volendo  la  pace,  non  può 
impedire  che  la  guerra  sia  fatta.  Quanto  alla  prima  di 
queste  dichiarazioni,  il  ministero  opina,   che  essa  sia  ri- 
chiesta dalla  necessità  de'  tempi  e  dallo  spirito  pubblico  ; 
opina,   che  rialzerà  l'autorità  materiale  e  morale  del  go- 
verno, e  dominando  fortemente  il  presente,  preparerà  tutta 
l'efficacia  di   azione  nell'avvenire.   Benché  il  ministero, 
parlando   andie  solo  temporalmente,  consideri  la  guerra 
come  un  male  ;  nelK  attuai  caso  la  riguarda  però  come 
il  mininu)  de'  mali,  la  riguarda  anzi  come  il  solo  mezzo 
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d^ affrettare  all'Italia  scomposta  quella  pace  oatarale,  e 
doratura,  che  potrà  Teoire  solo  dal  giusto  acquisto  ddla 
nazioDalità.  Per  contrario,  è  ferma  opinione  del  ministero, 
che  la  seconda  soluzione  arrecherebbe  tutti  i  mali  contrari 
alle  sopradescritte  utilità,  e  comprometterebbe  gravissima- 
mente  il  dominio  temporale  della  Santa  Sede.  Né  si  può 
senza  ribrezzo  immaginare  quale  reazione,  quali  disordini 
potessero  accadere,  se  non  nella  capitale,  certo  nelle  pro- 
vince ,  da  una  decisione  che  si  opponesse  di  fronte  air  en- 
tusiasmo, di  che  i  popoli  sono  oggi  compresi.  Rimane  la 
terza  ipotesi,  cioè  che  la  Santità  Vostra,  dichiarandosi  con- 
traria alla  guerra,  non  solo  in  massima  generale,  ma  anche 
in  ispecie,  pur  affermasse  di  non  poterla  impedire.  Una 
tale  dichiarazione,  cementata  ed  espressa  in  più  chiara 
forma ,  sonerebbe  in  questo  modo  :  che  la  guerra,  che 
Vostra  Santità  medesima  riconosce  impossibile  ad  evitarsi, 
e  fatta  nondimeno  contro  il  suo  consenso  e  la  sua  volontà, 
è  l'effetto  di  un  movimento  anarchico  cui  il  governo  ò 
impoteute  a  spegnere.  Ciò  posto,  e  lasciando  stare  che 
Tautorità  morale  del  governo  è  al  tutto  annullata,  è  evi- 
dente che  rispetto  al  paese  le  istesse  conseguenze,  che 
abbiamo  toccato  della  seconda  dichiarazione,  deriverebbero 
almeno  in  parte  anche  da  questa  terza.  I  principi  ed  i 
popoli  italiani  sentiranno  il  loro  zelo  raffreddarsi  nella 
causa  della  indipendenza.  Una  parte  dei  volontari!  ritornerà 
alle  proprie  case;  un'altra  parte  rimarrà  incerta  se  io  onta 
al  principe  debba  rimanersi  al  campo.  Quanto  a  quelli  che 
vorranno  restare  a  ogni  modo,  il  vincolo  di  rispetto,  di 
devozione,  di  amore,  che  li  collega  oggi  al  principe  sarà 
sciolto  forse  per  sempre.  Dair  altra  parte,  lo  straniero  nel 
proprio  interesse  non  si  terrà  d' interpretare  malignamente 
quest'atto,  dirà  ciò  essere  un  inganno  fondato  sulle  parole; 
poiché,  se  il  governo  non  può  impedire  questo  movimento 
anarchico^  dee  almeno  mostrare  la  sua  buona  fede  mettendo 
in  opera  tutti  i  mezzi  che  possiede  a  tal  fine  ;  ma  se  per 
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lo  contrario  fornisce  armi  e  nninizionii  a'  volontarii»  se  gli 
dà  de'  generali  per  gnidarli,  ò  segno  che  segretamente  ap- 
proTa  questa  guerra  che  in  apparenza  disdice.  L'autorità 
pontificale  non  sarà  meno  attaccata  dai  perfidi,  di  quello 
che  lo  sarebbe  con  un'  aperta  dichiarazione  di  guerra.  Fi- 
nalmente  le  troppe  assoldate  ed  i  volontarii,  che  dopo 
questa  dichiarazione  rimanessero  al  di  là  del  Po,  si  trove- 
rebbero al  tetto  privi  di  quei  diritti,  che  anche  nelle  guerre 
più  accanite,  quando  sono  state  preliminarmente  dichiarate» 
il  diritto  delle  genti  concede.  Questi  invece  sarebbero  trattati 
come   banditi,   assassini,  briganti;   e  sono   pare  sudditi 
pontificii,  sotto  il  comando  di  generali  scelti  da  Sua  San- 
tità, indossando  le  divise  papali,  portando  la  sua  bandiera 
e  la  croce  ».  Sottoscrissero  non  solo  i  ministri  laici,  ma 
anche  il  cardinale  Antonelli  loro  presidente,  il  quale,  non 
che  dissentire  da'suoi  colleghi,  mostravasi  più  degli  altri 
convinto  e  infiammato:  aggiungevano  di  più  a  voce  i  mi- 
nistri, ch'e'  si  dimetterebbero,  se  il  pontefice  si  dichiarasse 
contrario  alla  guerra.  Il  papa  molto  conturbossi  alla  lettura 
di  quel  foglio  ;  ma  niente  rispose,  ed  e'  rimasero  ansiosi  e 
costernati  ;  non  cosi  gli  ambasciatori  di  Russia  e  di  Austria, 
ì  quali  erano  lieti  e  soddisfatti,  nò  celavano  sapere  ciò  che 
conterrebbe  la  tanto  attesa  allocuzione,  la  quale  fu  pubbli- 
cata addi  29  di  aprile.  Doleasi  il  pontefice  di  quelli  che 
ingiustamente  accusavano  d'essere  stato  autore  de'pubblici 
commovimenti  d'Italia  e  di  altre  parti  d'Europa;  giustifi-^ 
cava  le  riforme  romane  col  memorandum  de'quattro  poten^ 
tati  e  con  le  promesse  degli  editti  pontificii  dell'anno  1831, 
ed  entrando  a  discorrere  della  guerra,  dicea  :   t  Non  po- 
trebbero aver  ira  con  noi  i  popoli  di  Germania,  se  punto 
non  fu  possibile  frenare  l'ardore  di  coloro,  che  dal  nostre 
temporale  dominio  vollero  applaudire  alle  cose  fatte  contro 
di  loro  neir  Italia  superiore ,  e  infiammati  come  gli  altri 
di  pari  fervore  verso  la  propria  nazione   abbiano  posto 
opera  alla  stessa  causa  cogli  altri  popoli  d'Italia.  Imper 
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rocche  parecchi  altri  principi  d' Europa  che  ci  prevalgono 
d'assai  di  numero  di  soldati,  non  poterono  resistere  a 
questo  tempo  medesimo  a'  commovimenti  de'  loro  popoli. 
Nella  qoale  condizione  di  cose,  noi  pure  ai  nostri  soldati, 
mandati  a'confini  del  dominio  pontificio,  non  volemmo  che 
s' imponesse  altro  se  non  che  difendessero  l' integrità  e  la 
sicurezza  dello  Stato  pontificio.  Ma  conciossiachè  ora  alcuni 
desiderino»  che  noi  altresì  con  gli  altri  popoli  e  principi 
d'Italia  prendiamo  guerra  contro  gli  Austriaci,  giudicammo 
conveniente  di  palesare  chiaro  ed  apertamente  in  questa 
nostra  solenne  ragunanza,  che  ciò  si  dilunga  del  tutto  dai 
nostri  consìgli,  essendoché  noi,  benché  indegni^  facciamo 
in  terra  le  veci  di  Colui,  eh'  é  autore  di  pace  e  amatore 
di  carità,  e  secondo  l'ufficio  del  superiore  nostro  apostolato 
proseguiamo  ed  abbracciamo  tutte  le  genti,  popoli  e  nazioni 
con  pari  studio  di  paternale  amore.  Che  se  nondimeno  non 
mancano  tra'nostri  sudditi  di  coloro  che  si  lasciano  trarre 
dall'  esempio  degli  altri  Italiani,  in  qual  modo  potremmo 
noi  contenere  il   costoro  ardore?  Ma  qui  non  possiamo 
tenerci  di  non  ripudiare  in  cospetto  di  tutte  le  genti  i 
subdoli  consigli  di  coloro,  palesati  eziandio  per  giornali  e 
per  varii  opuscoli,  i  quali  vorrebbero  che  il  Pontefice  Ro- 
mano fosse  capo  e  presiedesse  a  costituire  una  cotal  nuova 
repubblica  degli  universi  popoli   d'Italia.  Anzi  in  questa 
occasione  sommamente  ammoniamo  e  confortiamo  gli  stessi 
popoli  d'Italia,  mossi  a  ciò  dall'amore  che  a  loro  portiamo, 
che  si  guardino  diligentissimamente  da  siffatti  astuti  con- 
sigli, e  perniciosi  all'  istessa  Italia,  e  di  restare  nell'  ubbi- 
dienza de'loro  principi,  de'quali  sperimentarono  già  la  be- 
nevolenza, e  non  si  lascino  mai  divellere  dalla  debita  os- 
servanza verso  di  loro.  Imperocché  se  altrimenti  facessero* 
non  solo  verrebbero  meno  del  proprio  debito,  ma  anehe 
correrebbero  pericolo  che  la  medesima  Italia  non  si  scin- 
desse ogni  di  più  in  maggiori  discordie  ed  intestine  fazioni. 
Per  quello  che  a  noi  tocca,  noi  dichiariamo  reiteratamente 
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il  Roaano  PoDtefice  intendere  con  tatti  i  pensieri,  le  cnre» 
gH  stodii  suoi,  perchè  il  regno  dì  Cristo,  eh'  è  la  Chiesa, 
prenda  ogni  di  maggiori  incrementi,  non  perché  si  allar- 
ghino i  termini  del  principato  civile,  che  la  divina  Provvi* 
deoza  volle  donare  a  questa  Santa  Sede,  a  sna  digniti,  e 
per  assicorare  il  libero  esercizio  dell'  apostolato  sapremo. 
In  grande  errore  adunque  si  avvolgono  coloro,  che  pensano 
ranimo  nostro  poter  essere, dalla  Insinghiera  grandezza  di 
nn  più  vasto  temporale  dominio  sedotto  a  gittarci  in  mezzo 
a'tumalti  delle  armi.  Qaesto  invece  sarebbe  giocondissimo 
al  nostro  cuore  paterno,  se  con  le  opere,  con  le  cure,  con 
gli  stadii  nostri  ci  fosse  dato  di  cooferire  alcunché  a  estin- 
gnere  i  fomiti  della  discordia,  a  conciliare  gli  animi  che 
si  combattono,  e  a  restituire  la  pace  fra  loro.  Intanto, 
mentre  che  con  non  lieve  consolazione  dell'  animo  nostro 
intendemmo  in  parecchi  luoghi,  non  pure  in  Italia,  ma 
anche  fuori,  in  un  cosi  grande  movimento  delle  pubbliche 
cose,  i  nostri  figli  non  essere  venati  meno  della  riverenza 
verso  le  cose  sacre,  e  i  ministri  del  culto,  ci  dolghiamo 
pure  con  tatto  Tanimo  che  questa  osservanza  non  sia  stata 
mantenuta  loro  per  ogni  dove.  Né  possiamo  trattenerci  dal 
lamaitare  finalmente  nel  vostro  consesso  quella  fune* 
stissima  consaetudioe,  che  principalmente  imperversa  ne' 
nostri  tempi,  di  mandare  alla  luce  libelli  pestiferi  di  ogni 
genere,  ne'quali  si  fa  Serissima  guerra  alla  santissima  nostra 
religione,  e  aironesti  de'  costumi,  o  s' infiammano  le  per*- 
torbazioni  e  le  discordie  cittadine,  o  si  attaccano  i  beni 
della  Chiesa,  o  si  oppugnano  i  sacratissimi  diritti  di  lei,  o 
gli  ottimi  uomini  si  lacerano  con  false  accuse.  Queste  cose, 
0  venerabili  fratelli,  oggi  credemmo  dovervi  comunicare  », 
L'allocazione  del  pontefice,  perché  scritta  in  latino,  non 
io  dal  popolo  compresa  al  suo  primo  apparire;  ma  l'indo- 
mani, esseudo  stata  interpretata  e  volgarizzata,  commosse 
fieramente  gli  animi ,  e  vieppiù  quando  si  seppe,  che  i  mi* 
nistri,  a  cagione  di  qoella,  si  ritraevano  dall'  ufficio.  Corse 
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anco  voce  in  quel  di,  che  un  gioTioe  appartenente  alla 
guardia  civica  romana  «  caduto  in  mano  degli  Aostrìaci, 
non  era  stato  da  loro  sostenuto  come  prigioniero  di  guerra, 
ma  impiccato  a  un  albero  come  malfattore.  Allora  gli  affetti 
privati  di  chi   avea  fra'  combattenti  figliuoli,  fratelli,  con- 
giunti e  amici  ringagliardirono  il  sentimento  patrio,  il  quale 
proruppe  in  terribile  e  minaccioso  tumulto.  Accalcavasi  la 
moltitudine  concitata  e  fremente  pe'circoli  e  per  le  piazze: 
oratori  popolari  qua  e  là  sorgevano,  rinfocolando  con  loro 
infiammate  parole  V  ire  e   gli  sdegni  :  alte  sonavano   le 
maledizioni  centra  al  papa  e  a*  cardinsdi,  e  massime  contra 
a'  cardinali  Lambruschini   e  Della  Genga,  che,  come  pib 
odiati,  credeansi  autori  o  consiglieri  della  allocuzione.  Già 
udivansi  imprecazioni  di  morte;  già  vedeansi  nudi  ferri. 
Travagliavansì  il  Hamiani,  tornato  di  fresco   a  Roma,   il 
senatore  Corsini  ed  altri,  che  godeano  il  pubblico  favore^ 
per  attutire  quel  furore.  Deputazioni  popolari  andavano  e 
venivano  dal  Quirinale.  La  guardia  civica  stava  in  armi, 
non  per  frenare  il  popolo,  ma  per  punire  i  traditori,  come 
ella  gridava.  Il  papa  era  inquieto,   confuso  e  fuor  di  sé  : 
dicea  non  intendere  come  le  sue  parole  potessero  esser 
cagione  di  quel  generale  sollevamento;  accusava  d'ingrati- 
tudine e  sconoscenza  i  Romani;  minacciava  partirsi;  prò- 
mettea,  se  gli  animi  posassero,  di  dichiarare  non  abbando- 
nerebbe la  causa  italiana.  Cento  partiti  diversi  e  contrari  . 
erano  nel  medesimo  tempo  escogitati  e  rigettati.   Vi  fa 
chi  propose  il  pontefice  andasse  a  Milano  mediatore  di 
pace  fondata  sulla  rivendicazione  della  nazionale  indipen- 
denza:  cosi  non  contradirebbe  alle  pacifiche  parole  dei- 
allocuzione,  non  disdirebbe  all'Italia  il  suo  diritto.  Pio  IX 
dapprincipio  assenti;  ma  dipoi,  o  per  le  dubbie  risposte 
del  Piazzoni,   rappresentante  del  governo  provvisorio   di 
Lombardia,  o  per  altre  cagioni,  si  rivolse  ad  altri  consigli. 
Il  tumulto  durò  tutto  il  giorno,   nò  scemò  l'indomani.    I 
ministri  persistevano  a  chieder  licenza  :  nessuno  volea  ad-» 
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dossarsi  quel  carico  :  fii  pubblicato  che  sino  alla  composi- 
zione del  oooTO  miDistero,  eVimarrebbero  in  ufficio  e  per 
occuparsi  con  animo  italiano  di  quei  provvedimenti^  i  quali 
sarebbero  dalla  sua  coscienza  giudicati  necessari  al  bene 
dello  stato  dell'Italia  »  ;  parole  che  o  non  aveano  significato, 
0  ne  aveano  uno  di  ribellione  contro  al  papa. 

Frattanto  il  popolo  pigliava  all'ufficio  delle  poste  le  lettere 
dirette  a  cardinali  e  prelati,  e  le  portava  al  Campidoglio, 
per  essere  lette  in  pubblico,  gridando  voler  scoprire  il 
tradimento  e  i  traditori.  Promise  il  senatore  Corsini  le 
sarebber  lette;  ma  tanto  indugiò,  che  sopraggiunse  il  Si- 
monetli,  ministro  delle  finanze,  il  quale,  invocando  la  ge- 
nerosità del  popolo,  lo  persuase  a  smettere  quel  proposito. 
Nel  medesimo  tempo  un  battaglione  della  guardia  civica, 
di  propria  autorità,  entrava  in  Castel  Sant'Angelo,  presidiato 
da  truppe  di  ordinanza,  e  Toccupava  in  nome  del  comune  ; 
atre  guardie  civiche  chiudevano  le  porte  della  città,  vie- 
tandone il  passo  ai  sospetti  ;  altre  andavano  alle  case  di 
alcuni  cardinali  più  odiati,  e  ne  custodivano  le  uscite.  De' 
partiti  proposti  al  pontefice  non  so  qual  fosse  il  migliore  ; 
ma  questo  so,  che  il  da  lui  prescelto  fu  il  peggiore.  La 
sera  del  di  primo  di  maggio,  senza  che  i  ministri  niente 
ne  sapessero,  pubblicava  un  proclama,  nel  quale,  dopo  di 
aver  ripetuto  essere  il  suo  animo  <  alieno  dalla  guerra,  ma 
incapace  di  frenare  l'ardore  di  quella  parte  de' sudditi  ani- 
mata dallo  stesso  spirito  di  nazionalità  degli  altri  Italiani  », 
soggiunse:  «  Le  nostre  parole  di  sopra  accennate  hanno 
destato  una  commozione,  che  minaccia  d'irrompere  ad  atti 
violenti,  e  non  rispettando  nemmeno  le  persone,  calpestando 
ogni  diritto,  tenta  (o  gran  Dio,  ci  si  gela  il  cuore  nel 
pronunziarlo!)  di  tingere  le  vie  della  capitale  del  mondo 
cattolico  col  sangue  di  venerande  persone,  designate  vit- 
time innocenti  per  saziare  le  volontà  sfrenate  di  chi  non 
vuol  ragionare.  E  sarà  questo  il  compenso  che  si  attendeva 
un  Pontefice  sovrano  ai  moltiplicati  tratti  dell'amor  suo 
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verso  il  popolo  ?  Popule  meus,  quid  feci  Hbi  f  Non  si  affeg- 
gono  questi  infelici,  che  oltre  Y  enorme  eccesso  del  quale 
si  macchierebbero^  e  lo  scandalo  incalcolabile  che  dareb- 
bero a  tutto  il  mondo,  non  farebbero  che  oltraggiare  la 
causa  che  pretendono  di  trattare,  riempiendo  Roma,  lo  Stato 
e  ritalìa  tutta  di  una  serie  infinita  di  mali  ?  E  in  questo  o 
simili  casi  (che  Dio  tenga  lontani)  potrebbe  mai  rimanere 
ozioso  nelle  nostre  mani  il  potere  spirituale  che  Dìo  ci  ha 
dato  ?  Conoscano  tutti  una  volta,  che  noi  sentiamo  la  gran- 
dezza della  nostra  dignità  e  la  forza  del  nostro  potere. 
Salvate,  o  Signore,  la  vostra  Roma  da  tanti  mali,  illuminate 
coloro  che  non  vogliono  ascoltare  la  voce  del  vostro  Vicario, 
riconduceteli  tutti  a  più  sani  consigli,  sicché,  obbedienti  a 
chi  li  governa,  passino  men  tristi  i  loro  giorni  neir  eser- 
cizio dei  doveri  di  buoni  cristiani ,  senza  di  che  non  si 
può  essere  né  buoni  sudditi,  né  buoni  cittadini  »  (1). 

Queste  parole  furono  olio  sul  fuoco.  À  furia  di  popolo 
era  quel  foglio  strappato  dalle  porte  delle  chiese,  lacerato, 
calpestato  ;  crebbero  le  grida  e  i  tumulti  :  i  rappresentanti 
di  Sardegna  e  di  Toscana  protestavano  contro  alla  dichia» 
razione  del  pontefice,  ma  la  loro  protesta  rimanea  segreta, 
né  Tambasciatore  napolitano  volle  sottoscriverla,  come  colui 
che  ben  sapea  gli  intenti  del  suo  signore  :  protestavano  i 
rappresentanti  di  Lombardia,  di  Venezia  e  di  Sicilia,  con 
quella  maggiore  franchezza,  che  conveniva  a  popoli  com- 
battenti per  la  libertà  ed  indipendenza  d'Italia,  e  non 
rattenuti  e  impediti  da  convenienze  cortigiane.  La  loro 
protesta  fu  pubblicata  per  le  stampe,  il  che  molto  spìacque 
al  pontefice,  il  quale  a  me  che  scrivo  (quando  nella  qualità 
di  commissario  di  Sicilia,  insieme  a'miei  colleghi,  gli  facea 
considerare  di  che  male  sarebbero  cagione  all'Italia  le  sue 
parole)  quasi  adirato  rispose:  e  Io  sono  più  italiano  di 


(i)  Datum  Bomae  c^ud  Sanetam  Mariam  Majorem,  die  prima  man 
4mni  MDCCCXLVin,  PontilUatus  nostri  amo  secundo. 
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lei;  ma  ella  non  yqoI  distinguere  io  me  V  italiano  dal  pon- 
tefice ».  Piegai  la  fronte,  e  dissi  in  coor  mio:  e  Ha  ragione: 
stolto  chi  crede  possa  essere  italiano  nn  pontefice  1  » 

I  circoli  stavano  in  permanenza  adunati»  e  per  messaggi 
e  oratori  fra  di  loro  si  accordavano  e  le  prese  deliberazioni 
pubblicavano:  la  guardia  civica  a' circoli,  non  al  governo 
ubbidiva:  le  truppe  di  ordinanza  dichiaravano  non  rivol- 
gerebbero giammai  le  armi  contro  al  popolo  per  difendere 
i  nemici  e  traditori  d'Italia:  i  ministri  niente  potevano 
DÒ  sul  popolo^  nò  sul  papa,  il  quale  facea  da  so  senza 
consultarli.  Il  Hamiani,  che  molto  in  quei  di  s'era  adoperato 
ad  impedire  un  mutamento  di  stato,  come  proponeano  i 
più  infiammati,  fu  dal  pontefice  invitato  a  costituire  un 
nuovo  ministero,  ed  egli  accettò  l'incarico  a  questi  patti  : 
che  gli  fosse  concesso  continuare  la  politica  degli  anteces- 
sori intorno  la  guerra  deirindipeodenza;  e  che  la  gerenza 
degli  affari  esterni  temporali  fosse  sottratta  alla  direzione 
del  cardinale  segretario  di  Stato,  e  data  ad  un  ministro 
laico.  Il  papa,  dppo  qualche  esitanza,  stretto  dalla  necessità, 
assenti,  e  addì  4  di  maggio  il  nuovo  ministero  fu  cosi 
composto:  cardinale  Ciacchi,  presidente  del  consiglio  e 
ministro  degli  affari  esterni  ecclesiastici;  conte  Giovanni 
Marchetti,  ministro  degli  affari  esterni  secolari:  Terenzio 
Mamianì,  ministro  deirinterno;  professore  Pasquale  Rossi, 
ministro  di  grazia  e  giustizia  ;  avvocato  Giuseppe  Lunati, 
miDJStro  delle  finanze;  principe  Filippo  Doria  Panfili, 
ministro  delle  armi;  Mario  Massimo  duca  di  Rtgnano, 
ministro  de'  lavori  pubblici,  dell'  agricoltura  e  del  com- 
mercio; rimanendo  nel  ministero  della  polizia  il  Galletti» 
come  uomo  che  niente  aveva  perduto  del  popolare  fa- 
vore. Nelle  province  T  allocuzione  del  papa  aveva  con- 
turbato e  inasprito  gli  animi:  i  nomi  de'  nuovi  ministri 
li  racchetarono;  ma  l'amore  per  Pio  IX  era  presso  che 
spento  in  tutti  i  cuori,  nò  più  vi  si  riaccese.  Dall'  altra 
parte  un  ministero,  nel  quale  presiedeva  e  primeggiav|L 
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il  Mamiani,  che  dod  ave?a  voluto  sottoscriTere  alle  cod- 
diziooi  imposte  agli  amnistiati,  e  che  aveva  scritto  opere 
condannate  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Indice,  non 
potea  non  essere  sospetto  ed  odioso  alla  corte,  al  sacro 
collegio  e  al  pontefice.  Egli  è  vero  che  il  Mamìani  non 
avea  nome  di  repubblicano;  ma  le  dottrine  filosofiche 
non  sono  in  corte  di  Roma  meno  abbominate  delle  de- 
mocratiche ;  e  l'amore  e  riverenza  che  gli  portava  la  gio- 
ventù liberale ,  la  sua  operosità  in  prò'  della  causa  na- 
zionale e  l'autorità  eh'  esercitava  ne'  circoli,  erano  altret- 
tante reità  agli  occhi  degli  altri  dignitari  della  Chiesa. 
Il  nuovo  ministero,  entrato  appena  in  officio,  stampò  nella 
gazzetta  di  Roma  un  suo  discorso,  nel  quale  dichiarava 
essere  suo  intento  di  aiutare  con  ogni  possa  la  guerra 
della  indipendenza  nazionale.  Il  papa  forte  si  adirò,  e  l'in- 
domani la  medesima  gazzetta  dovette  disdirsi.  Con  si  brutti 
auspicii  pigliarono  i  ministri  il  governo  dello  Stato. 

Avea  in  quei  di  il  pontefice  inviato  al  re  Carlo  Alberto, 
in  straordinaria  missione.  Luigi  Carlo  Farini,  con  V  inca- 
rico di  stipulare  un  accordo,  per  il  quale  il  re  assumesse 
il  comando  di  tutte  le  truppe  pontificie,  che  militavano 
oltre  Po.  Con  questo  ripiego  fanciullesco  egli  intendeva 
sottrarsi  alla  morale  responsabilità  della  guerra;  e  per 
dare  un  segno  apparente,  che  come  pontefice  e  sacer- 
dote alla  guerra  era  avverso,  richiamò  monsignore  Cor- 
boli  dal  campo.  Addì  12  di  maggio  scrivea  al  Farini  il 
cardinale  Antonelli  :  •  Il  santo  Padre  mi  dà  1'  onorevole 
incarico  di  riscontrare  il  foglio  da  lei  direttogli,  in  data 
del  7  corrente,  dal  campo  di  sua  Maestà  il  re  Carlo 
Alberto.  Non  le  nascondo  che  sua  Santità  non  sa  com- 
prendere, come  voglia  darsi  una  interpretazione  diversa 
da  quella  che  porta  il  senso  vero  della  sua  allocuzione. 
Il  santo  Padre  nella  sua  allocuzione  non  si  ò  menoma- 
mente manifestato  contrario  alla  nazionalità  italiana,  ed 
ha  solo  detto,  che  a  lui,  come  principe  di  pace  e  padr» 
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«omone  di  timi  i  fedeli»  rHoggifa  l'aoimo  dal  prender 
parte  alla  guerra,  ma  cbe  dod  redeva  in  che  modo  avrebbe 
potato  trattenere  l'ardore  de'snoi  sndditì.  Mostrava  poi  la 
soddisfazione  che  avrebbe  provato  l' animo  sno,  se  avesse 
potuto  essere  invece  mediatore  di  pace.  Da  qaesto  concetto» 
che  è  bene  spiegato  nella  allocuzione,  ella  pensa  che  op- 
porlonamente  potrebbe  oggi  il  santo  Padre  porre  la  sua 
mediamone  come  principe  di  pace,  nel  senso  sempre  di 
stabilire  la  nazionalità  italiana.  Ella  conosce,  com'io  parti* 
coiarmente  prima  della  sua  partenza  da  Roma  vagheggiassi 
questa  idea;  può  quindi  ben  credere  come  sarei  ben  con» 
tento,   se  potessi  convenientemente  vederla  mandata  ad 
«fretto  con  felice  risultato.  Ora,  in  seguito  alla  manifesta» 
zìone,  ch'ella  ne  ha  fatto  al  santo  Padre,  Sua  Santità  mi 
ha  autorizzato  a  darle  comunicazione  riservatissima  di  una 
lettera»  che  in  questo  senso  negli  scorsi   giorni  ha  diretto 
a  sua  maestà  l'imperatore  d'Austria,  anche  perché  ella 
possa  vedere,  che  tale  pensiero  non  era  sfuggito  alla  sa- 
pienza ed  air  amore  che  Sua  Santità  nutre  per  Y  Italia.   La 
prevengo  che  allo  stesso  oggetto  Sua  Santità  va  a  scrivere 
a  sua  maestà  il  re  Carlo  Alberto.  Se  Sua  Santità  vedesse 
disposti  gli  animi  alle  convenienti  trattative  di  pace  nel 
seeso  di  assicurare  la  nazionalità  italiana,  può  eHa  bene 
immaginare  se  sarebbe  egli  disposto  ad  adoprarsi  a  ciò 
efficacemente,  a  costo  di  qusJnnque  personale  disagio.  IL 
santo  Padre  raccomanda  vivamente  alla  di  lei  attività  ed 
avvedutezza  una  conveniente  conclusione  per  le  truppe 
pontificie,  che  si  trovano  al  di  là  del  Po  ».  È  notevole 
che  queste  negoziazioni  il  papa   trattasse  per  mezzo  del 
cardinale  Antonelli,  mentre  v'erano  due  ministri  degli  affari 
stranieri,  cioè  il  Marchetti  ed  il  cardinale  Ciacchi  ;  e  questa 
trovandosi  assente,  il  cardinale  Orioli,  che  ne  facea  le  veci  ; 
ma  io  corte  di  Roma  le  regole  de' governi  rappresentativi 
erano  tal  pianta  straniera,  cbe  non  vi  si  potea  abbarbicare 
in  verun  modo.  La  lettera,  ohe  il  papa  scriveva  all'impe» 
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ratore,  era  del  seguente  tenore  :  e  Fa  sempre  consaeto^ 
cbe  da  questa  Santa  Sede  si  pronunciasse  una  parola  di 
pace  in  mezzo  alle  guerre,  che  insanguinavano  il  suolo 
cristiano;  e  nella  allocuzione  delli  ventinole  decorso,  mentre 
abbiamo  detto,  che  rifugge  il  nostro  cuore  paterno  di 
dichiarare  una  guerra,  abbiamo  espressamente  annunziato 
l'ardente  nostro  desiderio  dì  contribuire  alla  pace.  Non 
sia  dunque  discaro  alla  maestà  vostra,  che  noi  ci  rivolgiamo 
alla  sua  pietà  e  religione,  esortandola  a  far  cessare  le  sue 
armi  da  una  guerra,  che  senza  potere  riconquistare  all'im- 
pero gli  animi  dei  Lombardi  e  dei  Veneti,  trae  con  so  la 
funesta  serie  di  calamità,  che  sogliono  accompagnarla,  e 
che  sono  certamente  da  lei  abborrite  e  detestate.  Non 
sia  discaro  alla  generosa  nazione  tedesca,  che  noi  la 
invitiamo  a  deporre  gli  odii,  ed  a  convertire  in  utili  relazioni 
di  amichevole  vicinato  una  dominazione,  che  non  sarebbe 
nobile  nò  felice,  quando  sul  ferro  unicamente  posasse. 
Cosi  noi  confidiamo,  che  la  nazione  stessa,  onestamente 
altera  della  nazionalità  propria,  non  metterà  Tonor  suo  in 
sanguinosi  tentativi  contro  la  nazione  italiana;  ma  lo  met» 
terà  piuttosto  nel  riconoscerla  nobilmente  per  sorella, 
come  entrambe  sono  figliuole  nostre,  e  al  cuor  nostro 
carissime,  riducendosi  ad  abitare  ciascuna  i  naturali  confini 
con  onorevoli  patti,  e  con  la  benedizione  del  Signore. 
Preghiamo  intanto  il  Datore  di  ogni  lume,  e  T  Autore 
d'ogni  bene,  che  inspiri  alla  maestà  vostra  santi  consigli, 
mentre  dall'intimo  del  cuore  diamo  a  lei,  a  sua  maestà 
l'imperatrice  e  alla  imperiale  famiglia  l'apostolica  bene- 
dizione »  (1). 

Il  papa  mandò  all'  imperatore  monsignore  Monchini , 
oratore  di  pace.  Monsignore  trovò  l' imperatore  ad  Inns* 
pruck,  e  fu  da  lui  accolto  come  l'infermità  di  corpo  e  di 


(I)  Datum  Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem^  die  teriia  man 
mmo  MCCCXLVJHf  Ponti fieatui  noitri  anno  iecundo. 
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Spìrito,  che  travagiiaTa  qoel  principe,  coosentìfa  ;  dall'  im* 
peralrice,  scortesemente  e  con  gran  bafbanza;  da' corti- 
giani, con  dileggi  e  sbeffeggiameati.  Di  là  fa  inyiato  a 
Vi»Da  a  negoxiare  co' ministri,  i  qnalì,  dappoiché  l'eb* 
boro  per  qualche  tempo  tenuto  a  bada,  gli  dissero  andasse 
m  per  Io  suo  meglio,  ed  e'  si  parti  non  senza  essere  stato 
segno  a  soldatesche  ingiorie.  V'è  chi  crede  che  il  Monchini 
avesse  segrete  istrazioni  alle  parole  della  lettera  pontificia 
non  conformi;  e  potrebbe  dar  fondamento  a  qnesto  so- 
spetto no  dispaccio  del  ministro  barone  Wessemberg,  da 
me  altrove  citato,  nel  qoaie  si  legge:  <  La  missione  di 
monsignore  Iforichini,  a  qoanto  pare,  ò  una  dimostrazione 
imposta  al  santo  padre  dal  partito  dominante  a  Roma  >  (i). 
Vero  ò  però,  che  più  tardi  il  Pisseldorf,  altro  ministro 
austriaco  di  quel  tempo,  scrivea  queste  parole,  che  paiono 
testimoniare  la  buona  fede  e  la  poca  accortezza  del  prelato  : 
4  Mentre  Tlnghilterra  e  la  Francia  facevano  ragione  alle 
nostre  pratiche  di  conciliazione,  e  si  addimostravano  di- 
sposte a  favoreggiarle,  un  ambasciatore  della  corte  romana, 
un  prelato*  a  cui  davamo  notizia  di  quelle,  al  ministro  che 
ne  lo  intratteneva,  fece,  con  freddezza  priva  di  ogni  riguardo, 
la  proposta  della  rinunzia  di  tutte  le  provincie  italiane, 
siccome  il  mezzo  solo,  ch'ei  diceva  aver  TAustrta,  di  evitare 
maggiori  pericoli.  E  quando  il  ministro  austriaco  ricordò 
all'ambasciatore  pontificio  i  trattati  solenni,  in  virtù  dei 
quali  l'Austria  possedeva  le  provincie  italiane,  e'  soggiunse 
ricisamente,  que'  trattati  non  aver  più  valore,  pronunziato 
tanto  più  strano  in  bocca  di  un  legato  pontificio,  che  il 
governo  romano  non  avea,  da  quei  trattati  in  fuora,  altra 
base  di  esistenza  legale,  ed  avea  debito  di  riconoscere  le 
cure  particolari  che  l'Austria  avea  prese  per  gradire  a 
Roma  quando  vennero  stipulati  >.  Che  che  ne  sia,  dopo 
Tallocozione  le  istanze   del  pontefice  non  potevano  più 

(1)  CormpimiMee  resp$etm§  the  affairt  of  lUUjf,  Part  17,  pag,  6i9* 
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a^ere  alcuna  efficacia;  imperocchò»  avendo  egli  didiia^ 
rati  i  suoi  iotaoti  pacìfici»  V  Austria  oon  potea  più  temere 
le  sue  armi  temporali»  e  molto  meno  le  spirituali;  né  t*  è 
principe,  che  si  spogli  di  parte  di  sua  autorità  e  dominio, 
senz'essere  dalla  violenza  o  da  un  forte  timore  costretto. 
Frattanto  il  ministero  romano,  dalla  corte  e  dal  popolo 
sbatacchiato»  era  daHe  sue  condizioni  obbligato  ad  opero 
contrarie  :  lodava  a  voce  ed  in  iscritto  gli  intenti  pacifici 
del  papa;  e  congedava  il  Lutzow,  ambasciatore  austriaco», 
sino  allora  rimasto  a  Roma.  Il  governo  era  barcollante  : 
il  chericato  gli  creava  inciampi  ;  il  popolo  lo  sospingeva; 
il  pontefice  lo  tollerava  mormorando»  o  faceva  da  sé  senza 
interrogarlo»  e  non  di  rado  l'entrata  del  Quirinale  era 
sgarbatamente  contesa  a'  ministri  da  quei  monsignori  che  vi 
spadroneggiavano.  Addi  13  di  majigio  furono  pubblicati  i 
nomi  degli  eletti  a  sedere  neir  Alto  Consiglio  :  il  ministero 
avea  proposto  le  persone  che  a  ciò  più  adatte  riputava  ; 
ma  il  papa  non  ne  tenne  conto»  e  nominò  chi  più  a  lui 
piacque:  pochi  degni  e  chiari»  molti  oscuri  e  inettissimi, 
il  cardinale  Giacchi  non  volle  accettare  la  carica  di  presi- 
dente del  consiglio  de'ministri  ;  ed  il  papa  la  dio  al  cardi* 
naie  Soglia»  inconsulto  ed  insciente  il  ministero.  Gli  uomini 
proposti  dal  Mamiaoi  per  occupare  gli  alti  uffici  delio 
stato»  oon  gradivano  al  papa»  che  gli  antichi  volea  mante- 
noti»  avvegnaché  tristi,  odiati  ed  incapaci.  Una  nuova  legge 
sulla  stampa  dava  il  papa  a  compilare  non  al  ministero» 
ma  al  domenicano  fiuttaoni»  padre  maestro  de'  sacri  pa* 
lazzi»  e  ad  altri  preti  e  frati.  Se  il  ministero  dava  ordini 
a'  presidi  ecclesiastici  delle  provincie»  questi  non  gli  ubbi- 
divano» né  potea  rimuoverli»  perché  il  papa  li  difendeva  ; 
se  il  ministero  comandava  fossero  sottoposti  al  giudizio 
e  secondo  la  legge  puniti  i  soldati  disertori  e  sediziosi»  la 
aua  volontà  rimanea  senza  effetto»  perché  la  viltà  e  la 
contumacia  trovavano  rifugio  e  protezione  nel  Quirinale  : 
e  richiamarsi  era  inutile»  perciocché  il  papa  alle  querele  e 
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^'runmarichi  de^flttoistri  dm  dava  asceUo.  i  prelati  diapet- 
KmmeDte  li  proyerbiavano  ;  si  che  altro  e'  non  poteano 
TieogUere  che  parale  Tìllane  e  sdegnose,  e  scemamento  di 
autorità,  essendo  deliberati  di  non  pubblicare  le  contrarietà 
che.  sostmevano,  per  non  dar  cagione  al  popolo  di  to- 
multoare,  e  di  appigliarsi  a  (]nalche  estremo  partito. 

Il  parlamento  romano  si  dovea  aprire  addi  5  di  giu- 
gno; ed  il  ministero  avea  compilato  il  discorso  che  il 
papa  dovea  far  leggere  in  quella  occasione  da  un  suo 
delegato.  Questo  discorso  andava  per  le  generali;  ma 
dicea,  all'  anima  paterna  ed  italiana  di  Sua  Santità  e  es- 
sere stata  dolce  consolaxione  il  vedere  l'Italia  rifarsi  gra- 
datamente e  assai  qoetamente  alla  vita  pubblica  e  alKessere 
di  nazione  >.  Toccava  in  seguito  della  lega  italiana^  ed 
afferaundo  Titaliana  nazionalità  soggiungeva  :  «  Altri  pro- 
caccia di  costitaire  l'Italia  in  nazione  col  vigore  e  la  fortuna 
delle  armi  :  il  Santo  Padre»  abborrente  dalle  guerre  e  dal 
sangue,  si  adopra  di  conseguire  lo  stesso  gran  bene  con 
la  virtù  della  pace  e  della  concordia  ».  Il  papa,  uditane 
la  lettura,  disse  non  rimanerne  contento:  indicò  alcuni 
mutamenti  da  farai:  furono  fatti  com'egli  volle;  e  non 
bastò:  da  ultimo  prese  il  discorso,  lo  rifece  tutto  a  suo 
modo  e  lo  rimandò  a'mìnistri  la  sera  del  di  quattro.  L'in- 
domani, mentre  i  deputati  del  popolo  ed  i  membri  del- 
Talto  consiglio  andavano  processionalmente  al  palazzo  della 
Ganceierìa,  dove  il  cardinale  Altieri,  delegato  del  pon- 
tefice, dovea  aprire  con  gran  pompa  e  solennità  il  parla- 
mento, e  che  la  città  era  tutta  intenta  a'pubblici  festeggia- 
menti, i  ministri  si  recavwo  al  Quirinale  per  dichiarare 
al  papa,  ch'e'  non  intendevano  acconsentire  alla  lettura  di 
^el  discorso,  e  per  proporgli  facesse  pronunziare  al  suo 
delegato  poche  parole  senza  significato  politico,  riservandosi 
il  ministero  di  leggere  in  suo  proprio  nome  un  altro 
discorso  nel  primo  giorno  di  seduta  legale.  Era  questo 
l'unico  partito  passibile  in  quel  momento  ;  ma  il  papa  alla 
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dichiarazione  de' ministri  venne  in  grande  sdegno,  li  eopri 
di  rimbrotti,  fece  no  grande  scalpore,  gli  accusò  di  tradi- 
mento e  Tituperosamente  li  congedò.  I  ministri  si  ritrassero» 
e  voleano  in  suir istante  lasciare  i  loro  uffici;  ma  pacieri 
s'interposero,  perchè  non  ne  seguisse  un  pubbKco  scan- 
dalo, e  forse  una  terribile  sollevazione;  e  si  convenne,  che 
i  ministri  contiouerebbero  a  governare  sinché  il  pa^  prov- 
vedesse, e  che  deiraccaduto  niente  si  pubblicasse.  Il  dele- 
gato andò  al  parlamento,  dove  il  suo  indugiare  avea  di 
già  cominciato  a  generare  sospetti,  e  lesse  poche  parole 
scritte  in  fretta  e  in  furia,  nelle  quali  niente  diceasi  intorno 
a  cose  politiche.  Di  poi  il  papa,  essendosi  alquanto  ravve- 
duto e  convintosi  come  sarebbe  stato  ifnpossibile  costituire 
in  quelle  congiunture  un  nuovo  ministero,  pregò  i  ministri 
ritirassero,  almeno,  per  allora,  la  loro  rinunzia  e  compilas- 
sero il  discorso,  che  in  loro  proprio  nome  intendevano 
leggere  in  parlamento,  il  discorso  fu  scritto  dal  Mamiani, 
presentato  al  papa  dal  Farini  (ritornato  in  quel  tempo  al- 
l'ufficio  di  sostituto  del  ministro  dell' Interno),  perchò  i 
ministri  di  rado  vedeano  il  pontefice,  e  la  Ibro  presenza 
era  a  lui  sempre  sgradita.  Trascrivo  qualcuno  de'  più 
notevoli  paragrafi:  e  Un'opera  vasta  e  feconda  s'  è  qoi 
incominciata,  il  cui  finale  risultamento  riuscirà  come  im 
suggello  non  cancellabile  della  civiltà  de'moderni.  Il  prin- 
cipe nostro,  come  padre  di  tutti  i  fedeli,  dimora  un'alta 
sfera  della  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena  pace  de' 
dogmi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega,  bene- 
dice e  perdona.  Come  sovrano  e  reggitore  costituzionale 
di  questi  popoli  lascia  alla  vostra  saggezza  il  provvedere 
alla  più  parte  delle  faccende  temporali.  Lo  statuto,  aggiun- 
gendo la  sanzione  sua  propria  e  politica  alla  sanzione  cat- 
tolica, dichiara  che  gli  atti  del  principe  sono  santi,  e  non 
imputabili,  e  ch'egli  è  autore  soltanto  del  bene,  e  al  male 
non  può  in  niuna  guisa  partecipare.  Certo,  guardando  la 
cosa  da  questo  lato,  se  il   governo  ra^resentalivo  ooa 
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ewlesse  in  niao  luogo ,  ìofentar   do?rebbe8i  per  queste 

roaaoe  proviocie Opera  priocipale,  a  cai  e'  ioTitava, 

ed  anzi  imperiosameote  ci  commetteya  l'universale  opi- 
Dìone,  si  fa  di  aiutare  per  ogni  guisa,  con  ogni  sorta  di 
mezzi,  con  qualunqiM  sforzo   e  fatica  possibile  la  causa 
nazionale  italiana.  £  in  ciò  non  era  facile  a  noi  l'adoprarcì 
meglio  e  più  attivamente  de'nostri  predecessori.  Procedendo 
pertanto  assai  riaolotaoiente  sulle  orme  di  già  segnale»  io 
DOD  istimo  che  ne'  pochi    giorni  del  nostro  governo  non 
abbiamo  mostrato,  con  la  prova  patente  del  fatto,  le  nostre 
chiare  intenzioni,  e  che  lo  scopo  non  sia  stato  raggiunto^ 
qufflto  par  si  poteva  in  questa  nostra  provincia,  e  co'mezzi 
certo  noD  abbondanti,  di  cui  potevamo  far  uso.  Non  v'  è 
poi  nascosto,  come  ubbidendo  specialmeote  alla  paterna 
sollecitudine  di  Sua  Santità,  noi  ponemmo  le  truppe  nostre 
ed  i  volontari  sotto  la   provvida  tutela  e  il  comando  di 
Carlo  Alberto;  serbando  per  altro  al  pontefice  e  al  suo 
governo    tutte  quelle  prerogative  e   que'  diritti,   che   la 
sicurezza  e  la  dignità  di  lui  e  nostra   chiedevano,  come 
agevolmente  voi  dedurrete  da'  termini  della  convenzione, 
tosto  che    ne  pigli^ete  notizia.   Del   rimanente  appena 
noi  possiaoM)  dire  di  aver   seguito   d' accosto   l' ardore 
impaziente  delle  nostre  città.  Vi  ha  nella  storia  de'  po« 
poli  alcuni  momenti  supremi,  in  cui  lo  spirito  di  nazione 
cosi  profondamente  li  investe  e  commove^  che  ogni  forza 
resistente  ed  avversa,  non  pure  diviene  fragile»  ma  sembra 
convertirsi  in  eccitazione  e  fomento  dell*  azione  contraria, 
lo  quel  tempo  solenne  scalda  e  invade  tutti  i  cuori  un  sol 
pensiero,  nn  solo  sentimento^  una  sola  incrollabile  delibo* 
razione;  e  tale   subita  e  gagliarda  unanimità  feconda  di 
tanti  prodigi,  parendo  maravigliosa  a  quelli  medesimi  che 
ne  partecipavano,  fa  loro  esclamare  con  sacro  entusiasmo 
quel  motto  pieno  di  tanta  efficacia  e  significazione  :  Dio  lo 
vuole  1  Testimonio  essendo  il  pontefice  di  un  si  gran  ca^, 
e  dall'altra  parte  abborrendo  egli,  pel  suo  ministero  san* 
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tissimo,  dalle  gaerre  e  dal  saDgne,  ha  pensato  con  affetto 
apostolico  insieme  e  italiano  d'interporsi  fra'  combattenti, 
e  di  fare  intendere  ai  nemici  della  nostra  comune  patria, 
quanto  irudele  e  inutile  impresa  riesca  oramai  quella  di 
contendere   agli  Italiani   le  naturali  loro  frontiere,    e   il 
potersi  alla  perfine  comporre  in  una  sola  e  concorde  fa- 
miglia. Il  ministero  di  Sua  Santità  appena  fu  consapevole 
di  cotale  atto  memorando  di  autorità  pontificia,  senti  il 
debito  pieno  di  ringraziarla  con  effusione  sincera  di  cuore; 
e  segnatamente  per  avere  statuito  a  condizione  prima  e 
fondamentale  di  concordia  e  di  pace  fra'  contendenti,  che 
fossero  alla  nazione  italiana  restituiti  per  sempre  i  suoi 
naturali  confini,  e  perchè  sperava  che  quella  implicita  di- 
chiarazione della  giustizia  della  causa  italiana  spandesse 
novelle  benedizioni  sulle  armi  generose,  che  i  popoli  nostri 
impugnarono,  e  al  re  Carlo  Alberto   crescesse  animo  di 
proseguire  senza  tregua  nessuna  la  sua  vittoria.  Nelle  rela- 
zioni politiche  colle  altre  provincie  italiane,  noi,  compresi 
sempre  dal  debito  massimo  di  secondare  e  caldeggiare  al 
possibile  la  causa  nazionale,  abbiamo  subito   manifestato 
un  gran  desiderio  d'entrare  con  esse  tutte  in  stretta  e  leale 
amicizia,  rimessa  ogni  gelosia  funesta  ed  ignobile  dell'  al« 
trui  ingrandimento,  e  pensando  sempre  ed  in  ogni  cosa 
a  ciò  solo  che  l'indipendenza  sia  conquistata,  e  la  con- 
cordia interiore  sia  mantenuta.  E  intorno  a  questa  ultima 
noi  vi  dichiariamo,  o  signori,  che  appena  prese  le  rediùi 
dello  stato,  subito  abbiamo  procacciato  di  rannodare  le 
pratiche   più  volte  interrotte  circa  una  lega   politca  tra' 
vari  regni  italiani;  ed  altresì  possiamo  annunziarvi,  che 
in  noi  è  molta  e  ben  fondata  speranza  di  cogliere  preste 
il  frutto  delle  nostre  istanze   e  premure,  dalle  quali  vi 
promettiamo  di  mai  non  desistere  infine  all'  adempimento 
del  bello  ed  alto  proposito.  Quanto  a  ciò  che  riguarda  le 
relazioni  co'  popoli   oltremontani,  esse,  come  nelle  mani 
del  sommo  gerarca  sono  di  necessità  estesissime,  abbrac- 
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ciaDdo  tutti  i  negozi  dell'orbe  cattolico;  nelle  nostre  mani 
laicali  invece,  essendo  cominciate  soltanto  da  pochi  giorni, 
non  possono  non  riuscire  scarse  e  ristrette*  Della  qoal 
cosa  noi  licaTiamo  per  il  presente  piuttosto  consolazione 
che  altro:  conciossiachè  quello  di  cui  insieme  con  tutti  i 
buoni  Italiani  nutriamo  maggiore  desiderio,  si  è  di  essere 
lasciati  stare,  e  che  noi  possiamo  da  noi  medesimi  proT« 
Tederò  alle  nostre  sorti.  La  massima  forse  delle  sventure, 
che  cader  potesse  a  questi  giorni  sulla  nostra  nazione, 
saria  la  troppa  fervorosa  ed  attiva  amicizia  di  alcun  grande 
potentato.  In  riguardo  poi  dell'  Austria  e  della  nazione 
germanica,  noi  ripetiamo  assai  volentieri  in  vostra  presenza 
quello  che  altrove  affermammo;  cioè  a  dire,  che  da  noi 
non  si  porta  odio,  ed  anzi  si  porta  stima  ed  amore  alla 
virtuosa  e  dottissima  nazione  alemanna,  e  che  agii  Austriaci 
stessi  siamo  pronti  ed  apparecchiati  a  profferire  la  nostra 
amicizia  in  quel  giorno  e  io  quell'ora,  che  T ultimo  suo 
soldato  avrà  di  sé  sgombro  Tultimo  palmo  della  terra  ita- 
liana. E  come  Kltalia  è  lontanissima  da  ogni  ambizione  di 
conquiste,  e  da  qualunque  disegno  di  allargare  i  certi  con- 
fini saoi,  perciò  ella  desidera  sinceramente  di  stringere 
molti  legami  di  buona  vicinanza  e  amicizia  co'finitimi  popoli. 
Noi  di  ciò  persuasi,  abbiamo  sollecitato  e  pregato  il  go- 
Terno  sardo  a  spedire  abili  commissarii  con  questo  inten- 
zioni medesime  appresso  la  valorosa  nazione  ungherese,  e 
a  noi  giunse  notizia  certissima,  che  il  ministro  delle  rela- 
zioni esteriori  del  regno  sardo  ha  tanto  più  volontierì  ac- 
cettata e  assentita  la  nostra  proposta,  in  quanto  egli  aveva 
(secondo  che  scrive)  rivolto  già  il  pensiero  a  quel  subietto 
medesimo  ».  Passava  quindi  il  ministro  a  discorrere  de' 
negozi  interni,  e  come  non  vi  era  parte  del  pubblico  reggi- 
mento, la  quale  non  domandasse  larghe  riforme  ed  utili 
innovazioni,  e'  concludea  esortando  il  romano  parlamento 
a  metter  mano  con  civile  sapienza  all'impresa  difficilissima 
del  riedificare  e  ricostruire.  11  discorso  fu  udito  dal  papa, 
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il  quale  di  suo  puguo  feee  qualche  lieve  correzione^  e  ac- 
caoto  al  paragrafo  là  dove  8i  parlava  dell'  Ungheria  cosi 
scrisse:  e  Se  qualche  ministro  aveva  questo  pensiero  ciò 
sarà  rimasto  io  lui,  essendo  a  noi  ignoto  e  non  manifestato. 
Si  può  dunque  accennare  ciò  che  ha  fatto  il  governo  sardo  ». 
Il  Mamiani  accettò  le  correzioni,  che  niente  oltre  qualche 
parola  mutavano  ;  e  mandò  il  conte  Marchetti  a  ragguagliare 
il  pontefice  delle  pratiche  dei  commissari  sardi  in  Ungheria. 
Fu  pago  delle  ricevute  spiegazioni  il  pontefice;  ed  il  para- 
grafo rimase  come  fu  scritto.  Il  discorso  riscosse  grandi 
applausi  ne'  due  consigli,  dove  fu  letto  addi  9.  In  quello 
de'deputati,  il  principe  di  Canino  domandò,  se  quella  ap- 
plaudita orazione  <  fosse  Tespressione  dell'  amovibile  mini- 
stero, 0  il  programma  del  principe  stesso,  che  avea  voluto 
riconoscere  i  sacrosanti  diritti  de'suoi  popoli  >.  Il  Mamiani 
rispose:  <  Essere  l'espressione  unanime  del  ministero  as- 
sentita ed  approvata  da  Sua  Santità  ».  I  prelati  della  corte 
fecero  le  loro  congratulazioni  a'  ministri  del  loro  bel  di- 
scorso, il  papa  si  mostrò  contento  che  fosse  riescito  uni- 
versalmente gradito;  ma  poco  di  poi,  quando  la  parte 
gesuitica  di  Francia,  per  mezzo  de'  suoi  giornali,  alzò  fu- 
ribonda la  voce  contro  a  quella  scrittura,  le  più  strane 
favole  s' inventarono,  e  vi  fu  chi  osò  stampare,  che  il 
papa  non  l'avea  letta;  e  ch'egli  era  stato  ingannato  e  tra- 
dito da'  nemici  del  principato  sacerdotale,  dagli  albertisti, 
dagli  affigliati  de'circoli,  che  con  violenza  ed  astuzie  s'erano 
recati  in  mano  il  pubblico  reggimento,  per  dispogliare  il 
sacerdozio  di  ogni  temporale  autorità,  ed  investirne  i  ne- 
mici della  Chiesa  e  di  Dio. 

Il  Gioberti  giunse  in  quel  tempo  a  Roma,  e  v'ebbe 
accoglienze  onorevolissime  :  fu  scritto  cittadino  romano 
in  Campidoglio;  maestro  in  quello  studio,  che  forse  per 
antifrasi  è  detto  della  Sapienza:  i  circoli  vollero  fregiare 
col  suo  nome  l'albo  de' loro  soci:  la  casa  ove  albergava 
ebbe  guardia  di  onore  della  milizia  cittadina;  quella  via» 
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per  decreto  del  manicipto,  fo  denomiiiata  Gioberti:   il 
popolo  andava  in  calca  a  saiotarlo  e  a  fargli  plauso  :  preti 
e  frati^  liberali  e  sedili,  grandi  e  piccoli,  traevano  in  folla 
a  visitarlo,  o  a  indagarne  i  pensieri^  spiarne  i  detti,  vigi- 
larne gli  atti.  Egli  aringava  dappertnlto,  celebrando  Pio  IX 
e  Carlo  Alberto  i  beni  della  concordia  e  della  moderazione, 
ed  il  valore  detresercito  piemontese.  Ebbe  tre  Inngbi  col» 
loquii  col  papa,  il  qnale,  avvegnaché  non  dìssimnlasse  o 
mal  simnlasse  il  suo  mutato  animo,  nondimeno  gii  promise, 
che  se  la  vittoria  favoriva  le  armi  di  Carlo  Alberto,  egli 
era  pronto  a  incoronarlo  di  sua  mano  re  dell'  alta  Italia. 
Non  mancava  però  chi  sosarrasse  negli  orecchi  del  papa, 
essere  intento  del  Gioberti  procacciare  partigiani  ai  re 
sardo,  e  fare  opera  contraria  alia  dominazione  temporale 
della  Chiesa;  il  che  bastò  perchè  Pio  IX  sgradisse  la  visita 
ossequiosa  del  panegirista  del  papato,  e  molto  si  contur* 
basse  delle  feste  che  a  lui  faceano  i  Romani.  Accrescea 
questi  sospetti  il  sapersi,  che  il  Gioberti  s'  era  recato  dal 
padre  Ventura,  che  in  quei  tempo  era  ambasciatore  del  Go^ 
v^mo   siciliano  presso  la   corte  di  Roma,  e  Tavea  con 
grande  istanza  esortato  a  consigliare  alla  Sicilia  gridasse 
suo  re  Carlo  Alberto.  Almeno  questo  io  voce  ed  in  iscritto 
affermava  il  padre  Ventura,  anch'  egli  scontento  e  geloso 
degli  onori  popolari  tributati  al  filosofo  piemontese,  e  pro- 
motore, allora,  del  reggimento  repubblicano,  sotto  non  so 
che  guisa  di  presidenza  del  pontefice,  e  protezione  e  tu- 
tela di  Francia.  Che  che  ne  sia,  il  Gioberti  eccitò  si  a 
avere  del  re  subalpino  V  entusiasmo  de'  Romani,  che  il 
canonico  Ambrosoli  di  Milano  (oratore  sacro  di  rinomo 
diventato   in  que'  di,  come  tanti   altri,  oratore  popolare), 
aringaodo  la  moltitudine  nella  via  del  Corso,  con  parole 
contrarie  a  quel  re,  poco  mancò  non  fosse  morto,  e  do- 
vette fuggirsene  da  Roma. 

La  notizia  della  capitolazione  di  Vicenza  commosse  prò* 
fODdamente  gli  animi:  alcuni  chiamavano  io  colpa   Cario 
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Alberto;  altri  il  generale  Dnrafido;  altri  il  gOTerao  ponti- 
ficio: il  dolore  e  l'ira  erano  aniversali,  e  ricorrendo  Tanni- 
versano  della  elezione  di  Pio  IX^  i  f^teggiamenti  apparec- 
chiati riuscirono  poco  lieti,  e  far  gli  ultimi  ! 

Prima  dell'  apertura  del  parlamento,  era  stata  pubbli- 
cata la  nuova  legge  sulla  stampa,  opera  di  ecclesiastici 
e  principalmente  del  padre  Buttaoni  :  la  censura  preven- 
tiva era  mantenuta  per  tutti  gli  scritti,  che  trattassero 
e  della  sacra  scrittura,  sacra  teologia,  istoria  ecclesia- 
stica, giure  canonico,  teologia  naturale,  etica,  ed  in  generale 
dì  tutto  ciò  che  ha  rapporto  speciale  con  la  religione  e 
con  la  morale  ».  Questo  volea  dire  tutto  lo  scìbile  amano, 
imperocché  in  Roma  la  teologia  sta  in  luogo  della  filosofia, 
ristoria  ecclesiastica  è  istoria  politica,  il  giure  canonico  si 
confonde  col  giure  civile,  e  non  vi  è  scienza  che  non  abbia 
relazioni  più  o  meno  strette  con  la  religione  e  con  la 
morale.  Il  ministero  si  niegò  di  sottoscrivere  quella  legge, 
intorno  la  quale  non  era  stato  neanco  consultato  :  il  papa 
la  pubblicò  per  motuproprio;  ma  la  legge  rimase  inosser- 
vata, e  ad  altro  non  servi  che  a  testimoniare  della  ostina- 
zione del  clero,  e  a  rendere  vieppiù  spregevole  Taatorità 
del  governo.  Frattanto  articoli  pieni  d' infamie  e  calunnie 
contro  a'  ministri  erano  stampati  ne'  giornali  gesuitici  di 
Parigi,  tradotti  e  ristampati  segretamente  a  Roma,  e  di  là 
inviati  a  migliaia  di  copie  nelle  provincie.  Di  questi  fogli 
clandestini  ne  furono  intercettati  alcuni  a  Perugia,  e  fatta 
giuridica  inquisizione,  si  trovò  che  veniano  spediti  didla 
corte.  Nel  medesimo  tempo  fu  in  Milano  intercettata  una 
lettera  del  cardinale  Soglia  diretta  al  nunzio  apostolico 
presso  l'imperatore  d'Austria:  era  scrìtta  in  cifra,  ma  fu 
facilmente  decifrata  e  stampata  a  Torino,  quindi  ristampata 
a  Roma.  Dicea  il  Soglia  al  nunzio:  non  badasse  agli  ordini 
del  ministero  laico;  ubbidisse  solo  a  quelli  che  il  pontefice 
per  suo  mezzo  gli  trasmetterebbe*  Questo  era  per  altro 
quello  che  faceano  i  nunzi,  i  legati  e  loro  segretarii,  tatti 
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eeelesiaslicì,  e  qaiuài  fotti  devoti  jd  papa  e  a^eardibalì,  e  dei 
ttiftiatri  laici  odiatori.  Gii  stessi  ambascialari  stranieri  presso 
la  corte  di  Roma  faceano  qualche  Tisita  di  cortesìa  al 
ministro  Marchetti,  ma  i  loro  negosii  trattafano  col  car- 
dinale Soglia  e  col  cardinale  Antonelli,  imperocché  sape» 
vano  qoesti  con  grande  deferenza  uditi  dal  papa  ;  Taltro, 
non  di  rado,  non  ricevuto,  non  mai  consultato. 

Dopo  lunga  discussione,  andò  a  partito  nel  consiglio 
de'deputati  la  risposta  al  discorso  del  delegato  pontificio 
ed  a  quello  de'  ministri,  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  vi 
si  leggeva:  •  L'amore  di  quella  fede  che  custodite  e 
insegnato,  ci  fa  esser  lieti  che  voi  d'ogni  male  avversario, 
e  per  natura  del  vostro  animo,  e  per  effetto  del  sacer* 
doaio  supremo,  dispensiate  agli  uomini  reverenti  il  tesoro 
celestiale  di  grazia,  di  pace,  di  verità,  trasmettendo  a 
ministri   responsabili  V  opera  del  potere  temporale ,  che 

nondimeno  è  anche  vostro Non  abbiamo  bisogno 

di  confortare  alla  lega  italica  voi,  che  primo  la  meditaste 
e  voleste  e  favoreggiaste;  osiamo  anzi  prometterei  di  ve- 
AerU  in  breve  conchiosa,  principalmente  fra  i  due  sostegni, 
a'  quali  Italia  si  raccomanda,  la  spada  vittoriosa  di  Carlo 
Alberto  e  l'autorità  del  pontificato,  le  quali,  non  per  con- 
venzioni  transitorie  fra  principe  e  principe,  ma  con  savie 
e  coordinate  istituzioni  la  faraiBo  salda  e  perpetua.  Ma 
vedendo  assai  chiaro,  che  questa  lega  non  potrebbe  avere 
altro  vincolo,  che  una  dieta  della  nazione,  facciamo  voti 
fervidissimi,  perchè  voi  medesimo  io  questa  Roma  ne  siate 
centro  e  principio,  non  dubitando,  che  insieme  cogli  altri 
popoli  tutti,  vorrà  la  Sicilia  fortissima  accorrervi,  e  non 
terrà  minor  vanto  il  compiere  l'unità,  dall'avere  col  proprio 
sangue  acquistata  la  libertà*  Ripugna  invero  a  si  nobite 
intendimento  la  presente  condizione  del  regno  napolitano, 
dacché  le  truppe  mal  richiamate,  perturbazione  e  danno  e 
gravissimi  scandali  arrecano  alle  contrade  nostre,  dopo 
avere  intralciata,  e,  quanto  potevano,  risospìnta  l'impresa. 
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italiana.  A  quel  popolo  non  preghiamo  destini  men  lieti 
che  a  noi  medesimi  :  ma  se  il  vostro  governo  non  ha  po- 
tuto impedire  Kigtiominioso  abbandono,  vorrà,  per  certo, 
ragione  di  tanta  ingiurìa  chi  ne  diede  il  comandamento. 
Ben  sieno  raccomandati  alla  protezione  del  re  Carlo  Al* 
berto  quei  figliuoli  vostri  magnanimi,  che  infiamibatì  della 
nazionale  contesa,  con  ardor  sacro  non  frenabile^  son  corsi 
in  arme  a  rivendicare  il  nome  italiano  ;  ma  con  quel  prin- 
cipCj  col  magnanimo  e  leale  Toscano  e  cogli  altri  Stati 
brama  il  consiglio  trattati  pronti,  e  tali  da  provvedere  al 
presente  bisogno  di  guerra.  È  degno  del  ministero  sacer- 
dotale e  conveniente  al  celeste  animo  vostro  il  pronunziare 
tra'contendenti  una  parola  di  pace  (fondamento  e  principio 
la  italica  nazionalità),  ma  sdegnando  qual  che  si  voglia 
imitazione  de' patti  di  Campoformio,  stimiam  noi  pure, 
che  il  vostro  popolo  non  debba,  nò  possa  dimettere  le 
armi,  sinché  la  patria  comune  non  abbia  riacquistati  i 
suoi  naturali  confini.  Il  diritto  nazionale  confessato  da 
ogni  gente  civile,  e  massimamente  dalla  dotta,  e  generosa 
Germania,  ci  fa  sperare  che  le  forze  nostre  ci  basteranno 
per  dare  buon  termine  a  questa  guerra  difensiva  e  giusta, 
trattandosi  niente  più  che  riprendere  quel  che  a  forzaci 
é  tolto.  Ma  quando  altri  volesse  combattere  solla  nostra 
terra  qnei  veri  che  propugnò  in  casa  propria,  farsi  campioni 
a  coloro  che  all'Italia  negano  poter  essere  Italia,  e  colle 
nostre  catene  ribadire  insieme  le  sue,  non  sarebbero  senza 
effetto  le  profferte  d'un  popolo  animoso,  il  quale  non  aspi- 
rando oggimai  ad  inique  e  perigliose  conquiste,  potrebbe 
le  violente  armi  respingere,  anche  senza  contaminare  di 
sangue  questo  sacro  terreno.  Sarebbe  di  r.ose  pubbliche 
malaccorto,  e  vanamente  presuntuoso  di  rare  e  giovani 
forze,  chi  si  arrischiasse  a  rispondere  della  quiete,  del- 
Tordine,  della  libertà  interiore»  esaminando  con  poca  dili- 
genza, o  non  potendo  conoscere  le  relazioni  esterne  franca- 
jaeBte  e  veramente  per  mezzo  di  un  ministro  responsabile 
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mente  meno  degli  altri  ».  Eotra?a  quiodi  il  Consiglio  a 
discorrere ,  cod  grande  -  libertà  di  concetti  e  di  parole» 
degli  interni  nego»,  e  mostrandone  i  disordini  e  gli  abnsi» 
ne  ìodicaya  per  sommi  capi  i  rimedi.  Letto  questo  di- 
scorso al  pontefice  addi  IO  loglio,  egli  rispose  con  prepa- 
rata orazione,  nella  quale  eran  notevoli  queste  parole: 
e  Se  il  pontefice  prega,  benedice  e  perdona,  egli  è  altresì 
in  dovere  di  sciogliere  e  di  legare*  E  se,  come  principe, 
coir  intendimento  di  meglio  tutelare  e  rafforzare  la  cosa 
pubblica,  chiama  i  due  consigli  a  cooperare  con  lui,  il 
principe  sacerdote  abbisogna  di  tutta  quella  libertà,  che 
non  paralizzi  la  sua  azione  in  tutti  gli  interessi  della  reli- 
gione e  dello  Stato,  e  questa  libertà  gli  resta  intatta,  re- 
stando intatti»  come  devono,  lo  statuto  e  la  legge  sol 
consiglio  dei  ministri,  che  abbiamo  spontaneamente  conce- 
duto. Se  t  grandi  desideri  si  moltiplicano  per  la  grandezza 
della  nazione  italiana,  è  necessario  che  il  mondo  intero 
nuovamente  conosca,  che  il  mezzo  per  conseguirla  non  può 
essere  per  parte  nostra  la  guerra.  11  nostro  nome  fu 
benedetto  su  tutta  la  terra  per  le  prime  parole  di  pace 
che  uscirono  dal  nostro  labbro  ;  non  potrebb*  esserlo  sicu- 
ramente se  quelle  uscissero  della  guerra.  E  fu  per  noi 
grande  sorpresa  quando  sentimmo  chiamata  la  considera- 
zione del  consiglio  su  questo  argomento  in  opposizione 
alle  nostre  pubbliche  dichiarazioni,  e  nel  momento  in  cui 
abbiamo  intraprese  trattative  di  pace.  L'unione  fra' principi, 
la  buona  armonia  fra' popoli  della  penisola  possono  sole 
conseguire  la  felicità  sospirata.  Questa  concordia  fa  si, 
che  tutti  noi  dobbiamo  abbracciare  egualmente  i  prin- 
cipi d'Italia,  perchè  da  questo  abbraccio  paterno  può 
nascere  queir  armonia,  che  conduce  al  compimento   dei 

• 

pubblici  voti  >.  Delle  cose  interne  poco  disse  e  in  ter* 
mini  generali  ;  non  lasciando  per  altro  di  opporre  al  voto 
espresso  dal  consiglio,  perchè  la  pubblica  istruzione  fosse 
riformata,  queste  parole  che  molto  significavano:   e  Alla. 
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Chiesa  e  a'snoi  apostoli  coDcedetle  il  suo  difiao  fonda- 
tore il  grao  diritto  e  il  debito  d'insegnare  >.  Questo  di- 
scorso il  papa  non  aveva  fatto  leggere  a'  suoi  ministri , 
de'  quali  era  anzi  una  severa  ed  aperta  ceosara.  Qual 
confusione  in  esso  regnasse  si  scorge  a  prima  vista:  in- 
focare lo  statuto,  e  chiedere  piena  libertà  di  azione,  non 
solo  negli  interessi  della  religione,  ma  anco  in  quelli 
dello  Stato;  confessare  la  nazionalità  italiana,  e  niegare 
al  popolo  il  diritto  di  riconquistarla;  riconoscere  ne' con- 
sigli la  facoltà  di  provvedere  a'  bisogni  dello  Stato,  e  dis* 
dirgli  quella  di  occuparsi  delle  armi;  eguagliare  le  parole 
di  pace  dette  a  sudditi  oppressi,  con  quelle  che  dir  si  vo- 
levano a'forestieri  oppressori  ;  ricordare  la  legge  sul  con- 
siglio de'ministrì,  e  non  tener  conto  del  discorso  de'ministri 
che  per  confutarlo,  era  tal  rovesciamento  di  idee  savie  e 
ragionevoli,  che  a  Roma  sola  può  ritrovarsi.  Al  discorso 
dell'Alto  Consiglio,  il  papa  rispose  con  poche  parole,  senza 
alcun  significato  politico. 

Oramai  fra  il  papa  ed  i  suoi  ministri  pareva  rotto  ogni 
accordo;  e  Pio  IX  si  rivolse  a  Pellegrino  Rossi,  il  quale, 
avendogli  tolto  ogni  ufficio  il  governo  provvisorio  della 
repubblica  francese,  era  rimasto  a  Roma  a  menar  vita 
privata,  richiesto  spesso  di  consigli  dai  ministero  che  fn 
presieduto  dal  cardinale  Antonelli  e  non  di  rado  dal  papa. 
Egli  era  in  odio  degli  eccessivi  amatori  della  libertà  come 
partigiano  di  Luigi  Filippo  e  amico  del  Guizot;  in  odio 
a'sanfedisti  e  a' gregoriani,  perchè  uomo  dotato  di  molta 
dottrina,  scrittore  di  opere  da  Roma  condannate,  pro- 
fessante un  tempo  la  religione  riformata  nella  calvinista 
Ginevra  ed  avversario  de'  gesuiti:  né  gradito  era  agU 
amici  di  Carlo  Alberto,  come  colui,  che  ne'  privati  con- 
vegni erasi  chiarito  poco  favorevole  ai  disegni  del  re 
subalpino  e  alla  unione  della  Lombardia  col  Piemonte. 
Divulgatosi  quindi  che  il  papa  avea  a  lui  confidato  la 
formazione  di  un  nuovo  ministero,  alti  e  minacciosi  eia* 
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aorì  si  levarcmo  t  Roma:  il  popolo  aadò  plandente  aUa 
i»sa  del  Mamiani;  il  Rossi  noD  troTÒ  colleghi  air  opera 
che  gli  era  stata  commessa  ;  il  papa  esitò  ;  si  che  per  al- 
lora niente  si  potè  conclndere. 

Ma  rineendio  covaTa  nascosto,  quando  venne  a  soffiarvi 
dentro  l'invasione  austriaca  di  Ferrara,  condotta  dal  gè- 
Dorale  Liditensteìn.  Fa  questa  celione  di  sommo  sdegno 
al  popolo,  e  di  leticia  cosi  aperta  e  sfacciata  alla  corte, 
che  k)  stesso  pontefice  se  ne  mostrò  rammaricato  e  crac* 
cioso  ;  ma  i  colpevoli,  non  che  essere  castigati,  rimasero 
ne'medesimi  onori  e  nella  medesima  dimestichezza  di  prima, 
coD  pubblico  scandalo  e  con  generale  indignazione.  Però 
il  papa,  addi  18  di  luglio,  protestò  in  forma  legale  e  con 
dignitose  parole  contro  alla  violazione  della  indipendenza 
della  stato;  ed  in  quel  medesimo  giorno,  il  Mamiani,  nar- 
rando nel  consiglio  dei  deputati  i  casi  di  Ferrara,  e  dando 
contezza  della  protesta  pontificia  (ch'era  sottoscritta  dal  car- 
dinale Soglia,  e  non  dal  Marchetti,  come  sarebbe  stato 
coDYeniente),  dichiarò,  come  i  ministri  aveano  rinnovato 
la  rinunzia  de'loro  nffizi,  pregando  il  papa  o  ad  accettarla, 
o  ad  abilitarli  a  governare  lo  stato  come  la  loro  coscienza 
consigliava.  Dopo,  lunga  e  calorosa  dispotazione,  fu  vinto  il 
partito,  che  s'inviasse  un  messaggio  al  pontefice,  nel  quale 
si  rendevan  grazie  della  solenne  protesta,  e  si  pregava  e 
scongiurava  e  a  far  si  che  il  governo  non  mettesse  tempo 
in  mezzo  a  brandire  le  armi  per  difesa  ed  offesa,  e  ad 
miirsi  in  durevole  alleanza  co'  principi  divenuti  degni  di 
moderare  i  popoli  italiani,  dacché  combattevano  per  Tita- 
lica  indipendenza  >.  In  somiglianti  sensi  pregava  pure  l'Aitò 
Consiglio. 

I  circoli  frattanto  fieramente  si  agitavano,  ed  essi  molto 
poteano  in  Roma,  perciocché  il  governo  laicale  avea  bi- 
sogno del  loro  aiuto  per  tenere  in  freno  la  parte  chericale 
e  far  paura  alla  corte.  Addi  i9  i  circoli  mandavano  una 
loro  petizione  al  presidente  del  consiglio  de'deputati,  con 
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la  quale  chiedevaao;  si  dichiarasse  Iti  patria  in  pericolo, 
ti  armasse  il  popolo,  sì  bandisse  guerra  all'  Austria.  Adu- 
natisi i  deputati,  e  mentre  di  quella  petizione  si  ragionava, 
il  popolo  trasse  al  palazzo  della  Caneelieria,  sede  del  con- 
siglio, gridando:  «Armi t  armi!  i  II  presidente,  vedendo 
la  moltitudine  irrompere  nelle  ringhiere,  si  coperse  il  capo, 
e  dichiarò  ddosa  h  tornata;  ma  racchetatosi  il  tumulto, 
e' la  riaperse.  La  disputa  s'incalorì:  alcuni  oratori  dominati 
dall'impeto  degli  affetti  ;  altri,  come  accade,  per  procacciarsi 
applausi  e  favore  popolare,  con  libere  parole  e  con  modi 
tribunizi!,  gli  ardenti  animi  infiammavano.  U  ministro  della 
guerra  riferiva  la  guardia  civica  tumultuante  e  in  arme 
voler  pigliare  in  custodia  le  porte  della  città  e  rioccupare 
Castel  Sant'Angek).  Sopraggiunse  il  Galletti,  ministro  della 
polizia,  e  disse:  aver  saputo,  che  il  popolo  si  radunava 
per  presentare  una  sua  petizione  ai  consiglio,  non  aver 
giudicato  doverk)  contrariare  nell'esercizio  di  un  suo 
diritto:  nessuna  violenza  essere  stata  commessa;  queta 
essere  la  città,  e  solo  bramosa  di  forti  ed  opportuni  prov* 
vedimenti.  Per  queste  sue  parole  egli  ebbe  grandi  ap« 
plausi,  e  segni  di  disapprovazione  ebi  vplle  chiamarlo  in 
colpa. 

Il  papa  rispose  a'  messaggi  de)  pa»rlamento  :  e  Ci  è 
grato  assicurarvi  essere  noi  disposti  a  dare  tutti  quegli 
ordini,  che  sono  necessari  por  garantire  il  diritto  di  di^ 
fesa^  al  quale  diritto  non  abbiamo  giammai  inteso  di  ri- 
nunziare, che  anzi  protestiamo  di  volerlo  e  di  mantenerlo 
inviolabile  ».  La  quale  assicurazione  era  una  nuova  con 
fernKk  della  dichiarazione  di  non  voler  guerra  offensiva 
contro  all'  Austria,  di  non  voler  partecipare  alla  guerra 
dell'indipendenza.  E  poi  v'è  cbi  si  maraviglia  della  agitazione 
de*  circoli  e  dei  tumulti  del  popolo  I  Maraviglia  si  è,  che 
ci  sieno  uomini  che  narrare  possano  senza  commozione 
l'iniqua  pervicacia,  gli  sfacciati  tradimenti  ed  i  subdoli 
artificii  della  corte,  e  riservare  tutti  i  fulmini  della lero 
eloquenza  per  le  popolari  intemperanze  l 
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Le  prime  nofelie  giunte  a  Roma  della  giornata  di 
Costosa  farono  liete,  eome  d'insigne  vittoria  ;  e  non  ostante 
cbe  fosse  notte,  vennero  annnnziate  al  popolo  col  suono 
festivo  della  campana  del  Campidoglio.  Ma  alle  bugiarde 
voci  SQCcessero  le  veritiere,  e  alla  pubblica  gioia  il  pubblico 
lotto.  Addi  primo  di  agosto  il  consiglio  de'deputati  mandò 
suoi  oratori  al  papa  con  una  sopplicacione  del  tenore  se- 
goente:  «  L'indipendenza  di  uno  stato  italiano  non  può 
farsi  secora,  se  tutta  Italia  non  sia  indipendente*  Per  noi 
trattasi  oggimai  di  essere  o  non  essere  Italiani  ;  per  voi,  o 
Principe,  si  tratta  o  di  moderare  on  popolo  libero,  o  di 
servire  con  noi  allo  straniero  ;  per  voi.  Pontefice,  si  tratta 
dì  difendere  la  proprieti  della  Chiesa,  di  cui  siete  venera- 
bile capo.  11  consiglio  de'  deputali  vuole  risolutamente  di- 
fendere, sino  all'estremo,  tutti  i  diritti  della  Chiesa,  del 
popolo,  della  nazione.  Oh  t  Padre  santo,  fidate,  fidate  ne' 
rappresentanti  del  vostro  popolo  eletti  per  quella  legge  cbe 
voi  stesso  avete  sancita,  fidate  nella  religione  nostra,  nel- 
l'amore che  vi  portiamo,  eh' è  pur  esso  una  religione; 
soccorreteci,  soccorrete  l'Italia  io  nome  dì  Dio  !  Noi  ripu- 
liamo necessario  di  chiamare  all'armi  un  sufficiente  numero 
di  volontarìi,  di  mettere  in  movimento  le  guardie  cittadine, 
di  eondorre  sotto  i  vessilli  di  vostra  Santità  una  legione 
straniera,  di  fornire  il  tesoro  delio  stato  di  mezzi  straordi- 
oarii.  Noi  siamo  risoluti  ad  ogni  sacrifizio,  perchè  vo- 
gliamo risolutamente  salvare  a  voi  lo  stato  e  la  gloria, 
Tindipendenza  all' Italia,  a  tutti  f  onore.  E  vogliamo  sal- 
varvi lo  stato  anche  dalle  intestine  discordie  e  dalle  infau- 
ste sovversioni,  le  quali  ne  minacciano  se  noi  non  in- 
dirizziamo a  bene  l'enlusiasmo  popolare,  e  se  voi,  colla 
autorità  vostra,  non  avvalorate  la  nostra.  Deh  I  ascoltate, 
o  Beatissimo  Padre,  la  voce  de'  vostri  devoti  figli  :  deh  1 
non  vogliale  cbe,  regnante  Pio  IX,  la  memoria  di  un 
disastro  dell'  esercito  italiano  s'  aggravi  sulla  nostra  co- 
scienza come  un  rimorso  >•  Il  papa  rispose  :  gravi  essere 
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q^oelle  dimaDde;  degne  di  seria  e  luoga  meditazione  ;  il 
tempo  darebbe  consiglio.  E  gli  oratori  non  levarono  alte 
e  minacciose  le  voci  a  queste  parole,  ch'erano  derisione 
ed  insulto  ;  non  scesero  per  le  vie  a  gridare  :  «  Popolo, 
tu  sei  tradito I  i  Ed  ìì  presidente  del  consiglio,  perchè 
una  mano  di  popolani  con  poco  garbo  fermavano  la  sua 
carrozza,  e  con  grande  ansia  richiedevangli  qual  fosse  la 
risposta  del  papa,  siffattamente  si  corrucciava,  che  nella  me- 
desima notte,  rinunziato  T  uffizio,  da  Roma  sì  partia.  Dì 
certo  degni  di  grave  ripreasione  furono  quei  popolani,  se 
vero  è,  come  trovo  scritto,  che  con  lui  adoprarono  villane 
parole  o  non  convenienti  modi  ;  ma;  non  dovea  di  quella 
irriverenza  verso  sé  tenersi  si  fortemente  offeso^  chi  udì  le 
irriverenti  parole  del  papa  verso  la  nazione  e  si  tacque. 

V  indomani  nel  consiglio  de'  depotati  vincevansi  i  seguenti 
partiti:  si  assoldasse  una  legion  straniera;  si  chiamasse  un 
valente  capitano  a  governare  la  guerra;  andasse  la  guardia 
civica  là  dove  il  bisogno  dello  Stato  e  della  nazione  la  rv- 
chiedeva  ;  s' inscrivessero  ed  ordinassero  milizie  volontarie. 
Altre  proposte  per  fornire  il  pnbblioo  erario  del  denari) 
necessario  furono  prese  in  considerazione  e  sottoposte  ad 
esame.  Il  giorno  di  poi  il  papa  annunziava  con  un  suo  prò*- 
clama  avere  accettato  la  dimissione  del  ministero;  avere 
affidato  la  costituzione  di  un  nuovo  ministero  al  conte 
Edoardo  Fabbri:  ripeteva  essere  sua  ferma  volontà  «  di 
difendere  i  confinì  dello  Stato  »  e  in  quanto  all'Italia  as- 
sicurava •  Dio  vegliare  a  sua  custodia  » ,  ed  egli  commet- 
terne la  tutela  e  a  Maria  Santissima  ed  a'  principi  degli 
apostoli  ».  Il  popolo  lacerò  quei  fogli,  levò  grida  di  sdegno, 
maleriisse,  imprecò,  ed  altro  non  fece  :  se  questo  leggessi 
nelle  antiche  storie ,  direi  non  è  vero.  Cosi  ebbe  fine  il 
ministero,  che  dal  Mamiani  prendeva  lustro  e  nome;  men- 
tre governò  prosegui  costante  il  concetto  della  lega  italiana, 
del  quale  il  papa  in  ogni  occorrenza  vantavasi  promotore  : 
fu  contrario  a' disegni  di  assoluta  unità  nazionale;  delle  ri- 
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yoIqzìodì  nemico.  Ma  egh  intendefa  separare  l' autorità  tem- 
porale dalla  apiritoade,  e  far  cessare  la  confoaiom  de'  due 
re^;mieDti  ;  ej^i Toleva  rindtpeiideDza  d'Italia: qaeste  furono 
le  sne  reità  in  corte  di  Roma;  per  qaesto  odiavalo  ilpapa^ 
abbominavaiio  i  cardinali  e  prelati.  Baone  leggi  propose  ; 
oessnna  ne  ride  sancita  :  restando  in  nffieio  forzatamente 
inerte,  perdo  il  favore  popolare,  noa  acquistò  la  beaefolefiaa 
della  corte,  e  cadde  non  compianto. 

n  nooTO  ministero  fa  cosi  costitoito  :  il  cardinale  SogKa» 
presidente,  ministro  d^li  affari  estemi  ecclesiastici  e  se* 
colari;  il  conte  Odoardo  Fabbri,  ministro  deir  intemo;  U 
conte  Lanro  Lauri,  ministro  delle  finanze  ;  il  professore  Pa*» 
squalo  de'  Rossi,  ministro  di  grazia  e  giustizia  ;  il  conto  Pietre 
Goarini ,  ministro  de'  latori  pnbbKci  e  temporaneamente 
dell'  agricoltura  e  del  commercio  ;  il  conte  Campello,  mini«- 
stro  delle  armi  :  al  ministero  della  polizìa  fa  anche  questa 
Tolta  mantenuto  il  Galletti,  il  quale  si  trovata  assento  da 
Roma  :  astuzia  della  corto  non  liòenziare  un  ministro  al 
popolo  gradito,  pria  d'  averlo  reso  odioso.  In  quel  mezzo, 
ricaduta  in  mano  degli  Austriaci  la  Lombardia,  il  generale 
Welden  bandiva,  eh'  egli  era  per  entrare  negli  Stati  romani, 
amico  al  pontefice,  nemico  a  chi  osasse  contrastargli  il  pasa(>; 
e  con  codardia  feroce  vantava  le  fumanti  rovine  di  Ser* 
mide.  Diceva  voler  pnrgare  gli  Stati  della  Chiesa  dalle  in- 
disciplinato bande  de'  crociati ,  e  faceasi  accompagnare  da 
bande  di  sanfedisti  per  sceileraggine  famosi ,  capitanate  da 
quell'Alpi,  del  quale  è  ricordo  d'infamia  in  qaeste  istorie;. 
I  nomi  del  Welden  e  dell'  Alpi  erano  allefiomagne  minaccia, 
non  solamente  di  soldatesche  violenze  e  di  rovine,  ma  anche 
di  rnbammti,  di  rapine  e  di  atrocissime  vendette.  Addi  4 
di  agosto,  il  generale  austriaco  notificò  da  Rodono ,  che  le 
sue  schiere  si  avanzavano;  impose  taglie  a'  municipii  ;  mi* 
nacciò  morte  a  chi  osasse  resistergli.  Il  comandante  della 
fortezza  di  Ferrara  intima  alla  truppa  ponti&ia  sgombrasse 
dolila  città,  se  no  la  bombarderebbe. 
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Il  papa  protestò  contro  a  questa  naova  ▼iolaàone  del 
territorio  pontificio;  e  addi  8/ per  suo  comandaménto,  pub* 
blicava  il  ministero  una  dichiarazione  del  ^tenore  seguente: 
A  Sua  Santità  è  nella  ferma  risoluzione  di  difendere  lo 
stato  suo  contro  T  invasione  austriaca  con  tutti  i  mezzi,  che 
lo  stato  ed  il  bea  regolalo  entusiasmo  de'  suoi  popoli  pos- 
sono somministrare.  Sua  Santità  smentisce  altamente  per 
mezzo  nostro  le  parole  del  signor  maresciallo  Welden,  pro- 
testando contro  qualsivoglia  sinistra  interi»*etazione  si  vo- 
lesse dare  alle  medesime,  e  dichiarando,  die  la  condotta  del 
signor  Welden  istessa  è  tenutar  da  sua  Santità  per  ostile  alla 
«anta  Sede  ed  a  Nostro  Signore,  il  quale  non  può  intra* 
dere  e  non  intende  separare  la  causa  de'  saoi  popoli  daita 
sua  pro{Hria  e  tiene  per  fatta  a  so  ogni  onta ,  ogni  danno 
arrecato  ai  popoli  medesimi  ».  Nel  medesimo  tempo  il 
principe  Corsini,  il  cardinale  Marini  ed  il  ministro  Guerrini 
andavano  al  Welden,  oratori  del  pontefice^  per  intimargli 
sgombrasse  dagli  Stati  della  Chiesa. 

Frattanto  gli  Austriaci  procedevano  alla  volta  di  Bologna  : 
il  cardinale  legato  Amat  non  v^era,  condottosi  ai  bagni  dì 
Lucca  per  malferma  salute  ;  ed  il  governo  della  città  e  pro- 
vincia era  in  mano  del  prolegato  Bianchetti,  uomo  invec* 
diiato  neiresHio  per  cagione  di  liberti,  onesto  e  buono, 
non  risoluto  come  in  quelle  contingenze  si  ridbiedea.  Il  po- 
polo si  levò  a  tumulto  chiedendo  armi  :  rispose  il  prolegato 
esortandolo  a  frenare  l' ira  generosa,  e  ad  astenersi  da  di- 
sperate prove  :  le  truppe  forestiere  al  servigio  della  Santa 
Sede  non  voler  contraffare  ai  patti  della  capitolazione  di 
Vicenza;  lo  stesso  dichiarare  le  altre  truppe  di  ordinanza 
nella  medesioEia  capitolazione  comprese,  o  in  quella  di  Tre- 
viso: mancare  la  città  di  ogni  gnisa  di  apparecchi  militari: 
A  sentenza  degli  uomini  esperti  nelle  arti  della  guerra, 
essere  la  difesa  impossibile.  Il  popoh)  parve  raoohetarsi ,  e 
le  truppe  d' ordinanza  si  partirotio ,  lasciando  la  città  in 
custodia  alla  guardia  civica  e  a  dugento  carabinieri;  ma 
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da  iodi  a  poco  gli  aDimi  imovamante  si  soUeTarooo ,  ed  il 
popolo  coBìinciò  ad  armarsi  e  a  sQooafe  le  campane  a 
stormo.  Allora  il  prolegato  ed  il  mooicipio  maodarono  al 
Welden  il  teneoto  eolonnello  della  guardia  civica  Cesare 
Brunetti  ed  il  professore  Marlineili ,  per  chiedergli  quali 
fossero  le  sue  inteozioni.  Rispose  :  volere  che  le  sue  truppe 
prendessero  gli  alloggiamenti  ne'  dintorni  di  Bologna ,  che 
la  città  a  sue  spese  le  fornisse. del  bisognerole  :  ne  sceme^ 
rebbe  il  nomerò^  a  mano  a  mano  che  avesse  sicurtà  d'  or-! 
dine  e  di  pace,  e  che  le  dette  sicurtà  fossero  dal  papa  con* 
fermate.  Il  popolo ,  questo  risaputo ,  montò  in  furore ,  si 
impossessò  di  aieone  armi«  cominciò  a  sbarrare  e  ad  asserì 
ragliare  le  vie  ;  ma  sdle  esortazioni  del  Bianchetti,  che  molta 
autorità  avea,  nuovamente  si  racchetò^  e  gli  apparecchi  dì 
guerra  interruppe.  La  mattina  dei  di  7  di  agosto  Bologna 
era  cinta  di  truppe  austriache  ;  e  si  rimase  di  accordo  fra 
il  Welden  ed  il  municipio,  che  si  consegnerebbero  a'  soN 
dati  aoslrìaoi  tre  porte  urbane  ;  che  ia  città  le  truppe  non 
entrerebbero;  che  il  municipio  somministrerebbe  loro  le 
vettovaglie  :  alcune  schiere  di  fanti  e  squadre  di  cavalieri^ 
eh'  erano  cominciati  ad  entrare,  si  ritrassero  fuori  le  mora« 
n  Welden  però  venne  ad  albergare  in  città ,  e  con  lui  il 
suo  slato  maggiore,  e  numerosa  scorta  di  gente  a  pie  e  a 
cavallo.  I  suoi  ufficiali^  montati  in  rigoglio ,  passeggiavano 
per  le  vie,  e  con  modi  insolenti  e  dispettosi  le  malfrenate 
ire  provocavano  :  parecchi  furono  dal  popolo  disarmati,  alcuni 
fieramente  percossi.  L'indomani  si  appicò  una  zuffa  fra  un 
soldato  austriaco,  che  insultava  a'  colori  italiani,  ed  un  gio- 
vine animoso  che  quello  insulto  non  seppe  tollerare  ;  ed  il 
soldato  fa  ammazzato  a  furia  di  popolo.  Allora  gli  Austriaci 
presero,  le  armi  ed  ordinaronsi  fuori  porta  San  Felice,  pef 
entrare  ostilmente  in  città,  minacciando  sacco  e  fuoco.  Il 
senatore  Zucchini  erasi  frattanto  recato  al  quartiere  gene* 
rate  austriaco,  dove  il  generale  Perglas,  a  riparazione  delle 
patite  ingiurie ,  chiedeva  scudi  tremila  di  ammenda  e  sei 


50Ì  STOBIA   d' ITALIA 

ostaggi  fra'  più  raggoardevoli  cittadini.  Il  senatore  proffers« 
tè  stesso;  ma  il  Perglas  non  tolle  accettarlo ,  e  lo  rinviò 
a  Bologna  :  accettò  però  egli  una  simile  offerta  fattagli  dal 
prolegato^  e  questi,  con  nobile  rassegnazione,  si  parti  per 
porsi  in  mano  de' nemici;  ma  gli  fa  impedito  dal  popolo 
che  sonando  nuovamente  le  campane  a  stormo,  commise 
al  proprio  valore  V  onore  di  Bologna  e  dell'  Italia.  Gli  Àn- 
striaci  cominciarono  a  trarre  colle  artiglierie  da  porta  San 
Felice  ;  ma,  molestati  da  gagliardo  faoco  di  moscbetterla , 
che  faceano  contro  di  loro  i  cittadini  dalle  mnra,  da'  portici 
e  dalle  case,  e'  si  rivolsero  a  porta  Galliera,  ed  occuparono 
la  Montagnola,  la  quale  6  un  poggio,  coperto  di  boschetti, 
macchie  e  viali,  ad  uso  di  pubblico  passeggio.  Quivi  la  zuffa 
rincalorl  e  divenne  sanguinosa  dentro  e  fuori  la  città ,  dove 
i^  villici  impedivano  che  altre  forze  nemiche  accorressero  in 
aiuto  de'  combattenti.  I  carabinieri  pontificii,  ubbidendo  alla 
voce  delia  patria,  pib  che  a  quella  del  loro  comandante, 
come  pure  i  soldati  di  finanza ,  mossero  in  soccorso  dei 
cittadini,  e  tutti  uniti  gridando  Italia,  fecero  impeto  sui 
nemici,  i  quali,  dopo  aspra  battaglia,  che  durò  quattro  ore, 
furono  rotti  e  sconfitti,  e  fuggirono  in  disordine,  lasciando 
io  mano  de'  nostri  non  pochi  feriti  e  prigionieri.  Discosta* 
tisi  dalla  città  circa  mezzo  miglio,  soffermaronsi  per  rior* 
dinarsi  e  raccogliere  i  fuggenti,  e  vi  Metterò  fino  all'  indo- 
mani ;  di  poi  si  ritrassero,  saccheggiando  e  ardendo  case , 
ammazzando  uomini  inermi  e  donne  e  fanciulli,  commettendo 
scelleratezze  onde  arrossirebbero  i  barbari. 

In  Bologna,  i  cittadini,  d'accòrdo  col  prolegato,  costitui- 
vano una  commissione,  che  s' intitolava  di  salute  pubblica, 
per  tutelare  V  ordine  pubblico ,  e  provvedere  alle  difese. 
Furono  quindi  sbarrate  le  vie,  sprangate  le  porte ,  trinco^ 
rate  le  alture  di  San  Michele  in  Bosco  :  il  popolo  minuto 
stava  in  armi.  Giungevano  frattanto  al  campo  austriaco  il 
cardinale  Marini  e  gli  altri  due  legati  del  papa,  e  da  indi  a 
poco  ritornati,  assicuravano  non  fossero  da  temersi  nuovi 
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(KSfeaHì  :  il  mareseuUo  Radetzkj  a?ar8  dtoapprofato  la  con- 
dotta del  WeldeD,  che  di  soo  aiintrìOt  e  noQ  per  ordine 
che  ne  ayesse  ricevuto  (almeno  cosi  affennava  il  mare- 
sciallo), avea  commesse  quelle  osUlitL 

È  ^ile  immaginare  qnal  commozione  si  destasse  a  Roma» 
quando  si  sepfiero  gli  Àastriad  giunti  presso  a  Bologna.  Il 
Campello  ministro  delle  armi  dttseanimose  parole  dì  gaerra 
ed  il  papa  (il  quale  pochi  di  prima  avea  dichiarato  essere 
risolato  a  difendere  lo  Stato  con  tntli  i  meszi)  gli  tolse  Vnf- 
&io,«  Iodio  air  intendente  miiittf  e  Gaggiotti.  A  questo 
fatto  r  animo  del  popolo  ^orte  s' inacerbì  ;  per  lo  che  il  papa 
conobbe  di  essersi  troppo  presto  scoperto,  e  si  affrettò  a 
licenziare  il  GatggkUu  e  a  far  bandire  la  gaerra  da'  snoi 
ministri,  con  parole  non  dissimili  da  qneNe ,  per  le  quali 
il  CampeNo  era  stato  il  di  innanzi  chiamato  in  colpa.  Ca- 
gione di  questo  mutamento  erano  non  solo  le  ire  popolari, 
ma  anche  le  notizie  giunte  da  Bologna  della  vittoria  de'nostri, 
per  la  quale  i  cortigiani  invilirocio  e  perderono  ogni  bal- 
danza. Il  ministero  delle  armi,  offerto  allo  svizzero  generale 
Latour  e  quindi  al  conte  Lovatelli,  fa  da  entrambi  ricusato  : 
il  governo  creò  commissario  straordinario,  con  ampia  auto- 
rità, per  le  quattro  Legazioni,  il  cardinale  Amat,  e  gli  de- 
Hiuò  consaltorì  il  senatore  di  Bologna  Zucchioi,  e  Galeazzo 
Fabbri,  fratello  del  ministro.  Frattanto ,  nel  consiglio  dei 
deputati,  lo  Sterbmi  interpellava  i  ministri  intorno  i  casi  di 
Bologna;  chiedeva  si  dichiarasse  la  guerra  all' Austria;  si 
invocasse  V  aiuto  di  Francia.  Nella  medesima  sentente  par* 
lavano  il  principe  di  Canino  ed  altri  oratori.  Il  Consiglio  non 
volle  dichiarare  la  guerra ,  per  non  usurpare  un  diritto  k*i- 
servato  al  prìncipe;  ma  approvò  la  proposta  d'un  appello 
alla  Francia;  nominò  quattro  deputati,  perché  andassero 
oratorì  a' parlamenti  di  Torino,  Firenze,  Napoli  e  Palermo 
a  trattare  de'  supremi  bisogni  della  nazione;  ed  a  richiesta 
del  Mamiaoi  deliberò  si  onorasse  col  titolo  di  primo  citta- 
dino d' Italia  il  re  Cario  Alberto;  il  che  molto  spiacque 

Shric  4?  Uàkia,  —  Voi.  IL  M 


SOS  STOKU  d'  ITA£tA 

Idia  corte.  Addi  26  di  agosto  il  papa  ordml^  la  eMosara  dei 
parlamento,  e  do  prorogò^  lo  tornate  àddt  15  dì  novembre. 

Bologna,  ehe  con  tanta  Yirtfc  s' era  liberata  dagli  iavasorù 
era  ora  da  un  altro  flagello  percona.  t  ìmomi  ed  onesti 
popolani»  che  nel  dt  S  aveaoo  scaeeiati  gli  Aostriaci^  posato 
le  armi,  erano  tornati  a'  loro  lai?OFi  ;  ma  ki  armi  eran  rima^ 
sti  malvagi  «omini  «si  a  aiisEaure  seiua  freno  di  rimordi- 
mento  e  dì  yergogna,  i  ^udi^  col  pretesto  di  munire  la  citti^ 
incettavano  legname  e  vettovaglie»  pigHavano  paghe  di  sol* 
dati  e  di  lavoranti.,  doppie,  triplo,  e  chi  si  oppoaea  era  da 
loro  minacciato  ed  offeso:  pochi  eraoo>  ma  ai  numero  sop- 
plifVano  con  Y  audacia  e  la  ferocia.  Ruppero  le  prigioni,  li* 
berarono  altri  malfattori,  predaron  case,  imposero  taglie, 
ammazzarono  cradelmente  per  le  vie  e  per  le  piazze  pa- 
recchie persone».  Opere  tristissime  eran  queste;  ma  avve- 
gnaché degne  di  riprensione  e  di  gastigo,  non  ò  da  tacersi 
che  d'esse  furono  in  gran  parte  cagione  Tandacia  deisanle* 
disti  scopertasi  minacciosa  all'appressarsi  de' nemici,  ed 
alcune  lettere  intercettate  dalle  quali  seorgevasi  che  una 
scellerata  congiura  ai  tramava  nelle  Romagne  per  ispegoero 
gli  amici  della  libertà. 

Questi  disordini  stancarono  da  ultimo  la  sofféreBsa  dei 
eittadinU  e  per  una  subita  sollevazione  di  popolo,  al  qualo 
dettero  animo  la  presenza  del  ministro  Galletti  od  ri  coraggio 
de'carabiuieri,  i  colpevoli  furono  disarmati  e  incarcerati;  ma 
de'  provvedimenti  chiesti  dal  cornsussariato  delle  Legazioni 
nessuno  n'  era  da  Roma  approvato.  L' inerzia  del  minuterò 
spiaceva  a'  liberali»  spiaceva  a'  loro  avversari,  ed  era  per 
lui  discredito  o  rovina.  U  Fabbri  chiese  allora  licenza  di 
ritrarsi;  ed  ilpapa,  che  questo  volea,  si  rivobe  nuovamente 
a  Pellegrino  Rossi.  U  nuovo  ministero  fti,  addi  16  di  set- 
tembre, in  questa  guisa  costituito  :  rimasse  il  cardinale  So- 
glia in  ofgdo  come  prima  :  il  Rossi  ebbe  il  ministero  del- 
l' interno  e  temporaneamente  quello  delle  finanze  ;  il  cardi* 
naie  Vizzardelli,  quello  della  istruzione  pubblica;  l'avvocato 
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Filippo  Cicognani,  quello  di  grazia  e  giostizia  ;  il  professore 
Antonio  Montanari»  qnelo  del  eonmercio  ;  il  daca  di  Ri- 
gnano»  quello  de'  lavori  pubblici^  e  temporaneamente  quello 
delle  armi  ;  il  conte  Pietro  Goerrini  fu  ministro  senza  por* 
tafoglio  ;  Pietro  Righetti,  sostituto  per  le  finanze.  I  tempi 
si  faeean  tristi  e  minacciosi  :  gii  ordnra  la  fortuna,  in  di- 
irerse  parti  d'Italia,  principii  e  cagioni  di  altri  nratameuti, 
^Kariamente  a'  popoli  gloriosi  od  atroci* 
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CAPITOLO  XXIV. 


BEL  REGNO  BI  NAPOLI  SIKO  AL  DÌ   15  DI  MAGGìOc 


Il  re  di  NapoN  addì  7  A  aprile^  avefa  pubblicalo  ^  di 
arer  già  fatto  una  prima  spedizione  di  troppe  per  via  d» 
mare,  ed  una  divisione  essersi  messa  ìb  movimento  per  ope- 
rare di  concerto  gob  T esercito  dell'Italia  centrale  >,  sog- 
giungendo, e  che  essendo  per  decidersi  le  sorti  della  comune 
patria  ne'  piani  di  Lombardia,  ed  ogni  principe  e  popolo^ 
della  penisola  essendo  in  debito  di  accorrervi  e  di  prender 
parte  alla  lotta  ^cbe  dovea  assicurare  T  iBdipendcBea  ^  la 
libertà  e  la  gloria»,  egli  intendeva  di  concorrervi  con  tutte- 
le  sue  forze  di  terra  e  di  mare ,  co»  tutti  gli  arsenali  e  i 
tesori  della  nazione  ».  Due  giorni  dopo  egli  approvava  Io 
istruzioni  date  al  Leopardi^  mandato  oratore  presso  Gario^ 
Alberto^  nelle  quali  si  leggevano  q^ueske  parole:  e  Tanto  il 
corpo  di  esercito  %aanto  ia  flottiglia  sono  stati  mandati  da 
Sua  Maestà  siciliana  in  Lombardia  e  nell'  Adriatico  per  se- 
condare  le  premure  di  Sua  Maestà  sarda,  ed  a  fine  di  coo^ 
perare  attivamente  alla  guerra  che  vi  si  combatte  per  la 
indipendenza  italiana»  sino*  a  che  l' ItaKa  sia  sgombra  dallo 
straniero  >•  Or  in  quel  medesimo  di  lord  Napier  scri- 
veva al  visconte  Palmerston  :  e  Sua  Eccellenza  il  ministra 
degli  affari  stranieri  mi  disse,  che  il  reggimento  di  fanteria 
(il  decimo  dì  linea)  è  stato  solamente  messa  a  disposizione: 
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delgraodoca  dK  Toscana,  e  che  si  regalerà  di  accordo  cod 
le  troppe  di  Sua  Altezia  imperiale  e  reale  t  ma  che  per  ora 
noB  potea  assicorare  fosse  destinato  ad  oltrepassare  le  fron* 
fiere  di  Lombardia  ».  E  dicìaonove  giorni  dopo  il  mede* 
Simo  Napier  scrivea:  e  II  presidente  de'  ministri  mi  ha  detto 
che  la  flotta  per  ora  non  oltri^asserà  le  coste ,  né  andrà 
m  dar  fondo  nel!'  Adriatico,  né  fari  alcnn  tentativo  intorno 
Venezia;  che  tntte  le  troppe  napoletane  inviate  per  terra 
fermeranno  un  esercito  di  osservasime  sulla  sponda  meri* 
dionale  del  Po,  e  che  il  suo  movimento  nlteriore  dipen* 
derà  dal  corso  degli  avvenimenti  (i)  >.  Le  quali  parole 
eoDtrarie  rivelano  te  contrarie  intenairai,  ond'  erano  animati 
i  ministri  e  la  corte,  e  sono  testimonianza  solenne  de'  regii 
infingimenti  e  della  ministeriale  fiacchezza. 

I  collegi  elettorali  erano  convocati  per  il  di  18  di  aprile^ 
e  giunto  quel  giorno  si  langamente  e  ardentemente  desi* 
derato,  i  cittadini  esercitavano  il  loro  diritto  con  qmeCe, 
ordine  e  digniti,  come  se  antica  fosse  per  loro  la  pratica 
de'  Uberi  reggimenti  ;  ma  in  sette  delle  quattordici  Provincie, 
nelle  quali  il  r^no  è  diviso,  e'  si  niegavaoo  di  partecq)are 
alla  elezione  dei  pari.  La  maggioranza,  e  spesso  la  quasi 
mianimità  dei  suffragi  era  data  ad  uomini  illustri  per  dot* 
arina,  o  noti  per  amore  ài  libertà  ed  odio  alla  straniera  do* 
mìnnsione.  E  frattanto  il  conte  Lebzehem  congiurava  per 
conto  dell'Austria:  birri ,  gendarmi,  spie  e  mercadanti  di 
uffici  e  di  favori  governativi  congiuravano  per  conto  della 
corte:  preti  e  frati  fomentavano  sedizioni ,  ed  agitavano  la 
soperslizìone  dei  lazzari  col  ritardare  l' annuo  miracolo  detta 
liquefazione  del  sangue  di  san  Gennaro,  susorrando  che  i4 
santo  era  molto  adirato  co'  liberati  ed  amidssimo  dell'  im* 
p oratore.  I  cospiratori  borbooiani ,  austriaci  e  gesuiti  eran 
poi  tutti  di  accordo  per  seminare  discordie  e  nimistà  fra  i 


(1)  Vedi  questi  due  dispacci  nella  raecoha  ufficiale  inglese  più  volte 
iBiUia. 
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cÀltadiDi  e  l' esercito,  per  mettere  ostacoli  ed  iiDpediioeDti  ad 
ogni  cosa  utile»  per  ioarklire  la  porgenti  della  pubblica  ?ic* 
checca,  inasprire  lamìseria  eoo  l' odio»  ispirare  nei  po?ert 
ioTidia,  De'  £u^oItosi  diffidenza,  ne'  tiaùdi  p^ura»  in  tutti  so» 
spetto  e  scoQteotou  Dalle  quali  opere  mi^Uage  arguendo  i 
rei  iutenti,  gli  amici  di  lìbeirti  si  accorsero  com«  da  gra?e 
pericolo  erano  minacciati»  e  4eliberarono  fornirsi  e  s^pa* 
recchiarsi  ad  ogni  evento»  e  con^inoiarono  a  folgere  nella 
mente  Tari  arditi  disegui,  e  a  disputare  fra  di  loro  ioberM 
a  ciò  ch'era  utile  farsi  con  più  animo  che  prudenza»  imr 
perciocebò  se  il  liberarsi  da'  fiorboni  sarebbe  stata  improsa 
savia  e  facile  nel  gemiaio  e  nel  febbraio^  nonio  era  più  nel 
maggio ,  ed  il.  tentarlo  non  potea  condurre  che  a  rof  iua. 
Questo  dissero  gii  uomini  di  miggtore.  rjputaaione  nella 
parte  liberale  e  fra  quelli  che  più  adopraroAsi  a  frenare 
quella  ira  fiosta,  ma  improvvida*  mi  piace  ricordare  Gìu^ 
seppe  Ricciardi,  il  quale,  tornato  daU'  esiliOi  era  da'  liberali 
che  diceansi  moderaci  vigilalo  e  temuto  astaf»  come  uomo 
aweno  alle  congiore  »  di  prudenza  e  di  moderazione  in-> 
capace. 

Addi  10  di  maggio  il  consii^io  de'  mmistri  deliberava  che 
il  Leopardi,  rappresentante  del  governo  napolitano  ai  «ampo 
di  Carlo  Alberto»  negoziasse  una.  lega  dfensiva  e  difensiva 
fra  i  re  di  Mapeit  e  di  Sardegna,  e  affinché  per  la  unione 
de'  due  più  potenti  e  numerosi  esereiti  italiani ,  la  vittoria 
ditenisse  più  spedita  e  più  certa  ».  La^u^e  deliberasione 
appravata  dal  re,  dovea  essere  spedita  al  Leopardi  l' indo* 
flfcam'  ;  ma  da  ignota  maao  trattCMla  rimaae  negli  uffici  del 
ministero  sia  (topo  al  di  15  di  maggio^  e  penreaM  al  Leo« 
pardi  nella  medesima  lettera,  cotta  quale  gli  era  ordinato^ 
di  far  ritornare  l' esercito  nel  lieguo,  E.  non  dirò  cavie  i 
ministri  erano  in  lutto  le  loro  opere  impediti  e  ritardati  ; 
^ome  ostacoli  continui  trovavano  nella  artificiosa  inerzia  dei 
loro  ufficiali;  come  più  in  nome  che  in  fatto  governavano 
io  Stato  »  il  che  era  cagione  che  l' Imbriani  sdegoesamenU 
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si  dimettesse.  Ma  om  6  da  tacersi  qd  feitlo  di  molta  consi» 
deraziofie,  cioè,  che  lo  stato  maggiore  e  il  comando  geserale 
dall'  esercito,  come  già  nel  tempo  della  monarchia  assohita,, 
continaaTano  ad  arer  sede  nella  reggia,  e  a  ricevere  diret- 
tamente dal  n  gii  ordini  rìsgaardanti  le  milizie ,  come  se 
ministro  della  goerra  non  fosse.  I  ministri  pregavano  con 
grande  istanza  il  re ,  affinchè  facesse  cessare  questa  disor* 
(line  ;  ma  egli  stette  saldo  nel  suo  proposito,  e  continuò  a 
disporro  a  suo  modo  deiresercito  e  dell'armata,  inconsulti 
0  inscienti  i  suoi  consiglieri  ;  i  quali  tarono  rei  di  starsi  a 
mirar  cose»  che  di  pericolo  allo  Stato,  di  scorno  a  so  ripu-^ 
lavano. 

t  Addi  15  di  maggio  dovea  aprirsi  il  parlamento,  e  due 
giorni  innanzi  il  governo  pubblicava  la  nomina  di  cinquanta 
pari ,  e  l' ordine  del  cerimoniale ,  nel  quale  era  la  formula 
del  giuramento,  che  richiedeasi  dai  membri  delle  due  Camere, 
del  tenore  seguente  :  <  Io  giuro  di  professare  e  far  professare 
la  retiglone  cattolica^  apostolica,  romana.  Io  giuro  fedeltà  al 
re  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Io  giuro  di  osservare  la  costi<> 
fazione  conceduta  dal  re  il  di  IO  di  febbraio  >.  La  prima 
clausola  era  un'  offesa  alla  libertà  di  coscieìoza,  e  quella  pro« 
messa  di  far  professare  la  religione  cattolica  può  solamente 
richiedersi  dagli  ufficiali  e  famigli  della  Santa  Inquisizione  ; 
la  seconda  imponeva  a'  membri  del  parlamento  l'obbligo  di 
sanzionare  fa  scellerata  guerra  di  Sicilia,  il  cui  pretesto  era 
appunto  quel  titolo  di  re  del  regno  delle  Due  Sicilie  com* 
prato  dal  vecchio  Ferdinando  neir  infame  mercato  di  Vienna  ; 
la  terza  conteneva  una  implicita  renunzia  alle  facoltà  ooncC" 
dute  al  parlamento  col  programma  ministeriale  del  di  5  di 
aprile.  Per  tutte  queste  ragioni  i  deputati  si  credeano  io  di- 
ritto e  in  dovere  di  ricusare  il  giuramento,  e  per  accordarsi 
fra  di  loro,  convennero  in  adunanza  preparatoria  nel  palazzo 
di  Monte  Olivete,  sede  del  magistrato  municipale. 

Nella  città  la  commozione  era  grande ,  e  molto  accesa 
mostravasi  la  guardia  civica  ;  ma  non  di  certo  disposta  ed 
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apparecchiata  ad  noa  lotta,  avvezza óc^me  eir  era  a  veder 
cedere  ii  governo,  t  nella  fernia  pefsoasione  che  anco  que- 
sta volta  cederebbe.  Erasi ,  egli  ò  vero,  divulgata  la  voce» 
che  la  gioventù  repubblicana  delle  provincìe,  e  specialmente 
la  calabrese,  desiderasse  far  novità;  ma  gli  animi  si  erano 
racchetati  per  una  dichiarazione  in  {stampa  di  Giovanni  An- 
drea Romeo,  il  quale  affermava  quella  voce  bugiarda ,  e  la 
dicea  insìdia  malvagia  de'  nemici  di  liberti.  I  deputati  aveano 
nel  di  precedente  fatto  sapere  a'  ministri  le  loro  ragioni 
contra  al  proposto  giuramento^  ed  1  ministri ,  con  unanime 
deliberazione ,  aveano  ordinato  si  sopprimesse ,  il  che  fu 
udito  con  somma  soddisfazione  da'  deputati.  Grande  fu 
quindi  la  maraviglia  e  lo  scontento,  allorché  e'  seppero, 
r  indomani,  che  il  giuramento  era  mantenuto  ;  onde  comic- 
ciossi  a  disputare  in  Monte  Olivete  sul  partito  da  pigliarsi^ 
e  fu  risoluto  di  spedire  a'  ministri  una  deputazione  per 
chiedere  ragione  del  mutato  consiglio.  Risposero  :  essersi 
invano  adoprati  a  persuadere  il  re;  avergli  invano  rappre- 
sentato i  disordini  e  pericoli  che  potrebber  nascere  :  il  re 
essere  rimato  irremovibile,  ripetendo  sempre  voler  che  in 
quel  modo  si  giurasse  :  i  ministri  aver  niegato  la  loro  sot- 
toscrizione al  programma  del  cerimoniale ,  e  data  la  loro 
dimissione  :  il  re  non  avere  accettata  la  dimissione,  e  fatto 
pubblicare  il  programma  di  sua  sola  autorità.  Non  pertanto 
e' promisero  di  fare  ogni  loro  sforzo  perchè  il Iginsto  desi- 
derio de'  deputati  fosse  soddisfatto,  e  ritornarono  a  pregare 
il  re.  In  queste  pratiche  passò  tutto  il  giorno,  sinché  verso 
sera  il  ministro  Conforti  si  recò  a  Monte  Oliveto,  e  lesse 
una  nuova  formriH  di  giuramento ,  che  affermava  scritta 
dal  re,  senza  alcuna  partecipazione  dei  ministri,  nella  quale 
N  alla  promessa  di  osservanza  della  Costituzione,  si  aggiunge* 

vano  queste  parole:  e  salve  le  leggi  di  svolgimento  da  por- 
tarsi dalle  due  camere  e  dal  re  >.  Questa  nuova  formula 
non  potea  essere  accettata  dai  deputati,  non  solamente  per- 
chè la  facoltà  dj  riformare  lo  statuto,  promessa  addì  5  di 
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aprile  a  loro  soli»  era  ora  estesa  a'  pari  ed  al  re,  ma  aoco, 
e  priDcipalmeiite,  perchè  era  chiaro  che  conservata  la  pa- 
rola stingere  del  programma  del  5  aprile,  se  ne  invertiva 
completamente  il  significato  con  la  frase  e  leggi  di  svolgi- 
mento >•  Che  sono  le  leggi  di  svolgimento  altro  che  le  leggi 
dette  comunemente  organiche  ?  E  chi  avea  messo  io  dab« 
bio  che  il  parlamento  non  avesse  facoltà  di  sancirle  ?  La 
mala  fede  era  quindi  aperta  e  manifesta,  e  forse  era  astuzia 
sopraffina  il  non  celarla  ;  imperocché  ciò  che  voleasi  e  bra- 
mavasi  era  appunto  una  collisione. 

E  frattanto  la  pubblica  commozione  cresceva  :  il  popolo 
accalcato  nella  piazza  di  Monte  Olivete,  al  chiarore  di  molte 
fiaccole,  applaudiva  a'  deputati,  li  esortava  a  resistere.  La 
coocitaaione  era  grande  neir  assemblea ,  allorché  Y  ufficiale 
preposto  alla  guardia  del  palazzo,  entrava  precipitoso  s^  far 
noto,  che  la  truppa  era  uscita  dagli  alloggiamenti,  che  i 
cittadini  davano  4i  ^^o  alle  armi  e  cominciavano  ad  as- 
serragliare le  vie.  Grida  confuse  levaronsi  a  quel  subito 
annunzio,  ma  racchetato  alquanto  il  tumulto,  a  proposta 
del  Ricciardi  fu  vinto  il  partito,  che  si  confidasse  la  gaar* 
dia  della  capitale,  ed  occorrendo  la  pubblica  salute,  a  6a* 
briele  Pepe,  comandante  supremo  delle  milizie  cittadine,  e 
rappresentante  della  città  di  Napoli,  dalla  quale,  con  esem- 
pio raro  come  la  sua  virtù,  era  stato  eletto  ad  unanimi 
suffragi. 

Alcuni  battaglioni  svizzeri  e  della  guardia  reale,  e  parecchi 
squadroni  di  cavalli  stavano  ne' dintorni  della  reggia, senza 
averne  ricevuto  ordine  da'  ministri.  Lavoravano  ad  asserra*^ 
gliate  la  via  Toledo  poche  centinaia  di  provinciali,  un  pic- 
colo numero  di  guardie  civiche  e  qualche  popolano.  La  più 
parte  dei  cittadini  erano  costernati,  irresoluti,  confusi.  Tutti 
attendevano  che  i  deputati  parlassero,  disposti  e  deliberati 
di  ubbidire.  Il  re  poteva  durante  la  notte  fare  abbattere 
quei  pochi  serragli  mal  costruiti  e  da  nessuso  difesi,  e  non 
volle,  desiderando  che  la  sollevazione  crescesse  si  da  fornir- 

SUtria  d'UaUa  —  Voi.  IL  0^ 


514  STORIA  d' ITALIA 

g^  plausibile  pretesto  di  opprimerò  e  spegnere  cod  essa  la 
Kbertà  :  i  soldati  rimasero  inoperosa  quasi  altro  scopo  noO' 
avesse  la  loro  presenza,  che  di  provocare  i  cittadini  ad  ap« 
parecchi  di  guerra,  si  che  tutta  via  Toledo  fa  abbarrata , 
cominciando  dalla  piazza  di  san  Ferdinando  contìgua  alla 
reggia  sino  al  monastero  di  santa  Teresa.  In  quel  mezzo 
messaggi  andavano  e  venivano  da  Monte  Oliveto  e  conti' 
nuavano  le  negoziazioni,  quando  il  re,  fatto  chiamare  il  pre* 
sidentc  de' ministri  Carlo  Troja,  sottoscrisse  un  decreto^ 
nel  quale  ordinava  un'  altra  formula  di  giurametìto  dei  te- 
nore seguente  :  f  Io  prometto  e  giuro  innanzi  a  Dio  fedeltà 
al  re  costituzionale  Ferdinando  II.  Prometto  e  giuro  di  com« 
pieve  con  massimo  zelo*  e  con  la  massima  probità  ed  ono- 
ratezza le  funzioni  del  mio  mandato.  Prometto  e  giuro  di 
essere  fedele  alla'  Costituzione,  quale  sarà  svolta  e  modi- 
ficata dalle  due  Camere  d'accordo  col  re,  massimamente 
intorno  alla  Camera  de'  pari,  com'  è  detto  nei!'  articolo  5  del 
programma  del  3  aprile.  Così  gìuro,^e  Iddio  mi  aiuti  (1)  ». 
Questo  decreto  fu  stampato,  perchè  in  qualunque  evento  il 
re  potesse  affermare  di  aver  ceduto  a  tempo  ;  ma  le  copie 
in  istampa  non  furono  afflsse  e  divulgate^  e  dipoi  celate  e 
distrutte.  I  ministri  lieti  di  avere  ottenuto  quanto  i  depu^ 
tati  ed  il  popolo  bramavano,  preg'avatK)  il  re  di  far  rientrare 
ne'  cortili  e  ne'  giardini  della  reggia  le  truppe  cb*  erano 
schierate  al  di  fuori  ;  ma  il  re  non  volle.  Giunta  alle  cin- 
que del  mattino  la  nuova  di  quel  decreto  a  Monte  Olivato^ 
fra  la  comune  gioia,  fu  in  fretta  redattb  e  approvato  un  av- 
viso che  cosi  diceva  :  e  La  Camera  de' deputati  provviso- 
riamente riunita  reputa  suo  debito  di  rendere  quelle  grazie 
cbe  può  maggiori  alla  gloriosa  ed  intrepida  Guardia  Nazio- 
nale di  questa  città  ed  a  questo  generoso  popolo  per  la 
dignitosa  e  civile  attitudine^  che  han  preso ,  per  tutelare  e 
garentire  la  nazionale  rappresentanza.  Ma  essendo  Y  intento, 

(I)  Decreto  del  24  maggio  1848. 
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che  tendéTa  al  maggior  benessere  della  nazione,  stato  pie- 
namente coDiseguito»  essa  crede  dovere  invitare  la  Guardia 
Nazionale  a  fare  scomparitre  dalla  città  ogni  aspetto  di  osti- 
lìtà,  col  disfare  le  barricate,  acciò  si  possa  ioaugarare  Y  atto 
soleoDtssimo  dell'  apertura  del  Parlamento ,  senza  alcuna , 
benché  gloriosa,  pdr  dispiacevole  ricordanza.  Da  Afonte  Oli- 
veto  «  il  mattino  del  di  i5  maggio  4848.  Il  vicepresidente 
provvisorio  :  Vincenzo  Laoza  ».  Se  ne  fecero  copie  mano- 
scritte e  in  istampa ,  e  con  somma  prestezza  si  mandarono 
ad  affiggere  per  le  vie  nelle  ordinarie  stanze  delle  milizie 
cittadine,  ed  allora,  dopo  una  seduta»  ch'era  durata  veot' ore, 
r  assemblea  si  sciolse»  per  rioairsi  nuovamente  alle  ore  dieci 
per  la  legale  apertura  del  Parlamento. 

Letta  quella  uotificasione ,  la  più  parte  delle  guardie 
cittadine  e  de'p<)pelani,  che  custodivano  i  serragli,  ritor- 
narono alle  loro  case:  de'rimasti  era  grande  la  concitazione: 
al  generale  Gabriello  Pepe  e  ad  altri  uffiziali  e  deputati 
-dicevano  :  <  Noi  abbiamo  fatto  e  faremo  il  nostro  dovere  ; 
fate  voi  il  vostro.  Vedete  le  truppe  starsi  in  armi  e  minac* 
ciose  nella  piazza  della  reggia ,  e  sotto  i  portici  della  chiesa 
di  san  Francesco.  A  che  servono  questi  cavalli  e  cannoni 
se  il  re  acconsente  al  desiderio  del  popolo  come  voi  dite? 
Perchè  il  decreto  sottoscritto  da  lui  a  mezzanotte,  come 
voi  affermate,  non  è  anoora  stampato  e  pubblicato?  > 

Era  questo  lo  stato  della  città  quando  i  deputati  ritor- 
navano a  Monte  Olivete ,  e  ricominciavano  a  mandare  loro 
messaggi  a' ministri,  pregando  e  scongiurando  si  affrettasse 
la  legale  apertura  del  parlamento ,  unico  mezzo  per  rac- 
chetare gli  animi  pieni  di  diffidenza  e  sospetto;  ma  in  quel 
tempo  udirODsi  i  primi  colpi  di  fuoco,  e  poco  dopo  il  fra- 
gore del  cannone  annunziava  che  oramai  la  scellerata  bat- 
taglia era  cominciata*  Correvano  al  re  i  ministri  e  piangendo 
lo  supplicavano  a  non  volersi  macchiare  di.sangue  cittadino; 
ma  Ferdinando  avea  mutato  linguaggio  e  modi,e  con  severo 
cipiglio  e  in  atto  minaccioso  disse  loro:  e  Andate,  e  pensate 
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a'  casi  vostri  » ,  e  soggiunse  in  latino  :  e  II  di  del  giudizio 
non  è  neanco  lontano  per  yoÌ  ».  Ed  i  ministri,  rassegnato 
r  ufficio,  uscirono  dalia  reggia  sbalorditi  e  confusi ,  fra  gii 
schemi  e  gli  oltraggi  de' cortigiani. 

Narrano  il  primo  colpo  di  fucile  fosse  tirato  da  un  soldato 
sul  canto  di  santa  Brigida  :  certo  quivi  la  zuffa  ebbe  prin- 
cipio; quivi  la  truppa  cominciò  a  trarre  coi  cannoni  contra 
a' cittadini.  Di  un  subito  grande  diventò  la  contenzione  e 
il  furore:  udivansi  grida  confuse  di  esortazione,  di  preghiera, 
di  minaccia  e  di  dolore,  e  formidabili  tuoni  di  artiglieria; 
ma  non  incerto  era  T esito,  perciocché  i  pochi,  sprovveduti 
d'ogni  bisognevole  alla  guerra,  co' molti  di  tutto  forniti, 
più  per  l'onore,  che  per  la  vittoria,  combattevano.  Gli 
sforzi  della  soldatesca  si  volsero  principalmente  contra  al 
palazzo  Girella,  dove  una  mano  dì  cittadini  da' terrazzi  e 
dalle  finestre  faceano  disperata  e  gagliarda  difesa;  e  fu 
espugnato,  invaso,  devastato,  e  quelli  che  v*eran  dentro 
ammazzati.  Impossìbile  narrare  tutti  gli  orrori  commessi 
in  quella  orribile  giornata.  Gli  Svizzeri,  ì  soldati  della 
guardia  reale  e  quelli  della  fanteria  di  marina  dier  di  piglio 
nel  sangue  e  negli  averi  con  crudeltà  ed  avidità  incredibile. 
Al  palazzo  Benucci  quanto  v'  era  di  prezioso  fu  derubato  ; 
quanti  uomini  e  donne  vi  si  trovavano  tanti  ne  furono 
trucidati.  In  sulla  piazza  della  Carità  cioqae  persone  furono 
tratte  giù  da  un  albergo ,  e  sulla  via  scannate  ;  e  fra  queste 
era  un  Tornabene,  stato  spia  di  Delcarretto.  Nel  palazzo 
Gravina,  abitazione  di  un  fratello  di  Giuseppe  Ricciardi,  i 
soldati,  dopo  aver  tutto  messo  a  sacco,  ammazzarono 
otto  infelici ,  nel  numero  dei  quali  una  vecchia  di  ses- 
sant'anni;  da  ultimo  vi  appiccaron  fuoco  e  l'arsero.  Né 
supplicazioni,  preghiere  e  pianti  valevano  a  soffermarli» 
accesi  dal  furore  delia  battaglia  e  dalla  avidità  della  preda. 
[  militi  cittadini,  combattenti  o  no  armati  o  inermi  eran 
presi ,  trascinati  ne'  fossi  di  Castel  Nuovo  o  Dell'  arsenale , 
e  quivi  sotto  le  finestre  della  reggia,  martoriati,  moschettati 
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0  trucidali  a  colpi  di  baionelta ,  fra  gli  oltraggi  codardi  e 
r  ebbre  risa  di  qaei  barbari.  Nò  a  quella  nefanda  giornata 
mancarono  stupri  e  lascivie  bestiali  :  non  vi  fa  nulla  non 
lecito.  Ed  a  compire  Y  opera^scellerata  sguinzagliò  il  re  una 
tarba  famelica  di  làzzari,  acquali  «  narrano,  dicesse  nel 
cortile  della  reggia,  e  Andate,  Napoli  ò  vostra  ».  Pare  poco 
male  e'  fecero  in  paragone  de'  soldati  :  rubavan  gli  aranzi: 
racimolavano  dove  gli  altri  avevan  raccolto. 

E  men^e  la  città  era  cori  flagellata  e  contaminata ,  i 
deputati  stavano  ansiosi,  costernati  e  confasi  in  Monte  Oli- 
veto  ;  ma  non  di  paura,  nò  di  viltà  davan  segno  :  manca- 
vano di  risoluzione  ;  non  di  civile  coraggio ,  nò  di  dignità. 
Forse  avrebber  potuto  mettersi  a  capo  della  sommossa,  e 
trasmutarla  in   rivoluzione  ;  ed  ò  probabile  che  la  guardia 
civica,  la  quale  dapprincipio  esitò,  e  da  ultimo  si  disperse, 
sarebbe  tutta  accorsa  in  difesa  della  minacciata  libertà.  Ma 
il  tomulto  era  grande,  e  questo  accrescevasi  per  lo  irrom- 
pere frequente  nella  sala  di  guardie  cittadine,  che  venivano 
a  rappresentare  i  vari  casi  del  combattiménto  ;  e,  mescendo 
il  falso  al  vero,  come  accade  in  simili  congiunture,  ora  an- 
nunziavano vinte  le  truppe,  espugnata  la  reggia,  in  fuga  il 
re  ;  ora  disbarcati  i  Francesi  dal  loro  naviglio  di  guerra , 
che  stava  ancorato  in  rada  sotto  il  comando  deir  ammira- 
glio Baudin  ;  ora  Napoli  tutta  messa  a  ferro  e  a  fuoco  dai 
soldati  e  dai  lazzari  :  nò  mancavan  di  quelli  che  per  in- 
fiammare gli  accesi  animi  portavano  quivi  le  palle  de*  can- 
noni ancor  calde,  e  sdegnosamente  gittandole  per  terra,  le 
faceano  ruzzolare  a'  piedi  dei  deputati.  Sorse  il  Ricciardi, 
e  propose  la  creazione  di  un  comitato,  che  alla  pubblica 
salute  provvedesse  ;  ma  altissimi  clamori  e  segni  di  disap- 
provazione interruppero  le  sue  parole.  Altri  cittadini  frat- 
tanto giungevano ,  nuovi  e  pib  atroci  casi  narravano  :  il 
fragore  del  cannone  si  avvicinava.  Oratori  emo  mandati 
all'  ammiraglio  Baudin,  perchè  interponesse  V  autorità  del 
nome  francese  a  far  cessare  quella  battaglia  fratricida.  Ri- 
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spose!' ammiraglio:  gii  ordini  del sdo governo  espressamente 
vietargli  d'ingerirsi  nelle  faccende  degli  altri  popoli.  Ed 
insistendo  nuovamente  i  Napoletani,  e'  si  chiuse  a  segreto 
consiglio  con  Edmondo  Levrand  legato  di  Francia»  e  dopo 
un'  ora  d' indugio,  risposa  :  non  altro  poter  fare  in  prò'  di 
Napoli ,  che  scrivere  al  re  \  <  pr^andolo  di  udire  le  voci 
della  moderazione  e  della  clemenza  ».  E  dipoi  si  seppe 
che  grave  contenzione  era  stata  fra  V  ammiraglio  e  il  legato, 
quegli  saldo  nel  proposito  di  ubbidire  agli  ordini  che  avea; 
questi  infiammato  nel  desiderio  d' impedire  la  continuazione 
di  quel  nefando  macello.  Il  combattimento  era  di  già  finito: 
le  ultime  prove  di  valore  erano  state  date  da  un  piccolo 
drappello  di  valorosi ,  i  più  calabresi»  capitanati  da  Pietro 
Mileti»  vecchio  soldato,  uomo  di  audacia  più  singolare  che 
rara. 

Gii  adunati  in  Monte  Oliveto  deliberayano  :  e  Dichiararsi 
di  poca  fiducia  della  nazione  chiunque  de'  rappresentanti 
avesse  in  quel  supremo  momento  abbandonato  il  suo  posto  >. 
E  non  vi  fu  alcuno  che  si  partisse,  ed  il  magnanimo  esem- 
pio fu  dato  dair  arciprete  Gagnazzi,  uomo  venerabile  per 
ottuagenaria  canizie  e  per  dottrina,  il  quale,  presiedendo 
l'adunanza  in  quella  terribile  congiuntura,  mostrò  virtù  an- 
tica. Romoreggìando  più  vicine  al  paJazzo  le  armi  de' vin- 
citori, il  deputato  Mancini  scrisse  la  seguente  protesta.:»  La 
Camera  dei  Deputati,  riunita  nelle  sue  sedute  preparatorie 
in  Monte  Oliveto,  mentre  era  intenta  a'  suoi  lavori  ed  al- 
l' adempimento  del  suo  sacro  mandiato,  vedendosi  aggredita 
con  inaudita  infamia  dalla  violenza  delle  afmi  regie  nelle 
persone  inviolabili  de'  suoi  componenti»  nelle  quali  concorre 
la  sovrana  rappresentanza  della  nazione;  prbiesta  in  faccia 
alla  nazione  medésima,  in  faccia  all'Italia,  l'opera  del  cui 
provvidenziale  risorgimento  si  vuol  turbare  col  nefando  ec- 
cesso, in  faccia  a  tutta  l' Europa  civile  oggi  ridesta  allo  spi- 
rito delia  libertà,  contro  qùest'  atto  di  cieco  ed  incorreg- 
gibile dispotismo;  e  dichiara ^  ch'essa  non  sospende  le  sue 
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sedute,  se  non  perchè  costretta  dalla  forza  brutale  :  ma 
lungi  dair  abbandonare  Y  adempimento  de'  suoi  solenni  do- 
veri non  fa  che  sciogliersi  momentaneamente  per  riunirsi 
di  DooTO  dove  ed  appena  potrà,  a  fine  di  prendere  quelle 
deliberazioni,  che  sono  reclamate  dai  diritti  del  popolo,  dalla 
gravità  della  situazione^  e  dai  principii  della  conculcata  uma- 
nità e  dignità  nazionale.  Napoli  15  maggio,  i  848,  in  Monte 
Oliveto  ».  Questa  protesta  andò  a  partito,  ad  unanimità  di 
suffragi,  e  tutti  i  deputati  vollero  sottoscriverla,  gareggiando 
fra  loro  a  chi  primo  vi  apporrebbe  il  suo  nome,  con  queU 
r  entusiasmo  del  martirio  che  in  grado  eminente  si  riscontra 
ne' Napoletani,  quasi  che  quel  popolo,  dimenticata  la  viriù 
del  vincere,  abbia  tutte  le  sue  forze  concentrate  nella  virtù 
del  morire.  Nod  pria  quel  foglio  sottoscritto ,  uà  ufficiale 
entra  nella  sala,  ed  in  nome  del  re  intima  air  assemblea 
di  disciogliersi  ;  ma  il  Cagnazzi,  senza  mutar  viso ,  gli  ri- 
sponde: t  Piacciavi  di  uscire:  T  assemblea  delibererà  sol 
da  farsi  ».  E  T ufficiate,  maravigliato  e  confuso  di  quella  di- 
gnitosa serenità,  si  inchina  riverente  e  si  ritira.  Il  palagio 
era  cinto  di  truppe  a  di  cannoni:  udivanst  le  feroci  grida  dei 
vincitori.  Dopo  br^ve  deliberazione-,  il  vecchio  precidente 
fece  rientrare  Y  ufficiale  regio,  e  consegnatagli  la  protesta, 
dichiarò  sospesa  la  tornata. 

Alle  ore  sei  e  mezzo  della  sera  uscivano  da  Monte  Oli- 
vete i  rappresentanti  del  popolo  fra  gli  urli  insolenti  della 
soldatesca  e  della  feccia  de'  iaz^sarì  :  usoivan mesti ,  maser- 
bando  qaeUà  dignità  che  convenia  al  luogo,  al  tempo,  agli 
eletti  di  un  pòpolo,  al  lutto  non  solamente  di  Napoli,  ma 
di  tutta  r  Italia.  Ha  prima  di  narrare  la  continuazione  dei 
casi  di  Napoli,  è  utile  alla  intelligenza  della  storia  descri- 
vere qual  fosse  in  quel  tempo  lo  stato  delta  vicina  Sicilia. 
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CAPITOLO  XXV. 


DELLA  SICILIA. 


II  primo  atto  del  parlamento  siciliaDO  fu  la  costituzione 
del  potere  esecutiro^  da  Ini  affidato  a  un  presidente  del 
goverio  ed  a  sei  ministri^  si  V  uno  che  gli  altri  responsabili. 
Al  presidente  fu  tolta  la  facoltà  di  sanzionare  i  decreti  del 
parlamento,  che  a?ea  il  re  secondo  la  costituzione  del  Ì8i2, 
come  pure  quella  di  sciogliere  o  di  prorogare  le  camere. 
d' intimar  guerra  o  di  concludere  pace.  Ad  mianimità  di 
suffragi,  e  fra  altissimi  e  prolungati  applausi  il  parlamento 
elesse  a  presidente  del  governo  Ruggiero  Settimo»  nomo  da 
tutti  tenuto  in  venerazione  ed  osservanza  per  vita  inteme- 
rata, onestà  senza  pari,  squisita  cortesia  di  modi,  scevro 
d'ogni  personale  ambizione.  Egli  vide  nella  sua  elezione 
il  pubblico  desiderio,  che  il  governo  dello  Stato  rimanesse 
in  mano  di  quei  medesimi  uomini  che  sino  alloca  aveano 
capitanato  la  rivoluzione,  e  costituì  cosi  il  ministero:  Mariano 
Stabile,  già  segretario  del  comitato  generale,  ministro  degli 
affari  stranieri  ;  il  barone  Riso,  già  presidente  del  comitato 
di  guerra,  ministro  della  guerra  e  della  marina  ;  il  marchese 
Torrearsa,  già  presidente  del  comitato  di  finanza,  ministro 
delle  finanze  ;  l'avvocato  Pasquale  €]alvi,  già  presidente  del 
comitato  di  sicurezza,  ministro  dell'  interno  e  della  pubblica 
sicurezza;  il  principe  di  Boterà,  già  presidente  del  comitato 


LIBRO    TEftZD  521 

di  &mmiDi$trazioiie,  mmìstro  dell'  ìstrnzìoiìe  pubblica  e  dei 
lavori  pubblici  ;  Y  avvocato  Gaetauo  Pisano,  già  presidente 
del  comitato  generale  di  Messina,  ministro  della  giustizia 
e  del  culto.  Il  Torrearsa,  perchè  eletto  presidente  della  ca- 
mera de'  comuni ,  non  accettò  il  profTertogli  ministero ,  il 
quale  fu  dato  a  Michele  Amari,  illustre  isterico  del  Vespro 
siciliano  ;  e  dopo  pochi  di  al  barone  Riso  fa  sostituito  il 
colonnello  Giuseppe  Paterno,  il  quale,  chiesta  licenza  al  re 
di  Napoli,  era  venuto  ad  offrire  i  suoi  servigi  alla  sua  terra 
natale,  che  k)  accolse  e  gli  die  grado  di  maresciallo. 

Addi  7  di  aprile  lo  scrittore  di  questa  istoria  pose  nella 
camera  de'  comuni  il  seguente  partito  :  e  Le  statue  di  bronzo 
dei  re  di  Sicilia,  che  non  siano  pregevoli  come  opere  d'  arte 
saranno  consegnate  al  ministro  deHa  guerra,  perché  sìan 
fuse  in  cannoni  ».  Gii  applausi  fragorosissimi,  co'  quali 
queste  parole  furono  accolte,  chiaramente  addimostrarono, 
come  r  intento  di  chi  faceva  quella  proposta  fosse  stato  da 
tutti  compreso.  Il  ministro  degli  affari  stranieri  disse  allora  : 
<  fn  Messina  1'  esecuzione  ha  precedutola  legge  >.  E  vero 
egli  era  che  in  quella  città,  la  statua  di  Ferdinando  II,  non 
che  quelle  di  Carlo  II ,  di  cui  dolente  ancora  Messina  ra- 
giona, e  di  Carlo  IH,  fondatore  della  dinastia  borbonica 
di  Napoli,  erano  state  a  furia  di  popolo  abbattute  e  disfatte. 
Il  partito  fa  vinto  all'unanimità  nella  camera  de'  comuni 
ed  il  popolo  di  Palermo,  nella  medesima  sera,  al  lume  delle 
fiaecole  e  sdle  grida  di  <  Viva  il  Parlamento  t  morte  a  Fer- 
dinando 111  >  percorse  le  vìe  della  città,  e  quanto  statue 
v'erano  di  bronzo  o  dì  marmo,  tante  ne  atterrò,  rispar- 
miando solo  la  bellissima  statua  di  Carlo  Y  della  piazza 
Vigliena,  per  doppia  osservanza  alla  legge  e  all'arte.  Era  que- 
sto il  preludio  del  decreto  di  decadenza,  desiderio  arden- 
tJKsimo  di  tutto  il  popolo  siciliano,  senza  distinzioni  di  luogo, 
<:ondizioni  e  politiche  opinioni  ;  imperocché  nell'  odio  fie- 
rissimo  contro  ai  reali  di  Napoli  tutti  conveniano  unanimi 
vecchi  e  giovani,  laici  ed  ecclesiastici,  amici  de'  liberi  reg- 
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gìmenli  e  partigiani  del  principato,  abitatori  dette  città  e 
abitatori  delle  campagne,  non  meno  i  ricchi  che  i  poveri  : 
la  differenza  era  questa,  che  alcuni  il  diritto  imprescritti- 
bile del  popolo  invocavano  per  liberarsi  de' Borboni;  altri 
il  testo  della  costituzione  del  1812. 

La  mattina  del  di  i  2  di  aprile  »  molti  pari  e  depotati 
adunavansi  nella  casa  del  presidente  del  governo ,  dove  il 
ministro  degli  affari  stranieri  tesse  una  lettera  a  tm  diretta 
da  lord  Minto  del  tenore  seguente  :  ^  Vi  promisi  farvi  co^ 
fìoscere  il  risultato  delle  mie  conferenze  col  re^  e  mi  spiace 
dirvi  non  essere  favorevole.  Saa  Maestà  Bon  mi  die  cagione 
di  sperare,  eh'  e'  potesse  consentire  a  cedere  la  corona  di 
Sicilia  ad  uno  de'  suoi  giovani  ^li  ;  dò  trave  efae  alcuno 
dei  ministri  sia  disposto  a  consigliare  il  riconoscimento  della 
indipendenza  siciliana,  in  tale  stato  di  cose  io  altro  non 
posso  che  esprimervi  il  mio  desiderio^  che  possiate  evitare 
la  calamità  di  un  reggimento  repubblicano  (i)  >•  Udita  la 
lettura  di  questa  lettera,  gli  adunati  furono  d'accordo  es- 
sere oramai  tempo  di  romperla  irrevocabilmente  coi  Bor- 
boni, e  convennero  in  quel  medesimo  giorno  il  ministro 
degli  affari  stranieri  offrirebbe  opportunità  alla  discussione 
nella  camera  4ei  comuni.  Radunatisi  diffatti  i  rappresentanti 
del  popolo  in  seduta  pubblica,  disse  il  ministro  :  «  Sin  dal 
primo  giorno  che  fui  chiamato  al  ministero,  inviai  appositi 
conunissari  per  far  conoscere  a  tutta  Italia  qual  sarebbe  la 
politica  nostra,  e  per  dichiarare  che  Italiani,  quali  noi  siamo 
intendiamo  entrare,  come  Stato  sovrano,  nella  lega  italiana. 
Il  re  di  Napoli  ha  mandato  suoi  oratori  a  Roma,  di  certo 
con  la  pretesa  di  essere  dalla  lega  riconosciuto  come  re 
delle  Due  Sicilie.  Affrettiamoci  a  far  valere  i  nostri  sacro- 
santi diritti,  e  ad  impedire  che  da' ministri  del  tiranno  sia 
calunniata  Sicilia  nostra.  Ma  con  qual  titolo  i  nostri  com- 
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missan  si  presenteraiìfto  nel  congresso  de'  principi  e  dei 
ì^QipoM  italiani  ?  Io  prìego  la  camera  di  occuparsi  di  questo 
iooportantissiino  arfomento  >.  Il  rappresentante  Paolo  Pater* 
nostro  rispose  :  <  Gli  afrenimenti  corrono  rapidissimi,  e 
noi  ce  ne  stiamo  inoperosi  ?  E  non  pensiamo  a  costituirci  ? 
Diamo  il  primo  passo  z  proclamiamo  Ferdinando  II  e  la  sua 
dinastia  decaduti  dal  Irono  di  Sicilia  t.  Immensi  gli  ap- 
plausi e  le  grida  di  gioia  e  di  esultanza,  co'  quali  farono 
accolte  qneste  parole  da'  dopatati  e  dal  popolo.  Giuseppe 
La  Farina  non  era  intervenuto ,  avvegnaché  invitato,  nel- 
t' adonanza  privata  di  quella  mattina  ;  ignorava  ciò  cbe  si 
fosse  discusso  e  deliberato  ;  sospettava  si  volesse  immedia- 
tamente passare  alla  elezione  di  un  nuovo  re;  per  lo  che 
cosi  disse  :  i  La  parola  decadenza  è  stata  pronunziata,  ed 
io  vi  aderisco  con  tutta  ranima  mia.  No,  non  può  più  re- 
gnare su  questa  terra  insanguinata  e  coperta  di  ruine  un 
Borbone  ;  nò  dee  più  rialzarsi  quel  troné  ^1  sepolcro  dei 
nostri  martiri.  Sicilia  intera  ha  de^'TCtato  la  decadenza  di 
Ferdinando  II  e  delia  sua  dinastia,  si  che  al  parlamento  non 
rimane  altro  ufficio^  cbe  la  promulgazione  di  quel  decreto  ; 
ma  non  si  affretti  di  dare  al  popolo  un  altro  re ,  né  a  sta- 
bilire qual  forma  definitiva  dì  reggimento  assumerà  la  Sici- 
lia. Gli  avvenimenti  corrono  rapidissimi  :  dall'  oggi  al  domani 
trascorre  un  secolo:  e  obissq^rà  dirmi  che  sarà  l' Italia  fra 
<iualche  di?  Nessuno  di  noi  vorrà  certo  sottostare  ad  un 
principe  straniero  »....  A  queste  parole  interruppe  il  mini- 
stro Stabile  esclamando  :  e  No  stranieri  ;  qui  non  debbono 
esservi  che  italiani!  >  Ed  un  grido  sorse  da  tutte  le  parti: 
€  Fuori  gli  stranieri t  fuori  gli  stranieri  I  Viva  l'Italia!  » 
Allora  il  La  Farina  continuò dimostrat)do  quali  e  quante  dif- 
ficoltà s' incontrerebbero  nella  elezione  e  nella  accettazione 
de'  soli  due  candidati  possibili  delle  reali  case  di  Savoia  e 
di  Toscana,  e  condttse:  e  Smettiamo  per  ora  il  pensiero 
di  una  scelta  difficile  e  perigliosa:  non  ci  chiudiamo  per 
troppa  firetta  r  unica  via ,  la  quale  meni  alla  vera  libertà. 
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V  aYYeDìre  delle  sorti  italiaod  deciderà  se  noi  dorremo  co- 
slitairciiD  monarchia  rappreseDtatiYa  con  ud  principe  italiano, 
ovvero  (se  la  Provvidenza  sorridesse  all'Italia)  in  repub- 
blica ».  Questa  parola  di  si  grande  efficacia  negli  animi  bra- 
mosis  di  libertà  commosse  ed  agitò  le  ringhiere,  che  frago- 
rosamente applaudirono  ;  ma  la  camera  rimase  silenziosa  e 
quasi  mesta.  Due  eloquenti  oratori  dissero  contro  al  reggi- 
mento repubblicano,  come  non  adatto  al  tempo  ed  luogo: 
furono  Francesco  Paolo  Perez  e  Giovanni  Interdonato,  T  ul- 
timo de'  quali  concluse  il  suo  discorso  con  le  seguenti  parole, 
che  furono  moltissimo  dalla  camera  applaudite:  <  Io  amo 
quanto  altri  possa  amarla,  la  repubblica;  ma  le  condizioni 
morali  »  nelle  quali  ci  troviamo ,  non  ci  consentono  un  bene 
sì  prezioso,...  Proclamiamo  la  decadenza  di  Ferdinando  II 
e  della  sua  dinastia,  la  monarchia  repubblicana,  il  governo 
(li  un  principe  italiano,  e  not avremo  salvato  la  patria  ». 
Ed  allora  il  La  Farina:  <  Io  veggo,  che  la  camera  non  di- 
vide le  mie  opinioni,  ed  io  piego  la  fronte  a'  decreti  dei 
rappresentanti  del  popolo  sovrano  ;  ma  in  nome  della  patria 
io  vi  scongiuro  di  non  passare  alla  elezione  del  nuovo  re. 
Liberi  e  soli  riformiamo  il  nostro  statuto  :  decretiamo  quelle 
libere  leggi ,  che  debbono  rendere  impossibile  il  ritorno 
della  tirannide,  prima  che  un  altro  principe  si  assida  sul 
vacante  trono  di  Sicilia  » .  La  camera,  come  salvata  da  un 
gran  pericolo,  alzò  grida  unanimi  di  consentimento  e  di  lode. 
Il  ministro  Michele  Amari  :  é  Signori,  disse ,  voi  avete  de- 
cretato che  i  ministri  rappresentanti  non  abbiano  diritto  di 
voto:  ora  in  nome  de' miei  collegbi  e  mio  io  vi  chiedo:  ci 
niegherete  voi  la  grazia  di  poter  votare  questa  sera?—  «No, 
no  I  »  risposero  tutti  plaudendo.  Emerico  Amari ,  vicepre- 
sidente della  camera  de'  comuni,  si  slancia  alla  tribuna,  gri- 
dando :  e  Sorga  ogni  dentato,  e  mettendo  la  mano  sul  cuore 
proclami  ad  alta  voce  la  decadenza  di  Ferdinando  Borbone 
e  della  sua  dinastia  ».  Descrivere  quel  momento  è  impos- 
sibile. L' entusiasmo  de'  rappresentanti  era  accresciuto  dal- 
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r  eotnsiasmo  del  popolo^  cosi  accalcalo  nelle  spaziose  rin- 
ghiere, ohe  si  temea  rovinassero.  Migliaia  di  braccia  si  pro^ 
tendevano  attorno  attorno  delia  sala  sol  capo  degli  adonatr: 
erano  di  nomini  e  di  donne,  d'  ogni  condisione ,  grado  ed 
età,  quasi  che  il  popolo  al  decreto  della  camera  volesse  dare 
la  consecrazione  del  sno  giuramento.  Per  quasi  un'  ora  non 
udivansi  che  grida  interrotte»  voci  confase  di  commozione 
e  dì  gioia:  moltissimi  di  tenerezza  piangevano  ;  e  la  comune 
ebbrezza gìonse  al  cohno,  quando  il  presidente,  con  gli 
occhi  umidi  di  lagrime,  pronunziò  le  solenni  parole  :  <  Il 
trono  di  Sicilia  è  vacante  >.  U  decreto  fu  cosi  espresso: 
t  II  Parlamanto  dichiara  :  Ferdinando  Borbone  e  la  sua  di- 
nastia sono  per  sempre  decaduti  dal  trono  di  Sicilia.  La 
Sicilia  si  reggerà  a  monarchia  costitosionale ,  e  chiamerà 
al  trono  un  principe  italiano,  dopo  che  avrà  riformato  il  suo 
Statuto  ».  A  somif^ianza  della  didiiarazione  dell' indipendenza 
americana,  si  volle  che  quest'  atto  fosse  sottoscritto  da  tutti 
quelli  che  avevano  avuto  la  fortuna  di  compirlo,  e  fu  lunga 
e  viva  gara  fra'  deputati  per  Tenore  ddla  precedenza  nelle 
sottoscrizioni.  Dopo  qualche  ora  (erano  le  sette  della  sera), 
è  annunziato  nella  camera  de' comuni  l'arrivo  di  una  depu- 
tazione di  Pari ,  i  quali  erano  spontaneamente  accorsi  al 
luogo  delle  loro  ordinarie  tornate  non  pria  aveaoo  saputo 
di  che  si  trattasse  nell'altra  camera.  Il  pari  principe  di  Santa 
Elia  dice:  e  La  camera  de'  pari  non  poteacon  più  prestezza, 
non  dico  approvare,  ma  acclamare  all'  unanimità  il  decreto 
de'  comuni,  che  dichiara  decaduto  per  sempre  dal  trono  di 
Sicilia  Ferdinando  Borbone  e  la  sua  dinastia  >•  I  rsqipresen- 
tanti  gridano  :  <  Viva  la  Camera  de'  Pari  t  »  i  Pari:  <  Viva 
la  Camera  de' Comuni  »  E  la  voce  del  popolo,  che  si  ac- 
calcava negli  anditi,  nelle  scale,  nella  corte ,  domina  tutte  le 
altre  ripetendo:  <  Viva  il  Parlamento  I  Morte  a'Borboni  1  >  Il 
presidente  della  camera  de'  comuni  chiuse  quella  memora- 
bile tornata  dicendo  :  e  La  concordia  delle  due  camere  è  la 
base  del  grande  edificio  che  dobbiamo  innalzare.  L'atto 
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solenne  che  abbiamo  compiuto  rende  libera  la  Sicilia  :  mo- 
striamo all'Italia  e  all'Europa  che  siamo  degni  di  libertà  >. 

Rapidissima  la  lieta  nuova  si  divulga  per  la  città,  e  per 
un  movimento  immediato  e  spontaneo  Palermo  tutta  fu  illu- 
minata a  festa,  né  vi  fu  vicolo  remoto,  né  chiassuolo  deserto, 
nò  povera  casaccia  che  non  avesse  la  sua  fiammella  di  gioia. 
Dappertutto  letizia;  batter  di  mani,  suoni,  canti ,  sventokure 
di  bandiere,  agitare  di  cappelli,  abbracciamenti  e  bacK  Per 
mezzo  de'  telegrafl  tutta  SicSia  seppe  V  indomani  il  fausto 
avvenimento  ;  e  quanti  sono  nell'isola»  città,  borgate  o  vii- 
laggi  applaudirono,  festeggiarono,  e  vollero  fare  pubblico 
atto  di  adesione  al  decreto  del  Parlamento:  in  molti  luoghi 
tutti  quelli  che  sapeano  scrivere  vollero  apporvi  la  loro  Orma. 
Ed  è  anco  utile  notare,  che  la  camera  de-  pari  non  era  al- 
lora completata  con  le  nuove  elezioni.  La  proposta  per  le 
parie  ecclesiastiche  fu  compiuta  nella  camera  de'  comuni 
addì  4  di  aprile;  per  le  parie  laioalit  addi  7.  La  camera  dei 
pari  scelse  per  le  prime  ne''  di  8  e  9;  per  le  seconde,  addi 
14.  lidi  13  non  sedeano  adunque  in  quella  camera,  come 
pari  elettivi,  che  sei  o  sette  ecclesiastici  palermitani:  gli 
altri  0  non  aveano  avuto  il  tempo  di  giungere  alia  capitale, 
0  non  erano  stati  ancora  eletti,  li  decreto  dì  decadenza  fti 
quindi  pronunziato  dalia  vecchia  paria»  da  una  camera  nella 
quale  sedevano  per  diritto  d' investitura  o  di  ereditaggio, 
come  già  negli  antichi  tempi ,  arcivescovi,  vescovi,  abati, 
principi,  duchi,  marchesi,  conti  e  baroni. 

11  decreto  del  di  13  aprile  die' favore  di  popolo  al  mini- 
stero, che  da'  suoi  oppositori  era  accusato  di  fidare  troppo 
sulle  promesse  dell'  Inghilterra ,  e  di  curar  poco  l' arma- 
mento della  Sicilia.  Ag^uagevano  calunnie:  Stabile  tra- 
dire la  patria;  volerla  debole  perchè  più  facilmente  fosse 
dominata  dai  forestieri.  Il  vero  è,  òhe.  Stabile  fermamente 
credea :  eletto  il  nuovo  re,  l'Inghilterra. riconoscerebbe  V  in- 
dipendenza siciliana,  la  Francia  seguirebbe  Tesempio,  il  re  di 
Napoli  non  oserebbe  rinnovare  la  guerra.  Errore  grave,  ma 
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comune  àDa  nu^Q^rtnza  del  pariameoto  e*  de)  popolo; 
dei  quale  errore,  qnando  ^i  eTeuti  oon  risposero  alle  spe* 
r^nze»  ciaseiioo  affermò  sé  inoceote»  e  tatti  roiescìarmo 
a  carico  sul  miDìstro.  Questi  aveva  un  oppositore  nel  suo 
seno  stesso*  il  quale  era  Pasquale  Calvi  :  per  Stabili  stava 
la  nuiggioranza  del  parlameoAa  e  la  guardia  nisionale;  par 
Calvi  r  opposiiione  parlamentare  ed  i  circoli.  Il  ministro 
della  giustizia  era  rimasto  neutrale  in  questa  lotta  intestina: 
specchiato  e  onestissimo  uomo,  che.  peccava  di  bonarietà  e 
d' indulgenza  soverchia.  La  tempesta  gli  sorse  contro  ter- 
ribile ed  inaspettata,  per  ridicolo  pretesto,  nella  camera  dei 
comuni  :  fa  villanamente  assalito»  ingiustamente  censurato 
e  cadde  senza  che  i  suoi  compagni  dicessero  una  parola  in 
saa  difesa. 

Quattro  giorni  dopo,  a  cagione  di  una  dimostrazione 
ordinata  in  una  società  popolare ,  il  ministero  si  dimetteva. 
Questo  fatto  suscitò  un  gagliardo  moto  in  suo  favore:  i 
paurosi  temettero  assumessero  il  governo  dello  Stato  uomini 
violenti  ed  eccessivi  ;  la  guardia  nazionale ,  che  odiava  i 
circoli^  adombrò  delia  caduta  di  un  ministero  sotto  la  loro 
improbazione,  e  si  decise  di  rialzarlo;  la  medesima  ragione 
condusse  a  somigliate  proposilo  il  parlamento.  Nella  camera 
de'  pari  era  già  messo  il  partito  seguite  :  <  Il  parlamento 
decreta,  che  si  manifesti  al  presidente  del  governo  il  suo 
positivo  dispiacere  per  la  rinunzia  del  ministero,  ed  il 
desiderio  vivissimo  che  resti  al  suo  posto ,  salve  le  riforme 
che  il  presidente  volesse  farvi,  riservandosi  aceordare  un 
voto  di  fiducia,  che  corto  andrà  a  cadere  sopra  uomini  che 
ban  bene  meritato  della  patria  > .  Le  quali  ultime  parole 
aocennavano  alla  esclusione  di  Calvi,  condizione  richiesta 
anco  dalla  guardia  nazionale.  Poche  ore  trascorsero,  ed  un 
messaggio  del  presidente  del  governo  annunziava  al  parlai 
mento:  i  ministri  degli  affari  stranieri  «  della  guerra,  della 
istruzione  pubblica  e  ddle  finanze  essere  ritornati  aMoro 
uffici,  non  cosi  quello  dell' intemo  e  sicurezza  pubblica^ 
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Questo  ministero  fa  affidato  al  msrehese  Della  Cerda; 
quello  della  giustizia  all'avvocato  Fraucesco  De  Luca. 
I/impulso,  che  aveva  ricondotto  il  ministero  al  potere,  doveva 
spingerlo  contro  a'  circoU ,  e  la  guardia  nazionale ,  che  vi 
avea  avuto  tanta  parte»  non  che  seguire  il  governo,  lo 
precedea:  qualche  circolo  fu  da  lei  disciolto,  qualche  adu- 
nanza di  giovani  minacciata;  il  che  era  poco  per  frenare* 
molto  per  inasprire.  I  paurosi  applaudivano  ;  il  parlamento 
colmava  di  lodi  esagerate  la  guardia  nazionale,  nò  v'era 
favore  che  a  lei  non  compartisse,  nò  fallo  che  riprovasse: 
cosi  ne  corrompea  lo  spirito,  la  rendea  vanitosa,  pretenziosa, 
sfrenata,  le  facea  perdere  il  merito  de'  molti  e  veri  servigi 
prestati  alla  patria,  che  niente  valgono  senza  la  civile 
modestia  ;  e  preparava  al  governo  difficoltà  grandissime  per 
r  avvenire. 

In  quel  mezzo  il  governo  siciliano  deputava  il  padre 
Gioacchino  Ventura  a  rappresentare  la  Sicilia  presso  la 
corte  di  Roma;  inviava  Carlo  Gemelli,  membro  della  ca* 
mera  de' comuni,  suo  o/atore  alla  corte  di  Toscana;  e 
creava  una  commissione  composta  di  Emerico  Amari , 
vice-presidente  della  camera  de' comuni,  barone  Casimiro 
Pisani ,  membro  della  medesima  camera  e  Giuseppe  La  Fa- 
rina ,  segretario  della  detta  camera ,  con  l' incarico  di 
chiedere  il  riconoscimento  del  nuovo  governo  di  Sicilia 
dal  papa,  dal  granduca  di  Toscana  e  dal  re  Carlo  Alberto, 
e  di  promuovere  ed  aderire  a  qualunque  forma  di  lega  o 
di  confederazione,  ohe  si  credesse  utile  a  stringere  i  legami 
di  nazionalità  e  ad  assicurare  l' indipendenza  italiana.  In 
quella  occasione  fu  posto  e  vinto  il  partito  nel  parlamento, 
che  il  potere  esecutivo  fosse  facoltatoa  permettere  la  par^ 
tenza  di  cento  giovani  volontari,  sotto  il  comando  del  co- 
lonnello  La  Masa  t  per  soccorrere  i  fratelli  (]i  Lombardia 
nella  santa  guerra  della  indipendenza  italiana  >.  Di  certo 
ben  lieve  soccorso  era  quello;  ma  la  Sicilia,  che  avea  la 
guerra  in  casa  (imperocché  in  Messina  continuavasi  a  com- 


UBRO  TBRZa  529 

lattere,  come  a  sao  laogo  sarà  narrato),  dod  sdtro  intendea 
con  quella  spedizione»  che  fare  atto  di  adesione  alla  gnerra 
della  indipendenza  ;  deliberazione  che  dirà  generosa  e  ma- 
gnanima chi  sa  che  in  qnel  tempo  V  Anstria  tollerava  un 
console  siciliano  a  Trieste»  nò  parte  alcuna  prendeva  alle 
pratìdie  diplomatiche  avverse  alla  siciliana  libertà. 

Un  battello  a  vapore  siciliano  trasportò  a  Civitavecchia^^ 
i  tre  conmiissari  e  la  piccola  legione.  Era  la  prima  volta» 
che  la  bandiera  sietliuia ,  eh'  era  qnella  de'  tre   colori 
eoo  lo  stemma  dell'  antica  Trinacria  in  mezzo ,  compariva 
Bei  porti  degli  altri  Stati  italiani,  e  fa  salutata  con  ventnn 
colpo  df  cannone  dalle  fortezze  di  qneHa  città ,  appena  il 
cannone  siciliano  salutò  la  bandiera  pontificia,  come  si  osa 
fare  fra  governi  rìconoscioti  ed  amici.  In   Civitavecchia, 
tatto  ciò  che  pnò  consigliare  la  stima,  Y  entusiasmo  e  l' af- 
fette,  tntto  fa  messo  in  opera  per  onorare  i  Siciliani.  La 
Hasa  co'  volontari  prosegni  il  sno  viaggio  per  Livorno  : 
qoiTi  i  medesimi  saluti  ufficiali  scambievoli  alle  due  ban- 
diere ;  le  medesime  accoglienze  festose  e  fraterne  dalla  guar- 
dia nazionale,  dàlia  truppa  d' ordinanza  e  dal  popolo.  Di- 
sbarcati i  volontari  siciliani ,  e'  incontrarono  co'  volontari 
napoletani  e  riconosciutisi  appena,  si  gittarono  nelle  braccia^ 
gii  uni  degU. altri,  al  grido  di  e  Viva  l'Italia!  t  II  battello 
a  vapore  approdò  a  Genova,  per  disbarcarvi  il  principe  Di 
Granatelli  e  Lnigi  Scalia»  ambi  membri  della  camera  de'  co* 
moni,  che   andavano  commissari  del   governo  siciliano  a 
Londra  ;  ed  anco  a  Genova  la  bandiera  di  Sicilia  ebbe  i 
medesimi  saluti,  ed  r  due  Siciliam  le  medesime  lietissime 
ed  affettuose  acco^ienze.  I  volontari,  passando  da  Firenze, 
fiirono  r  oggetto  di  popolari  festeggiamenti  :  il  granduca  andò 
personalmente  a  visitarli ,  e  gli  officiali  invitò  a  corte  :  la 
grandecbessa  Maria  Antonietta ,  sorella  di  Ferdinando  li , 
regalava  loro  fornimenti  militari ,  e  una  cassetta  di  fila  e 
di  fasce,  lavoro  delle  sue  mani.  Pio  IX  accolse  i .  commis- 
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sari  siciliani  con  molte  dimostrazioni  di  onore  e  di  affetto; 
lodò  r  umanità  e  la  magnanimità  della  rivoluzione  di  Sici- 
lia ;  convenne  del  suo  diritto  ;  mostrossi  apertamente  avversa 
a  Ferdinando  H  ed  a' Borboni;  pronunziò  qualche  parola 
di  lode  pel  conte  di  Siracusa,  qualcuna  scherzevole  pel  conte 
di  Trapani  (altro  fratello  del  re)  ;  accordò  il  riconoseimento 
di  fatto  ;  promise  il  riconoscimento  di  diritto,  non  pria  Carlo 
Alberto  ne  avesse  dato  V  esempio,  dicendo,  che  per  la  sua 
vicinanza  con  Napoli,  e  per  trovarsi  parte  dell'  esercito  na- 
poletano negli  Stati  della  Chiesa,  non  credeva  partito  pru- 
dente foss'  egli  il  primo.  Promise  anco  a' commissari  rispon- 
derebbe egli  personalmente  alla  lettera  del  presidente  del 
goverco;  il  che  non  fece  :  e  richiesto  da  loro  di  un  segno 
del  suo  affetto  per  la  rivoluzione  siciliana,  rispose  :  e  Che 
altro  volete  che  questo?  Vi  accolgo^  vi  abbraccio,  vi  bene- 
dico, ed  in  voi  intendo  di  abbracciare  odi  benedire  Sicilia 
tutta  i.  Sei  mesi  dopo  quelle  medesime  mani  si  alzavano 
per  benedire  la  bandiera  del  re  di  Napoli  intrisa  nel  sangue 
siciliano  t  I  tre  commissari  andarono  a  Firenze:  Leopol- 
do 11  e  Maria  Antonietta  lodavano  e  magnificavano  una  rivo- 
luzione ,  che  togliea  al  cognato  ed  al  fratello  una  corona,  la 
quale  potea  posarsi  sul  capo  di  un  loro  figliuolo:  ìi  governa 
toscano  accordava  al  siciliana  pieno  riconoscimento  di  fatto , 
assicurando  farebbe  sue  pratiche  col  piemontese  per  un 
pronto  riconoscimento  di  diritto.  A  Torino,  nonappena.giunli 
i  commissari  siciliani,  il  popolo,  con  fiaccole  e  bandiere , 
veniva  sotto  le  finestre  dei  loro  albergo  a  far  loro  onore, 
gridando:  e  Viva  T Unione  della  Sicilia  e  del  Piemonte  1  » 
Da  questa  e  da  altre  somiglianti  acclamazioni  compresero 
con  loro  rammarico  i  commissari ,  che  una  falsa  voce  lì 
avea  preceduti,  e  che  i  Torinesi  credeano  Sicilia  avesse 
seguito  r  esempio  dato  in  quei  di  da'  ducati  e  vicino  adarsi 
dalla  Lombardia.  Il  La  Farina  parlò  al  popolo ,  gli  disse 
tutto  il  vero,  e  fu  applaudilo.  La  camera  de' deputali  mandò 
uua  sua  deputazione  a  visitare  i  commissari  siciliani  :  parlò 
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R  presidente  in  nome  delia  camera,  altri  deputati  in  nome 
dell'  esercito,  della  stampa  •  della  Savoia  »  della  Sardegna , 
di  Parma  e  di  altre  proviocie  quivi  rappresentate  :  rispose 
a  tatti,  in  nome  de'  suoi  colleghi  e  della  Sicilia,  il  La  Fa- 
rina ;  e  quando  uno  degli  oratori,  indicando  la  bandiera  di 
Casa  di  Savoia,  ntanifestò  il  voto  che  sott' essa  si  riducesse 
la  SicAia,  egli  alzò  il  suo  cappello  militare,  che  fregiatasi 
de'  tre  colori  italiani,  e  gridò  :  e  Tutta  Italia  sotto  quest'  u- 
nica  bandiera  t  t  La  camera  de'  deputati  offri  un  magnifico 
banchetto  a'  commissari  siciliani  ;  lo  stesso  fece  il  circolo 
nazionale  :  i  ministri  li  sollecitarono  di  andare  al  campo  per 
presentarsi  a  Carlo  Alberto ,  il  quale  trovavast  in  quei  di 
a  Valleggio,  dove  dal  re  e  dal  duca  di  Savoia  furono  accolti 
con  ogni  guisa  di  cortesie  e  di  onore.  Carlo  Alberto  li  volle 
stia  sua  mensa  ;  parlò  della  rivoluzione  siciliana  con  lode, 
del  re  di  Napoli  con  odio  e  con  disprezzo,  della  indipen- 
denza italiana  con  entusiasmo.  Niente  disse  o  chiese  per 
la  elezione  del  nuovo  re  di  Sicilia  ;  ma  da'  suoi  discorsi  era 
facile  arguire  sperar  molto  il  duca  di  Genova  sarebbe  il 
prescelto. 

Erano  in  questo  stato  le  negoziazioni  con  le  corti  italiane, 
quando  il  ministero  degli  affari  stranieri»  presentatane  una 
relazione  al  parlamento,  diceva  :  <  Sarà  della  saviezza  delle 
camere  il  decidere  se  debba  dal  ministero  continuarsi  nella 
pcrfitica  di  aspettativa^  che  si  ò  finora  seguita ,  ovvero  se 
accelerare  i  provvedimenti  risgoardanti  T  ultima  parte  del 
decreto  del  13  di  aprile  t.  Era  questo  il  primo  invito  uffi- 
dale,  che  il  governo  presentava  al  parlamento ,  per  la  ele- 
zione del  nuovo  re  ;  ma  perché  questo  si  facesse ,  doveaosi 
prima  compire  le  promesse  riforme  alla  costituzione  del- 
l' anno  dodici.  La  maggioranza  delia  camera  de'  pari  volea 
conservare  la  paria  ereditaria;  la  camera  dei  comuni  decre- 
tava :  €  il  parlamento  sarà  composto  da'  rappresentanti  del 
popolo,  divisi  in  due  camere,  Tuna  detta  dei  depotati,  T  al- 
tra dei  senatori  » .  E  ^ome  disposizione  transitoria  aggiungeva  : 
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e  Sodo  chiamati,  doraote  la  loro  vita,  a  far  parte  del  seDato» 
oltre  il  Dumero  dei  ceDtoveoti  senatori^  quei  pari  temporali 
che  siedono  per  la  costituzione  del  1812,  e  che  il  di  43 
di  aprile  sottoscrissero  personalmente  Tatto  di  decadenza  ». 
Dopo  lunga  e  calorosa  discussione  nella  detta  camera  dei 
comuni,  fu  vinto  il  partito,  che  si  dichiarasse  nello  Statuto 
e  la  sovranità  risiedere  nella  universalità  de'  cittadini  >  ; 
che  il  re  non  avesse  facoltà  di  sciogliere,  né  di  prorogare  il 
parlamento;  che  le  fortezze  fossero  affidate  alla  custodia 
della  guardia  nazionale;  che  la  guardia  nazionale  non  potesse 
essere  giammai  né  disciolta,  nò  sospesa  dal  potere  esecutivo  ; 
che  libera  fosse  la  parola  e  la  stampa»  inviolabile  il  diritto 
di  riunione. 

In  quel  mezzo  il  ministro  degli  affari  stranieri  diceva  al 
Parlamento:  il  governo  della  repubblica  francese  essere  di- 
sposto a  riconoscere  il  nuovo  governo  di  Sicilia;  ed  otto 
giorni  dopo  (addi  9  di  giugno)  leggeva  poche  parole  del 
tenore  seguente  :  <  Sua  Eccellenza  il  Presidente  ha  avuto 
questa  mattina  una  conferenza  col  console  inglese,  il  quale 
alla  mia  presenza  ha  dato  lettura  di  alcuni  dispacci  del  suo 
governo,  de'  quali  non  dovea  darci  copia.  Da  essi  risulta , 
che  il  governo  inglese,  dopo  aver  tentato  tutte  le  vie  di* 
plomatiche  di  conciliazione  per  non  aver  luogo  la  separa* 
zinne  della  corona  di  Sicilia  da  quella  di  Napoli,  si  accorge, 
pel  rifiuto  del  re  di  Napoli  a  ogni  proposta,  la  separazione 
delle  due  corone  non  potersi  evitare,  e  non  gli  rimane  che 
il  desiderio  di  vedere  consolidato  T  ordine  e  assicurata  la 
pubblica  felicità  in  Sicilia  ;  per  lo  che  es9ere  disposto  a 
riconoscere  qualunque  principe  italiano,  che  la  Sicilia  volesse 
scegliere,  non  avendo  da  manifestare  preferenza  alcuna  nelle 
case  regnanti  d' Italia.  »  Questa  dichiarazione  del  governo 
inglese  era  il  risultato  di  tre  mesi  di  negoziazione,  che  nar- 
rerò  per  sommi  capi.  Addi  4  di  aprile,  dopo  un  abbocca* 
mento  avuto  col  re  di  Napoli ,  scrivea  Lord  Mmto  a  Lord 
Palmerston  :  e  Sua  Maestà  mi  disse»  eh'  era  apparecchiata 
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%  ricevere  la  Bolizia,  che  io  gli  recai,  essere  cioè  i  Siciliani 
decisi  a  mantenere  la  loro  indipendenza  dalla  corona  di 
tfapoli  ;  e  mi  chiese  con  grande  ansietà  della  forma  di  go- 
Terno,  che  io  credeva  sarebbe  da  loro  adottata.  Gii  dissi, 
che  io  credevo  egualmente  probabili  la  monarchia  e  la  re- 
pubblica; ma  che  alla  mia  partenza  avevo  ricevuto  delle  as- 
sicurazioni,  che  m' inducevano  a  supporre  uno  de'  suoi  gio- 
vani figli  polrebb'  essere  collocato  sul  trono  di  Sicilia,  purché 
non  s' indugiasse  a  provvedere  alla  sua  accettazione.  Il  re 
rispose  essere  difficile  decidersi,  pelio  stato  attuale,  ad  in- 
viare  in  Sicilia  uno  de' suoi  figli;  e  per  quanto  potei  ar- 
guire dai  suo  modo  e  linguaggio,  ei  non  ha  intenzione  di 
profittare  di  questo  partito.  Gli  dissi  non  avere  io  nulla  a 
sollecitare  sul  proposito  ;  sentire  solo  il  dovere  di  manife- 
stargli quanto  sapevo,  e  di  offrirgli  i  miei  buoni  ufficii  qua- 
lora e'  li  richiedesse  per  venire  a  componimento:  la  quistione 
essere  più  familiare  che  politica,  eccetto  solo  i  cattivi  effetti, 
die  produrrebbe  in  Napoli  la  proclamazione  in  Palermo  d\ 
una  repubblica  ;  il  che  sarebbe  molto  probabile,  sebbene 
atcQue  persone  autorevoli  neir  isola  opinassero  potervisi 
conservare  il  principato,  chiamandovi  qualche  membro  delta 
casa  di  Savoia*  >  Due  giorni  dopo  Mioto  scrivea  a  Palmer- 
sion  :  e  Nò  il  re,  né  alcuno  de'  suoi  ministri  mostrano  di 
credere  la  riconquista  della  Sicilia  per  mezzodì  un  esercito 
napolitano,  come  impresa  da  tentarsi  >.  Ed  infatti  il  go- 
verno napolitano  oon  celava  unica  sua  speranza  essere  una 
nuova  Santa  Alleanza,  che  ristaurasse  i  Borboni  in  Sicilia, 
come  già  in  Napoli  nel  1815;  perle  che  Lord  Palmerston, 
addi  4  di  maggio,  comunicava  al  prìncipe  di  Gastelcicala^ 
ambasciatore  napolitano  a  Londra,  una  nota  del  tenore  se- 
guente :  e  in  un  abboccamento,  eh'  ebbe  luogo  fra  il  prin- 
cipe di  Cariati  e  V  iacaricato  di  affari  di  Sua  Maestà  in 
Napoli,  il  {»rincipe  di  Canati  espresse  V  opinione,  che  se  la 
Sicilia  disdicesse  V  obbedienza,  sarebbe  restituita  a  Napoli 
dalle  armi  delle  potenze  alleate.  11  governo  di  Sua  Maestà 
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non  può  dire  ciò  che  su  questo  argomento  decideranno  l« 
altre  potenze  ;  ma  per  quanto  riguarda  i  provvedimenti  che 
potrebbero  essere  presi  dal  governo  di  Sua  Maestà,  li  sot- 
toscritto ha  r  onore  di  far  noto  al  principe  di  Castelcicala , 
che  le  aspettative  del  principe  di  Cariati  sono  affatto  prive 
di  fondamento.  Il  trattato  di  Vienna  non  contiene  alcuna 
guarentigia  dell'  unione  della  Sicilia  con  Napoli,  e  se  vi  fosse 
qualche  morale  obbligazione  dell'Inghilterra,  sarebbe  in 
favore  delia  costituzione  stabilita  in  Sicilia  con  V  autorità 
inglese.  »  Addi  24  di  maggio  T  istesso  Palmerston  incaricava 
Lord  Napier  perche  facesse  considerare  al  governo  napo- 
litano, come  r  intervento  de' Russi  a  favore  di  Napoli  cagio- 
nerebbe l' intervento  de'  Francesi  a  favore  di  Sicilia:  d'In* 
^ilterra  taceva.  In  quel  medesimo  tempo  lord  Minto  con- 
sigliava al  re  di  Napoli:  non  mettesse  ostacolo  alla  ammissione 
della  Sicilia  nella  confederazione  italiana  e  sgombrasse  la 
cittadella  di  Messina  ;  imperocché  i  Siciliani,  se  si  vedessero 
abbandonati  dall'  Italia  e  combattuti  da  Napoli,  potrebbero 
indursi  ad  accettare  aiuti  forestieri,  o  russi,  o  francesi,  o 
inglesi ,  di  nocumento  sempre  air  Italia:  e  di  questi  suoi 
consigli  ragionando  in  un  dispaccio  diretto  al  suo  governo, 
soggiungeva  utile  fosse,  la  Sicilia  offrisse  la  corona  a  un  prin- 
cipe della  Casa  di  Savoia  ;  necessario  di  affrettare  la  elezione 
per  evitare  la  proclamazione  della  repubblica.  Nò  diverse 
erano  le  opinioni  di  lord  Normanby,  ambasciatore  inglese  a 
Parigi,  il  quale,  addi  26  di  aprile,  scrivea  a  lord  Palmerston  : 
t  Osservando  quanto  qui  accade,  io  ho  ragioni  di  consentire 
con  lord  Minto  sulla  importanza  di  un  sdlecito  riconoscimento 
delia  indipendenza  siciliana  da  parte  del  governo  di  Sua 
Maestà ,  ora  che  per  la  regolare  attnsaione  d^a  sua  antica 
costituzione^  ha  la  Sicilia  aderito  al  reggimento  monarehico. 
Non  possiamo  nasconderci  la  gran  lotta,  che  si  jcombatte  oggi 
in  Europa,  essere  fra  la  repubblica  e  il  prinoi|>ato  cosiitn- 
zionale.  Gli  attuali  reggitori  della  Francia,  nelle  officiali  re^ 
lazioni  con  le  potenze  straniare,  prefiasBano  il  priacipio,  che 
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le  due  nazio  ni  debbono  rimanere  pacifiche  spettatrici .  di 
questa  lotta  d' idee  politiche  ;  e  della  sincerità  di  questa 
dichiarazione  io  non  dubito,  avato  rignardo  alle  persone  che 
la  fanno  ;  ma  vi  sono  qai  sven taratamente  altri  nomini  au* 
torevoli  che  operano  con  molta  attività....  In  proposito  della 
qaistione  siciliana,  io  annunziai  alla  signoria  vostra  le  ami* 
chevoli  assicurazioni  datemi  dal  signor  Lamartine  ;  ma  v'  ò 
una  parte  che  molto  si  rallegrerebbe  della  proclamazione 
della  repubblica  in  Sicilia ,  come  del  più  inatteso  trionfo 
de' suoi  principii.  t  Fu  allora,  che  il  governo  inglese  deli^ 
berò  affrettare  in  Sicilia  V  elezione  di  un  nuovo  re,  e  che 
lord  Palmerston  scrisse  all'  ambasciatore  inglese  a  Torino, 
Abercromby  :  e  Avendo  rappresentato  il  console  di  Sua  Mae- 
stà a  Palermo,  che  quivi  si  vuole  offrire  la  corona  di  Sici- 
lia  al  duca  di  Genova,  io  vi  do  per  istruzione,  che  venendo 
alla  vostra  conoscenza  d' essere  slata  fatta  questa  offerta , 
manifestiate  al  governo  sardo,  che  certamente  si  appartiene 
ai  duca  di  Genova  il  deliberare  se  gli  convenga  o  no  di  ac- 
cettare questa  lusinghiera  offerta  ;  ma  che  (potendo  il  sa- 
per ciò  essere  di  sua  soddisfazione),  s'  egli  accettasse.  Sua 
Maestà  la  regina  lo  riconoscerebbe  al  momento  opportuno, 
e  quand'  ei  fosse  in  possesso  del  trono  siciliano.  Il  governo 
inglese  bramava  per  molte  ragioni  che  Y  unione  fra  la  Sici- 
lia e  la  corona  di  Napoli  fosse  mantenuta  ;  e  per  mezzo 
degli  agenti  diplomatici  e  consolari  di  Sua  Maestà  in  Napoli 
ed  in  Sicilia,  egli  fece  ogni  sforzo  possibile  per  ottenere 
questo  risultamento  ;  e  vedrebbe  anche  ora  con  la  più  grande 
soddisfazione  qualunque  accordo,  per  lo  quale  la  detta  unione 
fosse  per  essere  ristaurata  ;  se  non  che  circostanze  da  lui 
indipendenti  pare  abbiano  separato  i  due  paesi,  non  restando 
più  altra  probabilità  di  riunione,  che  la  conquista  eia  sog- 
giogazione  della  Sicilia;  il  che  il  re  di  Napoli  è  positiva- 
mente inabile  a  compiere  colle  sue  proprie  armi ,  ne  v'  è 
potenza  che  voglia  farlo  per  lui.  Il  migliore  accomodamento 
adunque  per  gY  interessi  dì  Europa  sarebbe,  che  i  Siciliani 
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elQggessero  per  loro  sovrano  qualche  ragguardevole  prin- 
cipe italiano,  e  cosi  conlinaassero  a  far  parte  del  politico 
ordinamento  d'Italia  ».  Palmerston  mandò  copia  di  questo 
dispaccio  al  console  Goodwin  a  Palermo»  di  certo  con  lo 
scopo  di  farne  conoscere  il  contenuto  al  governo  siciliano; 
ma  il  Goodwin  niente  ne  disse  al  presidente,  né  ai  ministri*^ 
Ciò  non  ostante  tutti  gli  atti  del  governo  inglese  tandevaoo* 
a  manifestare  V  elezione  del  nuovo  re  fosse  la  condizione 
da  lui  richiesta  al  riconoscimento  della  Sicilia;  e  addi  iX 
di  giugno>  i  ministri  Palmerston  e  Grey  scriveano  al  gover- 
natore di  Malta  :  €  si  mettesse  in  corrispondenza  col  console 
siciliano  in  quell'isola;  ma  non  lo  riconoscesse  formalmente 
come  console  di  Sicilia,  quale  Stato  separato  da  Napoli  sino 
a  che  il  parlamento  siciliano  non  avesse  definitivamente 
eletto  il  nuovo  sovrano  di  Sicilia  » .  Frattanto  lord  Napier^ 
con  suo  dispaccio  del  di  7  giugno,  ordinava  al  console  Good-» 
win,  di  comunicare  al  ministro  Stabile  il  dispaccio  di  Pal- 
merston ad  Àbercromby,  del  quale  sopra  ò  parola,  sog- 
giungendo :  e  Nel  nominare  particolarmente  il  duca  di  Ge- 
nova, il  governo  inglese  ò  ben  lontano  dall'  idea  d' imporre 
la  scelta  di  questo  principe.  Risulta  chiaramente  dallo  spi* 
rito  delle  istruzioni  del  visconte  Palmerston  non  avere  egli 
l'intento  di  promuoveM;  l' ingrandimento  di  una  casa  re- 
gnante a  preferenza  di  un'altra;  ma  desiderare  unicamente 
il  consolidamento  dello  Stato  siciliano,  la  ristaurazione  della 
pace,  la  ricostruzione  degli  ordini  sociali  e  del  reggimento 
monarchico.  Se  il  parlamento  di  Sicilia  giudicasse  più  effi- 
cace ad  ottenere  questi  vantaggi  la  scelta  di  un  re  di  altra, 
casa  regnante  d^talia^  sia  che  nuovamente  e  spontaneamente 
si  volesse  rivolgere  a'  reali  di  Napoli,  o  che  quelli  di  Firenze 
preferisse,  il  governo  di  Sua  Maestà  estenderebbe  alla  scelta 
di  un  altro  principe  le  medesime  considerazioni^  che  è  di- 
sposto di  accordare  al  duca  di  Genova ,  e  ne'  termini  del 
dispaccio  del  visconte  Palmerston,  al  tempo  opportuno ,  e 
prendendo  possesso  del  trona  di  Sìùìììk  e' sarebbe  rfCODO«^ 
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scinto  da  Soa  Maestà  la  regina.  È  necessario  non  sieno 
perdale  di  vista  le  difficoltà  e  le  seduzioni  dalle  quali  il 
governo  di  Sicilia  è  circondato,  non  che  le  ragioni  che  po- 
trebbero offrirglisi  per  indurlo  a  deviare  dalle  institnzioni  mo* 
narcbiche;  ed  4o  credo  utile,  nelle  attuali  contingenze,  non 
sieno  più  lungamente  celati  i  sentifflenti  del  governo  di  Sua 
Maestà  a  coloro,  cui  tanto  importa  di  conoscerli  ».  Palmer- 
tìM  confermò  questa  interpretazione ,  scrivendo  in  due  di- 
spacci del  di  23  di  giugno  a  lord  Napier  :  <  Appartiene  in- 
teramente a'  Siciliani  il  consultare  nella  elezione  di  un 
principe  ìproprii  desideri  ed  interessi.  È  bene  che  il  governo 
napolitano  comprenda  qualunque  principe ,  che  i  Siciliani 
scegliessero  per  loro  re ,  sia  della  casa  reale  di  Napoli ,  o 
di  qualunque  altra  casa  reale,  sarebbericonosciuto  dalla  gran 
Bretagna,  appena  messo  in  possesso  del  trono  ».Fu  allora 
die  Napier,  in  un  abboccamento  avuto  col  re  di  Napoli , 
gli  disse  :  <  Il  governo  inglese  avere  mdto  a  cuore  il  con- 
solidamento dello  Stato  siciliano,  eia ristaurazione  nellMsola 
del  reggimento  monarchico,  anche  col  sacrifizio  di  certe 
relazioni,  che  nondimeno  caldamente  desiderava  di  conser- 
vare ».  Parole  non  tanto  oscure,  che  il  re  di  Napoli  non 
comprendesse  non  v'  essere  per  lui  più  niente  a  sperare 
dall'Inghilterra.  Nel  medesimo  tempo  Napier  scrivea  al 
console  Goodwin  in  data  del  di  5  di  luglio  :  «  Io  non  sono 
autorizzato  ad  esprìmere  da  parte  del  governo  di  Sua  Mae- 
stà alcuna  preferenza  per  un  candidato  o  per  un  altro  ;  ma 
il  governo  di  Sicilia  non  deve  ignorare  le  disposizioni  del 
gran  duca  di  Toscana,  e  voi  perciò  farete  bene  di  presen- 
tarvi al  presidente  del  regno,  per  leggergli,  in  presenza 
del  signor  Stabile,  il  dispaccio  chi  vi  acchiudo.  Non  sarebbe, 
nel  tempo  istesso,  mal  fatto  di  sottomettere  rispettosamente 
ti  presidente  come  sia  da  desiderarsi,  che  si  proceda  col  me- 
nomo indugio  possibile  alla  scelta  di  un  re  ».  Il  dispaccio, 
del  quale  Napier  faceva  parola,  era  a  lui  diretto  dal  signor 
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Giorgio  Hamilton,  ambasciatore  inglese  presso  la  corta  dr 
Firenze,  ìd  data  del  di  i7  di  giugno,  e  del  tenore  segaente: 

<  Ieri  sera  ebbi  nn'  udienza  dal  granduca,  e  la  conversa- 
zione si  aggirò  principalmente  sulle  cose  di  Sicilia.  Siccome 
egli  da  qualche  tempo  non  avea  più  nulla  saputo,  era  na- 
turalmente ansioso  di  averne  delle  notizie,  che  i  vostri  di- 
spacci mi  posero  in  istato  di  potergli  dare.  Riguardo  a  suo 
jìglio,  e'  mi  disse,  essere  risoluto  a  non  fare  alcuna  diffi- 
coltà nel  caso  che  il  trono  gli  venisse  offerto;  ma  poiché 
il  fanciullo  non  ha  che  l'età  di  nove  anni,  dovere  stipulare 
che  gli  si  permettesse  di  farlo  accompagnare  da'  precettori 
da  lui  gìudicat  iopportuni  (1)  t. 

Il  governo  francese  era  rimasto  per  lungo  tempo  inerte 
in  queste  negoziazioni.  I  consoli  di  Francia  in  Sicilia,  e 
massime  il  conte  di  Maricourt  a  Messina  e  il  Bresson  a 
Palermo,  aveano  apertamente  manifestato  per  le  stampe  il 
loro  affetto  per  la  causa  siciliana,  che  diceano  e  la  più  santa, 
delle  cause  ».  Eran  consoli  sin  da^  tempi  di  Luigi  Filippo, 
che  più  tardi,  cadutala  repubblica  nelle  mani  de' nemici 
di  ogni  libertà,  furono  in  pena  de'  loro  generosi  sentimenti 
allontanati  dalla  Sicilia.  Il  Lamartine  avea  detto  per  i  Sici- 
liani parole  di  ammirazione  e  di  affetto;  ma  non  pria  del 
27  di  maggio,  il  barone  Friddani,  incaricato  degli  affari  di 
Sicilia  a  Parigi, potè  scrivere  al  ministro  degli  affari  stranieri: 

<  Che  il  govervo  francese  riconosceva  officiosamente  e  di 
fatto  quello  di  Sicilia ,  e  che  in  quanto  al  riconoscimento 
diplomatico  e  di  diritto  lo  promettea,  appena  la  Sicilia 
avrebbe  compiuta  la  riforma  del  suo  statuto  ed  eletto  il 
nuovo  re  ».  Posso  anche  aggiungere,  perchè  affermatomi 
da  autorevole  personaggio,  che  l^ordine  per  il  formale  rico- 

(i)  Per  i  docamenti  eitati  in  questo  artìcolo  vedi  Cmr$$p9ndme 
respecHng  the  affairs  of  Naplei-  and  Sicily ,  i848-i849 ,  pr^senUd  io 
hoth  Housis  of  Parliament  hy  Command  of  Ber  Majesty^  May  4, 1849; 
e  VTsioria  documentata  della  Rivolazione  Siciliana  e  delle  sue  rela- 
ziotii  coi  Governi  italiani  e  stranieri. 
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Doscimento  era  partito  da  Parigi  ;  ma  che  il  dispaccio,  che 
lo  cooteaea^  fa  richiamato  indietro  per  mezzo  del  telegrafo 
qaand'  era  giunto  a  Marsiglia.  Un  mese  più  tardi ,  addi  29 
di  giaguo,  governando  la  Francia  il  generale  Cafaignac,  lord 
Normanby  scrivea  a  lord  Palmerston  :  Il  signor  Basti  de  mi 
disse,  che  la  politica  adottata  dal  governo  francese  intorno 
alle  cose  siciliane  è  pienamente  conforme  alla  nostra,  cioè 
prontezza  a  riconoscere  l' indipendenza  di  Sicilia ,  appena 
qael  governo  sia  definitivamente  stabilito  ». 

Sicilia  era  adunque  sospinta  e  sollecitata  dalla  costituzio- 
nale Inghilterra  come  dalia  repubblicana  Francia  ad  eleg- 
gere un  nuovo  re;  era  anzi  questa  Tunica  condizione  richie- 
sta da'  due  potentati  per  riconoscerla  come  stato  sovrano. 
Ma  se  i  governi  di  Francia  e  d' Inghilterra  erano  d' accordo 
a  volere  in  Sicilia  una  monarchia  costituzionale,  non  si 
accordavano  nella  preferenza  da  dare  al  monarca.  Il  governo 
inglese  non  avea,  a  dir  vero,  imposta,  né  apertamente  con- 
sigliata la  elezione  del  duca  di  Genova;  ma  tutti  sapeano 
eh' e'  l'avrebbe  gradita:  mentre  il  governo  francese,  che 
dicea  non  poter  tollers^e  «  la  Sicilia  diventasse  un  nuovo 
Portogallo  » ,  era  più  disposto  a  favorire  1'  elezione  di  un 
principe  di  Toscana;  e  qualcuno  de' suoi  ambasciatori  presso 
le  corti  d' Italia  proponeva  anco  Ruggiero  Settimo  ;  ma  quel 
veuerando  uomo  ne  rise  come  di  una  follia  non  degna  di 
esser  presa  in  considerazione.  In  quel  tempo  arrivava  a 
Palermo  il  figlio  dell'  ammiraglio  francese  Baudin,  e  palesò 
al  ministro  degli  affari  stranieri  gli  intenti  del  governo  fran- 
cese. Ma  in  Sicilia  non  volevasi  una  reggenza  »  e  in  ogni 
caso  si  sarebbe  preferito  Leopoldo  II  al  suo  figliuolo  ;  se 
non  che  tutti  credevano  non  lascerebbe  egli  l' avita  corona 
di  Toscana  per  cingere  la  contrastata  di  Sicilia.  Cosi  non 
credea  però  (se  a  r^ione  o  a  torto  T  ignoro)  T  oratore 
francese^  al  quale  parve  il  partito  non  impossibile ,  si  che 
spedi  solleciti  messi  alla  corte  di  Firenze ,  ma  la  risposta 
non  giunse  a  tempo.  Imperocché  addi  10  di  luglio,  adunate 
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appena  le  Camere»  fra  ima  grandissima  agitazione  popolare 
fa  presentata  una  petizione  della  guardia  nazionale  di  Palermo, 
con  cinque  mila  sottoscrizioni,  ed  un'altra  del  corpo  delia 
marina  »  chiedenti  la  sollecita  elezione  del  nuovo  re.  Era 
quasi  comune  la  persuasione,  che  dappoiché  l'Inghilterra  e 
la  Francia  questo  chiedevano,  non  pria  il  nuovo  principe 
fosse  eietto,  quei  due  potentati  vieterebbera la  continuazione 
della  guerra,  e  la  rivoluzione  siciliana  otterrebbe  il  suo  piena 
trionfo.  La  più  parte  della  guardia  nazionale  stava  in  armi. 
Le  Camere  si  dichiararono  in  permanenza  per  compire  le 
riforme  dello  statuto,  con  fretta  indegna  delh  grande  epera 
che  si  compiva.  Alle  dieci  della  sera  fa  eletto  il  comitato 
misto  per  decidere  intorno  quegli  articoli  dello  statuto  pei 
quali  led^e  Camere  discordavano;  e  tutte  le  quistioni  fu- 
rono risolute  come  avea  deliberato  quella  de'  Comuni.  Parie 
ecclesiastiche  e  laicali,  privilegi  ereditari  ed  altre  anticagle 
della  costituzione  dell'  anno  dodici  scomparvero  fra  gli  ap- 
plausi di  un  popolo  immenso,  che  si  accalcava  sulle  ringhiere, 
nelle  sale,  neHe  scale,  nel  cortile  e  nelle  vie  vicine,  il  quale 
tollerava  un  nuovo  re,  lo  voleva  anzi  come  compimento  della 
sua  rivoluzione,  ma  volea  anco  libertà  intera,  quale  per  ser 
mesi  avea  goduta.  A  mezza  notte  cominciò  T  appello  nomi- 
nale per  la  elezione  del  re.  Il  primo  rappresentante,  che  fa 
quello  di  Aci,  disse  ad  alta  voce  :  <  Alberto  Amedeo  di  Sa- 
voia duca  di  Genova  >.  Il  nome  di  battesimo  del  duca  di 
Genova  è  Ferdinando  Maria  Alberto  Amedeo ,  ma  si  pro- 
fondo era  1'  odio  per  Ferdinando  II  di  Napoli,  che  non  si 
volle  neanco  rinnovarne  il  nome,  come  di  spiacevole  e  tri- 
ste ricordanza.  Tutti  i  rappresentanti,  V  un  dopo  l' altro,  rh 
ripeterono  :  Alberto  Amedeo.  In  quel  tempo  entrava  xm 
messaggio  ad  annunziare,  che  la  Camera  de'  Pari  all'  una- 
nimità avea  eletto  a  re  de'  Siciliani  Alberto  Amedeo  duca 
di  Genova;  ed  il  pari  monsignore  Ciluffo  aggiungeva:  «Ab- 
biamo compiuto  il  nostro  Statuto  ;  abbiamo  data  intera  ese- 
cuzione al  decreto  del  di  13  di  aprile:  sia  gloria  a  !Mo>  ed 
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eterna  prosperità  alla  Sicilia  !  >  Rispondeva  il  presidente 
della  Camera  de' Comuni  :  e  È  caro  il  vedere  che  i  destini 
della  patria  si  compiano  fra  la  concordia  e  la  fraterna  armo- 
nia di  nomini  liberi.  Un  re  che  viene  fra  nn  popolo  di  fra- 
telli  non  può  essere  sovrano,  ma  padre  >.  Con  applausi  fra- 
gorosissimi fn  proclamato  :  Alberto  Amedeo  I,re  dei  Siciliani 
per  la  Costituzione  del  Regno. 

Erano  due  ore  dopo  mezzanotte.  La  città  fu  in  un  su- 
bito illuminata  a  festa:  fra  il  lieto  suono  delle  campane,  il 
rimbombo  dei  cannoni  e  le  grida  di  gioia  del  popolo  sorse 
il  nuovo  giorno.  Le  navi  da  guerra,  inglesi  e  francesi,  anco- 
rate nel  porto,  inalberarono  la  bandiera  siciliana  e  la  salu- 
tarono con  ventun  colpo  di  cannone.  Sopraggiunsero  altre 
navi  maggiori  con  l'ammiraglio  inglese  Parker  e  T ammi- 
raglio francese  Baud in,  e  alla  bandiera  siciliana,  al  presi- 
dente del  governo  e  a' ministri  rinnovarono  quelle  sa- 
lutazioni e  quei  segni  di  onore,  che  usano  con  gli  Stati  so- 
vrani e  riconosciuti.  Il  Porcupine,  battello  a  vapore  inglese, 
trasportava  a  Genova  il  messaggiero  siciliano  incaricato  di 
recare  alla  corte  di  Savoia  il  lieto  annunzio;  il  Descartes, 
fregata  francese,  era  dall'ammiraglio  Baudin  offerto  ad  una 
deputazione  di  pari  e  di  rappresentanti,  che  andavano  a  pre- 
sentare r  atto  di  elezione  e  lo  Statuto  siciliano  al  nuovo 
re.  Le  altre  navi,  co'  due  ammiragli,  rimasero  nel  porto, 
apparecchiate  a  rendergli  gli  onori  del  suo  grado  al  suo  arrivo, 
che  imminente  tutti  giudicavano.  Come  si  lusinghiere  spe** 
ranze  svanissero  ;  come  la  guerra ,  che  parea  fornita ,  più 
fiera  e  più  atroce  di  prima  si  riaccendesse  :  come ,  dopo 
aver  veduto  il  colmo  della  libertà,  ricadesse  Sicilia  in  fondo 
di  abominevole  servitù,  sarà  materia  intorno  alla  quale  di- 
scorrerò nel  quarto  libro  di  questa  storia  :  ripiglio  per  ora 
V  interrotto  filo  delle  napolitano  sventure. 
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CAPITOLO  XXVL 


CONTINUAZIONE   DE*    GASI   DI  NAPOLÌ  E  SPEDIZIONE 
de'   siciliani  in  CALABRIA. 


Dalle  ore  uodici  del  di  15  di  maggio^  allorquando  il  mi- 
nistero presieduto  da  Carlo  Troia  rassegnò  V  uffizio ,  sino 
alla  mattina  del  di  i6,  il  governo  napoletano  stette  tutto  in 
mano  del  principe ,  che  a  voce  e  senza  consiglio  o  media- 
zione di  ministri,  ordinava  la  repressione  e  le  vendette.  Fu- 
rono nuovi  ministri  Bozzelli  dell'  interno;  il  principe  di  Ca- 
riati degli  affari  stranieri,  con  Y  onore  della  presidenza  ;  il 
principe  d' Ischitella»  della  guerra;  il  generale  Carascosa^  dei 
lavori  pubblici  ;  il  principe  di  Torella»  dell'  agricoltura  e  del 
commercio;  l'avvocato  Ruggiero,  deUe  finanze;  e  più  tardi 
un  Gigli,  nome  ignoto,  della  grazia  e  giustizia.  Recò  allora 
universale  maraviglia  il  vedere  in  quella  congiuntura  sedere 
ne'  consigli  del  re  il  Ruggiero  ed  il  Cariati  :  il  primo 
amato  ed  osservato  da'  suoi  concittadini  come  amico  degli 
ordini  liberi,  dotato  d'ingegno  e  adomo  di  dottrina;  né 
r  essersi  diviso  dal  precedente  ministero  aveva  nociuto  alla 
sua  riputazione,  ignorandosene  la  cagione:  V  altro  era  te- 
nuto in  pregio  per  sino  allora  specchiata  onestà ,  ed  animo 
alieno  da  servilità  cortigiane.  Òr  mentre  scrivo  Ruggiero 
è  esule ,  e  Cariati  è  morto  ripetendo  :  <  Ero  vissuto  da 
galantuomo,  e  muoio  come  un  paltoniere.  » 

Il  primo  atto  del  nuovo  ministero  fu  richiamare  la  spe- 
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dizione  capitanata  da  Guglielmo  Pepe,  cioè  un  tradimento 
air  Italia;  il  secondo,  sciogliere  il  parlamento  non  ancora 
legalmente  aperto  e  disarmare  la  guardia  nazionale ,  cioè^ 
un  tradimento  allo  Stato:  doppio  assassinio  della  indipen* 
denza  italiana  e  della  libertà  napolttana.  Ma  Ferdinando  IL 
non  ancora  pienamente  sicuro  della  vittoria,  perchè  temea 
le  Provincie,  avea  Sicilia  nemica  e  vicina,  e  parte  dell'  eser- 
cito e  del  naviglio  lontani,  si  affrettò  a  pubblicare  un  pro- 
clama nel  quale  leggevansi  queste  parole:  <  Che  i  buoni 
cittadini  si  rassicurino.  La  più  grande  vigilanza  sarà  eser- 
citata dal  governo,  affinché  per  V  avvenire  alcun  disordine 
non  si  riproduca,  nò  nuovi  ostacoli  vengano  ad  opporsi  al 
mantenimento  ed  al  completo  esercìzio  delle  libertà  solen- 
nemente accordate  dalla  costituzione ,  che  Sua  Maestà  ha 
la  ferma  volontà  di  proteggere  in  tutta  la  loro  inviolabile 
integrità  »  (4).  E  frattanto  con  semplici  ordinanze,  sotto- 
scritte dal  comandante  generale  delle  armi,  maresciallo  La- 
brano,  era  istituita  una  commissione  temporanea  di  salute 
pubblica  e  con  autorità  d' imprigionare  per  misure  preven- 
tive »  ;  soppressa  la  libertà  della  stampa  ;  soppresso  il  di- 
ritto di  riunione,  e  richiamata  in  vigore  la  legge  intorno  le 
associazioni  dell'  anno  i828«  I  cittadini  erano  incarcerati 
a  centinaia  come  nel  regno  di  Napoli  si  usa  :  Y  antica  po- 
lizia ricomparve,  e  più  feroce  e  crudele  di  prima  :  non  v'  era 
più  sicurezza  per  alcuno  :  molli  fuggivano;  più  assai  si  na- 
scondevano :  birri  e  soldati  con  fellonissìmo  animo  davano 
addosso  a'  liberali,  e  neir  ira  fresca  si  sfogavano  col  sangue, 
poscia  co'  tormenti  :  frugavano  ogni  ripostiglio  per  cercare 
rei  0  sospetti,  e  a  volte  per  rubare.  Il  che  non  impediva 
al  principe  di  pubblicare  per  editto:  i  La  nostra  fermissima 
ed  immutd)ile  volontà  è  di  mantenere  la  costituzione  del 
di  10  febbraio,  preservandola  da  ogni  eccesso.  Sola  com- 
patibile con  i  veri  bisogni  di  questa  parte  d' Italia,  essa  sarà 

(1)  Vraclama  del  16  maggh  i84&. 
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r  arca  santa ,  che  conserverà  ì  diritti  de'  nostri  amatissimi 
popoli  e  la  nostra  corona....  Riprendete  adunque  le  vostre 
abituali  occupazioni ,  ed  abbiate  fede  con  tutta  Y  effusione 
del  vostro  cuore  nella  nostra  lealtà,  nella  nostra  religione, 
nel  giuramento  sacro  e  spontaneo,  che  noi  abbiamo  pre- 
stato (1)  ».  Con  due  decreti  del  medesimo  giorno  (che  fa 
il  di  24  di  maggio)  il  re  convocava  i  collegi  elettorali  se- 
condo la  legge  elettorale  provvisoria  del  29  di  febbraio, 
e  la  legge  posteriore  del  di  3  di  aprile  abrogava  con  le 
seguenti  parole  :  e  Noi  revochiamo  il  decreto  del  3  aprile 
ultimo,  il  quale,  rovesciando  la  lettera  e  lo  spirito  della  legge 
elettorale,  viola  nelle  sue  disposizioni  fondamentali  la  costi- 
tuzione politica  della  monarchia  ».  Cosi  per  mancanza  di 
pretesto,  onde  annullare  le  precedenti  elezioni,  Ferdinan- 
do II  non  esitava  a  dichiarare  sovversivo  e  violatore  della  co- 
stituzione un  decreto  da  lui  stesso  sottoscritto. 

Nelle  nuove  elezioni,  ad  onta  della  mutata  legge  eletto- 
rale, e  delle  violenze,  minaccio  e  promesse  adoprate  dal  go- 
verno, la  maggioranza  de'  suffragi  fu  per  quei  medesimi 
deputati  che  il  re  aveva  fatto  cacciare:  atto  di  politica  prò* 
bilà  e  di  civile  coraggio  eh'  è  lode  ed  onore  del  regno ,  e 
lo  mostra  degno  di  migliori  destini.  Addi  primo  di  luglio 
aprivasi  il  parlamento.  De'  cento  sessantaquattro  eletti,  soli 
settanta  si  trovarono  presenti  :  gli  altri  esitavano ,  o  eran 
fuggiti.  Il  discorso  della  corona chiudevasi  conquesto  parole: 
e  Inflessibile  nella  mia  risoluzione  di  assicurare  a' miei  pò** 
poli  il  godimento  di  una  libertà  saggiamente  limitata,  io  ne 
farò  la  costante  preoccupazione  di  tuttala  mia  vita,  contando 
che  il  vostro  energico  concorso  me  ne  garentirà  pienamente 
il  successo.  Io  ho  di  già  implorato  Iddio  come  giudice  della 
purezza  delle  mie  intenzioni,  e  non  mi  resta  più  che  a  chia- 
mare in  testimonii  voi  stessi  e  la  storia  » .  Il  Bozzelli  lesse 
questo  discorso  con  malferma  voce,  e  con  pallido  viso.  Suc- 
ci) Proclama  del  24  muggio  ISia 
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i-^esse  un  eloquente  silenzio.  Dopo  qualche  giorno  il  nu- 
mero de' deputati  predenti  crebbe  ad  ottanta;  ed  allora  la 
camera  Totò  airunanimi(à  la  risposta»  nella  quale  con  calme 
e  dignitose  parole  chiedea:  cambiamento  di  ministero; 
guerra  in  prò  dell'  indipendenza  italiana!  ritorno  sincero  alle 
pratiche  costituzionali  :  della  Sicilia  tacea.  Il  re  si  niegò  di 
ricevere  quella  risposta;  i  ministri  non  più  intervennero 
nelle  tornate  del  Parlamento.  Re  e  ministri  areano  ottenuto 
quanto  desideravano  :  l'affrettata  ria^iertura  deHe  assemblee 
legislative  non  avea  avuto  altro  scopo  che  di  recidere  i  nervi 
alla  rivoluzione,  opporre  al  diritto  una  menzognera  legalità, 
trasmutare  in  faziosi  i  difensori  dello  statato,  adescare  gli 
amatori  delle  vie  mezzane,  continuare  l'inganno  mentre  con* 
tiouava  il  periglio. 

Grandissima  fu  dtlatti  la  commozione  e  Io  sdegno  delle 
Provincie  quando  si  riseppero  i  casi  di  Napoli,  immani  da 
sé,  eppur  dalla  fama  accresciuti.  Ariano  si  levò  in  armi  e 
cacciò  i  regi  ufficiali;  ma  Foggia,  che  dovea seguire  l'esem» 
pio*  tentennò,  ed  i  sollevati,  rimasti  in  poco  numero,  furono 
facilmente  oppressi.  Gli  Abruzzi  indugiarono  a  scuotere  il 
giogo,  e  quando  vollero  non  poterono.  La  sollevazione^ 
spenta  in  Salerno ,  divampò  nel  fortissimo  Cilento^  il  quale 
tentò  unirsi  alla  Basilicata  ;  ma  questa  provincia,  dopo  aver 
creato  una  guisa  di  parlamento  locale,  tradita,  come  dicono, 
da  chi  avea  assunto  il  supremo  comando,  cadde  nella  dif- 
fidenza e  nello  sgomento,  e  fu  pria  vinta  che  assalita.  L'  at- 
tentato del  di  15  di  maggio  era  giunta  iielle  provinole  im« 
preveduto  e  inatteso:  nessuna  città  era  apparecchiata  a 
resisterQ  :  aci^erdf  non  v' erano  ;  variavano  i  consigli:  con- 
sumavasi  il  tempo  in  (jleliberare  :  il  popolo  bramava  udire 
la  voce  de'  suoi  rappresentanti^  ma  la  più  parte  di  questi 
avevano  ricevuto  asilo,  con  uii  gran  numero  di  altri  citta- 
dini, sulle  navi  francesi,  che  non  vollero  disbarcarli  in  altri 
porti  del  regno,  e  a  Malta,  a  Civitavecchia  e  a  Livorno  li 
trasportarono.  In  Calabria  la  soldatesca  era  stata  quasi  da* 
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pertutto  disarmata,  e  de'  comitati  eransi  costituiti  ;  ma  que. 
sti  erano  già  per  disciogliersi  rassicurati  dalle  regie  promesse 
che  lo  stajtuto  sarebbe  ìd  tutta  la  sua  integrità  mantenuto , 
quando  giunsero  da  Malta  e  da  Sicilia  il  Ricciardi,  il  Mìleti 
ed  altri  uomini  noti  per  amore  di  libertà  da  Napoli  fuggiti. 
Ricciardi  andò  a  Catanzaro,  città  capoluogo  della  seconda 
Calabria  Ultra,  la  quale  avea  un  comitato  presieduto  dal- 
l' istesso  intendente  della  provincia,  barone  Marsico,  eh'  era 
dal  popolo  stimato  ed  osservato  assai  ;  ed  accordatosi  coi 
Catanzaresi,  passò  a  Cosenza,  città  capoluogo  della  Calabria 
Citra,  dove  fu  creato  un  comitato,  del  quale  fu  data  a  lui 
la  presidenza.  Quivi  pubblicavasi  una  dichiarazione  del  te- 
nore seguente:  e  Gii  enormi  fatti  di  .Napoli  del  15  maggio 
e  gli  atti,  distruttivi  al  tutto  della  costituzione,  che  loroten- 
nero  dietro ,  hanno  rotto  ogni  patto  fra  il  principe  ed  il 
popolo.  E  però  noi  vostri  rappresentanti,  fattici  capi  al  mo- 
vimento delle  Calabrie,  afforzati  dallo  spontaneo  soccorso 
dei  nostri  generosi  fratelli  della  Sicilia,  incuorati  dairuna- 
nime  grido  d' indignazione  e  di  sdegno  levatosi  contro  il 
pessimo  dei  governi,  non  che  nelle  altre  prorincie,  in  Ital^ìa 
tutta,  dichiariamo  quanto  segue,  certissimi  di  essere  inter- 
preti fidi  del  pubblico  voto.  Memori  della  solenne  promessa 
fatta  dal  Parlamento,  nella  sua  nobile  protesta  del  di  15 
maggio,  di  riunirsi,  cioè ,  nuovamente,  non  cosi  tosto  gli 
fosse  stato  concesso,  crediamo  debito  nostro  lo  invitare  i 
nostri  colleghi  a  convenire  a'  15  giugno  in  Cosenza,  onde 
riprendervi  le  deliberazioni  interrotte  in  Napoli  dalla  forza 
brutale,  e  porre  sotto  l'egida  dell' Assemblea  Nazionale 
i  sacri  diritti  del  popolo  napolitano.  Mandatarii  della  na- 
zione, chiamiamo  intorno  a  noi,  invochiamo  a  sostegno 
della  libertà  nazionale  la  fede  e  lo  zelo  delle  milizie  civili, 
le  quali,  nel  sostenere  in  modo  efficace  la  santa  causa,  a 
tutelare  la  quale  siamo  sforzati  a  ricorrere  alia  suprema 
ragione  delle  armi,  sapran  mantenere  la  sicurezza  dei  citta- 
dini e  il  rispetto  alle  proprietà^  senza  cui  non  può  essere 
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libertà  Tera.   >  Questa  dichiarazione  sottoscritta  dal  Ric- 
ciardi »  da  Domenico  Mauro ,  Eugenio  de  Riso  e  Benedetto 
MqsoIìdo,  tatti  e  quattro  deputati,  fu  immediatamente  ripub» 
biicata  dal  comitato  di  Catanzaro  e  da  quello  allora  costi- 
tuitosi in  Calabria  Ultra  per  opera  de'  deputali  Casimiro  de 
Lieto,  Antonio  Fiutino  e  Stefano  Romeo.  Cosi  la  ri^olu-^ 
zinne  calabrese,  contro  alla  quale  con  tanta  ingiustizia  si 
scrisse  e  si  parlò  dipoi,  manifestavasi,  qual  era,  la  conse* 
guenza  legittima  delta  protesta  del  di  15  di  maggio.  E  vera- 
mente sono  meritevoli  di  grave  riprensione  coloro  i  quali 
aveano  promesso  e  non  attennero,  ed  i  loro  compagni  nel 
grave  cimento  abbandonarono  ;  e  più  grave  fallo  commise 
chi  ritornò  a  sedere  nel  parlamento  di  Napoli,  d'  onde  era 
stato  violentemente  e  vituperosamente  cacciato,  imperocché 
non  solamente  la  rivoluzione  calabrese  non  aiutò,  ma  anco 
le  tolse  ogni  ragion  d'  essere  ;  e  quindi  la  vita.  Le  Provin- 
cie che- seppero  i  loro  rappresentanti  ritornati  a  Napoli,  non 
si  mossero  ;  e  contro  alle  Calabrie  rimaste  sole  rivolse  Fer- 
dinando gran  parte  delle  truppe,  che  avea  dall^alta  Italia 
richiamate.  Ed  allora  si  videro  quei  soldati ,  che  sì  lungo 
tempo  aveano  consumato  per  giungere  sino  alla  sinistra 
sponda  del  Po,  velocissimi  ritornare  nella  estrema  parte  del 
regno,  e  la  malavoglia  ohe  mostravano  allorché  doveano  com- 
battere gli  stranieri  oppressori  della  patria  comune,  trasmu- 
tarsi in  desiderio  ardeotissimo  di  guerra,  or  che  rivolgere 
doveano  le  armi  contro  a'  propri  fratelli.  Cinquemila  fanti 
con  artiglierìa  leggiera  in  proporzione  sbarcavano  al  Pizzo 
capitanati  dal  generale  Nunziante:  una  intera  legione  col 
generale  Rosacea,  approdava  a  Sapri  in  Basilicata:  un'altra 
sotto  il  comando   del  generale  Lanza ,  movea  per  la  via 
consolare  verso  Rotonda  e  Campotanese  :  i  soldati,  eh'  e- 
rane  a  presidio  della  prima  Calabria  Ultra ,  accresciuti  di 
nuovi  aiuti,  si  radunavano  tutti  sotto  gli  ordini  del  generale 
Nicotetti. 
Frattanto  i  comitati  di  Cosenza  e  di  Catanzaro,  per  man* 
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caDza  di  armi,  non  di  uomini,  non  avevano  potato  ordinare 
che  ottomila  combattenti,  e  qaelie  forze  si  scarse  in  para* 
gone  delle  nimiche,  perchè  le  Calabrie  erano  da  tutti  i  lati 
assalite,  furono  divise  in  vari  campi,  de'  quali  uno  a  Paola, 
capitanato  dal  bravo  Giovanni  Mosciari ,  1'  altro  a  Campo- 
tanese  col  Mauro,  ed  un  terzo  lungo  Y  Angitola,  «otto  il  co- 
mando del  barone  Stocco,  per  fronteggiare  Montaleone,  già 
occupata  dal  generale  Nunziante.  Lo  stato  delle  Calabrie 
non  era  però  qual  suole  essere  nelle  rivoluzioni:  quiete 
le  città,  tranquille  le  campagne,  ciascuno  occupato  de'  suoi 
lavori,  aperti  i  tribunali,  dove  i  giudici  continuavano  a  sen- 
tenziare in  nome  di  Ferdinando  li.  Or  sventura  alla  rivolu- 
zione che  niente  commove  e  sovverte,  imperocché  ella  avrà 
dapprincipio  la  lode  di  umana  e  civile,  da  ultimo  il  bia- 
simo di  stolta  e  impotente.  Non  mancava  ne'  Calabresi  V  a- 
more  per  la  libertà,  e  quivi  si  videro  i  cittadini  più  agiati 
profferirsi  con  le  persone  e  con  gli  averi,  e  tutti  pagare 
spontaneamente  e  lietamente  le  pubbliche  gravezze  da  molto 
tempo  non  soddisfatte.  Né  di  certo  sarebbero  mancati  a 
quella  fortissima  provincia  fortissimi  combattenti,  dove  gli 
uomini,  come  scrisse  tre  secoli  fa  il  Porzio.,  €  sono  acuti 
d'ingegno  e  pieni  di  astuzia,  forti  e  nervosi,  atti  a  patir  sete 
e  fame,  coraggiosi  e  destri  nel  maneggiarle  armi:  e  sareb- 
bero senza  dubbio  i  migliori  soldati  d'Italia  se  non  fossero 
instabili  >.  Ma  il  fuoco  che  quivi  erasi  acceso  non  fu  la- 
sciato divampare ,  che  anzi  a  spegnerlo  si  affaticavano  le 
guardie  cittadine  paurose  sempre  della  plebe,  i  magistrati 
timidi  0  avversi,  i  comitati  irresoluti ,  i  borboniani  opero- 
sissimi: alcuni  per  malizia,  altri  di  buona  fede,  gridando 
ordine  e  legalità,  comprimevano  la  rivoluzione. 

Un  battello  a  vapore  francese  recò,  addi  16  di  maggio  « 
a  Messina  la  nuova  che  Napoli  il  giorno  innanzi  si  era  sol- 
levata; il  che  risaputosi  l'indomani,  per  mezzo  dei  telegrafi, 
a  Palermo,  destossi  grande  commozione  e  letizia ,  ed  una 
petizione  fu  subito  presentata  al  Parlamento ,  perchè  uno 
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scelto  numero  di  volontari  accorresse  in  aiolo  de'  Napolitani. 
La  camera  dei  Comuni  acclamò  ad  unanimità  la  proposta, 
lasciando  al  potere  esecutivo  la  scelta  del  tempo  e  dei  modi 
perchè  il  generoso  intento  si  conseguisse,  mai  Pari,  sulla 
considerazione,  che  niente  ancora  sapeasi  di  positivo  di 
quella  sollevazione,  rinviarono  ad  altra  tornata  la  delibera- 
zione. 11  giorno  dipoi  un  altro  avviso  telegrafico  da  Messina 
dicea  :  e  11  battello  a  vapore  inglese  Porcospino^  proveniente 
da  Napoli,  reca  la  notizia,  la  guardia  nazionale  essere  stata 
disarmata;  i lazzari  saccheggiare  la  città  i.  Gli  animi  vie  più 
s' accendevano  :  tutti  gridavano  essere  giunto  il  momento  di 
mostrare,  Sicilia  combattere  la  casa  Borbone,  non  Napoli , 
momento  supremo  dà  non  perdersi;  periglio,  non  prudenza 
r  esitare.  Addi  22  i  Pari  aderirono  ad  acclamazione  al  de* 
ereto  de'  Comuni,  ed  in  quel  medesimo  giorno  il  Parla- 
mento  ad  unanimità  di  sufiFragi  decretava:  e  La  Camera  dei 
Comuni  e  quella  dei  Pari,  tutte  le  primarie  autorità  deir  i- 
sola,  la  guardia  nazionale  e  Y  esercito  prenderanno  il  bruno 
per  tre  giorni,  qua!  solenne  testimonianza  del  pubblico  do- 
lore di  Sicilia  per  le  vittime  cadute  in  Napoli  il  di  15  di 
naggio  del  1848  in  difesa  della  libertà.  In  tutte  le  chiese 
del  regno  si  alzeranno  preci  all'  Altissimo  per  il  trionfo  della 
caasa  napolitana,  e  pel  riscatto  di  quel  popolo  dal  tiranno 
che  l'opprime  ».  E  veramente  Sicilia  tutta  fu  afflitta  e  me- 
itissima,  più  che  per  propria  sventura;  e  addì 25  una  gran 
messa  Ainebre  fu  celebrata  nel  foro  Italico  di  Palermo,  col- 
r assistenza  del  presidente  del  governo,  de' ministri,  delle 
assemblee  legislative ,  dalle  autorità  civili  e  militari ,  della 
guardia  nazionale,  e  delle  milizie  di  ordinanza  ;  il  popolo 
^a  immenso,  e  quasi  tutto  vestito  a  bruno  o  con  qualche 
altro  segno  di  lutto.  I  nuovi  avvisi  che  tutti  i  di  giungevano 
da  Messina  accrescevano  la  popolare  commozione  :  aiferma- 
vasi  Catanzaro  insorta  ;  le  schiere  regie  da  Catanzaresi  e 
Cosentini  disfatte;  il  presidio  di  Monteleone  macellato  dal 
popolo;  grandissima  la  sollevazione  nelle  Puglie^  in  Basili- 
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cala.  Degli  Abruzzi  ;  Napoli  DuovameDte  tumultuaiUe.  Il  go- 
verno  siciliaDO  si  decise,  ed  affidò  il  comando  di  una  spe- 
dizione al  colonnello  RiboUi  nativo  piemontese ,  distintosi 
nelle  guerre  spagnuole  e  portoghesi,  quindi  ne'  sollevamenti 
delle  Romagne,  e  che  ora  comandava  con  lodato  valore  le 
armi  siciliane  in  Messina.  Il  colonnello  Longo  ,  giovine  che 
r  angelica  purezza  de'  costumi  avea  pari  alla  scienza  e  alla 
modestia,  anima  audace  e  fortissima  in  corpo  gracilissimo  e 
malaticcio,  deliberò  seguire  la  spedizione  ;  e  perchè  i  Mes* 
sinesi,  che  amavanlo  e  pregiavanlo  assai  opponevansi  alla  sua 
partenza,  e' col  favore  della  notte  si  sottrasse  al  loro  affetto, 
e  fuggi  a  Milazzo,  luogo  deputato  alla  riunione,  dove  lo  rag* 
giunse  il  fiore  della  gioventù  messinese.  Imbarcatisi  sopra 
il  battello  a  vapore  il  Vesuvio,  e  sfuggendo  con  grande  ardire 
e  fortuna  alle  navi  da  guerra  napolitane»  che  incrociavano 
in  quelle  acque,  la  mattina  del  14  di  luglio  sbarcavano  i 
Siciliani  a  Paola,  accolti  con  somma  festa  ed  allegrezza. 
Erano  cinquecento  armati,  con  sette  cannoni  da  campagna. 
Giunti  a  Cosenza  ed  accresciotì  d' altrettanti  Calabresi^  dopo 
avere  suffragato  a'  fratelli  Bandiera  e  loro  compagni  di  mar- 
tirio, moveano  verso  Spezzano«Albanese ,  sito  eminente  fra 
Castrovillari  e  Cosenza,  la  cui  importanza  era  grande,  gìac* 
che  il  generale  Busacca,  colpa  o  impotenza  che  fosse  di  quei 
di  Normanno  e  Morano,  paesi  fortissimi  che  stanno  a  cava* 
liere  de' due  capi  della  valle  di  Campotanese,  avea  occupata 
Castrovillari,  e  di» là  Cosenza  minacciava.  Busacca  tentò 
sforzare  il  passo  addi 22  di  giugno,  assalendo  Spezzano, ma 
la  gente  del  Ribotti,  quivi  accampata,  dopo  gagliardo  e  breve 
combattimento,  mise  in  fuga  i  soldati  borboniani,  e  li  per- 
seguitò e  rincorse  sin  sotto  Castrovillari,  dove  dovette  sof* 
fermarsi,  perchè  la  città  era  ben  munita  di  fossi,  trincee, 
artiglierie  e  difensori.  Due  giorni  dopo ,  il  Ribotti  traslocò 
il  campo  a  Cassano,  piceiola  città  molto  ben  disposta  a  fa* 
Yore  della  rivoluzione ,  e  coloro  che  facilmente  sperano , 
grandi  vantaggi  da  questa  mossa  speravano,  e  sommo  accre* 
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scifflenlo  di  combalteotì.  Ma  il  fatto  non  rispose  alle  conce- 
pite speranze,  che  anzi  cominciava  ad  apparire  chiaramente 
come  la  rivolozione  fosse  vicina  alla  sua  rovina.  Sorgevano 
dissensioni  e  discordie  ne'  capi ,  dissidenze,  sospetti  e  sedi* 
zioni  nei  combattenti  :  i  contadini  in  armi ,  essendo  quello 
appunto  il  tempo  della  mietitura,  abbandonavano,  senza  chie- 
der licenza,  le  bandiere,  e  ritornavano  a'  lavori  campestri: 
altri  partivansi  perchè  le  paghe  mancavano ,  nò  aveano  da 
loro  come  provvedere  al  proprio  vitto:  un  corpo  comandato 
dal  colonnello  Longo,  che  stavasi  su'  confiai  delle  provincìe 
di  Cantazaro  e  Reggio,  scemava  tutti  i  di:  quello  di  Campo- 
tauese  minacciava  disciogliersi:  compagnie  intere  di  guardie 
cittadine  disertavano,  senza  freno  di  gastigo,  o  vergogna,  coi 
loro  ufficiali.  E  frattanto  i  distretti  di  Rossano  e  Cotrone  rima- 
neanospettatoridegli  eventi  :  Monteleone  e  la  provincia  di  Reg- 
gio in  mano  de'Borboniani:  la  vicina  Basilicata  inerte  :  dalle 
altre  parti  -del  regno  niuoa  notizia  giungea,  che  dasse  a'  sol* 
levati  speranza  e  conforto,  che  anzi  parea  in  molte  città  si 
sgradisse  quanto  i  Calabresi  per  il  comune  bene  ed  onore  ope- 
ravano. Al  che  bisogna  aggiungere,  che  numerosi  emissari 
borboniani  percorrevano  le  città  e  le  campagne  largheggiando 
di  promesse  e  di  danari,  e  parlando  secondo  il  bisogno  dove 
di  perdono,  dove  di  libertà,  dove  di  religione,  dove  di  regii 
favori.  E  degli  uomini  più  atti  ad  essere  abbagliati  coir  ap- 
parenza della  mansuetudine,  che  piegati  con  gli  effetti  della 
forza,  non  pochi  già  si  maneggiavano  a  ricondurre  il  popolo 
alla  ubbidienza  del  re,  non  vedendo  come  la  sua  clemenza 
durerebbe  quanto  il  pericolo. 

Erano  in  questo  stato  le  cose  di  Calabria,  quando  i  capi 
de'  Siciliani,  adunati  a  consiglio,  a  maggioranza  di  voti  de- 
liberavano d'inviare  il  maggiore  Scalia  al  governo  di  Sicilia, 
perché  facesse  approdare  due  battelli  a  vapore  alla  marina 
di  Carigliano,  nel  golfo  di  Taranto,  poco  lungi  da  Cassano, 
essendo  oramai  impossibile  a  tentare  T  imbarco  dalla  parte 
del  Mediterraneo,  dove  incrociavano  numerose  navi  napoii*i 
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tane.  La  lettera  diretta  al  governo^  nella  qnale  rappresenta- 
vansi  le  tristi  conr^izioni  della  sollevazione  calabrese ,  era 
sottoscritta  non  solo  da  tutti  i  capì  delle  forze  siciliane,  ma 
anco  dai  colonnelli  Delli  Franci  e  Carducci,  T  ultimo  dei 
quali  era  deputato  al  parlamento  napolitano. 

Qualche  giorno  dopo ,  per  avidità  di  combattere  e  per 
indisciplina,  ma  senza  ordine  del  comandante ,  una  mano  di 
Siciliani,  con  più  animo  chi)  |)rudenza«  assalivano  CastroviU 
lari,  e  cosi  obbligavano  iloro  compagni  a  sostenere  un  com* 
battimento  svantaggioso,  nel  quale  cadde  fra  gli  altri  il  ca- 
pitano calabrese  Francesco  Hosciari.  Le  conseguenze  furono 
che  i  Siciliani  dovettero  ritrarsi  sino  a  Spezzano;  e  che 
il  Mileti,  accorso  con  quattro  cento  Calabresi  ad  invito  del 
Ribotti,  non  trovò  più  i  Siciliani  presso  Castrovillari,  e  ri- 
mase solo  a  sostenere  Y  impeto  de'  nemici ,  per  lo  che , 
dopo  breve  zuffa,  nella  quale  di  gran  valore  dettero  prove 
gli  Albanesi,  a  Campotanese  dovette  far  ritorno,  maledicendo 
la  sua  gente  al  Ribotti  e  chiamandolo  traditore.  Ed  in  quei 
medesimo  giorno,  eh'  era  il  di  27  di  grugno ,  il  generale  Nun- 
ziante usciva  improvvisamente  da  Monteleone ,  con  duemila 
soldati  e  quattro  cannoni,  ed  assaliva  trecencinquanta  Cala- 
bresi accampatti  suU' Angitoia  sotto  il  comando  di  Francesco 
Stocco,  ricco  proprietario  di  Nicastro.  Parecchie  migliaia  di 
sollevati  erano  in  armi  in  quel  paese  ;  ma  nessuno  corse 
in  aiuto  degli  assaliti>  i  quali ,  avvegnaché  pochissimi  e  di 
tutto  sforniti,  contesero  a'  nemici  per  undici  ore  uno  spazio 
di  dodici  miglia,  quante  se  ne  conta  dall' Angitola  alla  pic- 
cola terra  di  Maida:  e  fu  in  questo  meritamente  lodato  fatto 
d' arme  che  mori  combattendo  il  Morelli,  uno  de'  membri 
del  comitato. 

La  mattina  del  di  30  giugno  due  compagnie  di  soldati 
entrano  nel  Pizzo,  e  ad  un  segno  dato,  assalgono  i  citta- 
dini, sforzano  le  case,  rubano,  feriscono,  stuprano,  ammaz- 
zano e  appiccan fuoco;  e  ciò  senza  essere  stati  offesi,  non 
che  con  atti,  con  parole  o  Qon  cenni ,  che  anzi  i  Pizzitani 
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arean  nome  di  sanfedisti,  ed  io  corte  ricordo  di  beneme- 
renza per  la  cattura  di  Gioacchino  Murata  e  pochi  di  prima 
aveaoo  accolto  il  Nunziante  con  ogni  guisa  di  onori  e  di 
festeggiamenti.  Ed  in  quelki  carnifieina  ìldeputato  Musolioo 
perdette  quattro  della  sua  famiglia,  fra'  quali  il  suo  padre 
vecchio  di  ottanta  anni ,  che  quei  furibondi  trucidarono 
nel  letto,  dove  da  pib  tempo  giaceva  infermo.  Della  stessa 
scelleratezza  fu  vittima  la  piccola  terra  di  Filadelfia,  la  quale,  , 
anch'essa  innocente  come  il  Pizzo,  fu  messa  a  sacco,  a  ferro 
H  a  fuoco  da'  crudeli  Borboniani.  Cosi  il  governo  napolitano 
imitando  gli  esempi  del  cardinale  Ruffo  e  del  principe  di 
Canosa,  mette  i  soldati  in  odio  del  popolo  per  tenerli  fe- 
deli al  principe,  e  adesca  la  loro  avidità,  perchè  questa  al 
valore  supplisca. 

La  nuova  degli  orribili  casi  del  Pizzo  e  di  Filadelfia  em- 
piò  le  Calabrie  di  sgomento  e  di  terrore.  Il  campo  di  Cam- 
potanese,  saputo  che  Mornumno  era  in  mano  dei  regìi ,  e 
mancando  le  paghe,  s^era  tumultuariamente  disciolto;  e 
quelle  gole,  rimaste  senza  custodia,  davano  facilità  al  gene- 
rale Lanza  di  congiungersi  col  generale  Busaeca  per  assa- 
lire Spezzano.  Il  Ribotti  allora  abbandonò  quel  sito  e  si 
ritrasse  a  Cosenza,  di  che  glie  ne  fece  acerbo  rimprovero  il 
Comitato,  e  cosi  la  querela  s' inasprì,  che  poco  mancò  non  si 
^SSì°i>S^ss^  ^  tanti  mali  il  maggiore,  la  guerra  fraterna,  al- 
ternandosi  in  piazza  gli  evviva  e  gli  improperii  al  coman- 
dante de'  Siciliani,  contro  al  quale  un  colpo  di  moschetto 
fu  da  ignota  mano  tirato.  La  città  era  mestissima,  spaurita 
e  deserta  ;  riconosciuta,  per  la  natura  del  luogo,  impossibile 
ogni  difesa.  Calabresi  e  Siciliani  si  partirono  alla  volta  di 
Tiriolo,  addi  3  di  luglio;  ed  in  quel  tempo  Nicastro,  per 
mezzo  del  suo  vescovo,  apriva  pratiche  di  pace  co*  regii, 
e  tutti  gli  altri  sollevati,  ch'erano  io  armi,  sbandavansi.  In 
Tiriolo  non  v'era  anima  viva.  1  Siciliani, che  quivi  giunsero, v 
mancavano  di  munizioni,  di  vettovaglie  e  di  danari  :  dettero 
loro  della  moneta  gli  abitatori  della  vicina  Catanzaro,  ma 
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a  patto  noD  entrassero  nella  città,  sulle  cui  mora  stavano 
i  cittadini  in  armi,  i  quali,  affidati  dalla  promessa  di  un 
bugiardo  perdono,  non  voleano  più  esporsi  alle  regie  ven- 
dette coir  accogliere  i  sollevati.  Allora  i  Siciliani  delibera- 
rono di  non  più  attendere  i  battelli  a  vapora  chiesti  al  loro 
governo,  e  presi  un  trabaccolo  e  un  brigantino  nella  marina 
di  Catanzaro,  adtdi  7  di  luglio  imbarearonsi  con  le  loro  ar- 
tiglierie ,  6  dirizzarono  le  prore  a  Corfù.  Un  centinaio  di 
Calabresi  partirono  con  loro;  gli  altri,  in  numero  di  quat- 
trocento, ma  che  di  or^  in  ora  scemavano,  si  ritirarono, 
con  la  più  parte  de'  membri  dei  comitati ,  ne'  boschi  dei 
monti  Silani»  e  in  essi  andaron  vagando  sinché  svani  ogni 
speranza  di  riscossa.  Allora  i  più  cercarono  nascondigli,  ma 
sedici  de'  capi  scesero  alla  spiaggia  di  Boldricello  ed  entra- 
rono in  una  barchetta  peschereccia.  Sbattati  una  nolte  intera 
dalla  tempesta  senza  potersi  discostare  dal  lido ,  al  nuovo 
giorno  scoprirono  due  feluche  di  pesca,  ed  impadroni- 
tisine ,  navigarono ,  senza  carta  marina  e  senza  bussola , 
osservando  gli  astri,  come  gli  antichi  navigatori,  e  addi  12 
di  luglio  arrivarono  a  Corfù.    . 

Più  sfortunati  furono  i  Siciliani:  un  legno  a  vela  partito 
da  Messina  ed  un  battello  a  vapore  da  Palermo ,  giunti  al 
luogo  designato  troppo  tardi,  non  vi  aveano  trovato  alcuno: 
e  frattanto  erano  quattro  giorni  tenuti  sul  mare  da  una  per- 
tinace bonaccia:  soffocati  dal  caldo,  stretti  cosi  da  non  po- 
tersi adagiare,  riarsi  dalla  sete  soffrivano  orribili  patimenti, 
quando  ali'  alba  del  dì  1 1  di  luglio,  messosi  un  vento  fresco 
di  poppa,  scoprirono  l' isola  di  Corfù,  e  tanto  in  breve  vi 
si  accostarono  che  oramai  distinguevano  le  case,  e  si  cre- 
devan  salvi  ;  ma  la  fortuna  non  stanca  di  perseguitarli  fece 
sì  che  appunto  in  quel  momento  e'  fossero  scoperti  dal 
battello  a  vapore  napolitano ,  lo  Stromboli,  che  di  loro  an- 
dava in  traccia;  il  quale  inalberata  bandiera  inglese  per  in- 
gannarli, si  fece  loro  addosso  con  massima  rapidità,  e  ne 
fece  preda  non  contrastata  e  sicura.  I  prigionieri^  che  avean 
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{rado  nelle  mllisie  siciliane,  furono  gittati  negli  umidi  ed 
orribili  sotterranei  di  Castel  Sant'Elmo,  privi  di  luce,  di 
eoperture,  di  vesti  adatte  al  loogo ,  con  insalubri  e  scarsi 
alimenti ,  né  fu  permesso  al  governo  sicHiane ,  o  a  ioro  pa- 
renti di  soccorrerli  ;  gli  altri  ne'  bagni  di  Nisita,  in  confuso 
co'  ladri  e  con  assassini,  e  peggio  di  loro  trattati.  La  Camera 
dei  deputati  di  Napoli  ne  chiese  conto  a'  ministri  ;  ì  depu- 
tati Scialoja  e  Conforti  dicean  loro  :  se  ribelli ,  gindicateii  ; 
se  prigionieri  di  guerra,  trattateli  come  si  usa  nelle  civili 
nazioni,  fiozzelìi  rispose  come  solea,  ingiuriando  Siciliani^ 
Napolitani  e  Calabresi,  e  chiamando  stolti  e  faziosi  i  rappre- 
tentanti  del  popolo.  Lunghe  furono  le  pratiche  diplomati- 
che  intorno  aHa  cattura  fatta  con  bandiera  inglese  e  a  vista 
di  una  terra  inglese  ;  ma  fu  impossibile  averne  prove  giu- 
ridiche, perchè  delle  due  parli  V  «a  negava ,  l' altra  affer- 
mava, e  la  relazione  del  comandante  dello  SiraniMi,  come 
scrisse  Napier  a  Palmerston,  e  fu  interpolata  ed  accomo- 
data neir  ufficio  del  ministero  della  guerra  (4)  >.  Longo  e 
Delli  Franci,  come  antichi  ufficiali  dell'  esercito  napolitano» 
furono  giudicati  da  un  consiglio  di  guerra  e  condannati  a 
morte;  ma  alle  minacciose  istanze  dell'ammiraglio  inglese 
Parker,  il  re  commutò  la  loro  pena  in  quella  dell'  ergastolo 
a  vita.  Ribottì  non  giudicato,  giace  ancora  ne'  sotterranei  di 
Sant'  Elmo  e  mentre  il  governo  napolitano  strazia  la  sua 
persona,  non  manca  chi  con  la  parola  e  con  gli  scritti  strazi 
pure  la  sua  fama,  che  i  passati  servi^  resi  alla  causa  della 
libertà  e  le  attuali  sventure  dovrebbero  a  tutti  rendere  ca- 
rissima e  santa.  Gli  altri  prigionieri  furono  chi  per  quin- 
dici chi  per  diciotto  mesi  martoriati ,  e  ve  ne  sono  anche 
ora  che  atttendono  una  liberazione  più  volte  promessa  e 
patteggiata. 


(i)  Vedi  il  dispaoeio  4el  primo  4i  agosto  1848,  nella  Gorrispoudenza 
ufficiale  del  Governo  inglese  :  Correspimdeièoe  re^pecting  the  affairs  o( 
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Delle  regie  vendette  in  Calabria  avrò  altrove  occasione 
di  discorrerne:  dirp  solamente  qai,  che  il  Mileti  futrncidato 
a  colpi  di  spiedo  da  una  banda  di  zingari,  ne'tugorii  dei 
quali  avea  cercato  un  asila»  il  che  que'  barbari  fecero  per 
averne  premio  dal  governo  ;  e  che  Constabile  Carducci,  più 
volte  rammentato  in  questa  storia ,  fu  tratto  in  un  agguato 
da  UQ  Peluso  sacerdote ,  che  lo  pugnalò  di  sua  mano ,  gli 
ricise  il  capo,  e  questo  portò  in  Napoli  in  un  paniere;  e 
n'  ebbe  in  premio  Y  impunità  e  una  pensione.  Un  Clemente, 
giudice  di  Lagonero,  luogo  del  nefando  assassinio,  cominciò 
ad  inquirere,  com'  era  suo  debito,  contro  al  reo  :  il  procu- 
ratore generale  presso  la  corte  criminale  di  Potenza,  Scura, 
ordinò  fosse  incarcerato  lo  scellerato  prete  ;  ma  il  governo 
napolitano  tolse  l' ufficio  al  Clemente ,  e  volle  imprigionare 
lo  Scura  che  si  salvò  colla  fuga.  Ma  basti  per  ora  il  ricordo 
di  queste  iniquità,  che  altre  più  numerose  e  crudeli  ne  avrò 
a  narrare  nel  seguente  libro,  si  che  aMettori,  non  saldis- 
simi nella  fede  della  progrediente  civiltà  umana,  verrà  voglia 
di  ripetere  le  sconfortanti  parole  di  Cornelio  Tacito:  e  Gli 
Iddii  non  curano  la  salute  nostra,  si  bene  i  castighi  ». 
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Abbiamo  Tedoto  ìd  questo  libro  il  mirabilissimo  solleva* 
mesto  di  tolta  l'Italia  per  recuperare  la  sua  libertà  ed  iodi- 
pendenza  e  riordinarsi  a  nazione:  abbiamo  veduto  Sicilia 
ridivenuta  libera;  Napoli,  Piemonte,  Toscana  e  Roma  ordì* 
nati  in  principati  costituzionali  ;  e  come  i  principi  furono  dai 
popoli  tr^ti  alla  guerra  contro  all'Austria;  e  come  a  que- 
sta guerra  contrastasse  il  pontefice ,  si  niegasse  di  concor- 
rere il  ro  di  Napoli ,  fiaccamente  cooperasse  il  granduca; 
e  come  da  ultimo  tanti  sacrifici!  compiuti ,  tanto  sangue 
sparso,  tant'  oro  consumato  rimanessero  inefficaci  per  iltra- 
dimento  di  pochi,  l' incapacità  di  molti  e  gli  errori  di  tutti. 

Il  gran  moto  italiano  dell'anno  1&48  fu  guidato  e  gover- 
nato da  quella  parte,  cbe  prima  diceasi  riformista,  e  di  poi 
assunse  il  Bome  di  costituzionale,  la  quale  resse  nel  mede- 
simo tempo  tutti  gli  Stati  d' Italia  da  Milano  a  Palermo  ;  ed 
è  utile  anzi  necessario  all'  intendimento  della  storia  il  ricer- 
care eome  andò  perduto  quel  tesoro  inestimabile  di  coq« 
eordia,  di  forza,  di  desiderii,  di  fortuna,  che  la  Provvidenza 
avea  messo  nelle  sue  mani;  come  ella  si  lasciò  sfuggire  una 
opportunità,  della  quale  il  mondo  ha  pochi  esempi  e  Italia 
non  ha  ricordo;  come  dalle  glorie  del  gennaio,  del  febbraio 
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e  del  marzo  ci  condusse  alle  sventure  e  vergogne  dell'  ago- 
sto. Gli  uomini  poco  riflessivi  credono  avere  a  tnlto  rispo- 
sto  quando  dicono  tradimento;  ma  se  veramente  tradirono 
tutti  i  principi  e  tutti  i  governi  italiani,  resterebbe  a  scio* 
gliere  un  dubbio  non  meh  grave,  cioè  come  questi  tradimenti 
furono  possibili  ;  imperocché  può  intendersi  il  tradimento 
di  un  ministro,  di  un  capitano»  di  un  principe  ;  ma  non  può 
intendersi  il  tradimento  di  sette  governi  in  presenza  delle 
assemblee  legislative,  con  la  libertà  della  stampa  e  delle 
riunioni  e  col  popolo  in  armi.  E  considerando  come  i  mede- 
simi  falli  furono  commessi  a  Milano,  a  Venezia,  a  Torino, 
a  Firenze ,  a  Roma ,  a  Napoli ,  e  a  Palermo ,  egli  è  stoltezza 
supporre  sieno  tutti  nati  dagli  uomini  che  governavano  ;  ma 
molto  più  ragionevole  il  credere  che  dipendessero  da  certe 
dottrine  e  certi  principi!,  che  non  doveano  essere  patri- 
monio particolare  dei  governanti,  perciocché  questi^  nel  sup- 
posto contrario,  sarebbero  stati  privati  del  potere,  o  legal- 
mente dai  parlamenti ,  o  violentemente  dal  popolo ,  non 
essendoci  stato  governo  che  tenesse  in  Italia  la  suprema 
a;utorità  con  la  forza  delle  armi,  se  togli  il  napolitano  dopo 
il  di  15  di  maggio.  Se  mal  governavano  i  ministri,  eppure 
restavano  a  governare,  vuol  dire  che  i  loro  errori  erano 
comuni  alla  maggioranza  della  nazione  ;  e  quando  io  vedo 
un  gran  numero  d' Italiani  accanirsi  contro  a  certi  nomi , 
e  credere  che  diverse  sarebbero  state  le  sorti  dell'  Italia,  se 
a  quelli  altri  se  ne  fossero  sostituiti,  io  dico  di  no,  perché 
convinto  che  la  sarebbe  neir  istesso  modo  andata  in  rovina 
se  non  avesse  rigettato  lungi  da  sé  quelle  dottrine  false , 
fiacche,  fatali,  che  cominciarono  a  divulgarsi  dopo  il  18i5, 
e  che  prevalsero  fra  gli  anni  1844  e  1847,  e  nuovamente 
rovinerà  ad  una  nuova  occasione  che  le  porgesse  la  fortwia> 
se  le  medesime  dottrine  rimarranno  in  onore  ed  in  esser- 
vanza ,  qualunque  sieno  gli  uomini  eletti  a  governarla ,  a 
aggiungo,  qualunque  siasi  la  forma  del  reggimento. 
Strana  cosa  invero  udire  gli  scrittori  della  parte  dottri* 


DEL  LIBBO  TERZO  539 

Daria  ripetere  tulli  i  di  che  gli  ItaliaDi  delKaoDo  1848  rio- 
negarono  la  civile  sapienza  de'  loro  padri  per  correre  dietro 
alle  stranezze  di  oltramonle.  Ma  chi  dunqae  se  non  i  detti 
scrittori  riaccattarono  al  di  là  delle  Alpi  i  cenci  dello  Cha^ 
teaubriand  e  dei  neo-cattolici  di  Francia  e  di  Alemagna 
per  riTestirne  V  italiana  letteratura?  Chi  rimise  in  onore  il 
papato  da  quattro  secoli  moralmente  morto  in  Italia?  Chi 
raccolse  i  frantumi  della  costi tuajone  francese  del  1830  per 
ediicare  gli  Statuti  Italiani  del  1848  ?  Chi  trapiantò  sul 
nostro  terreno,  dove  non  potrà  abbarbicarsi  giammai,  la  pian- 
ta esotica  della  camera  alta  d' Inghilterra  ?  Chi  ricercava  le 
regole  e  la  pratica  de'  civili  governi  nelle  opere  e  ne' detti 
del  Guizot  e  della  parte  che  dicono  dottrinaria  di  Francia, 
e  ehi  gli  ordini  parlamentari  inglesi  servilmente  imitava?  II 
tesoro  delia  italiana  sapienza  si  racchiude  ne'  libri  di  Dante, 
di  Machiavelli,  di  Guicciadini,  di  Galileo,  di  Bruqo,  di  Cam-* 
panella,  di  Pomponaccio,  di  Fra  Paolo  Sarpi  e  di  altri  sommi, 
He'  quali  se  non  tutto  è  oro  fino,  la  mondiglia  è  cosi  poca, 
che  solamente  serve  a  fare  testimonianza  essere  le  loro 
opere  umana  e  non  divina  fattura.  E  veramente  neir  ordinare 
e  mantenere  gli  Stati,  nel  governare  le  guerre,  nel  nego- 
ziare le  paci  e  nel  promuovere  la  civiltà  è  utile  ricorrere 
agli  esempi  degli  antichi,  non  per  rifare  servilmente  il 
passato;  ma  per  vedere  a  certi  mali  quali  rimedi  si  con- 
trapponessero, e  di  questi  rimedi  quali  la  esperienza  di- 
mostrasse efficaci,  e  quali  no;  imperocché  gli  uomini,  avve- 
gnaché perfettibili,  nondimeno  sono  stati,  sono  e  saranno 
sempre  mossi  dalle  medesime  passioni,  e  V  umanità  ha  certe 
lej^i  costanti  come  quelle  che  reggono  il  corso  deglf  astri, 
il  moto  della  terra  ,  il  crescere  e  riprodursi  delle  piante. 
1  nostri  antichi,  a  cagione  di  esempio ,  affermavano ,  che 
più  sicnramente  si  pone  la  guardia  della  libertà  nel  popolo 
che  non  ne'  grandi  e  ne  addncevano  molto  e  savie  ragioni 
e  gli  insegnamenti  della  esperienza  ;  ed  ecco  tutti  i  governi 
italiani  porla  invece  ne'  ricchi,  nieg^ndo  il  diritta  elettorale 
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ed  escludendo  dalle  milizie  cittadine  la  più  gran  parie  del 
popolo,  cioè  quella  che  vive  col  lavoro  delie  sue  braccia, 
il  qual  ordine  non  trovarono  di  certo  i  nostri  legislatori 
nelle  istorie  della  potente  Genova  e  della  civile  Firenze , 
ma  in  quelle  della  sino  ieri  feudale  Francia  e  delia  ancor 
oggi  feudale  Inghilterra.  I  nostri  antichi  credevano  necessario 
a  mantenere  la  libertà  il  permettere  ed  ordinare  le  accnse 
per  non  dar  luogo  alle  calunnie  ;  e  noi  vedemmo  i  parla- 
menti tutti  affaticarsi  a  soffocare  quelle,  e  cosi  dar  campo 
a'  tristi  di  calunniare  impunenaente  con  la  voce  e  con  la 
slampa  gli  onesti  uomini ,  a'  quali  sarebbe  stato  agevole 
discolparsi  innanzi  a'  degni  giudici,  ma  cheda  naturale  fie» 
rezza  rattenuti  sdegnavano  ribattere  le  voci  calunniose  delle 
piazze,  de'  circoli  e  delle  gazzette,  e  che  pure  potentissime 
ed  efficacissime  erano  a  traviare  la.  pubblica  opinione ,  a 
scoraggiare  i  buoni ,  ad  inasprire  gli  sdegnosi ,  a  togliere 
riputazione  e  potenza  a'  virtuosi,  per  darla  agli  intriganti 
e  ciarlieri.  Erano  massime  di  italiana  sapienza,  che  le  de- 
liberazioni ambigue  e  tarde  sono  sempre  nocive;  che  le 
vie  di  mezzo  sono  perniciosissime  ;  eh'  è  sempre  cagione 
di  grave  danno  allo  Stato  non  vendicare  le  ingiurie  fatte 
contro  al  pubblico  ;  che  a  voler  mantenere  una  libertà  acqui- 
stata  di  nuovo  ricbieggonsi  esempi  grandi  di  severità;  che 
si  ottiene  con  l' impeto  e  con  i'  audacia  molte  volte  quello 
che  con  modi  ordinari  non  si  otterrebbe  mai;  che  sia 
meglio  essere  impetuoso  che  timide;  e  che  la  fortuna  è 
amica  dei  giovani,  perchè  sono  meno  rispettivi  e  con  più  au- 
dacia la  comandano.  Or  nell'  anno  quarantotto  si  tenevano 
massime  per  V  appunto  contrarie  :  le  deliberazioni  ambigue 
e  tarde  parlano  le  più  prudenti  ;  si  decorava  col  nome  di 
uomo  di  stato  chi  in  tutto  preferia  le  vi^  mezzane  ;  si  ìar 
sciava  impunemente  congiurare  i  nemici  della  libertà ,  non 
solamente  non  vendicando  le  ingiurie  fatte  contro  il  pobblico^ 
ma  predicando  che  doveansi  obbliare;  invece  di  esempi 
tti  severità  si  davano  esempi  di  debolezza»  e  questa  debolezza 
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duaiiiavasi  laoderaeiDae;  si  pr^femaDO  i  modi  riipettm 
agii  tnpetfiosi^  Y  dtit^nsa  all'-  audacia  doq  merio  in  gaerra. 
«te  in  paee  ;  e  de'  f iovani  &i  diffiderà  piti  forse  che  dei 
Qeait€l  0  MacbiayeUi  e  MoBtecBecoli,  perchè  avete  Toi  tra- 
saesao  agb  avvenire  dò  che  avevate  imparato ,  fon  tanti 
Tmtrì  disagi  e  periealik  nella  esperienza  della  vita  e  nella 
oontinoa  lesione  deUe  istorie;  se  nel  tesoro  da  voi  raccolto 
per  le  utilità  deUa  paee  e  della  guerra  non  dovevano  neanco 
por  la  mano  i  nipoti,  allorcbè  la  fortnaa  offri  loro  stupenda 
opportunità  di  osarne  per  redimere  la  patria  da  vergognosa 
switb  !  La  sapiensa  italiana  da  Dante  ad  Alieri  avea  indi- 
cato come  cagione  principale  e  massima  delia  rovina  e  di* 
visione  dell-  Italia  la  Ctiiasa  di  Roma  ;  ed  i  nostri  nomini  4i 
stato  fecero  della  Chiesa  la  pietra  angolare  della  libejrtà  ed 
iodipeùdeoza  italiana:  qnal  maraviglia  che  il  detto  edificio  ro- 
vinasse,  e  gli  stessi  edificatori  vi  rimanessero  oppressi  e  sep« 
palili  ?  ApplaDdire  un  papa  e  pigliare  il  sno  nome  per  insegna 
4i  libertà  in  ima  terra  che  beve  il  sangue  di  Cres^en^io  e 
sopportò  i  rogali  di  Arnaldi  e  di  Savonarola  ;  in  nna  terra 
falla  quale  errò  proscritto  V  Alighieri,  sofifri  la  tortora  Ma<- 
ehiavelU,  il  carcere  Galileo,  la  proscrizione  Giannone,  e  cbe 
ancora  debella  per  la  sdegnosa  e  virile  parola  di  Vittorio 
Alfieri,  era  tal  deUtto  e  follta«  ohe  gli  avvenire  diranno  meri- 
tato il  gestro.  E  mentre  i  nostri  antichi  e'  insegnavano  con 
^  scritti  e  con  gli  eaeni^i,  che  bisogna  in  ogni  fortuna  rito- 
mero  il  medesimo  anime  e  U  medesima  dignità,  non  prima 
le  sorti  nostre  cominciarono  a  declinare^  ehe  i  nostri  reg- 
gHori  si  sbigottirlo,  e  tanto  furono  umili  allora ,  quanto 
prosa  erana  stati  insolenti  e  miHantatori,  al  contrario  appunto 
de'  ilomam,  de'  ^aii  Scipione  potò  dire  senza  iattanza  : 
Si  mncufUur^  mm  minuimiur  aMémiB^  n^d  mvfncunt,  insole-' 

U  oonoeilo  detta  leffai(aliMi^,.buoqp'4eeric«mente»«ra 
pressa'  cbe  tepeseibii*'  in  pretica;  impereoabò  il  d<)ppio  pri^ 
meio ,  idesie  di  JRoma  ^  militare  «del  Pien^te,  ayn^blie 

Siaria  d'Italia.  *  Voi.  IL  7i 
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riDDOvato  le  discordie  della  spada  e  del  pastorale,  e  Y  onico 
primato  del  Piemonte  dovea  necessariamente  ingelosire  ii 
pontefice  e  tatti  gli  altri  principi,  e  renderli  avversi  alla 
caosa  italiana,  ancorché  non  lo  fossero  stati  per  altre  cagioni. 
La  più  volgare  prudenza  dovea  prevedere ,  che  al  primo 
rovescio  delle  armi  piemontesi  tntti  i  prìncipi  si  sarebbero 
scoperti  nemici  di  Carlo  Alberto  ;  non  solamente  perchè  in 
loro  cuore  preferivano  V  Austria  air  Italia,  ma  anco  perchè 
come  notò  il  Machiavelli,  e  T  ordine  delle  cose  è,  che  subito 
che  un  forestiere  potente  entra  in  una  provincia,  tutti  quelli 
che  sono  in  essa  meno  potenti  gli  aderiscono ,  mossi  dal* 
r  invidia  che  hanno  contro  a  chi  è  stato  potente  sopra  di 
loro.  »  Bisognava  adunque  o  renunziare  al  disegno  di  unire 
il  Lombardo- veneto  al  Piemonte,  e  cosi  togliere  ai  principi 
l'occasione  di  scoprirsi  nemici,  o  prevenirli  con  proclamare 
r  unità  italiana,  dando  la  mano  alla  Sicilia  e  a'  Napolitani 
per  liberarsi  di  Ferdinando  II ,  la  cui  caduta  nel  ma^o 
del  1848  avrebbe  trascinato  quella  del  pontefice  e  del  gran- 
duca di  Toscana.  Ma  la  parte  moderata ,  ed  in  particolare 
il  governo  piemontese  non  pigliò  né  V  uno  né  V  altro  di 
questi  partiti  ;  non  seppe  essere  modesto,  non  osò  essere 
risoluto;  tenne  quella  solita  via  mezzana  che  non  ti  procura 
amici,  né  ti  assicura  dai  nemici:  sperò  godere  i  benefidi 
del  tempo,  temporeggiò  nelle  negoziazioni  delia  lega,  tempo- 
reggiò nel  governo  della  guerra,  temporeggiò  nei  chiedere» 

0  per  dir  meglio  nello  accettare  gli  aiuti  di  Francia.  Coloi 
nelle  tempeste  rimane  al  sicuro  vincitore,  che  le  può  lem» 
poreggiare  ;  perocché  ii  ceder  loro  ti  fa  perditore,  V  urtarle 
ti  pone  a  rischio ,  e  V  indugio  ti  dà  speranza.  Ma  ehi  tem- 
poreggia nel  tempo  favorevole  ha  da  attendersi  la  tempesta: 

1  giorni  che  arrivano  possono  seco  condurre  bene  come  male» 
male  come  bene;  ma  per  lo  avvicendarsi  delle  ceMvmaBe, 
ò  virtù  nelle  sventure  sperare  la  fortuna ,'  come  pradebza 
ìaeDa  fortuna  prevedere  le  avversità.  Ma  f  error  toiidaiieiitale 
fo  il  non  aver  posto  mente  come  le  leghe  sono  per  loco 
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natura  difeosife  e  oonebaime  a  eooserrare  rieaeoao  pres- 
soché nseessartaaeiiie  impotenti  ad  acquistare.  Giù  ifiTer- 
samenle  dicesse  mostrerebbe  d' ignorare  affatto  la  storia 
delle  legbe  itaKane  antidie  e  moderne.  Poniamo  cbe  l'i* 
nisativa  delia  guerra  fosse  stata  presa  dall' Aiistiìa:  in  que- 
sto caso  era  possibfle»  che  i  governi  italiani  si  unissero  in 
lega  per  difendere  i  loro  territori]  ;  ma  se  era  V  Italia  die 
assaliva,  se  v"  era  on  premio  indivisibile  offerto  al  vincitore, 
viglio  dare  il  Yegno  Lombardo-veneto,  era  massimo  errore 
il  supporre,  che  il  papa,  il  re  di  Napoli  e  il  granduca  aves- 
sero potato  acconsentire  a  questo  grande  accrescimMto 
del  Piemonte,  che  in  un  avvenire  non  lontano  dovea  neces- 
sariamente assoii>ire  i  loro  principati.  E  chi  rammentasse 
r  onore,  la  gloria,  la  soddisfazione  di  aver  liberato  V  Italia 
come  compenso  che  avrebbe  dovuto  bastare  a'  principi, 
farebbe  le  parti  di  uomo  troppo  semplice  pe'  tempi  che  cor- 
rono, e  mostrerebbe  di  avere  studiato  la  natura  e  V  indole 
dei  principi  ne'  drammi  del  Metastasio,  anziché  nelle  pagine 
della  storia  e  nelle  osservazioni  della  vita  ;  e  di  certo  ha 
poco  gaii)o  chi  fa  questi  sogni  di  dare  agli  altri  del  sogna- 
tore ,  imperocché  il  sogno  più  strano ,  più  puerile  e  più 
pernicioso  ò  appunto  quello  d' immaginare  gli  uomini  come 
non  sono  stati ,  non  sono  e  non  saranno  giammai.  Leggi 
r  istoria  delle  cose  passate  fra  papa  Paolo  V  e  la  repubblica 
di  Venezia  scritta  da  fri  Paolo  Sarpi;  leggi  le  relazioni 
degli  ambasciatori  veneti,  e  le  legazioni  del   Machiavelli, 
e  ti  convincerai  come  n^le  negoziazioni  con  la  corte  di 
Roma  e  con  i  potentati  forestieri  i  nostri  rettori  in  nulla 
giovaronsi  di  quegli  insegnamenti  ed  esempi.  Né  di  ciò  io 
do  colpa  a  loro  soli,  che  anzi  credo  tutto  il  male  sia  proce- 
duto dalla  nostra  comune  educazione,  che  ha  fatto  diventare 
gli  uomini  deboli,  e  più  atti  a  patire  che  a  fare  una  cosa 
forte  ;  ed  e'  saranno  sempre  facile  preda  degli  scellerati , 
sintantoché  non  si  persuaderanno  che  quella  che  ei  chiamano 
prudenza  ò  viltà,  e  che  la  loro  moderazione  merita  nome 
di  effeminatezza. 
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Magnanimo  fa  il  grido  :  V  Italia  tea  da  sé  ;  ma  perebè 
?Bram6D(e  ¥  Italia  facesse  da  se  bisognaTa  che  tutte  le  forse 
della  nazione  concorresBero  alla  santa  impresa  ;  bisognata 
ohe  non  si  facesse  risparmio  né  di  oro  né .  di  siii^e  ;  e 
noi  abbiamo  veduto  come  il  pepok)  si  lasciasse  dappertutto 
disarmato,  come  si  andasse  in  longhe  deliberazioni  per  pro^ 
cnrare  nn  qualche  milione  di  tire,  come  i  Yolontari  man* 
cassero  di  tutto  il  bisognevole^  mentre  i  vescovi,  i  canonici^ 
i  frati,  i  cortigiani  continuavano  la  loro  vit2  fastosa  e  scio* 
perata;  bisognava  da  ultiùiofar  la  guarra,  comesi  fa  la  guerra, 
e  non  come  faceansi  altravolta  i  torneamenti  e  le  guaidane.  Egli 
è  un  terribile  flagello  la  guerra,  e  sarebbe  reità  grandissima  ed 
infamia  sempiterna  pigliarlo  in  mano  per  ogni  lieve  cagione; 
ma  pigliatolo  una  volta,  per  un  fine  necessario  e  santo,  biso- 
gna adoprarlo  come  un  flagello,  e  non  pensare  <ìhe  alla  vitto* 
ria.  Quando  si  è  nella  necessità  dì  far  morire  anco  un  solo 
soldato,  curerete  voi  il  guasto  dei  poderi  e  delle  case? 
Non  è  forse  più  preziosa  la  vita  di  un  uomo  di  tutte  le  pie* 
tre  e  cose  inanimate  che  compongono  una  città  ?  Governar 
la  guerra  e  aver  riguardo  ad  altro  che  al  vincere  è  cosa 
che  potrà  procurare  le  iodi  di  uomitii  effeminati  o  che  pre* 
feriscono  i  loro  comodi  alla  pubblica  utilità  ;  ma  che  sarà 
sempre  biasimata  da'  savi  e  magnanimi»  come  sarebbe biasi* 
mato  un  chirurgo  che  per  non  mozzare  una  mano,  sotto  spe- 
cie di  animo  pietoso,  lasciasse  V  infermo  morirsi  di  gangrena. 
E  notate  che  ben  di  rado ,  in  una  causa  che  sta  loro  a 
cuore»  e  allorché  gli  animi  sono  caldi  di  enti^iasmo ,  si 
dolgono  i  popoli  de' danni  della  guerra;  e  quando  gli  animi 
si  raffreddano,  i  danni  sono  di  già  fatti,  i  mali  sono  rice- 
vuti e  non  v'  è  più  rimedio  ;  ed  allora  tsmto  più  prendono 
a  cuore  quella  causa  per  la  quale  sono  state  arse  le  loro 
case  e  rovinate  le  loro  possessioni,  essendo  la  natura  degli 
uomini  cosi  obbligarsi  per  i  benefizi  che  si  fanno,  come  per 
quelli  che  si  ricevono.  Ed  ecco  che  l' Italia  non  adoprava  tutte 
le  suet  forze  per  opprimere  col  numero  i  joemici^  e  le  ado* 
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piate  mMeva  in  eoodiooii  infefiari.aUe  «rvwsarìe.  Noi) 
restata  admqoe  aiint  spat ansa  <be  D^-ainto  dalla  Francia, 
ed  i  nostri  foveraanti  noi  voHaro  ;  ad  in  ciò  sono  maggiora 
mente  degni  di  reprensione  <}«ttdo  »  conaidara  conie  la 
Flrancia  qoal  ern  (speeialnienle  dopo  il  gingno)  non  potea 
dar  niente  da  temere  a'  principati  coslìtnaipnali  deU^  Italia^ 
essendo  a  totti  noto  e  manifesto  com'  eHa  sconsi^^asse,  anq 
osteggiasae  gK  ordinamenti  rofmàblicani»  per  timore  ebe  una 
repubblica  italiana  diventasse  cagione  di  una  guèrra  europea, 
eh* eHa  voleaio  tatti  i  modi  evitare. 

Non  tac^ò  da  iritìmo  come  Ai  anco  cagione  di  rovina 
Y  idea  falsa  che  molti  aveano  del  gesoitismo,  al  die  contri* 
bnirono  assai  gli  scrittori  delia  parte  moderata.  Confondeasi 
il  gesDitismo  con  la  compagnia  di  Gesù,  e  credeasi  cbe 
cacciati  i  padri  da  nna  città  o  da  uno  stato>  la  peste  gesai« 
tica  fosse  rimossa,  ed  i  popoli  fatti,  stcuri.  Or  i  padri  gesuiti 
non  sono  cbe  la  milizia  più  attiva  ed  astuta  del  gesuitismo, 
il  quale,  con  altro  nome»  preesiateva  ad  Ignaaio  di  Loiola« 
Sopprìmete  i  gesuiti ,  nascerà  un'  altra  congrega ,  che  con 
adtre  vesti  ed  altri  ordini  produrrà  i  medesimi  effetti.  Biso* 
goava  admique  rivolgere  le  armi  più  aito,  e  combattere 
quelle  dottrine  che  i  padri  hanno  missione  d' insegnare  ; 
il  cbe  non  si  fece ,  o  mal  si  fece.  Non  è  neoessario  esaere 
cima  d""  uomo  per  vedere  come  sono  condannabili  le  bugia» 
le  calunnie,  ^' ini ogimeoti,  la  ipocrìsia,  la  superstizione, 
t^  ignoranza,  V  intolleranza,  il  disamore  della  patria  e  de'  pa« 
renti,  l'odio  della  civiltà;  ma  non  a  tutti  è  dato  di  scorgere 
il  nesso  cbe  passi  fra  questi  vizi  e  certe  dottrine  religiose  e 
politiche,  le  quali  rimangono  nell'  alta  sfera  della  scienza. 
Era  quindi  dovere  degli  scrittori  non  dozzinali  ricercare 
questo  nesso,  disviarlo  e  degli  effètti  a  tutti  noti  risalire  alle 
riposte  cagioni;  invece  di  sciupare  il  loro  ingegno  e  la  loro 
eloquenza  combattendo  qealcbe  oscuro  padre  gesuita,  che 
la  ignoranza  o  la  b^issa. cattiveria  rendeva  indegno  di  m  Alte 
inimicizie.  Ma  appunto  in  questo  gli  scrittori,  de^  quali  ra^ 


566  COMGLimONE 

gioDO,  hanno  maggior  colpa ,  imporocckè  di  proposito  tra- 
sandarooo  di  entrare  in  un  campo  dove  avrebbero  incon- 
trato  il  principio  istesso  co8titati?o  della  Chiesa  di  Roma, 
mentre  tatti  i  loro  sforai  tendevano  a  separare  la  causa  dei 
gesuiti  da  quella  del  papa.  Recidevansi  i  rami  e  si  lasciata 
sussistere  la  coppaia,  percbò  alla  nuova  primavera  rimettesse 
polloni  più  rigogliosi  degli  antichi  ;  si  potava  il  seccume 
per  dar  forza  alla  mala  pianta  :  nessuno  portava  la  scure 
alle  barbe.  I  gesuiti  erano  cacciati  di  qua  e  di  là  ;  e  Y  Ita- 
lia si  teneva  in  grembo  il  gesuitismo ,  anzi  lo  carezzava , 
r  osservava ,  lo  teneva  in  venerazione;  ed  il  gesuitismo , 
cioè  la  congiura  permanente  contro  alla  libertà  e  civiltà  dei 
popoli,  usciva  dalla  cella  del  padre  generale  della  compagnia, 
per  mettere  la  sua  sede  ne' vescovadi  e  nel  Quirinale,  e  ri- 
dere della  semplicità  degli  uomini ,  che  lietissimi  di  aver 
vinto  il  padre  Curci,  si  facean  trucidare  per  rendere  onore 
all'  arcivescovo  di  Milano  e  per  portare  i  wlori  del  ponte* 
fico  ed  acclamare  il  suo  nome. 

Il  gran  moto  italiano,  del  quale  in  questo  libro  è  discorso, 
avea  in  sé  il  germe  della  morte  nella  contradizione  dei 
principii  e  nella  fiacchezza  delle  dottrine  :  aspirava  all'  unità, 
e  volea  conservare  i  singoli  principati;  avea  sete  ardentis- 
sima  di  libertà,  e  si  appoggiava  al  papato,  eh'  è  la  negazione 
di  ogni  libertà;  avea  un  andar  molle,  rimesso, irresoluto,  più 
festivo  che  guerriero,  più  bello  che  fiero,  più  poetico  che  po- 
sitivo :  rompeva  la  tradizione  italiana ,  la  quale  in  filosofia 
è  anticattolica;  in  politica,  democratica  e  antipapale  ;  nei 
civili  ordinamenti  e  neir  aouniniilrazione  delle  pubbliche 
faccende  altamente  pratica  e  avveduta.  La  congerie  di  que- 
sti vìzi  ed  errori  ci  condusse  in  pochi  mesi  dalle  feste  e 
dalle  gioie  alle  sventure  ed  alle  vergogne.  Il  popolo  avea 
messo  in  mano  della  parte  moderata  il  reggimento  dell'  Italia, 
quando  il  dispotismo  era  stato  vinto  dappertutto ,  quando 
r  Austria  avea  perduto  la  Lombardia  e  pressoché  intera  la 
Venezia,  e  aveva  in  grembo  la  rivoluzione,  quando  la  Fran* 
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da  era  repubblica  doq  di  nome  soltanto  e  totta  l' Europa 
sollerata  io  prò'  della  liberta.  La  parte  moderata  si  ritraeTa 
or  che  Y  Austria  era  TÌDcitrice  e  accampata  nel  caore  dell'  I- 
talia  :  era  perduta  la  Lombardia  ;  perduto  tutto  il  Veneto  » 
meno  la  città  di  Venezia,  perdute  Modena  e  Parma.  La  ri* 
▼oluzione  era  soffocata  a  Napoli,  e  il  re  di  Napoli  chiaritosi 
amico  dellMmperatore  :  il  papa  saldo  nel  proposito  di  divi- 
dere la  Chiesa  dall'  Italia  e  di  tenere  unite  le  due  podestà  ; 
il  granduca  non  disposto  a  fare  alcuno  sforzo  per  rialzare  le 
nostre  sorti,  il  re  di  Piemonte  sotto  il  peso  d' una  sconfitta 
e  di  un  armistizio  della  sconfitta  piA  vergognoso  :  di  lui 
nemico  aperto  Ferdinando  II ,  mal  sicuri  amici  Pio  IX  e 
Leopoldo  n ,  si  che  in  corte  di  Napoli  non  dissimuiavasi 
la  gioia  della  sua  sventura,  in  quella  di  Roma  e  di  Firenze 
simulavano  appena  il  cordoglio.  La  parte  avversa  alla  libertà 
e  alla  indipendenza  italiana  ordiva  alla  scoperta  nuove  con- 
giure, rideva  dei  nostri  mali,  spargeva  scandali,  destava 
sedizioni^  calunniava  uomini  e  cose,  accendeva  e  rinfocolava 
discordie,  gare  municipali,  private  e  pubbliche  nimistà. 
L'esercito  napolitano  avea  recuperato  nelle  stragi  e  nei 
saccheggi  di  Napoli  l'animo  perduto  nelle  sconfitte  di  Sici- 
lia; r  esercito  piemontese  avea  perduto  nella  ritirata  di 
Milano  la  fiducia  acquistata  a  Coito  ed  a  Peschiera:  le  poche 
troppe  romane  e  toscane  erano  disordinate,  malcontente,  pri- 
ve di  capi  e  disposte  all'  inubbidienza  e  alla  sedizione.  Né  Pie- 
monte, né  Toscana,  né  Roma  aveano  armi  e  denari  rispon- 
denti a'  supremi  bisogni  della  patria.  I  costituzionali  accu- 
savano i  repubblicani,  dicendo  :  le  loro  intemperanze  aver 
dato  occasione  di  tradire  al  re  di  Napoli,  di  soffermarsi  al 
pontefice,  di  spaurirsi  al  gran  duca  ;  i  loro  segreti  maneggi 
aver  favorito  il  ritomo  degli  Austriaci  in  Lombardia,  e  più 
che  le  armi  nemiche,  ai  disastri  dell'  esercito  italiano  aver 
contribuito  loro  scritti  e  parole.  I  repubblicani  diceano  la 
guerra  regia  essere  stato  un  regio  inganno.  Il  popolo  era 
dappertutto  incerto ,  malcontento ,  sospettoso  ;  non  sapea 
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reDdersi  ragione  di  tanta  rofina;  accodava,  di  tradimeato  il 
papa,  i  principi,  i  ministri,  i  parlamenti,  i  capitani,  i  preti, 
i  frati,  e  non  meno  i  retrogradi  che  i  liberali.  La  concor- 
dia era  svanita,  le  sperante  scemate,  V  entusiasmo  perduto, 
le  forze  sgominate,  vuoto  il  pubblico  erario,  tutto  o  pres* 
socbè  tutto  in  rovina. 


^-^-  i. 


Parte  Pi«Mi*  •»•■«•  (  Sicilia  ). 
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CAPITOLO  L 


DELLO   STATO  BOMANO   SINO  ALLA  FUGA  DI   PIO  IX 

A  GAETA. 


Creato  Pellegrioo  Ro»i  ministro  del  sMimo  pontefice  e 
in  ini  $ok>  tslta  l'aalorttà  deUo  Stato  (esaendo  gli 
altri  miantri  piti  suoi  affietali  cbe  eoUeghi)»  contro  a  lui  si 
rifolse  rodio  dod  meno  de'  neaiei  ehe  degli  amici  di  li- 
bertà, come  sempre  accade  a  clii  nel  calore  dei  parteggia- 
meoti  politici,  inteade  a  domioare  tolte  le  parti,  e  a  so- 
spingerle, firenarle,  guidarle  a  suo  arbitrio,  come  oe  capitano  < 
il  SQO  esercito,  il  che,  qnando  i  tempi  tolfono  faforevoli  al 
principato,  può  partorire  ntili  e£fettt ,  cedendo  aUora  tatti 
gli  nomini  ad  m  solo  che  li  iOpra?aDzi  in  grado  e  podestà^- 
ma  non  ceei  qnwda  i  popoli  intendono  a  ?endicarsi  dalla^ 
schiaTìtù,  perciocché  in  qnesto  caso  Taltena  deli' ufficio  é 
meo  segno  di  potenza,  che  occasione  e  pericolo  di  mina. 
La  qnale  rofina  aeri  più  grande,  sollecita  e  certa ,  quando 
chi  assmiie  di  Carsi  reggitore,  moderatore  ed  arbitro  di  uno: 
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Stato  ìd  sollevazione ,  non  abbia  né  il  favore  dei  cittadioì» 
De  armi  proprie  e  sicure  :  onde  del  Rossi  potrà  lodarsi  l' a- 
nimo,  non  la  ||r<^df  nt|  »^essl|dD  c^Éa<  |i[&^i%ic|30tissima  en- 
trare in  imprese  impòssibifi^'^e  dalle  quair debba  di  certo 
seguirne  la  rovina  dello  Stato  e  della  propria  riputazione. 
Si  che  può  dirsi  che  se  prima  cagione  della  rivoluzione  ro- 
mana furono  r  ostinazione,  la  cattiveria  e  la  malafede  della 
corte,  non  poco  vi  contribuì  la  presunzione  di  Pellegrino 
Rossi,  assumendo  un  carico  per  sostenere  il  quale  non  avea 
né  il  favore  del  popolo,  né  l'autorità  del  parlamento,  né 
r  aiuto  del  clero,  nò  la  forza  delle  armi  ;  ma  uomini,  cose, 
opinione ,  fama  e  tempi  contrari,  e  Si  appartiene  al  mini- 
stero (dicea  il  Rossi  in  dn  iuo'  discorso  stampato  nella  gaz- 
zetta di  Roma)  di  tutelare  la  pubblica  cosa  si  dalie  mani 
di  quelli  che  procacciassero  di  ritirare  i  nuovi  ordini  poli- 
tici a'  princìpiì  ed  usi  che  più  non  sono  nò  debbono  essere, 
e  si  dalle  brighe  di  coloro  cui  la  calda  fantasia  o  alcuna 
turpe  e  dissennata  voglia  spitigessero  a  soverchiare  quei 
limiti  che  la  sapienza  del  generoso  ristauratore  della  Ubertà 
nostra  ha  segnati  i .  Scopo  di  questo  discorso ,  nel  quale 
non  facevasi  odaneo  cenno  deilMtalia  b  detta  guerra  deihn- 
dipendenza^  ^lera  d'auiiHabare  \k  noiùaa  dèi  generale.  Zue- 
chi  a  ministro  della  guctrra»  la  soppressione  del  iniiiistero 
di  polizia  %  la  rioniona  detti  sue'  at4rthiizioni  a  quello  del* 
r  ioitemo.  Questo  provvedimento»  che  eareUie  stato  gradito 
ia .  altre  condizioni,  apìaceva  aUoTa  a'  Romania  perchè  pa- 
reva, uaurfiazione  della  podestà  esecttlìTi  saU*  legislativa,  e 
artifizio  per  e^cladere  .dai  :  govémo  detto  Stato  *  il  Galletti , 
che.  nou  si  osava  rimuovere»  nd*  si  volea  mftnleoere:  uè  ba- 
savano. ^  perMa^ere  il  coufrarib  le  pftrole.  del  miiustro, 
ilqoale  citava  il  motuproprio  del  di  SO  diqsmbre  1842  ^ 
dov'era,  detto»  .ebe'pot  oasi  restringere  il  numero  dei  mini- 
stri; in^roccbè  qQu  4i  questo  diaputavaev  ma  di  ohi  avesse 
autorMi  di  Featriogerlo  :  ootlotlesi  in  ;aUo0«  die  il  motupro- 
prio del  di  <20  dicembre»  tcoMepteei^Asnteiall^:  statato,  do* 
vea  QfiKisiderarsi  da  questo  abrogato,  i  - 


Ha  detto  ehe  MIMtalia  noo  er»  parola  «o  i]ael «discorso  ; 
ma  più  tinrdìf  ne  fti  pobNieato  *ìm  altro,  nel  quale ,  a  prò* 
posito  ài  telegrai  -e  di  strado  ferrato,  si  dìéea  :  «  I  telegrai 
e  le  strade  ferrate  saranno  Tardissimi  aiati  a  far  vieppiù 
mHe,  pie  efficace,  più  nazionale  il  gran  pensiero  dell'  illu- 
stre pontefice,  il  pensiero  della  lega  italiana.  Noi  abbiamo 
speranza  di  Tederio  fra  breve  posto  ad  effetto,  per  l' onore 
d^  Italia,  per  la  tatela  de'  suoi  diritti  e  delle  sne  Kberti , 
per  la  salvezza  delle  monarchie  rappresentative  testé  ordi« 
nate,  e  che  nn  sì  splendido  avvenire  promettono  agli  Italiani 
di  Tìta  civile  e  polìtica.  Voglia  Iddio  che  le  nostre  speranze 
non  siano  deluse  per  le  male  passioni  e  gli  impeti  pazzi , 
e  gli  ineseosabili  errori  che  troppo  oltre  magnifiche  e  giù* 
ste  speranze  miseramente  delnsere  I  »  Questa  speranza,  alla 
quale  il  ministro  accennava ,  di  veder  fra  breve  posto  ad 
effetto  il  pensiero  della  lega  italiana,  fondavasi  sulla  venuta 
in  Roma  del  sacerdote  Antonio  Rosmini,  legato  del  re 
Carlo  Alberto,'  mentre  sedeva  nel  ministero  piemontese  il 
Gioberti.  E  veramente  parea  non  potersi  scegliere  uomo, 
più  adatto  a  queH*" ufficio,  perciocché  il  Rosmini,  alla  fama 
dell'ingegno  e  della  dottrina,  unìa  quella  della  devozione 
alla  Chiesa;  e  sebbene  Taver  nome  di  filosofo  gli  scemasse 
credito  in  corte  di  Roma  e  lo  rendesse  a  molti  cardiDalì* 
e  prelati  inviso  e  sospetto;  nondimeno  avea  amici  e  ammi- 
ratori nei  sacro  collegio  e  nella  prelatura,  ed  era  gradito 
al  pontefice.  Il  Rosmini  fu  diffatti  bene  accolto  e  molto 
onorato,  ed  egli,  d' accordo  con  monsignore  Corboii  Bussiy 
col  Bargagli  ministro  residente  di  Toscana  e  col  marchese 
Pareto  ministro  plenipotenziario  del  re  di  Piemonte,  avea 
compilato  alcuni  capitoli  del  tenore  seguente  :  Aiìt.  I.  e  Fra 
gli  Stati  della  Chiesa,  del  re  di  Sardegna  e  del  gran  duca 
di  Toscana  é  stabilita  perpètua  confederazione,  colla  quale, 
mediante  T  unità  di  forze  e  di  azione,  sieno  guarentiti  i  ter- 
rìtori  degli  Stati  medésimi  e  sia  protetto  lo  svilnppo  pro- 
gressivo e  pacifico  delle  libertà  accordate  e  della  prosperità 
nazionale.  » 
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Art.  II.  (  L' ai^oato  %cl  immortale  pootefioe  Pio  IX,  me- 
diatore e  ìoÀxiatore  della  lega  e  deUa  coniederazNoe ,  ed  i 
suoi  succesBori  do  saranoo  i  preeideqli  perpetat.  > 

Ajrt.  III.  t  Entro  lo  spazio  di  an  mese  dalle  ratifiche 
della  presente  conveazione,  si  raccoglierà  in  Roma  aoa  rap- 
presentania  dei  tre  Stati  confederati,  ciascnoo  dei  quali  ne 
intiera  tra»  e  verranno  eletti  dal  potere  Lefislativo;  i  quali 
saranno  autorizzati  a  discutere  e  stabilire  la  costituzione 
federale.  > 

Art.  IV.  «  La  costituzione  federale  avrà  per  iscopo  di 
organizzare  un  potere  centrale,  cto  do?rà  essere  esercitato 
da  una  Dieta  permanente  in  Roma ,  i  cui  uffici  principali 
saranno  i  seguenti  :  Dichiarare  la  guerra  e  la  pace  e  tanto 
pel  caso  di  guerra,  quanto  in  tempo  di  pace  ordinare  i  con- 
tingenti de'  singoli  Stati  necessari  tanto  all'  esterna  indipen- 
denza, quanto  alia  tranquillità  interna.  Regolare  il  sistema 
delle  dogane  della  Confederazione,  e  far  V  equo  comparto 
delle  relative  spese  ed  entrate  fra  gli  Stati.  Dirigere  e  sti- 
pulare i  trattati  commerciali  e  di  navigazione  con  estere  na» 
zioni,  vegliare  alla  concordia  e  buona  intelligenza  fra  gli 
Stati  confederati,  e  proteggere  la  loro  uguaglianza  politica, 
esistendo  nel  seno  della  Dieta  una  perenne  mediazione  per 
tutte  le  controversie  che  potessero  insorgere  fra  di  essi. 
Provvedere  all'  uniformità  del  sistema  monetario,  dei  pesi 
e  delle  misure,  della  disciplina  militare,  delle  leggi  commer- 
ciali;  e  concertarsi  cogli  Stati  singoli  p^  arrivare  gradata- 
qiente  alla  maggiore  uniformità  possibile  anche  rispetto  alle 
altre  parti  della  legislazione  politica,  civile,  penale  e  di  pro- 
cedura. Ordinare  e  dirigere,  col  concorso  e  di  concerto 
co'  singoli  Stati ,  le  impresa  di  universale  vantaggio  delta 
nazione  >. 

Art.  V.  e  Rimarrà  libero  a  tutti  gli  altri  Stati  italiani 
di  accedere  alla  presente  Confederazione  ». 
.  Mentre,  queste  pratiche  fa^eansi  i^  Romi^,  il  ministero  pie- 
montese, phe  le  ave^.  iniziate»  si.  dimje^ea,, od, il, successivo 
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Don  .^radx  quali'  ordiaamanto  4i  confederazione,  preferendo 
inreeeona  semplice  alleanu  difeosìTa  ed  ofiiensiva,  doratnra 
quanto  la  goerra  della  indipendanaa  ;  per  lo  die  la  corte 
di  Roma  entrò  in  nuovi  sospetti  e  diffìdenze,  ed  il  Rosmini 
rassegnò  V  ufficio  di  legato,  non  perchè  mal  soddisfatto  del 
papa,  come  disse  allora  la  fama,  ma  perchè  in  disaccordo 
coi  nuoTi  ministri,  i  quali  mandarono  in  suo  lu^o  il  censi* 
gliere  De  Ferrari.  Allora  Pellegrino  Rossi ,  consenziente  il 
pontefice,  propose  i  seguenti  capitoli  :  Che  ogni  Stato  iodi- 
peadente  italiano  potesse  fra  tanti  di  aderire  alla  lega  e 
farne  parte  integrde.  Che  gli  affari  della  lega  si  propones- 
sero e  trattassero  in  un  congresso  di  plenipotenziari  delegati 
da  ciascuna  parte  contraente  e  scelti  secondo  le  regole  che 
per  sé  giudicasse  opportune.  Che  i  plenipotenziari  di  uno 
Stato,  qualunque  fosse  il  loro  numero,  rappresentassero  col- 
lettiramente  il  detto  Stato,  e  non  avessero  che  un  solo  voto. 
Che  il  congresso  presieduto  fosse  dal  papa  o  da  uno  dei 
plenipotenziari  pontificii  da  lui  prescelto.  Che  in  un  preli- 
minare congresso  fossero  atabilite  le  regole  e  gli  ordini  della 
lega.  Che  le  parti  contraentr  promettessero  di  non  cooclu- 
dare  con  altri  Stali  e  governi  trattati,  convenzioni  ed  ac- 
cordi particolari,  incompatibili  coi  patti  e  con  le  delibera- 
zioni della  lega,  e  co'  diritti  e  con  le  obbligazioni  che  ne 
derivano  ;  salva  al  papa  la  piena  libertà  di  concludere  trat- 
tati e  convenzioni  che  riguardano  direttamente  o  indiretta- 
oaente  affari  religiosi. 

Se  la  lega  proposta  dal  Piemonte  dovea  spiacere  al  papa, 
quella  proposta  dal  Rossi  non  poteva  gradire  al  Piemonte, 
DOD  foss'  altro  che  per  quella  eccezione  in  favore  del  pon- 
tefice, per  la  quale  e'  potea  col  pretesto  della  religione  con- 
clodiere  anco  un  trattato  di  pace  con  TAustria,  quando 
gì'  interessi  della  Chiesa  glielo  consigliassero  ;  ed  a  tutti  è 
manifesto  come  per  interesse  della  Chiesa  intenda  la  corte 
di  Roma  tutto  ciò  che  giova  al^  potenza  terrena  dei  preti, 
alla  loro  ambizione ,  alla  loro  cupidigia,  alla  smodata  vo- 
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glia  di  dominazione,  per  là  qnale  tengono  discovdi  gli  Stati, 
ignoranti  i  pop<rfi,  contattate  le  coscienze,  oppressa  la  )ì* 
berta.  Oltre  a  che,  se  il  Piemonte  intendea  ottenere  per 
mezzo  della  lega  nomini,  armi  e  danari  per  fohnare  il  re- 
gno dell'Alta  Italia;  era  appnnto  qnesto  ingrandimento  della 
Casa  di  Savoia  e  la  costituzione  dì  qnesto  regno  deir  Afta 
Italia  che  Roma  volea  impedire  per  mezzo  della  lega.  Cosi 
Pellegrino  Rossi,  il  quale  come  scrittore  aveva  condannato 
r antico  artifizio  della  corte  romana,  di  appoggiarsi  alle 
Provincie  meridionali  deir  Italia  per  impedire  che  nn  prin« 
cipe  diventasse  potente  nelle  settentrionali,  o  alle  Provincie 
settentrionali  quando  la  temuta  potenza  sorgeva  nelle  me- 
ridionali ,  or  da  ministro  proseguiva  la  maledetta  politica 
di  opporre  a'  Longobardi  i  Normanni,  iigli  Svevi  di  Sicilia 
i  Lombardi,  a' Visconti  gli  Aragonesi  e  agli  Aragonesi  i 
Visconti.  E  qnesto  suo  intento,  che  alcuni  lodano  come  sa- 
pientissimo ,  e  che  gli  avvenire  condanneranno  come  poco 
italiaho  e  poco  sàvio,  svelava  apertamente  in  un  suo  discorso 
acerbissioK),  pubblicato  nella  gazzetta  di  Roma,  del  tenore 
seguente:  t  Nel  numero  187  del  giorno  18  settembre, 
dicemmo  ai  nostri  lettori  essere  lo  stabilimento  della  lega 
politica  fra  le  monarchie  costituzionali  dell'  Italia  il  sempre 
fermo  desiderio  del  governo  pontificio ,  ed  aver  noi  viva 
speranza  di  veder  fra  breve  posto  ad  effetto  quésto  gran 
pensiero,  del  qnale  Pio  IX  era  stato  spontaneo  iniziatore , 
ed  era  assiduo  promotore.  Bensì  conchiudevamo  augurandoci 
(e  ben  scorgevasi  che  1'  augurio  non  era  scetro  di  tema) 
dì  non  vedere  anche  in  questo  le  umane  passioni  ed  i  pri» 
vati  interessi  contrastare  all'  opera  santa,  e  render  vana  la 
pura  carità  di  patria  che  l' ispirava.  Ma  è  pur  forza  dirlo  : 
gli  intoppi  incontransi  appunto  là,  dove  ogni  ragione  volea 
che  sì  trovasse  facile  consenso,  e  cooperazìone  sincera.  Ed 
ò  pur  là  (tanto  sono  i  tempi  nostri  infelici  !)  che  odopsi 
acerbe  parole  accusanti  il  pontefice,  quasi  più  non  volesse 
la  lega,  ^b^  egli  primo  immaginava  e  proponeva.  E  perchè 
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quante  accuse  ?  La  risposu  é  semplice»  ed  ò  «il  che  poste* 
ice  ioaiatore  della  lega  Bpa  ha  ciecameMe  aderito  alla  pr^ 
poeta  Piemonte.  .Ora  per  ehi  beo  legge,  a  che  tornava 
questa  proposta  ?  A  questo  :  d^^retiamo^  la  lega  ìd  geaere; 
mandataci  aomini,  armi  e  denari  ;  poi ,  tostochè  sia  possi* 
bile^  i  pleoipoteoziacii  de'  cpllegiytl  si  rÀaniraono  in  Aoma 
per  deliberare  sulle  leggi  organiche  della  lega.  Or  prima  di 
tntio  gioverebbe  dirne  cbiaraoi^ate  qnal  territorio  intende 
il  Piemonte  che  Roma  e  la  Toscana  gli  garantiscano.  Se 
r  antico  0  il  naoyo»  se  qnel  che  possiede  »  quello  ohe  spe* 
rara  poter  p«!ssedare.  Se  Tafitico,  ninna  obbiasione  può 
CarsL  Se  il.  nuovo,  phi  non  fede  che  Toscana. a  Roma^  far 
c^adosi  sole  garanti  di  siffatta  magnifiche  aecfsssiaoi,  farian 
sorridere  TEnrppa?.^  dicasi  essere.qnasto  nn  patto  oa- 
sionale,  nna  afM)(i|i£ione  deir  indipendenza  italiaaa;  avve*» 
goachè  r  antonooMa  dell'  Itidia  non  stipp^^^S^  neeassariamente 
r  imperio  della  Ga^a  di  Savoia  dal  Panaro  alle  Alpi.  Se 
qoest'  imperio  è  qi^a  delle  forma  politiche»  che  Y  Italia  in« 
dipendente  potava  prei^re,  non  è  la  seJa  né  vuoisi  qui 
esaminare  se  qoalla  forma  fosse  da  preferirsi  a  tutt^  altra , 
n$  M  estendandpla  a .  più  che  PiacQS^a  -  a  la  Lombardia , 
noa  avesse  alcon  che  d' inopportuna  e  dreccessivo.  Sia  pure 
cbe  la  forma  fossa  ottima  quando  fo  immaginata.  Oggi  la 
condizioni  .sono  altre,  e  tanto  fra  loro  diverse»  quanto  sono 
il  possederà  e.il  ripigUaire.  Che  che  ne.  s)a  certo  è  che  V  in- 
grandimento del  Pì^nonta  non  ò  cosa  da  stipularsi  cosi  su 
due  piedi.  Fosse  por  ottima  in  sé  a  salutare  all'  ItaÙSi  noa 
sarebbe  risoiimone  di  sufficiente  peso  ne'  consigli  europei^ 
die  se  fosse  op^ra  voloQterasa,  comune  e  maturamente  de-^ 
liberata  di  tutti  gli  stati  indipendenti  deUauostra  penisola' 
della  vera  lega  itebana»  Era  adunque  pensiero  precoce»  im- 
maturo» portarlo  come  patta  preliminare  e  condizione  di 
una  lega  incompleta  e  appena  delineata.  Né  può  non  dirsi 
lo  stesso  delia  fissazione  A^i  cpiatinganti  d' armi  e  denari;. 
Come  fissarti  se  prima  non  Siippiasi  quanti  e  quali   soao 
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i  collegati,  e  •  a  quali  cimenti  possa  trovarsi  la  lega,  e  quali 
amicizie  o  inimicizie  possa  sperare  o  temere  ?  SI  tace  di 
Napoli.  Ma  Napoli  è  si  gran  parte  dell'  Italia,  ebe  il  ta* 
cerne  è  vano.  I  patti  della  lega  sono  necessariamente  altri» 
secondo  che  Napoli  ne  fa,  o  no ,  parte ,  o  secondo  che , 
non  facendone  parte»  s*  è  amico»  nemico  o  neutrale.  Chiaro 
è  che  otile  8ar€J)be  al  Piemonte  potersi  dir  esaltano  di  due 
0  tre  eserciti  aggiunti  al  suo.  Nelle  trattative  ch'ei  provo- 
cava capitolando  a  Milano»  e  accettando  poscia  la  media- 
zione straniera»  men  difficile  gli  riuscirebbe  forse  ottenere 
alcuna  parte  dei  vasti  territori  cb'ei  desiderava.  E  l'Italia 
m  m«zo  alia  sciagura»  ove  Thanno  tratta  gli  errori  e  le 
follie  di  tanti»  proverebbe»  vero  è»  alcun  conforto  nel  vedere 
il  regno  piemontese  alcun  poco  ingrandito.  Por  pure  ove 
Sì  pensi  air  Italia  più  che  ad  altro  »  più  sano  e  sincero  e 
patriottico  consiglio  sarebbe  stringere  prima  saldamente  la 
lega»  e  lasciare  intanto  agli  Stati  collegandi  agio  di  riformar 
solidamente  gli  eserciti.  Ma  le  leve  in  massa,  ma  l'impeto 
supplente  al  sapere  e  alla  disciplina?...  Parolone  che  non 
fanno  spavento  a  nessuno»  e  non  alimentano  certo  le  spe- 
ranze  di  chi  riflette.  E  perchè  dunque  il  Piemonte»  che  al 
pensiero  della  salute  d'Italia  aggiungeva  pur  quello»  non 
meno  animoso»  della  propria  grandezza»  non  vide  100  mila 
volontarii  rannodarsi  al  suo  esercito  regolare  ?  Il  governo 
piemontese  sa  quel  che  valgono  contro  le  truppe  stanziali 
le  truppe  collettizi  :  sa  che  il  valore  non  basta  a  vincere 
le  guerre,  e  sa  »  che  ove  pur  volesse  tirar  la  spada  dalla 
vagina»  e  chiamare  Italia  alle  armi»  dritto  dell'  Italia  sarebbe 
voler  sapere  come  la  guerra  sarebbe  governata  e  da  chi? 
Ma  il  governo  piemontese  è  savio»  e'  pensa  alla  pace»  desidera 
la  pace»  negozia  la  pace  :  e  a  chi  potesse  dubitare  della  sìnce- 
rità  di  questo  desiderio  additerebbe  in  prova  Venezia»  non  di- 
fesa  dai  Piemontesi.  Noi  non  sappiamo,  né  abbiamo  curiosità 
di  sapere»  che  cosa  esso  speri  o  tema  di  questi  suoi  negoziati» 
nò  quali  siano  le  istruzioni  p^esi  o  secreto  de'  suoi  nego* 
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i;  né  quili'te .  cM^nobi- '  alfe  quali  alla  fin  fine  è  pre- 
parato a  termiMne  la  qdistimè.  fut  veioe  che  sarebbe' 
coBd  troppo  siogojàre  strìngere- una  lega,  at  ^gno  ifi  prò-' 
mettere  eoiitifigeDti  fififtf  di  soldati  e  cK  danari;  durante  una 
negoziarioM  itiliiHn^o  iti  déstmt  itatiaoi,  delfa  quale  nn  solo 
de'  «otlegati  conosce  i  misteri  e  Consiglia  i  principali  nego- 
ziatori it^ianì,  Togliamo  dire  i  ÌPi^montesi.  Il  governo' ^àrdò 
sente  tanto  atanti  in  politica  ed  in  cortesia,  che  à!  cèrto 
non  isconosce  essere  necessario  e  conveniente,  ovè  voglia 
stipularsi  il  patto  capitale  di  qualsiasi  lega  politica,  cioè  a 
dire ,  r  obbligo  dei  contingenti,  di  dir  prima  a'  collegati  : 
Eccd  a  che  ne  sono,  ecco  le  mie  istruzioni;  ecco  i  limiti  nel 
quali  ho  stimato  doversi  rincbiodere  gli  arbitrii  de'  negozia* 
tori  e  dei  mediatori  :  ditemi  il  parer  vostro ,  accordiamoci 
in  uno  stesso  giudizio  ed  allora  o  daremo  a  negoziatoci  co- 
moat  istroziooi  e  poteri,  o  daremo  ai  negoziatori  particolari 
di  cadauno  stato  collegato  istruzioni  conformi.  0  il  Piemonte 
TQol  far  da  sé  anche  in  diplomazia,  e  la  lega,  se  può  stipularsi 
sQbito  io  massima,  non  può  ordinarsi  per  patti  ed  obblighi 
speciali  e  positivi,  che  quando  il  mistero  dei  negoziati  sarà 
svelato  e  la  pace  conchiusa,  o  sciolte  le  trattative  :  o  il  Pie- 
monte intende  negoziare  qual  collegato,  e  si  affretti  di  ade- 
rire aita  lega,  e  di  spedire  a  Roma  i  suoi  plenipotenziarìi. 
I>el  che  non*  sembra,  a  dir  yero,  gran  fatto-  desideroso.  Li 
manderà,  si  dice,  tosto  ehe  sia  possibile.  Confessiamo"  umìi* 
mente  la  pochezza  del  nostro  Ingegno  :  non  ci  è  dato  in- 
teadeife  tosto  che  sia  possibBe  t  Ma  che  può  mai  impedire 
sei ,  otto ,  dieci  persone  (ne  scelga  cadauno  Stato  quante 
Tiiote,  e  come  Tuole)  d^  imbarilarsi  a  Genova,  e  di  sbarcare 
a  Ciritaveccbia!  Chi  puè<^  impedirle  di  recarsi  a  Roma,  e  qui 
detiberare  soile  cose  italiane  ?  La  Dio  mercè,  Roma  può  ^- 
sicorare  la  vita,  le  sostanze,  là  iiberfà  dei  suoi  ospiti;  Quel 
e  toiM-die  sMposbibDé  ^  èp&r  Abiuti  enigma,  un  indovinellc, 
DÒ  lEogliamd  cercarne  Itf  chiave!  Per  nói  ilGoùgresso  ItaKaAo* 
in  Roma  òi  non  diciamo  ^eosa  poàsibile,  ma  fàcile  e  ad  ùtf 
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tempo  urgiDte  e  necessaria.  li  progetto  pontificio  è  piano» 
semplicissimo.  Si  può  riaesamere  in  breyi  parole  :  Vi  è  lega 
politica  fra  le  monarchie  costitazionali  e  indipendenti  italiane» 
che  aderiscono  al  patto:  i  plenipotenziarii  di  cadauno  stato 
indipendente  si  adunano  sollecitamente  a  Roma  in  congresso 
preliminare  per  deliberare  sui  comuni  interessi ,  e  porre 
i  patti  organici  della  lega.  Cosa  fatta  capo  ha.  Per  questa 
via  retta  e  piana  si  può  aggiungere  lo  scopo.  Per  tutt'  altra, 
non  si  può  che  dilungarsene.  L^Italia  già  vittima  di  Canti 
errori  avrebbe  da  piangerne  uno  di  più.  Concbiudiamo  : 
Pio  IX  non  si  rimuove  dall' atto  suo  pensiero  «  desiderosa 
quale  sempre  fu  di  provvedere  effìcacemente,  per  la  lega 
politica  italiana ,  alla  sicurtà ,.  alla  dignità,  alla  prosperità 
dell'Italia  e  delle  monarchie  costituzionali  della  penisola. 
Pio  IX  non  è  mosso  né  da  interessi  particolari,  né  da  an* 
tiveggenze  ambiziose  :  nulla  chiede,  nulla  desidera  se  non 
la  felicità  dell'  Italia  e  il  regolare  sviluppamento  delle  istitu- 
zioni eh'  ei  largiva  ai  suoi  popoli.  Ma  non  iscorderà  mai  ad 
un  tempo  quanto  ei  debba  alla  dignità  della  Santft  Sede  ed 
alla  gloria  di  Roma.  Qualsiasi  proposta,  che  fosse  incom- 
patibile con  questo  sacro  debito,  tornerebbe  vana  pres&o  il 
sovrano  di  Roma  e  il  capo  della  Chiesa.  Il  pontificato  è  la 
sola  viva  grandezza  che  resta  all'Italia,  e  che  gli  fa  riverenti 
ed  ossequiosi  l' Europa  e  l' intero  Ck*be  cattolico.  Pio  IX 
non  fia  mai  per  dimenticarlo,  né  come  supremo  gerarca,  nò 
come  Italiano  >.  Questo  discorso,  avvegnaché  coatenesse 
delle  utili  verità,  non  era  scevro  di  bugie,  specialmente  in 
quella  parte  là  dove  esponea  gli  intenti  del  papa  e  della  corte 
romana  e  gli  ordini  della  proposta  confederazione  ;  ma  ciò 
che  pili  conta  era  una  fiaccola  di  discordia  gittata  in  mezze 
alla  pur  troppo  divisa  Italia*  e  contenea  in  ciascuna  sua 
barbara  frase  un  barbaro  oltraggio  contro  al  Piemonte: 
stupenda  occasione  ai  municipali  di  Torino  per  iar  disamare 
la  nazione  a' soldati  ed  al  popolo,  qiostrando  loro  come 
nelle  altre  provincia  le  glorie  piemontesi  fossero  di^prez- 
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lite,  le  srenunre  derae,  i  sacrificK  non  pregiati  e  V  ÌDgran- 
éittento  infidiato.  H  Rossi,  che  odiato  era  dai  sanfedisti 
e  dai  liberali,  si  proetirò  con  qnel  discorso  odio  flerìssimo 
ed  aperto  dalla  parte  degli  Albertisti^  che  di  Ini  da  molto 
tempo  difBdarano  e  teme?ano. 

RosiBinì,  rioiasto  In  Roma ,  era  da  nna  parte  del  clero 
leiHHo  in  sommo  pregio  ed  in  grande  osservanza  ;  dall'  altra 
asteggiato  e  Tìtoperato.  Diceano  alcnni,  le  rosminiane  dot- 
trìoe,  e  specialmente  qnelle  rìsgaardanti  le  elezioni  dei 
Tescovi  a  clero  e  popolo  e  la  evangelica  povertà  dei  sacer- 
doti, essere  eterodosse  e  sentire  di  eresia:  altrì  ortodosse 
e  sante  le  afTermavauo.  La  dìsputa  s'inacerbì:  gii  scritti 
incolpati  forono  sottoposti  al  giudizio  dei  teologi,  che  det- 
tero sentenza  favorevole  air  autore  e  gradita  al  pontefice, 
che  lo  elesse  a  consnltore  della  sacra  congregazione  del 
Santo  Ufficio  e  deir  Indice,  quasi  a  mostrare,  che  non  so- 
lamente e"  non  lo  credeva  meritevole  di  censura,  ma  anco 
degno  di  censurare  gii  scritti  e  le  opinioni  di  tutto  Torbe 
cattolico.  Né  di  ciò  pago  gli  annunziò  com'  egli  intendeva 
di  crearlo  cardinale,  invitandolo  a  fare  gli  apparecchi  neces- 
sari! alla  solenne  vestizione  della  porpora.  Ed  il  Rosmini 
facevali,  e,  divulgatasi  la  nuova,  ricevea  le  congratulazioni 
degli  amici  ed  ammiratori  antichi,  non  che  di  quelli  che  il 
favore  del  pontefice  e  la  previsione  di  sua  vicina  potenza 
gii  procuravano. 

Frattanto  il  ministero  provvedea  all'esausto  erario,  decre- 
tando il  papa,  che  il  cardinale  vicario  imponesse  una  tassa 
di  ottanta  baiocchi  per  ogni  cento  scudi  di  estimo  su  tutti 
i  beni  ecclesiatici,  e  che  l'ipoteca  di  due  milioni  di  scudi 
pe'  boni  del  tesoro  su'  possessi'  del  clero  sino  a  quattro 
milioni  si  aumentasse;  creava  commissioni  per  l' ordinamento 
delie  finanze  e  delle  milizie ,  e  per  la  riforma  del  sistema 
monetario  ;  agevolava  la  trasmissione  per  le  poste  dei  bi- 
gtiielti  di  banca  e  dei  boni  del  tesoro,  alleviandone  la  tassa  ; 
^rìva  negòziazionr  per  la  costruzione  di  strade  ferrate;  in* 
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stUuiva  OD  ulScio  di  statistica  ;  studiava  il  modo  di  laiglìo* 
rare  ed  accrescere  il  prodotto  dal  sale  ;  deliberava  si  a{Nrisr 
sero  scuole  di  ecoDomia  pubblica  e  di  diritto  cpmiDerciale; 
^glieva  alla  sacra  consulta  )a  direzione  suprema  della  sa- 
nità pubblica  e  degli  ospedali.  Le  quali  opere  iitilij  in  tenpì 
quieti  e  quando  più  grave  e  alto  pensiero  non  avesste  preoc* 
cupato  gli  animi  dei  Romani»  sarebbero  state»  come  meri- 
tavano, pregiate  e  lodate  ;  ma  in  quel  teinpo,  in  quelle  con- 
giunture,  quando  tutti  non  pensavano  e  non  parlavano  che 
della  nazionalità  e  della  indipendenza  italiana,  e  del  come 
quella  ordinare,  questa  con  le  armi  ricuperare,  quel  nessuno 
apparecchio  di  guerra,  quella  non  più  dissimulata  nimistà 
col  Piemonte  e  mal  dissimulata  amistà  con  Napoli ,  quel 
considerar  Roma  come  stato  indipendente  e  quasi  sciolto 
d' ogni  legame  col  resto  della  nazione,  quei  parlar  sempre 
de'  diritti  del  capo  della  Chiesa,  e  gifinunai  dei  doveri  del 
capo  di  uno  stato  italiano;  inacerbivano  il  popolo  dalle 
sventure  commosso,  e  si  male  lo  dispongano ,  che  i  buoni 
provvedimenti  per  migliorare  le  condizioni  materiali  dello 
Stato  pareano  artifizio  di  governo  e  quasi  una  specie  di 
corruzione.  Il  Rossi  era  quindi  accusato  di  avere  obliato 
nel  suo  lungo  soggiorno  al  di  là  delle  Alpi  non' che  Y  idioma, 
il  sentire  dignitoso  del  popolo  italiano  ;  di  voler  seguire  gli 
esempi  del  ministro  Goizot;  di  volere  immergere  Roma, 
come  quello  la  Francia,  nel  fango  degli  interessi  materiali; 
di  voler  dire  a'  figliuoli  di  Cincinnato  ciò  ohe  il  ministro 
francese  disse  a'  sudditi  di  Filippo  :  arricchitavi  I  A  queste 
nimistà  aperte,  altre  più  astute ,  meno  ciarliere  e  meglio 
dissimulate,  se  ne  aggiuogeano.  I  cherici  tassati  sommessa- 
mente mormoravano,  ed  accusavano  il  ministro  di  odio  alla 
Chiesa,  d'incredulità  e  d'  eresia;  gli  amministratori  della 
cosa  pubblica^  da  lui  severamente  ammoniti  e  costretti  a 
disciplina  e  a  lavoro,  apertaqieinte  lo  ingiuriavano  :  la  giudi- 
eatura  privilegiata  e  venale,  la  turba  de' curici;  legotet, 
.  sollecitatori  e  lacoendieri  delle  curie,  minacciati  di  vedersi 


seeaard,  c«  wdìnaiaintó  gmfertario  regritl  o  efltt'  è  utndza 
negK  steli  dfiU,  Uora  ifleoiti  gmdagDt,  Motrik  ^  lui  $Lais» 
nirano.  i^er  )a  prMa  ▼i>ila  io  floDa»  por  div«;88  è  tontn*^ 
rie  ragióni,  and  e  Dettici  del  goveraoideiipneyt  aoiord»- 
Tao»  a  cmobatteré  od  aiDìstro,  ed  il  nopief  det  fioiei  tf a 
egualiiieiiti  Mi  einsoli  popolari  e  oe'^iieìliafaelì  aacinditail 
iqlQperato  e  biastmato.  Si  agginose  eaca  all'ìfoendìo:  il 
flmistro  Zoccbi,  andato  a  Bologna,  oacciava  quasi  da.  qoella 
città  it  Garibaldi,  DtaaaoeìaTa  di  Irattaf*  Jei  ed  i  auei  coii- 
pafoi  come  nemici ,  prei)dea  e  maodara  prigione  a  Reiia 
il  padre  OaTas»,  per  deiitte  di  libere  predieanooi.  (ina  let«> 
tera  dello  Zocchi  diretta  ai  Ros8i>  piena  d^itnprqperii  oen* 
tr0  al  Garibaldi  e  sooi  cMipagni  e  di  ieri  profosfiti:  di  re* 
pressione»  fu  iotercettata  e  pnbblicatai  Nel. medesimo  tempo 
il  Rossi  incarcserafa  in  Rema  e  caciùava  daUo  stato  alcnni 
esoli  napolitani  in  fallire, di  popolo;  richiamaya  nella  capi* 
tale  trecento  carabìniiri,  li  rassegnars  in  persooa»  li  iacea 
passare  io  armi  per  le  Yie  pm  popolose  ;  m  wce.e  in  istampa 
dieeasi  apparecchiato  a  reprimere  e  sercramesle  punire  le 
iotenperaose  di  libertà.  Di  già  sosorraraai  esser  egli  riso* 
hito  di  far  ?io1enza  al  parlamento  se  od  trovasse  a  aè  ubbi- 
diente e  devoto;  aver  rstretlo  nella  sala  idei  consigUo  dei 
depotati  lo  spazio  destinato  agli  ascoltatori,  quasi  che  te* 
messe  la  presenza  del  popolo.  L' odio  moitipiifeara:  gli  animi 
s^infiammaTano;  il  falso  al  vero  meseerasi:  grandi  erano  i 
sospetti  e  i  timori. 

Sorse  aUa  fine  il  di  15  di  novembre,  giorno  destinato 
alla  riapertura  del  parlamento.  La  città  era  taciturna  e 
mesta,  ma  non  mostrava  indizi  di  prossimo  tumulto  :  sola- 
mente qui  e  là  vedeansi  capannelli,  nei  quali  parlavasi  opn 
disdegno  del  mmistro,  con  timore  dell'  avvenire,  con  esal- 
tamento della  costituente  italiana  proposta  dal  MootaneUi 
in  Toscana;  come  a  soo  luogo  dirò.  li  gorerao  atea  fatto 
quegli  apparecchi  che  repotaira  aconci  a  prevenire  tqfnutti 
e  a  reprioierii  se  nasceipttro.  Gli  ufficiali  di  polizia  più 


S82  sféMk  D'itÀLiA 

fidati  era»  iìt  moto.;  la  trqn^  di  ondiDAliia  agU  «Houi^' 
menti  ;  i  oaraòiùied  rigìlaiili  a  ;ìd  arni*  DicObO»  il  Rosai  ri- 
eevMse  ìq  quella  nattioa  dilla  lettera  Mfanime,  ofeie.  lo  av- 
^isavaiio  la  aaa  vita  eeaere  mì&aeciata  ;  cha  «aa  gantUdoima» 
che  Qo  geoeraler  :  polacco»  che  un  sacerdole  aeparatamaote 
lo  aoimoiHssero  dei  pericoli  che  g)i  •  eopraalaTaiio  ;  eh* egli 
a  tatti  rispondesse:  non  potersi  astenere  di  andare»  cosie 
era  suo  debite ,  in  oonsiflio  :  dichiarerebbe  i  sooi  intenti 
sperandone  farore;  paleserebbe  sensi  ilaliani  ;  celebrerebbe 
i  beni  della  unione  e  detta  indipendenza  italiana  j  i  saoi 
avTersari.  e  detrattori  confòDd^ebbe  :  se  tomolto  seguisse, 
sarebbe  prontamente  represao/ ed  i  rei  sevecameitte  gesti- 
fati.  Se  tutto  questo  sia  taro  non  so;  certo  tant'  ire  sca- 
tenate poteano  far  presagire  qualche  triste  Caao«  Non  più 
rispetto,  né  amore  al  principe  :  av?ersi  i  cittadini  ;  lieve  la 
fé  della  truppa,  nò  pur  certa  dei  oarabìnieri  Y  affezione:  re- 
stava dunque  scoperto  e  senza  schermo  il  ministro  par  ogni 
uomo  che  osasse  e  dal  saqgue  non  abborrisse. 

Giunta  l' ora  solita  delle  tocoata  parlamentari,  il  popolo 
cominciò  a  radunarsi  nella  piazza  delia  GaDceUeria»  e  a  poco 
a  poco  riempi  1^  atrio,  le  scale  e  le  logge.  Un  battaglione 
di  guardia  civica  era  schierato  ift  piazza  ;  in  sala,  pochi  de- 
potati, e  fu  notato  che  quasi  tutti  andavano  a  sedere  dal 
lato  sinistro.  Una  carrozza  entrava  neir  atrio  del  palazzo,  e 
da  essa  scendevano  il  Rossi  e  il  suo  sostituto  Riatti.  Alla 
vista  del  ministro  sorge  un  grido  altissimo. di  riprovazione: 
egli  non  mostra  segno  di  timore,  fende  la  folla  agitando  un 
pìccolo  bastone  che  ba  in  mano,  e  sorride  sdegnoso  ;  la  calca 
lo  circonda  dicandogii  villanìe  :  quand'  ecco  luccicare  un 
pugnale,  ed  il  Rossi  venir  meno  e  cader  per  terra,  versando 
larga  vena  di  sangue  da  Una  ferita  cha  ha  al  collo*  Rial- 
zato dal  Righetti  non  articolò  parola:  fa  portato  nella  stanze 
del  cardinale  Gazzoli,  ch'arano  a  capo  detta  scala,  a  quivi, 
pochi  istanti  dopo  spiri.  A  quel  colpo  dato  da  ignota  mano, 
successe -sileùzio  profondo  di  stupore  e  di  mestìzia:  i  più 
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mtÀf  fedendo  U  uogw,  si  ritrasaero  ;  1«  MilisKi  rimasero 
ìnuBobili  ;  la  folla  diradò.  Nella  sala  del  oensiglio  erasi 
udito  il  grido  del  popolo  ;  poi  nieote  altro  :  dopo  poco 
corre  per  le  logge  la  Mova  che  il  mìBiatro  è  ferito  :  ai. 
Tede  una  grande  agitazione:  ehi  esce»  ehi  entra  «  dapper» 
tatto  OD  bifihigiiare  ansioso  e  soaaiaesso»  «nehè  ii  presidente 
Storbioetti  sale  al  sqo  seggio,  e  come  se  niente  fosse  ac- 
caduto, ordina  si  legga  la  relazione  della  precedente  tor*. 
nata;  ma  i  depotati»  pensierosi  e  costernati»  a  poco  a  poco, 
escon  tutti;  le  logge  si  vuotano;  la  sala  riman  deserta.  Va 
intanto  rapida  per  la  città  la  fama^el  triste  caso»  e  fa  vario 
effetto  secondo  Y  indole  e  V  opinione  di  ognuno  :  i  booni 
soQo  costernati  e  mesti»  qoasi  qnel  sangue  bruttar  dovesse. 
la  libertà:  de'  sanfodisti  alcuni  spaurii  si  rimpiattano  o 
Aiggono;  altri  briUan  dentro,  fuor  tristi  :  pochissimi  per  odio 
insani  o  per  poca  testa  feroci  vituperano  restinto:  v'ò  chi 
tenta  sollevare  il  popolo  e  finirla  col  governo  de'  preti;  e- 
cbi  Qoa  cosa  e  chi  un' altra  chiede  »  giusta  loro  speranza. 
e  desiderii;  ma  il  popolo  è  attonito  e  ammutolito  »  e  nella 
città  non  v'  ò  tumulto^  non  quiete»  ma  silenzio  qual  ne'  casi  > 
grandi»  maravigliosie  impreveduM^  Il  Quirinale  era  quasi; 
deserto»,  come  sempre  le  roggie  ne' di  della  sventura»  fug>>- 
geodo  molti,  discostando  piti  assai,  e  primi  quei  »  che  piti 
aveano  assicurato  ilpriuci|^di  lor  animo  e  fede.  11  papa,* 
confuso  e  sbalordito»  chiamò  il  Minghetti  e  il  Pasolini»  af- 
finchè GOftitojsaero  prontamente  \m  nuovo  >  ministero  ;  mai 
nessuno  volle  asapìuere  quel  carico  in  si  difficili  conginn*  ■ 
tare»  eoi  popolo  signore  della  città»  con  le  truppe  malsicure» 
e  col  priiMìpe  nemico  d'ogni  consiglio  non  suo»  benché < 
boonok,  caparbio  cenno  i  più  saggi,  ostinato  a  volersi  rimaci 
nere  neutrale  frammezzo  al  fremito  di  guerra -ohe  tutta  Italia 
agitava.  Egli  spedi  solleciti  messaggi  al   generale   Zueehi 
perchè  in  tutta  diligenza  ritornasse  a  Roma:  al  duca  di 
Rignano»  ebe^  assente  lo  Zoochi».4>resediva  alle  armi,  le- 
nendo apcoil  CMBModo  suprema  della  guardia  civica»  fu 
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sosttiQito,  per  il  primo  officio;  il  colomielk)  rnsisero  Len- 
talc»;  per  V  altro»  Il  ooIodmìIo  G&Hìbdò.  h  Mtto  il  di  V  una 
parie  e  T  altra  opera  non  fece  rìsolnta  e  gagliarda.  Venne 
la  notte  ad  accrescere  con  le  tenebre  in  alcuni  T  audacia, 
in  altri  la  paura,  la  costernazione  in  moltissitni.  Prette  di 
popolani  si  recano  agli  alloggiamenti  de' carabinieri ,  eser* 
tandoii  a  non  far  cosa  che  fosse  cagione  di  fraterna  guerra. 
Il  colonnello  Calderari,  venuto  in  mwto  alla  folla,  giura 
non  esegairet)be  gli  ordini  crndeli  ricefuti  dair  estinto  mini- 
stro :  stare  col  popolo,  né  centra  al  popolo  ^li  ed  i  soni 
rivolgerebbero  le  armi  giammai.  0  dalla  propria  per^asione 
sospìnti,  0  dair esempio  dei  capo  indotti,  i  carabinieri  con* 
fermano  quelle  parole,  e  sono  da'  cittadini  applauditi  e 
festeggiati.  Più  tardi  pochi  nomini  del  volgo,  a'  quali  si  uni 
qualche  soldato ,  percorrono  le  vie  di  Roma  con  fiaccole 
accese,  cantando  benedizioni  alla  mano  dalla  quale  il  mini- 
stro fu  spento.  Brutto  fatto  dalla  miirersalità  de'  cittadini 
riprovato  e  condannato,  che  di  poi  i  nemici  di  libertà,  con 
insigne  malizia  ingrandirono^  esagerarono  e  mijsero  a  carico 
di  Roma,  anzi  di  tutta  Italia.  Ho  detto  che  V  ucciditore  del 
Rossi  rimase  allora  ignoto,  né  per  ricerche  ed  inquisizioni 
che  si  son  fatte  è  stato  scoperto  di  poi;  il  che  basta  a 
provare  come  e',  iosse  dalla  pubblica  opinione  condannato, 
imperocché  non  tace  né  si  naseonde ,  ma  sì  mostra  e  si 
vanta  chi  fa  •  opera,  onde  possa  a  lui  venir  premio  e  lode. 
In.  Roma*  signoreggiando  il  popolo,  l'uccisore  del  Rossi 
dovette  celarsi  ;  in  Napoli,  salda  stando  l'autorità  del  prin- 
cipe, l'assassino  di  Costabile  Gardncei  ebbe  onori, stipendii 
e  reali  abbracciamenti.  Ed  inoltre»  ohi  chiama  in  colpa  tolta 
la  Francia  per  T  assassinio  del  tgenenis  fireat  Chi  chiede 
cento  all' Alemagna  e  alla  Grecia  del  sangne  di  Latonr  e 
diKoriotakis? 

Il  nuovo  giono.  trovò  la  regfia,  mm  meno  del  di  prece- 
deote,  apamrila  e  eoo&Ba.  De'  cortigiani  e  lamigKari  quii 
sfavasi  immoto  «muto  ;  qaal  salifa  e  BCMdeva  perle  siiale 


CMM  inseuàto;  qnal  ireinMle  ai  iMoomudtia  a  Bm 
qusi  lD6t0  quello  ¥  nìtme  ietanta  della  sua  vila«  I  rìsoiitti 
conigli  maooairaao.  Sapeasi  che  i  nlìlari  eeaM  stati  iivri* 
tati  ad  unirsi  al  popolo  |^  òhiedere  con  modi  paoifiei  a 
riferenti  qq  minislero  democratiod,  e  la  soslitaeate  italiaea; 
h^  colonoello  Lentoliis,  richiesto  dai  papa  del  suo  aT? iso  , 
rispondeta  esaere  nuovo  in  Roma,  nooTìsaiino  aicomAndo 
delle  troppe;  non  conoscerne  bene  gii  spiriti:  saperne  de- 
bole la  disciplina»  malsicura  Y  ubbidienza,  facile  la  coma- 
macia:  forse  sarebbe  prodenle.  partito  in  quelle  congidntwe 
permettere  cbe  i  ailiuuri  si  mesooUssero  al  popolo  per 
freDame  e  moderarne  l'impeto,  come  amici»  noo  creden- 
dosi  che  aTrebbcffo  voluto  e  potuto  reprimerlo,  come  aTTer<» 
sari.  Intanto  il  papa  si  stara  tra  cootrarii  consigli:  chi  volea 
si  cbiudesse  in  Castel  Saof  Angelo  e  vi  si  aCfiMraasa^  chidh 
mando  aiuto  d'armi  dalle  provi  ocie  :  taluno  diceva,  iufnriaa» 
aero  pmre  i  fasiosi,  tanto  più  presto  finirebbe  quanto  péù 
fiera  e  sanguinosa  la  sedizione  :  alcuni  lodavano  il  tenersi 
in  palagio,  noo  inasprire  gli  adirati,  dar  tempo  a' rei  a  penr 
tirsi,  a' buoni  a  pigliar  animo:  ad  altri  pareva  Tiodogio 
accrescerebbe  tnsolansa  a'  eoUavati ,.  farebbe  vaciUare  i  (s? 
deli«  rovioerebbe  con  sua  vergognai!  prinoipato  :  i  più  pre* 
gaTano  il  papa  cedesse,  e  a  Dio  e.  atsanti  e  ai-  cattolici  pò* 
tentati  si  fiymffintteese.  E  frattanlo;  qmi.v'. era  governo:  dei 
ministri  •antiehi  il  solo  •  Montanari  era  >rimasto  in  Jbfficio-» 
de' proposti  nessuno  volea  aesttmere  .il  carico.. Erano  cbiar 
mati  a  consulta  monsignor  liazzarelli  a  la  Sturbioetti»  pre^ 
sidenti  dei  due  consigli;  proponeano  si  chiamasse  il  .Galr 
letti,  il  qoale,  avvegnaché  non  fosse  fra  coloro  che  la  voce 
pubUiea  designava  miuistri,  oondimeno  era  gradito  al  por 
pelo,  e  la  sera  innanzi  avea  avute  liete  e  festose  aooo- 
glienze  nel  suo  ritocno  a  Roma.  Venne  il  Galletti,  si  abf 
beccò  col  papa,  lo  trovò  saldo  nel  suo  proposito  di  non 
▼oter  guerra  con  T  Austria,  non  CostilMnte  italiana,  sa 
wànktti  graditi  al  popolo»  n monte. si  concluse.  Firatlantf 
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Gfttadiui  io  gran  numero,  furdie  i  ^citkliB,  sotdatì  di  ogoi 
arma  e  grado  traevaDO  al  palaezo  [della  ^anctUeria,  ed 
invitati  ad  unirsi  con  loro  i  deputati  che  v'  erano^  si  avvia- 
vano al  Quirinale,  conduoendo  ^n  seco  il  Galletti,  incon** 
tratd  a  caso  per  la  via.  Le  porte  della  reggia  eran  thiwe  : 
fuori  DOD  v'eran  truppe:  dentro,  la  guardia  d'onore,  gli  ala* 
bardieri  svizzeri  e  pochi  carabinieri:  il  papa eiroondato  digli 
ambasciatori  stranieri  e  da'  cortigiani  e  famigliari  più  dtvott. 
Entrò  il  Galletti  come  oratore  del  popolo  ad  esporre  le 
sue  diomnde  in  modo  ossequioso  e  sommesso.  Il  papa, 
che  gli  ahrì  oratori  non  volle  ricevere,  rispose  non  voler 
patteggiare  co''  sollevati,  non  piegherebbe  V  animo  alla  vio- 
lenza, vioter  deliberare  in  piena  libertà.  Allora  usci  il  Gal- 
letti, e  con  parole  accomodate  a  racchetare  gli  animi  esortò 
il  popok)  a  ritrarsi,  a  fidare  nel  prìncipe  ;  ma  il  popolo  non 
si  ritrae,  e  grida  volere  un  ministero  democralieo  e  volerlo 
subito.  In  quel  tempo  uno  degli  alabardieri  svizzeri  tira 
un  colpo  d' archibugio  sulla  folla  :  altri  dicono  non  esser 
vero.  Che  che  ne  sia  quelle  addensate  nuvole  erano  gravide 
della  tempesta  e  la  tempesta  scoppiò.  I  cittadini  inermi  cor- 
rono ad  armarsi  :  armi,  armi  tutti  gridano  :  molti  di  spac- 
ciar fole  vaghi  o  per  malizia  percorrono  le  vie  delb  città» 
narrano  gli  Svizzeri  far  man  bassa  so'  ftoautni ,  che  tutto 
sangue  ò  nella  piazza  del  Quirinale,  cei3l  il  popolo  a  ven- 
detta destando.  Accorre  nuova  gente  ;  accorre  il  Calderari 
co"  carabinieri,  ed  è  ferito  lievemente  in  viso ,  non  si  sa 
se  dai  suoi  o  dai  sollevati:  grida  non  venire  contra  al  po- 
polb  ed  è  applaudito  e  acclamato.  I  più  furiosi  investono 
il  palazzo,  tentano  appiccare  il  fuoco  ad  una  porta»  salgono 
m  pe'  tetti  e  campanili  vicini,  e  Sparano  delle  archibngiate 
contro  gli  Svizzeri,  che  dalle  finestre-  e  dai  cancelli  faeean 
fooco  contra  al  pòpolo.  Mottsignòr  Palmai  uomo  non  odialo» 
«he  per  ìtnprpdeDza  etaìrasi  presso  a  una  fiaestf  a^  ò  colpito 
et  UM  pMdL  è^tmótev  altre  palle  pbrfcaotono  •  le  inbinie 
|^lsuiilt''(fdlla > reggia:  già'èatraaeinatoji^  piazìEa; ust caiMMu 
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AUtn  Pio  .IX '«i  r^ksB  ^g^  avbasditoip,  che  gliiMiMBtCCki 
nma,  e  Bamno  dieetset*  e  Vedete  a  qatf  tprmiiii  ftiaso  : 
speransa  dì  reMttrcf  nessma:  qui  oeBe  arie  stanaci  aoaao' 
mi  prelato  :  contro  alia  reggia  si  appaotan  caiiiODi  :  ppf 
e?itare  inatile  spargiMoato  di  saagM  e  maggiorf  neìtà,  xe* 
diamo  alla  f<«a;  ma  ne  ftteciamo  pretesta:  il  se^ipUno 
le^Mrti;  it  sappiaoo  i  gOTemi  vostri  :  ogni  coocesaiOM  é  in* 
fer»ft$.  è  naHa ,  è  irrita.  >  Ciò  detto  ehiama  ii  «ordinale 
So^ia  e  gH  comanda  di  accordarsi  cel  Gdletci  per  la  scelta 
dei  ministri.  Il  Galletti  scrisse  a  capo  della  lista  firoposta 
dai  popolo  il  nome  del  Rosmini;  il  papa  fece  eanceUare- 
quello  del  napoUtano  Saliceti,  ed  ii  noo? o  ournstero  fo  così, 
composto:  Rosmini  ministro  della  istrozione  pubblica  e  pre-> 
sidente  del  consiglio  ;  Mamiani,  ministro  degli  affiiri  estemi  ; 
Galletti  ministro  deit^  interno  ;  Sereni  ministro  di  i^aaia  e 
ginstiaia;  Sterbinì,  mìnietro  del  commercio  e  dei  latori  pnb^ 
blìei  ;  Gampeilo  »  mkiTstro  delle  armi  ;  Lnnati ,  ministrp 
dette  finanze.  Agli  assentì  Mamiani,  Sereni  eCàmpeilo  fo* 
rono  spediti  selciti  messaggi*  Il  Galletti  ainonadò  al  pò* 
pelo  quei  nem»,  e  come  it  papa  avea  rimessie  al  parlamenta 
it  deliberare  intorno  alla  cestitoente  italiana.  In  un  tratto 
la BtileiiMione  cessò  :  la  città  tutta  in  fasta;  all' ira  successe 
la  gioia  :  al  fragore  delle  armi  i  lieti  suoni  ed  i  :  canti. 

Veramente  i  Romani  non  fnrono  consegneoti  in  quel 
giorno  :  pote?ano  dichiarare  non  piò  esistente  lo  statolo, 
tante  volte  dal  papa  violato ,  e  gridare  la  repubblica  ;  ma 
mantenere  lo  statuto,  e  far  dimettere  iln  ministero  nel  dì 
appunto  in  cui  riscrivasi  il  parlamento ,  e  far  violenza  al 
prindpe,  perchè  accettasse  ministri  da  lui  non  volati,  era  lo 
stesso  che  confermare  una  legge  nril'  atto  che  si  calpestava, 
e  fare  ingiuria  a  un  prìncipe ,  del  quale  rkonoscevasi  ed 
aeclamavasi  T  autorità.  Vero  egli  è  che  di  questo  disordine 
era  prima  cagione  ii  pontefice ,  il  quale  aveva  licenziati^ 
mmistri  graditi  al  parlamento,  nominati  lÉBi  dal  parlamento 
non  voluti,  e  alle  sue  daiìberazionfresiélìta  con  arbUrìo:di 
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re  assoMt).  Mft  in  qMtto  eato  a'pofpdK'  sarii  nootrìiuiL- 
gOMohe  daeiffartitì  ragioneftV:  ^opiMni  al  prìncipe  oei 
rnern  cbe  forsnoe  la  legge  ;  OTvero  mettere  fiior  deUa  legge 
il  principe  TMatore  delia  legge:  ogni,  altro  partito  menano 
fr  irragionevole,  ood  degoo  e  malarovro. 
:  L' indomani  il  Roamini ,  consultato  il  papa ,  diehiaraTa 
non  acoeètare  il  ministero,  ed  era  oominalo  in  mo;  Iw^o 
monsignore  Musa^elli.  I  nuovi  miniitrì  pubblioaróno  per 
le  stampe  i  loro  condeiti  ed  intenti  in  tutto  eonformi  ai  voti 
dal  popolo  maoifestati  e  alle  delibera^ioDi  del  parlamento. 
Gli  STizxeri,  disacmati^  furono. espaisi  dal  Quirinale  ;  ilGal« 
Ietti,  creato  generale  comandante  dei  carabinieri.  Neir  alto 
Consiglio  non  si  fece  parola  ddll' accaduto  :  in  quello  de' de- 
potati, il  Potenziani  pose  il  partito  che  si  manifestassero 
al  principe  sensi  di  rispetto  e  di  dìTOsione  ;  ma  parlò  contro 
il  Canino,  disse  vero  e  {legittimo  sovrano  il  popolo  italiano, 
ap|>tandirona  gli  ascoltatori,  ed  il  voto  fu  coptrario  alla 
propoMa.  I  ministri  Campetto  e  Sereni,  giunti  in  Roma, 
accettarono  T officio:  Mamiani  prese  teuipa  a  risolvere, 
andò  al  papa  il- di  24,  e  gli  chiese  se  accettando  farebbe 
atto  contrario  alla  sua  volontà  e  a  lui  sgradito.  Gli  rispose 
di  no,  anzi  ad  accettare  con  mólte  ed  affettuose  panile  lo 
esortò  :  suo  intento  avivolgerto  netta  rovina  del  ministero , 
dalia  quale  salvar  volle  il  Rosmini. 

Pio  IX  da  molto  tempo  era  risoluto  partirsi  di  Roma  : 
aveva  richiesto  di  ospitalità  il  re  di  Napoli  ;  ospitalità  gli  era 
stata  profferta  in  Francia  dal  generale  Cavaigoac,  capo 
della  podestà  esecutiva  in  quella  repubblica.  Egli  aveva  pro- 
messo all'ambasciatore  francese,  che,  uscendo  da  Roma , 
andrebbe  io  Francia,  antico  e  fidato  rifugio  de'  papi ,  nei 
tempi  de' re  cmstianisisimi ;  ma  l'Austria  non  volea  ^Vei 
diventasse  ospite  di  ma  repubblica,  e i  mollo  bene  seppe 
maneggiarsi  per  meacp  dello  Spam^  ministro  di  Baviera, 
liquide  p€rrassiDi$a  dell' ao^rìacò  aipbaseiatore,  i  sooi 
ulfiei  efiercitavft.  !  Pio  IX  non  aveva  Mucia  che-Mi'  legati 
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tliMiefi:>to&(Mw«  illbrtmis^de  la  Roaa.miMttro  diSpa^ 
fM  SD'  HafoMHTt  «mbatciilMeif^ueeaa  enmQ.>i  suoi  eoa* 
siglièn:  a  fiaoAo  «Mipne  Aék  firìndpe  e  ato  -ooofideota  il 
OtttlioalaiUifaMiaHi:  nmtà  aAuaaoàsatAita  opratati  poote* 
fict,  che  laaoa  tìgSaima  lodata»  i  soot  asaaqu  gradiva,  il 
ano  ptfora  aompre  alibracisiava.  Gii  italia&i:  tatti  gli  eraa 
noiMì,  iiiìportMÌ»  MNpetti  e  moleeti.  Non  dico  <M  Pareto 
odialo  Cine  miniittro  di  Cado  Alberto  e  prcmotore  doUa 
gaerta  d' iadipeodeiaa;  ma  il  toseaóo  Barbagli»  il  Biciliaoo 
padre  Ventura,  il  Toookiaoo  CaateBani,  die  tatti  tarano  al 
pontefice  datoti/ w' 80oi  copaigli  Doa  erano  aouiiossi»  e  ciò 
ohe  ai  dtiaegaaa$B  e  deliberaase  igoocataBo.  Pretalea  su  tutti 
lo  Spaiir»  fiero  eemieo  della  libertà,  ed  iadipeiideua  italiana, 
e.taple  .potere  di  iogegoo  e  dottrina  <|nanlQ  ricco  di  soaltri* 
areali  e  maliaia:  taleu  molto  la  moglie  di  lei ,  la  qoale 
tedtfidosi  rapire  dagli  anni  la  beltà»  «he  Tarata  iatta  pri* 
meggiare  ne' lieti  contegni  delle  romane  gentildonne»  il 
tenpo»  che  prima  ooncadea  agli  amori,  oeòupat^a  ora 
nelle  pratiche  religioae  e  nelle  politiche  faccende.  Fa 
quindi  riaoluto  ira  il*  papa#  lo  Spaor»  la  oonleasa  sua  ino* 
glie^  ii  Martinea  de  la  Aosa  »  il  B'  Harconrt  »  il  cardia 
naie  Aotonelli  e  qualche  altro  confidente  di  trasportare  la 
oerte  fuori  di  Roma.  Questo  in  cooiune  ;  ciascano  poi  in 
private  ricercare  il  suo  proprio  tantaggio»  e.maneggiavasi 
per  lasciar  beffati  i  compagni.  Il  francese  tolea  die  il  papa 
andasse  in  Francia»  «sperando  che  questo  gioterehbe  al  gene* 
rale  Gaivaignac  nella  proasima  elezione  alla  ipresidenza  della 
repuUshca:  lospagnuolo  proponea  la  Spagna»  e  se  il  conti- 
nente paresse  troppo  lontano^  le  isole  Baleari»  nella  speranza 
che  oesr  sarebbero  ridbtli  in  termini  di  componimento  i 
lunghi  negoziati  ira  la  corte  spagnuola  e  la  santa  sede: 
Spaur  proponea.  ad  asilo^  il  regno  di  Napoli ,  come  luogo 
vicine»  sicilro  perla  eseeuaione  de'difegni  liberticidi  e  al* 
rAnatria  ypadito.iPia  EX  dscea  al  D'Hancourt  :  conidare.pie* 
tornente  nella  Fraaoiae^neli  generale  Gataignaornon  cosi 
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Bel  800  rivale  Luigi  BoDaparte:  a&drèbbe  iofVaiida,  ma 
dopo  r  elezione  :  ìd  qael  meszo  ìndogel'eHie  tjb'qvalelM 
laogo  neotrale:  tenesse  in  pronto  ma  MTe  frabèese  a  CiTÌ« 
iaveechia.  Dieea  al  Martinez  de  la  ItoBa  :  aeoettMiiiBe  le  pro^ 
ferte  della  cattolica  ^gna  e  delli  sua  giotine  regina;  sreii* 
tnra  non  trovarsi  nei  porti  vicini  alenila  nave  da  goerraspa« 
gnuola  ;  vi  provvedesse.  Parecchi  costitQzionali  dmllo  Stato 
romano ,  che  in  quei  di  aveano  cn*condato  di  core  fedeK 
ed  affettuose  il  pontefice ,  propooeano  si  ritirasse  a  Bolo» 
gna,  città,  i  cni  deputati,  estinto  il  Rossi,  che  era  loro  col* 
lega,  avevano  rassegnato  l' ufficio,  ritomaodo  alle  loro  case 
con  animo  avverso  al  nuovo  ministero ,  e  alle  esigenze  ro- 
mane. Il  cardinale  Aotonellì  fingea  gradire  la  proposta  e 
favoreggiarla  ;  aggiungeva  anzi  essere  utile  che  uomini  rag* 
guardevoli  della  parte  costituzionale  accompagnassero  il 
pontefice,  quasi  sicurtà  del  suo  saldo  proponimento  di  man* 
tenere  lo  Statuto. 

La  sera  del  24  di  novembre,  aperta  una  porticcioola  da 
molto  tempo  serrata  e  confitta ,  il  papa,  il  cardinale  Anto« 
nelli  e  monsignore  Stella,  tutti  e  tre  traveetiti,  montavano 
in  una  modesta  vettura,  e  uscivano  inosservati  dal  Quirinale 
e  da  Roma.  Il  duca  D' Harconrt ,  oonsapevole  della  fuga , 
rimanea  nelle  stanze  del  papa,  «ome  se  fosse  con  lui  in 
segreto  colloquio,  e  la  reggia  tenevasi  illuminata  sino  all'ora 
consueta.  Di  là  uscito,  corre  in  tutta  diligotaza  a  Clvitavee* 
Ghia,  dove  crede  dover  trovare  il  pontefice.  Ma -questi,  fuori 
le  mura  di  Roma ,  in  un  luogo  convenuto  ^  erasi  unito  al 
conte  e  alla  contessa  Spaur ,  e  galoppava  per  la  strada  di 
Terracina  a  Molo  di  Gaeta,  e  quivi  giunto,  in  pubblico  al* 
bergo  si  soffermava.  Monsignor  della  Porta  e  monsignore 
Piccolomini,  a'  quali  era  stata  data  notizia  della  partmza, 
ma  non  del  vero  luogo,  ove  il  papa  aveva  nsoloto .  di  au'* 
dare,  giunsero  a  Civitavecchia  con  le  sue  robe,  e  dopo  averle 
vanamente  atteso>  entraìreno  in  onanave  francese,  e  arriva, 
reno  a  Marsiglia.  De'  famigliari  e  pannti,  ie  togli  il  nipote 


LIBRO  qcauto  591 

Luigi,  niuDo  pare  rìcefesse  sicaro  avriso  della  fuga.  Il  fra- 
tello  Gabriele»  il  Rosmini  ed  il  Montanari  non  la  seppero 
che  il  domani,  non  ostante  che  il  papa  avesse  promesso 
loro  dì  menarli  seco ,  e  che  da  più  di  si  tenessero  appa- 
recchiati ;  uscirono  di  Roma  alla  ventura ,  e  non  sapevano 
per  raggiungerlo,  qoal  via  tenere.  Giunto  egli  in  quel  mezzo 
a  Molo  di  Gaeta,  lo  Spaur  andò  celeremente  a  Napoli,  re- 
cando al  re  Ferdinando  una  lettera  del  pontefice.  Il  re  corse 
sollecito  a  ku  con  dkiostFaziooi  grandissime  di  riverenza 
e  di  ossequio,  a  lo  pregò  a  gradire  T  ospitalità  nel,  suo  ca- 
stello di  Gaeta;  al  che  il  papa  acconsentì.  Lietissimo  ne 
fu  il  re  di  Napoli,  al  quale  molto  stava  a  cuore  infrangere, 
in  presenza  del  vicario  di  Dio,  i  giuramenti  pronunziati  in- 
foca&da  if  nome  di  Dio,  sapendo  bene  che,  per  il  benefi- 
do  che  rìcevea  e  per  la  comunanza  degli  intenti  liberticidi, 
il  pontéfice  non  avrebbe  esitato  ad  alzar  le  mani  e  fargli 
un  polente  erocióne ,  pronunziando  le  parole  del  rituale  : 
Bona  qncg  /edili  el  intendis  facere ,  sirU  libi  in  remissionem 
peecatarum  tmmm,  e  cosi  mandandolo  prosciolto  e  assoluto 
d' ogni  eoipa  e  pena. 
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CAPITOLO  IL 


CONT1MI}AZ10N£    DELLE  CQ8E  DI    BONA 
SINO   ALLA  PROCLAMAZIONE   DILLA   COdriTORNTE. 


La  mattina  del  di  25  novembre  il  march^ae  Saeebatti.v 
che  faceva  le  veci  di  maggiordomo  d^l  p^a^  /eci»  leggere 
a'  ministri  che  deir  accaduto  niente  aa|ieaoo»i  mia  lettera  del 
tenore  seguente  :  <  Marchese  $accb^tti•  Affidiamo  atta  sna 
nota  prudenza  ed  onestà  di  prevenire  della  mst^  partemà 
il  ministro  Galletti ,  impegnandolo  con  tutti  gli  aUci  mi» 
Distri  non  tanto  per  premunire  i  palazzi  y  ma  molto  più  le 
persone  addette  a  lei  stessa  che  ignoravano  totalmente  la 
nostra  risoluzione.  Che  se  tanto  ci  è  a  cuore  e  lei  e  i  fa- 
migliari, perchè.  Io  ripetiamo ,  ignari  del  tutto  del  nostro 
pensiero»  molto  più  ci  è  a  cuore  di  raccomandare  ai  detti 
signori  la  quiete  e  l'ordine  delf  intera  città.  24  novembre 
4848.  Pius  PP.  IX  >.  Letto  quel  foglio,  i  ministri  si  af- 
frettarono a  pubblicare,  che  il  pontefice,  <  trascinato  da  fu- 
nesti consigli  »,  erasi  partito  di  Roma;  eh' ei  veglierebbero 
alla  tutela  dell' ordine  e  della  pubblica  tranqnillità,  confi- 
dando nel  popolo. 

Divolgatasi  frattanto  la  nuova  della  fuga  del  papa,  Roma 
fu  commossa  da  contrari!  affetti  e  pensieri  ;  ma  i  più  rima- 
Deano  con  l' animo  sospeso,  quasi  non  sapendo  se  ramma- 
ricare se  ne  dovessero  o  rallegrare  :  ed  è  Dotevole  mi  prò* 
clama  pubblicato  allora  dal  circolo  popolare,  nel  quale  di- 
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cfaiartvasi  togate  V  Mtorità  dei  minìetrì,  come  quella  ch'era 
stata  coDfermata  dal  papa  Della  lettera  al  marchese  SacK 
chetti  ;  e  sì  esortava  il  popolo  alla  quiete  e  air  osservanza 
delle  leggi,  la  guardia  civica  alla  difesa  degli  ordini  costi- 
tozionali  :  tanto  in  quel  di  gli  uomini  più  infiammati  eran 
lontani  dal  desiderio  di  tentare  novità  nel  reggimento  dello 
Stato,  e  tanto  è  bugiarda  l'accusa  che  i  repubblicani  forzas* 
aero  il  papa*  a  partirsi  per  gridar  la  repubblica.  Pregarono 
anzi  i  cittadini  con  grande  istanza  il  Mamiani,  che  tutti  sa- 
pevano partigiano  del  principato  costituzionale,  perché  ac- 
cettasse r  ufficio  di  ministro ,  che,  in  nome  del  papa ,  gli 
era  stato  proiferlo  ;  ed  egli  da  ultimo  assenti  ;  e  recatosi 
co'  suoi  compagni  al  consiglio  dei  deputati ,  fu  dallo  Ster- 
bini  chiesto  il  loro  suffragio  a  testimonianza  di  fiducia. 
Sorse  allora  il  principe  di  Canino  a  dire  con  concitate  pa- 
role, che  se  i  ministri  del  popolo  (cosi  li  chiamò)  volessero 
meritare  la  pubblica  fiducia,  bisognerebbe  che  senza  indugi 
ed  esitazioni  la  italiana  costituente  proclamassero.  E  rispon- 
dendo il  Mamiani  starsi  in  cima  de'  suoi  pensieri  la  federa- 
zione italiana ,  il  Canino  ripigliò  a  far  le  lodi  della  costi- 
tuente a  suffragio  diretto  e  universale,  condannando  il  ba- 
stardo concetto ,  del  quale  faceasi  espositore  e  lodatore  il 
ministro*  Nella  quale  disputazione  intervenne  il  Galletti  con 
parole  conciliative  ed  applaudite ,  e  si  passò  oltre  a  pro- 
porre e  compilare  un  proclama  a'  popoli  dello  Stato ,  del 
tenore  seguente  :  <  Deve  esservi  manifesto  che,  nell'  assenza 
del  prìncipe,  il  governo  dello  Stato  permane  costituito  nelle 
medesime  legali  autorità.  Il  consiglio  dei  deputati  sempre 
fermo  ncijl'  esercizio  de'  suoi  doveri  si  accorda  di  tutta  sua 
volontà  col  ministero,  al  quale  il  santo  Padre  ha  conferito 
i  poteri,  e  ndl'  assenza  sua  raccomandato  l' ufficio  di  tute- 
lare r  ordine  pubblica  Perciò  dopo  aver  decretato  per  voto 
unanime  di  cooperare  assìdoamente  e  con  ogni  sua  facoltà 
a  qualunque  atto  lodevole  del  gorerno,  aggiunge  la  propria 
alla  voce  di  lui ,  per  esortare  il  popolo  romano  e  queBt 
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tutti  delle  Provincie  a  dare  ora  pio  che  mai  spleodida  prora 
di  loro  civile  virtù  e  saggezza;  ricordaadosipriDcipalmente, 
che  dalla  loro  uDiooe  e  concordia  presente  dipende  io  gran* 
dissima  parte  eziandio  V  unione,  la  concordia  e  la  liberazione 
d' Italia.  Il  consiglio!  dei  deputati  in  suo  nome  e  io  nome 
del  ministero  avverte  i  popoli  del  suo  zelo  instancabile  per 
giungere  alla  pronta  attuazione  delie  più  care  speranze  della 
patria  comune]^».  Data  lettura  di  questo  proclama,  fu  da 
tQtti  approvato,  air  infuori  del  Canino»  che  doleasi  non  fosse 
in  esso  parola  della  costituente  italiana. 

Addi  26,  adunatosi  l'alto  consiglio,  monsignore  Gnoli 
chiese  a'  ministri  se  avessero  propooimeato  di  riconoscere 
l'autorità  di  quella  assemblea;  se  potessero  dare  precise 
notizie  delle  condizioni  dello  Stato  e  del  viaggio  del  ponte- 
fice ;  se  credessero  dover  rivolgere  a  lui  parole  di  ossequio 
e  di  riverenza  e  preghiere  di  far  ritorno  a  Roma.  Rispose 
il  Mamiani  :  fermi  essere  gli  ordini  e  gii  istituti  politici  dello 
Stato,  perciò  ferma  l'autorità  deiralto  consiglio  e  T ubbi- 
dienza de'  ministri:  del  viaggio  del  pontefice  niente  sapersi 
di  sicuro;  attendersi  maggiori  notizie  per  deliberare  qual 
modo  di  preghiera  prescegliersi.  ÀI  che  tutti  dichiararonsi 
soddisfatti  e  fu  proposto,  e  ad  unanimità  di  suffragi  appro- 
vato un  proclama  che  cosidicea:  €  Nella  mestizia  di  cui 
riempie  l'animo  l'assenza  del  principe  e  padre  comune, 
r  alto  consiglio  unisce  con  voti  unanimi  la  sua  voce  a  quella 
del  consiglio  dei  deputati  e  del  ministero  per  confortare  i 
popoli  nella  osservanza  e  confermarli  nella  volontà  che  l' or- 
dine pubblico  sia  conservato.  La  concordia  fra  gli  ordini 
costituiti  dello  Stato  è  la  salute  dello  Stato  medesimo  in 
qualsivoglia  turbamento  ;  e  questa  concordia  non  mancherà 
certamente  per  parte  dell'  alto  consiglio^  il  quale  risoluta- 
mente coopererà  a  tutto  ciò  che  sia  proposto  per  bene  e 
sicurezza  della  patria.  Voi,  popoli,  voi  ricorderete,  che  la 
tranquillità  dello  Stato  pontificio  non  solo  è  necessaria  a 
mantenere  quella  riputazione  di  civile  sapienza  e  di  bontà 


die  toì  a? ete  nel  motido ,  ma  è  necessaria  a  presenrare  e 
prosperare  la  sorte  dell'  italica  grandesza  ed  indipendenza , 
e  la  pace  del  mondo  ».  E  qa^die  giorno  dopo  iì  Mamiani 
serivea  a  tntti  gli  ambasciatori  ^  ministri  stranieri  presso 
la  corte  di  Roma ,  e  dimostrata  la  legalità  del  ministero 
romano  e  la  purezza  e  nobiltà  dei  suoi  intenti,  facea  loro 
notare  e  considerare  come  non  mai  il  santo  Padre  avea 
avnto  a  soffrire  la  bencbè  minima  Tìolenza  o  minaccia  nel- 
l'esercizio  della  sna  antorìtà  pontificale,  e  come  i  romani 
dissìdii  eran  nati  dal  desiderio  unanime  del  popolo ,  cbe 
fra'  due  poteri ,  spirituale  e  temporale ,  una  divisione  pro^ 
fonda  e  compiuta  intervenisse  ;  mentre  dall'  altra  parte , 
come  per  Taddìetro^  con  grande  ostinazione,  voleansi  tenere 
congiunti  e  confusi:  aggiungendo  asprezza  al  conflitto  il  sen- 
timento nazionale  non  soddisfatto,  e  il  credersi  venisse  a 
contesa  colla  nuova  politica  italiana  la  vecchia  politica  della 
romana  curia,  usa  a  voler  sempre  sola  scampare  nel  nau- 
fragio della  nazione.  E'  conclodea  dicendo  :  e  Le  agitazioni 
dello  Stato  romano  derivano  da  un  bisogno  fondamentale 
e  incessante,  il  quale  non  verrà  rimosso  e  distrutto  dai  tem«* 
peramenti  della  diplomazia,  e  neppure  dall'uso  di  qualunque 
forza  armata,  la  quale  comprimerebbe  temporaneamente  là 
molla,  ma  spezzarla  mai  non  potrebbe  (1)  >. 

Addi  primo  di  dicembre  il  ministro  Mamiani  presentò 
al  consiglio  de' deputati  un  progetto  di  decreto  per  la  con- 
vocazione dell'assemblea  costituente  italiana,  nel  quale,  se 
togli  il  nome ,  niente  v'era  rispondente  a'  desiderii  manife- 
statisi in  quel  tempo  in  Roma,  in  Toscana  ed  altrove  ;  per* 
ciocché  l'assemblea  dal  Mamiani  proposta  non  avea  altra 
facoltà  che  di  compilare  un  patto  federale,  il  quale ,  rispet- 
tando l'esistenza  de'  singoli  Stati  e  le  forme  loro  particolari 
di  reggimento,  assicurasse  1'  unione  e  la  indipendenza  del* 
l'Italia;* mentre  l'altra  con  diritti  ed  ufficio  più  rispondenti 

(I)  Greolan  dil  M  nevem^  1848. 
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al  .nome,  avrebbe  dovuto  costituire  poUtioameiite  la  dmìooOi 
con  quegli  ordini  e  quella  leggi,  che  dal  aumo  e  d^Ua  prò- 
deDza  della  maggioranza  dcigli  Itatiaoi  sarebbero  giudicati 
più  opportuni  ed  acconci  ai  vantaggi  e  alKonore  della  pa« 
tria  comune  ;  oltre  a  che,  rasseipblea  del  Mamiaai  avrebbe 
dovuto  esser  composta  dei  r24)presentanti  di  ogni  singolo 
Stato,  eletto  in  quel  modo  che  a  loro  fosse  piaciuto  ;  men* 
tre  l'assemblea,  alla  quale  dava  il  suo  nome  il  Montaaelli, 
sarebbe  stata  eletta  a  suffragio  universale  e  diretto  di  tutte 
le  Provincie  italiane;  insomma  questa  sarebbe  per  essere 
una  vera  assemblea  costituente  italiana;  quella  un  congresso 
federale  degli  Stati  italiani.  Ma  ecco,  mentre  di  questo  si 
disputava,  giungere  a  Roma  un  breve  pontificio  del  sefdeiite 
tenore:  e  Le   violenze  usate  contro  di  noi   negli  scorsi 

É 

giorni,  e  le  manifestate  volontà  di  prorompere  in  altre  (che 
Iddio  tenga  lontane,  inspirando  sensi  di  umanità  e  mode- 
razione negli  animi)  ci  hanno  costretti  a  separarci  tempo- 
raneamente dai  nostri  sudditi  e  figli,  che  abbiamo  sempre 
amato  ed  amiamo.  Fra  le  cause  che  ci  hanno  indotto  a 
questo  passo.  Dio  sa  quanto  doloroso  al  nostro  cuore,  una 
di  grandissima  importanza  è  quella  di  avere  la  piena  libertà 
neiresercizio  della  suprema  potestà  della  Santa  Sede,  quale 
esercizio  potrebbe  con  fondamento  dubitare  Torbe  catto- 
lico che  nelle  attuali  circostanze  ci  venisse  imp«)dito.  Che 
se  una  tale  violenza  è  oggetto  per  noi  di  grande  ama- 
rezza, questa  si  accresce  a  dismisura  ripensando  alla  mac- 
chia d' ingratitudine  contratta  da  una  classe  d'uomini  per- 
versi al  cospetto  dell'  Europa  e  del  mondo,  e  molto  più  a 
quella  che  nelle  anime  loro  ha  impresso  lo  sdegno  di  Dio, 
che  presto  o  tardi  rende  efficaci  le  pene  stabilite  dalla  sua 
Chiesa.  Nella  ingratitudine  dei  figli  riconosciamo  la  mano 
del  Signore  che  ci  percuote,  il  quale  vuole  soddisfazione 
dei  nostri  peccati  e  di  quelli  dei  popoli  ;  ma  senza  tradire 
]  nostri  doveri,  noi  non  ci  possiamo  astenere  dal  prote- 
stare solennemente  al  cospetto  di  tutti  (come  nella  stessa 
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lera  faiesu  dei  46  nof^mbre  e  netta  mattiqa  dei  17  pro- 
testammo ferbalmente  avaoti  il  corpo  dij^omatico,  che  ci 
&eeTa  onoroTole  corona,  e  tanto  giovò  a  confortare  il  no* 
stro  cuore)  die  noi  avevamo  ricevuta  nna  violenza  inaudita 
eiamlega«  La  qoale  protesta  intendiamo  di  ripetere  so- 
lennemente in  qneeta  circostanu,  di  avere  cioè  soggiaciuto 
alla  vioienxa,  e  perciò  dicbiatamo  tatti  gli  alti,  che  sono 
da  qoella  derivati,  di  4ies8Dn  vigore  e  di  nessuna  legalità. 
Le  dorè  verità  e  le  proteste  ora  esposte  ci  sono  state  strap» 
paté  dal  labbro,  dalla  malizia  d^li  uomini  e  dalla  nostra 
coscienza ,  la  quale  nelle  circostanze  presenti ,  ci  ha  con 
forza  stimolati  airesercizio  dei  no|tri  doveri.  Tuttavia  noi 
cenfidianio  che  non  ci  sarà  vietato  innanzi  il  cospetto  di 
Dio,  mentre  lo  invitiamo  e  supplichiamo  a  placare  il  suo 
sdegno,  d' incominciare  la  nostra  preghiera  colle  parole  di 
un  santo  re  e  profeta  :  Metmnio,  Domine,  David  et  omnis 
mamuetudims  ejus.  Intanto  avendo  a  cuore  di  non  lasciare 
acefalo  in  Roma  il  governo  del  nostro  Stato,  nominiamo 
una  commissione  governativa  compòsta  dei  seguenti  soggetti  : 
il  cardinale  Gastracane,  monsignor  Roberto  Roberti^  prin* 
cipe  di  Raviano,  principe  Barberini ,  marchese  Bevilacqua 
di  Bologna,  marchese  Ricci  di  Macerata,  tenente  generale 
Zacchi.  NeirafOdare  alla  detta  commissione  governaliva.la 
direzione  temporanea  dei  pubblici  affari,  raccomandiamo  a 
tutti  ì  nostri  sudditi  e  figli  la  quiete  e  la  conservazione 
dell'ordine.  Finalmente  vogliamo    e*  comandiamo  che  a 
Dio  s'innalzino  quotidiane  e  fo^vide  preghiere  per  l'umile 
nostra  persona,  e  perchè  sia  resa  la  pace  al  mondo  e  spe* 
cialmente  al  nostro  Stato  ed  a  Roma,  ove  sarà  sempre  il 
cuor  nostro,  qualunque  parte  ci  alberghi  dell'ovile  di  Cristo. 
E  noi,  come  è  debito  del  supremo  sacerdozio  a  tutti  pre- 
cedendo, devotissimamente  invochiamo  la  gran  Madre  di 
misericordia  e  Vergine  immacolata  ed  i  santi  apostoli  Pie- 
tro e  Paolo,  affinchè,  com#  noi  ardentemente  desideriamOi 
sia  allontanata  dalla  città  di  Roma  e  da  tutto  Io  Stato  la 
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iBclìgDazioDe  di  Dio  Oonìpotente.  Datum  Oqfetaedie  xxvii 
novembris,  arnia  mdgccilvHi.  Pius  Papa  IX  ».  Coq  dispaeei, 
che  DOD  furono  pubblicati,  rimessi  al  solo  cardinale,  il  papa 
ordinava  la  prorogazione  de' consigli  deliberaiHi;  dava  fa- 
coltà alla  commissione  di  approvare  i  nuovi-  boni  del  te* 
soro  per  la  somma  di  scudi  seicentomila  ;  di.  eostitoirsi 
anco  col  numero  di  tre  ;  di  -trasferire  la  sede  del  governo 
fuori  dì  Roma,  di  eleggere  altre  persone  in  sosCitozioM 
0  aggiunzione  dei  suoi  componenti,  purchò  non  fossero  di 
quelle  imposte  al  pontefice  dalla  sollevazione  e  violenta, 
come  il  breve  dichiarava. 

Il  cardinale  Castracane  era  stato  uno  dei  più  fieramente 
ostili  alle  riforme  ed  agli  ordini  nuovi  di  libertà;  eoaiaper* 
tamente  riprovava  la  guerra  dell'  indipendenza,  che  non 
aveva  esitato  a  dire  ad  alcune  gentildonne  questuanti  per  Ve- 
nezia, ch'elle  facevano  opera  non  buona  e  perniciosa  per  le 
anime  loro.  I  principi  Ruviano  e  Barberini ,  nella  romana 
nobiltà,  erano  dei  più  risoluti  nemici  di  libertà,  ed  il  primo 
famoso  per  cortezza  di  mente  e  per  superbia  patrizia.  Lo 
Zucchi  era  venuto  in  odio  del  popolo  come  collega  del 
Rossi  e  suo  efficace  cooperatore.  Monsignor  Roberti  aveva 
fama  di  animo  mite  ;  il  Ricci  ed  il  Bevilacqua,  di  amore 
air  Italia  :  ma  anco  quest'  ultimo  non  era  gradito,  perchè 
dopo  i  casi  del  di  15  e  46  di  novembre,  aveva  rassegnato 
r  ufficio  di  deputato,  e  disdegnosamente  si  era  da  Roma 
allontanato.  Che  più?i  quattro  che  trovavansi  nella  capi- 
tale,  cioè  il  Castracane,  il  Ruviano,  il  Barberini  e  il  Ro* 
berti,  non  solamente  non  fecero  alcun  atto  per  assumere 
Tesercizio  della  suprema  autorità,  che  anzi  acerbamente  si 
rammaricavano,  che  il  papa  avesse  gittate  addosso  a  loro 
quel  carico,  senza  né  anco  avvisarli  ;  ed  il  Ruviano  si  parti 
alla  volta  di  Toscana,  mentre  gli  altri  alla  partenza  si  ap- 
parecchiavano. I  ministri,  appena  furono  sicari  che  il  papa 
infirmava  ed  aboliva  l'autorità  toro,  rassegnarono  per  let- 
tera gli  uffici,  ma  rìmanea  la  difficoltà  maggiore,   cioè 
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qMlladolla  eommifisione  geveroatifa,  Ja  quale  teuea  na* 
scosto  il  mandato  e  gli  altri  ordini  ricevati»  né  in   veran 
nodo  esegoivali  ;  doo  parlava,  dod  iscriveva»  dod  operava, 
e  interrogata  non  rispondea.  Cosi  la  città  »  cosi  le  provin- 
cia senza  governo  alcuno  si  rimaneano»  largo  campo  attri- 
sti e  a'  bramosi  di  garbagli,  opportunità  grande  di  scismi, 
discordie,  sedizioni  e  tumulti.  Per  ovviare  a  tanto  disor- 
iboe,  nella  sera  del  db  3  di  dicembre,  il  consiglio  de'  de- 
putati, prese  questa  deliberazióne  :  •  i.^  Che  il  consiglio 
de'  deputati,  riconoscendo  che  l'atto  che  dicesi  firmato  dal 
pontefice  in  Gaeta  il  27  novembre  non  ha  per  esso  alcun 
carattere  di  autenticità,  nò  di  regolare  pubblicità,  e  che 
quando  anche  non  ne  mancasse,  non  presentando  sotto  ve- 
rno rapporto  i  caratteri  della  costituzionalità,  a'  quali  è  sog- 
getto non  meno   il  sovrano  che  la  nazione,  non  potrebbe 
essere  atteso,  e  dovendo  altronde  obbedire  alla  legge  della 
necessità  ed  al  bisogno  di  avere  un  governo,  dichiara  che 
gli  attuali  ministri   debbono   continuare  nell'esercizio    di 
tutti  gli  atti  governativi,  fioche  non  sia  altrimenti  provve- 
duto. 2.^  Che  si  mandi  immediatamente  una  deputazione 
del  consiglio  a  sua  Santità  per  invitarlo  a  tornare  a  Roma, 
o  provvedere  altrimenti  alla  mancanza  del  capo  del  potere 
esecutivo.  3.°  Che  s' inviti  1'  alto   consiglio  a  fare  un'  e- 
gaale  dichiarazione  e  ad  unire  taluno  dei  suoi  membri  alla 
formazione  della  deputazione  da  mandarsi  a  sua  Santità. 
4.^  Che  un  proclama  sia  fatto  al  popolo  di  Roma  e  dello 
Stato  onde  prevenirlo  delle  misure  prese  dal  consiglio  dei 
deputati»  ed  altro  alle  guardie  civiche  onde  raccomandar 
loro  la  tutela  dell'  ordine  pubblico  e  la  garanzia  delle  li- 
bertà e  leggi  fondamentali  dello  Stato.  >  La  stessa  delibo^ 
razione  presero  l'alto  consiglio  ed  il  municipio  romano,  e 
le  ire  deputazioni,  composte  di  uomini  di  temperate  opi- 
nioni e  che  credeansi  bene  accetti  al  pontefice,  mossero  alla 
Tolta  di  Gaeta ,  in  compagnia  del  senatore  di  Roma  prin* 
cipo  Corsini,  affinchè  istruissero  il  «papa  delle  vere  condi* 
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zioDi  della  città  ;  la  soa  protesta  noD  aver  fatto  ricredere 
nessuno,  e  invece  inasprito  molti  e  dato  animo  e  pretesto 
a'  desiderosi  di  novità  :  volesse  tentare  le  vie  di  coacilk«* 
2ione  ;  ritornasse  a  Roma,  o  seegliesse  a  sua  teoporanea 
sede  altra  città  dello  Stato.  Ciò  non  volendo,  creasse  al* 
meno  una  giunta  di  governo  effettiva  e  non  apparente^  e 
le  coi  facoltà  bastassero  a  farle  tenere  il  laogo  del  prin- 
cipe, secondo  i  diritti  e  gli  usi  costituzionali.  Giunti  que- 
sti deputati  a'  confini  del  régno,  eoa  loro  somma  maravi- 
glia, si  videro  niegato  il  passo  in  nome  del  papa  dagli  uf- 
ficiali della  polizia  napoiitana;  per  lo  che  obbligati  a 
retrocedere  a  Terracini»  scrissero  al  cardinale  AntoneUi, 
affinchè  nella  sua  qualità  di  prefetto  de'  sacri  palazzi»  vo- 
lesse agevolar  loro  il  modo  di  pervenire  al  santo  padre  ; 
ed  avutone  in  risposta  una  lettera  del  cardinale,  nella  quale 
maoifestavasi  il  fermo  proponimento  del  papa  di  non  ri- 
cevere alcuno  che  venisse  a  supplicarlo  di  restituirsi  alla 
sua  sede  o  in  altra  città  dello  Stato,  fecero  ritorno  a  Roma. 
Fu  allora  nel  parlamento  posto  e  vinto  il  partito,  che  si 
eleggeese  una  commissione^  la  quale,  d' accordo  col  mini- 
stero ,  pensasse  a  suggerire  alcuna  provvisione  e  risolu- 
zione acconcia  alla  gravità  e  straordinarietà  degli  avveni- 
menti ;  e  dopo  nuove  e  sollecite  pratiche  e  supplicazioni  al 
papa,  fu  proposto  e  approvato  il  decreto  sedente  :  che 
fosse  costituita  una  provvisoria  e  suprema  giunta  di  Stato; 
eh'  ella  si  componesse  di  tre  persone  scelte  fuori  dal  con- 
siglio dei  deputati ,  nominata  a  maggioranza  assoluta  di 
schede  dal  detto  consiglio  e  approvata  dall'  alto  consiglio  ; 
che  la  giunta,  a  nome  del  principe  e  a  maggioranza  di  suf- 
fragi, esercitasse  tutti  gli  uffici  partenenti  al  capo  del  po- 
tere esecutivo  nei  termini  dello  statuto,  e  secondo  le  norme 
e  i  principii  del  diritto  costituzionale  ;  cessasse  immediata- 
mente le  sm  funzioni  al  ritorno  del  pontefice,  o  qualora 
e'  depotasse  con  atto  legale  persona  a  tenere  le  sue  "veci 
e  adempierne  gli  vtWaà ,  e  questa  ne  assumesse  di  (atto 
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^«leixùio  (i).  La  gioata.fo  cpatifqi)^  coi  seiu^ori  di 
R«tta  e  dìBotogoa  e  col  goofaloqiere  d'AocoDa,  i  quali 
eraoo  il  Gof^ini  e  il  Znccbioi,  alirove  nomiBati,  ed  il  coote 
Filippo  Camerata. 

Erasi  frattanto  dìrolgata  oelie  proviocie  la  notizia  (]ella 
fìiga  del  papa  e  di  tutto  quello  tbe  segui  ;  ma  non  vi  avea 
partorito  alcun  notevole  mutammto.  Nessun  governatore 
civile  o  couiandante  militare  niegò  ubbidienza  al  parlamento 
ed  al  mioistero.  Gli  animi  eran  commossi,  egli  è  vero,  ma 
in  nessun  luogo  accaddero  tumulti  e  sedizioni,  e  chi  va  cer- 
cando.disordini,  onde  accusarne  il  popolo,  altro  non  trova 
che  qualcbe  cappello  cardinalizio  portato  attorno  per  le  vie 
di  Roflota,  e  quindi  gittato  in  Tevere ,  fra  gli  scherni  ed  i 
lazzi  della  ragazzaglia,  dei  baruUi  a  de' mercatini.  L' auto- 
rità de'  magistrati 'ira  poca;  la  disciplina  delle  truppe  quasi 
niiUa:  il,  popolo  era  freno  a  sé  ste^o,  obliando  le  ricevute 
offese,  e  disdegnando  di  vendicarsi:  grande  la  loquacità 
tribunaltzia  dei  circoli  e  dei  giornali  ;  ma  nessuna  ingiuria 
era  fatta  alle  persone  o  alla  roba  degli  avversari^  al  che  non 
poco  contribuiva  la  ferma  determinazione  del  governo  di 
non  trapassare  in  nulla  i  confini  della  stretta  giustizia  e  delle 
pubbliche  libertà,  f  Tolga  Iddio,  dicea  il  Mamiaui  in  par- 
lamento^ che  noi,  i  quali  abbiamo  sudato  tutta  la  nostra 
vita  per  tederò  spuntare  sull'Italia  il  sole  della  libertà,  noi 
che  nell'esilio  abbiaau>  profondamenta  odiato  e  abborrito 
le  disposizMoi  tiranniche  di  pui  si  giovavano  le  polizie  dei 
nostri  governi  disiatici,  veniamo  ad  imitare  oggi  quei  mi- 
seri, e  quei  colpevoli  procedimenti  >. 

Si  seppe  in  quel  mezzo  un  fatto  degno  di  grave  consi- 
deraaione,  cioè  avere  il  generale  .Cavaignac  comandato  da 
Parigi  addi  27  di  novembre,  che  sopra  di  tre  fregate  a 
vapore  s' in^barcassero  tremila  e  cinquecento  soldati,  e  an- 
dassero a  Givitavec{:bia  per  assixmrare  la  persona  e  la  libertà 

(1)  Dicr^  d^  il  909fm^e.  i9M. 
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del  pontefice.  Commissario  sa  quella  spediziooe  era  il  si- 
gnor di  Corcelles,  al  quale  sericea  il  Bastide  ministro  degb 
affari'  esterni  della  repubblica  :  e  Voi  non  siete  autorizzato 
ad  interrenire  in  alcuna  delle  quistioni  politiche  che  si 
agitano  in  Roma.  Spetta  solamente  air  assemblea  nazionale 
il  determinare  la  parte  che  vorrà  far  prendere  alla  repub- 
blica nei  provvedimenti  dai  quali  procederà  la  ristaura- 
zione  di  uno  stato  regolare  di  cose  nei  dominj  della  Chiesa... 
Voi  curerete  di  altamente  proclamare  che  non  avete  in 
alcuna  guisa  a  ingerirvi  ne' dissidi!  che  separano  oggi  il 
santo  Padre  dal  popolo  eh'  ei  governa.  La  repubblica,  mossa 
da  un  sentimento  eh'  è  antica  tradizione  della  nazione  fran- 
cese, viene  in  soccorso  della  persona  del  papa,  nò  pensa 
ad  altro  (i)  >.  Allo  strano  fatto  e  alle  strane  parole,  ri- 
mase  maravigliata,  non  che  Roma,  l'Italia  tutta,  ed  il  mi- 
nistero romano  si  credè  nel  debito  di  pubblicare  la  seguente 
dichiarazione,  che  dal  parlamento  fu  con  plauso  ricevuta: 
e  II  generale  Cavaignac,  nel  df  28  del  mese  scorso,  signi- 
ficò all'assemblea  nazionale,  che  ricevuta  nuova  de' casi 
succeduti  in  Roma  il  di  16,  aveva  per  via  telegrafica  coman- 
dato s'imbarcassero  immediatamente  tremila  e  cinquecento 
uomini  sopra  tre  fregate  a  vapore  e  si  dirìgessero  verso 
Civitavecchia,  con  intenzione  di  assicurare  la  persona  del 
santo  Padre,  la  sua  libertà  e  il  rispetto  che  gli  si  deve. 
Nelle  istruzioni  poi  mandate  dal  generale  al  signor  di  Cor- 
celles,  e  lette  nell'  assemblea  nazionale  in  qitl  medesimo 
giorno  s' incontrano  queste  formali  parole.  »  £  qui  trascri- 
veano  i  ministri  quelle  da  me  indietro  riferite,  quindi  sog- 
giungevano: e  Noi  sottoscritti  non  possiamo  non  osservare 
in  primo  luogo,  come  il  dare  ordine  che  si  entri  armata 
mano  in  un  territorio  straniero,  senza  l'assentimento  dei 
suoi  abitanti  e  di  chi  lo  governa,  ò  per  so  medesimo  un 
atto  contrario  alle  massime  fondamentali  del  gius  delle 

(1)  litrusiùm  del  iignor  di  Oorcelìei,  S7  fiof^m^i  1848. 
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geMi,  anfibe  quando  si  cevipìa  coir  inteiaiooe  di  asfticorare 
la  fita  e  ia  libertà  del  priocipe  qaiin  imperante;  conciossia- 
cbè  egoi  popolo  è  arbitro  in  casa  sua  d'ogni  qualunque  suo. 
fatto  ;  e  ne'  principi  (secondo  le  dottrine  universalmente 
ora  accettate)  non  ò  raccolta  una  signoria  assoluta  e  un 
diritto  dìYÌnOj  superiore  ad  ogni  altro  diritto  sociale  e  poli-; 
tieo.  Secondamente  osserTano  i  sottoscritti^  come  nelle  istru- 
noni  d^  dal  generale  Cavaignac  al  signor  di  Corcelles,  il 
primo  inciso  nel  periodo  qui  sopra  citato  cootra4dica  pa- 
teatemenle  al  secondo.  Goociossiachè  nel  primo  si  comanda 
al  di  Corcelles  di  non  intromettersi  affatto  nella  querela 
insorta  tra  il  popolo  ed  il  suo  prìncipe,  e  nel  secondo 
sappooesi  il  caso  che  T assemblea  francese  voglia  in  diretto 
modo  partecipare  a'  provvedimenti  da  praticarsi  per  ricon- 
durre gli  Stati  delta  Chiesa  in  una  regolare  situazione  ;  il 
primo  iociso  pertanto  sembra  volere  escludere  un  inter* 
vento  politico»  e  nel  secondo  si  annunzia  come  possibile.  I 
sottoscritti,  tacendo  molte  altre  ragioni  e  molti  principii 
del  diritto  internazionale  contro  al  proposito,  si  restringono 
a  ricordare  al  generale  Cavaignac  la  prescrizione  dell' ar- 
ticolo V  della  nuova  costituzione  repubblicana  di  Francia, 
coD  cui  si  decreta  :  che  le  armi  francesi  mai  non  saranno 
adoperata  a  detrimento  della  libertà  dei  popoli.  Ora  la  prima 
Mìe  libertà  è  Y  indipendenza  nazionale»  e  il  rioianere  ar- 
bitri e  signori  delle  proprie  sorti,  arbitri  e  signori  dell'  in- 
terno asseti»  della  cosa  pubblica.  Ma  il  pontefice ,  si  ri- 
sponde» oltre  al  signoreggiare  tre  milioni  di  sudditi,  è  capo 
e  moderatore  di  tutto  Y  orbe  cattolico»  e  però  ogoi  poten- 
tato che  professi  la  cattolica  religione  debbo  avere  sicu- 
rezza che  il  sommo  gerarca  non  sia  mai  violentato  e  nem- 
manco  gravemente  turbato  .neil'  esercizio  pieno  e  spontaneo 
della  ponttlBcia  potestà.  Noi  non  istaremo  qui  a  combattere 
questa  massima  e  <|uesto  principio  in  astratto  considerato  » 
ma  vogliasi  riconoscere  ohe  essi  debbono  venire  applicati 
ai  veri  e  legittimi  casi»  non  a'  supposti  ed  estranei  al  ^u* 
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bietto.  Secondamente  farà  sempire  brsogno  di  accordarsi 
per  innanzi  sol  modo  di  praticare  con  equità  ed  impàr-» 
zialità  quelle  massime  e  quei  principii;  e  salvando  ad  ogni 
modo  i  diritti  che  ha  ciascun  popolo  alla  indipendenza»  alla 
libertà  e  al  franco  e  pieno  maneggio  de'  soni  proprii  negozi. 
E  in  primo  luogo  diciamo ,  che  V  inferrento  non  può  ve- 
nire air  atto  giammai  qualora  la  spiritnale  anlorità  del  pon- 
tefice  non  sia  negli  ufficii  suoi  nò  impedita,  né  avversata: 
ora,  la  differenza  insorta  fra  il  santo  Padre  e  il  suo  po- 
polo è  meramente  e  unicamente  politica.  Neppnre  la  catnn- 
nia  riuscirà  mai  a  dare  apparenze  di  verità  a  qualunque 
asserzione  contraria  :  la  Chiesa  è  intatta  ne' suoi  diritti, 
nelle  sue  pertinenze ,  ne'  suoi  esercizi  d' ogni  ragione.  In 
secondo  luogo,  fatto  pure  il  supposto  che  il  sacerdozio  su- 
premo non  fosse  colla  debita  libertà  e  spontaneità  eserci- 
tato, in  modo  nessuno  potrebbesi  consentire  che  una  soia 
delle  nazioni  europee  si  arroghi  il  diritto  d**  intervenire  da 
sé  e  armata  mano  in  un  paese  a  lei  forestiero,  sia  qualun- 
que la  ragione  e  il  motivo  che  pone  innanzi.  Se  il  re  di 
Francia  ebbe  nome  di  cristianissimo,  T imperatore  d'Au- 
stria fu  chiamato  apostolico,  il  monarca  di  Spagna  cattolico, 
e  fedelissimo  quello  di  Portogallo;  titoK  tutti  grandi  egual- 
mente e  solenni;  e  però  a  ciascuno  di  essi  competerebbe 
jl  privilegio  medesimo  ed  un  ugual  diritto  d' iogerimento  in 
Italia;  e  non  già  alla  sola  Francia  repubblicana,  come  sem- 
bra pensare  il  generale  Cavaignac.  Infine  oceorrerebbe , 
come  vedemmo,  che  l' intervento  non  calpesti  in  nulla  il 
diritto  dei  popoli,  e  oltre  di  ciò  riesca  durevolmente  utile 
ed  efficace;  imperocché  senza  tali  due  condizioni. della  uti- 
lità ed  efficacia ,  V  intervento  sarebbe  vano  ed  ingiusto,  e 
però  dannoso  e  riprovevole.  Ora  egli  è  certo  che  Tinter- 
vento  armato  degli  stranieri  negli  Stati  della  Chiesa  non 
può  succedere  senza  impedire  ed  offendere  in  alcuna  guisa 
le  pùbbliche  liberti  e  franchigie  dei  popoti;  e  d' stira  parto 
iTòn  può  riuscire  durevolmente  utile  ed  efficace.  Probhimi 
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«fMi  MD  si  rMolT<y*o  eon- la  ^àda,  uè  «od  qoataiqw 
Me  e  vatoredì  m^ériale  forza.  B  perciò  tatti  la  parie  pra- 
dante,  aoiemata  #  Tiitttosadei  popoli  pontificii  hapanaato 
a  sciagliera  Taritoo  problema  par  vie  razionali  e  pacifiche» 
riparando  alle  eagioni  e  noìEi  agtìuHimi  ^etti«  procacciando 
di  sbarbicare  laverà  e  profMda  radice  del  male.  Perciò 
essa  fece  pianse  grandiseiaio  al  programina  miDieterìale  del 
5  di  giogno»  in  cui  si  annunzia  la  lieta  Speranza  di  veder 
separala  per  sempre,  e  in  modo  sostanziale ,  profondo ,  la 
podestà  temporaie  dalia  spiritaale ,  come  cbe  ambedoe  ria* 
Dite  nella  stessa  aogneta  persona.  E  perché  avvi  qoalche 
azione  speciale  del  potere  monarchicot  la  <inale  il  ponte* 
fiee  afferma  di  non  accordarsi  colia  sua  paterna  e  apostolica 
autorità»  egli  fa  mestieri  che  quella  porzione  di  potere  sia 
delegata  e  rimessa'  altrui,  in  modo  pratico  e  conveniente, 
affinchè  i  popoli  dello  Stato  romano  non  vengano  ad  ogni 
tratto  avversati  nel  desiderio  legittimo ,  il  quale  nutrono , 
d'ogni  libertà  e  d'ogni  progresso  civile;  e  soprattutto  non 
vengano  mai  oppugnati  nel  ^entimMto  nazionale ,  e  nella 
prima  e  fondamentale  di  tutte  le  condizioni  sociali  e  poli- 
tiche ,  quella,  cioè,  di  vivere  indipendenti,  signori  e  mode- 
ratori delle  proprie  loro  sorti ,  e  di  potersi  colle  armi  af- 
francare dal  duro  giogo  dello  straniero,  lila  tornando  di 
presente  al  discorso  del  generale  Cavaignac ,  egli  sembra 
molto  credibile  che  dopo  aver  eaeo  saputa  la  quiete  pro- 
fonda in  coi  vive  Roma  e  lo  Stato  fin  dal  dimani  del  giorno 
16;  dopo  aver  conosciuto  la  concordia  mirabile  in  cui  si 
stringono  ogni  di  pia  il  ministero,  le  camere,  il  municipio, 
la  guardia  civica  e  ogni  altra  parte  del  popolo;  dopo  avere 
considerato  come  ciò  mantenga  in  Roma  e  in  ogni  provin- 
cia un  ordine  veramente  esemplare,  e  come  io  seno  alla 
libertà  illimitata  di  pensieri ,  di  scritti  e  di  opere,  in  cui' 
tnyvansi  <piesti  popoli,  non  vedasi  un  atto  ed  un  cenno  non 
pure  contràrio  alla  fede  cattolica ,  ma  il  quale  offenda  e 
turici  in  alcuna  parte  ogni  pratica  ed  ogni  qaalonque  dimo- 
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strazkme  di  colto  esteriqre  ;  infine,  4opo  avero  qodl 
rale  considerato  che  il  ministero ,  le  oiinere  ed  oigni  altro 
corpo  costituito  nulla  hanno  che  fare  con  la  passioni  del 
popolo  e  con  gli  eccessi  che  ne  possono  rampollare,  e  come 
invece  essi  tutti  mantengoosi  nella  legalità  e  nello  scotio 
esercizio  dei  loro  diritti  e  dei  loro  doveri ,  si  sentirà  co- 
stretto a  mutare  opinione  e  deliberazione,  e  non  verrà  coUa 
forza  a  difficoltare  o  a  tardare  quella  coociliazione^  la  quale 
dee  nascere  spontaneamente  cosi  dalla,  persuasione  e  dallo 
amore,  come  dalla  necessità  delle  cose  meglio  conosciuta  e 
sentita.  Ma  come  ciò  sia,  la  deliberazione  del  generale  Ca- 
vaignac,  alia  quale  non  vogliamo  credere  che  partecipi  di 
buon  grado  la  geoerosa  nazione  francese,  è  un'umiliazione» 
è  UD  oltraggio  gravissimo  per  tutte  le  geoti  italiane*  Sotto 
qualunque  colore,  e  per  qualunque  ragione  onesta  e  plau- 
sibile il  generale  Cavaigoac  intenda  d' intervenire  a  mano 
armata  in  Italia,  ciò  è  un  fatto  che ,  non  consentito  <^a 
nazione  e  da  chi  la  rappresenta,  costituisce  una  violazione 
vera  e  flagrante  dell' universale  diritto,  dei  popoli.  Il  gene- 
rale  Cavaignac  non  accenna  neppure  alcun  precedente  ac* 
cordo  DÒ  coi  popoli  ne  coi  principi  della  penisola;  egli  non 
fa  motto  delia  richiesta,  o  almeno  del  franco  e  pieno  con- 
sentimento  di  Pio  IX;  la  qual  richiesta  e  il  qua!  consenti* 
mento  noi  neghiamo  dall'  altra  parte  che  possa  mai  essere 
stato.  Pio  IX  è  il  più  mansueto  dei  principi,  ed  ba  cuore 
alto  ed  italiano.  Come  potrebbe  egli  voler  tornare  nella 
sua  sede  preceduto  e  fiancheggiato  dalle  armi  straniere  1  Chi 
ciò  suppone,  chi  ciò  afferma,  crudelmente  T  offende.  Oltre 
di  che  (noi  io  ripetiamo)  trattandosi  qui  non  dell'  ufficio 
suo  apostolico,  ma  unicamente  deUe  differenze  politiche  in- 
sorte tra  lui  e  i  suoi  popoli,  il  tornare  in  mezzo  di  loro  in 
virtù  delie  armi  straniere  sarebbe  il  compiere.  Y  atto  il  pia 
avverso  che  dar  si  possa  a'  priqcipii  costituzionali,  e  alle 
massime  fondamentali  del  diritto  pubblico.  Ciò  tulio  consi- 
derato, noi  sottoscritti  protestiamo  solemwnente  in  fsisoia 
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db  Italia  e  all'  Europa  contro  la  itifasiofie  francese  prepa£- 
rata  e  deliberata  dal  generale  Cavaignac,  e  dichiariamo  che 
alle  8oe  troppe  verrà ,  secondo  le  nostre  forze ,  impedita 
r  entrata  e  la  Tiolazione  del  territorio  nazionale  ;  nel  che 
fare  noi  intendiamo  di  difendere  T  onore  non  pure  degli 
Stati  romani^  ma  di  tutta  (|oanta  T  Italia,  e  di  secondare  la 
ferma  volontà  e  deliberazione  di  totti  i  sooi  popoli;  e  simil- 
mente facciamo  solenne  e  generale  richiamo  ai  potentati  di 
Enropa  e  al  senso  loro  di  eqaità  e  di  giustizia.  Imperocché 
la  causa  è  comune  a  tutte  le  nazioni  gelose  dell'  ìndìpen* 
denza,  e  altere  di  avere  conquistato  la  politica  libertà. 
Roma,  8  dicembre  Ì8i8.  G.  E.  Muzzarelli  presidente  ;  P. 
Mamiani;  G.  Galletti;  P.  Sterbini;  P.  Campello  ». 

Frattanto  due  membri  della  commissione  governativa 
creata  dal  papa,  cioè  il  Bevilacqua  e  lo  Zocchi,  dichiara- 
vano per  te  stampe,  che  andrebbero  a  Gaeta  difensori  de- 
gli ordini  costituzionali  dello  Stato  e  della  causa  italiana, 
non  che  mezzani  di  pace  fra  il  pontefice  e  il  popolo,  e  si 
partirono  da  Bologna,  seguiti  dal  Ricci,  che,  co'  medesimi 
intenti ,  moveva  da  Macerata.  Lo  Zucchi  giunse  a  Gaeta 
molto  tardi,  perchè  temendo  V  odio  popolare  che  contra  a 
tan  s'  era  destato  negli  Stati  romani  e  in  Toscana,  dovette 
aliuDgart  il  viaggio,  passando  per  la  Liguria,  dove  rimase 
qualche  tempo  infermo:  il  Bevilacqua  e  il  Ricci,  accolti 
corteseoiente  dal  papa  e  dal  cardinale  Antonelli,  fecero 
quei  maggiori  ufificii  che  poterono  di  conciliazione,  dando 
savi  e  liberali  consigli  ;  e  n'  ebbero  in  risposta  essere  il 
papa  risoluto  di  ritornare  nello  Stato,  ma  non  poter  dire 
il  quando,  attendendo  risposta  dai  potentati  cattolici  :  non 
doversi  però  in  alcun  caso  metter  in  dubbio  V  intangibi- 
lità delio  Statuto,  ed  il  saldo  proposito  di  sua  Santità  di 
maoteoerlo.  Di  queste  pratiche  rimangono  documenti  scritti, 
onorevoli  ai  due  eommissarii,  e  di  grande  obbrobrio  al  papa 
e  al  cardinale,  che  si  bruttamente  abusavano  la  loro  buon  a 
feda  per  temporeggiare  sinché  avessero  certezza  che  avreb- 
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bero  gr  invocati  aiati  strapieri,  o  sìiiohè  spingessero  i  po- 
poli dello  Stato  a  Care  tali  atti,  ohe  ser?ir  potessero  di  pre- 
testo air  intervento  armato.  Ed  a  questo  fine  tendeva  un 
nuovo  breve  del  papa  del  di  1 7  di  dicembre,  che  1»  crea- 
zione della  suprema  giunta  dello  Stato  (ripiego  della  parte 
moderata  per  salvare  il  principato  costitozionale)  dichiarava 
attentato  sacrilego.  A  si  grande  impudenza  e  manifosta 
malafede  gli  animi  e'  inacerbirono  e  i4[]fiammarono  :  nella 
capitale  e  nelle  provincie  già  udivansi  sfrenati  discorsi  di 
libertà,  e  fiere  maledizioni  al  governo  de'  preti  ;  gli  antichi 
rancori  più  gagliardi  e  minacciosi  rinascevano;  le  .antiche 
ingiurie  con  più  disposizione  a  veìidttta  si  ricordavano:  i 
circoli  si  stringevano  fra  loro  in  alleanza,  e  cosi  la  propria 
potenza  accrescevano  :  voleasi  un'  assemblea  popolare  a  suf- 
fragio universale  e  diretto,  costitutrice  degli  ordini  del  regr 
gimento  dello  Stato.  Già  nelle  Marche  e  nelle  Romagne 
questo  risolutamente  si  domandava;  già  a  Roma  giungeano 
numerose  petizioni  e  messaggi  ;  già  cominciavasi  a  mormo- 
rare contro  a'  ministri,  e  contro .  al  Mamiani  specialmeito, 
perchè  egli  faceva  ogni  suo  sforzo  affinchè  lo  Stato  non 
si  mutasse.  La  guardia  civica  dapprincipio  favoreggiava  il 
ministero  ;  ma  a  poco  a  poco  fu  anch'  essa  vinta  dalla  pub- 
blica opinione,  e  dalla  manifesta  necessità,  essendo  oramai 
.a  tutti  evidente,  come  fosse  opera  impossibile  coaflervare 

10  statuto  senza  il  principe,  e  serbargli  fede  a  smo  dispetto. 

11  governo  andavasi  quindi  disciogliendo  :  il  LunaAi  ed  il 
Sereni  aveano  rassegnato  l' ufficio  :  il  Mamiani,  per  mezzo 
del  Canuti,  avea  aperto  piratiche  co'  governi  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  perchè  volessero  intromettersi  pacieri  fra  il 
papa  e  il  popolo  ;  ma  niente  ne  concluse,  uè .  miglior  zoo- 
cesso  ebbero  le  sue  aegoziaziòùi  col  Piemonte  e  con  la 
Toscana,  intorno  aUa  costituente  federale  :  gii  altri  mmislri 
aveano  altri  intenti,  e  specialmante  lo  Sterbid,  ch'ara. Ira  i 
più  caldi  promotori  della  costitoenta  romana.,  il:  éesiéerio 
della  quale  si  crebbe,  che  la  gìwta  eopremit^ nella  quale. 
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per  la  dqù  accettuione  del.  senatore  Ziuschini,  era  entrato 
il  Galletti»  dovette  pabblioare  il  aegoente  proclama  :  <  Po- 
poli degli  Siati  romani.  Benché  ei  sentiaino  di  troppo  infe* 
rieri  air  alta  dignità  ed  officio^  ai  quale  ci  hanno  chiamati 
i  consigli  deliberanti  col  decreto  loro  degli  i  i  del  corrente» 
noi  testimoni  della  estrema  necessità  da  tutti  septita  di  dare 
allo  Stato  un  governo  ed  alle  pobblicbe  libertà  uno  scudo» 
abbiamo ,  vincendo  le  giuste  esitanee ,  obbedito  air  impe- 
riosa chiamata  della  patria.  Le  nostre  cure  continue  sa- 
ranno, con  l'aiuto  degli  altri  poteri,  di  serbare  l'ordine  in* 
ìeimo,  aiutare  lo  svolgimento  delle  libere  istituzioni,  ricon- 
dorre  la  prosperità  in  ogni  classe,  cooperare  con  ogni 
slorzo  al  conseguimento  della  indipenddnsa  nazionale.  Ma 
noi  dichiariamo  al  tempo  medesimo  di  assumere  un  tanto 
officio  provvisoriamente  e  temporaneamente ,  infino  a  che 
una  Costituente  degli  Stati  romani  avrà  deliberato  intorno 
al  nostro  ordine  politico  ;  la  quale  Costituente  chiamata  og- 
gimai  dal  voto  universale  de'  popoli,  noi  promettiamo,  per 
quello  da  noi  dipende,  4i.  dare  opera  premurosa,  affinchè 
sìa  al  più  prefitto  possibile  convocata.  Popoli  di  Roma  e 
delle  Provincie  t  fidate  nel  nostro  zelo,  come  noi  fidiamo 
nella  concordia  infra  voi ,  e  nello  studio  che  porrete  ad 
annullare  i  tristi  disegni  de'  nostri  nemici,  serbando  intatto 
ed  inalterabile  l'ordine ,  la  tranquillità  e  l'obbedienza  alle 
l^i.  Roma.  Dalla  nostra  residenza,  il  20  dicembre  18i8. 
Tommaso  Corsini  ;  Giuseppe  Galletti:  F.  Camerata  ».  Il 
Mamiani  si  affrettò  allora  a  rassegnare  V  uffizio  i  ed  un 
nuovo  ministero  fu  nel  seguente  modo  costituito:  monsi- 
gnor Muzzarelli,  ministro  della  pubblica  istruzione  e  tem- 
poraneamente degli  affari  esterni;  l'avvocato  Armellini,  mi- 
nistro dell'  interno  ;  1'  avvocato  Galeotti,  ministro  di  grazia 
e  giustizia;  Livio  Mariani,  ministro  delle  finanze;  lo  Ster- 
bini  ministro  del  commercio  e  dei  lavori  pubblici;  il  Cam* 
pelle,  ministro  delle  armi. 
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Oramai  ii  parlamento  non  avea  più  ragione  di  esialere» 
essendo  cadati  in  fette  gii  ordini  delio  Stato  cb'  eran  sao 
fondamento  :  già  V  alto  consiglio  più  non  radonavasi ,  e 
teneasi   come   cessato  ;  ed  il  consiglio  de'  dopatati  niente 
potea ,  perché  le  sue  attribuzioni  presopponeano  1'  esi- 
stenza del  principato  costi tazionale.  Tenuto  meno  per  la 
assenza  del  prìncipe  e  de'  suoi  legali  rappresentanti  ;    per 
lo  che  la  giunta  di  Stato,  addi  26  di  dicembre,  chiuse  il 
parlamento,  e  addi  29  pubblicò  an  decreto,  il  coi  proemio 
dicea  cosi  :  i  Dopo  avere  la  giunta  di  Slato ,  in  accordo 
col  ministero,  rivolta  ogni  sollecita  cura  per  apprestare  la 
legge  sulla  convocazione  dell'  assemblea  generale  dei  de- 
putati del  popolo  richiesta  da  tutto  lo  Stato,  e  comandata 
dalla  gravità  delle  attuali  politiche  nostre  condizioni,  e  per 
ottenere  che  venisse  dai  consigli  accolta  e  decretata,  affin- 
chè un  consenso  universale  dasse  un  modo  di  governo  forte 
ed  uno,  che  durasse  contro  l' urto  minacciato  delle  divisioni 
e  delia  dissoluzione  sociale  ;  videro,  la  giunta  ed  il  mini* 
stero,  perdute  le  cure  loro,   avvegnaché  i   consigli  delibe- 
ranti, per  mancanza  di  numero  legale,  non  cbe  approvarla , 
non  giunsero  neppure  a  discuterla.  In  qoesto   mezzo  sor- 
geva  altro  ostacolo  colla  rinunzia  data  dal  principe  senatore 
Corsini,  per  la  quale  restava  priva  la  giunta  di  un  membro. 
D' altra  parte  incalzava  più  e  più  l' urgenza ,  e  crescevano 
i  pericoli  ad  ogni  ora  d'indugio  ;  a  tal  che  il  ritardare  quel 
provvedimento  che  si  presentava  come  unico  mezzo  di  sa- 
lute, era  un  perdere  lo  Stato,  e  tradire  la  fiducia  dei  po- 
poli. Il  perché  i  componenti  il  ministero  ed  i  rimasti  della 
suprema  giunta  videro  che,  trovandosi  essi  al  potere ,  al 
cospetto  di  tanto  pericolo,  era  debito  loro  di  farsi  maggiori 
delle  difficoltà;  e  promulgata  immediatamente  quella  legge, 
sostenere  intanto  provvisoriamente  il  peso  del  governo  fino 
alla  convocazione  dell'  assemblea,  integvi  lasciando  i  diritti 
di  chicchessia.  Qualunque  legalità  potesse  mancare,  viene 
.supplita  dalla  suprema  legge  della  salute  pubblica,  la  quale 
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Sina  o^i  atto  che  fi  coodoce.  Il  popolo  non  poò  rimanere 
sema  an  gOTerno  ;  nn  popolo  che  vuole  deliberare  intorno 
ad  esso,  non  poò  non  ascoltarsi:  laonde  noi  provredendo 
proTYisoriamente  a  quello ,  e  secondando  questa  concorde 
volontà  dei  popoli,  cediamo  alfjKiipero  d' una  necessità  per 
la  salute  unirers^e.  Perciò  condotti  da  questa  suprema 
legge,  proseguiremo  a  reggere  provvisoriamente  la  cosa  pub- 
blica coir  incombere  ciascuno  alle  funzioni  dei  nostri  mi- 
nisteri,  e  col  deliberare  unitamente  per  tutto  quanta  eccede 
le  speciali  facoltà  di  ciascuno  ».  E  qui  seguiva  un  decreto, 
col  quale  era  convocato  in  Roma  un'  assemblea  con  pieni 
poteri,  ad  oggetto  di  prendere  quelle  deliberazioni  che  giu- 
dicherebbe opportune  per  determinare  i  modi  di  dare  un 
regolare,  compiutole  stabile  ordinamento  alla  cosa  pubblica: 
si  fonvocherd[)bero  i  collegi  elettorali  pel  di  21  di  geo- 
Baio:  dogento  sarebbero  gli  eletti,  in  r^ion  di  due  per 
dascun  circondario  elettorale:  il  suffragio  diretto  ed  uni- 
versale :  sarebbero  elettori  tatti  i  cittadini  dello  Stato  di 
anni  ventano  compiti,  ofae  vi  risiedono  da  un  anno,  e  non 
sono  privati  o  sospesi  dai  loro  diritti  civici  per  disposi- 
zione giudiziaria;  eleggibili  ì  medesimi  dall'  età  di*  venti- 
cinque anni  compiti  :  V  elezione  al  capoluogo  del  circon- 
dario elettorale  :  lo  squittioio ,  segreto  :  ninno  potrebbe 
essere  nomioato  rappresentante  del  popolo  con  meno  di 
cinquecento  suffragi  :  ciascun  rappresentante  del  popolo 
riceverebbe  una  indennità  di  scudi  due  al  giorno  :  T  assem- 
blea si  aprirebbe  in  Roma  addi  5  di  febbraio. 

In  questo  decreto  non  era  parola  di  repubblica,  nò  di 
pontefice  :  incitamento  niuoo  a  tale  o  tal  altra  forma  di  reg- 
gùnento.  11  popolo  era  chiamalo  ad  eleggere  i  suoi  rappre- 
sentanti, affinché  costituissero  'lo  Stato  in  quel  modo  ,  che 
alla  maggioranza  de'  cittadini  sarebbe  piaciuto.  Al  popolo 
oramai  stava  il  deliberare  s'  egli  volea  viver  libero  o  in 
servitù. 
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CAPITOLO  III. 


DELLA  TOSCANA  SlKO  ALLA  FUGA  DI  LEOPOLDO  II.  , 


Mentrechè  le  cose  narrate  ne'  precedenti  capitoli  segni* 
vano  nello  Stato  romano,  gravi  mntamenti  avean  luogo 
nella  Ticina  Toscana.  Sin  dall'agosto  dell'anno  1848  eran 
cresciuti  e  ringagliarditi  i  tumulti  livornesi ,  de'  quali  si 
fece  allora  un  gran  dire  per  tutta  Italia.  L'  occasione  fu 
r  arrivo  a  Livorno  del  padre  Gavazzi,  il  quale  chiedea 
transitare  per  la  Toscana,  d'  onde  era  stato  scacciato,  per 
recarsi  a  Bologna.  Ad  onta  del  divieto  del  governatore ,  i 
Livornesi  accoglievano  in  città  il  frate»  acdamavanlo,  festeg- 
giavanlo,  ed  una  parte  della  guardia  civica  andava  in  armi 
a  custodire  il  suo  albergo  per  sicurezza  ed  onore.  Il  mini- 
stero, accortosi  del  commesso  errore,  ordinava  che  il  Ga- 
vazzi potesse  passare  per  Firenze,  e  gli  mandava  ao  sai- 
vocondotto  ;  ond'  ei  si  partiva  accompagnato  onorevolmente 
da  una  deputazione  di  Livornesi,  e  regalato  di  una  ricca 
bandiera  tricolore,  dono  de'  popolani  di  quel  quartiere  della 
città,  che  prende  il  nome  di  Venezia;  ma  giunto  a  Sigaa, 
e'  si  vide  circondato  da  carabinieri,  cacciatori  a  cavallo, 
guardie  cìviche  e  contadini  de'  dintorni»  e  fu  ignominiosa- 
mente  condotto  per  la  stt*ada  di  Pistoia  a^confini  dello 
Stato;  la  bandierra  gli  fu  tolta  :  oltraggi  .gli  foron  falti:  dei 
Livornesi  due  lo  accompagnarono,  gli  altri  dieci  aodarono, 
o  furono  menati  a  Firenze.  La  mattina  del  di  23  di  ago- 
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sto,  rìsapotisi  a  LlTonka  gtiei*  fatti  dalla  ùatìz  aceresdoti  ed 
esagerati^  il  popolo  m  levò  a  ranore  con  ìmpeto  e  ftirore 
mara? iglio90  :  il  governatore  LeKo  Gtrinigi,  onepf  nomo»  fti 
iDcarcerato  ;  le  porte  della  forteata  atterrate  :  il  popolo  die 
dì  pìglio  alle  armi,  sooqò  le  campane  a  stormo  :  la  goarr 
dia  mica  non  si  mosse  ;  de*  magistrati  ed  affidali  del  go^ 
remo  chi  faf^va ,  chi  appiattafasi,  ehi  non  aveva  alcana 
autorità  o  fona  per  frenare  qaeir  inatteso  sollevamento, 
onde  pareva  avere  a  rovinare  la  città*  I)  circolo  livornese, 
invitati  molti  altri  cittadini,  con  Y  intervento  del  gonfalo* 
niere  Michele  d'  Angelo,  radnnavasi  nel  teatro  Caporali  per 
deliberare  il  da  farsi  in  quelle  supreme  congiunture.  I  pò* 
polani  in  armi  invadevano  quel  luogo,  gridando  :  i  Vogliamo 
un  governo  provvisorio  >.  Pregati  a  ritrarsi,  dopo  non  po« 
che  difficoltà  si  ritraevano  ;  e  gli  adonali,  aggiunti  alcuni 
cittadini  in  favore  di  popolo  al  magistrato  municipale,  spe^ 
divano  oratori  a  Firenze,  e  facevano  non  solamente  libe- 
rare il  governatore,  ma  anco  applaudirlo  e  festeggiarlo,  quasi 
in  compenso  della  sofferta  ingiuria.  Il  domani  ritornavano 
gli  oratori  da  Firenze ,  e  con  loro  quei  Livornesi , 
che  erano  andati  per  accompagnare  il  Gavazzi,  non  che  la 
bandiera  :  e'  recavano,  in  nome  del  principe,  parole  di  pace 
e  di  obblio,  per  le  quali  gli  animi  racchetaronsi ,  V  ira  fu 
smessa,  il  furore  attutito  e  tutto  parve  ricomposto  in  calma. 
Mail  dì  seguente,  P imprudenza  de'  capi  delia  guardia  civica 
offri  occasione  a  più  grave  tumulto,  col  far  distribuire  pub- 
blicamente armi  e  munizioni  a  quei  militi  che  non  ne  erano 
provveduti.  Il  popolo  era  mal  disposto  contro  alla  guardia 
civica,  dalla  quale  era  per  legge  in  gran  parte  escluso;  e  di 
corruccio  e  disdegno  non  lieve  era  stata  cagione  la  distin- 
zione di  guardia  attiva  e  di  riserva.  Già  i  primi  drappelli 
di  militi  erano  stati  >  armati  :  il  popolo  accorse  pieno  dMra 
e  sospetto,  e  vedute  le  sirmì  ebbe  voglia*  di  adoprarle.  Un 
ufficiale  oréina  a^sooi  di  far  fuoco  ;  questi  ubbidiscono ,  e 
cinque  popolani  cadòn  morti,  più  assai  feriti.  Allora  il  Cu- 
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rore  delia  moltttiidiM  prmippe  terribile  :  ìd  na  istante  tutti 
i  posti  occupati  dalla  guardia  ci? iei  sono  abbandoDati ,  o 
sforzati  :  il  popolo  inrade  V  arsenale,  4à  di  piglio  alle  arai, 
6drre  per  Iti  città,  dà  addosso  a'  eivici  rei  o  innooeDti  ;  i 
graduati,  gittate  via  le  insegne  e  Testi,  schifata  ogni  comi* 
thra,  corrono  alle  loro  case,  o  cercano  nascondigli  in  quelle 
dei  loro  amici  più  minuali,  perchè  i  soUevati,  ciechi  per 
sospetto  0  vendetta  del  sangue  versato,  non  potendo  aver 
collera  con  alcuno  in  particolare,  la  voleano  sfogare  con 
tutti.  Ma  quella  sollevazione  se  fu  fiera,  non  fu  meno  geueresa 
e  proba  :  il  popolo  minuto  mettea  guardie  agli  uffici  delie 
poste,  ov'  erano  danari  dello  Stato,  al  monte  di  pietà,  aUe 
carceri,  dappertutto  ove  i  tristi  avrebbero  potuto  trovare 
occasione  di  rubare,  o  commettere  altre  reità.  Gli  amici 
de'  liberi  ordini  predicavan  parole  di  pace,  e  a  loro  uni- 
vansi  due  eloquenti  sacerdoti,  l' abate  Zacchi  ed  il  padre 
Meloni  de'  domenicani  :  utile  moderare  anco  il  coraggio  e 
la  virtù  :  seguire  spesso  ad  ottime  cagioni,  se  non  si  adopra 
il  giudizio,  pessimi  effetti  :  si  perdonasse  in  nome  di  Dio 
e  della  patria  a'  colpevoli  fratelli  ;  nò  per  la  reità  di  uno  o 
di  pochi  si  volessero  chiamare  in  colpa  tutti  i  militi  citta- 
dini. Che  potrebbero  di  meglio  desiderare  i  nemici  d'  I- 
talia  che  mali  animi  e  sedizioni  e  discordie  e  civile  guerra 
fra  di  noi?  Parte  di  popolo  essere  la  guardia  civica;  se  la 
legge  non  è  buona,  si  chieda  con  civili  modi  riformare  la 
legge.  Contro  agli  oppressori  stranieri  si  rivolgano  le  im- 
brandite armi  ;  ma  non  si  macchino  di  sangue  fraterno  in 
empia  guerra.  Punse  ed  addolci  questo  accomodato  parlare 
i  popolani,  si  che  verso  sera  e' cominciarono  a  percorrere 
le  vie  della  città  con  grossi  drappelli  di  civici,  a  segno  di 
animi  concordi  e  rappacificati.  Giuogeano  frattanto  fuggitivi 
a  Firenze  i  capi  della  guardia  civica  livornese,  e  spaariti, 
impaurivano:  narravano  gli  accaduti  tumulti  stranamente 
esagerandoli  :  parlavano  di  furti,  saccheggi,  ammazzamenti  : 
la  città  in  preda  della  plebe  furibonda  :  non  sicure  le  vite 


e  le  sostanze  :  ogni  mata  opera  permessa  e  lodata.  Fireaze 
prima,  quindi  Tosòana  tutta  profondameate  si  commosse  : 
il  nome  di  Livorno  diventò  esecrato  :  il  goverao  interruppe 
ogni  corrìspohdenza  con  la  ribellata  città  ;  convocò  truppe 
a  Pisa  ;  fece  commissario  sta  qoelle,  con  pieni  poteri,  Lee* 
netto  Giprìani ,  noto  per  amore  air  Italia,  ma  uomo  più 
animoso  che  avvedalo  e  prndenle.  Il  che  risapnto,  i  Livor* 
Desi  cominciarono  in  fretta  e  in  furia  a  munire  la  loro 
città,  e  a  fare   apparecchi  di  difesa.  La  commissione  go* 
vemativa,  che  d'  accordo  col  municipio  teneva  il  reggimento, 
composta  dapprincipio  del  Guerrazzi  (eh'  era  assente),  del 
napolitano  la  Cecilia  e  di  un  Roberti  popolano,  era  accre* 
scinta  co'  nomi  di  Vincenzo  Malenchini,  Antonio  Petraechi» 
avvocato  Fabbri   e  avvocato  Gera.   Il  popolo  adunato  in 
piazza,  come  nelle  antiche  repubblice,  deliberava  chiedere 
al  governo  :  promessa  di  cooperare  con  maggiore  efficaoii 
alla  guerra  dell'  indipendenza;  amnistia  piena  ed  intera; 
riforma  della  procedura  giudiziaria  e  della  tariffa  delle  spese 
di  giustizia  ;  diminuzione  del  prezzo  del  sale  ;  miglioramento 
della  marina  militare  e  mercantile:  andasse   a  Firenze  il 
Malenchini,  e  i  desideri  del  popolo  esponesse.  Ed  egli  andò> 
e  fece  ritorno  colla  seguente  risposta  :  la  guerra  dell'  indi- 
pendenza  essere  supremo  pensiero  e  desiderio  del  governo; 
r  amnistia  sarebbe  conceduta,  a  patto  che  il  Gipriani  fosse 
accolto  in  Livorno  con  l' onore  e  1'  osservanza  dovuta ,  e 
che  a  lui  consegnate  fossero  le  armi  :  per  le  altre  domande 
ne  sarebbe  fatta  proposta  al  parlamento»  che  solo  avea  au« 
torità  di  accoglierle  o  di  rigettarle.  Di  questa  risposta  al* 
coni  appagaronsi,  altri  no  ;  chi  gridava  pace,  chi  guerra  ; 
la  commissione  governativa  si  disciolse  :  il  popolo  fu  ricon* 
vdcato  in  piazza;  e,  non  senza  molte  difficoltà.  Ai  vinto  il 
partito,  che  il  commissario  fosse  ricevuto.  Gosl  il  Gipriani 
entrò  in  Livorno,  con  duemila  soldati  di  ordinanza,  andan* 
dogli  incontro  la  guardia  civica  e  gran  numero  di  cittadini 
con  grande  dimostrazione  di  onore. 
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La  p^CB  ebbe  bre^ittima  dorata.  Addi  2  di  sottMibre  il 
cooimissario  Cipriaoi  facea  pubblicare  ed  affiggere  per  le 
cantonate  una  sua  ordinanza  proibitiva  delle  popolari  ra- 
dunanze e  dei  circoli.  Alcuni  popolani  cominciarono  a  strap- 
parla e  a  calpestarla  :  i  carabinieri  volevano  oppcM'si  :  le 
sopite  ire  si  ridestarono  :  ricominciarono  le  percosse  e  le 
ferite,  e  verso  sera  si  appiccò  sanguinosa  zuffa.  Suonarono 
le  campane  a  stormo  :  la  truppa  adoprò  non  solamente  i 
fucili,  ma  anco  le  artiglierie,  il  che  non  valse  contro  alla 
furia  ogDor  crescente  del  popolo,  che  chiusala  e  ristrettala 
in  piazza,  traeva  su  di  essa  dalle  fioestre,  dai  tetti  e  da 
dietro  alle  cantonate,  e  le  cagionava  gravissimi  danni.  Atrope 
e  scellerata  guerra,  senza  cagione»  senza  scopo»  senza  glo- 
ria» nella  quale  era  uguale  miseria  l'uccidere  o  V  essere 
ucciso  1  Dopo  una  terribile  notte,  il  commissario  si  ritrasse 
con  le  troppo  nella  fortezza  di  Porta  Murata.  Quivi  nel  di 
seguente  vedeasi  uno  strano  spettacolo:  i  popolani  acco- 
stavano scale  alle  mura,  davano  vettovaglie  a'  soldati»  e  gli 
esortavano  ad  uscire  e  a  far  causa  comune  con  loro  :  al- 
cuni uscivano»  altri  le  munizioni  e  le  armi  consegnavano  : 
gli  artiglieri  rompevano  e  sfasciavano  i  carretti  de'  cannoni 
appuntati  contro  alla  città.  La  commissione  governativa  si  era 
ricomposta;  ma  poca  autorità  avea  :  una  vivandiera  francese 
era  da  alcuni  suoi  connazionali  menata  in  trionfo  per  le  vie» 
vestita  da  dea  Libertà,  col  berretto  frigio  io  capo  ;  ma  po- 
chi giovani  gridavano  evviva  alla  repubblica  e  facean  plauso 
a  quella  sciocchezza  :  i  popolani  diceano  non  per  la  repub- 
blica livornese  o  toscana  essersi  sollevati»  ma  per  T  indi- 
pendenza deir  Italia.  11  piemontese  Torres»  capo  di  parti- 
giani ,  ebbe  per  poche  ore  il  supremo  comando  della  città» 
e  con  lui  fu  patteggiata  la  resa  della  fortezza»  d'  onde  il 
Cipriani  si  partiva.  La  camera  di  commercio  di  Livorno  man- 
dava suoi  deputati  a  Firenze»  per  chiedere  venissero  il  Guer- 
razzi e  Neri  Corsini»  con  tutti  i  poteri  necessarii  per  com- 
porre le  pubbliche  faccende.  Ed  il  Guerrazzi   veniva  »  ma 
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sesza  ateona  antorità  e  afiicio  governativo»  ed  il  suo  arrivo 
annonsiava  con  un  proclama,  nei  quale  dieea  :  <  Il  nostro 
nemico  ò  il  Tedesco.  Onta  sia  a  chi  ha  potato  vedere  i  ne- 
mici d'Itsdia  in  altre  file  che  in  quelle  degli  stranieri  >.  Ar- 
rivava in  quel  medesimo  tempo  a  Livorno,  reduce  dai  campi 
lombardi  un  battaglione  di  volontari!  toscani,  comandato  dal 
maggiore  Ghilardi  di  Lucca,  il  quale  acclamato  comandante 
di  tutte  le  forze  livornesi,  pubblicava  anch'  egli  un  proclama, 
e  Soldato  deir  indipendenza  italiana,  e'dicea,  io  non  co- 
nosco altro  nemico  che  Y  Austriaco  :  contr'  esso  sono  uso 
ad  impugnare  la  spada  ;  ai  fratelli  stendo  amica  la  destra  : 
e  fratelli  sono  i  nostri  Toscani.  Noi  speriamo  che  non  vor- 
ranno dimenticarlo,  e  che,  prima  di  costringerci  a  disperata 
difesa, ricorderanno  dì  esser  noi  commessi  liberi  italiani  >. 
Fu  deliberato  spedire  nuovi  deputati  a  Firenze  per  chie* 
dere  :  oblio  completo  del  passato  ;  scioglimento,  e  riordina- 
mento delia  guardia  civica,  si  che  il  popolo  vi  fosse  ammesso 
come  la  cittadinanza. 

Ma  in  quel  mezzo  s' eran  prese  in  Firenze  gravi  delibe- 
razioni: il  governo  avea  chiesto  ed  ottenuto  dal  parlamento 
poteri  straordioarii  per  prevenire  e  reprimere  i  delitti  po- 
litici ;  avea  chiuso  il  circolo  fiorentino  ;  avea  convocato  con- 
tro Livorno  tutte  le  guardie  civiche  di  Toscana.  Queste  si 
radunavano  a  Pisa  in  numero  di  due  o  tre  mila  :  presiedeva 
al  campo  in  qualità  di  commissario  straordinario  il  sena- 
tore Tartini  :  il  principe  rassegnava  gli  armati  ;  ma  dicea 
e  scrivea  parole  di  pace  :  non  sopportare  l' animo  suo  una 
guerra  domestica;  nò  volere  spingere  gli  uni  contro  agli 
altri  i  suoi  figliuoli  :  bastare  il  far  conoscere  a'  traviati  come 
Toscana  tutta  abborris&e  le  loro  massime  e  opere  sovverti- 
trici. E  perchè  un  milite  sconsigliatamente  gridò  morte  ai 
Livornesi,  e'  gli  dio  sulla  voce,  dicendo  esser  anco  i  Livor- 
nesi suoi  figli  e  ne  mostrò  dolore  e  disdegno. 

La  deputazione,  andata  a  Firenze,  ritornava  in  quel  mezzo 
a  Livorno,  e  recava  un  decreto  del  principe  ,  col  quale  di- 
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chiaraTasi  sciolta  la  guardia  ciTica  e  riordinata  profriao- 
rìamente  con  quelle  norme  che  dal  monieipio  e  dalla  com- 
missioDe  governativa  sarebbero  gindicate  opportone.  Il  po- 
polo applaudi  ;  ma  volle  che  io  quel  tempo  il  Gaerrazzi 
ed  il  Petracchi»  d'  accordo  col  municipio,  governassero  la 
città.  Più  strana  forma  di  reggimento  non  s' era  forse  ve- 
duta giammai.  A  poco  a  poco  il  campo  di  Pisa  scemava  : 
gh  ufficiali  del  battaglione  aretino  si  recavano  a  Livorno,  do- 
v*  erano  accolti  e  festeggiati  con  fraterno  affetto  ;  e  veduta 
la  calma  della  città,  ritornavano  a  Pisa,  e  pubblicavano  una 
lettera  di  ringraziamento  lodativa  de'  Livornesi,  ed  in  nome 
del  loro  battaglione,  che  indi  a  poco  se  ne  tornò  ad  Arezzo. 
Seguirono  gli  altri  l'esempio,  ed  il  campo  scomparve,  con 
grande  vergogna  del  governo.  11  quale,  vedendosi  venir 
meno  le  armi  cittadine,  fece  appello  alle  piemontesi,  ed  ot- 
tenuto che  qualche  migliaio  di  soldati  si  soffermassero  a 
Lucca  e  a  Pisa,  ripigUò  animo,  dichiarò  cessato  ogni  po- 
tere del  municipio  livornese ,  ed  elesse  a  governatore  di 
quella  città  il  Tartini.  Vano  tentativo,  perciocché  i  Livor- 
nesi non  vollero  riconoscere  e  ricevere  il  nuovo  governatore, 
ed  il  ministero  non  potè  in  altro  modo  vendicarsi  cbe  in- 
terrompendo ogni  comunicazione  con  Livorno,  denunziando 
a'  potentati  europei  quella  città  come  un  nido  di  pirati,  e 
dichiarando  eh'  egli  non  faceasi  mallevadore  nò  della  vita, 
nò  delle  sostanze  di  quei  forestieri  che  vi  dimoravano. 

Ritornava  in  quei  giorni  in  Toscana  Giuseppe  Monta- 
nelli, caro  dapprima,  carissimo  dopo  il  sangue  versato  per 
la  causa  della  indipendenza  itsdiana  e  la  cattività  in  Au- 
stria dignitosamente  sopportata.  Entrato  nel  parlamento, 
mettea  e  vincea  il  partito,  che  il  ministero  adoprasse  ogni 
mezzo  di  conciliazione  per  pacificare  Livorno.  I  ministri , 
che  invano  eransi  opposti ,  eleggevanlo  a  governatore  di 
quella  città  ;  ed  i  Livornesi  lo  accoglievano  con  grandi  ac- 
clamazioni e  festeggiamenti.  Allora  il  Guerrazzi  ritornata 
a  Firenze  accompagnato  dai  ringraziamenti  del  municipio» 
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M  Mrilegìo  de'earìiU  e  ddla  carnea  di  eemmercio  di  Li- 
wno,  ehe  tribntiviD^  infimle  lodi  come  reMaoratore  della 
IKihbiica  traDqQillità. 

Addi  IO  dì  ottobre,  il  SalTagnoli  oel  consiglio  generale, 
ed  il  senatore  Bnfalini  neil'  alto  eonsiglio  interpeUarano  il 
ministero  su'  negMiati  della  lega  itaKana.  Rispondevano  al 
primo  i  ministri  Giorgini  e  Marznechi  ;  al  secondo ,  il  pre- 
sidente  Capponi:  1^ Italia  si  avrebbe  io  breve,  non  che  ona 
lega»  una  stabile  e  perpetua  confederazione  :  sederebbe  in 
Rena  la  gran  dieta  italiana:  quivi  non  solamente  i  prin- 
cipi, ma  anco  i  popoli  defla  penisola  invierebbero  loro  ora- 
tori  e  commissari!  ;  qoìvi  costitnita  ed  ordinata  sarebbe  la 
Dazione.  La  quale  dichiarazione  fn  ricevuta  con  grandissimo 
applauso  dal  parlamento  e  dal  popolo,  e  parve  ridare  al  mi* 
oistero  queir  autorità  e  riputazione ,  che  avea  perduta.  Ma 
questo  mutamento  fu  di  breve  durata,  imperocché  non  tardò 
a  sq)er8i  come  quel  concetto  era  ben  lungi  dal  recarsi  in 
atto;  e  avvegnaché  di  ciò  non  si  potesse  ragionevolmente 
chiamare  in  colpa  il  governo  toscano  venendo  le  maggiori 
difficoltà  da  Roma  e  da  Torino,  nondimeno  era  a  lui  di 
nocumento,  usando  i  popoli  chieder  conto  a'  loro  reggitori, 
non  solamente  delle  intenzioni,  ma  anco  degli  effetti  e  della 
fortuna.  Nò  di  lieve  imbarazzo  e  carico  erano  al  ministero 
le  faccende  di  Livorno,  Stato  nello  Stato,  repubblica  demo- 
cratica in  principato  costituzionale,  anomalia  e  contrasto 
degli  ordini  e  leggi  comuni,  sprone  ed  esempio  a'  bramosi 
di  novità.  Quivi  la  stampa  era  liberissima,  anzi  sfrenata; 
quivi  permessi  erano  i  circoli  chiusi  in  altre  città;  quivi 
la  guardia  civica  includea  ogni  condizione  di  cittadini ,  ed 
eleggeva  i  suoi  ufficiali  sino  al  grado  di  colonnello  ;  quivi  le 
milizie  fregiavansi  de'  tre  colori  italiani  ;  quivi  il  Montanelli 
gittava  alle  commosse  moltitudini  il  concetto  e  la  parola  di 
costituente  italiana,  che  contrastava  a'  disegni  ed  alle  opere 
dei  ministero;  ma  che  pure  il  ministero  avea  approvato^ 
come  il  Montanelli  affermò  piò  tardi  nel  consiglio  generale» 
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e  Dessano  de'  ministri  smeofi  :  che  ansi  è  noto  eome  il  dn 
scorso  del  Montanelli  a'  Uvomesi  fosse  stato  pria  letto  dai 
ministri  Capponi ,  Giorgioi  e  Samminiatelli  »  e  da  loro  in 
qualche  parte  emendato,  nel  complesso  accettato  e  commen- 
dato. La  pubblica  opinione  si  rivolgeva  nnovamente  contro 
a'  ministri  ;  il  parlamento  li  osteggiava  ;  nna  loro  proposta 
di  legge  intorno  alle  adunanze  politiche  era  nel*  gran  con* 
sigilo  completamente  modificata:  gravi  tumulti  conturbavano 
la  capitale:  i  ministri -si  dimettevano,  lasciando  lo  Slato  in 
tristissime  condizioni,  e  quando  il  male  era  tanto  creaciato 
che  ogni  rimedio  potea  credersi  inefficace.  Ed  invero  il 
vecchio  era  odiato  ;  il  nuovo»  non  rassodato  :  forze  militari 
non  v'erano;  sulle  cittadine  poteasi  far  poco  fondamento, 
e  mancava  sino  una  fazione  potente  che  potesse  essere  con- 
siglio e  braccio  del  governo  nelle  sue  deliberazioni  e  nei 
suoi  atti. 

La  parte  moderata  volea  fossero  ministri  il  Ricasoli,  il 
Salvagnoli,  V  Azeglio,  il  Corsini  ;  la  parte  democratica  volea 
il  Montanelli  e  il  Guerrazzi:  dieci  giorni  durò  quella  lotta 
e  la  indecisione  del  principe.  Lucca,  Pisa,  Arezzo,  Livorno 
mandavano  loro  oratori  a  Firenze  per  chiedere  un  ministero 
democratico  ;  i  circoli  di  propria  autorità  si  riaprivano  ;  la 
stampa  rompeva  ogni  freno;  il  popolo  tumultuava;  tutta 
Toscana  era  sossopra:  da  ultimo  il  gran  duca  chiamò  il 
Montanelli  a  Firenze,  e  uditi  i  suoi  disegni,  gli  affidò  l'in- 
carico di  comporre  un  ministero.  Parve  al  Montanelli  iooh 
possibile  governare  senza  il  Guerrazzi,  e,  vinta  la  ripugnanza 
del  principe,  lo  scelse  a  compagno.  Ora  un  ministero  nel 
quale  entrava  il  Guerrazzi  non  poteva  essere  dominato  che 
dal  Guerrazzi,  ingegno  vasto,  anima  forte,  schiavo  in  con- 
tinua rivolta,  che  odiava  gli  oppressori ,  e  dispregiava  gli 
oppressi.  Egli  avea  dell'  umana  natura  ricercati  e  conosctnti 
i  vizi,  non  le  virtù  :  provato  avea  le  carceri,  il  confino  ,  la 
povertà ,  V  odio  de'  propri  concittadini  :  or  adorato  come 
un  Dio,  or  maledetto  come  un  demonio,  avea  pt*eao  in  og. 
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già  adnbtori  e  detrattori.  U  mo  ju>me  «#ttoa  paura  e  sgo- 
mmo grandissino  netia  parto  «oderete  »  che  mostrò  in. 
queHa  occasione  oooie  poco  eonosiaase  la  natura  e  V  io* 
dola  di  qaeU'  uomo*  che  por  ben  coaoacea  V  ambasciatore 
iagieee»  lord  Ham&toD»  se  è  Tero,  come  oarrano,  eh'  ei  con* 
sigiasse  il  granduca  ad  accettarlo  {>er  ministro.  Il  Guér- 
rani,  cho  saliva  ài  potere  con  la  guerra ,  ?olea  governare 
cea  Ja  pace,,  e  di  anita  col  Montadeili  proffisrse  la  presi- 
dama  del  conaigKo  de'  ministri  a  Gino  Capponi,  che  della 
passata  amministraaione  non  avea  contratto  V  odio*  essendo 
nota  a  tutti  la  sua  somma  probità,  e  degli  errori  e  delle 
colpe  di  collegbi  scagionandolo  nella  pubblica  opinione  Y  in- 
fermità dalia  quale  era  travagliato,  l' indole  confidente  e  bo- 
naria, ed  una  vita  integerrima  e  santa.  Il  Capponi  volea 
compagno  il  Marzuccài,  e  non  consentendo  a  questo  il  Mon- 
tanelli s  il  Gu^razzi,  egli  non  accettò  il  profifertogli  onore  ; 
ma  promise  aiutare  con  l'opera  e  il  consiglio  il  nuovo  mi- 
Bìstero.  Di  poi  questa  promessa  non  attenne  <  per  colpa 
di  dii  stavagli  a'  fianchi  e  la  sua  buona  fede  abusava,  mac- 
chiando un  noBM  sino  allora  da  tutte  le  parli  veuerato. 
U  MontaDeUi  rassicurava  gli  animi  paurosi  :  chi  con  lui  non 
consentiva  da  lui  niente  temeva,  essendo  a  tutti  nota  la  man- 
suetudine dell'indole  sua,  e  la  dolcezza  dell'animo.  Egli 
eUi)e  quindi  la  presidenza  del  consiglio  ed  il  ministero  de- 
gli affari  esterni  ;  il  Guerrazzi  il  ministero  dell'  interno  ;  l' av- 
vocato  Giuseppe  Mazzoni,  quello  della  giustizia;  Augusto 
Adami,  quello  delle  finanze,  de'  lavori  pubblici  e  del  com- 
mercio ;  Mariano  d'  Ajala,  già  ufficiale  nello  esercito  na- 
politano, quello  della  guerra  ;  Francesco  Franchini,  quello 
della  istruzione  pubblica.  Eran  tutti  uomini  onestissimi , 
probi,  integerrimi,  desiderosi  del  bene,  abborrenti  dai  so- 
prusi e  dalle  violenze  :  non  voleaoo  opprimere  alcuno,  ma 
frenare  gli  immoderati,  preservare  in  buon  essere  lo  Stato, 
onerare  e  tenere  ben  soddisfatti  tutti  i  cittadini.  Ma  e'  si 
jJaticavano  indamo  in  quest'opera  di  concordia,  percioc- 
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€hò  nella  parte  democratica  erano  aomifti  dì  poeo  mmo^ 
ciechi  per  passione»  imprudenti  e  ciarlieri,  e  nella  parla 
moderata  non  pochi  ambiziosi,  che  voleano  disfogare  la  loro 
rabbia  contro  a  chi  li  avea  cacciati  di  seggio ,  che  ricor* 
davano  più  gli  oltraggi  antichi  che  i  benefizii  presenti  e  che 
ambivano  maneggiar  soli  il  governo  dello  Stato,  preferendo 
la  rovina  alla  comunanza  degli  uffici  o  al  r^gimento  de- 
gli emuli.  Il  nuovo  ministero»  che  prese  il  nome  di  demo- 
cratico, volea  riformare  gli  abusi,  migliorare  le  istituzioni 
dello  Stato,  accrescere  te  sue  libertà  :  ma  a  comandare  le 
cose  forti  conviene  esser  forte,  né  si  può  con  dolcezza  farle 
osservare:  or  il  ministero  democratico  non  era  forte,  e  la 
parte  moderata,  che  senza  di  lui  avrebbe  corso  grave  pé* 
ricolo,  facea  ogni  opera  per  indebolirlo  ancor  più,  susei* 
tandogli  dappertutto  ostacoli  ed  impedimenti.  Fu  quindi  egli 
costretto  a  sciogliere  il  gran  consiglio  e  a  riconvocare  i 
collegi  elettorali. 

Livorno  ebbe  a  governatore  Carlo  Piglia  professore  nella 
università  pisana,  in  gran  favore  di  popolo,  che  fu  accollo 
con  feste,  luminaria  e  popolari  tripudii.  Una  generale  amni- 
stia  fu  conceduta,  che  il  Guerrazzi  annunziava  a  Livorno 
con  le  seguenti  parole  :  e  Sua  Altezza  ieri  sera  ha  firmato 
r  amnistia  generale  per  tutti  i  delitti  politici  di  Toscana. 
Intende  e  vuole  che  comincino  tempi  nuovi.  JDa  qui  in- 
nanzi chi  rompe  paga  » .  Egli  cacciava  dalia  Toscana  chi 
addi  30  di  luglio  avea  proposto  in  piazza  la  decadenza  dei 
principe;  bandiva  il  Torres  espugnatore  della  fortezza  livor- 
nese, ed  essendo  egli  ritornato ,  ordinava  fosse  arrestato 
e  condotto  a'  confini;  facea  pubblicare  un  decreto  perchè 
i  volontarii  che  presentavansi  alle  frontiere  fossero  respìnti 
se  si  nìegassero  d^  iscriversi  nelle  milizie  regolari,  aggion- 
gendo  queste  parole,  a  molti  in  quel  tempo  sgradite  :  <  Co- 
testo continuo  andare  e  tornare  non  è  quello  della  spola 
del  tessitore,  però  che  invece  di  aggiungere  filo  alla  Irana 
dello  Stato ,  lo  consuma  irreparabilmente  > .  Ài  gridatori 
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dm  àmàì  che  credeàn  riiieere  i  Demici  Tituperindoii»  egli 
otxn  dire  qoesla  verità:  e  I  Demìei  vanno  vinti»  non  ol* 
tnggiati,  imperoGchò  T insulto,  prima  della  vittoria»  sia 
Molta  iattanza;  dopo»  bassezza  codarda  ».  A'  Livornesi»  che 
ardevano  in  piazza  il  giornale  La.  Pùtria  avverso  al  ministero, 
e  voleano  impedire  che  fosse  diitribaito»  ei  scrivea  :  <  Male 
male.  La  Patria  è  ostile  a  noi  :  motivo  di  più  per  rispet- 
tarla.  Se  la  pubblica  opinione  ci  sostiene»  perchè  mai  vio- 
lenze  ?»  E  per  lettere  e  voce  r  ipetea  :  <  Tutti  si  uniscano 
a  noi  per  creare  un  governo,  un'  amministrazione»  una  qual- 
die  cosa  che  difenda  e  assicuri»  e  poi  ci  mandino  al  dia- 
volo;  »  ma  la  parte  moderata  avea  voglia  di  mandarli  prima, 
6  questi  fanatici  campioni  dell'  autorità  non  si  faceano  scru- 
polo  d' infamare  colla  stampa  i  min»tri»  di  discreditare  il 
governo,  di  fomentare  ioobbedienza  negli  impiegati  »  indi- 
sciplina  nelle  truppe»  sedizioni  nelle  campagne  ;  e  frattanto 
i  tribunali  rimaneano  inerti»  lasciavaoo  indifesa  la  pubblica 
autorità  e  difendevano  l' invereconda  licenza  della  stampa» 
per  perseguitare  più  tardi  Y  onesta  libertà. 

D  Guerrazzi,  nel  primo  abboccamento  eh'  ebbe  col  prin- 
tìpe,  gli  chiese  se  veramente  intendesse  fosse  recato  in  atto 
il  concetto  della  costituente  italiana.  Leopoldo  li  rispose 
senza  ambagi  e  risolutamente  di  si.  Ed  allora  il  ministro  : 
«  Vostra  altezza»  con  la  costituente  del  Montanelli»  può  cor* 
rere  il  rischio  di  perdere  la  corona  :  ora  mi  permetta  che 
io  le  domandi  s' ella  ha  bene  pensato  a  questa  eventualità  »  * 
Replicò  il  principe  :  e  Ci  ho  pensato  »  e  quantunque  io 
fossi  preparato  a  questo  per  benefizio  del  mio  popolo,  pure» 
a  parlare  schietto»  nonio  temo»  perchè  la  mia  famiglia  ha 
ben  meritato  della  Toscana»  ed  io  penso»  a'  meriti  paterni 
avere  aggiunto  qualche  cosa  di  mio  ;  laonde  il  popolo  con- 
sultato non  vorrà  scambiarmi  per  un  altro»  e  credo  che  vo- 
terà per  il  principato  costituzionale  e  per  me  » .  Maravi- 
gliato il  Guerrazzi  soggiunse  :  e  Non  era  da  aspettarsi  meno 
dal  suo  cuore  ;  ma  se  per  mutate  vicende,  Vostra  Altezza 
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avesse  a  peDtirsi  della  consentila  costitaente ,  ora  ptr  al* 
lora  la  priego  a  Tolermeio  confidare,  che  le  prometto  imish 
striarmi  in  maniera,  che  spero  Vostra  Altezza  vorrà  dismet* 
tere  ii  nnovo  ministero  piuttosto  con  aumento ,  che  con 
ìscapito  della  sna  riputazione  •.  Il  principe  si  tacque»  ma 
da  quel  momento  tutti  notarono  scemata  di  molto,  se  non 
spenta,  la  sua  antica  avversione  per  il  Guerrazzi,  ii  quale 
di  giorno  e  di  notte  era  ammesso  ne'  segreti  colloquii  del 
granduca,  da'  quali  era  quasi  sempre  escluso  il  Montanelli. 
Questi,  rimanendo  saldo  nel  concetto  della  costituente  ita* 
liana,  scrivea  a'  rappresentanti  della  Toscana  presso  le  corti 
d' Italia  un  dispaccio  sottoscritto  da  tutti  i  ministri  del  te* 
nore  seguente  :  €  Prima  della  insurrezione  lombarda  i  go* 
verni  italiani,  comecché  riformatori  e  costituzionali,  erano 
sempre  informati  dal  principio  del  diritto  divino,  e  aveano 
la  base  della  loro  legalità  nel  trattato  di  Vienna.  La  insnr^ 
rezione  lombarda  proclamò  col  fatto  il  principio  della  so- 
vranità  nazionale,  e  i  governi  italiani  io  accettarono  parte- 
cipando alla  guerra  della  indipendenza.  Il  governo  piemon- 
tese fece  di  più.  Proposta  V  aggregazione  delle  provincie 
insorte  al  Piemonte,  desiderò  che  la  decisione  dipendesse 
dal  voto  del  popolo,  e  si  apriron  noti^,  in  cui  ciascuno 
senza  eccezione  fu  chiamato  ad  emettere  la  sua  opiniotie. 
Oltre  il  principio  della  sovranità  nazionale,  fu  dunque  san- 
zionato quello  deir  esercizio  di  questa  sovranità  mediante  il 
suffragio  universale.  Questi  due  principii  sono  per  la  po- 
tente adesione  del  princip  e  sabaudo  acquistati  irrevocabfl- 
mente  al  diritto  pubblico  italiano.  La  costituente  è  l'appli- 
cazione degli  stessi  principii  alla  edificazione  della  naziona- 
lità. Dobbiamo  essere  conseguenti  se  vogliamo  esser  forti,  e 
accettati  i  benefizi  della  insurrezione  ,  subirne  le  con- 
seguenze. La  sola  costituente  può  dar  forza  a'  governi  e 
difenderli  contro  la  esorbitanza  delle  fazioni.  Una  federa- 
zione di  Stati,  che  non  fosse  statuita  da  una  vera  e  propria 
costituente  nazionale,  sarebbe  insufficiente.  Abbandonato  il 
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si  fogKa  dare  atta  oaùoM  par  «eqaistare  ìe^lìimitk,  lia  bi«* 
aoiQo  d'essere  eooteotito  dalla  DaaioDe.  Altripiflpti  il 
partito  demooratìtio  avrebbe  il  diritto  di  rifiatargli  la 
propria  adesione,  e  ì  gofemi  oon  potrebbero  logicameqte 
preteoderUj  senza  tentare,  eoo  gra?e  pericolo  di  loro  slessi, 
il  ritorBo  agli  antichi  principi  i.  Percbé  le  conclosioni  della 
costitaente  sìmo  tali  (die  nessnn  partito  CQfvnoqne  centra* 
Fiato  uelle  sue  intenziooi  possa  ne^^ar  loro  ì'  assentimento  i 
è  necessario  che  la  elezione  dei  deputati  sìa  fatta  in  modo 
da  escludere  qoahinqoe  dubbio  intomo  alla  loro  compe* 
tdttza  a  rappresentare  la  nazione.  Ciò  avverrebbe  se  (ossero 
eletti  solamente  dai  principi;  se  fossero  eietti  dai  parla- 
menti.  Di  un  congresso  nominato  soltanto  dai  prìncipi,  di* 
mmo  che  sin  dalla  sua  origine  non  fu  ordinato  nell'  iuta: 
resse  dei  pepali.  Un  concesso  uscito  dai  parlamenti  legis-t 
latifi  avrà  due  inconvenienti  :  i  parlanienti  eccederebbero 
il  loro  jpnandato ,  ordinati  oome  sono ,  a  far  leggi  per 
ciascuno  Stato ,  e  non  a  creare  i  poteri  costituenti  dell^ 
Baione;  il  partito  democratico,  qhe  dichiara  incompleta  U 
rappresoBÉzaza  degli  Stati  ecftue  non  fondata  wl  vflQ.cmi^ 
vertale,  tanto  più  troverebbe  questo  vìzio  uqUa  rappresep- 
tanza  della  nazione.  U  suffragio  universale*  come  fu  prati-i 
cato  in  Frauda,  è  il  solo  modo  di  avere  una  costituente , 
nella  quale  la  nazione  si  senta  rappresentata.  Questo  si- 
stema ha  i  suoi  pericoli,  ma  sono  molto  maggiori  quelli  del* 
l' adottare  ogni  altro  sistema  di  convooazioae»  La  coetituenAe 
itahaoa  atra  due.stadii;  il  primo  eoteriore,  il  8eco94o  pp- 
steriere  alla.caceiiita  deUo  str«aiero.  Tqtte  le  qpìstiqm  di 
or^finanentoi  interno  dalla  nazione  aoa  ai  dQyraoyao  agitiu*e 
se  ndn  che  nel  eècondo  ata4io,  poiobè  »Ua  leroi  risalusione 
è^  ckhìeato  fl  volo  di  tutto  ft  popolo  JtAUaqo,  gp?»  pArt» 
del  quale  non  potrà  eleggere  i  swi  l'appresen^i»!!^  fip^id 
geme  nei  )dQhirB.dbl^eervittivetnmsr2^  I^a  coftiineetd  ^l 
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prinao  stadio  deve  oec^Qparsf  di  tuttf  i  problèmi  che  si  rtfe* 
riscoQo  0  direttaiàente  o  indirèttameote  allo  acqaì&to  deUa 
indipeDdenza.  Essa  impedirà  quello  sparpagliaménto  di  forze 
che  fa  la  causa  principale  deir  esito  iofeliee  dell'  ottima 
guerra.  A  tale  effetto  la  costituente  potrà  cominciare  le  sue 
operazioni  appena  due  Stati  italiani  si  siano  intesi  per  ini- 
zìarla.  Il  governo  del   granduca  invita  i  governi  italiani  a 
spiegare  le  loro  intenzioni  su  questi  tre  punti  :  4.^  Se  con* 
Tengono  iniziare  la  costitoente  italiana  per  provvedere  frat- 
tanto a'  bisogni  della  guerra  dell'  indipendenza  ;  2.^  Se  cre- 
dono che  i  deputati  debbano  esser  scelti  dal  suffragio  uni* 
versale,  come  la  Toscana  sì  propone  di  fare  ;  3.^  Se  vanno 
d'accordo  che  le  questioni  d'ordinamento  interno  si  ag- 
giornino  tutte  fino  alla  cacciata  dello  straniero,  senza  che 
alla  costituente  iniziatrice  sia  vietato  preparare  gli  elementi 
per  la  loro  più  facile  soluzione.  Appena  avremo  riceruto 
qualche  adesione,  procederemo  immediatamette  alia  eie- 
zione dei  deputati  sulle  basi  accennate.  Pubblichiamo  que- 
sta circolare  perchè  io  cose  di  tanto  momento  non  è  per- 
messo conservare  il  segreto.  Se  la  nostra  proposta  risponde, 
come  siamo  convinti,  al  bisogno  della  nazione ,   conviene 
che  la  nazione  sappia  onde  muovono  gli  incitamenti ,  oode 
gli  ostacoli  per  eseguirla.  Noi  non  V  affidiamo  alle  armi , 
ma  alla  opinione  pubblica,  e  speriamo  che  queir  istessa 
forza  morale,  la  quale  spinse  i  governi  italiani  prima  alle 
riforme,  poi  alle  costituzioni,  poi  aHa  guerra  della  indipen* 
denza,  gli  spingerà  ancora  ad  una  costituente,  sofo  rimedio 
contro  la  guerra  civile  da  cui  siamo  minacciati.  Ella,  si- 
gnor ministro,  adopri  tutto  il  suo  zelo. affinchè  questi  in- 
tendimenti del  governo  toscano  sieno  accolti  fiavorefoiiMiite 
dal  governo  pressò  il  qtiale  lo  rappresenta.  Fik'eiBe  li  7 
novembre   i848.  6  Montanelli;  F.  D»  Guorrazsi;  M«  D. 
h'  Ayala  ;  F.  Franchini  ;  6.  Mazzoni  ;  P,  A.  Adami  >«  Cosi 
H  MontaùeUi,  o  per  condiscendenza  verso  i  colleghi,  o  per 
|Hù  maturo  eonsigtio»  invertiva  il  suo  primitivo  conaelto^  o 


laddore  a  Liimo  Jifava  datto  xi|eibi8a|Bafa  comiDCìare  ooa' 
foDdare  od  gofmu)  laaioDale»  or  faeea  preoeéere  a  questo 
fatto  qaeilo  detta  liberanone  d' Italia  dal  giogo  straaiero  ;. 
il  che  era  molto  pia  saTìo  e  pnidoDte  parlilo*'  La  aolleva* 
urne  di  Ronda;  e  la  foga  del  papa  destarono  ddotì  pmi^ 
sieri  nella  mente  del  MootBoelli  :  divìdere  Y  itaUa .  Dan  oo» 
eopaia  daHe  armi  straoiere  io  tre  regoi,  e  sotto  tre  dina? 
stie  ;  ima  dieta  permaoeiite  a  Roma»  mcólo  uDitario  d^la 
commie  patria:  ooico  esercito»  fmiea  armata,  nuca,  ban- 
diera» rappresentanza  unica  presso  le  straniere  naziov. 
Questo  provvisionale  ordinamento  sanzionerebbe:  o-  rjpro- 
vereèbe  la  costitoente  italiana»  eletta  a  soflEragio  umver* 
sale  »  inangwata  da  Leopoldo  li  re  dell'  Italia  centrale  » 
con  facoltà  sovrana  di  mantenere  o  togliere  le  tre  co?, 
rone»  a  nonna  dei  servigi  resi  alla  patria  o  dei  danni 
recatile. 

Si  convocavano  frattanto  rcollegi  elettorali  della  Toscana» 
conia  legge  esistente»  la  qnale  era  in  contradizione ' col 
nome  di  democratioo  assnnlo  dal  ministero»  e  col  principio 
del  sofifragio  universale»  cho  i  ministri  aveano  riconosciuto 
come  r  unico»  legittimo  e  giusto.  Le  elezioni  noo  seguivan 
quindi  seoza  qualcfae  tumulto  :  in  qualche  collegio  eran  rotte 
le  urne  elettorali»  minacciati  gii  elettori  privilegiati»  fatte 
ingiurie  a'  capi  pid  noti  della  parte  moderata  ;  ma  i  mini- 
stri  fecero  ogni  sforzo  per  racchetare  gli  animi»  andarono 
p«!BonalmoDte  ne'  collegi  ov'  orano  accaduti  disordini,  im- 
pedirono nuove  violenze  e»  fecero  rifare  con  si  piena  libertà 
le  eiezioni»  che  eletti  furono  quelli  appunto  che  voleansi 
esclusi  ;  ond'  ebbe  ragione  sir  Giorgio  Hamilton  di  scrivere 
a  lord  Palmerston  con  suo  dispaccio  del  30  dicembre  : 
K  Totto  adesso  in  Toscana  è  tranquillo.  Gli  atti  del  pre- 
sente governo  hanno  in  mira  di  tutelare  Y  ordine  e  re- 
stanrare  la  confidenza.  Le  elezioni  interrotte  per  violenza 
degli  agitatori». vennero)  compite  sotto  la  più  energica  pro- 
tezione del  governo  >«  Addi  10  gennaio  184^9«  Leopoldo  U 


ittaagarava  ¥  xpeitm^  Mi  {taidUBbntoy  acdoMrtd  a  fe6tég«* 
giato  eonve  éei  pit  bei  ghirni  de  ano  famm  pm/otsmé^  A 
diecorso  da  hii  proDiuikìdto!,  i»  qaetla  partb  okè  tocoamt 
della  costituettlè  itaUlma,  noii  ripodìàvit  il^coMetto  del 
Ifamiani,  né  quello  db!  Gio^eni»  e  pareb  toler  lire  opera 
dì  coMìlias^iofaeL  «  La  eosCituente  proclamata  in  Toscana^ 
e'  dicea,  dod  dev'essere  principio  di  diesolmioDe  o  di  di- 
fòordra  ;  laa  air  oppoato,  di  forta  e  di  armenìa.  Sila  ha 
da  cbmprendere  la  forarafta  finale,  ove  potranoo  peraneo- 
Unra  quietarsi  una  volta  i  destini  àtf  popoli  ilalnai  ;  ma  a^^ 
punto  perchè  eli'  è  no  termine,  non  prerome  adesso  fiiré 
nfftcio  di  mezzo  ;  appunto  perchè  termine  estremo  neo  pre- 
tende costituire  ora  grado  intermedio  che  OMdNica  coli. 
La  nostra  costituente  non  ripudia  nessuna  forma  di  ordi- 
namento possibile.  Ella  accoglie  in  sé  voleo^roaa  tutto 
quanto,  o  poco  o  assai,  giova  ad  accostarla  alla  meta  de- 
ftfderala.  >. 

Quelle  parole  dubbie  ed  oscure  non  gradirono  alla  parte 
democratica.  In  Toscana  erano  convenuti  gran  numero  di 
usciti  lombardi,  che  bramosissimi  di  recuperare  la  patria 
diletta,  eransi  ordinati  sotto  un  eoosiglìo  ;  fondavano  un 
gk>rnale,  che  si  disse  la  CastiUtìMe  halùxka  ;  armavano  a 
proprie  spese  compagnie  di  bersai^lieri;  acquiMavano  ade^ 
renze,  amici  e  partigiani.  I  circoli  sospingerrano  il  ministero, 
lo  incitavano  e  spronavano,  e  gH  .animi  cosi  esaltaronsi  ciie 
i4  circolo  di  Firenze,  convocati  i  delegati  di  imte  le  asao- 
cias&ioni  democratiche  della  Toscana,  addi  32  di  gennaio, 
guidata  più  di  ventimila  cittadini  in  piazza  degli  uffiki  a 
gridaire  la  costituente  italiana.  Da  parecchi  di  il  Montanelli 
avea  presentato  il  decreto  della  costituente  al  prìncipe 
perchè  Io  sottoscrivesse  ;  questi  esitava ,  e,  chramalo  il 
Guerrazzi,  lo  richiedea  di  coBsiglio.  Il  ministro  pubbtieè 
più  tardi  per  le  stampe  la  sua  risposta,  che  io  trascrìTO 
colle  sue  medesime  parole  :  e  Piemonte  in  guerfa^  con  An- 
uria ;  né  devè  stappcn^ì  cb6  b)  airmistiaio  si  òonvarta  ^iD 


pao#,  pa^cM  a  roffirp^lo*  lo  persuadoda  II  dolore  della  soon-» 
fitta,  il  crociare  della  vendetta,  l' aùticaeiqiidità  delPacqnìtotOy 
laate  pìft  intensa  adesso  in  qnaotOF  per  un  moneato  appa«^ 
gata,  il  deaidério  di  gloria  »  la  irresistiUlo  vioieDra  delle: 
eose;  e  questa  forta  avrebbe  trlsciiiato  anche  noi ,  qftan^ 
ftmqae,  dìscorreftdo  strettamele  degtì  interessi  delia  Tcv* 
scana,  questi  ci  consigliassero  a  posare:  poco   il  nostro' 
soccorso  a  vincere,  é  troppo  per  provocare  io  sdegno  del 
finnico;  pericolosa  fonse  la  vittoria  piemontese  ,  esf ciato 
certamente  la  perdita.  Due  essere  le  naturali  vicende  '  delia 
inpresa  contro  Anstria,  vincere  o  perdere.  Vincendo  Pm^ 
monte,  veniamo  ad  acquistare  per  oonfinante  uno  Stato  di 
dieci  miHooi  d' nomini  aif  incirca,  orgoglioso  per  vittoria» 
e  iptento  sempre  a  dilatarsi  ;  noi  piccoli,  deboli  e  senza 
frontiere  difendìbili  dalla  parte  del  Piemonte.  Ora  non  era 
da  supporsi,  che  Piemonte,  in  mesto  alla  petulanza,  com* 
pagnia  ordinaria  della  buona  fortuna,  sì  mostrasse  più  tem- 
perato verso  di  noi  di  quello  che  fosse  prima  di  vincere. 
Invero,  avemmo  a  provare  dalla  parte  di  cotesto  regno  una 
lotta  difficile,  per  cagione  dei  confini;  voleva  torci  Lavenza» 
la  qnale  perduta,  era  forza  le  tenesse  dietro  Carrara  ;  e  se 
ottenemmo  che  i  Lavenzini  tutti  votassero  per  Toscana,  ciò 
deve9i  agli  sforzi  supremi  da  me  stesso  operati  :  nò  qui  si 
rimase  ;  che  continuava  a  bisticciarci  per  Panicale,  Mulazzo, 
Calice  e  Parana,  come  altrove  sarà  con  più  lungo  ragiona* 
mento  dimostralo.   Il  governo  $ardo,  mentre  da  un  lato 
esigeva  ogni  maniera  di  sacrifizi  da  noi  per  impresa  dove 
raccoglieva  principalissimo  vantaggio  vincendo,  perchè  riu- 
niva sotto  di  sé  Lombardia,  Venezia,  Modena  e  Parma,  e 
correva  minore  pericolo  perdendo,  perchè  la  Francia  non 
avrebbe  sofferto  mai  la   invasione  austriaca   in  provincia 
confinante  :  dall'  altro  si  mostrava  per  modo  tenace,  che  io, 
scriteodo  lettere  confidenziali  al  ministro  Gioberti,  ebbi  ad 
«Bare  le  deguénti  espressioni  :  Con  quale  coraggio  potremo 
noi  consigliare 'fo  corona  a  persistere  nel  proponimeoito  di 
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eorrere  le  fostre  fortnae»  se  voi  ivi  lao^teMe  à  .Curvidi  & 
contenderci  frammenti  di  tert'e  pib  cbe  ad  altro  soQùglievoU 
a  pezzi  di  pan  secco  coi  quali  si  «{a  la  zoppa  a'  cani  1  Si 
scodavano  con  incolpare  di  cotesto  iniprontitQdiQt  io  zelo 
importuno  dei  Sarzaneei.  Certo  di  che-  cosa  sta  capace  lo 
zelo  importuno  conosco  ancora  io;  ed  ho  provato  e  prooTo  ; 
ma  però  non  cessarono  punto  i  lamentati  maneggi.  Vinta 
per  tanto  dal  Piemonte  la  guerra ,  ponendo  ancora  che 
r  acquisto  della  Toscana  non  lo  teotasse,  noi  dovevamo 
aspettarci  ad  essere  ridotti  in  ìstato  di  assolata  subiezione. 
Infatti  la  Toscana,  se  lasciata  dorare,  diventava  provincia 
piemontese  :  ogni  posta  ci  avrebbe  portato  ordini  da  ese- 
guire :  la  corona  toscana  avrebbe  dovuto  scadere  alla  igno- 
bile parte  di  vassalla  tremante  della  corona  sarda,  e  stQU* 
derle  supplichevole  la  mano  quotidianamente,  anzi  d'ora 
in  ora,  anzi  di  minuto  in  minuto,  per  limosinare  il  misero 
vanto  di  parer  padrona,  ludibrio  ad  un  punto  e  agonia 
di  sovranità  I  A  questo  evento  che  cosa  avrebbe  opposto 
uno  Stato  di  un  milione  e  mezzo  «  contro  Stati  di  dieci 
milioni?  Armi  non  ne  avevamo  o  poche,  e  in  guerra  na- 
zionale non  si  sarebbe  voluto  né  potuto  adoprarle.  La  pro- 
tezione delle  potenze  estere  forse?  Ma  di  che  cosa  sap« 
piano  queste  estere  protezioni  conosce  il  mondo;  il  cavallo 
che  cercò  l'uomo  per  combattere  il  cervo  è  favola  antica 
di  applicazione  sempre  moderna;  nò  la  durata  delia  To- 
scana avrebbe  formato  mai  questione  di  equilibrio  europeo. 
Arrogo  a  questo,  che  le  trasformazioni  minacciate  da'  tempi 
portentosi  non  avrebbero  permesso  alle  potenze  di  badare 
tanto  pel  sottile,  se  in  condizioni  tranquille  noi  le  avevamo 
vedute  accomodarsi  con  la  paziente  dottrina  dei  fatti  com- 
piti. Bisognava  pertanto  cercare  un  freno  da  imporgli ,  e 
questo  freno  a  me  pareva  nella  costituente  italiana  ;  la  quale, 
a  senso  mio,  avrebbe  dovuto  consistere  in  un  congresso  di 
Stati  italiani,  dove  si  determinassero  i  diritti,  gli  obblighi 
e  le  guarentigie  del  patto  federativo,  non  meii0  che  le  ri- 
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forme,  per  quanto  ara  pos^yoUe  ugoaU,  da  esbeoderdi  aUa 
uDìversa  Italia.  AoDulIate  le  eoodizioni  e   le  $mv^ue  dei 
trattati  del  1815,  era  por  forza  crearne  nuove.  La  neces- 
sità di  riordinare  un  equilibrio  italiano  tanto  più  stringeva, 
inquanto  diventava  maggiore  il  disquilibrio  dello  Stato  con- 
vicino. In  qual  parte  trovare  un  freno  immediato  ed  effi* 
cace  di  opinione  a  un  punto  e  di  forza,  se  la  costituente  ita. 
liana  non  lo  somministrava?  Né  il  Piemonte  dissentiva  punto 
di  aderirvi  :  a  condurre  le  trattative  venia  mandato  da  To- 
rino, negoziatore  straordinario,  il  deputato  Ferdinando  Ro- 
sellini,  uomo  di  mente  sveglia  e  di  arguti  consigli.  Sola  obie- 
zione, mossa  da  lui  era  il  mandato  che   egli  pretendeva  li- 
mitato, non  solo  a'  commissari   piemontesi,  ma  ben  anclM 
a'  toscani  ;  questa  limitazione  poi  consisteva  in  due  cose  ; 
prima,  oel  tenere  per  accetto  il  regno  dell'  Italia  superiore, 
composto  di  Piemonte,  Lombardia,  Venezia,  Modena  e 
Parma,  e  casa  di  Savoia  sovrana  :  secondo,  nel  conservare 
pontefice,  granduca,  re  di  Napoli  in  Italia.  Per  questo  modo 
il  limite  del  mandato,  in  quanto  concerneà  Carlo  Alberto, 
riguardava  due  scopi,  il  reame  e  il  regnante  ;  rispetto  agli 
altri  priDCìpi  accennava  alle  persone  soltanto  ;  per  gli  Stati 
poi  non  dissentiva  che  potessero  eventualmente  stringersi 
od  allargarsi.  Breve,   non  volea  mettere  in  compromesso 
quanto  si  augurava  conquistare,  anzi  prima  della  conquista 
esigeva   la  ratifica  degli  altri  Stati  italiani.  Il  signor  Mon- 
tanelli fermo  nel  suo  sistema,  procedeva  onninamente  con- 
trario ;  mandato  illimitato  pretendeva,  e  per  tutti  ì  deputati 
e  per  tutto,  cosi  per  le  cose  come  per  le  persone.  Conci* 
liando  io,  neUa  impossibilità  di  far  cedere  il  signor  Monta- 
nelli,  sul  pùnto  del  mandato  illimitato,  lo  richiamava  a  con- 
siderare quanto  esorbitante  fosse  la  pretensione  di  imporra 
per  parte  sua  la  norma  del  mandato  agli  altri  principi  ita- 
liani ;  come  questi  non  avrebbero  mai  consentito  la  costi- 
tuente, se  ri  avessero  rav^satd  minaccia  o  pericolo  ;  e  per 
tratto  iMdo  efaiudere  egli  la  porta  alla  poasibiiità  dì  vedere 
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attuata  quetla  costitoente ,  che  pura  era  stata  bandita  4a 
lui;  correrci  anzi  tutto  il  doTere  di  essere  coerei^i  ^ 
programma,  il  quale  avea  promesso  che  la  oofttiMente  non 
sarebbe  stata  causa  di  liti,  ma  si  all'  opposto  di  concordia 
fra  gli  Stati  italiaui  ;  gli  bastasse  il  mandato  iliimitato  pei 
nostri  commissari  ;  questo  egli  avere  promesso  ;  questo 
solo  aver  potuto  promettere,  però  che  gli  altri  non  dipen- 
dessero da  lui  :  il  suo  ouore  essere  salvo,  e  doversene  stare 
pienamente  tranquillo.  D' altra  parte  richiamava:  il  negozia- 
tore sardo  ad  avvertire  che,  com'  «gli  trovava  strano  che 
Montanelli  presumesse  dettare  le  condizioni  del  mandato 
a'  commissari  piemontesi,  cosi  a  ifontaoelU  dovesse,  sem* 
brare  nuovo  eh'  egli  a'  nostri  le  assegnasse;  il  signor  MoiMa- 
nelli  persistere  a  credere  il  suo  onore  impegnato  in  questa 
promessione,  nò  rinveuire  modo  di  recederne^  se  non  di- 
mettendosi del  suo  ministero,  avveniauenio  che  il  negoxia* 
tore  stesso  nou  pareva  desiderare  ;  .oi?a  le  cose  del  qhìm^Oi 
quando  e'  non  si  possono  fare  come  si  correbbe , .  si  haano 
a  fare  come  le  si  possono  ;  ed  io  mi  sarei  ìjoapegoiato  a  pie- 
gare il  Montanelli  a  questo ,  che  mantenendo  il  mandato 
libero  a' commissari  toscani,  si  contentasse  che  agli  Altri 
fosse  conferito  limitato.  In  oltre ,  io  mi  legava  per  fede  a 
dare  istrMaiohe  a'  commissari  nostri,  etie  4l.  partito  della 
maggioranza  senta  obbietto.akmoo  immediatamente  adarifr- 
sero.  Cosi,  aggiungeva  io,  si  concilia  ogni  difCerensa  :  il 
signor  Montanelli  mantiene  la  promessa  e  i  commieaari  riu" 
niti,  esibendo  prima  di  tutto  i  mandati ,  oiroosoriTdno  i  U« 
miti  e  pongano  le  basì  sopra  le  quali  hcinno  ad  aggirarsi 
le  trattativa.  Un'  altra  considerazione  mi  muoiveva  a  conai- 
Uliare  cosi,  ed  era,  che  quanlnaqne  andassi  persuaso»  ohe 
it.mandato  illimitato  non  fosse^mai  pernnoeere  a  S«a  Al* 
te&za,  ma  piuttosto  .  giovarle,  pnre  questa  mfa  tpersnaaìMe 
studiava  assicurare  con  quelle  «goareatìgie  che  m' «era  dato 
censeguire  maggìeri.  Lo  inviato  sardo  pane  pienetrarsi  di 
queste  mie  consid^raaioni^  e  dichiarò  ^riVMne  «l^isnaipo^ 
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Teroo.  Sebbene  rimanesse  a  spianare  la  difficoltà  relativa 
al  regno  dell'  Italia  superiore,  la  qaate  avevo  lasciata  sospesa 
onde  sembrasse  che  io  qualche  ponto  cedessimo,  ma  dispo- 
sto a  consentirlo  per  dne  ragioni,  una  migliore  dell'altra; 
la  prima,  perchè  al  contatto  di  due  potenze  prioòipali  era 
necessario  per  la  indipendenza  d'Italia  porre  uno  Stato 
forte;  la  seconda,  perctìè  Carlo  Alberto,  se  se  lo  fosse  acqui- 
stato, chi  sarebbe  stato  quegli  che  glielo  avrebbe  potuto 
contrastare?  Certamente  non  noi.  Considerando  la  seconda 
ipotesi  della  vittoria  austriaca»  la  quale  si  è  verificata,  nem- 
meno mi  pareva  inutile  nel  futuro  interesse  del  trono  co« 
stituzionale  toscano  il  merito  di  aver  proclamato  prima  la 
costituente  italiana.  Se  la  vita  umana  è  breve,  brevissima 
è  la  ministeriale;  quindi  non  parrà  cosa  strana  né  forte 
che  i  ministri,  secondo  la  facoltà  dell' ingegno  loro,  si  adden- 
trino ne'  tempi  che  verranno  e*  sugli  eventi  probabili  discor* 
rane.  Vincendo  Austria, era  a  credersi  che  i  trattati  del  i815 
sarebbero  stati  mantenuti  in  Italia,  seppure  se  ne  conten- 
tava. Ma  pensando  cosi  diceva:  le  durerà  eternala  buona 
fortuna?  Dopo  la  vittoria  rimarrano  spente  le  cagioni  delU 
guerra  in  Italia?  Non  credo:  anzi  sorgeranno  maggiori: 
mutabilissime  sempre  le  vicende  umane,  le  battaglie  sono 
un  giuoco  di  zara  dove  invece  di  dadi  gittiamo  anime  umane, 
e  il  chiodo  alla  meta  della  fortuna  ne  uomo  nò  popolo 
hanno  posto  fin  qui.  A  noi  che  vedemmo  il  tremendo  tra- 
mutare delle  sorti  da  Napoleone  in  poi,  e  non  siamo  vec- 
chi, nessuno  venga  a  sostenere  immortale  l'opera  degli  uo- 
mini. Propone  l'uomo.  Dio  dispone.  Pongasi  Austria  trion- 
fante delle  angustie  nelle  quali  adesso  si  trova ,  e  della 
guerra  italica  ed  ungherese;  poserà  forse  tranquilla?  È  da 
dubitarsi.  I  Magiari  parteggiarono  in  prima  per  l'impero  a 
danno  dei  popoli  slavi  ;  se  ne  divisero  quando  alla,  super- 
bia loro  volle  imporsi  un  freno  ;  allora,  colto  il  destro,  gli 
Slavi  sostennero  lo  impero  vacillante,  per  odio  della  pre- 
ponderanza magiara  e  per  amore  di  libertà:  gli  uni  e  gli 
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altri  a>Ticeodaipnasero  la.  baD(liara  dell' iinpepo  periaig^iarr 
direi  agii  scambievoli  daooi.  Gli. Siavi  vitioriosì,  estimaDdosi 
salvaiori,  dod  div^ntarooo  più  importuni  e  più  difficili  a  coa^ 
tentarsi  dei  viotil  L'aiuto  russo  non  riuscirà  più  tardi  mo- 
lesto, però  clie  la  memoria  dei  male  presto  passi  e  il  fasti- 
dio della  subiezione  duri?  Concesso  ancora  che  per  la  parte 
dei  Rossi  non  si  operi  cosa  clie  valga  a  fomentare  negli 
Siavi  sentimenti  di  origine,  di  religione  e  di  lingua  comune 
per  cui  desiderino  un  giorno  coilegarsi  in  unica  famiglia, 
non  è  da  credersi  [  ctie  questi  sentimenti  si  sviiupperanno 
spontanei?  Gii  stessi  Stati  ereditari  non  sono  travagliati  da 
umori  socialisti  troppo  più  pericolosi  de'  repubblicani  ?  Que- 
sto contagio  non  si  estende  nell'intera  Germani  a?  Non  dura 
e  si  prolunga,  tela  penelopea  dell'alemanna  politica»  T as- 
sentimento della  Germania?  Cesserà  l' antagonismo  fra  Au- 
stria e  Prussia?  Il  bisogno  di  tenere  io  piedi  eserciti  enormi 
per  guardare  Ungheria,  Italia,  Boemia,  Germania,  non  so- 
pravviverà alla  vittoria,  seme  nuovo  di  guerra?  Le  sue  &- 
nanze  non  sono  disastrate?  I  popoli  non  si  esauriscono  an- 
ch' essi?  E  posto  ancora  che  la  buona  fortuna  e  il  senno  dei 
ministri  austriaci  vincano  prodigiosamente  queste  ed  altra 
(iilficoità,  forse  tutte  le  cose  nostre  non  hanno  la  morte? 
Non  si  spengono  i  reami  come  gli  individui?  È  questa  una 
verità,  che  neanche  la  superbia  potrebbe  smentire.  Cadono 
le  città,  cadono  i  regni...  Per  le  quali  considerazioni  mi 
parve  consiglio  buono  mettere  il  nostro  Stato  in  vantaggiosa 
condizione  per  qualsivoglia  eventualità.  Se  mai  vorrà  il  de- 
stino, che  Austria  debba  un  giorno  abbandonare  la  Italia  » 
allora  avrebbe  potuto  valere  alla  Toscana  riprodurre  la  co- 
stituente italica,  per  nuovi  eventi  celata  sotto  il  moggia* 
onde  tornare  più  tardi  a<  splendere  sul  candelabro.  Per 
quello  poi  che  riguarda  il  tempo  attuale»  la  costituente  ci 
salvava  dall' impeto  repubblicano  ».  Il  principe,  ascoltato 
attentamente  quel  lungo  ragionamen|o  rispose  :  <  In  quanto 
dice  vi  ò  del  verxi,  ma  lord  Hamilton  sanie  in  modo  eoo* 
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tnrio  >.  Era  questi  Carlo  HamiltOD  fràteHo  del  ministro 
inglese  presso  la  corte  di  Toscana.  Il  'Gnerr aksi  chiese  il 
permesso  tfi  consultarlo.  <  Ella  può  farlo,  il  principe  sog- 
giunse, anzi  può  farlo  immediatainente ,  perché  <è  qui  in 
palazzo,  e  gr  indicò  illnogo.  Andò  il  ministro,  trorò  KHa- 
Bdlton,  tenne  con  Ini  Inngo  colloquio,  dei  qnale  la  con* 
ehisione  fa  dolersi  presentare  il  progetto  di  légge  della 
costituente  al  parlamento  toscano.  Tornato  il  ministro  dal 
principe,  e  raggaagliatolo  dell'  esito  della  conferenza,  par?e 
maravigliarsene,  e  desiderò  udirlo  coilfermare  daU-^Hamil* 
con.  Andò,  e  tornato  dopo  lunga  ora,  sottoscrisse  premu- 
roso il  decreto,  e  lo  consegnò  al  Guerrazzi,  affinchè  il  mn* 
oistero  Io  proponesse  e  difendesse  in  parlamento.  Questi 
particolari  sono  oggi  pubblicati  e  stampati  dal  Guerrazzi  in 
Firenze,  alla  presenza  del  gran  duca ,  nò  da  lui  smentiti  o 
fitti  smentire,  sì  che  la  storia  può  ritenerli  certissimi ,  ne 
più  è  possibile  favellarne  o  scriverne  diversamente  senza 
fare  oltraggio  alla  verità.  Sottoscritto  it  decreto,  i  ministri 
si  recarono  al  gran  consiglio,  ed  il  Montanelli  ne  die  let« 
tura.  Era  del  tenore  segnente:  «  La  Toscana  manderà 
trentasette  deputati  air  assemblea  nazionale  convoc^lta  iti 
Roma.  I  deputati  saranno  eletti  sulle  basi  del  suffragio  uni- 
tersale  diretto.  È  elettore  ogni  cittadino  di  ventun  anni  com- 
piti, qualora  goda  il  pieno  esercizio  de'  suoi  diritti.  È  eligi- 
bile  ogni  cittadino  italiano  maggiore  di  anni  venticinque. 
Sarà  stabilita  un^indeonità  conveniente  per  ciascuno  de'  de^ 
putati.  Le  forme  prh  speciali  delle  elezioni  e  V  epoca  pre- 
cisa della  convocazione  dei  collegi  elettorali  saranno  stabi- 
lite con  apposito  regolamento  ».  La  legge  andò  a  partito 
all'  unanimità  dei  suffragi  ;  tanto  quel  provvedimento ,  che 
ora  alcuni  scrittori  deridono  e  sbeffeggiano,  era  allora  da 
tntti  creduto  savio, o  almeno  necessario.  Non  sorse  Ma  voce 
contraria  nel  parlamento,  dove  pure  erano  in  maggioranza 
gli  avversari  del  ministero  democratico  :'i  giornali  loro  non 
esitarono  ad  applaudire:  in  Firenze  era  gioia  grandissima. 
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Addi  30  di  geoDaìo,  il  granduca  si  /partiva  per  Siena, 
dov6  risiedea  la  famiglia  reale,  sin  da  quando  fa  costituito 
il  ministero  democratico.  Le  fazioni  divideano  quella  ciità. 
Feccia  di  volgo ,  incitata  e  assoldata  da  alcuni  patrizi  e 
preti ,  avea  infuriato  a  più  riprese  contro  a  liberali  ;  avea 
ingiuriato ,  percosso ,  imprigionato  onorevoli  cittadini,  nò 
avea  avuto  ribrezzo  d' insolentire  contro  a  quelli,  che  in 
Lombardia  aveaao  versato  il  loro  sangue  e  nella  cattività 
deir  Austria  erano  stati  travagliati  per  rendere  all'  Italia  la 
sua  iudipendenza.  Queste  reità  erano  da  alcuni  pubblici 
ufficiali,  non  solamente  tollerate,  ma  anco,  come  dimostra- 
zioni di  affetto  al  principe,  iodate.  Il  granduca  fu  ricevuto 
con  grande  applauso,  e  vi  furono  uomini  cosi  stolti  o  cosi 
iniqui ,  che  osarono  •  in  quell'occasione  gridar  morte  alla 
italiana  costituente  e  viva  air  arciduca  d'Austria  ed  al  re 
di  Napoli,  in  una  città  sino  quasi  il  di  innanzi  rinomata  per 
amore  di  libero  reggimento ,  e  per  sensi  magnanimi  e  ci- 
vili. Iniqui  uomini  erano  giunti  con  le  loro  perfide  arti  a 
riaccendere  le  antiche  gare  municipali,  come  ne'  tempi  dei 
guelfi  e  de' ghibellini:  a  Siena  spiaceva  ciò  che  a  Firenze 
era  gradito  :  altra  volta  la  lupa  e  il  giglio  veniano  a  con* 
tosa»  con  vergogna  e  danno  di  Toscana,  anzi  di  tutta  Italia. 
Chi  applaude  in  Siena  alla  costituente  e  al  ministero  è  vi- 
tuperato  e  percosso;  e  la  guardia  civica  sta  co' sediziosi. 
Il  principe  ringrazia  delle  accoglienze  oneste  e  liete  fatte 
a  lui  e  alla  sua  famiglia.  L' indomani,  su  pei  cantoni  si  les- 
sero appiccati  cedoloni,  che  dicevano  :  «  La  costituente  ita- 
liana è  una  invenzione  del  Montanelli  toscano ,  la  quale 
spinge  il  popolo  ignorante  al  macello  della  guerra  ed  alla 
miseria.  0  popolo,  non  cedere  alla  violenza  dei  pochi  tristi, 
o  pazzi,  che  te  la  lodano.  Roma  non  la  vuole  ;  il  Piemonte 
non  V  approva  ;  tu  solo  vuoi  rimanere  ingannato  ?  Lo  Stato 
è  in  miseria,  e  questa  crescerà  per  la  guerra ,  perchè  il 
ricco  dovrà  alimentarla  col  danaro,  che  serviva  a  darti  la- 
voro, e  tu  dovrai  sostenerla  con  gli  stenti  e  i  pericoli  della 


LIMO  ooAaro  637 

fila  ».  4L  iMEzogìorM  gli  «molari  ai  quali  imprecavasi  morte, 
si  raduBaiia  e  deliberaoo  ridarsi  a  stadio  Bell'  università  di 
Pisa»  abbaodoDADdo  Si^a,  la  città  che  s' era  tutta  sollevata 
per  vendicare  la  morte  del  Petrooici ,  e  per  difendere  e 
assicurare  la  gioventù  studiosa,  che  con  materna  cura  o^i- 
tava.  Tanf erano i  tempi  mutati!  I  liberali,  provocati  più 
volte  ed  oltraggiati,  addi  2  di  febbraio  si  adonano  sul  prato 
dalia  Lizza,  e  mandano  a  pregare  il  prefetti  spieghi  al  pò» 
polo,  costituente  cosa  sia  ;  ed  e'  cosi  fa.  Anco  il  granduca 
promette  di  parlare  alla  moltitudine  parole  di  concardia  e 
di  pace.  Tutti  accorrono  alla  piazza  ;  e  quivi  chi  grida  ev« 
viva  a  Leopoldo  solo,  chi  a  Leopoldo  e  alla  costituente , 
chi  sventola  bandiere  bianche  e  rosse,  e  chi  quelle  de'  tre 
colori,  li  granduca  si  fa  al  balcone,  saiuta  e  niente  dice.  Gli 
animi  accesi  s' infiammano  :  dalle  grida  si  viene  alle  mani 
ed  alle  coltella,  e  sangue  cittadino  in  zufifa  scellerata  è. ver- 
sato !  I  ministri  scriveano  al  principe  o  ritornasse  a  Firenze, 
0  la  loro  dimissione  accettasse.  Il  principe  rispondea  pre- 
gandoti caldameute  a  non  volere  abbandonare  il  governo 
dello  Stato,  e  V  indomani  mandava  altra  lettera  al  Monta- 
nelli del  tenore  seguente  :  e  Signor  presidente  del  consiglio 
dei  ministri.  Benché  mi  sia  dato  di  supporre ,  che  una  let- 
tera fatta  dirigere  nella  serata  di  ieri  al  ministro  dell'  in- 
terno, lettera  che  dovrebbe  essere  giunta  costi  poco  dopo 
la  spedizione  di  quella  da  lei  e  da  tutti  i  suoi  colleghi  in- 
dirizzatami nella  scorsa  notte,  possa  avere  calmato  le  appren- 
sioni del  ministero,  voglio  aggiungere  la  lusinga  che  i  mini- 
stri non  saranno  per  applicarsi  al  partito  accennato  nella 
lettera  collegiale*  Quanto  al  mio  ritomo,  io  sono  nella  ne- 
cessità di  dire,  che  non  può  essere  cosi  immediato  come 
%ì  desidererebbe,  p^chò  lo  stato  della  mia^  salute  non  mi 
peroMtte  in  questo  momento  di  pormi  in  viaggio.  Mi  fo 
pertanto  a  pregare  i  ministri  a  voler  recedere  dall'idea  di 
abbandonare  i  loro  posti,  e  raccomando  ad  essi  la  vigi- 
lanza e  la  tutela  dell'  ordine  pubblico,  lo  la  invito  a  far  nota 
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tutto  qaesto  a'  moì  coUeghi,  e  mi  coofermo  sao  affeziona^ 
tissimo  Leopoldo  » .  La  fatica  dei  viaggio ,  il  raminarico 
de'  casi  di  Siena  avevano  reso  infermo  il  principe  (così  dicea 
il  giornale  del  governo):  doversi  quivi  rimanere  per  qualche 
tempo;  ma  volere  i  ministri  intorno  a  sé,  o  almeno  uno- di  loro: 
vi  andrebbe  il  Montanelli  e  con  lui  il  segretario  del  ministro 
dell'interno»  Costantino  Marmocchi,  nativo  del  Sanese.  <  La 
stretta  armonia  tra  il  principe  e  il  suo  ministero  (sogginih 
geva  il  giornale),  anziché  soffrire  alterazione^  sempre  più  si 
conferma  >.  Andava  il  Montanelli  ed  il  Guerrazzi ,  che  vo- 
lea  ad  ogni  modo  salvare  il  principe  al  quale  troppo  stret- 
tamente  a?ea  oramai  unito  la  sua  sorte»  gli  scrivea  questa 
lettera  confidenziale  :  t  Se  non  crepo,  reggerò  ogni  cosa. 
Retrogradi  e  rossi  mi  tengono  in  subugtio  il  paese  :  bisogna 
dare  una  zampata  ad  ambedue.  Saluta  il  granduca  e  dìgK 
da  mia  parte  che  oggi  non  gli  scrivo,  perché  proprio  non 
posso.  Non  mi  muovo  più  di  palazzo.  Abbia  coraggio  e 
fede  in  noi,  come  noi  ne  abbiamo  in  lui.  Cacci  via  da  sé 
gente  che  non  sa  altro  che  atterrirlo  e  lasciarlo  indifeso; 
e  siccome  io  non  ho  mezze  misure,  se  credi,  leggigli  anche 
questo  periodo ,  ed  anche  tutta  la  lettera.  Quando  può  > 
torni  con  la  famiglia,  conquisti  e  si  mantenga  i  cuori.  Dia- 
volo! Vuol  egli  acquistare  fiducia  mostrando  sospetto?  Alla 
granduchessa  soprattutto  insinua  questo  ;  si  ricordi  del  pro- 
verbio: Il  diavolo  non  é  brutto  come  si  dipinge;  e-noi  non 
siamo  orsi.  La  mostra  (e  sei  tu)  vai  meglio  della  balla 
(che  sono  io),  e  questo  succede  sempre;  ma  non  si  offrono 
angioli  per  campioni  di  demonii  >.  Facete  parole  eran  que- 
ste, che  per  chi  ben  considera  dicon  moltissimo,  e  che  chi 
fosse  il  'Guerrazzi  e  quali  i  suoi  intenti  apertameirte  disve- 
lano. Il  Montanelli  non  era  ammesso  alla  presenza  d^  prin*^ 
cipe,  che  addi  7  dì  febbraio:  lo  trovava  infermo,  sontioleMo» 
privo  di  forze,  incapace  di  udir  proposte  di  affari.  Dicea 
però  sentirsi  un  poco  meglio  ;  uscirebbe  nella  giornata 
a  far  breve  passeggiata   in  carrozza:   e  alle  ore  quattro 


uscifa  dal  p^hno  e  dalla  città  con  la  famiglia^  e  smesso 
Qgpi  iofiDgimento ,  galoppava*  a  Porto  San  Stefano ,   la- 
sciando queste  due  lettere^  diretle  al  presidente  del  coi^ 
si|^o  dei  mhiisiri  :  e  Signor  Presidente:  Nel  lasciar  Siena, 
non  creda  che  sìa  in  me  il  progetto  di  abbandonare  la  To- 
scana, cui  sono  ^oppo  affesionato.  Raecomaado  vivamente 
e  con  fiducia J  familiari  miei  ed  in  Firei»e  ed  in  Siena  >. 
che  sono  ignari  del  tutto  del  progetto  mio.  Priego  di  la- 
sciare  che  mi  seguitino  quelli  di  cui  ho  strettamente  neces* 
sita,  che  sono  a{^unto  quelli  che  ho  qui  in  Siena:  e  priego* 
ancora  a  voler  facilitare  il  modo  che  mi  seguitino  gli  equi- 
paggi miei  e  della  famigha;  quelli  che  parimenti  ho  in  Siena,, 
che  sensuL  di  ciò  si  rimarrebbero  privi  di  quello  che-  é  stret- 
tamente necessario  alla  vita.  Intendo  compresi  nel  numero 
d^e  persone  che  mi  seguitano  T  aio  de'  mìei  figli,  o  il  loro  r 
cavaliere  di  compagnia,  e  la  mia  segreteria.  Prendendo  l^i 
direzione  della  strada  regia  maremmana  le  persone  del  mio  ^ 
segqito  troveranno  Y  indicazione  del  luogo  ove  io  mi  soq  i 
diretto.  Siena  7  febbraio,  1848.  —  Suo  affezionatissinao 
LeopoAdo  ».  Dicea  la  seconda  :  e  Scorsi  otto  giorni  da  che 
io  mi  trovo  in  Sienaj  e  sapendo  da  più  parti  che  moltissime* 
voci  nella  capitale  ed  altrove  dioono  che  la  mia  lontananza, 
da  Firenze  muove  da  cagione  di  timore»  o  di  altra  più  rea. 
natura^  io  posso  ora  e  debbo  apertamente  palesarne  la  causai 
vera.  Il  desiderio  di  evitare  gravi  turbamenti  mi  spinse  ili 
iSi  gennaio  1849  ad  approvare  che  fosse  in  mio  nome  pre- 
sentato alla  discussione  ed  al  voto  delle^  assemblee  legisla- 
tive il  progetto  di  legge  per  la  elezione  de' rappresentanti i 
toscani  alla  costitnente  italiana.  Mentre  la  discussione  dovea 
maturarsi  al  consiglio  generale  ed  al  senato,  io  mi  riser* 
vava  ad  osservare  V  andamento  della  medesima,  ed  a  riflet* 
tMfte  intanto  sopra  un  dubbio  che  sorgova  neU'  animo  mio , . 
cbe  potesse  tiùé  incorrersi  con  quella  legga  nella  scorno- 
niea  indicata  nel  breve,,  di  sua  Santità  del  primo  genaaioj 
IftlO,  da  Gfietju  Questo  mio  dubbio  manifestai  ad  aloonai 
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dei  ministri,  accennando  che  il  perìcolo  iolrìnseco  delia 
censura  mi  sembrava  dipendere  principalmente  dal  mandato 
che  si  sarebbe  poi  conferito  a'  depntati  della  costituente  » 
e  di  cui  non  era  parola  nel  progetto  di  legge.  Ma  nella  di- 
scussione del  consiglio  generale  fu  mossa  appunto  questione 
intorno  a'  poteri  da  darsi  a'  deputati  di  detta  assemblea  co- 
stituente» e  fu  deciso  ed  approvato  air  unanimità,  che  do- 
vesse intendersi  essere  il  loro  mandato  illimitato.  Allora 
il  dubbio  si  fece  in  me  gravissimo  e  credei  di  dovere  sot- 
toporre la  quistione  al  segreto  giudizio  di  più  persone  au- 
torevoli  e  competenti  ;  e  tutte  rispettivamente  convennero 
nel  dichiarare  incorrersi  con  tale  atto  nella  censura  della 
Chiesa.  Nondimeno  essendo  stata  sparsa  da  taluno  notizia 
con  molte  apparenze  di  verità  che  il  papa  non  solo  non 
intendeva  di  condannare  la  costituente  italiana,  ch'egli  anzi, 
interrogato  su  tal  proposito,  non  avea  disapprovato  la  vo- 
tazione per  la  medesima,  io  volendo  procedere  in  questo 
importantissimo  affare  per  le  vie  più  sicure,  ed  avere  un 
giudizio  solenne  ed  inappellabile,  mi  risolsi  con  lettera  del 
28  gennaio  prossimo  passato  a  consultare  il  sommo  ponte- 
fice, al  giudizio  del  quale  in  siffatta  materia  io  come  so- 
vrano cattolico  dovea  interamente  sottopormi.  La  replica  di 
sua  Santità,  per  impreviste  circostanze,  mi  é  pervenuta  più 
tardi  di  quello  che  io  credeva  :  quindi  la  ragione  per  cui 
ho  sospeso  finora  a  questa  legge  la  sanzione  finale,  che  per 
lo  statuto  apparteneva  al  principe.  Ma  la  lettera  desiderata 
è  ora  giunta  ed  è  nelle  mie  mani.  Le  espressioni  del  santo 
Padre  sono  cosi  chiare  ed  esplicite  da  non  lasciare  V  ombra 
del  dubbio.  La  legge  della  costituente  italiana  non  può  es- 
sere da  me  sanzionata.  Finché  la  costituente  era  tale  atto 
da  porre  all'azzardo  anche  la  mia  corona,  io  credei  di 
poter  non  fare  obbietto,  avendo  solo  in  mira  il  bene  del 
paese  e  V  allontanamento  di  ogni  reazione.  Perciò  accetta 
un  ministero  che  T  aveva  già  proclamata,  e  che  la  procJamò 
nel  suo  programma.  Perciò  ne  feci  soggetto  dei  mio  discorsa 
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di  apertura  nelle  assemblee  legislative.  Ma  poiché  si  tratta 
ora  di  esporre  con  questo  atto  me  stesso  e  il  mìo  paese 
alla  sventura  massima  quale  è  quella  d' incorrere  io  e  di 
ùre  incorrere  tanti  buoni  Toscani  nelle  censure  fulminate 
dalla  Chiesa»  io  debbo  ricusare  dall' aderire  e  lo  fo  con 
latta  tranquillità  di  mia  coscienza.  In  tanta  esaltazione  di 
spiriti  è  facile  il  prevedere  che  il  mio  ritorno  in  Firenze 
in  questo  mofi6fi(C#  potrebbe  espormi  a  tali  estremi  da  im- 
pedirmi la  libertà  del  voto  che  mi  compete.  Perciò  io  mi 
allontano  dalla  capitale  ed  abbandono  anche  Siena  »  onde 
non  sia  detto  che  per  mia  causa  questa  città  fu  campo  di 
ostili  reazioni.  Confido  però,  che  il  senno  e  la  coscienza 
del  mio  popolo  sapranno  riconoscere  di  qual  peso  sia  grave 
la  cagione  che  mi  d)bliga  a  dare  il  veto,  e  spero  che  Dio 
avrà  cura  del  mio  diletto  paese.  Priego  infine  il  ministero 
a  dare  pubblicità  a  tutta  la  presente  dichiarazione,  onde 
sia  manifesto  a  tutti  come  e  perchè  fu  mossa  la  negativa 
che  io  do  alla  sanzione  della  legge  per  la  elezione  dei  rap- 
presentanti toscani  alla  costituente  italiana.  Che 'se  tale  pub- 
bticanond  non  fosse  fatta  nella  sua  integrità  e  con  solleci-* 
tudine,  mi  troverei  costretto  a  farla  io  stesso  dal  luogo  ove 
la  Provvidenza  vorrà  che  io  mi  trasferisca.  Siena  il  di  7 
febbraio,  i849.  Leopoldo  i.   Cosi  il  principe  metteva  il 
sovrano  veto  a  una  legge  da  lui  precedentemente  appro- 
vata; invitava  il  papa  ad  ingerirsi  nelle  faccende  temporali 
dello  Stato  e  a'stioi  decreti  ubbidiva.  Su  di  che  si  poggiasse 
il  pretesto  delle  censore  ecclesiastiche,  lo  vedremo  nel  se- 
guente capitolo. 
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CAPITOLO  IV. 


CONTINUAZIONE   DELLE  COSE    ROMANE 

E  NEGOZLkZlONI    PER  LA  COSTITtENTE    ITALIANA» 

E   PER  IL  RITONO   DEL  PAPA   A    ROMA. 


La  proclamazione  delia  costiituente  Uaiiaoa  era  sgradita 
nello  Stato  romano,  non  solameqte  a'  partigiani  della  sovra* 
Dita  chericale^  ma  anco  agli  amici  del  principato  costitazio- 
nale.  Il  Gallieno,  comandante  della  guardia  civica  di  Rama> 
rassegnò  V  ufficio  :  i  prelati»  che  governavano  le  Provincie, 
qnal  prima  qual  poi,  quasi  tutti  si  dimisero  ;  ed  i  governa» 
tori  laici  devoti  a  Pio  IX  anch'  essi  seguirono  il  loro  eseioh 
pio.  La  parte  costituzionale  teneva  segrete  pratiche  col  car- 
dinale Castrs^can^  e  con  mqnsignore  Roberti  a  Roma  ;  prof* 
feriva  i  suoi  servigi  al  papa  a  Gaeta,  per  mezzo  del  Bevi- 
lacqua, del  Ricci,  del  Rosmini,  del  Montinari,  e  del  dottore 
Fnsconi  ;  e  messasi  air  oper^  delle  cospirazioni,  che  t^nto 
avea  condannata  oe'  repubblicani  >  dìsf^goava  levare  il  ru- 
more, e  mutare  yiolentemente  lo  StaH>-  Voleano  però  che 
il  papa  assicurasse  il  mantenimento  dello  statuto  e  con* 
sentisse  alla  federazione  itaUana,  e  alla  guerra  della  indi- 
pendflùta,  come  se  il  papa  non  fosse  fuggito  di  Roma  per 
fuggire  k)  statuto  e  per  sottrarsi  alla  necessità  di  coope- 
rare alla  guerra. 

Pio  IX  dovette  certamente  sorridere  di  tanta  semplicità» 
6  senza  neanco  rispondere  a  quelle  dimando  che  dovéano 
parergli  stoltissime,  pubblicò  il  seguente  monitorio  :  €  Ai 
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iM)8tri  amatissimi  sodditi.  Da  questa  pacifica  stazione  ore 
piacque  alla  Divina  Provvidenza  di  condurci,  onde  potessimo 
liberamente  manifestare  i  nostri  sentimenti  ed  i  nostri  vo^ 
Ieri,  stavamo  attendendo  che  si  facesse  palese  il  rimorso  dei 
nostri  figli  traviati  per  i  sacrilegi  ed  i  misfatti  commessi  con- 
tro le  persone  a  noi  addette,  fra  le  quali  alcune  uccise,  al- 
tre oltraggiate  ne'  modi  i  più  barbari,  non  che  per  quelli 
consumati  nella  nostra  residenza,  e  contro  la  nostra  stessa 
persona.  Noi  però  non  vedemmo  che  uno  stenle  invito  di 
ritorno  alla  nostra  capitate,  senza  che  si  facesse  parola  di 
condanna  dei  suddetti  attentati,  e  senza  la  mìnima  garanzia 
che  ci  assicurasse  dalle  frodi  e  dalle  violenze  di  queir  istessa 
schiera  di  forsennati ,  che  ancora  tiranneggia  con  un  bar- 
baro dispotismo  Roma  e  lo  Stato  della  Chiesa.  Stavamo 
pure  aspettando  che  le  proteste  ed  ordinanze  da  noi  emesse 
richiamassero  ai  doveri  di  fedeltà  e  di  sudditanza  coloro 
che  runa  e  raltra  dìsprezzano  e  conculcano  nella  capitale 
stessa  de' nostri  Stati.  Ma  invece  di  ciò  un  nuovo  e  più 
mostruoso  attci  di  smascherata  fellonia  e  di  vera  ribellione 
da  essi  audacemente  compaesso  colmò  la  misura  della  nostra 
afflizione  ed  eccitò  insieme  la  giusta  nostra  indignazione, 
siccome  sarà  per  contristare  la  Chiesa  universale.  Vogliamo 
parlare  di  quell'atto  per  ogni  riguardo  detestabile»  col  quale 
si  pretese  intimare  la  convocazione  di  una  sedicente  assem- 
blea generale  nazionale  dello  Stato  romano  con  decreto 
de'  29  dicembre  prossimo  passato  ,  per  istabilire  nuove 
forme  politiche  da  darsi  agli  Stati  pontificii.  Aggiungendo 
cosi  iniquità  ad  iniquità,  gli  autori  e  fautori  della  demago- 
gica anarchia  tentano  distruggere  Y  autorità  temporale  del 
romano  pontefice  sui  dominii  di  santa  Chiesa,  quantunque 
irrefragabiimente  stabilita  sui  più  antichi  e  solidi  diritti, 
venerata,  riconosciuta  e  difesa  da  tutte  le  nazioni,  col  sup- 
porre e  far  credere  che  il  di  lui  sovrano  potere  vada  sog- 
getto a  controversia ,  o  dipenda  dal  caprìccio  de'  faziosi. 
Rìsparmieremo  alla  nostra  dignità  la  umiliazione  di  trat- 
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tenerci  su  quanto  di  a)03truo^  sì  racchiude  io  ^queil'  atto 
abbominevole  per  l' assurdità  deUa  sua  origiue,  nou  mano 
che  per  la  illegalità  della  forme,  e  per  l'empietà  del  suo 
scopo;  ma  appartiene  bensì  all' apostolica  autorità,  di  cxù, 
sebbene  indegni,  siamo  investiti,  ed  alla  responsabilità  che 
ci  lega  coi  più  sacri  giuramenti  al  cospetto  dell' Onnipo- 
tente, il  protestare  non  solo,  siccome  facciamo  nel  più  ener- 
gico ed  efficace  modo  contro  dell'atto,  medesimo,  ma  di 
condannarlo  eziandio  alia  faccia  dell'  univefso,  quale  enorme 
e  sacrilego  attentato  commesso  in  pregiudizio  della  nostra 
indipendenza  e  sovranità,  meritevole  de'  gastigbi  comminati 
dalle  leggi  si  divine  che  umane.  Noi  siamo  persuasi^  che 
al  ricevere  T impudente  invito,  sarete  rimasti  commossi 
di  santo  sdegno  ed  avrete  rigettata  lungi  da  voi  una  sì  rea 
e  vergognosa  provocazione.  Ciò  non  ostante  perchè  niuno 
di  voi  possa  dirsi  illuso  da  fallace  seduzione  e  da  predica- 
tori di  sovversive  dottrine,  nò  igparo  di  quanto  si  trama 
dai  nemici  di  ogni  ordine,  d' ogni  legge,  d' ogni  diritto,  di 
ogni  vera  libertà  e  della  stessa  vostra  felicità  vogliamo  oggi 
nuovamente  innalzare  e  diffondere  la  nostra  voce  in  guisa 
che  vi  renda  vie  più  certi  dello  stretto  divieto  con  cui  vi 
proibiamo,  a  qualunque  ceto  o  condizione  appartenenti,  di 
prendere  alcuna  parte  nelle  riunioni  che  si  osassero  fare  per 
le  nomine  degli  individui,  da  inviarsi  alla  condannata  assem- 
blea. In  pari  tempo  vi  ricordiamo  caojie  questa  nostra  as- 
soluta  proibizione  venga  sanzionata  dai  decreti  de*  nostri 
predecessori,  e  dai  concili,  e  specialmente  dal  sacrosanto 
concilio  generale  di  Trento  (Ses5.  XXIU  e,  XI,  De  Refar.), 
ne'  quali  la  Chiesa  ha  fulminato  replicate  volte  le  sue  cen- 
sure e  principalmente  la  scomunica  maggiore  da  incorrersi, 
senza  bisogno  di  alcuna  dichiarazione,  da  chiunque  ardisce 
rendersi  colpevole  di  qualsivoglia  attentato  contro  la  tem- 
porale sovranità  dei  sommi  romani  pontefici»  siccome  dichia- 
riamo esservi  già  disgraziatamente  incorsi  tutti  coloro  che 
han  dato  opera  all'atto  suddetto  ed  a' precedenti  diretti  a 
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daoQo  della  medesioia  sofraattà»  od  io  qualunque  altro 
modo»  e  sotto  mentito  pretesto  hanno  perturbata,  violata, 
ed  oaorpata  la  nostra  antorità.  Se  però  ci  sentiamo  obbli- 
gati per  dovere  di  coscienza  a  tutelare  il  saero  deposito  del 
patrimonio  della  sposa  di  Gesù  Cristo  alle  nostre  cure  af- 
idato, coir  adoperare  la  spada  di  giusta  severità  a  tal' uopo 
dataci  dallo  stesso  divino  giudice,  non  possiamo  però  mai 
dimenticarci  di  tenere  in  terra  le  veci  di  Colui,  che  anche 
neir esercitare  la  sua  giustizia,  non  lascia  di  usare  miseri- 
cordia, innalzando  pertanto  al  cielo  le  nostre  mani,  mentre 
di  nuovo  a  lui  rimettiamo  e  raccomandiamo  una  tal  causa  giu- 
stissima, la  quale  più  che  nostra,  é  sua;  e  mentre  di  nuovo  ci 
dichiariamo  pronti,  coira>uto<lelIa  potente  sua  grazia,  di  sor- 
bire fino  alla  feccia,  per  la  difesa  e  la  gloria  della  cattolica 
Chiesa,  il  calice  delle  perseeuzioui,  che  esso  per  il  primo  volle 
bere  per  la  salute  della  medesima,  non  desisteremo  dal  sup- 
plicarlo e  scongiurarlo,  affinchè  voglia  benignameote  esaudire 
le  fervide*  preghiere,  che  di  giorno  e  di  notte  non  cessiamo 
d' innalzargli  per  la  conversione  e  salvezza  dei  traviati.  Nes* 
san  giorno  certamente  più  lieto  per  noi  e  giocondo  sorgerà 
di  foello  in  cui  ci  sarà  dato  di  veder  rientrare  nell'ovile 
del  Signore  quei  nostri  figli,  da'  quali  oggi  tante  tribolazioni 
ed  amarezze  ci  pervengono.  La  speranza  di  goder  presto 
di  no  si  felice  giorno  si  convalida  in  noi  al  riflesso  che  uni- 
versali sono  le  preghiere,  che  unite  alle  nostre  ascendono 
al  trono  della  divina  Misericordia  dalle  labbra  e  dal  cuore 
dei  fedeli  di  tutto  l'orbe  cattolico,  e  che  la  stimolano  e  la 
forzano  continuamente  a  mutare  il  cuore  dei  peccatori  e 
ricondurli  nelle  vie  di  verità  e  di  giustizia.  Datum  CaieUB 
die  prima  januarii  1849.  Pius  PP.  IX  >. 

Questo  monitorio  fu  accolto  in  Roma  e  nello  Stato  come 
meritava:  pochi  si  davan  la  pena  di  confutarlo ,  e  di  mo- 
strarne le  assurdità  e  perfidie,  ond'  era  pieno,  e  T  empia 
confusione  delle  cose  sacre  e  profane  sulla  quale  fondavasi: 
i  più  ne  ridevano,  essendo  ormai  morta  negli  animi  la  ri- 
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Tereoza  poolificale:  i  costituzionali  D'erano  afflittissimi^  non 
trovando  in  esso  alcnn  cenno  dello  Statolo,  né  proaMSsa 
alcuna  di  mantenere  le  concedote  libertà.  Non  per  questo 
smettevansi  le  segrete  pratiche  di  pace.  Sin  da'  primi  giorni 
delia  sollevazione  romana,  il  governo  piemontése  aveva  or* 
dinato  al  Pareto,  che  se  il  papa  abbandonasse  la  soa  sede, 
lasciando  un  governo  legalmente  costituito,  e'  rimanesse  in 
Roma  ;  ma  che  se  invece  si  costituisse  nn  governo  di  fatto 
e'  dovesse  ritenere  come  cessata  la  sua  legazione.  <  In  ogni 
caso,  aggiungeva  il  ministro  degli  affari  esterni  Perrone, 
qualunque  sieno  i  governanti  di  Roma  e  gli  intendimenti 
loro,  voi  farete  conoscer  loro  in  modo  officioso  e  di  viva 
voce,  come  se  esprimeste  V  avviso  vostro,  che  la  politica 
dei  governo  del  re  è  di  astenersi  dal  prender  parte  alle  di- 
scussioni, che  negli  ordini  temporali  potessero  agitarsi  fra 
i  popoli  ed  i  sovrani  loro,  e  che  noi  ci  facciamo  coscienza 
di  rispettare  i  diritti  di  tutti  i  governi,  a  condizione  che  ri* 
spettino  i  nostri.  Voi  ricorderete,  che  l'indipendenza  d'Ita* 
lia  è  il  fine  principale  che  il  governo  del  re  si  ò  proposto 
costantemente,  e  che  ogni  giorno  più  gli  sta  a  cuore.  Il  de- 
siderio più  vivo  che  noi  abbiamo  si  é  quello  di  vedere  i 
popoli  italiani  concorrere  a  questa  grand' opera,  la  quale 
può  riuscire  solo  mediante  V  unione,  e  non  già  colla  divi* 
sione  delle  forze  loro  ».  Fuggito  il  papa  a  Gaeta,  dove  il 
Pareto  lo  segui ,  il  Gioberti,  nuovo  presidente  de'  ministri 
piemontesi,  mandò  oratori  al  pontefice  il  marchese  Monte- 
zemolo  e  monsignor  Riccardi  vescovo  di  Savona,  per  prof- 
ferirgli onorevole  ospitalità  in  Nizza,  o  in  altra  città  dello 
Stato  che  più  gli  fosse  a  grado,  e  per  confortarlo  ad  invo- 
care aiuti  italiani,  se  di  aiuti  avesse  bisogno,  per  ristabilire 
gli  ordini  costituzionali  dello  Stato.  Giunti  i  legati  a  Gaeta 
addi  28  di  dicembre,  presentavano  lettere  del  re  Carlo  Al- 
berto e  del  Gioberti  al  pontefice,  il  quale,  rendendo  grazie 
delle  profferte  e  lodando  V  esimia  pietà  del  principe,  dieea 
trovarsi  a  Gaeta  per  fortuita  mancanza  della  nave  che  do- 
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Tea  portarlo  a  Majorca;  <)raiiiai  rieiscirgli  grave  T  allontanarsi 
ma^iormepte  dal  sao  Stato»  prima  che  ogni  speranza  di 
pacifico  ristabilimento  della  sua  antorità  fosse  venata  meno  : 
aver  chiesto  consiglio  a' potentati  europei  sn'modi  piùae- 
conci  per  riordinare  V  ecclesiastico  principato  :  non  volersi 
appigiiare  ad  alene  partito,  prima  di  avere  ricevuto  le  loro 
risposte.  Allora  i  legati  facevano  considerare  al  papa»  come» 
accettando  le  profferte  del  re»  era  da  sperarsi  che  i  suoi 
uffici»  graditi  alle  popolazioni  italiane»  fossero  per  riescire 
efficaci  a  ricondurre  la  quiete  e  la  pace  nello  Stato  romano^ 
senza  ingerimento  di  forestieri.  Di  che  temere?  La  religione 
del  re  e  la  sua  devozione  al  sommo  pontefice  ;  le  opinioni 
e  gli  intenti»  con  gli  atti  e  cogli  scritti»  dal  Gioberti  mani- 
festati; gli  spiriti  religiosi  dei  popoli  liguri  e  subalpini»  do- 
ver persaadere  e  convincere  sua  Santità»  che  il  governo 
piemontese  non  potrebbe  far  cosa  che  cattolica  ed  italiauia 
non  fosse*  Alle  quali  parole  »  il  pontefice»  che  spesso  vinto 
dalla  natura  irascibile»  gli  studiati  infingimenti  obliava»  mu- 
tando BK>di  e  linguaggio  incominciò  a  scoprire  V  animo  suo  : 
disse  amareggiarlo  la  memoria  delle  pratiche   iniziate  da 
lui  per  una  lega  di  principi  italiani»  e  rotte  per  colpa  non 
sna  ;  increscerglì  che  il  governo  piemontese  tenesse  oratori 
a  Firenze  e  a  Rpma  per  negoziar  accordi  per   la    costi- 
tuente italiana  ;  sospettare  eh'  e'  fosse  disposto  ad  allearsi  con 
quelli  cb«  usurpavano  i  diritti  del  sovrano  pontefice  della 
Chiesa:  le  armi  sole  potergli  rendere  la  rapits^li  autorità» 
e  queste  non  poter  essere  dal  Piemonte  efficacemente  ado- 
perale. Invano  i  legati  affermavano»'  gli  oratori  mandati  a 
Firenze  e  a  Roma  avere  Y  incarico  di  esplorare  gli  animi» 
non  di  trattar^  e  concludere  accordi  lesivi  a'  diritti  de'  prin-* 
cipi;  invano  ramiQentavaoo  la  legazione  del  Rosmini  a  Roma 
per  opera  di  quel  medosimp  ministro»  che  or  presiedeva 
il  consiglio  del  re  Carlo  Alberto  ;  invano  facevano  conside- 
rare  al  pootefioe»  come  una  nuova  chiamata  di  Mranieri 
sarebbe  eaiaale  alla  c^u^a  della  nazionie»  e  di  grave  pregiu* 
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dizio  alla  religione,  facendo  rivivere,  e  più  fiere  che  per 
lo  innanzi ,  le  antiche  querele  Ualiane  contro  alla  Chiesa 
di  Roma.  Il  papa  congedò  i  legati  senzaniente  promettere; 
e  in  an  secondo  e  in  un  tèr^o  abboccamento,  scaldandosi 
sempre  più  nel  disputare,  disse  apertamente  e  risolutamente, 
che  egli  prevedeva  i  danni  che  sarebbero  per  venire  all'I- 
talia da  un  intervento  di  stranieri  ;  conoscerli  e  deplorarli  ; 
ma  che  non  v'  era  rimedio  :  il  che  volea  dire  :  muoia  V I- 
taiia,  purché  viva  il  temporale  e  assoluto  dominio  de'  sa- 
cerdoti. 

In  quel  medesimo  tempo  il  governo  piemontese  nomi- 
nava ministro  presso  sua  Santità  il  conte  Marthfìi,  in  luogo 
del  marchese  Pareto ,  e  gli  ordinava  mantenere  relazioni 
officiose  co'  governanti  di  Roma;  officiali  col  pontefice: con- 
sigliare a  quelli  la  riconciliazione  col  papa,  perché  la  di- 
scordia non  fosse  pretesto  agli  stranieri  d' ingerirsi  nelle 
cose  italiane:  adoprarsi  efficacemente  per  impedire  la  con- 
vocazione dell'  assemblea  costituente^  o  almeno  tentare  di 
temperarne  gli  effetti  si  che  non  tornasse  di  nocumento 
alla  suprema  autorità  del  pontefice,  come  principe  costito- 
zionale.  In  quanto  al  papa,  scrivea  il  Gioberti  al  Martini: 
e  Insista  soprattutto  sulle  ragioni ,  che  devono  indurre  il 
pontefice  a  tentare  le  vie  di  conciliazione.  Lo  richiede  la 
religione  che  soffre  di  questo  divorzio,  perché  i  nemici  di 
essa  ne  pigliano  occasione  per  rappresentare  il  papa  come 
nemico  della  libertà  e  della  nazionalità  italiana.  Lo  richiede 
il  bene  d' Italia,  perchè  la  prolungata  assenza  éf^  pont^ce 
da  Roma  può  impedire  la  federazione  italiana  e  chiamare 
gli  stranieri  nel  nostro  paese.  Oltrecchè  T  assenza  del  pon- 
tefice dà  forza  e  speranza  aile  sette  esagerate,  le  quali  vor- 
rebbero rivolgere  gli  ordini  politici  della  penisola  ;  le  quali 
perderanno  la  vigoria  loro,  come  tosto  il  padre  supremo 
ritorni  fra'  suoi  figli.  Per  questo  rispetto  b!  può  dire  che 
dal  proMo  ritorno  di  Pio  IX  dipenda  in  gran  pane  la  sorte 
di  tutta  l'Italia,  e,  eiseiiri  dire;  d' Europa^  attese  ie  eoe 
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Hreie  attìDaise  eolia  metrQpoli,  o  col  cjapo  del  mondo  cai- 
loiÀce.  Se  il  papa  sarà  ancora  a  Gaeta»  e  il  signor  miniatro 
fi  dofrà  convenire  per  ossequiarlo,  egli  potrà  cogliere  que- 
sta occasione  per  {are  intendere  qualche  parola  di  concor- 
dia e  d' amore  eziandio  al  re  di  Napoli  ;  potrà  conyincerlo 
che  la  sicorezza  del  suo  trono  e  la  salvezza  della  sua  persona 
èpendono  dalla  confederazione  italiana,  la  quale  sola  pò* 
tra  restituirgli  V  affetto  de'  suoi  popoli  e  quel  potere  morale 
che  non  dipende  dalla  forza  materiale  dei  soldati  »  (1)» 
Velea  anco  il  governo  piemontese  mandare  dieci  o  dodi* 
einila  soldati  in  Toscana  e  nelle  Romagne,  a  qnal  fine  in* 
viò  Pasquale  Bergdini  a  Firenze  e  a  Roma.  Il  Montanelli 
«ego  il  richiesto  permesso,  se  prima  non  avesse  il  Piemonte 
data  soddisfazione  di  certi  fatti  avvenuti  a  Parao^t  lesivi 
air  autorità  e  dignità  del  principato  toscano  ;  ma  non  di- 
sdisse il  passo,  qualora  le  truppe  piemontesi  recar  si  do- 
vessero nelle  Romagne^  Co'  governanti  romani  il  Bergbini 
sottoscrisse  00  trattato  segreto,  addi  18  di  gennaio,  del 
taK>r6  seguente  :  Art.  I.  c  II  governo  di  sua  maestà  Carlo 
Alberto,  re  dell'  alta  Italia,  tosto  che  avrà  nuovamente  ban- 
dita la  guerra  contro  TAustria,  potrà  fare  entrare  e  stanziare 
temporaneamente  per  le  operazioni  strategiche  n^lle  Pro- 
vincie di  frontiera  dello  Stato  Romano  le  sue  reali  truppe, 
al  doppio  scopo  di  garantirle  dall'invasione  straniera,  e  di 
potere  liberamente  attaccare  il  comune  nemico  in  qualun- 
qw  ponto  del  suolo  italiano  e  scacciamelo. 

Aat,  U.  4.Pinchò  le  re^li  truppe  avranno  d' uopp  di  stan- 
ziare noi  domini!  romani  dovrà  il  governo  di  questo  Stato 
provvederle  di  conveniente  casermaggio  ed  alloggio  a  pro- 
prie epese  e  cura,  e  dovrà  fornirle  inoltre  dei  necessarii 
vjvnri  e  for^gi,  il  cui  prezzo  per  altro  starà  a  carico  del 
govierno.  di  sua  maestà,  siccome  T  intero  soldo  delle  truppe 
medesime.  A  questo  efiètta  sarà  sollecito  il  governo, romano 

(1)  Mruzkmi  M  SD  iikemkre  1848. 

«crùi  i^  Italia.  -  Voi.  U.  8t 


650  STORIA  D'  ITALIA 


tosto  che  sia  avvertito  da  quello  di  soa  maestà,  di  staMire 
Bella  città  di  Bologna  od  in  altro  luogo  opportuno  un  ofi- 
cio  di  fornitara,  affinchè  le  necessarie  provviste  e  sommi* 
nistrazìoni  vengano  fatte  colla  debita  prontezza  «  e  rego- 
larità. 

Art.  III.  e  II  governo  romano  si  obbliga  di  concorrere 
a  questa  guerra  santa  con  tutte  quante  le  forze  delio  Stato 
e  dì  porre ,  appena  sarà  intimata ,  a  disposizione  di  sua 
maestà  un  esercito  non  minore  di  quindici  mila  soldati,  il 
quale  dovrà  onninamente  dipendere  dagli  ordini  di  quel  ge- 
nerale, a  cui  la  stessa  maestà  sua  piacerà  di  commettere 
la  somma  direzione  della  guerra.  Tutte  le  milìzie  che  ver- 
ranno fornite  dal  governo  romano  saranno  armate,  mante- 
nute e  provvedute  di  tutto  il  bisognevole,  esclusivamente 
da  lui. 

Art.  IV.  e  I  comandanti  delle  reali  truppe  di  sua  mae- 
stà non  potranno  in  nessun  modo  intervenire  nelle  qui- 
stìoni  interne  dello  Stato  romano,  dovendosi  considerare  la 
loro  presenza  temporanea  diretta  soltanto  alla  buona  riuscita 
della  guerra. 

Art.  V.  e  Sulle  presenti  convenzioni  dovrà  essere  maD- 
tenoto  da  ambe  le  parti  il  pib  scrupoloso  secreto ,  per  lo 
che  in  nessun  caso  si  farà  mai  luogo  alla  pubblicazione  di 
esse,  senza  che  ambedue  le  parti  ne  sieno  intese  e  con- 
senzienti ». 

Nò  in  questo  modo  solo  addimostrarono  i  govemaati 
romani  di  non  essere  avversi  al  re  Carlo  Alberto,  di  ri- 
sguardare  la  sua  vittoria  come  propria  e  di  accettare  i  suoi 
buoni  ofBcii  presso  il  papa,  e  di  èssere  moderatissiiEi  nei 
loro  desfderii ,  perciocché  Monsignor  Muzzarelli,  ministro 
degli  affari  estemi  dello  Stato  Romano,  scrivea  al  Bergfaìai 
una  lettera,  che  cosi  dicea  :  e  Lieto  il  ^erao  romano 
avere  in  lei  V  interprete  sicuro  de^  suoi  prindpfi  e  della 
politica,  non  può  non  accogliere  di  buon  grado  la  di  lei  of- 
ferta di  recarsi  a  Torino,  ed  ivi  rendersi  sincero  espositore 
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oMe  dei  priMipM  e  della  poHtioi^«  wA  delle  nastra  mteo- 
Mei  e  dei  semimenU  cbe  ieeloMOte  ci  legano  al  Pienoote, 
Che  il  goferno  roaano  abbia  mostrata  propensioDa  di  se- 
gtitfe  a  inretoenaa  ona  Tia  di  cMeìliamae  cfA  sao^o  Padre, 
oltre  i  fotti»  lo  diaiostrano  chiaraoieQte  le  replicata  istra- 
aoDi  intiate  at  Bostri  rappreaentanti  io  Torioo,  e  rese  oote 
al  goTerDO  sardo.  Gfae  il  goverao  stesso  dì  Roma  sia  fermo 
io  voler  garantite  e  sicore  le  libertà  costitoiiODali  e  U^ansa 
della  naitonali  tà  e  della  indipeodenza  italiana,  ed  iq  respin- 
gere le  esagerale  tendenza  di  qualunque  partito  estremo  è 
fatto  tanto  certo»  che  ella  non  dare  esitare  ad  ammetterlo 
eoo  tranquilla  coscienza.  La  Costituente  Italiana»  jproclamata 
da  Roma  con  atto  del  16  del  corrente,  come  già  ebbi  Tooore 
di  renderne  sicuro  il  governo  sardo ,  mediante  i    oostri 
incaricati  a  Torino»  ha  per  base  fondamentale  il  principio 
d'ona. federazione  nazionale  diretta  a  tutelare  la  libertà  e 
la  indipendenza  italiana;  non  offende  T  autonomia  di  eia- 
scono  Stato»  e  non  altera  quindi  sostanz  almente  le  trattative 
pendenti  fra  i  due  governi  di  Roma  e  di  Toriuo.  Ammesso 
tutto  questo,  ella  vede»  o  signore»  che  il  governo  sardo  può 
francamente  e  fidatamente  abbracciare  i  nostri  principii  e 
la  nostra  politica.  I  due  governi  allora  coopereranno  insieme 
al  trionfo  di  una  stessa  causa ,  della  libertà  costituzionale 
e  della  nazionale  indipeodenza.  Roma  comprende  troppo 
bene»  che  V  aiuto  del  Piemonte  può  salvarla  da  qualunque 
straniera  intervenzione  e  dagli  attacchi  continui  dei  reazio- 
narii,  ma  fa  d' uopo  che  il  Piemonte»  ai  pari  del  governo 
romano»  si  spiaghi  chiaramente  e  francamente  ;  fa  d' uopo 
che  la  sua  alleanza  con  Roma  sia  arra  di  sicurezza  per 
tntti^  e  non  dia  con  equivoche  esitanze  pretesto  achicches- 
sia  di  spargere  calunnie  e  sospetti.  AlIcM'a  le  stesse  in* 
fluanze  reazionarie  resteranno  nulla  ed  inefficaci  ;  allora  com* 
prenderà  il  santo  Padre»  che  aoa  sola  via  può  assicurargli 
la  aovraaità  temporale»  quella  di  un'  onesta  e  cristiana  con- 
eiliasione.  Noi  vogliamo  il  papa»  ma  lo  vogliamo  quale  Io 
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spirito  Tòro  della  religione  e  della  liberti,  le  eaigeiizedet 
tempi  e  della  civiltà ,  i  bisogni  morali  e  batmali  detta  nar 
zioDe  lo  addimandaoo.  Togliamo  la  separazione  totale  dei 
due  poteri,  onde  V  esercizio  deir  ubo  non  frapponga,  come 
per  Io  passato,  ostacoli  a  quello  dell'  altro.  Vogliamo  ono 
statuto  costituzionale  senza  equiroci.  Vogliamo  infine  netta 
costituente  italiana  una  federazione  vera  e  reale»  che  ci  li- 
beri la  patria  comune  dallo  straniero.  Ecco,  signor  depu- 
tato, il  programma  del  governo  romano.  Ella  ne  faccia  og- 
getto di  particolari  e  riservate  interpeUazioni  al  di  lei  go- 
verno, e  comunichi  prontamente  il  risultato.  Mentre  l' as- 
sicuro della  piena  adesione  di  tutti  miei  collegfai  alle  espo* 
ste  cose,  passo  ad  attestarle  i  sensi  della  distinta  mia  con** 
siderazione.  Roma,  30  gennaio  i849.  Muzzarelli  >.  Questo 
linguaggio,  al  quale  solamente  potea  farsi  rimprovero  di 
troppa  moderazione,  specialmente  quando  si  considera  che 
era  adoprato  dopo  il  furioso  monitorio  del  primo  di  gennaio, 
sgradì  al  Gioberti,  il  quale  ordinò  al  Berghini  di  partir  su- 
bito da  Roma  e  di  andarsene  a  Gaeta  :  e  Se  vedete  il  santo 
Padre,  e  il  suo  governo  (e'  gli  scrivea),  assicurateli  che  il 
governo  piemontese  è  fermamente  risoluto  a  mantenere  e 
difendere  con  tutti  gli  sforzi  la  causa  dell'  ordine  e  della 
monarchia  costituzionale.  Assicurateli,  che  quanto  si  disse 
contro  di  noi  ò  mera  calunnia,  e  che  i  fatti  k>  proveranno. 
Assicurateli  che  il  papa  e  i  suoi  legittimi  diritti  costitu- 
zionali non  possono  avere  un  dirensore  più  fermo,  più  leale, 
più  dignitoso  del  governo  piemontese.  L' intervento  straniero, 
qualunque  siasi,  nuocerebbe  al  decoro  della  santa  Sede  e 
della  religione,  e  potrebbe  procacciare  mali  grandissimi  atta 
Italia.  L' intervento  del  Piemonte  al  contrario  non  avrebbe 
nessuno  di  questi  inconvenienti  e  pericoli.  Offrite  adunque 
al  santo  Padre  tutte  le  forze  piemontesi  e  diteggi ,  che  se 
fin  da  principio  né  il  nostro  re  nò  il  suo  governo  fecero 
questa  offerta,  ciò  nacque  perchè  finché  il  Mamiani  fu  al 
potere,  credemmo  possibile  un'amichevole  conciliazione,  e 
non  necessario  il  concorso  delle  armi  > . 


Frattanto  il  MoDtjUteUi .  nominaTa  console  toaeano  a  Ci- 
nUTOcebiaf  it  napolitano  JU  Cecilia,  cbe  a?ea  fama  di  par- 
teggiare per  la  Qiovine  Uabai  e  cbe  molta  parte  area  avuto 
ne'  tnmolti  Ufomesi.  Il  MontanpUi  lo  incanca?a  di  andare 
a  Roma  io  segreta  missione  per  procurar  fasore  al  concetto 
detta  costituente  italiana,  oiiel  medesimo  tempo  scrivea  al 
ministro  Bargigli  :  «  La  ricofititozione  del  ministero  romano 
6  ona  rovina.  DobilD  che  il  Mamiani.  abbia  un  secondo  pen- 
8iero«  e  sia  quello  di  proclamare  Carlo  Alberto  re  di  Roma. 
Gli  mandierà  il  coraggio,  ma  è  per  quella  via.  Se  ne  guardia 
e  s' affidi  più  al  Galletti  che  a  lui.  Se  il  movimento  nop 
prende  subito  carattere  italiano,  ci  sono  gravi  pericoli.  Le 
Provincie  daranno  da  sé  ;  il  partito  della  reazione  avrà  tempo 
di  costituirsi;  la  diplomazia,  non  trovando  alcuni  fatti  con«^ 
sujnati,  sosterrà  il  potare  temporale  del  papa,  e  forse  lo 
imporrà  colle  baionettid.  Colla  costituente  tutto  sarebb.e  ri* 
nnediaio:  avremmo  un  fatto  italiano,  senza  metter  fuori 
veroii  principio,  cbe  ci  compromettesse.  Il  papa  non  si  di* 
ebiarerebbe  decaduto  dai  diritti  se  non  che  a  suo  tempo 
dalla  costituente,  bastando  la  separazione  del  governo  ci- 
vile dall'ecclesiastico.  I  repubblicani  non  farebbero  colpi  di 
mano.  Li  Aibertiaoi  sarebbero  temperati  nelle  loro  ambi- 
zioni dinastiche.  Tutta  V  Italia  centrale  si  troverebbe  intanto 
riunita  in  uno  stesso  concetto  :  e  ancorché  non  vi  fossero 
deputati  piemontesi  e  napolitani,  un  congresso  de'  depu- 
tati deir  Italia  centrale,  a'  quali  si  unirebbero  quelli  di  Ve- 
nezia e  della  Sicilia,  sarebbe  un  fatto  immenso  » .  Monsi- 
gnor Giulio  Boninsegni,  che  da  qualche  tempo  era  in  Roma, 
legato  del  granduca,  per  negoziare  accordi  colla  santa  Sede 
1SU  quistioni  di  disciplina  ecclesiastica,  dà  questa  testimo- 
nianza: e  La. Cecilia  apertamente  fece  manifesto,  ch'egli 
&t9L  mandato  a  Roma  per  attivare  una  nuova  rivoluzione , 
l'oggetto  della  quale  era  di  togliere  al  papa  il  governo 
temporale,  addivenuto  incompatibile  colle  sorti  d'Italia, 
aggiùngendo  che  questo  nuovo  movimento  doveva  produrre 
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il  SUO  effetto  aoeo  nel  regno  di  Napoli.  11  fiargagli^  sentite 
queste  cose,  protestò  non  potersi  prestare  per  aicoD  modo 
a  simili  operazioni  ».  Il  La  Cecilia  sericea  bì  oootrario  al 
Montanelli  :  e  II  ca?aliere  Bargagli  agisce  in  pieno  accordo 
con  me  ^  ;  e  in  nn  suo  librétto  pbsterioriÉeote  pubblicato: 
e  Bargagli  avea  le  medesime  iMruzkmi,  e  moetravasi  infatti 
infaticabile  ».  Chi  dica  il  ?ero  non  so»  e  poco  importa  alla 
storia  il  saperlo  ;  certo  egli  è  che  il  Montanelli  scrirea  al 
La  Cecilia  addi  6  di  dicembre  :  ■  Quello  cbe  preme  si  ò 
che  quanto  si  fa  in  Roma  adesso ,  si  faccia  con  unanimità. 
Una  scissura  tra  il  parlamento  e  il  popolo  credo  che  sarebbe 
funesta.  Bisogna  spingere  il  parlamento  a  dichiarare  la  de- 
cadenza di  Pio  IX  dalla  sovranità»  a  proclamare  nn  governo 
provvisorio  e  la  costituente  italiana.  Potendo  venire  a  que* 
sti  risultati  per  la  via  costituzionale  è  il  miglior  partito.  D'una 
repubblica  romana  Dio  ci  gnardi  >.  E  a  dissuadere  la  pro- 
clamazione della  repubblica  in  Roma  affattcavasi  il  La  Ce* 
cilia,  e  tanto  da  quel  concetto  era  lontano  il  MontaneUi, 
che  con  grande  istanza  esortava  i  Romani  perchè  V  onore 
della  presidenza  della  costituente  fosse  conferito  a  Leopol- 
do II,  come  ne  fan  fede  i  suoi  dispacci,  e  particolarmente  uno 
del  di  28  dicembre  diretto  al  ministro  Bargagli.  11  che  non 
impedi  gli  uomini,  che  per  odio  e  amore  di  parte  storcono 
il  vero,  di  dire  allora  e  di  ripetere  anco  oggidì ,  il  mìni- 
stero  toscano  avere  spinto  i  Romani  a  proclamare  la  repob* 
blica  e  tradito  il  principe  che  in  loro  si  affidava. 

Diversi  consigli  venivano  a' governanti  di  Roma  dal  le- 
gato veneto  Castellani,  il  quale,  addì  29  di  gennaio ,  seri- 
vea  al  suo  governo  :  <  Prima  che  Venezia  mandasse  qui  i 
propri  deputati  (all'  assemblea  costituente)  sarebbe  a  vedere 
come  pieghino  le  cose.  Poichò  se  piegassero  •  a  oMtle,  come 
è  probabile >  noi  senza  vantaggio  alcuno  ora,  potremmo 
averne  danni  gravi  poi.  Venezia  infatti  combatte  per  Tin^ 
dipeoiteoza,  ossia  per  una  causa  rispettata  dagli  stessi  ne* 
mici,  end'  è  probabile  che  la  sua  eroica  difesa  gli  fratti  li* 


La  cMtitaeote,  ehe  qui  si  adiuia  eoi  nomei  d' UaUana* 
essendo  oonposta  della  rappreeentanza  di  paesi  che  sodo 
m  intana  riYoiaxione  contro  il  principato ,  sebbene  dica 
adanara  per  la  stessa  eaosaper  cui  Venezia  combattei»  pure 
pel  masdato  tUknitato  eìie  si  yooI  dare  a'  rappresentanti  » 
Bon  poò  a  meno  di  assumere  nella  pubblica  , opinione  un 
carattere  diferso.  Ora»  se  Venezia  yì  aderisse,  e  fossero 
compressi  dalla  forza  i  moti  di  Toscana  e  di  Roma,  e  quindi 
sciolta  r  assemblea,  Venezia  resterebbe  compromessa  per 
una  cansa  »  che  strettamente  non  è  quella  per  cui  resiste  ; 
ed  io  un  fotoro  ordinamento  delle  cose  italiane  le  simpatie 
per  la  difesa  sostenuta  le  potrebbero  mancare  > .  Le  quali 
parole  mostrano  come  il  GasteUapi  reputasse  la  sua  Ve* 
nena  non  in  riToluziOM  contra  al  principato;  come  tem.esse 
per  lei  il  contatto  de'  popoli  ribelli  ai  loro  principi  ;  come 
sperasse  salta  Venezia,  quando  anche  per  forza  d'armi 
straniere  Roma  e  Toscana  cadute  fossero.  E  vi  è  chi  que- 
sta somma  semplicità  (non  essendo  da  revocarsi  in  dubbio 
la  onestà  del  veneto  l^ato)  non  esita  a  chiamare  savio  ac- 
corgimmto! 

Il  Gioberti  proponea  in  quel  tempo  a' governanti  romani 
di  fare  in  modo ,  che  l' assemblea  costituente  cominciasse 
eoo  riconoscere  i  diritti  costituzionali  del  pontefice»  e  col 
pregarlo  di  ritornare  a  Roma  con  presidio  di  truppe  pie- 
montesi,  le  quali  avrebbero  mandato  di  tutelare  la  legit* 
tima  autorità  dei  principe  contro  i  tumulti  degli  immode- 
rati, ed  i  diritti  costituzionali  del  parlamento  e  del  popolo 
contro  le  mene  e  i  conati  dei  retrogradi.  La  quale  propo- 
sta aveva  questo  di  strano*  di  costituire  il  soldato  piemon- 
tese giudice  supremo  delle  controversie  costituzionali  dello 
State  rotaaiM)  ;  cosi^  a  cagion  d' esempie,  se  il  parlamento 
nepser  deliberato  di  partecipare  alla  guerra  dell'indipen- 
denza;, ed  fl  papa  avesse ,  come  per  lo  passato,  inculcata 
la  pace  coli'  Austria,  stava  alle  truppe  piemontesi  il  deci- 
dere se  runa  sentenza  o  l'altra  dovesse  prevalere.  Nell'istesso 
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modo  per  tutte  queile  qnistioni,  ed  eraoo  infinite,  che  il  papa 
dicea  di  competenza  spiritnale  ed  il  parlamento  ritenea  di 
eompetenea  temporale;  nelqaal  caso  non  solamente  le  milizie 
doTeano  assumere  earaitere  di  soprema  assemblea  politica^ 
ma  anco  attribuirsi  autorità  di  concilio  ecume&iGO.  E  se 
il  papa»  com'  era  certissimo»  non  si  fosse  sottoposto  al  loro 
decreto,  che  avrebber  fatto  i  Piemontesi  ?  Costringerlo  con 
la  violenza?  Questo  volea  dire  rifare  quei  tmnulti  ohe  ve- 
rnano a  frenare.  Cacciarlo  da  Roma?  E  perchè  allora  far* 
gli  rifornire  due  volte  la  via  di  Gaeta?  E  d'altra  parte 
non  era  cosa  vana  sforzarsi  a  persuadere  il  papa  di  rìcon« 
dorsi  a  Roma  qual  principe  costituzionale,  quand'era  a 
tutti  nota  e  manifesta  la  sua  risoluzione  di  rientrarvi  con 
le  armi  straniere  appunto  per  rìstaorare  il  principato  asso- 
luto  e  sciogliersi  dai  vìncoli  dello  statuto  ?  Di  fatti ,  sin  dal 
di  21  di  dicembre,  la  compiacente  corte  di  Spagna  (scelta 
apposta  perchè  dasse  meno  sospetto)  s'era  rivolta  a'  go» 
verni  di  Francia,  Austria,  Baviera,  Portogallo,  Toscana, 
Napoli  e  Piemonte,  proponendo  un  congresso,  nel  quale  si 
studiasse  modo  di  restituire  il  santo  Padre  nei  pieno  eser- 
cizio della  sua  autorità  spirituale,  e  Si  tratta»  scrivea  il  mi- 
nistro spagnuoio  Pidal,  di  assicurare  di' una  maniera  solida 
e  permanente  la  soprema  autorità  dei  pontefice,  metten- 
dola al  sicuro  non  solamente  dalle  violenze  reali  ed  effet- 
tive, ma  anco  dalle  apparenze  di  coazione,  <à0  possono  es* 
sere  cosi  funeste  per  la  causa  della  Chiesa ,  come  per  la 
pace  de'  popoli  » .  E  dopo  questa  dichiarazione,  quasi  é^ 
risoriamente  affermava:  e  Che  la  Spagna  non  intendeva  in* 
gerirsi  negli  affari  interni  degli  altri  Stati  b  (1)..  Aita  quale 
proposta  rispondeva  il  governo  sardo  per  qfficio  del  niiiii- 
stro  Gioberti  :  <  11  gabinetto  spagnuoio  assicura  choin  tate 
congresso  avrebbero  ad  occuparti  «nioamlNile  della  qwh 
stione  religiosa,  fatta  astraaiooe  delia  poliM^  interiore  Ab* 
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gli  Stati  pontificii.  Mail  miiiistefo  di  Sardegna,  apprezzando 
le  idee  veramente  religiose  di  qnello  di*  Madrid,  debbe  ciò 
nàHameno  osservare,  éhe  non  gli  pare  {H'obabile,  che  in 
ima  ritmione  di  plenipotenziari!  di  tatto  lé  potenze  sovra 
emmciate,  si  possa  mantenere  tina  giusta  separazione  degli 
affari  religiosi  dai  politici,  se  si  considera ,  che  egli  è  per 
cause  politiche  che  il  papa  abbandonò  Roma ,  e  che  per 
conseguenza  la  via  de)  saò  ritorno  in  mezzo  a'  saoi  sodditi 
si  trova  ingombrata  da  difficoltà  civili,  che  bisognerà  neces- 
sariamente anzitutto  spianare.  La  quistione  temporale  si 
trova  strettamente  collegata  *  alla  spirituale,  e  Tbna  mesco- 
lata coir  altra;  e  siccome  nella  djscassione  non  si  potreb- 
bero separare  i  diritti  spiritaali   senza  intaccare  i  diritti 
temporali  del  papa,  si  sarebbe  per  conseguenza  costretti 
di  trattare  ad  un  tempo  le  due  quistioni  nefl'  istessd  con- 
gresso, lo  che  sarebbe  in  opposizione   diretta  colle  mire 
delle  potènze  italiane.  D'altronde ,  fra  i  governi  ;  chiamati 
ad  inviare  pleoipotenziarii  alle  conferenze,  vi  si  vede  an- 
che quello  dell' Austria.  Ora  non  v'ha  dubbio  che  gli  Stati 
d^Ha  penisola  italiana  non  ammetterebbero  in  questo  mo- 
mento  rintervenzione  dell' Austria  in  una  tale  riunione, 
anche  quando  le  negoziazioni  potessero  essére  ristrette 
lAa  parte  spirituale,  isolata  totalmente  dalla  temporale.  A 
queste  considerazioni  egli  è  d^uopo  anche  aggiungere,  che 
nelle  circostanze  in  cui  trovansi  attualmente  gli  spiriti  in 
Italia,  e  perciò- stesso  negli  Stati  pontificii,  l'intervento  delle 
potenze  straniere  suindicate  indisporrebbe  troppo   i  sud- 
diti de!  papa,  e  glieli  renderebbe  avversi  di  modo,  che  sup- 
ponendo eziandio  che  si  ottenesse  per  questo  mezzo  una 
conciliazione  fra  loro,  questa   avrebbe  la  impronta  delli 
violenza  straniera,  non  potrebbe  a  meno  d' essere  instabile 
e  di  corta  durata,  e  quìudi  fallirle  il  suo  scopo,  e  tor- 
nerebbe anzi  a  pregiudizio  della  religione.  Il  gabinetto  del 
re,  encomiando  ciò  nullameno  le  idee,  ebe  consigUarono 
air  alta  pietà  di  sua  maestà  la  regina  di  Spagna  e  al  degno 
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suo  goTerno,  il  progetto  che  gli  ^  stato  indirizzato,  sarcèbe 
d' avviso  di  fare  io  booo  accordo  tatti  gli  sforzi  per  com« 
piere  d'nn'  altra  maniera  Y  istesso  intento  tanto  desiderato 
pel  bene  della  religione.  Questa  maniera  sarebbe  d'agire 
direttamente  presso  il  santo  Padre»  onde  pArsnaderlo  a  ri- 
tornare in  Roma ,  ed  invitarlo  a  {are  osservare  coUa-^oa 
efficacia  le  leggi  costituzionali,  eh'  egli  diede  a'  suol  popoli* 
£  nel  concorso  degli  uffici  che  i  diplomatici  delle  diverse 
corti  cattoliche  dovessero  adoprare  per  tale  importaate 
oggetto,  dovrebbesi  gelpsamente  evitare  ogni  sorta  di  cla- 
more e  di  pubblicità,  e  specialmente  ciò  che  potesse  avere 
r  apparenza  di  una  coazione  qualunque.  Sarebbe  infine  da 
desiderarsi  vivamente,  che  questi  stessi  governi  cattolici 
inviassero  a  Roma  persone  prudenti ,  le  quali  ispirassero 
forza  al  partito  moderato  per  impedire  che  si  addivenga  ad 
una  scissura  compiuta  col  sommo  pontefice.  Il  governo  di 
sua  maestà  crede,  che  questo  sarebbe  il  solo  mezzo  accon* 
ciò  ad  assestare  gli  affari  nell'interesse  del  santo  Padre, 
delia  religione  e  degli  Stati  pontificii.'  Egli  ò  pertanto  in 
questo  senso,  eh'  egli  ha  già  date  le  sue  istruzioni  ai  rap* 
presentanti  del  re  a  Gaeta  »  (i).  U  signor  Bertran  de  Lìs, 
ambasciatore  spagouolo  presso  la  corte  di  Torino',  repli» 
cava  :  e  II  papa  non  è  un  principe  romano;  non  è  no  prìn* 
cipe  italiano  ;  non  appartiene  ad  alcun  paese  in  particolare: 
egli  è,  e  non  ha  mai  cessato  di  essere,  il  capo  della  Chiesa, 
il  sovrano  di  tutta  la  Cristianità  ;  e  da  ciò  deriva  il  diritto 
suo  di  chiedere»  e  il  dovere  di  ogni  governo  cattolico  di 
accordare  l' aiuto  giudicato  indispensabile  per  metterlo  in 
istato  di  esercitare  con  tutta  indipendenza  e  dignità  il  sqo 
^acpo  ufficio  (2)  >.  Rispondeva  il  Gioberti:  t  Quando 
il  signor  ministro  di  Spagna  dice  che  il  papa  non  è  un 
principe  romano,  nò  un  principe  italiano,  e  che  non  ap* 

(l>  Nùta  da  6  gnmaio  1849. 
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paHiene  ad  dlenn  paese  in  particolare  ;  egli  cade  evidente- 
mente io  errore,  perocché  '  trattandosi  di  una  giurisdizione 
temporale,  questa  proposizióne  implicherebbe  che  gli  Stati 
romani  non  appartengono  geograficamente  air  Italia.;.  Se 
cosi  fosse ,  r  italiana  nazionalità  sarebbe  perduta ,  V  Italia 
diventerebbe  io  certa  guisa  suddita  dei  mondo  intero ,  ed 
il  pontefice  (onore  della  nostra  penisola)  un  peso,  e  per 
cosi  dire  un  pegno  di  servitù  »  (4).  Continuando  questo 
carteggio,  che  non  potea  condurre  ad  alcuna  conclusione, 
perchè  Y  ano  seguiva  le  dottrine  della  corte  di  Roma,  T  al- 
tro i  dettati  della  ragione,  cose  fra  di  loro  contrarie,  il  mi- 
nistro  spagonolo  scrivea:  e  La  nazionalità  italiana  non  esi- 
ete in  diritto  né  in  fatto  :  lo  Stato  rom  ano,  secondo  V  or- 
dinamento politico  attuale  della  penisola ,  è  cosi  indipen- 
dente dal  Piemonte  come  da  ogni  altro  paese  straniero... 
Finché  r  Italia  non  formerà  una  sola  nazione ,  sottoposta 
a  nn  solo  governo,  finché  io  Stato  del  papa  non  sarà  una 
provìncia  italiaua,  Y  aiuto  offerto  al  sovrano  pontefice  non 
ha  potuto  esserlo  che  nello  interesse  religioso,  ed  in  que- 
sto caso  non  è  dubbio  che  vi  abbia  diritto  a  concorrervi 
ogni  potentato  cattolico  »  (S).  Il  Gioberti  replicò:  che  il 
|overno  sardo  non  permetterebbe  giammai  che  si  revocasse 
in  dubbio  il  diritto  incontestabile  della  nazionalità  ;  eh'  egli 
non  potrebbe  tenere  amichevole  corrispondenza  con  un 
governo  forestiero  che  osasse  sconoscerlo,  giacché  questa 
isola  contestazione  sarebbe  un'ingiuria  al  governo,  del  re, 
ed  una  calunnia  manifesta  diretta  contra  alla  sua  politica  : 
come  di  fatti,  niegando  il  diritto  nazionale,  giustificare  la 
guerra  contra  air  Austria?  (3).  A  questo  linguaggio  risoluto 
lo  Spagonolo  si  tenne  offeso,  disse  non  poter  rispondere; 
ma  ner  medesimo  tempo  dichiarò  avere  inteso  parlare  di 
nazionalità  politica  (4).  Allora  II  ministro  sardo  troncò 

I 

(!)  iVoto  del  45  gemmo  1849 
{1)  là.  del  il, 

(3)  Id.  del  19. 

(4)  U.  del  ti. 
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quella  vana  disputa,  dichiarando  eh'  ^  teneTasi  per  $ad« 
disfatto  delle  date  spiegazioni  .(1).   .. 

Con  fortuna  non  mij;Iiore  CQntinuavaqo  le  Degoziazioni 
del  governo  piemontese  colla  cprte  di  Gaeta.  U  p^pa  ed 
il  cardinale  Àntonelli  non  vollero  ricever^  che  come  prir 
vato  visitatore  il  Martini,  il  quale  tollerò  questa  ingiuria  con 
molto  scapito  della  riputazione  sua  e  del  governo  che  lo 
inviava.  Il  cardinale  ed  il  pontefice  gli  fecero  acerbi  rim* 
proveri  per  le  relazioni  che  il,  Pieiqonte  tenea  ancora  coi 
Bomani;  gli, dissero  ufficio  indi^gnq  essere  quello  del  re 
Carlo  Alberto  d' interporsi  mediatore  fra  il  sanijo  Padre  ed 
ì  suoi  sudditi  ribelli,  assassini  e  scomunicati  :  reità  e  peo* 
cato,  innanzi  alle  leggi  umane .  e  djvine,  X  avere  accolta  ia 
Torino  lo  Spini  ed  il  Finto  nella  qualitft  di  legati  romani. 
Scusavasi  il  Martini  *come  meglio  sapeva  e  poteva;  pregava 
ed  esortava  di  considerare  T, utilità  della  conciliazione  e 
dei  soccorsi  italiani;  i  danni  e.  i  pericoli  della  ^erra  e 
dello  ingerimento  de' forestieri.  Al  che  Pio  ì^,  veritiero 
sempre  qqando  adiravasi»  con.  parole  e  modi  concitati,  ri» 
spose  :  «  Non  aver  fiducia  alcuna  ne' governi  italiani;  avere 
in  abbomioio   i  demagoghi,  in  soppiatto  i  moderati;  spe- 
rare negli  aiuti  stranieri:  non  italiana  la  Chiesa,  oaa  catto- 
lica cioè  universale  ;  il  pontefice,  più  che  principe  de'  sqoì 
sudditi,  esser  capo  e  padre, di  tutti  i  fedeli:  avrebbe  pi^ 
cari  gli  Austriaci  degli  Italiani»  allorché  quelli  della  soa 
autorità  fossero  sostenitori,  questi  nemici  .*.  E  come  il 
Martini ,  rimaneasi  contristato ,  confuso  e .  maravigliato  a 
queste  superbe  e  snaturate  parole,,  indegne  di  chi  si  vanta 
vicario  di   Gesù   Cristo,  il  papa  soggiunse  ,con  tale  atto 
che  accrescea  efficacia:  e  Che  vuole?.  L'hanpOfVolutot». 

Ma  il  governo  piemontese  npn^per  .questo  ismettevjsi  sue 
pratiche  inefficaci  ed  infruttuoso ,  che  ap^i,  più  uoìiliandosi 
quanto  la  corte  di  Gaeta  più  montava  in  rigoglio,  dimen* 

(i)  Nota  del  22  gmmttio  1849. 
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come  sogliono  i  poatefid  metterà  sempre  il  piò 
sol  toUo  a  chi  si  abbassa»  e  coosegaire  quando  negoziano 
die  eooditioni  i^ogltano  «  ruppe  ogni  pratica  di  confede- 
nuàooe  o  di  alleanza  co'  governanti  di  Roma ,  e  procurò 
che  il  governo  romano  dichiarasse  che  il  Pioto  e  lo  Spini 
non  ayevaAO  io  Torino  alcuna  rappresentanza  formale.  Nò 
per  queste^  ottenne  il  Martini^  come  gli  era  stato  promesse^ 
di  essere  riceTOto  nella  sua  qualità  di  legato  del  re,  onde 
egli  rimase  io  Gaeta  segno  agli  sbefle^iamenti  del  conte 
SfNuur,  del  conte  .Ludotf»  .del  Martinez  de  la  Rosa,  e  alla 
fiwipassieiie,  del  do^a  d' Harcoort,  che  inutilmente  lo  rac* 
comandava.  E'  continuava  a  parlare  sempre  del  presidio  pie- 
meotese,  si  che  da  ultimo  annoiatisi  il  cardinale  Antonelli 
ed  il  pa|»a  gli  dissero  :  e  Non  potersi ,  in  contemplazione 
della  indipendenza  e  liberti  dell'Italia,  recar  pregiudizio 
agli  interessi  della  santa  Chiesa  :  Austria  non  invaderebbe 
fjà  Stati  pontificii  che  chiamata  dal  santo  Padfe;  ed  in 
questo  taso  doverlesi  sgombrare  la  via  :  questa  delibera- 
zione essere  ne' consigli  del  ponle6ce  irrevocabile:  ogni 
coisiderazione  in  contrario  giungere  oramai  troppo  tardi  » . 
Il  re  di  Napoli  2q)plaudiva  a'  disegni  dei  quali  faceasi 
proponitrice  la  Spagna,  ed  offriva  la  capitale  del  suo  regno 
come  sede  del  toluto  congresso,  per  esserSi  ei  dicea  e  la 
più  tranquilla  delle  città  d'Italia  »,  aggiungendo  solamente 
essere  cosa  utile  che  nel  detto  congresso  intervenissero  la 
Russia,  la  Prussia  e  T Inghilterra,  <  essendo  la  presenza 
di  questi  potentati  necessaria  in  una  discussione,  nella  quale 
(oltre  r  importantissimo  soggetto  della  religione)  si  potrebbe 
potentenaeote  influire  sulle  cose  politiche  e  sulla  concordia 
delle  Due  Sicilie  e  dell'Italia  intera  >  (1).  Cosi  egli  tentava 
di  approfittarsi  di  quella  congiuntura  per  ottenere  la  sua 
nstaorazìone  in  Sicilia»  e  nen  potendo  in  un  congresso 


(i)  Nota  del  fiHneipe 
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eattolìco  fare  iDcludere  la  sewmatìea  Russia,  dalia  qciate 
sperava  efficace  protezione»  ingegnavasi  di  aUargara  il  campo, 
con  proporre  la  partecipazione  dell'  Inghilterra  e  dalla  Pms* 
sia.  Ma  a'  potentati/ cui  piaceva  coprire  i  loro  disegni  {h>« 
litici  colle  apparenze  di  un'  opera  puramente  religiosa,  non 
gradi  la  proposta  del  re  di  Napoli,  come  quella  die  troppo 
avrebbe  svelato  i  loro  intenti  e  insospettito  la  Francia.  La 
quale  appunto  in  quei  di  mandò  a  Gaeta  il  signore  Latoar 
d'Àuvergne,  coir  incarico  di  unirsi  air  ambaseiatoro  d'Har» 
court  e  dichiarare ,  che  Se  gli  Austriaci ,  senza  precedente 
accordo  cogli  altri  potentati,  entrassero  nello  Stato  romano, 
il  governo  francese  manderebbe  anch' egli  i  suoi  soldati  a 
presidiarne  qualche  importante  città.  Questa  diehiarazioM 
guastò  i  disegni  del  conciliabolo  di  Gaeta  che  si  dieT  allora 
ad  escogitare  altri  modi. 

Stanco  frattanto  il  governo  piemontese  di  più  lungamente 
sopportare  T  ingiuria  che  gli  era  fatta  nella  persona  dèi  suo 
ambasciatore,  avea  scritto,  addi  16  di  gennaio,  per  uffido, 
del  Gioberti  al  Martini:  «  Poiché  l'offerta  della  mediaaione 
non  piace  al  governo  pontificale,  Sua  Maestà  la  ritira:  Ve* 
ramente  Sua  Maestà  ed  i  suoi  ministri  non  credono  che  il 
governo  di  Roma  sìa  un  governo  di  assassini ,  e  che  gli 
spiriti  di  dissensione  si  ristringano  in  pochi,  ma  egli  lascia 
la  decisione  di  questo  punto  alla  rara  pi^rspicacia  del  car<* 
dinaie  Antonelli.  Cosi  pure  egli  ritira  volentieri  l'offerta  del 
sussidio  armato.  Ma  egli  desidera  che  si  sappia,  che  nel- 
r  offirire  al  santo  Padre  la  mediazione  subalpina,  fu  guidato 
da  sensi  italiani  e  cattolici.  Egli  credette,  che  qm  pacifica 
e  benevola  interposizione  ;  dovesse  «leglio  gradire  al  vicario 
di  Cristo  che  la  via  Polenta  e  sanguinosa  delle' armi^  e  che 
l'aiuto  di  un  principe  italiano  dovesse  megtio  gradua  a 
Pio  IX  che  il  soccorso  del  Tedesco.  Del  resto  egli  ^  ri* 
porta  volentieri  anche  su  questi  punti  alla  patria  e  religiosa 
sapienza  del  cardinale  Antonelli^r  Tali  sono,  egregio  signor 
ministro,  i  sentimenti  precisi  di  Sua  Maestà  e  del  governo 
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pìenoQlese,  eh'  olla  ai  eompiacorà  di  osporre  amiliMDte  od 
oaseqoiooanieiito  al  santo  Padre,  e  eoo  ferma  franchezza 
al  cardinale  AotooolU.  Dica  pure  eoo  qaesta  misura  ad 
eitrambi,  che  il  re  di  Sardegna  e  il  suo  governo  non  hanno 
nò  da  pentirsi  nò  da  scusarsi  di  quanto  fecero  riguardo  al 
santo  Padre,  e  che  dopo  l' ambasciata  mandata ,  la  media- 
zione offerta»  il  presidio  esibito,  credevano  di  dover  essere 
trattati  diversamente.  Se  queste  ragioni  appagheranno  il 
governo  di  Sua  Santità,  e  se  la  qualità  di  vostra  signoria 
sarà  riconosciuta  in  modo  officiale,  ella  continuerà  a  rap* 
presentarla  nella  corte  del  santo  Padre  :  nel  caso  contrario 
qnando  esposte  le  dette  ragioni  s' indugi  menomamente  a 
riconoscere  il  suo  grado  d' inviato  straordinario ,  lascerà 
Gaeta,  e  senza  fermarsi  a  Roma  si  restituirà  in  Piemonte  >  • 
Conclodeva  il  ministro ,  che  la  sola  riverenza  alla  santa 
sede,  gli  vietava  per  allora  di  considerare  l'intervento  fore- 
stiero negli  Stati  della  Chiesa  come  caso  di  guerra  ;  aggiun- 
gendo che  in  ogni  modo  quando  si  avverasse ,  Sua  Maestà 
protesterebbe  solennemente  al  cospetto  di  tutta  Y  Italia  e 
delle  altre  potenze  amiche.  A  questo  risoluto  e  dignitoso 
linguaggio,  più  al  sospetto  deir  ingerimento  francese,  la  corte 
di  Gaeta  mutò  modi,  ed  il  Martini  fu  nella  sua  qualità  uffi- 
ciale riconosciuto  e  ricevuto  dal  papa,  il  quale,  rientrando 
a  parlare  della  proposta  mediazione  piemontese,  disse  che 
lascerebbe  fare. 

Poco  dorarono  quesfi  infingimenti.  Un  generale  spagnuolo 
sbarcava  a  Gaeta,  ed  annunziava  prossimo  V  arrivo  di  mille 
e  dogento  soldati.  Protestavano  il  Martini  ed  il  Bargagli 
in  nome  de'  loro  governi  ;  rispondeano  il  cardinale  Antooelli 
ed  il  papa,  quasi  deridendo  alle  loro  proteste  :  e  Gli  aiuti 
spagnuoli  non  essere  i  soli  attesi:  giungerebbe  in  breve 
a  Gaeta  il  conte  Estherazy,  ambasciatore  d' Austria ,  pre«» 
cnrsore  degli  aiuti  austriaci  >.  Il  ministro  piemontese  rimase 
spettatore  di  questo  oltraggio;  ma  il  toscano,  come  doveva, 
ti  parti:  anche  il  D' Harcourt  se  ne  andò  a  Napoli,  veden- 
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dosi  poco  gradito  6  pregiato  daUa  corte  pontificia,  la  <iaate 
mandò  in  Francia,  con  finto  nome,  monsignor  Bedini.  par 
maneggiarsi  segretamente  colla  parto  gesuitica,  la  qnale  co» 
minciava  ad  avere  autorità  e  potenza  nella  repubblica.  Fraf* 
tàutó  il  governo  napolitano  nìegavasi  di  licevere  il'  Pliszza. 
ambasciatore  del  re-'  di  Sardegna,  niegavasi  di  riconóscerne 
il  grado  e  la  qualità;  il  re  Carlo  Alberto  pubblicamente 
accusava  di  volere  usurpare  gli  Stati  <)éna  Chiesa.  Per  lo 
che  sdegnatosi  il  governo  piemontese  richiamava  Y  amba- 
sciatore, e  dava  i  passaporti  al  figlio  del  conte  Ludolf,  in- 
viato napolitano  a  Torino^  9  quale,  anziché  tenersi  ne'  lì- 
miti del  suo  ufficio,  vi  facea  le  parti  di  cospiratore. 

L'Inghilterra  disapprovava  l'intervenzione  armata.  Lord 
Palmerston  scrivea  al  marchese  di  Normanby  a  Parigi: 
e  Ammettendosi  come  massima  generale,  che  le  discordie 
che  sopravvengono  fra  il  popolo  ed  il  sovrano,  non  possono 
giustificare  V  intervento  armato  stranièro,  non  v'  ha  ragioM 
perché  nella  situazione  particolare,  nella  quale  trovasi  il 
papa  rispetto  a'  suoi  sudditi,  gli  Stati  romani  facciano  ecce- 
zione a  questo  principio.  Il  solo  carattere ,  che  distingue 
il  papa  dagli  altri  sovrani,  si  ò  ch'egli  non  regna  nò  in 
forza  di  un  diritto  ereditario,  né  in  forza  delfa  elezione  na- 
zionale. Egli  è  eletto  dal  collegio  de'  cardinali ,  corpo  che 
non  è  di  formazione  romana  ma  che  si  crea  da  sé  stesso, 
e  i  membri  del  quale>  per  la  metà  almeno,  non  sono  nati 
nel  paese,  che  da  loro  riceve  il  sovrano.  Queste  circostanze 
speciali  ci  sembrano  essere  una  ragione  di  più  pel  papa  di 
dare  a' suoi  sudditi  la  garanzia  di  un  buon  governo  e  ren- 
dono ancora  meno  giustificabile  Y  intervento  armato  di  dna 
potenza  straniera,  che  presterebbe  l'opera  sua  per  mante- 
nere un  cattivo  sistema  di  governo  t  (i).  Ma  qtieste  e  so- 
miglianti parole,  che  credo  inutile  ^i  qui  riferire,  non  fa- 
ceano  mutar  proposito  alla  corte  di  Gaeta  la  quale  addi  4 


<i)  Dis^cdo  del  5  gennaio  1849. 
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dì  febbraio  fu  in  grande  letùsia  per  V  arrìvo  dei  conte  Este* 
razy,  da  lei  rìcetato  con  grandi  dimostrazioni  di  onore  e 
di  benevolenxa.  Tre  giorni  dopo  il  papa  tenne  concistoro 
Ai  cardinali,  nel  quale  si  prese  la  deliberaafoné  di  chiedere 
immediatamente  soccorso  di  armati  aH'  Austria»  alla  Frao* 
eia,  aKa  Spagna  e  a  Napoli,  ma  in  tali  termini ,  che.  potesse 
essere  dato  da  eiasciina  delle  dette  potenie,  senza  accorda 
reciproco  e  preventivo  ;  cosi  spo^vasi,  gli  aititi  del  re  di 
Napoli  e  deir  Austria,  come  più  victei,  giungerebbero  pi« 
sdleciti  de' francesi,  e ' potrebbero  r istaurare  T  assoluta  do^ 
minazione  del  papa,  senza  ingerenza  efficace  della  Francia; 
cosi  si  esdodea  il  Piemonte  dal  novero  degli  Stati  cattolici. 
La  quale  deitberazioiió  risaputasi  a   Torino ,   il*  Gioberti 
scrisse  al  Martini  questa  lettera  degtka  di  rimanere  neHe 
storie  :  «  La  corte  pontificale  non  conosce  i  suoi  veri  amici. 
Seii  conoscesse  non  «anteporrebbe  nessun  potentato  al 
Piemonte.  Io  mi  credeva  di  aver  date  proVe  di  affetto  e 
dì  devozione  alla  Santa  Sede,  sia  qnamtii \ era  «yri vató,  sia 
da  che  sono  entrato  'al  maneggio  delle  cose  pubbliche. 
Credo  cbe  la  mia  breve  amnùnistrazione  abbia  date  più 
prove  d' ossequio  al  santo  padre  che  tutte  le  precedenti. 
La  corte  di  Gaeta,  facendo  su  di  me  giudizi  più  che  te* 
merari ,  non  si  mostra  molto  osservante  per  questa  parte 
de'  precetti  evangelici,  e  non  ha  consenzienti  in  questo  pa* 
rere  che  i  repobblieaoi.  lo  mi  rallegro  di  questo  singolare 
accordo  tra  Giuseppe  Mazzini  e  V  eminentissimo'Antonelli 
e  mi  consolo  penmdo  che  il  resto  d' Italia  abbia  un'  opi** 
Dione  alquante  diversa.  La  querela  mossa  dall'  illustre  car* 
dinaie,  che  interponendo   parole  di  pace  e  di  concordia 
evangelica  presso  i  Romani ,  il  governo  piemontese  abbia 
nociuto  a  Roma,  coir  impedire  che  le  cose  volgessero  al 
peggio,  dovette  essere  l'effetto  di  momentanea  vivacità, 
non  di  seria  considerazione  ;  imperocché  sua  eminenza  non 
può  avere  dimenticato,  cbe  le  regole  dell'  evangelio  sono 
superiori  alle  astuzie  della  politica,  e  cbe  qualunque  principe 
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0  miDÌstro  che  desideri  il  male*  per  caftrne  un  bene  non 
pnò  ricavarne  altro  fratto  che  Y  infamia  in  questa  yita  «  e 
l'inferno  neir altra.  Probabilmente  il  governo  di  Gaeta, 
escludendo  il  Piemonte  dal  novero  de'  governi  cattolici»  non 
ha  calcolcate  le  difficoltà  politiche  della  sua  posizione.  Pro- 
babilmente egli  crede  che  noi  siamo)  in  caso  di  mettere 
in  pratica  le  cristiane  teoriche  del  cardinale  Àntonelli  ;  e 
che  io  possa  posporre  ogni  riguardo  al  desiderio  di  piacere 
a  Pio  IX...  Ma  il  mio  scopa  principale  è  quello  di  frenare 
la  demagogia  e  salvare  le  nostre  istituzioni,  ed  a  questo 
scopo  debbo  indirizzare  tutte  le  mie  operazioni.  Il  paria» 
mento  piemontese  non  permetterà  mai  che  V  Austria  inter- 
venga negli  affari  di  Roma.  Noi  abbiamo  centomila  uomini, 
che  potranno  combattere  contro  il  Tedesco  nello  Stato  Ro- 
mano cosi  bene  come  sulle  rive  del  Mincio  e  dell'  Adige... 
n  Piemonte  sarà  sempre  devoto  al  capo  spirituale  della 
Chiesa  ;  ma  il  Piemonte  potrà  protestare,  potrà  impedire 
che  r  Austria  intervenga  nel  cuore  dell'  Italia,  e  disonori 
colle  sue  armi  la  causa  jsanta  del  jipntefice.  Io  spero  che 
la  corte  di  Gaeta  sia  per  ritornare  a  sentimenti  pid  evan- 
gelici, più  degni  di  Pio  IX.  Mi  spiace  il  doverlo  dire»  ma 
il  governo  di  Gaeta,  ripudiando  le  idee  di  riconciliazione, 
ed  anteponendo  loro  la  vendetta  ed  il  sangue,  non  si  m- 
corge  di  ripudiare  le  massime  di  Cristo,  e  di  anteporre 
ad  esse  quelle  di  Maometto.  Si  compiaccia  di  esporre  que- 
ste idee  rispettosamente,  ma  francamente  all'  eminentissimo 
Àntonelli.  Voglia  il  cielo  che  facciano  frutto  ;  e  che  io  non 
iia  costretto  a  ripeterle  al  cospetto  di  tutta  Europa  >. 
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CAPITOLO  V. 


BEL  6OTERN0  ROMANO  R   0ELLA  ?ROCLA|[AX10NI 
MtLA    RVCBiUCA   M    ROMA. 


Mentre  qaeste  cose  in  Gaeta  si  maDeggia?ano,  il  goyern# 
romano',  esercitando  una  qoasi  dittatura ,  pnbblìcara  un 
codice  militare  ;  decretava  Y  abolizione  dei  fedecommessi , 
de'cnmnlì  o  moltiplicazioni  di  rendite  in  aumento  delle 
sostanze  donate  o  per  testamento  legate  non  che  V  enflteosi 
die  dicono  pattizie  ;  sospendeva  Y  obbligo  della  decennale 
rinnovazione  deUe  iscrizioni  ipotecarie  ;  sopprimeva  il  dazie 
del  macinato,  conservandolo  temporaneamente  per  la  città 
e  territorio  di  Roma  ;  pubblicava  leggi  e  regole  per  le  giu- 
bilazioni e  pensioni  de' militari,  magistrati  e  pubblici  uffi- 
ciali; riformava  la  procedura  dei  giudizi  ci  vili  ;  dava  nuovo 
ordinamento  alla  marineria;  toglieva  dal  codice  civile  la 
facoltà  di  testare  per  via  fiduciaria,  e  dal  codice  di  com- 
mercio quella  dMmprigionare  i  debitori  non  mercadanti; 
creava  'seicentomila  scudi  di  carta  moneta  garantita  coMa 
cessione  dell'ipoteca  su'  beni  dell' appanaggio;  aboliva  le 
tasse  giudiziarie  ;  sanzionava  la  legge  de*  municipi,  elaborata 
e  proposta  dal  Hamiani  nel  tempo  che  egli  era  ministro. 
Nelle  quali  opere  lodevoli  e  lodate,  ricercando  cosa  che  sia 
degna  di  biasimo,  trovi  solamente  i'  istituzione  di  una  com- 
flussione  militare  con  facoltà  di  pronunziare  sentenze  inap- 
pellabili, e  da  eseguirsi  nel  termine  di  ventiquattr'ore,  in 
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reati  di  sedizioni  diretti  contro  alla  vita  o  alle  proprietà 
dei  cittadini,  o  in  qualsiTOglia  modo  tendenti  a  soTYertire 
l'ordine  pubblico.  Gli  avversari  del  governo  cominciarono 
allora  a  dire  :  e  Siamo  ritornati  a'  tempi  gregoriani  1  Le 
maledette  commissioni  militari  del  Rivarola  rinascono.  Qaal 
sicurezza  avrà  T innocenza?  Chi  difenderà  l'accusato  dal- 
l' arbitrio  dei  giudici  ?  Tiranneggiati  in  nome  del  papato , 
lo  saremo  ora  in  quello  della  libertà?  t  II  vero  egli  è  che 
le  commissioni  militari  del  papato  gastigavano  gli  innocenti, 
e  quelle  deUa  libertà  non  puaivano  neaneo  i  rei  :  ragione 
di  più  per  non  istituirle,  imperocché  è  doppio  errore  mi- 
nacciare i  neqEiici  con  severità  e  venire  alla  esecuzione  eoa 
remissione  d'animo ,  mostrarsi  feroci  in  parole  e  deboli 
ll^li  atti.  .  - 

Ed  io  quel  tempo  la  corte  di  Gaeta  non  lasciava  naaneggi 
ed  artifizi  intentati  per  mettere  dissensioni  nello  Stato, 
cosa  che  pensava  essere  molto  profittevole  per  indurre  i 
Romani  a  cedere  alla  sua  volontà,  e  tutta  la  sua  industria 
adoprava  per  far  nascere  scandali,  scismi,  sollevazioni,  che 
o  riescissero ,  e  ricondurrebbero  il  dominio  assoluto  del 
clero  e  opprimerebbero  i  liberali ,  o  non  riescissero  e  al- 
lora provocherebbero  questi  ad  opere  di  sangue,  e  dareb- 
bero pretesto  alla  corte  pontificale  di  gridare  alla  tirannia, 
e  di  far  credere  all'  Europa  che  i  governanti  romani  fossero 
no' orda  di  assassini,  coo^e  si  compiaceva  di  chiamarli  il 
cardinale  Antonelli.  Primo  tentativo  di  riazione  fu  quello 
del  general^  Zucchi,  che  con  un  ordina  del  giorno  7  gen-» 
saio,  dato  dà  Gaeta,  esortava  )e  eruppe  romane  a  tener 
fede  al  papa,  e  a  ni6gare. ubbidienza  a'  governanti  dello  Stato; 
ma  le  truppe  ricusarono  di  aderire  alle  sue  insinuazioni, 
adendo  A  parlamento  dichiarato  nullo  ogpi  atto  incostitu- 
zionale che  venisse  dal  principe  fuggitivo  ;  oltrecchò  V  istesso 
generale  avea  con  sua  lettera  del  27  novembre  rinunziato 
al  comando  e  »ÌV  ufficio.  Riuscito  inefficace  questo  tentativo, 
la  corte  pontificia  si  rivolse  alla  corruzione,  offrendo  consi- 


derevoli  promozioDi  agli  officiali  se  seguir  volessero  il  pon- 
tefice: .arti  YitnpereYoli,  ma  non  più  efficaci ,  imperocché 
non  pi«  di  treata  bersaglieri  e  pochi  carabinieri  si  ridussero 
a  Gaeta,  ed  il  vecchio  gener^e  Zamboni,  che  daHoma^ 
con  altri  doe,  officiali,  dopo  aver  cercato  taDameote  altri 
compagni»  era  di  nottetempo  fofifgito,  venia  arrestato  dàlia 
goanlia  civica,  e  sostenuto  in  Castel  Sant'  Angelo.  La  bri- 
gata svizzera  al  servizio  dello  Stato  romano  era  comandata 
d4  generale  Latonr  ;  stanziava  il  primo  reggimento,  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  Weber ,  con  cento  ol^nta  arti- 
glieri a  Bologna;  un  distaccamento  a  Castelfranco  ;  il  se- 
condo  reggimento^  comandato  dal  colonnello  Kaiser,  a  Forlì. 
Latoor  ricevè  V  ordine  dal  generale  Zucchi,  e,  «ome  gii  era 
imposto,  per  tre  di  lo  fece  leggere  a*  soldati.  La  sera  del 
24  di  gennaio  giunse  di  soppiatto  a  Bologna  monsignore 
Bedioi,  in  qualità  d'inviato  straordinario  del  papa,  e  gli 
recò  lettera  ^el  cardinale  Antonelli,  che  gli  ordinava  di 
ubbidire  al  Bedini,  e  di  muovere  coi  suoi  soldati  verso  gli 
Abbruzzi.  V  inviato  avea  ordine  d' indagare  se  fosse  pos- 
sibile di'  ristabilire  il  governo  del  papa  a  Bologna,  che  avea 
fama  di  i^adire  la  rivoluzione  romana  ;  e  se  questo  non 
fosse  possibile,  di  condurre  gli  Svizzeri  nel  regno  di  Napoli. 
Laonde  egli,  accortosi  cbe  in  quella  città,  avvegnaché  la 
parte  democratica  non  vi  prevalesse^  nondimeno  del  go- 
verno dei  preti  non  .volea  più  sapersene ,  e  che  i  costitu- 
zionali, che  vi  aveano  autorità,  risolutamente  niegavansi  di 
partecipare  al  ristabilimento  del  principato  assoluto,  ordi- 
nava r  immediata  partei^za  della  brigata ,  raccomandando 
al  generale  segretezza,  ed  esigendo  da  lui  promessa  che  a 
nessofio  manifesterebbe  che  egli  fosse  a  Bplogoa,  e  l' oggetto 
di  sua  venuta.  U  generale  si  dichiarò  pronto  ad  ubbidire, 
e  chiamò  a  sé  U  colonnello  Kaiser  per  comunicargli  a  voce 
r ordine  ricevuto;  ma  quando  si  v^nne  alla  necessità  del 
denaro  indispensabile  per  le  paghe  e  pai  manteoiment9 
delie  troppe  in  un  viajrgio  non  breve ,  monsignore  rispose 
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di  non  a?6rne,  proponendo  si  togliesse  da  quella  cassa  di 
deposito  che  nelle  milizie  chiaman  massa,  ovTero  che  i 
paesi,  pe'  quali  si  doyea  passare,  si  taglieggiassero.  Il  gene- 
rale ed  il  colonnello  risposero  indignati,  che  la  massa  dei 
reggimenti  era  proprietà  di  ciascun  soldato,  affidata  in  de- 
posito air  onore  de'  capi  ;  e  che  ì  reggimenti  sfizzeri,  at« 
traTersando  paese  amico,  per  il  quale  aveano  combattuto  e 
dal  quale  aveano  ricevuto  Y  onore  della  cittadinanza,  non 
potrebbero  taglieggiarlo  e  metterlo  a  ruba,  senza  nota  dMn- 
famia  :  andasse  piuttosto  monsignore  a  chiederne  agli  emi* 
nentissimi  di  Bologna,  di  Ferrara  e  dimoia,  e  ne  cavasse 
almeno  tanto  che  bastasse  a'  soldati,  senza  curarsi  degli 
ufficiali.  Andò  il  Bedini,  ma  senza  alcun  frutto:  tentò  anco 
invano  curati  e  conventi,  perchè  in  quella  congiuntura  que* 
sti  principi  e  campioni  di  santa  Chiesa  volean  tenere  la  mo- 
neta per  loro  e  non  metterla  a  rischio  per  servigio  del  papa. 
Ritornato  il  Bedini,  fu  risolato  di  provvedere  alle  truppe 
per  via  di  compartite  ne'  paesi  di  passaggio,  lasciando  m 
fornitori  de'boni  sottoscritti  da  monsignore  e  dai  colonnelli 
e  pagabili  sul  tesoro  pontificio  :  fu  stabilita  la  partenza  pel 
di  28;  ma  mentre  si  andava  in  cerca  tli  cavalli  e  di  vetture, 
la  voce  di  quella  partenza  si  sparse  per  la  città,  ed  il  po- 
polo profondamebte  si  commosse  e  tumultuariamente  prese 
la  deliberazione  d' impedirla.  Parecchie  deputazioni  furono 
mandate  al  generale  ;  il  preside  Berti  Pichat  fece  ogni  opera 
per  dissuaderlo:  pensasse  ch'ei  provocava  una  guerra  ci^ 
vile;  ascoltasse  i  consoli  di  Francia  e  d'Inghilterra  che 
lo  consigliavano  anch'essi  a  non  partire;  non  si  lasciasse 
abbindolare  da'  preti,  che  voleano  tumulti,  sconvolgimenti 
e  sangue;  mutasse  la  presa  risoluzione,  o  si  apparecchiasse 
a  combattere  i  cittadini  che  gli  erano  stati  compagni  neBa 
guerra  della  indipendenza.  Latour  stette  saldo  nel  suo  pro- 
posito, ed  i  consoli  altro  non  poterono  ottenere  che  ven* 
tiquattr'ore  di  tempo  per  mettere  in  sicuro  le  persone  6 
le  robe  de' loro  connazionali  dall' inevitabile  conflitto.  Io 


LIBBO  QUABTO  G7i^ 

qoel  taoipo  ooa  petizione  sottoscritta  da  più  che  diecimila 
cittadini,  era  presentata  al  generale:  Bologna  e  tutte  le 
C^  de'  dintorni  sino  ad  Ancona  si  levavano  in  armi:  a 
Faenza  io  incarcerato  il  colonnello  Kaiser  :  al  passo  della 
Cattolica  furono  mandati  fanti  e  cannoni:  il  preside  d'An- 
cona chiese  ed  ottenne  dal  comandante  del  naviglio  sardo, 
ancorato  in  quel  porto,  un  battello  a  vapore  per  il  tra- 
sporto delle  truppe  ove  bisognasse:  lungo  le  strade  che 
conducono  a'  confini  del  regno,  si  apparecchiarono  impedi* 
moti  e  difese.  La  nattina  del  di  29  il  general;  partecipò 
a  monsignore  fiedini  le  notizie  che  avea  ricevute;  gli  di* 
chiaro  esser  pronto  a  partire,  non  ostante  che  nessuno  avesse 
voluto  dsurgli  cavalli  e  vetture  :  inevitabile  uu^  sanguinoso 
combiltimento  in  Bologna,  pieno  di  perigli  il  passaggio  per 
le  Romagne  e  Marche  sollevate  e  apparecchiate  a  resistere  ; 
farebb'egli  il  suo  uffizio  di  soldato;  non  risponderebbe  del- 
l' esito.  Atterrito  a  quelle  parole  monsignore  Bedini,  tanto 
più  che  per  la  loquacità  di  una  donna,  in  casa  della  quale 
era  nascosto,  cominciavasi  a  sospettare  io  Bologna  della 
sua  presenza,  fuggi  travestito  dalfa  città  e  dallo  Stato,  la- 
sciando due  lettere  al  generale  nelle  quali  gli  dicea,  che 
fritta  oramai  imponile  la  partenza  de'  reggimenti  svizzeri, 
attendesse  migliore  occasione,  ma  che  frattanto  niegasse 
ubbidienza  a'  governanti  di  Roma.  Più  tardi  il  pontefice  di- 
chiarò in  una  s  uà  allocuzione,  che*  i  reggimenti  svizzeri  non 
ubbidirono,  <  perchè  il  loro  generale  tenne  una  non  retta 
e  poco  onorata  condotta  »  ;  ma  lo  sbugiardò  il  Latour  in 
una  sua  scrittura  che  pubblicò  per  le  stampe. 

Facevano  frattanto  ogni  sforzo  i  preti  per  impedire  le 
elezioni  dell'  assemblea  costituente,  e  vitf  a  l' inefficacia  del 
monitorio  pontificio»  ordivan  congiure.  Jii  generale  Zucchi 
avea  radunato  a  Pontecorvo  poche  compagnie  di  Svizzeri 
e  di  Napolitani ,  e  presso  Ceperano,  passata  furtivamente 
la  frontiera,  si  tenea  nascosto  fra' monti  per.  esser  pronto 
a  dar  calore  all'  attesa  sollevazione.  Lo  seguivano  frati  ze- 
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lanti,  abbondeTolmente  prorreduti  di  rosarii,  scapolari  e 
medaglie  benedette  dal  papa:  aveTano  per  vessillo  na' hu- 
magine  di  non  so  qual  Madonna  miracolosa.  In  Albano  s'era 
ordita  una  congiura,  che  dovea  scoppiare  nel  di  deHe  eie* 
zioni  :  i  congiurati  quasi  tutti  preti,  frati  e  feccia  di  volgo, 
dicono,  avessero  depositi  d'armi  nel  convento  da'gesQiti 
a  Gallerò  e  nel  palazzo  del  papa  io  Castel  Gandolfo  :  il 
loro  gridò  :  e  Viva  la  Madonna  ed  il  papa ,  morte  a'  libe- 
rali I  i  II  governo  ne  ebbe  notizia  il  di  19,  e  la  sera  di 
quel  medesimo  giorno  cinquanta  stldati   del   presidio  M 
Roma,  usciti  in  armi  da'  loro  alloggiamenti,   gridando: 
e  fuori  il  generale  Zamboni  t,  tentarono  trascinare  nella 
sedizione  i  dragoni  ;  e  non  riuscendo  nel  loro  intento,  sca- 
ricarono contro  di  loro  le  armi  Risposero  i  dragoni  :^&raQ«' 
carono  e  fuggirono  i  sollevati  ;  ma  furono  qoasi  tutti  presi 
e  sottoposti  a  giudizio.  Un  solo  fu  condannato  a  morte; 
gli  altri  a  minor  pena  :  il  governo  fu  largo  di  grazie  a  tutti* 
mutando  e  scemando  le  condanne.  Risaputo  questo  i  con* 
giurati  di  Alb^o  si  spaurirono:    alcuni  foggii'ono:  il  go* 
Verno  non  volle  se  ne  facesse  inqnisizione.  In  Corneto  e 
Hontefiascone  i  curati  niegavansi  di  iprire  i  libri  battesi* 
mali,  necessarii  alla  compilazione  delie  liste  elettore}.  In 
Orvieto  i  confessori  e  predicatori  incitavano  il  popolo  nù- 
nnto  contro  alla  guardia  civica;  onde  nascevan  tumulti  dalle 
armi  cittadine  repressi.  Lo  stesso  accadeva  ad  «Onano,  per 
le  faribonde  predicazioni  di  un  Alfonsi  yicario  foraneo, 
n  cardinale  De  Angeli^  a  Fermo,  il  vescovo  cappacciao  fra- 
Giusto  a  Sihigaglia,  un  frate  minore  in  Belforte,  si  fecero 
a  bandire  la  papale  scomunica;  ma  dappertutto  la  popolai- 
zione  si  sollevò  contro  di  loro,  ed  e'  non  dovettero  la  vita 
che  aUa  magnanimità  del  governo,  e  alla  efficace  lAterveii* 
zione  della  gou^dia  civica.  À  porto  di  Fermo  i  preti  niegih 
vano  i  sagramenti  a  quanti  iossero  concorsi  aUe  de^roi», 
e  ricusavan  fino  di  benedire  i  loro  matrimonii  :  a  Sobiaoo 
gli  stessi  scandali  :  poco  dissimili  in  altri  luoghi  :  donmqoe 
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però  senza  frutto  e  eoo  j)ericolo  de'eommovitqri.  Né  questo 
bastava  :  misteriose  Iettare  scritte  dagli  angeli  e  scese  dd 
pielo  ne'  rozzi  abitatori  delle  campagne  si  dùvnlgavano:  im* 
magini  di  madonne^  di  .crocifissi  e  4i  sssti  Mralunassttro  gli 
occhi  e  si  atkkggiassero  a  sdegno  .e  a  dolore  si  aifemaira* 
Due  parrochi  di  San  Benedetto  annunziavano  Ja  trasfigur»* 
iKìone  repentina  .deAl'  effige  di  San  Francesco.  J  frati  ago» 
stiniani  di  Tolentino  ed  i  parrochi  di  altre  cbiese  mardiigiaMf 
famosi  inventori  idi  miracoli,  h  loro  antica  operosità  ra¥* 
TÌTavano.  In  fermo  jpiafigeva   una  Madonna  de'  dolori  ;  ed 
i  .preti  dicevaM  emf«o  cbi  jmui  vedea  Je  sue  lagrime,  «  chi 
delle  lorjo  scede  ridexa  o  s' indignava,  b  Roma  alcuni  furbi 
imbeccarono  a  uAa  fanciulla  ui^  visione  della  Vergine  e  del 
fuggitivo  pontefice»  che  sostenea  sugli  omeri  il  mondo.  Un 
cancelliere  vescovile  dispensava  in  Orvieto  la  profezia  di 
un  tedesco,  eh'  Agli  affermava  santo,  ed  il  cui  lesto  dicea  : 
e  Nel  me^zo  .del  secolo  XIX  si  conturberanno  i  popoli,  ed 
i  re  fuggiranpo.  Il  sommo  pontefice ,  divelto  dalla  cattedra 
di  Pietro,  perftgrinerà  in  «silio.  Si  combatterà  j^egli  accam» 
pamenti  ;  ina  sorretto  da  divino  aiuto  un  re  aquilonare,  ve- 
nuto in  Italia,  le  itatiaoe  repubbliche  abbatterrà,  a'  prìncipi 
le  loro  regali  sedi  restituirà  ;  ed  il  vicario  di  Cristo  trionfatore 
Boma  vedrà.  >  Tutto  questo  tf  a  in  latina,  come  ad  una  pro^ 
iezia  si  conviene. 

Jlon  è  però  da  credere  che  tutti  gli  ecclesiastici  in  sifTatte 
«ceUeratezae  si  afEsticafisero  ;  che  anzi  i  più,  specialmente 
nel  basso  clero,  abborrivanle,  e  v'  era  chi  teneva  condotta 
contrariai'  sanfedisti.  Jlonsignor  vescovo  di  Acquapendente 
scrisse  una  lettera  al  mmistro  dell' interno,  nella  quale  di* 
Deva:  e  Quei  consigli  che  suggerivo  nelle  popolari  ditto** 
Mraaioni  egualmente  fatte  per  le  disposizicmi  governative, 
.emeise  nel  passato  sotto  il  regnante  Pio  IX,  continuo  a 
jdare  a'  chierici»  di  non  immischiarsi,  cioè,  ne'  negosi  seco- 
tirassi;  di  badare  all'adempimeoto  de' doveri  religiosi, 
jV'^ii  ideUo  Stato  ehericale;  di  non  suscitare  discordie, 
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nò  immischiarsi  nelle  fazioni  e  ne'partiti;  e  di  vivere  in 
modo  da  non  potersi  la  loro  condotta  censarare  in  qnalnn- 
qoe  iHOgo  0  sotto  qualunque  forma  di  governo  si  trovassero  •. 
Il  vescovo  di  Ascoli  amm  oni  i  parrochi  della  sua  diocesi 
a  non  fare  opera  alcuna  per  impedire  le  elezioni;  quello 
di  Rieti  andò  in  persona,  seguito  da  molti  preti  e  frati,  ad 
aprire  la  votazione,  e  poco  dopo  si  mori  per  gastigo  di 
Dio,  dissero  i  sanfedisti,  per  vendetta  de'  sanfedisti  il  pò» 
polo  sospettò.  Nelle  città  popolose  e  civili  dello  Stato  i  ve* 
scovi  (e  parecchi  erano  cardinali)  non  disser  parola,  i  parro- 
chi non  s' ingerirono,  i  confessori  non  disturbarono  le  co- 
scienze ,  e  gli  squittinii  si  compirono  con  ordine,  calma  e 
giubilo  universale;  e  se  togli  pochissimi,  quasi  tutti  gli  eletti 
furono  uomini  per  onestà,  senno  e  amore  di  patria  rag- 
guardevoli. 

Àtldi  5  febbraio  i  deputati  dello  Stato  romano,  radu- 
natisi al  Campidoglio,  di  là  traevano  al  palazzo  della  Can- 
celleria, luogo  assegnato  alle  loro  tornate  :  Roma  tutta  io 
festa  ed  in  gioia,  in  voti  ed  augurii  prorompe ,  e  non  si 
sazia  di  applaudire  alla  Costituente,  onde  spera  salute  e  li- 
bertà. L' Armellini  salito  in  ringhiera ,  apre  V  assemblea 
con  lungo  discorso,  nel  quale  narra  per  sommi  capi  l'istoria 
del  regno  di  Pio  IX,  i  casi  occorsi  dopo  la  fuga  del  pon« 
tefice,  gì'  intenti  e  le  opere  del  nuovo  governo,  e  pon  ter- 
mine alla  sua  orazione  con  queste  parole  :  «  Il  nostro  po- 
polo, primo  in  Italia  che  s'  è  trovato  libero,  vi  ha  chiamato 
in  Campidoglio  ad  inaugurare  una  nuova  era  alla  patria, 
a  sottrarla  dal  giogo  interno  e  straniero  e  ricostituirla  in 
nna  nazione,  a  purificarla  dalla  gravità  dell'  antica  tirannide 
6  delle  recenti  menzogne  costituzionali.  Voi  sedete,  o  cit« 
tadini,  fra  i  sepolcri  di  due  grandi  epoche.  Dall'  una  parte 
vi  stanno  le  rovine  dell' Italia  dei  Cesari,  dall'  altra  le  ro** 
Tine  dell'Italia  dei  Papi:  a  voi  tocca  elevare  nn  edificio» 
che  possa  posare  su  quelle  macerie,  e  l' opera  della  vita 
non  sembri  minore  di  quella  della  morte,  e  possa  fiammeg*» 
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giare  degnamente  sol  terreno»  ove  dorme  il  fulmine  del* 
r  aquila  romana  e  del  Vaticano,  la  bandiera  dell'Italia  del 
popolo.  Dopo  ciò  noi  inauguriamo  i  vostri  immortali  la- 
Torì  sotto  gli  auspicii  di  queste  due  santissime  parole  :  Italia 
6  Popolo!  9  Cessati  gli  altissimi   applausi  che  accompa- 
gnarono questo  discorso,  il  principe  di  Canino  rispondendo 
all'  appello  nominale,  gridò  :  e  Viva  la  repubblica!   >  li 
Garibaldi,  eh*  era   fra'  rappresentanti  del  popolo,  rizzatosi 
risolutamente  aggiunse:  e  A  che  serve  perder  tempo  ia 
Tane  cerimonie  ?  Indugiare  un   istante  è  delitto  :  Viva  la 
repubblica  !  »   Quel  grido  era  ripetuto  con  grande  esul- 
tanza da'  congregati  e  dagli  ascoltatori,  de'  quali  erano  ac- 
calcate le  logge  ;  ma  lo  Sterbini  interruppe  le  acclamazioni, 
dicendo  che  in  si  grave  negozio  non  doveasi  deliberare  per 
impeto  di  passione  e  quasi  tumultuariamente,  ma  con  ma- 
turità di  consiglio.  Si  procedo  quindi  per  quel  giorno  e 
pel  di  seguente  al  sindacato  delle  elezioni  :  fu  eletto  pre- 
sidente dell'  assemblea  il  Galletti  ;  furono  chiesti  al  governo 
i  documenti  opportuni  per  far  giudizio  delle  pratiche  fatte 
presso  il  pontefice ,  de'  negoziati  della  diplomazia  e  delle 
condizioni  dello  Stato.  Addi  8  si  cominciò  a  trattare  di  ciò 
eh'  era  a  farsi  in  quelle  congiunture.  Parlò  primo  Savino 
Savini  di  Bologna,  e  pose  il  partito  si  deliberasse  :  <  I  papi 
aon  dover  più  sedere  in  sedia  di  re.  »  Allora  il  Mamìani 
prese  a  dire  in  lunga  ed  ornata  orazione  :  in  Roma  non 
T'essere  che   due  reggimenti  possibili,  quello  dei  papi  o 
quello  di   Gola  di  Rienzo.  Nessun  dubbio  che  il  governo 
de'  papi,  qualora  non  riesca  a  conciliarsi  colla  piena  libertà 
e  co'  sentimenti  nazionali,  continuerebbe  ad  essere  quello 
che  ò  stato,  un  flagello  per  l' Italia  e  per  la  religione  :  si- 
milmente la  repubblica,  dove  la  virtù  ed  il  senno  de'  pò  - 
poli  sia  sufficiente  all'  uopo  ^  è  il  governo  che  meglio  si 
confà  colla  dignità  della  nostra  natura  e  tocca  V  ideal  forma 
della  perfezione  civile  :  non   questionarsi  nò  di  principii , 
né  di  diritti,  ma  di  opportunità.  Quando  i  Francesi  atter- 
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raroDo  il  trona  di  Loìgi  XVI  aveaso  eseccrtrìci'  del  loro  ve*^ 
lere  trecento  e  più  mila  baiooettìs  agguterrìte  e  dtscipHnàtè, 
aveano  la  forza  del  popolo,  che  temeva  tornare  sotto  U  peso 
e  r  ingiuria  delle  servitù  personali,  sotto  te  aranie,  i  so* 
prosi  e  tutte  le  usurpazioni  e  concussioni  delle  classi  pri- 
vilegiate :  per  questo  tutto  il  popolo  correva  ad  affrontare 
il  nemico,  per  questo  rinnovò  la  Francia  tredici  volte  9 
suo  esercito.  Non  gli  stessi  vantaggi,  speranze  e  timori  in 
Italia.  Ammesso  che  possa  farsi  repubblica  io  Toscana  :  non 
mollo  di  forza  e  di  tesoro,  non  copiose  moltitudini,  noit 
grande  incremento  di  vigoria  recherebbe  quella  conqviistia 
dia  causa  repubblicana.  Bisogna  procedere  più  oltre  ;  ma 
tentare  di  far  repubblica  del  Piemonte  è  opera  vana:  ad 
altro  non  si  riuscirebbe  che  a  scompigliarlo  e  a  sconvol- 
'  gerle,  e  a  farlo  preda   de'  Tedeschi.   Male  si  spererebbe 
Itegli  sforzi  degli  altri  popoli  :  il  danno  d*^  Italia  si  è  che 
spesso  ella  intraprende  e  comincia  ciò  che  altrove  è  finito  ; 
procaccia  di  rialzare  quelle  insegne  che  altrove  son  cadute; 
non  sa  ben  cogliere  il  tempo  e  V  occasione.  Se  mesi  ad- 
dietro aveste  appoggiato  i  vostri  disegni  e  le  vostre  spe^ 
fanze  sul  democratico  movimento  d"  Europa ,  io  ci  avrei 
veduto  qualche  buon  fondamento  ;  ma  oggi  comincia  a  pre^ 
domiuare  in  Europa  uno  spirito  gagliardo  di  conservazione 
e  di  resistenza,  che  pur  troppo  ha  guadagnato  assai  vitto- 
rie sui  popoli.  La  seconda  terribile  sollevazione  di  Vienna 
ò  cadnta  e  spenta  ;  Taltra  di  BerKno  ò  riuscita  favorevole  al 
monarcato  :  a  Francoforte,  mentre  poco  fa  nessuna  forma 
fi  reggimento  democratico  parea  assai  larga  e  popolare, 
Oggi  si  pensa  e  si  guarda  ad  un  re  di  vecchia  progenie  e 
di  antica  possanza,  il  quale  sia  imperatore,  non  già  eletto, 
ma  ereditario  di  tutta  Germania.  La  Svizzera  repubblicana 
tenta  di  stringere  legami  di  amicizia  co' princìpi  che  la  cir- 
condano, e  piuttosto  si  mostra  parziale  più  de'  loro  interessi 
che  dei  bisogni  estremi  dei   miseri*  rifuggiti   italiani.  La 
Francia?  se  governanti  Lamartine  e  Cavaignac  mostrò  poca 
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wtofttà  dif  metter 6^  il  proprio  ^Dgtie  e  i  propri  tesori  in 
iìfesa  e  reidKìoDe  di  dlcaaa;  parte  d*  Eilropa,  qaal  cosa  si 
dere  peoswe  oggi,  che  la  repubblica  è  agonizzante;  e  cbe 
fitti  aspettano  ìd  piA  o  meno  lunghezza  di  tempo  un  se- 
condo impero  napoleonico  ?  Dopo  tutte  questo  considerato, 
Y  oratore  conoludea»  che  essendo  impossibile  per  allora^  la 
ropubbtica,  vana  cosa  ritentare  accordi  e  ccmciliaaiooi,  io- 
degna  chieder  perdono  di  colpe  non  commesse,  non  rima* 
Baase  altro  partito  che  rimettere^  la  soluzione  del  problema 
Mi  senno  dellai  costitoente  italiana,  non  potendosi  affare  di 
d  graye  momenta  definire  senza  il  consentimento  della 
nazione  ed  in  conformità  con  tutti  i  suoi  intererai. 

dispose  al  Mamiani  il  Masi,  rìtorceniio  il  dilemma  poM 
àeì  papa  e  Cola  di  Riwzo  :  se  i  papi  sono  stati  il  iagello 
d^  Italia,  e  se  it  loro  accordo  con  la  libertà  d  col  senti- 
mento  nazionale  ò  stato  dalla  esperienza  fatta  trorato  irn* 
^ssibile,  non  debbono  più  tenere  dominio  temporale  :  non 
teneedo  i  pa^i  dominio  temporale,  non  y'  è  per  Roma  altro 
reggimento  possibile  che  la  repubblica  :  si  colga  l'occasione 
die  Dio  manda,  e  si  faccia  governo  di  popoto.  Il  Piloponti 
éi  Boiogaa  parie  netta  medesima  sentenza,  e  messe  R  par* 
tito^  che  si  dichiarasse  il  papa  decaduto  dal  governo  tem<- 
porale  ;  che,  di  accordo  colle  altre  potenze  catteliche ,  si 
desse  a  lui  sicortà  per  il  libero  esercizio  dell'  autorità  spiri* 
toale;  chele  Stato  si  reggesse  a  democrazia  col  nome  di 
repubblica  romana  ;  che  le  sue  relazioni  colle  altre  provin* 
eie  Italiane  fossero  sovranamente  stabilite  dalla  costituite 
italiana.  Anco  Cesare  Agostini  di  Foligno  disse  contro 
ai  parere  del  Biamiani  :  Roma  non  avere  le  trecentomila 
baionette  della  repobblica  francese  ;  ma  neanco  i  meoarchi 
usolnti  di  Bnrofra  queNa  forza  di  sdiora.  Se  gli  altri  Stati 
italiani  non  pessono  o  non  vogliono  seguire  V  esempio  di 
Roma,  nemmeno  vorranno  e  potranno  assalirla  e  combalr 
terta.  La  Francia  m  mostrò  Ciepida  amica  dell'  Italia  costi* 
tniln  con  reggimenti  monarchici;  sarebbe  lo  stesso  quando 
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la  giovine  repubblica  del  Tebro  invocasse  Taiato  della  sua 
maggiore  sorella  della  Senna?  E  quale  altro  temperamento 
infine  per  uscire  di  uno  stato  provvisionale,  pieno  d'iosi< 
die  e  perìgli,  che  costituirsi  in  repubblica?  Su'  medesimi 
argomenti  insisteva  Carlo  Rusconi,  aggiungendo,  che  per 
quanto  al  riferirsi  alla  costituente  italiana ,  era  questo  un 
partito  che  doveva  rifiutarsi,  come  quello  che  prolungava 
indefinitivamente  uno  stato  d'incertezza  perniciosissimo  alla 
quiete  pubblica.  Lo  Sterbini  propose  allora  che  la  discus- 
sione fosse  sospesa  e  continuata  T  indomani  ;  ma  T  assem- 
blea deliberò  si  ripigliasse  Y  istessa  sera. 

Riapertosi  perciò  alle  ore  otto  il  pubblico  parlamento, 
Rodolfo  Audinot  messe  il  partito  che  si  dichiarasse  per 
allora  il  nuovo  governo  di  Roma,  qualunque  e'  fosse,  dover 
sottoporre  la  sua  autorità  alla  sovranità  nazionale.  Disse 
la  quistione  del  papato  non  essere  romana,  nò  italiana,  ma 
europea  e  cattolica:  nel  deciderla  si  correrebbe  rischio  di 
attirarsi  addosso  gli  eserciti  de' grandi  potentati  cattolici. 
Si  creasse  un  potere  esecutivo  provvisorio;  T  italiana  costi- 
tuente si  convocasse  ;  la  forma  del  romano  reggimento  alla 
sua  prudenza  di  deliberare  si  rimettesse:  se  l'Italia  all'ap- 
pello non  rispondesse,  Roma  a  so  stessa  provvederebbe. 
Gli  succedeva  alla  ringhiera  lo  Sterbini;  combattea  il  prin- 
cipato teocratico  ;  ma  non  veniva  a  chiara  conclusione,  ac- 
cennando solamente  che  pareagli  cosa  troppo  grave  la  im- 
mediata proclamazione  della  repubblica.  Sisto  Vinciguerra 
rifacea  la  dolorosa  istoria  della  temporale  dominazione 
de' papi,  e  notava  come  la  pretesa  incompetenza  dell'as- 
semblea romana  per  decidere  una  quistione  cattolica,  potea 
con  pari  ragione  slargarsi  all'  italiana  assemblea,  perciocché 
tutta  Italia  non  ò  che  minima  parte  dell'orbe  cattolico. 
Parlò  il  Gabussi  in  prò'  della  repubblica  :  niente  esservi  da 
temere  :  impotenti  i  principi  italiani,  chi  per  una  chi  per 
un'altra  cagione,  a  spegnerla;  l'Austria  non  aver  ftfne 
bastevoli  all'uopo;  la  Francia  non  niegherebbe aiuto  are^ 
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pubblica  che  TniTocasse.  Per  dimostraure  come  fosse  im- 

pQssibil  cosa  r  accordo  del  papato  con  la  libertà  italiana  » 

rammentò  il  Canino  gli  sforzi  infrattaosi  fatti  a  tal  fine  dal 

Mamiani  ;  niegò  alla  costituente  italiana  il  diritto  di  riporre 

sol  collo  de'  Romani  il  giogo  de'  pontefici  ;  e  chiose  il  suo 

discorso  col  grido  dì  e  riva  la  repubblica  »,  clamorosamente 
e  lungamente  ripetuto  da  quanti  erano  che  le  sue  parole 

ascoltayano.  Il  Mamiani  chiese  allora  che  si  raccogliessero 
i  Toti  sulla  sua  proposta,  ch'era  del  tenore  seguente: 
«  V  assemblea  dichiara  che  rimette  alla  costituente  italiana 
fl  decidere  delF  ordinamento  politico  dello  Stato  Romano  >. 
La  difese  il  Cesari  da  Qsimo  ;  la  combattè  il  Menghini 
da  Ravenna:  poche  parole  disse  il  Saffi  da  Forti,  faconda 
notare,  che  la  quistione  della  decadenza  del  papa  potea  con- 
siderarsi come  risoluta  dal  fatto  stesso  della  convocazione 
dell'  assemblea.  Il  presidente  annunziò  che  metterebbe  ai 
Toti  il  partito  del  Mamiani,  e  perchè  alcuni  degli  ascolta- 
tori facean  segni  di  disapprovazione ,  e'  severam  ente  gli 
ammoni  a  lasciar  libera  la  discussione.  E  liberamente  par* 
larono  il  De  Rossi,  già  ministro  di  Pio  IX,  V  Ercolani  di 
Bologna^  il  Cristofori  della  medesima  città,  il  Tranquilli 
d'Ascoli,  annunciando  eh' e'  darebbero  voto  contrario  alla 
repubblica.  Cominciato  lo  squittinio,  fu  prima  rigettata  la 
proposta  del  Mamiani;  poi  quella  dell' Àudinot:  messa 
quindi  a'  voti  quella  del  Filopanti,  e  fatto  l' appello  nomi- 
nale^ de'centoquarantadue  rappresentanti  del  popolo  che 
erano  presenti,  cinque  soli  votarono  contro  al  decadim  ento 
del  papa  ;  ventidue  cóntro  alla  repubblica,  dichiarando  ciò- 
fare  non  per  avversione  al  reggimento  repubblicano ,  ma 
per  ragioni  di  opportunità.  I  governanti  votarono  tutti 
per  il  si,  e  Monsignore  Muzzarelli  ne  riscosse  vivissimi 
applausi.  Il  presidente  lesse  il  decreto,  eh'  era  del  tenore 
seguente  : 

Art.  I.  e  II  papato  è  decaduto  di  fatto  e  di  diritto  dal 
governo  temporale  dello  Stato  romano  » . 
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Art.  IL  •€  U  ponleficB  romano  afri  Mte  ie  fgumrmtì^ 
DBcessarie  per  la  indipendeoza  deir  esercizio  della  sua  po- 
testà spiritiiale  ». 

Art.  IIL  <  La  forma  del  goY^no  dellp  Stato  romano 

«ara  la  democrazia  pura ,  e  prenderà  U  .glorioso  nome  di 
XQp^bblica  romana  ». 

Art.  IV.  «  La  repabblica  roquaoa  avrà  col  resto  d' italìa 
le  relazioni  che  esige  la  nazionalità  comune  ». 

Tatti  gli  ascoltatori  acclamarono  la  repubblica»  e  V  adu- 
nanza sa  eciolse  alle  ore  due  del  mattino  del  S  9  di  feb- 
braio doiranoo  d840.  GoA  sorgene  del  dqoto  sola  Roma 
in  gioia  e  in  tripodie  :  f  assemblea,  fra  suoni,  canti  e  po- 
polari festeggiameoiti,  sali  id  Campidoglio,  e  di  là  il  pr^ 
Bidente  annunziò  agli  innumereToli  spettatori,  all'Italia  e 
al  mondo,  che  la  repubblica  tomara  a  rivirere  nell'eterna 
città. 
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CAPITOLO  VI. 


BEL    GOVERNO    PROVVISORIO    TOSCANO 
SINO  ALLA    FINE    DELL*  ARMISTIZIO. 


In  quel  medesimo  di,  in  cui  Roma  prendevasi  la  grave 
deliberazione  di  riedificare  la  repubblica,  rovinava  in  To- 
scana il  principato.  All'alba  del  di  8  voci  varie  e  discordi 
correvano  in  Firenze  sulla  fuga  del  granduca:  nella  notte 
tornato  era  in  tutta  diligenza  da  Siena  il  ministro  Monta- 
nelli. Più  tardi  si  riseppe  come  il  principe  e  la  sua  famiglia 
s'  erano  diretti  rerso  Porto  Santo  Stefano  agli  estremi 
confini  delle  toscane  Maremme;  ma  se  per  soffermarsi  o  per 
imbarcarsi  per  altri  luoghi  ignoravasi.  I  tamburi  della  guar- 
dia civica  battevano  a  raccolta;  la  campana  dì  Palazzo  Vec- 
chio sonava  a  distesa  ;  il  popolo  traeva  alla  piazza  della 
signoria,  evi  si  adunava  a  parlamento  come  ne' tempi  del- 
l' antica  repubblica,  quando  le  sorti  della  patria  dal  popo- 
lare suffragio  dipendevano.  Il  circolo  fiorentino  aveva  tra- 
sferito il  suo  seggio  sotto  le  logge  dell' Orgagna:  molti  ora- 
tori aringavano  la  concitata  moltitudine,  e  ad  ardite  opere 
rincitarano;  rammentavano  le  antiche  glorie  del  popolo 
e  le  recenti  colpe  del  principato;  commendavano  ed  esal- 
taTano  le  felicità  del  viver  libero;  parlavano  dell'Italia; 
invocavano  i  nomi  di  Dante,  di  Savonarola  e  di  Ferruccio  ; 
e  proponeano  un  decreto  in  nome  del  popolo  del  tenore 
seguente  :  «  Considerando  che  la  fuga  di  Leopoldo  d' Au- 
stria infrange  la  costituzione ,  e  lascia  senza  governo  lo 
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Stato  ;  considerando  che  il  primo  dovere  del  popolo,  solo 
sovrano  di  sé  stesso ,   è  di  provvedere  a  questa  orgeoza  ; 
facendosi  anche  interprete  del  voto  delie  provincie  sorelle» 
nomina  nn  governo  provvisorio  nelle  persone  dei  cittadini 
Giuseppe  Montanelli,  Francesco  Domenico  Gnerrazzi  e  Giu- 
seppe Mazzoni,  che  a  tarno  assumeranno  la  presidenza, 
e  a  loro  affida  la  somma  delle  cose,  e  per  V  Italia  ¥  onore 
toscano,  a  condizione  :  che  la  forma  definitiva  di  governo 
per  la  Toscana  debba  decidersi  dalla  costituente  italiana 
in  Roma;  e  che  frattanto  il  governo  provvisorio  si  unisca 
e  sì  restringa  a  quello  di  Roma,  tanto  che  i  due  Stati  agli 
occhi  d'Italia  e  del  mondo  ne  compongano  un  solo  >.  Il 
quale  decreto,  acclamato  in  piazza  in  una  guisa  di  plebi- 
scito, 0  di  parlamento,  come  diceano  gli  antichi  fiorentini, 
fu  da  dodici  delegati  recato  al  gran  consiglio,  dove  il  Mon- 
tanelli stava  narrando  la  fuga  del  principe  e  dando  lettura 
delle  lettere  da  lui  ricevute.  Entravano  i  delegati  e  con  loro 
tumultuariamente  una  turba  di  popolo,   che  intimava  al 
consiglio  di  sciogliersi  ;  onde  nasceva  scompiglio  e  confu- 
sione grandissima  ;  il  presidente  dichiarava  sospesa  la  se* 
duta  :  alcuni  deputati  si  ritraevano ,  ma  il  Guerrazzi,  sa- 
lito in  ringhiera,  intimava  ed  otteneva  silenzio  ;  indi  dicea  : 
il  popolo  di  Firenze  non  aver  diritto  d' imporre  il  suo  voto 
a  Toscana  tutta  ;  biasimevole  V  inconsiderata  violazione  del 
santuario  delle  leggi  ;  necessaria  Y  unione  e  la  concordia 
in  quel  momento  solenne.  Le  quali  parole  ebbero  il  loro 
pieno  efifetto,  imperocché  racchetaronsi  gli  animi»  il  popolo 
qoetamente  si  ritrasse,  si  ricompose  in  calma  V  assemblea. 
Allora  i  ministri  rassegnarono  i  loro  uffizi  ;  e  messo  da'  de- 
putati Trinci  e  Soccì  il  partito  di  creare  un  governo  prov- 
visorio, de'  quali  fossero  membri  il  Montanelli,  il  Guerrazzi 
e  il  Mazzoni,  ed  avendo  parlato  nella  medesima  sentenza 
lo  Zannetti  ed  akri  autorevoli  oratori,  fu  vinto  ad  unani- 
mità di  suflfragi,  e  mandato  al  senato  perchè  i'  approvasse. 
Diceva  quivi  il  Guerrazzi:  e  Io  con  quella  maggior  fede. 
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che  nomo  del  popolo  può  esercitare,  ho  servito  fedelmente 
Leopoldo  n  ;  e  debbo  dirvi,  ch'io  era  offuscato  da  un  gra- 
vissimo errore,  imperocché  credeva  che  libertà  e  principe 
potessero  stare  insieme.  Hi  confermava  in  questa  mia  spe- 
ranza il  credere  Leopoldo  II  nomo  onestissimo  e  dabbene. 
Oggi  questa  speranza  ò  caduta:   questo  velo  si  è  squar- 
ciato, ed  io  devo  solennemente  dichiarare,  che  il  principe 
non  ha  corrisposto  per  niente  alla  fede  con  la  quale    noi 
r  abbiamo  servito  ».  Cominciatosi  a  trattare  del  proposto 
decreto,  il  Capponi  dicea  :  t  ]q  quanto  a  me  dichiaro  es- 
sere questo  mio  voto  dato  con  pieno  convincimento,  e  con 
sicurezza  di  coscienza.  Il  decreto  che  viene  a  noi  proposto 
ò  una  stretta  necessità,   quando  ci  manca  ogni  mezzo  di 
comunicazione  col  potere  esecutivo  :  a  quel  difetto  è  d'uopo 
surrogare  quei  poteri  costituiti,  che  tuttavia  rimangono  >. 
Di  poi  soggiungeva:  <  Il  paese  i  in  una  di  quelle  neces- 
sità supreme,  dove,  il  potere  mancando,  ei  deve  provve- 
dere  a  sé  stesso.  In  questa  necessità  di  cose,  il  senato 
TOta  per  quel  decreto,  eh'  è  stato  proposto.   Il  senato  non 
può  fare  altro ,  e  intende  di  farlo  come  rappresentante 
della  nazione  e  del  popolo,  giacché  popolo  e  nazione  sono 
sinonimi  ».  Ed  il  senato  decreta  ciò  che  opinato  aveva  il 
Capponi.  I  membri  del  governo  provvisorio   sono  sulle 
braccia  e  spalle  de'  cittadini  portati  in  piazza ,  acclamati , 
festeggiati;  il  parlamento,  il  municipio,  la  guardia  civica,  i 
giornali  i  più  moderati  tutti  si  rivolgono  a  loro,  li  lodano, 
gli  esaltano ,  gli  scongiurano  a  non  abbandonare  la  patria 
in  quel  pericolo.  La  città  era  lietissima  ;  nessuno  offeso  o 
ingiuriato.  La  turba  de'  cortigiani  della  ventura  del  principe 
era  fuggita,  rimpiattata  :  qualcuno  parlava  di  repubblica  e 
commendava  l'unione  con  Roma:  i  più  attendevano  T  ora 
propizia  ed  opportuna,  in  cui  il  governo,  per  salvar  loro 
ed  il  principato ,  avesse  perduto  il  favore  de'  più  caldi  e 
audaci,  per  dargli  addosso,  e  far  perdonare  l'infedeltà  pri- 
miera con  la  serotina  divozione. 
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Il  governo  provvisorio  creava  nuovi  ministri:  Mordini 
per  gli  affari  esterni,  Costantino  Marmocchi  per  T interno, 
Romanelli  per  la  giustizia  :  rimaneano  a'  ministeri  delle  £• 
nanze,  della  istruzione  pubblica  e  della  guerra,  gli  antichi 
ministri  Adami,  Franchini  e  D'Ajala,  sebbene  guest'  ultimo 
dimettevasi,  allegando  la  fede  del  giuramento  prestato  a 
Leopoldo  II.  Il  nuovo  governo  pubblicava  il  seguente  ma- 
nifesto a'  Toscani  :  t  II  principe,  a  cui  voi  prodigaste  tesori 
di  affetto,  vi  ha  abbandonato  ;  e  vi  ha  abbandonato  ne'  su- 
premi  momenti  di  pericolo.  Il  popolo  e  le  assemblee  le- 
gislative hanno  appreso  questo  fatto  con  senso  di  profonda 
amarezza.  I  principi  passano  ;  i  popoli  restano.  Popolo  ed 
assemblee  hanno  sentito  la  loro  dignità,  e  provveduto  come 
conveniva.  Il  popolo  e  le  assemblee  ci  hanno  eletti  a  reg- 
gere il  governo  provvisorio  della  Toscana.  Noi  accettiamo, 
e  in  Dio  conlSdando  e  nella  nostra  coscienza,  lo  terremo  con 
rettitudine  e  con  forza.  Coraggio  !  stiamo  uniti  ;  e  questo 
avvenimento  sarà  lieve  come  piuma  caduta  dall'  ala  di  uc- 
cello che  passa.  Nessuno  si  attenti  sotto  qualunque  pretesto 
turbare  la  pubblica  sicurezza.  La  libertà  porta  bandiera 
senza  macchia.  I  Toscani  se  lo  rammentino.  Custodi,  per 
volere  del  popolo,  della  civiltà,  della  probità  e  della  giusti- 
zia, noi  siamo  determinati  a  reprimere  e  acerbamente  re* 
primere  le  inique  mene  de* violenti  e  dei  retrogradi;  difen- 
sori della  indipendenza,  noi  vegliamo  a  ordinare  armi  libere 
e  onorate.  Viva  la  libertà  t  Firenze,  dal  palazzo  della  nostra 
residenza,  questo  dì  8  febbraio  1849. 1  membri  del  governo 
provvisorio  toscano  :  F.  D.  Guerrazzi,  G.  Mazzoni,  G.  Mon- 
tanelli >. 

Ma  non  pria  il  governo  provvisorio  si  costituiva,  che  già 
i  retrogradi  con  insidie  e  aperta  violenza  Io  assalivano.  La 
sera  del  9  febbraio  uno  stuolo  di  contadini  armati  e  di 
soldati  disertori  faceano  impeto  a  porta  San  Frediano.  A 
respìngere  quella  improvvisa  aggressione  accorrevano  la 
guardia  civica,  la  guardia  municipale  ed  il  battaglione  lem- 
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bardo  ;  e  dopo  bre?i8sima  e  dod  sangninosa  zaffa»  i  conta* 
dìni  sbraDcavano  e  fuggivano  ;  parecchi  di  bro  eran  presi 
prigioni  ;  i  soldati  agli  alloggiamenti  ritornavano  sappliche- 
voli  e  pentiti,  e  nessuno  di  loro  era  punito.  Né  si  fece  in^ 
qoisizione,  come  si  dovea,  per  iscoprire  gli  autori  di  quello 
scandalo.  Fallito  quel  tentativo  del  contado  fiorentino,  scop- 
piava ad  Empoli  nuova  sedizione.  Quivi  i  sollevati  guasta* 
vano  la  strada  ferrata^  rompevan  pentii  ardevano  la  bella 
stazione  empolese.  Il  generale  D' Apice  era  mandato  a  re* 
primere  quei  moti,  ma  non  appena  quivi  giunto,  cessava 
ogni  tumnlto,  i  colpevoli  chiedevan  perdono;  e  Y  ebbero^ 
non  come  i  principi,  ma  come  i  popoli  soglìon  darlo,  n 
generale  De  Laugier  aveva  dato  la  sua  dimissione;  ma  (a 
pregato  a  ritirarla,  e  fu  lasciato  al  comando  delle  truppa 
toscane^  radunate  a  campo  su'  confini  di  Massa  e  Carrara, 
11  presìdio  di  Firenze,  non  senza  gravi  difficoltà,  prestava 
giuramento  <  di  fedeltà  ed  ubbidienza  alle  leggi  e  a'  poteri 
esecutivo  e  legislativo,  costituiti  e  da  costituirsi  dal  libero 
assenso  del  popolo  ».  Chi  non  volea  giurare  avea  licenza 
di  partirsi,  e  molti  furono  i  soldati,  che  in  quella  occasione 
le  bandiere  abbandonarono.  L'indisciplina  era  al  colmo» 
non  per  colpa  del  ministro  D' Ayala,  il  quale  molte  utili 
riforme  avea  ordinate,  più  assai  proposte  ;  ma  il  male  era 
antico,  le  cagioni  parecchie,  ed  i  rimedi  volean  tempo,  quiete 
e  virtb  di  capitani.  A  Pontremoli  i  soldati  disertavano  con 
armi  e  bagagli  ;  di  poi  ritornavano  agli  alloggiamenti  come 
se  rei  non  fossero,  ma  innocentissimi  :  a  Porto-ferraio  tu- 
multuavano: a  Lucca  dichiaravansi  ubbidienti  al  governo 
provvisorio:  a  Livorno  faceano  evviva  alla  repubblica.  Chi 
scrivea  e  pubblicava  indirizzi,  dichiarazioni,  proteste  ;  chi 
contumace  e  sedizioso  mostravasi  :  vedevi  di  e  notte  sol- 
dati vaganti,  sparpagliati  tutti  qua  e  là;  ufficiali  infingardi; 
i  buoni  esser  trascinati  dall'  esempio  de'  tristi  ;  a  questi 
tutto  lecito,  senza  timore  di  pena  o  rimordimento  di  ver- 
gogna:  siffatto  esercito  più  angustiava  il  nuovo  governo 
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co'  suoi  disordini,  di  quello  che  T aiutasse  con  la  sna  forza. 
Bisognava  fosse  disciolto  e  riordinato»  imperocché  megtio 
soldati  naovi  e  ubbidienti,  che  vecchi  e  indisciplinati  ;  o^e* 
glio  un  ottimo  battaglione  che  un  pessimo  esercito.  Nean- 
che alla  guardia  civica  mutavasi  altro  che  il  nome,  pren* 
dendo  allora  quello  di  guardia  nazionale  ;  se  non  che  alla 
fiorentina  fu  preposto  come  comandante  supremo  il  profes^ 
sore  Zannetti ,  per  pubbliche  e  private  virtù ,  non  meno 
che  per  iscienza,  degnamente  celebrato. 

Il  Guerrazzi,  in  data  del  di  16  di  febbraio ,  scrivea  al 
De  Laugier  :  Io  ho  quanto  te  onore,  e  ti  giuro  che  il  gran- 
duca ha  operato  due  cose:  ci  ha  ingannato,  e  ci  ha  ab- 
bandonato. Con  nessuno  aveva  diritto  di  operare  così  :  non 
col  popolo,  che  r  acclamava  ;  non  coi  ministri,  che  gii  si 
erano  mostrati  tanto  leali,  che  partendo ,  come  vedi,  rac- 
comandò loro  la  conservazione  della  quiete  del  paese;  molto 
meno  poi  con  me,  di  cui  non  faceva  altro  che  dir  bene  a 
tutt'uomo,  e  che  in  secretis  gli  aveva  detto  :  Altezza,  io  non 
vi  ho  imposto  la  costituente ,  voi  la  imponeste  a  me  :  io 
penso  non  vi  abbiate  meditato  abbastanza  bene:  se  diffi- 
coltà gravi  si  incontreranno  per  la  sua  effettuazione  dite- 
melo. Non  si  ha  da  precipitare  la  patria  per  teorie;  io  farò 
in  modo  allora,  che  senza  scapito  della  riputazione  vostra 
potrete  accettare  la  nostra  dimissione.  Da  Siena  mi  scrisse 
col  mezzo  del  Pittheuser  lettere  cordiali  raccomandandomi 
il  paese.  Tardando  a  venire,  il  ministero  gli  scrisse  che  o 
tornasse  o  accettasse  la  sua  dimissione  ;  ed  egli  :  per  amor 
del  cielo  non  partissimo  ;  essere  infermo  ;  qualcuno  di  noi 
si  portasse  da  lui  ;  tornerebbbe  appena  ristabilito.  Di  ciò 
sono  testimoni  il  generale  Ghigi ,  il  gonfaloniere  Peruzd. 
Poi  partiva  Montanelli.  Ora  il  principe  si  allontana  e  non 
dice  dove.  Le  comunicazioni  rimangono  interrotte.  Il  mi- 
nistero rimette  air  assemblea  i  suoi  poteri:  1.^  perchè  scri- 
veva già  che  ove  il  principe  non  si  riconducesse  a  Firenze* 
egli  si  dimetteva  ;  2.^  perchè  mancato  il  capo  del  potere 
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esdCQtivo,  cadeva  Y  edifizio  costituzionale.  Il  popolo  e  T  as- 
semblea doveaBO  provvedere  aUa  salate  dello  Stato ,  e  ci 
provvidero.  Ecco  il  nostro  concetto.  Tener  fermo  finché  la 
DQOva  assemblea  non  si  convochi.  Essa  deciderà  delle  sorti 
del  paese.  Ora  tatti  noi  ^li  della  patria  dobbiamo  stare 
a'  nostri  posti  per  salvarla  dall'  anarchia  e  dalla  invasione. 
Hi  sembra  qoesto  tale  concetto,  a  coi  nessuno  che  abbia 
caore,  onore  e  senno,  possa  e  debba  ricusarsi.  Il  corpo  di- 
plomatico, meno  Francia  e  Inghilterra,  raggiangono  soa 
altezza  a  Porto  s.  Stefano.  Lord  Hamilton  consiglia  la  ri- 
ouDzia  di  sua  altezza  a  £avore  del  figlio.  Vedremo  cosa  ne 
nascerà.  Leopoldo  ha  perduto  ogni  credito  fra  i  suoi  caldi 
fautori  ;  perchè  sembra  davvero  che  il  suo  animo  indebdito 
dalle  continue  scosse  non  abbia  saputo  resistere  allo  scrupolo. 
Eccoti  detto  tutto  come  padre.  Dunque  difendi  e  fa  difen- 
dere la  patria.  Avrai  ricompensa  prima  di  tutto  dall'anima 
tua;  poi  dalla  pataria  riconoscente  ed  infine  con  la  bella 
fama  che  ti  acquisterai  ;  e  piacerai  sempre  a  chiunque 
sarà  chiamato  dalla  Provvidenza  a  reggere  queste  sorti  no- 
stre toscane  >. 

D  governo  provvisorio  avea  difatti  decretato  :  aboliti  il 
consiglio  generale  ed  il  senato:  eserciterebbe  il  potere  le- 
gislativo nna  sola  assemblea  composta  di  centoventi  rappre- 
sentanti del  popolo,  eletti  con  suflragio  universale  e  diretto: 
si  convocherebbe  la  detta  assemblea  addi  10  di  marzo;  ad 
una  legge  per  V  attuazione  deir  assemblea  costituente  prov- 
vederebbe.  Questo  decreto  creava  un'  assemblea  legislativa 
toscana,  invece  di  una  costituente  italiana  ;  rinviava  a  tempo 
indefinito  Y  unione  con  Roma  ;  toglieva  Y  iniziativa  di  un 
mutamento  di  stato  dalle  mani  del  governo  provvisorio,  e 
la  metteva  in  quella  dei  rappresentanti  del  popolo  ;  annul- 
lava implicitamente  la  legge  della  costituente  italiana,  appro- 
vata dal  gran  consìglio  e  che  il  granduca  avea  prima  auto- 
rizzato i  ministri  a  proporre ,  e  dipoi  avea  disdetta.  I  cir- 
eolij  i  giornali  repubblicani,  la  parte  democratica  ne  fu  som- 
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mameDte  scoDteDta.  Aggiunse  esca  air  iDoendio  ima  lettera 
deir  assemblea  costituente  romana,  che  invitata  la  Toscana 
a  segaire  K  esempio  di  Roma,  ad  noificare  i  comuni  destini. 
Per  lo  che  nacque  tal  sollevamento ,  che  il  Gnerrazzi  do- 
vette in  parte  cedere  air  opinione  del  Montanelli,  e  assen- 
tire che  il  governo  provvisorio  decretasse  addì  i4  di  marzo, 
che  nel  medesimo  di  in  cai  eleggere  si  doveano  i  rappre- 
sentanti all'assemblea  toscana,  altri  se  n'eleggessero  per 
la  costitutuente  italiana.  Questa  elezione  doppia  e  contem- 
poranea, se  soddisfacea  ad  nno  de'  voti  deila  parte  demo- 
cratica, accresceva  anco  le  difficoltà  della  sua  vittoria  ;  im- 
perocché non  essendo  di  molto  prevalente  alla  costituzio- 
naie,  e  non  avendo  gran  numero  di  candidati  di  rinomanza, 
era  costretta  a  dividerli  fra  le  due  assemblee.  Nò  inconve- 
niente men  grave  era  il  conflitto  possibile  delle  due  assem- 
blee, essendo  entrambe  deputate  a  costituire  lo  stato,  e 
a  decretare  gli  ordini  co'  quali  sarebbe  retto.  Di  che  ben 
si  accorse  il  governo  provvisorio,  e  studiò  modo  di  mettervi 
rimedio. 

Ma  ecco  divulgarsi  per  la  Toscana  un  manifesto  in 
stampa  del  generale  De  Laugier,  col  quale  egli  affermava 
Leopoldo  II  non  avere  abbandonato  lo  Stato  :  aver  nomi- 
nato un  governo  provvisorio,  ordinato  alle  milizie  di  star 
salde  nella  sua  fede  e  nella  religione  del  giuramento  :  venti- 
mila soldati  piemontesi  essere  per  passare  i  confini  a  fine 
di  cooperare  al  ristabilimento  del  principato.  Altre  voci 
succedevano,  vere  o  false,  dalla  fama  travolte  od  accre- 
sciute :  chi  diceva  il  generale  d'accordo  con  Carlo  Alberto 
per  togliere  la  corona  a  Leopoldo  ;  chi  d' accordo  cogli 
Austriaci  lo  affermava  :  levare  e'  dalla  Lunigiana  milizie  e 
cannoni,  sgomberare  i  passi  de'  confini  a'  nemici.  Scoppiò 
allora  in  Firenze  una  grande  sollevazione  :  il  popolo  trasse 
in  folla  alla  piazza  della  Signoria,  gridando  De  Laugier 
traditore,  la  patria  in  pericolo.  In  quel  di  alle  deputazioni 
venute  da  Livorno,  Pisa,  Lucca  e  da  altro  città  toscane»  e 
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a'  TolODtarii  accorsi  io  difesa  della  liberta  ed  indìpeudenza 
dello  Stato,  offriva  do  banchetto  il  circolo  del  popolo 
sotto  le  logge  del  palazzo  degli  Uffizi.  Quivi  fra  i  caritid 
della  libertà  e  gli  evviva  alla  repubblica  gli  accesi  aoioii 
s' infiamaatavano  :  la  statua  del  Ferruccio  era  ornata  di  fri- 
gio berretto.  Finito  il  banchetto,  dalla  loggia  dell'  Orga^oa 
parlava  alla  concitata  moltitudine  Giuseppe  Mazzini,  giuoto 
in  quei  di  in  Firenze  :  esortava  a  prociamare  la  repub- 
blica^ la  unione  ioamediata  con  Roma.  Granii  applausi  co- 
privano la  iroce  dell'  oratore ,  leggevasi  un  decreto,  in  for- 
ma di  plebiscito,  col  quale,  stabilita  T  unione  con  Roma 
e  il  reggimento  a  popolo,  era  nominato  un  comitato  di 
di/esa  composto  del  Guerrazzi,  del  Montanelli  e  dello  Zao- 
netti,  dichiarandosi  definitivamente  decaduto  Leopoldo 
d'Austria,  e  traditore  della  patria  il  generale  De  Laugier. 
Con  immense  acclamazioni  erano  accolti  i  vari  articoli  di 
questo  decreto  che  si  deliberò  presentare  air  accettazione 
del  governo  provvisorio.  Firenze  fa  in  un  istante  illuminata 
a  festa  ;  suonavano  le  campane  ;  la  città  parve  trasformata 
in  una  foresta;  tanti  alberi  di  libertà  piantaronsi  per  le 
piazze,  pe'trivii,  pe' crocicchi  delle  vie.  Il  governo  prov- 
visorio stette  saldo  contro  a  quel  torrente.  Il  Guerrazzi , 
sopraffatto  dalla  moltitudine ,  astatamente  gridava  :  «  Ora 
via,  cittadini,  dacché  volete  la  repubblica  ad  ogni  costo, 
repubblica  sia;  a  patto  però  che  mi  mostriate  domani  due- 
mila  giovani  fiorentini  armati  e  disposti  a  combattere  per 
la  repubblica  i.  Risposero  molte  voci:  t  Trentamila  ne 
condorremo  >.  Ed  e'  di  nuovo:  <  Bastan  duemila  >.  Ma 
perchè  molli  sono  nelle  popolari  sollevazioni,  le  quali  ab- 
biano poca  speranza  di  felice  riuscita,  i  gridatori,  i  canta- 
tori, ma  pochi  quelli  che  la  propria  vita  intendono  davvero 
di  prodigare,  i  duemila  non  vennero.  Ciò  non  ostante  le 
acclamazioni  alla  repubblica  e  air  unione  con  Roma  con- 
tiDoavano  ;  i  circoli  si  moltiplicavano  :  alle  grida  di  sfre- 
gio pronunziate  contro  gli  nffiziali,  che  teneansi  avversi  al 
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reggimento  popolare,  faceaa  eco  i  soldati.  Si  videro  pro- 
cessioni di  militari  e  di  popolani  andar  cantando  Iodi  a]1a 
repubblica  italiana,  ed  i  salmi  del  mortorio  dinanzi  pa- 
lazzo  Pitti,  e  tre  soldati  arrampicarsi  a  una  finestra  della 
reggia  e  piantarvi  bandiera  rossa,  fra  gli  applausi  della 
moltitudine.  La  stampa  trasmodava:  minacciava  sangue  e 
confische  :  chiedeva  si  riempissero  le  carceri  e  si  vuotasse 
de'  nemici  intemi  lo  Stato  :  i  contadini  a  muovere  in  arme 
contro  allo  straniero  si  forzassero  ed  a'  ricalcitranti  si  pnn- 
tasser  dietro  i  cannoni.  Declamazioni  vanissime  ,  loquacità 
importune,  ebbre  parole,  ridicole  minaccio  perchè  impo- 
tenti. Ah  non  era  cosi  che  quel  Ferruccio,  al  cui  nome  tanto 
si  applaudiva,  difendea  la  causa  della  libertà  e  il  nome  re- 
pubblicano rendea  ai  nemici  tremendo  I 

e  Resistete,  resistete  >  dicea  il  ministro  inglese  al 
Guerrazzi  :  e  resistete,  resistete,  gli  dicea  il  ministro  fran- 
cese ;  io  attesterò  al  mio  governo  gli  sforzi  da  voi  fatti  per 
frenare  la  demagogia  »;  ed  il  Guerrazzi  resìsteva,  ado- 
prando  V  acuto  ingegno  e  la  faconda  parola,  ond'  è  dovi- 
ziosamente fornito.  Nella  notte  che  segui  la  descritta 
sollevazione,  il  governo  provvisorio  fece  conoscere  alle 
Provincie  i  fatti  accaduti ,  aggiungendo  nella  sua  lettera 
indirizzata  a'  presidi  :  e  sotto  la  sua  responsabilità,  dirami 
queste  notizie  colla  prontezza  del  fulmine  in  provincia:  le 
pubblichi  in  piazza,  le  faccia  annunziare  dai  pulpiti  al  suono 
delle  campane.  Se  trova  preti  renitenti  o  traditori,  è  tempo 
di  finirla.  Si  arrestino  quegli  indegnissimi  figli  della  pa- 
tria e  di  Cristo,  e  si  mandino  legati  a  Firenze.  Chiami  gli 
ufficiali  de'  corpi  armati,  e  partecipi  loro  le  notizie  sopra 
trascritte.  Chi  vuole  stare  colla  patria,  lo  dichiari  e  firmi; 
chi  no,  se  ne  vada.  Gli  ufficiali  immediatamente  inferiori 
prendano  il  posto  de'  superiori  dimissionari.  La  patria  ri- 
compenserà i  fedeli,  disprezzerà  i  dimissionari,  punirà  i 
traditori I  Viva  la  pacel  Viva  la  libertà!  »  Il  governo  prov- 
visorio io  quella  lettera  avea  detto  :  e  La  repubblica  e  Tu- 
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DÌODe  con  Roma  farono  proclamate ,  salvo  ad  ossero  san* 
zionate  dal  i(Ào  dell'Assemblea  convocala  pel  qaiodici. 
marzo  >.  Ma  il  Pigli,  governatore  di  Livorno,  vedendo 
quel  foglio  intestato  in  nome  della  repubblica  toscana,  non 
fece  caso  dell'apposta  condizione,  e  trascinato  dalla  eb- 
brezza popolare,  di  sua  aotorità  pubblicò  :  «  La  repubblica 
é  proclamata.  Il  popolo  ò  re.  Guai  a  chi  tentasse  strap- 
parti  lo  scettro  pagato  per  molti  secoli  con  le  lagrime  e  il 
sangue,  e  le  opere  della  più  sublime  virtù ,  della  quale  ti 
conserverai,  ne  son  certo,  indefettibile  campione.  Popolo, 
compi  i  tuoi  gloriosi  destini  t  Pensa  che  la  tua  capitale  À 
Roma,  che  la  tua  patria  è  Italia  :  chi  ti  conferisce  Y  impero 
ò  il  tuo  diritto  :  chi  ti  consacra  è  Dio  1  Viva  V  Italia  I  Viva 
la  repubblica!  >  ed  allora  Livorno  festeggiò  la  repubblica; 
festeggiaronla  a  Pisa,  Grosseto  e  l'istessa  Siena;  e  cosi 
fa  che  per  tutta  l'Italia  corse  la  voce  che  la  Toscana  reg- 
gevasi  di  già  a  governo  di  popolo,  il  che  non  era  vero. 

Il  De  Laugier  avea  seco  tremila  soldati  e  ventotto  can- 
noni: accennava  con  le  sue  mosse  a  Lucca:  preti  e  conta- 
dini lo  secondavano;  ma  le  città  e  le  terre  grosse  gli  eran 
contrarie.  Il  governo  provvisorio  dio  pieni  poteri  al  Guer- 
razzi, il  quale,  col  generale  D'  Àpice ,  accorse  a  Lucca. 
Quivi  radunavansi  le  truppe  d'  ordinanza  del  presidio  di 
Firenze,  gli  antichi  carabinieri ,  che  or  diceano  veliti,  due- 
mila Fiorentini,  due  battaglioni  di  Livornesi,  ed  altri  vo- 
lontari di  Lucca,  di  Pisa  e  di  altre  città.  Suoni  di  campane^ 
sparo  d'artiglierie,  musiche,  canti,  luminarie,  per  dovun- 
qae  il  Guerrazzi  passava.  Era  in  Lucca  il  deputato  piemon- 
tese Bergbini:  Guerrazzi  lo  esortò  a  scrivere  al  governo 
di  Torino,  perchè  studiasse  modo  di  evitare  il  danno  e  la 
vergogna  di  una  guerra  civile,  e  gli  die  un  foglio  con  la 
seguente  dichiarazione:  e  Berghini,  siete  amico  mio  e  più 
della  patria  ;  quindi  vi  dichiaro  essere  la  verità  :  che  la  co- 
stituente italiana  fu  liberamente  accettata  dal  principe  col 
consiglio  del  ministro  d'Inghilterra:  che  partì  da  F  r^nze 
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sempre  promettendo  sollecito  il  ritonio:  che  tardando  a 
tornare,  e  mandandogli  noi  la  nostra  dimissione ,  rispose  » 
stessimo  al  nostro  posto  »  sarebbe  quanto  prima  tornato  : 
che  dopo  simulata  infermità  andava  via  senza  indicare  il 
luogo  ove  intendeva  celarsi  :  che  il  ministero,  considerando 
da  una  parte  offeso  il  patto  costituzionale,  dair  altra  la  im- 
possibilità di  governare,  depose,  come  dovea,  i  suoi  poteri 
nel  seno  dell'  assemblea  :  che  Y  assemblea  e  il  popolo  eles* 
sere  il  governo  provvisorio  per  provvedere  alla  quiete ,  e 
air  ordine  del  paese.  Sostenere  adesso  da  taluno  de' deputati 
che  non  votarono  con  libertà  è  menzogna:  1.  Perchè  la 
necessità  li  costringeva  ad  eleggere  un  governo  provvi- 
sorio; 2.  Perchè  nella  sala  delle  conferenze,  anche  prima 
d'  entrare  in  seduta  pubblica,  e  prima  che  il  popolo  inva* 
desse  Y  emiciclo  delia  sala,  avevano  determinato  l' elezione 
del  governo  provvisorio;  3.  Perchè  i  deputati  in  parte  usci- 
rono, ma  per  le  mie  veementi  rimostranze,  cacciato  via  il 
popolo,  i  deputati  tornarono  mentre  nessuno  li  costringeva, 
unitamente  al  presidente  e  votarono,  dopo  discussione,  ai; 
r  unanimità.  Il  governo  non  dovea  governare  con  camere 
nate  da  legge  elettorale  conosciuta  difettosa,  e  perciò  le 
ha  convocate  di  nuovo  sulla  base  del  voto  universale.  Que- 
ste camere  sono  convocate  pel  i5  marzo:  più  presto  non 
si  poteva.  Il  popolo  irrompe  e  vuole  repubblica.  U  governo 
con  tutte  forze  ricusa  prendere  la  iniziativa  per  dichiarare 
la  repubblica  e  la  fusione  con  Roma.  Intende  che  tutta  la 
nazione  rappresentata  legittimamente,  e  con  maturità  di 
consiglio  decida  delle  sue  sorti.  Ma  sforzato  da  questa  po- 
sizione, che  gli  sembra  ed  è  legalissima,  in  primo  luogo 
t\  difenderà  dalle  ingiuste  aggressioni  ed  in  secondo  luogo 
ritirandosi,  lascerà  a  cui  spetta  tutta  T  odiosità  d' aver  pro- 
tetto, mentre  invadeva  il  comune  nemico  tedesco,  la  guerra 
civile  in  Italia  ». 

Così  scrivea  il  Guerrazzi  addi  21  di  febbraio,  e  in  quella 
medesima  sera,  alcuni  della  parte  costituzionale,  accordatisi 
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eoo  parecchi  amici  del  principato  assoluto ,  approfittando 
della  soa  assenza  da  Firenze  e  sapendo  il  Montanelli  infermo, 
tentarono  con  la  violenza  rovesciare  quel  governo,  cbe  io 
loro  difésa  era  argine  al  torrente  popolare.  Verso  le  ore 
olio  vìdersi  qnindi  fooclii  accesi  sulle  vette  de'  poggi  che 
fan  corona  a  Firenze,  e  poco  dopo  cominciaronsi  a  udire 
colpi  d'  archibugio  fuori  le  porte  san  Gallo,  al  Prato,  san 
Frediano  e  Romana.  Suoni  di  campane  e  di  tamburi  chia- 
mavano i  cittadini  alle  armi  :  la  guardia  nazionale  si  radu- 
nava sollecita  ne'  luoghi  assegnati  :  il  popolo  traeva  a  Pa- 
lazzo Vecchio  ;  ma  la  coofusione  era  grande»  perchè  ove 
e  quanti  fossero  gli  assalitori  ignoravasi  ;  e  Y  oscurità  della 
notte  accrescea  i  sospetti  e  le  paure.  Montanelli  sbalza 
dal  letto,  accorre  al  palagio,  e  dal  pogginolo  parla  al  po- 
polo parole  sublimi  di  ardimento,  con  voce  si  potente  e 
risoluta  da  produrre  effetto  maraviglioso,  accresciuto  dal 
luogo,  dair  ora,  dalle  contingenze,  dal  viso  pallido,  macilento 
e  giovanile  dell'  oratore  e  dalla  meritata  fama  di  bontà.  Dis- 
se, si  avesse  fiducia  nel  governo  :  ov'  e'  conoscesse  scarse 
le  forze  alla  difesa ,  chiamerebbe  il  popolo  alle  armi  :  la 
guardia  municipale  essere  già  alla  custodia  delle  porte  ;  la 
nazionale,  raccolta  ed  ordinata  ;  la  legione  polacca  e  la  lom* 
barda  impazienti  di  dimostrare  colle  armi  il  loro  amore 
per  la  libertà.  L'impresa  de' congiurati  ebbe  fine  vergo* 
gnoso  :  i  contadini ,  non  pria  si  videro  conteso  l' ingresso 
nella  città,  smarrironsi,  sbandaronsi  o  si  davan  prigioni, 
temendo  esser  morti.  A  mezzanotte  tutt'era  finito:  Firenze 
festeggiava  i  vincitori;  le  carceri  del  Bargello  eran  piene 
di  vinti. 

V  indomani,  divulgatosi  fomentatori  di  quella  sedizione 
essere  state  alcune  nobili  famiglie,  eh'  eransi  ridotte  nelle 
ville  del  contado  fiorentino,  il  governo  provvisorio  ordinava 
ritornassero  in  città  nel  termine  di  tre  giorni,  e  chi,  senza 
grave  cagione,  contraffacesse,  fosse  sottoposto,  durante 
r  assenza,  ad  una  tassa  giornaliera.  Era  anco  creata  una 
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terveoisse  ìd  Toscana  ;  che  se  le  troppe  piemontesi  passas- 
sero i  confini,  il  marescialio  Radetzky  moTerebbe  contro 
Torino  ;  che  ben  presto  Austria,  Francia,  Spagna,  e  Napoli 
rìstaur crebbero  con  le  armi  il  temporale  principato  del  pon- 
tefice ;  e  che  il  Piemonte  dovea  considerarsi  come  posto  al 
bando  della  Chiesa  e  dell'  impero.  Per  le  quali  cose,  sog- 
giungeva il  granduca»  aver  dovuto  convincersi  non  eonve- 
nh'gli  farsi  cagione  de'  danni  che  minacciavano  il  re  Carlo 
Alberto  ;  e  che  quindi  aveva  di  già  renunsiato  al  richiesto 
soccorso,  e  mandato  ordine  al  generale  De  Lai]^ier  di  smet- 
tere la  cominciata  impresa.  Gli  ambasciatori,  meno  V  inte^ 
Dazio  pontificio,  monsignore  Mazzoni,  che  fece  segno  di 
consentimento  e  di  approvazione,  rimasero  tutti  maravi- 
gliati e  scontenti  che  si  grave  deliberazione  si  fosse  presa 
e  gli  stabiliti  accordi  mutati,  senza  loro  saputa;  ed  uno  dì 
essi,  lo  Svedese,  notò  che  lo  avviso  di  Gaeta,  risguardante 
la  risoluzione  dell'  Austria  d' impedire  l' intervento  pieaon- 
tese,  non  potea  essere  fondato  sulla  verità,  perciocché  a 
Gaeta  il  di  i8  di  febbraio  (data  della  lettera)  non  si  potea 
aver  notizia  di  una  deliberazione  qualunque  presa  ne'  con- 
sigli dell'  imperatore  ad  Olmutz  intorno  a'  soccorsi  piemon- 
tesi chiesti  a  Torino  addì  i  7.  Le  lettere  di  Gaeta  adunque, 
e' soggi  ungeva,  niente  altro  poteauo  manifestare  che  un  de- 
siderio, forse  anco  un  consiglio  di  li  mandato  all'  impera- 
tore, e  che  perciò  non  dovea  Sua  Altezza  fondare  su  queUe 
i  suoi  giudizj  e  le  sue  determinazioni.  Il  quale  ragiona- 
mento era  giusto  solamente  nel  supposto  che  lo  istesso 
granduca  non  avesse  informato  l' imperatore  dei  profferti- 
gli  aiuti,  molto  prima  di  avere  assentito  a  richiederli;  or  è 
indubitato  ch'egli  mantenne  sempre  segrete  corrispondenze 
co'  suoi  parenti  di  Vienna,  e  che  parecchie  lettere  sue  e 
della  grandachessa.  vedova  furono  intercettate  dal  governo 
provvisorio,  e  dal  Guerrazzi,  col  pretesto  di  farle  tradurre 
(perchè  erano  scritte  in  tedesco),  sottratte  alla  conoscenza 
de'  suoi  colleghi  e  del  pubblico.  Che  che  ne  sia  di  questo. 
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dice?ano  gii  ambasciatori,  che  afendo  l' Austria  aecettata  la 
flMdiazioiie  dell'  loghilterf  a  e  della  Fraoeia,  pon  potea  cre- 
dersi, ehe  ella  fosse  per  ro  mpere  la  tregua  ed  assaUre  il 
PiaiioDte,  senza  il  toro  assefttimeDto  ;  e  che  se  questo 
tentasse  dì  fare  correrebbe  l'obbligo  ai  due  poteotati 
d'impedirlo.  Perciò  condadevaBO  clie  il  granduca  defesse 
nDovasente  sctivere  a  Carlo  Alberto,  .disdicendo  la  let^ 
tera  reiocalrìce  della  domanda  di  aiuti,  ed  avvisandolo 
semplicemente  di  quanto  da  Gaeta  venia  scritto. 

A  questi  consigli^  a'  qvali  non  v'erano  «ragioni  plausibili 
da  opporre,  .parve  arrendersi  il  principe,  e  scritta  una 
nuova  lettera  ne'  .proposti  itermini  la  consegnò  al  ministro 
sardo.  Ma  appunto. in  quel  di  sentendosi  il  cannone  dì  Or- 
betelio  ohe  co'  suoi  q^ari  festeggiava  la  supposta  proclama- 
Mm  della  repubblica,  e  divulgatasi  la  voce  che  bande  ar- 
mate di  Livornesi  moieano  a  quella  volta,  il  granduca 
convocò  nuovamente  igli  ambasciatori,  e  disse  loro,  che  ve- 
nate le  cose  in  quei  termini,  e'  do?ea  provvedere  alla  si- 
corezza  e  dignità  propria  e  della  famiglia,  e  eh'  egli  era 
riiekito  d'andarsene  a  Gaeta.  Al  che  tutti ,  meno  l' inter- 
nunzio,  risposero  :  il  principe  non  dovere  abbandonare  la 
Toscana  se  non  costretto  dalla  forza;  che  in  Santo  Ste- 
fano niente  avea  da  temere  ;  che  quivi.* stavano  a  sua  si- 
curtà i  rappresentanti  de'  potentfti  italiani  mO  stranieri,i|e 
le  navi  inglesi  per  qualunque  evento  ;  che  e'  non  poteva  e 
non  dovea  interrompere  l' impresa  deUa  ristaurazione  già 
cominciata,  né  lasciare  in  quei  perigli  il  generale  De  Laugier 
ed  i  soldati  che  gli  eran  rimasti  fedeli.  Parve  commosso,  ed 
invitò  gli  ambasciatori  a  tornare  da  lui  V  indomani  ;  ma  poi, 
senz'altro  indugio,  si  imbarcò  con  la  sua  famiglia  sui  Bui-Dog^ 
piroscafo  inglese,  e  si  parti  per  Gaeta  addi  2i  di  febbraio, 
consegnando  a'  membri  del  corpo  diplomatico  una  lettera 
del  tenore  seguente  :  e  Dopo  la  mia  dichiarazione  del  di  1 1 
febbraio  1849  diretta  a  tutto  il  corpo  diplomatico  accre- 
ditate in  Toscana,  io  ho  avuto  la  soddisfazione  di  vedermi 
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circondato  dai  rispettabili  componeoti  il  medesimo.  Dalla 
Tenuta  loro  ho  dovuto  ricavare  motivo  di  conforto,  non 
tanto  per  le  amorevoli  parole ,  e  per  i  cordiali  sentimenti 
che  ciascuno  di  essi  si  è  compiaciuto  di  esprimermi,  quanto 
per  la  manifesta  significazione  che  la  loro  presenza  intorno 
a  me  dava  alt*  attitudine  dalle  cose  di  Toscana.  Mentre  di 
lutto  questo  io  porgo  agli  onorevoli  membri  del  cwpo  di- 
«plomatico  i  miei  pib  distinti  e  sinceri  ringraziamenti,  sono 
costretto  a  partecipar  loro  che  la  mia  ulteriore  dimora  in 
questo  ultimo  porto  della  Toscana  mi  è  resa  ormai  impos- 
sibile. Da  alcuni  giorni  era  noto  che  si  minacciava  di  ve- 
nire armata  mano  a  cacciarmi  di  qui.  Ora  è  certo  che  la 
minaccia  si  è  convertita  in  fatto.  Di  ciò  hanno  dato  aperta 
notizia  i  pubblici  fogli,  e  già  una  forte  mano  d'armati,  gui- 
dati da  capi  non  toscani, ò  in  via  per  Grosseto.  Che  pib?  lo 
sparo  del  cannone  della  vicina  Ortebello  annunzia  il  com- 
pimento dello  sleale  attentato,  la  proclamazione  della  re- 
pubblica. A  questo  punto  io  debbo  prendere  una  risolu- 
zione, che  per  quanto  amarissima  sd  mio  cuore,  è  pure  la 
sola  che  a  me  rimanga.  Io  parto  dal  mio  diletto  paese, 
ma .  quivi  resta  il  mio  cuore.  Prego  Dio  che  voglia  illumi- 
nare lo  spirito  de'  malvagi  e  dei  traviali,  e  portare  conso^ 
iazione  a'  buoni,  che  sono  molto  maggiori  di  numero  di 
ipello  che  forse  si  crede.  Prego  il  corpo  diplomatico  a  vo- 
ler fare  pubblica  fede  della  irresistibile  cagione  per  cui  m^ò 
forza  lasciare  la  Toscana,  e  dei  sentimenti  che  io  nutro  nel 
compiere  quest'  ultimo  passo.  Alla  Provvidenza  la  cura  di 
far  si  che  i  tempi  volgano  al  meglio.  Porto  Santo  Stefano, 
20  febbraio  1849.  Leopoldo  ». 
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della  repubblica  rohana  sino  alla  finb 

dell'  armistizio. 


Le  notizie  de'  casi  di  Toscana  erano  accolte  in  Roma 
con  lieto  animo,  imperocché  parca  che,  rimosso  V  ostacolo 
del  principe  e  non  per  iDgratìtudine  o  Tìolenza  del  popolo, 
ma  per  fallo  proprio,  più  facile  sarebbe  per  riuscire  la. 
bramata  unione  di  quelle  due  Provincie  nobilissime,  ma 
pur  bisognose  di  sorreggersi  a  vicenda  ne'  comuni  pericoli, 
e  di  accomunare  forze  e  destini.  L' assemblea  costituente 
romana  avea  deliberato  governare  per  mezzo  di  un  comi- 
tato esecutivo,  composto  di  tre  Italiani  responsabili  ed  amo- 
vìbili; ed  avea  eletto  a  quell'alto  ufficio  l'Armellini  id 
il  Montecchi  romani,  ed  il  Saliceti  napoletano.  Il  comitato 
esecutivo  mantenne  in  ufficio  di  ministri  il  Muzzareili  per 
la  istruzione  pubblica,  lo  Sterbini  per  i  lavori  pubblici  e 
per  il  commercio,  il  Campello  per  la  guerra;  e  nominò  per 
gli  affari  esterni  Carlo  Rusconi,  per  l'internò  Aurelio  Saffi^ 
per  la  giustizia  Giovita  Lazzarini,  per  le  finanze  Ignazio 
Guiccioli.  Se  togli  forse  lo  Sterbini,  il  quale  era  da  molti 
avversato,  tutti  gli  altri  governanti  erano  universalmente 
amati  e  pregiati  anco  da'  costituzionali,  come  .uomini  alieni 
d'  ogni  opera  ingiusta  ed  oppressiva,  amici  di  onesta  li* 
berta,  di  probità  senza  macchia  :  oltre  a  che  davano  ripu- 
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fazione  al  naovo  governo  il  noto  ingegno  e  la  non  ordi- 
narìa  dottrina  del  Saliceti,  la  veneranda  canizie  dell* Armel- 
lini, Tampio  censo  del  Goiccioli,  ed  altri  pregi  particolari 
che  negli  altri  si  riscontravano.  Ed  e'  ben  risposero  alla 
cornane  aspettativa  pubblicando  un  manifesto,  nel  quale 
erano  parole  di  conciliazione,  di  concordia,  di  tolleranza, 
che  per  universale  opinione  fÌH*ono  credate,  qual  erano. 
Toraci  e  sincere. 

I  primi  giorni  della  repubblica  vennero  funestati  dalla 
perdita  di  Ferrara.  Quando  il  principe  Lichtenstein,  nel  lu- 
glio dell'anno  quarantotto,  invaso  quella  cittì,  come  a  suo 
luogo  narrai,  fu  col  conte  Lovatelli  stabilito  un  accordo, 
per  lo  quale  i  soldati  austriaci  aveano  facoltà  di  uscire 
dalla  fortezza  per  la  provvisione  delle  vettovaglie,  e  di  avere 
delle  comunicazioni  dirette  e  libere  con  lo  spedale  militare 
e  con  r  esercito  d'oltre  Po.  Il  patto  fu  osservato  fino 
addi  6  di  febbraio,  quando  comparvero  nella  piazza  di 
Ferrara,  dove  non  avean  diritto  di  passare,  alcuni  ufficiali 
e  soldati  austriaci.  A  quella  vista  i  cittadini  montarono  in 
furore,  ed  assaliti  con  sassi  gli  odiati  stranieri,  li  costrin- 
sero a  fuggire;  del  che,  avendo  il  comandante  austriaco 
fatta  querela,  la  commissione  provvisoria,  che  teneva  in 
quei  di  il  governo  della  città,  promise  nessuna  ingiuria  sa- 
rebbe più  fatta  alle  truppe  imperiali,  qualora  all'osservanza 
dei  convenuti  patti  fedelmente  ritornassero.  Ma  due  giorni 
erano  appena  trascorsi,  che  ufficiali  e  soldati  in  armi  ri- 
comparivano in  piazza  ;  onde  nacque  un  fiero  tumulto  ed 
essendo  stato  morto  dagli  Austriaci  un  giovane  di  cospicuo 
casato,  il  popolo  per  vendicarlo  ammazzò  tre  soldati  ed  al- 
tri gravemente  percosse  e  feri.  Allora  il  comandante  della 
fortezza  tirò  qualche  colpo  di  cannone  contro  alla  città: 
jl  'popolo  sbarrò  le  vie,  alzò  trincee  e  si  apparecchiò  al 
combattimento  ;  ma  fatto  di  arme  notevole  non  segui,  e  ria- 
perte pacifiche  negoziazioni,  gli  antichi  patti  furono  nuo- 
vamente riconfermati.  Parea  per  allora  cessata  ogni  cagione 
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di  eoDtesa,  quando  addi  1 8  di  febbraio,  il  generale  Haynaa 
paseaTa  il  Po  eoo  seimila  fanti,  pochi  cavalti,  Tentidoe  cafr* 
noni  ed  una  batteria  df  razzi,  intimando  si  consegnassero 
alle  sne  frappe  le  porte  delta  città,  ed  in  termine  di  po- 
che ore  gli  accisori  de'  soldati  anstriaci  o  sei  ostaggi  scelti 
fra'  più  ragguardevoli  cittadini  :  si  togliessero  serragli  e 
trincee  ;  si  apparecchiassero  yettovaglie;  si  rialzassero  gli 
stemmi  pontificii  ;  pagasse  la  città  al  viceconsole  austriaco, 
che  era  stato  ingiuriato,  scudi  seimila,  ed  in  ammenda  del 
fallo  scodi  dugentomila;  se  no ,  egli,  senza  pietà  alcuna» 
arderebbe  e  disfarebbe  Ferrara.  Il  preside  Mayer,  che  in- 
vano avea  chiesto  soccorso  di  armati  alle  città  vicine  ed  a 
Roma,  conobbe  ogni  resistenza  impossibile.  Andò  atrHay** 
uau  una  deputazione  preseduta  dal  cardinale  arcivescovo 
Cadidini,  andò  il  console  inglese  ;  ma  non  ottennero  alcun 
temperamento.  Bisognò  consegnare  le  porte,  gli  ostaggi,  le 
Tettovaglie,  il  danaro  e  rialzare  gli  stemmi  dei  pontefice.  II 
preside  trasferì  la  sede  del  governo  ad  Argenta  :  Ferrara 
rimase  in  potestà  degli  Austriaci ,  che  presero  a  gover- 
narla a  loro  modo  in  nome  del  papa. 

Tristissime  erano  le  condizioni  delle  finanze  romane  : 
debiti  accumnlati  sin  dal  i815,  disordine  grandissimo  del- 
ramministrazione  chericale;  spese  accresciate,  rendite  sce* 
mate,  casse  vuote»  bisogni  gravi  ed  urgentissimi.  Circola- 
vano  nello  stato  due  milioni  e  mezzo  di  scudi  in  boni  del 
tesoro  creati  dal  governo  pontificio  con  ipoteca  sui  ben  i 
ecclesiastici  ;  altri  seicentomila  scudi  decretati  dal  parla- 
mento costituzionale  con  ipoteca  sui  beni  camerali  ;  più 
altri  seicentomila  creati  dal  governo  provvisorio  garantiti 
sul  residuo  prezzo  dei  beni  dell'appannaggio  ;  più  altri  4u- 
gentomìla  emessi  dalla  città  di  Bologna  nell'estate  del  1848, 
approvati  dal  governo  pontificio  e  messi  a  debito  dello 
stato  :  v'  era  adunque  in  tutto  presso  che  tre  milioni  di 
carta  moneta,  somma  non  grande  in  tempi  tranquilli  e  in 
stabile  governo  ;  ma  soverchia  in  quello  universale  scadi- 
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mento  del  credito  pubblico ,  e  per  ud  goveroo  da  gravis- 
simi perigli  ricinto.  La  moneta  metallica  crescea  di  prezzo 
6  divenia  sempre  più  rara  ;  V  altra  rìnviliava  in  proporzio- 
zione.  L'assemblea  a  fine  d'ispirare  fiducia»  di  fondare  la 
finanza  delia  repubblica  sulla  probità  e  di  porre  in  cre- 
dito la  carta  moneta»  decretava  riconoscere  il  debito  pub- 
blico come  nazionale  ed  inviolabile»  e  prowedea  per  legge 
che  le  pubbliche  imposte  si  potessero  soddisfare  con  carta 
moneta.  Fu  dipoi  dall'  assemblea  fatta  una  legge  »  per  la 
quale  era  data  facoltà  alla  fianca  Romana  di  mettere  in 
circolazione  un  milione  e  trecento  mila  scudi  di  biglietti 
€he  avrebbero  valore  di  moneta  legale  e  corso  coattivo: 
questa  somma  era  guarentita  con  la  ipoteca  del  residuo 
prezzo  de'  beni  dell'appannaggio»  già  ipotecati  per  altri  sei- 
centomila scudi»  e  sul  capitale  della  detta  Banca,  la  qi»de 
darebbe  in  prestito  all'  erario  novecentomila  scudi  senza 
frutto,  ed  altri  quattrocento  mila  a'  commercianti  ^i  Roma» 
di  Bologna  e  di  Ancona  a  frutto  non  maggiore  del  sei  per 
cento:  dopo  un  anno  il  governo  ritirerebbe  i  biglietti  in 
dodici  rate  mensili.  Fu  stipulato  il  contratto  con  la  Banca» 
i  cui  amministratori  finsero  cedere  alla  violenza»  per  ap- 
parecchiarsi una  difesa  alla  collera  chericale»  nel  caso  fosse 
ristabilito  il  governo  de'  preti  ;  ed  il  pubblico  erario  si  ebbe 
un  qualche  ristoro.  Tenue  però  in  paragone  del  bisogno» 
onde  fu  necessità  ricercare  altri  mezzi»  e  fu  imposto  un 
prestito  forzoso  con  questa  proporzione  :  si  dasse  per  una 
sola  volta  un  quinto  sulla  rendita  netta  non  minore  di  due 
mila  scudi»  nò  maggiore  di  quattro  ;  un  quarto  da'  quattro 
a' sei  mila  scudi:  un  terzo  da' sei  agli  ottomila;  una  metà 
dagli  otto  a'  dodici;  due  terzi  da'  dodici  al  di  là;  il  paga- 
mento si  potesse  fare  in  tre  rate»  la  prima  fra  venti  di»  la 
seconda  in  luglio»  l'ultima  in  ottobre  :  in  ogni  capo-luogo 
di  provincia  il  preside  eleggesse  una  commissione  per  ri- 
cercare la  rendita  de'  cittadini»  tassare  e  dar  giudizio  sui 
reclami  :  il  prestito  darebbe  il  frutto  del  cinque  per  centi- 
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mio,  e  sarebbe  gnarentito  so'  beni  Dazionidi.  I  ricchi,  co- 
ni' è  naturale,  ne  mormorarono  on  po'  ;  ma  avvegnaché 
^oasi  tutti  pagassero  senza  opposizione  la  prima  rata,  non- 
4imeno  gran  conforto  non  ne  venne  al  pabblico  erario, 
perchè  l'iniquo  dazio  del  macinato  era  stato  tolto  ;  la  tassa 
deUe  barriere  abolita;  la  piaga  del  contrabbando,  che  la  re* 
piri>blìca  avea  meditato  dal  governo  de'  preti,  non  era  di 
iicile  guarigione  ;  e  le  spese  dell'armamento  eran  tali,  do- 
vendo rifarsi  tutto  daccapo,  che  ad  esse  sole  non  bastava 
la  intera  rendita  dello  Stato. 

n  Campello  ministro  delle  armi  non  era  nomo  dotto 
delle  cose  militari  ;  ma  a  questo  difetto  suppliva  mirabil- 
mente con  operosità,  buon  volere,  abitudine  d' ordine  e 
attitudine  di  giovarsi  degli  esperti.  Egli  ebbe  per  sostitati, 
negli  ultimi  giorni  del  suo  ministero,  il  romano  Calandrelli 
e  il  napolitano  Mezzacapo,  valorosi  ed  espertissimi  ufficiali, 
e  per  segretario  generale  il  Torre,  segnalatosi  per  peri- 
zia ed  animo  nella  guerra  dell'  indipendenza.  Gompravaosi 
armi,  apparecchiavansi  munizioni,  di  buone  vesti  ed  allog- 
giamenti, per  quanto  le  finanze  comportavano,  i  soldati  si 
]HH>weddvano.  L'artiglieria,  che  nel  tempo  del  governo 
costituzionale  componeasi  di  due  sole  batterie,  fu  accre- 
sciuta a  quattro  batterie  da  campo  e  ad  una  di  posizione  : 
fa  anco  assoldata  dallo  Stato  uba  mezza  batteria  bolognese. 
La  sparse  legioni  ed  i  vari  corpi  di  volontarj ,  come  me» 
glio  poteasì,  furono  ordinati  a  milizie  regolari.  Si  stabili 
la  repubblica  romana  avrebbe  milla  e  seicento  artiglieri, 
due  mila  cavalli,  e  trentun  mila  fanti,  cioò  quattro  reggi- 
menti dell'  antica  linea,  tre  reggimenti  nnovi  di  fanteria 
leggiera,  due  reggimenti  svizzeri,  un  reggimento  detto  del- 
l'Unione, un  battaglione  di  bersaglieri,  nn  battaglione  di 
cacciatori  ^delFAIto  Reno,  la  legione  romana ,  la  legione 
bolognese,  la  legione  Garibaldi.  Quest'ultima  era  com- 
posta d' Italiani  di  varie  provincie  :  in  tutto  poco  pib 
di  mille  uomini,  gente  diversa  d'indole,  costumi,  eda- 
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cazione,  ma  tutta  animosissiaia  »  ioGuraote  di  disagi  e 
pericoli,  e  tenuta  a  freno  dal  prode  condottierOj  che  pi- 
nifa  pronto»  severo»  inesorabile,  alienissimo  dal  recare  oU 
fesa  0  molestia  ai  cittadini  ;  pronto  sempre  a  gareggiare 
di  audacia  coi  più  audaci;  de'  propri  vantaggi  e  coom^ 
incurante.  Per  questo  proposto  ordinamento  dell'esercito 
romano  gli  ufficiali  soperchiavano»  sebbene  in  gran  nmero 
i  poco  pratici  ;  ma  i  soldati  mancavano»  perchè  dove  «m 
è  educazione  guerriera  e  coscriaione  iniUtare  egli  è  impee- 
sibile  avere  in  poco  tempo  buoni  e  numerosi  eoldati.  I 
reggimenti  svizzeri  niegavansi  di  prestar  giuramento  alla 
repubblica»  perchè  voleano  i  premj  «stipulati  nelle  capitola- 
zioni in  caso  di  licenziamento.  II  Pichat  preside  di  Boto* 
gna  consigliava  il  governo  soddisfacesse  al  loro  desiderio» 
sicuro  che  gli  Svizzeri»  presi  que'  danari»  si  sarebbero  di 
nuovo  iscritti  soldati  al  servigio  della  repubblica;  ma  il  mi- 
nistro dispose  che  i  due  reggimeati  fossero  licenziati»  i 
soldati  invitati  ad  entrare  ne' reggimenti  romani;  .ma  i  più 
di  loro»  col  generale  Latour»  contenti  di  ricevere  i .  premj 
pattuiti»  si  partirono»  e  la  sola  batteria  svìzzera  e  pochis- 
simi fanti  rimasero  al  servigio  della  repubblici»  Quando  si 
seppero  a  Roma  i  casi  di  Ferrara»  il  ministro  Campello  re- 
cossi in  tutta  diligenza  a  Bologna  per  provvedere  alle  di- 
fese,  lasciando  l'ufficio  al  Calandrelli»  né  più  lo  ripigliò. 

La  polizia  romana  era  governata  da  Livio  Mamiani  col 
nome  di  prefetto  ;  ma  eletto  egli  preside  di  Roma  e  Co- 
marca»  gli  successe  il  Pascoli»  quindi  Filippo  Heocd.  La 
sicurezza  pubblica  nella  capitale  non  era  stata  giammai 
maggiore  :  nessuna  offesa  per  cagione  politica  alle  persone 
e  a'beni  de'  cittadini  era  recata  :  i  furti»  le  ferizioni»  le  risse» 
gli  omicidii  meno  dell'usato.  I  preti  e  frati  non  erano  ben 
Teduti»  ma  sicuri»  né  alcuno  di  loro  era  ii^uriato.  Pa- 
recchi per  irragionevole  paura»  più  assai  perchè  si  annoia- 
▼ano  delle  vesti  ecclesiastiche»  le  smossero  :  ma  chi  le  con- 
servava ed  accudiva  a'consueti  uffizii,  era  rispettato  ed  ono* 


dicevano  ^U  ambasciatori»  cbe  areodo  l' Austria  accettata  te 
m^éàtiàM  4eU'  Inghilterra  e  della  Francia, .  non  potea  ere- 
denij  che  ella  feeee  per  ro  nipere  la  tregua  ed  assalire  il 
Pieiiioiite,  senta  il  lero  Mseotimento  ;  e  ohe  se  qqeste 
ta&tiBse  di  fare  c^rereibbe  ToUiUco  ai  (^e  poteotati 
dT  iflipedirlu.  Perciò  conciiidevaBO  che  jì  grandoca  defesse 
ntovapneote  scrivere  a  Carlo  Alberto,  disdicendo  1&  Jetp 
tara  rerocatrice  Ma  domanda  di  aioti^  ed  avvisandolo 
aempliceaieBte  di  i^nanto  da  Gaeta  venia  scritto. 

A  questi  consigli^  a'  qnaii  non  v'erano  ragioni  plaosibili 
da  opporre,  parve  arrendersi  il  principe ,  s  scritta  una 
■nova  lettera  ne'  piK>pe4ti  termifti  la  conse^ad  al  ministro 
sardo.  Ma  appunto  kk  qael  di  sentendosi  il  cannone  di  Or* 
betello  ohe  co'  suoi  spari  festeggiava  la  supposta  proclama- 
sione  della  repubbUca,  e  divulgatasi  la  voce  che  bande  ar* 
mate  di  Livornesi  moveano  a  qoella  volta,  il  granduca 
cMvocò  Doova»ente  gli  ambasciatori,  e  disse  loro,  che  ve* 
unte  le  cose  in  quei  termini,  e'  dovea  provvedere  alla  si- 
eorezza  e  digniti  propria  e  della  famìglia,  e  eh'  egli  era 
risoluto  d'andarsene  a  Gaeta.  Al  che  tutti ,  meno  Y  inter- 
nunsio,  risposero:  il  principe  non  dovere  abbandonare  la 
Toscana  se  non  costretto  dalla  forxa;  che  in  Santo  Sto* 
&D0  niente  avea  da  temere  ;  che  quivi  stavano  a  sua  si- 
curtà i  rappresentanti  de'  potentati  italiani  e  stranieri»  a 
le  navi  inglesi  per  quitoique  evento  ;  che  e'  non  poteva  e 
non  dovea  interrompere  V  impresa  della  ristanrazione  gii 
cominciata,  né  lasciare  in  quei  perìgli  il  generale  De  Laugier 
ad  i  soldati  cbe  gli  eran  rimasti  fedeli.  Parve  commosso,  ed 
invitò  gli  ambasciatori  a  tornare  da  lui  Y  indomiti  ;  ma  poi, 
senz'altro  indugio,  si  imbarcò  con  la  sua  famiglia  sul  But-Dog, 
piroscafo  inglese,  e  si  parti  per  Gaeta  addi  21  di  febbraio, 
consegnando  a'  membri  del  corpo  diplomatico  una  lettera 
del  tenore  seguente  :  e  Dopo  la  mia  dichiarazione  del  di  11 
febbraio  1849  diretta  a  tutto  il  corpo  diplomatico  accre- 
ditato in  Toscana,  io  ho  avuto  la  soddisfazione  di  vedermi 
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toliclie  credenze.  Deirimmeoso  tesoro  ietorico  che  conte- 
neTaoo  gli  archivj  (che  fu  fallo  grandissimo  del  go?erDO 
ronìano  noQ. fare. trasportar!  immedialameote  in  luogo  si* 
curo  fuori  d'Italia)»  e  degli  strumenti  di  tortura  che  tì  si 
trovarono  e  de'  resii  delle  vittime  della  ferocia  sacerdotale, 
ho-  altrove  fatto  parola*  A  quella  vista  il  popolo  montò  in 
furore,  e  gridando  volere  vendicare  cotanto  strazio,  corse 
al  convento  della  Minerva,  albergo  del  padre  inquisitore, 
e  volea  appiccarvi  il  fuoco  ;  ma  la  «  gpardia  cittadina  e4  i 
carabinieri  accors^o  sul  luogo,  e  dopo  lunghi  sforzi  riu« 
scirono  a  cacchetare  gli  animi  ed  a  far  cessare  ogni  tu- 
multo, si  che  ness^ino  ricevette  offesa.  E  pure  v'eran  gior- 
nali ostili  al  governo  e  che  vivevano  sicuri  sotto  lo  scedo 
della  libertà  repubblicana,  che  osavano  mostrarsi  indignati 
deiringiuria  fatta  a  un  luo^o  sacro,  od  aggiunfevano  le  sa-* 
ere  immagini  agitarsi  ne'  venerati  tabernacoli,  le  statue  de' 
santi  apostoli  fremere  nelle  loro  nicchie,  il  volto  del  Re- 
dentore girare  lentamente  le  addolorate  pupìHe. 

Nelle  negoziazioni  diplomatiche  era  meno  felice  la  romana 
repubblica  ;  non  per  colpa  del  ministro,  ma  per  le  sue  pro- 
prie condizioni.  Ella  avea  in  Italia  1'  odio  del  governo  na- 
politano e  la  diffidenza  del  Piemonte:  gli  altri  Stati,  ancor- 
chò  favorevoli  (e  non  tutti  lo  erano),  poco  poteàno  gio- 
varle. Nò  le  sue  speranze  fuori  d' It^a  erano  più  fondate, 
imperocchò  se  T  Inghilterra  odiava  il  papato,  non  amava  il 
reggimento  repubblicano,  ed  il  governo  della  *  repubblica 
francese  era  già  in  mano  di  chi  volea  spegnere  la  repub- 
blica, e  stare  in  buono  accordo  co'  principi  e  co'  preti.  Le 
pratiche  del  ministro  degli  affari  esterni  doveano  quindi 
per  necessità  essere  inefficaci  ed  impotenti.  E' mandava  a 
Parigi  nella  qualità  di  legati  Pietro  Beltrami  e  Federigo 
Pescantini,  i  quali,  non  essendo  ricevuti  officialmente  da 
Luigi  fionaparte,  nuovo  presidente  della  repubblica  francese, 
non  poterono  fare  altro  che  aprire  delle  segrete  pratiche 
con  la  parte .  democratica,  cioò  co'  vinti.  Or  nulla  di  pi& 
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periglioso  che  legarsi  in  amistà  con  qnesti ,  e  destare  lo 
sdegno  de'  potenti,  e  offrir  loro  pretesto  di  offenderti.  Non 
ci  vuol  di  certo  riposta  sapienza  per  conoscert  questa  ys- 
rìfà  ;  i)nde  fan  ridere  gli  scrittori  che  sdottoreggrando  sen- 
tenziano avere  il  governo  romafto  commesso  gravissimo  er- 
rore ;  come  se,  fosse  elezione  e  non  necessità'  colleganri  ai 
deboli  e  sperare  in  una  rivoluzione  di  Stato,  quando  i 
potenti .  vi  sono  nemici  e  l' ordine  esistente  è  ia  vostra 
mòrte.  A  Torino  i!  governo  romano,*  richiamatone  lo  Spini, 
mandava  per  il  suo  legato  il  dottore  Feliciani,  che  non  fu 
neanche  lui  ofBcialmente  ricevuto.  A  Firenze  andava  il  Mae- 
stn  di  Milano,  al  quale' il  Guerrazzi  non  facea  molto  liete 
accoglienze,  avverso  com'  egli  era  al  concetto  delia  procla- 
mazione ^  della  repubblica  e  della  unificazione  con  Roma. 
Ciò  non  ostenta  il  Montanelli  apriva  pratiche  col  legato  ro- 
.mano  intomo  questi  capitoli  :  unione  de'  due  territorj  to- 
gliendo le  intermedie  dogane;  parificazione  delle  tariffi^ 
doganali  :  unificazione  de'  sistemi  postale  e  monetario  ;  reci- 
procità di  corso  pe'  boni  del  tesoro  e  per  ia  carta  moneta 
de'  due  Stati  ;  unità  di  rappresentanza  presso  gli  stranieri 
potentati;  istituzioni  di  comune  difesa;  sussidio  a  Venezia 
da  ripartirsi  fra'  due  governi.  Però  il  Guerrazzi  non  con- 
sentiva che  ne'  due  ultimi  articoli  :  e  per  pigliar  tempo  chie- 
dea  il  parere  del  consiglio  di  stato,  onde  niente  se  ne 
concluse,  ad  onta  delle  vivissime  istanze  di  Giuseppe 
Mazzini. 

Ed  11  Mazzini  se  ne  andava  a  Roma  ;  e  Roma,  che  gli 
aveva  dato  cittadinanza,  gli  die' seggio  nell'  assemblea  costi- 
tuente, insieme  ad  altri  di  altre  Provincie  italiane ,  come 
il  Cemuschi  di  Milano,  il  Saliceti  di  Napoli,  il  Garibaldi 
di  Nizza,  il  Dair  Ongaro  del  Veneto.  Il  Mazzini  entrò  per 
la  prima  volta  in  parlamento  addi  6  di  marzo,  salutato  da 
altissimi  applausi,  ed  invitato  dal  presidente  a  sedergiìsi  al 
fianco,  a  segno  di  onore,  pronunzi)  queste  parole  :  e  Se  le 
parti  dovessero  farsi  qui  fra  noi,  i  segni  di  plauso,  i  segni 
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di  affetto  che  toì  mi  date,  dovrebbero  farsi*  o  colleghi,  da 
me  a  voi,  e  dod  da  voi  a  me,  perchè  tutto  ii  poco  bene  che 
io  ho.  Don  /atto,  ma  tentato  di  fare,  mi  è  venato  da  Roma. 
Roma  fu  sempre  una  specie  di  talismano  per  me  :  giova- 
netto io  studiava  la  storia  d' Italia,  e  trovai  che  mentre  ia 
tutte  le  altre  storie  le  nazioni  nascevano,  crescevano,  reci- 
tavano una  parte  nel  mondo,  cadevano  per  non  ricomparire 
più  nella  prima  potenza;  una  sola  città  era  privilegiata  da 
Dio  del  potere  di  morire  e  di  risorgere  più  grande  di 
prima  ad  adempire  una  missione  nel  mondo  più  grande 
delia  prima  adempiuta.  Io  vedeva  sorgere  prima  ia  Roma 
degli  imperatori,  e  colla  conquista  stendersi  dai  confini  det 
r  Africa  a'  confini  dell'  Asia  :  io  vedeva  Roma  perire  can- 
cellata dai  barbari,  da  quelli  che  anch'oggi  il  mondo  chiama 
barbari;  io  la  vedeva  risorgere,  dopo  aver  cacciato  gli  stessi 
barbari,  ravvivando  dal  suo  sepolcro  il  germe  deH'  incivili- 
mento ;  e  la  vedeva  risorgere  più  grande  a  muovere  colia 
conquista  non  delle  armi ,  ma  della  parola,  risorgere  nel 
nome  dei  papi,  e  ripetere  le  sue  grandi  missioni.  Io  di* 
ceva  in  mio  cuore  :  ò  impossibile  che  una  città,  la  quale 
ha  avuto  sola  nel  mondo  due  grandi  vite,  una  più  grande 
dell'  altra,  non  ne  abbia  una  terza.  Dopo  la  Roma  che  operò 
con  la  conquista  delle  armi,  dopo  la  Roma  che  operò  con 
la  conquista  della  parola,  verrà  la  Roma  che  opererà  colla 
virtù  dell'  esempio  :  dopo  la  Roma  degli  imperatori,  dopo 
la  Roma  dei  papi,  verrà  la  Roma  del  popolo.  La  Roma  del 
popolo  è  sorta  :  non  mi  salutate  di  applausi  ;  felicitiamoci 
assieme.  Io  non  posso  promettervi  nulla  di  me,  se  non  il 
concorso  mio  in  tutto  ciò  che  voi  farete  pel  bene  di  Roma, 
dell'  Italia  e  della  umanità.  Noi  forse  avremo  da  traversare 
grandi  crisi  :  forse  avremo  da  combattere  una  santa  batta- 
glia  contro  l'unico  nemico  che  ci  minacci,  l'Austria.  Noi 
la  combatteremo,  e  noi  la  vinceremo.  Io  spero,  piacendo 
a  Dio,  che  gli  stranieri  non  potranno  più  dire  quello  che 
molti  di  loro  ripetono  anche  oggi,  parlando  delle  cose  no- 
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stre,  che  questo  ehe  Tiene  da  Roma  i  qd  fboco  fatuo»  una 
loce  ehe  gira  fra'  ▼ineitorL  li  looiido  vedrà  che  questa  è 
una  loce  di  stella ,  eterna ,  splendida  e  pura  come  quelle 
che  rìsplendono  nef  nostro  cielo.  Non  mterrompo  di  più  i 
laTori  dell'assemblea  ». 

La  presenza  del  Mazzini  a  Roma  fa  un  nuovo  impulso 
alle  ideo  che  vi  dominavano  : .  Y  assemblea  deliber()  man- 
dare ^positi  commissari  in  Toscana,  per  pfocurare  e  sol- 
lecitare la  bramata  unificazioDe,  e  questi  furono  il  Guiccioli, 
il  Camerata  ed  il  Gabussi,  a'  quali  si  aggiunsero  di  poi 
Giceruacchio  od  altri  popolani;  ma  e'  vi  fecero  poco  fruito, 
ed  il  Guiccioli  se  ne  andò  a  Venezia  legato  della  repub- 
blica, gli  altri  a  Roma  fecero  ritorno.  Sfa  qui  opportuno 
parmi  interrompere  la  narrazione  delle  cose  romane,  e  ri- 
pigliando pib  addietro  discorrere  del  Piemonte,  ed  espor- 
re quali  fossero  le  opere  ed  i  mutamenti  dei  suo  governo; 
quali  le  negozì^ioDi  di  pace  e  gli  apparecchi  di  guerra; 
con  che  forze,  speranze  e  fortune  si  ripigliassero  le  armi. 
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CAPO  Vili. 


DEL     PIEMONTE 


Il  ministero  piemontese»  presednto  dal  mardiese  Alfleri 
di  Sostegnou  esponendo  i  principi  e  ioncetti,  cró  quali  in^ 
tendeva  govtf  nare  lo  Stato,  avea  detto  nel  suo  programma 
déldi  20  di  apsto  1848:  e  II  ministero  de?e  rispellare 
r  armistizio  eame  fatto  militare  ;  ma  non  pnò  riconoscere 
in  quello  un  atto  di  politica  transazione,  che  distragga  i 
fatti  compinti  e  che  segni  le  basi  di  nlteriori  negoziazioni. 
Però  due  grandi  nazioni  amiche,  che  proclamano  il  rispetto 
delle  nazionalità  e  secondano  lo  STlloppo  della  liberti  dei 
popoli,  avendo  offerto  la  loro  mediazione,  onde  porre  ter- 
mine ad  una  guerra  che  potrebbe  diventare  europea,  e  pro- 
muovere una  pace  onorevole,  il  ministero  accolse  con  rico- 
noscenza il  disinteressato  ed  amichevole  uffizio  delle  potenti 
mediatrici  :  persuaso  che  esse,  che  conoscono  e  rendono 
omaggio  alla  forza  della  opinione  pubblica  ed  alla  autooo* 
mia  delle  nazioni,  apprezzando  giustamente  le  attuali  polì» 
tiche  condisìoni  deiritalia  e  le  cause  che  mossero  la  guerra» 
sapranno  condurre  a  tali  accordi  che  siano  onorevolmente 
accettabili  e  durevoli,  ed  evitino  la  necessità  di  una  guerra 
che  V  onore  e  V  ardore  delia  nazione  ed  il  generoso  aiuto 
deVnostri  potati  vicini  renderebbe  di  esito  non  dubbie. 
A  questo  scopo  e  ad  ogni  evento  il  mieistero  provocherà 
con  ogni  alacrità  V  effettoazione  della  lega  doganale  e  poli- 
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tiea  degli  Stati  italiaoi  ».  Dopo  poco  giungeva  a  liilano  il 
principe  di  Schwanenberg  incarica  dair  imperatore  di 
trattare  i  capitoli  della  pace  4irtttamente  col  governo  piar 
amtese»  secondo  3  de^derio,  T  Austria  affermava  mani^ 
tastato  dal  re  Carlo  Alberto.  Maravigliati  i  mioiatri  dhqne* 
sta  novella,  mandarono  in  tntta  diligensa  il  Revel  e  il  mar- 
chese  Apiari  loro  eoUeghi  al  re»  che  trovavasi  in  Alessandria^ 
e  ritornando  di  là»  il  detto  Revjel  scrivea  al  barone  Perrone 
ministro  degli  affari  estemi:  e  D  re,  avendo*  odi ta  la  let- 
tura del  dispaccio  del  signor  La  Gonr,  ov' è  Miotto  die 
delle  aperture  di^pace  erano  state  fatta  direttamente  4a 
Sna  Blaestà.al  generale  Radetzky,  ci  ha  dichiarato  nella 
maniera  la  pid. formale  e  la  più  assoluta^  che  nò  prima 
he  dopo  4a  convenziq^  dì  armistizio  del  0.  d(l  corrente, 
e  .aeno  ancora  dopo  V  accettazione  della  mediaaìwe  franco-^ 
in^e.  Sua  Maestà  non  avea  incaricato  atcono  di  aprile 
delle  negozìazioi^  di  qnesta  natura.  Che  solamente  neiroc<^ 
casiene  d#Ua  negoziazione  dello  armistizio  del  di  9,  il  ma* 
rescìallo  Radetzky  avea  manifestato  al  negoziatore  sardo 
il  desiderio  di  fare  qualche  cosa  che  fosse  graditaci  re^ 
e  di  fare  anco  delle  j^artore  di  pace»  offerendo  d^  mcari- 
caiei  4i  far  pervenire  aiir  imperatore  d'Austria  una  lettera 
del  re,  se  Sua  Maestà  giudicava  di  scriverla;  proposta  alla 
quale  il  re  ci  ha  dichiarato  non  aver  dato  alcun  seguito, 
e  di  non  avere  neanco  dato  alcuna  risposta  >.  Fondandosi 
su  di  questa  dichiarazione,  allorché  il  principe  di  Schwar- 
zenberg,  con  suo  dispaccio  del  di  30  isigosto,  notificava  al 
governo  piemonteseil.auo  arrivo  a  Milano  e  l'oggetto  della 
sua  n^issione,  il  barone  Perrone  %\i  rispondea»  che  avendo 
il  re  accettato  la  mediazione  offerta  dalla  Francia  e  dal* 
r  Inghilterra,  non  gli  era  possibile  di  aprire  delle  pratiche 
di  pace  dirette  e  parziali»  sperando  che  i  buoni  uffici  dei 
due  potentati  procurerebbero  una  pace  soddisfacente  all'o* 
nore  della  sua  corona  ed  a' sentimenti  dell' Italia  (1). 

(I)  Nota  del  Zi  agosto  iSi8.     ' 
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Pochi  giorni  dopo  il  signor  di  Beanmont  ambasciatore 
francese  presso  la  regina  d' Inghilterra,  serìcea  a  lord  PaN 
Bderston:  <  Vostra  eccellenza  ha  dovuto  ricevere  una  let< 
fera  per  la  quale  *  lord  Normanby  vi  esprioie  jl  desidaìo 
che  sia  ordinato  a  lord  Ponsonby  di  anirsi  a  Vienna  al  rap« 
presentante  del  governo  francese^  per  domandare  al  gabi- 
netto austriaco  una  risposta  precisa  e  definitiva  alla  nostra 
offerta  di  mediazione.  Fo  sono  incaricato  dal  mio  governo 
di  sollecitare  vostra  eccellenza  perchè  delle  istruzioni  in 
questi  termini  sien  date  al  più  presto  possibile  a  lord  Pon- 
sonby.  Nel  momento  in  cui  il  governo  francese  tenta  un  ul- 
timo  sforzo  per  dare  alla  quistione  italiana  una  soluzione 
pacifica,  egli  non  dubita  che  il  gabinetto  inglese  non  gli  ap^ 
porti  la  più  sincera  e  zelante  cooperazione;  e  ci  conta 
tanto  più  sicuramente,  in  quantochò  la  via,  nella  quale  é 
si  mette,  è  precisamente  quella  che  vostra  eccellenza  rac- 
comodava come  la  migliore,  allorché  mi  dicea  queste  pa- 
role, che  non  sono  state  dimenticate  r  non  v'  è  a  pigliare 
alcun  partito  per  la  condotta  a  tenersi  sintantoché  non  si 
sapri  positivamente  se  TAustria  accetta  o  rifiuta  la  media- 
zione. Or  è  questa  risposta  dell'Austria  che  il  governo  fran- 
cese vuol  sapere  precedentemente  ad  ogni  determinazione. 
Io  credo  poter  dire  che  •  gravi  risoluzioiti  erano  sul  punto 
di  pigliarsi,  ma  che  sono  state  silbitamente  sospese.  1 
capo  del  potere  esecutivo  in  Francia  non  ha  voluto  che  si 
possa  dire  che  esisteva  qualche  speranza  di  accomoda- 
mento pacifico  da  lui  non  tentata.  Oramai  io  non  credo 
di  esagerare  aggiungendo  che  la  opinione  si  fortemente 
espressa  da  vostra  eccellenza  ha  avuto  una  grande  influenza 
su  questa  grave  risoluzione  del  governa  francese.  L'Inghil- 
terra e  la  Francia,  animate  da  nn  medesimo  sentimento  di 
giustizia  e  d'umanità,  hanno  proposto  insieme  una  media- 
zione, il  cui  successo  importa  al  rìstabiìitaìento  di  una  pace 
durevole  nel  mezzogiorno  d'Europa.  Il  più  sincero  deside- 
rio della  Francia  ò  che  V  opera  sìa  fornita  dalle  due  po^ 


tMze  dì6  lliaDfior  ocnaruciatar  ;  nia  sb  la  FrmcuK  restasse 
urit  »  Dod'  per  qoierto  abbandonerebbe  tm'  impresa ,  alla 
qoale  il  suo  onore  è  congiaoto.  Ella  però  conprende  tutta 
KimportaDia  dilla  cooperatioM  deiriD^ilterra,  e  molto  si 
dorrebbe  di  tutto  ciò  che  scemare  potessto  fra  le  dae  n»- 
xiòni  e  i  due  goferoi  questo  buono  accordo  e  qvesta  buona 
asnistà,  dalla  quale  dipènde  la  pace  del  mondo  >  (1).  Qn^ 
sto  era  il  lingnaglpo  che  teneta  la  Francia  in  quei  di  a 
Londra  e  a  Vienna;  per  lo  che  T Austria  impaorita  si  af- 
frettò aed  accettare  la  proposta  mediaztofDe;  ed  il  barone 
Wessenberg  scrisse  aiF  atibasciatore  francese  pressb^la 
corte  austriaca  ona^  nota'  del  tenete  seguente:  e  II  goYemo 
imperiate  accoglie  l^dflerta  di  mediazione  che  gli  ò  fatta  dai 
governi  della  repubblica  francese  e  della  Gran  Bretagna 
nello  sco^  di  méttere  fine  alla  guerra  ch^  è  venuta  a  é^ 
sedare  le  proviode^  ìtaNlne,  riseitandosi  di  convenire  con 
le  potenze  mediatrici  sulle*  condizioni  che  debbono  servir 
di  base  alle  negoziazioni.  II  sottoscritto  tuttavia  dee  fare 
osservare  sin  da  ofa  (cosa  suHa  quale  attirò  Tattenzione  dm 
signori  rappresentanti  della  repubblica  francese  e  del  go* 
verno  inglese»  nell'abboccamento  che  ebbe  con  loro)  che 
le  negoziazioni  non  possono  essere  basate  sullo  stato  delle 
cose  esistenti»  aMo^chò  il  governa  imperiale  prese  l'inizia* 
tìva  per  mettere  un  tefmintf  alltf  d^ilìlà  ;  iniziativa  allora 
respinta  di  un  modo  che  è  stato  certamente  disapprovato 
con  meno  dal  governò  francese  ch^  dall'  inglese.  Fatti  i 
primi  passi  per  offiire  la  Mediazione  da'  rappresentanti 
della  Francia  e  della  Gfan  Bretagna,  il  sottoscritto  era  in 
diritto  di  attendersi  dèlie  proposte  dirette  dalla  parte  di 
Sua  Maestà  sarda,  la  quale  a^ea  sollecitato  un  armistìzio 
come  un  co  mine  lamento  di  negoziazioni»  o,  com^é  detto  in 


(I)  Nota  del  5  settembre  I84S.  Corretpondence  reepecting  the  affaire 
cf  Ùoìyi  pretented  to  bath  Houeei  o/  Parliament  by  ùmmand  of  Her 
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testa  della  coDTeDzione  d' armistizio,  come  preludio  di  ne- 
goziazioDi  per  un  trattato  di  pace.  Più  t^rdi  Saa  Maestà  fece 
domandare  al  generale  in  capo  deli'  esercito  austrìaco, 
come  ed  in  che  guisa  le  negoziazioni  potean  essere  più 
convenieotemente  aperte,  ed  il  governo  imperiale  si  af* 
frettò  dalla  sua  parte  a  nominare  an  plenipotenziario  :  ma 
lo  ingannato  nella  sua  aspettativa,  imperocché  invece  di 
vedere  dar  seguito  alle  negoziazioni  sollecitate  dalla  parte 
avversa,  provò  gravi  difficoltà  per  P  esecuzione  delFistesso 
armistizio.  Il  governo  imperiale  si  vede  dunque  nella  ne- 
cessità d' insistere  innanzi  tutto  suir  intera  esecuzione  di 
questo  armistizio.  L'Austria  ha  coscienza  dVer  fatto  tutto 
ciò  che  poteasi  ragionevolmente  desiderare  dalla  sua  parte 
per  il  mantenimento  della  pace  in  Europa,  o,  per  meglio 
dire,  per  prevenire  le  complicazioni  che  potrebbero  esser 
cagione  d'  una  guerra  generale,  limitando  i  suoi  successi, 
allorché  non  dipendea  che  da  lei  di  estenderli,  allo  stato 
di  possessione  delle  parti  interessate,  com'è  definito  dai 
trattati,  nò  potea  dare  sicurtà  più  manifesta  delle  disposi- 
»oni  eminentemente  pacifiche  che  non  hanno  cessato  di 
animare  il  suo  governo  »  (1). 

Cosi  r Austria  con  molto  accorgimento,  accettava  ìd 
principio  la  proposta  mediazione  per  togliere  alla  Fran- 
cia la  ragione  dell'intervento  ;  ma  si  lasciava  piena  liberti 
di  accettarne  o  rifiutarne  le  condizioni,  sperando  nel  be« 
neficio  del  tempo,  non  avendo  più  alcuna  fretta  di  venir  a 
conclusione,  essendo  oramai  nuovamente  signora  della  Lom- 
bardia e  non  sentendo  più  l'aggravio  dell'esercito,  che  sti- 
pendiar facea  da'  Lombardi.  Rinnovava  quindi  senza  diffi- 
colta  l'armistizio  allorché  fu  trascorso  il  tempo  convenu- 
to ;  ma  poco  curavasi  di  adempirne  i  patti:  cosi  niegavasi 
di  rendere  il  parco  d' artiglieria  del  Piemonte  rimasto  a 
Peschiera,  per  la  ragione  che  il  naviglio  sardo  non  era 

(i)  Nota  del  5  settemtre  i848.  Correspandincet  eU. 
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uscito  dairAdriatico^  nò  le  truppe  sarde  da  Venezia.  Matt- 
ate queste  ragioni,  mise  avanti  pretesti  ridicoli»  come,  a 
cagion  d'esempio,  qualche  cannone  non  restituito  ai  duca 
dì  Modena,  e  qualche  soldato  modenese  rimasto  al  servi- 
aio  del  re  di  Sardegna.  Il  governo  piemontese  facea  per 
questo  delle  calorose  istanze  :  ma  non  cosi  per  la  viola- 
zione di  quei  patti  che  risguardavano  la  Lombardia,  cru- 
delmente oppressa  e  flagellata  :  parea  i  ministri  sardi  non 
avessero  viscere  umane  che  per  la  sola  Piacenza.  Era 
questo  forse  l'accrescimento  di  territorio  che  speravano? 
a  si  miseri  termini  era  ristretto  il  concetto  del  regno  ita- 
Hco?  Alle  loro  querele,  trasmesse  per  mezzo  delegati  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  il  maresciallo  Radetzkj  rispondea: 
€  I  sacrifici  imposti  dalla  goerra  sono  un  male  inevitabile 
nelle  presenti  congiunture  ;  ed  io  debbo  aggiungere ,  che, 
se  credessi  dovere  giustificare  i  presi  provvedimenti,  que- 
sto dovrei  fare  col  sovrano  legittimo  che  deve  reggere  que- 
sto paese,  secondo  i  trattati  esistenti  del  diritto  pubblico 
d'Europa,  e  non  col  governo  sardo,  che,  contro  alle  leggi 
dell'onore  e  delle  genti,  invase  e  tentò  appropriarsi  i  ter- 
rìtorii  ora  occupati  delle  truppe  imperiai  t  (1).  Radetzky 
ostinavasi  inoltre  a  non  rendere  il  parco  d'artiglieria,  ed 
era  invano  che  dopo  lungo  carteggio  Abercromby  e  Bois- 
le-Comte  dichiaravano,  presa  conoscenza  dell'affare,  essere 
convinti  <  il  governo  sardo  avere  agito  con  estrema  buona 
fede,  ed  aver  sempre  eseguito  scrupolosamente  le  condi- 
zioni deirarmistizio  >  (2). 

Le  negoziazioni  per  la  pace  procedevano  lentamente: 
l'Austria  proponeva  per  luogo  delle  conferenze  la  città  di 
Innspruck,  e  dicea  esser  disposta  e  ad  estendere  alle  sue 
Provincie  italiane  le  istituzioni  liberali  delle  quali  godevano 


(i)  Il  mareteiaUo  Badetzky  al  rignor   Abercromby  e  al  rignor  Di 
Rris-le-ComU,  Milano,  S  settembre  1848. 
(1)  Ditpaerio  del  10  ottobre  1848. 
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le  altre  parti  deU'iinpero  »  (i)  ;  ood'^ra  chiaro  non  loiùt 
niente  concedere  dUa  Dazionalità  italiana.  L^  iFrancia  jiro- 
ponea  Ginevra  o  Basilea  ;  al  che  rAostrJa  ^  opponaa  di- 
cendo la  Svizzera  ricettacolo  di  foomsciti  italiani  (8).  H 
governo  piemontese,  stanco  di  qne^i  indugi»  sospinto  dalla 
pubblica  opinione  e  vedendo  i  tempi  farsi  tutti  i  di  più 
tristi,  scrivea  per  mezzo  dal  barone  Perrone   a'  rappr»* 
seotanti  della  Francia  e  deiringhilterra  :  e  Da  più  di  un 
mese  la  Sardegna  ha  accettato  la  media/ione  generosa- 
mente offerta  dalKInghilterra  e  dalia  Francia  sulle  ban  d^ 
il  governo  del  re  ha  trovato  convenienti  e  di  natura  a  sa- 
tisfare  ragionevolmente  l'opinione  pubblica  sia  in  Piemon- 
te, sia  nel  resto  dell'Italia.  Dopo  molte  settimane  di  aspet- 
tativa, il  governo  di  Sua  Maestà  ha  ricevuto  dalle  potenze 
mediatrici  l'avviso^  che  TAustria  avea  infine  accettato  la 
mediazione,  ma  tutto  fa  temere  che  questa  accettatioAe 
non  si  estenda  alle  basi  che  ci  sono  state  proposte.  Que- 
sto stato  d'incertezza,  che  continua  da  molti  giorni,  è  estre- 
mamente grave^  e  fatto  apposta  per  eccitare  l' inquietu- 
dine del  paese.  I  partiti  estremi,  che  vogliono  la  guerra  a 
itutto  costo,  profittano  dell'ansietà  generale  e  se  ne  fanno 
arma  contro  al  ministero,  che  /accusano  di  debolezza,  che 
suppongono  raggirato  dal  gabinetto  austriaco,  e  pronto  ad 
aecettare  una  pace  qualunque,  anco  sacrificando  l'onore  e 
gl'interessi  della  nazione.  Il  ministero  non  può  dunque  ri- 
manere nella  falsa  posizione  in  cui  Io  pone  un  tale  stato  di 
cose,  e  se,  come  si  potrebbe  arguire,  lo  spirito  o  le  basi 
della  mediazione  che  ci  ò  stata  offerta  fosse  cangiata,  si 
troverebbe  costretto  a  ritirarsi.  Infatti,  allorché  ^li  assunse 
il  potere,  dichiarò  altamente  nel  suo  programma  che  pren- 
derebbe la  direzione  degli  affari  sotto  la  condizione  espressa 


(i)  li  baron§  Weuenberg  al  vi$conte  Ponsmky,  ViewM ,  17  uUgm- 
hre  i84S. 
(2)  Memorandum  del  barone  Wessehberg^ 
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4i  iM)p  accattare  ohe  uoa  pace  onoreTole»  ad  acconeia  ad 
^BaiQWara  raotoDOOiia  ìtaliaoa:  «'non  potrebbe  ammetter 
^ìDdi  che  si  rìiMttesse  in  discoasiooe  la  consegaenza  di 
fy/l&  «mpili  io  $egQi(o  d^a  libera  e  solenne  espressione 
4el  Tofo  quasi  nnanime-  delle  popolazioni.  Cosi  lo  onore 
0  la  lealtà  gli  vietano  d'accedere  a  basi  di  mediazione»  die 
jp  aUoptanano  in  principio  da  qnelle  che  acceUb<  e  eh'  é 
Bel  dorerò  di  mantenere.  £  y'è  di  più:  se  le  negosiazioil 
91  prolnqgassero ,  il   ministero  sareUne  anco  obbligato  di 
fìtirarsi»  giacchò  non  potrebbe  cooseryare  nn  potere  im* 
potente  per  lìb&race  la  Lombardia  e  i  ducati  dalle  orudefi 
^Impressioni  sotto  le   qu^di  attualmente  gemono.  Troppe 
Aìmpiitie,  troppi  legittimi  legami  uniscono  questi   disgra- 
ziati paesi  al  Piemonte,  perchè  possano  osservarsi  a  san* 
goe  freddo  le  loro  sofferenze  ;  ed  il  giorno  in  cui  il  miai* 
jrtero   abbandonerebbe    la  direzione  degf  affari,  e' si  le* 
▼erebbe  per  protestare,  in  nome  dell'umanità  e  nel  co- 
8peXU>  delle  civili  nazioni,  contro  un'oppressione,  che  tende 
atta  ddmoraUzzazione  e  alla  roviua  totale  d'un  popolo  de<- 
gOQ  di  sorte  migliore.  Ciascun  giorno  Ai  ritardo  è  un  van>» 
<agg^>  di  piii  l^isdato  al  partito  della  gMrra  ;  e  ohe  ci  si 
Jbadi;  imperocché  la  quistione  prende  sotto  questo  riguardo 
delle  propprzioiv  molto  più  grandi.  Non  si  tratta  più  qui 
né  d'interessi,  né  di  gabinetto,  né  di  dinastia,  non  si  tratta 
neapco  della  realizzazione  di  qualche  pensiero  ambizioso 
4'una  nasone,  ma  Tistessò  ordine  sociale  trovasi  messo 
ÌD  pericolo  ;  imperocché,  non  si  può  dissimulare,  l'ordine 
europeo  3i  lega  alla  qnistioae  italiana,  e  senza  contare  ch<i 
jnon  può  impunemente  pensarsi  a  lasciare  annientare  una 
aa^ione,  dti^  oltre  il  suo  genio,  ha  per  lei  il  coraggio  delia 
disperazione,  non  si  4ee  perder  di  vista  che  le  popola- 
zioni settentrionali  deiritalia,  nello  stato  di  esasperazione  in 
cui  si  trovano  non  sono  che  troppo  facilmente  sedotte  da- 
gli uomini,  che  considerano  l'^yQ^cl)!;!  ^come  il  m^zao  più 
diretto  di  raggiungere  il  loro  scopo.  €o6i  esse  divengono 
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un  pericolo  permanente,  che  può  condnrre  a  una  crisi  ter- 
ribile e  fare  scoppiare  da  un  istante  all'altro  una  guerra  sot- 
Tersiva,  che  trascinerebbe  ¥  Europa  intiera,  e  nella  qnale 
la  civilizzazione  istessa  sarebbe  minacciata.  Nella  situazione 
grave  e  solenne,  ove  si  trova  il  governo  del  re,  egli  crede 
far  bene  di  sottomettere  alle  potenze  mediatrici  le  difficolti 
della  sna  posizione,  e  la  determinazione  che  sarebbe  ob- 
bligato di  prendere  nei  casi  sovra  esposti  >  (1). 

Ma  ecco  che  nel  medesimo  tempo  Y  imperatore  d' Austria, 
quasi  a  far  pubblicamente  manifesto  essere  suo  fermo  pro- 
posito di  continuare  a  risguardare  le  provincie  italiane 
come  parte  integrante  del  territòrio  dell'  impero,  pubblicava 
da  Vienna  :  e  Nella  lusinga  di  vedere  in  breve  ristabilita 
la  pace  in  tutte  le  province  del  regno  lombardo-veneto,  ed 
animati  dal  desiderio  di  far  partecipare  le  sue  popolazioni 
a  tutte  le  libertà  di  cui  già  godono  1^  altre  provincie  del- 
l' impero  austriaco,  proviamo  il  bisogno  di  render  note  fin 
d'ora  le  nostre  intenzioni  in  proposito.  Abbiamo  già  accor- 
dato a  tutti  gli  abitanti  del  regno  lombardo-veneto  indistin- 
tamente pieno  perdono  per  la  parte  che  potessero  avw 
presa  agli  avvenimenti  politici  del  corrente  anno,  ordinando 
che  non  possa  farsi  luogo  contro  di  loro  ad  alcuna  inqui- 
lizione  e  punizione,  salvi  quei  riguardi  che  si  trovasse  op- 
portuno di  avervi  nella  conferma  di  pubblici  impieghi.  Del 
pari  ò  nostro  sovrano  volere  che  gli  abitanti  del  regno 
lombardo-veneto  abbiano  una  costituzione  corrispondente 
non  meno  alla  rispettiva  loro  nazionalità  ed  al  bisogno  del 
paese,  che  alla  loro  unione  coir  impero  austriaco.  A  tale 
effetto,  tostochè  la  pace  e  la  tranquillità  saranno  sufficien- 
mente  assicurate,  convocheremo,  in  un  luogo  da  stabilirsi, 
dei  rappresentanti  della  nazione  da  eleggersi  liberamente 
da  tutte  le  provincie  del  regno  lombardo-veneto  >  (S). 


(i)  Nota  del  28  aitembre  1848. 
<2)  Mamfe$to  del  U  eettemìfre  1848. 
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Qq^ì  sarebbero  i  princìpii  e  le  fondameDU  della  promessa 
costìtazìone  >  come  la  Dazionalità  italiana  si  accorderebbe 
con  f  unità  dell'  impero  austriaco,  come  eletti  i  rappresen- 
tanti delie  proTinde,  quali  le  loro  facoltà,  non  fu  detto  nò 
aHora,  né  poi,  perchè  lo  scopo  di  quel  manifesto  altro  non 
era,  che  di  mostrare  come  V  Anstria  non  intendesse  rinnn» 
ziare  le  sne  conquiste.  £  frattanto  il  governo  centrale  del* 
r  Alemagna  facea  mostra  d' ingerirsi  in  quelle  vane  n^*- 
aiazioni;  il  re  di  Prussia  e  l'imperatore  di  Russia  dichia* 
raTano  voler  mantenuti  i  trattati  esistenti.  A  che  serviva 
che  r  Inghilterra  e  la  Francia  rammentassero  il  memorandum 
dell'  Hummelaner ,  e  proponessero  fosse  fondamento  della 
fatura  pace  ?  L' Austria  rispondea  con  r^ione  che  le  con- 
dizioni eran  mutate  ;  che  di  quel  memorandum  non  dovea 
più  farsi  parola  ;  e  che  oramai  si  dovea  solamente  ristabi- 
lire r  antica  amistà  fra  V  imperatore  ed  il  re  di  Sardegna 
ne'  termini  in  cui  trovavasi  prima  degli  avvenimenti  del 
marzo  (i).  E  da  altra  parte  un  nuovo  memorandum  era 
Tenuto  innanzi,  quello  del  barone  Koller,  il  quale  dicea, 
che  la  frase  e  liberare  una  provincia  dal  giogo  straniero 
non  aveva  più  applicazione  ragionevole  ;  che  la  nuova  dot* 
trina  della  nazionalità  era  contraria  alla  pace  ed  al  benes- 
sere de' popoli;  e  che  i  Lombardi  manifestavano  chiaramente 
e  formalmente  la  loro  intenzione  di  star  uniti  ai  Veneti  e 
sottoposti  all'  Austria  »  (2).  L' accettazione  della  mediazione 
non  era  adunque  servita  che  a  disimpegnare  la  Francia 
dell'  aiuto  promesso  all'  Italia  ;  togliere  all'  Austria  il  timore 
dell'  intervento  francese;  rassicurare  l'Inghilterra. 

Oramai  cominciavasi  a  veder  chiaro  da  tutti  il  grave  er* 
rore  commesso:  l'opinione  pubblica  si  sollevava  contro  al 
ministero,  dal  quale  ritraevasi  il  Franzini  ministro  della 
fuerra  per  dar  luogo  al  generale  Dabormida,  nome  sgra- 


(1)  Nota  del  3  otMre  18&8. 

(2)  Memaramdum  del  14  settembre  1848. 
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dito  ali»  poHe  litoeriAei.  bfvano  per  alcM|Q)6tftf  kiow,  pi^ 
fiAendosi  della  refia  dittatura'  dal  parlattettto  stalHIita,  fl 
ministero  sopprìtteva  defiortiTameote  la  compagnia  di  GAl^ 
e  dava  nuovi  ordini,  migliori  degli  antietri,  a'  municipii  :  lÉ^ 
▼JAO  tògliea  Toffieio  di  eapo  deUo  stato  maggiore  al  Sdi- 
sco; e  kcevsi  che  il  re  dicesse  ai  soldati:  e  A  termine  d^ 
r  armistizio  o  si  oKerraofnto  patti  cénséntanei  ai  diritti  ddla 
naiione,  o  quando  Y  ooore  lo  TogUa>  ti  vedrà  9  nemfico 
ritornare  couf  ridestato  eirttisiasine  acòinbatMre  perqudla 
italiana  indipendénzlr,  eh' è  ft  Voto' di  teMi  e'Ió  sca|yo  di 
tutti  i  nostri  sacrifiat  t. 

Fra  gli  opfK»itori  del  midisiefb  tenea  il  primato^  it  (Uo^ 
berti,  il  quale  colta  voce  e  coA  la  stam]^  non  ceteavà  di 
assalirlo  e  molestarlo,  e  I  po^oH'  servi  hanno  aftaaefio  il 
vantaggio  di  avere  ui>  solo  reggimento  :  noi  liberi  n^  abbiamo 
due  fra  loro  contrari  >  ;  ccfsl  egli  dic^a  in  xtù  suo  discorso 
al  cìrcolo  nazionale  d^i  Torino,  dfèdeAdo  alquanto  il  Hetél 
ed  il  Merlo  avevano  operalo  ne^N  ultiAri  ifloiti  dbl  ph^ece» 
denlè'  ministero.  Quindi  $oggfetìg#rh  :  e  Ttfno  di  es^i  reggi* 
menti  è  palese  e  legale^  V  altro  oocotto  e'  fazioso  ;  ma  qvie^ 
slo  prevalendo  a  quello  nel  fiitto  ne  siegoe  chb  là:  nosftra 
costituzione  è  un^ ombra,  e  che  le  sètte  in*rè&lU  ci  gover* 
nano...  Quanto  i  rettori,  che  testé  uscirono  di  carica;  aves- 
sero r  indirizzo  dei  negozi,  ovid*  erano  m^evàdori,  non  fi 
mestieri  che  io  il  dica.  Gravissimie  e  càpitàliksime  qtrietioiii 
vennero  agitate,  discussiB,  decise  senza  loro  sapctta;  la  me* 
diazione  fu  per  tal  modo  sostituita  al  sussidio  francese,  i 
prigioni  di  stato  rilasciati,  un  armistizio  politico  indegna* 
mente  concluso,  la  proposta  sicula  risoluta  e  via  discorrendo. 
La  diplomazia  forestiera  era  piti  potente  di  chi  reggeva  lo 
Stato  :  gli  oratori  oltramontani  andavano  e  venivano  d!il 
campo  senza  farne  motto  al  ministero  eh'  era  sopra  gS  af 
fari  esterni  •.  Affermava  anco  per  le  stampe  il  Gioberti: 
il  Beve!,  il  Pinelli  ed  il  Merlo  atergU  detto  impossibile  rifar 
l'esercito^  restituire  la  fiducia  ai  soldati,  ricominciar  la 
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goerra;  doTersi  quindi  pensare  alla  pace,  accettandola  coUt 
condizioni  imposte  dalla  superiorità  del  nemico  e  dal  fato 
de'  tempi  :  il  regno  italico  essere  stato  on  bel  sogno  ;  ora 
dofersi  volgere  ogni  amore  e  stadio  al  Piemonte  :  se  agli 
antichi  Stati  della  casa  di  Savoia  si  potrà  aggiungere  qual* 
che  brano  di  paese  oltre  il  Ticino  o  sol  Po  sarà  una  buona 
fortuna,  purché  si  possa  senza  ricorrere  air  armi  :  in  quanto 
alla  nazionalità»  essere  cosa  impossibile  il  salvarla  ;  doversi 
fare  di  necessità  virtù,  e  contentarsi  del  partito  men  tri- 
sto che  r  Austria  vorrebbe  concedere.  Le  quali  parole  aper* 
tamente  contradicevano  col  programma  pubblico  del  mini- 
stero ;  imperocchò  questo  ripudiava  ogni  pace  che  onore** 
veto  non  fosse  ;  mentre  i  ministri  nei  loro  segreti  coiloquii, 
a  quanto  affermava  il  Gioberti,  dichiaravano  voler  la  pace 
a  ogni  costo;  in  pubblico  si  pensava  all'Italia,  in  privato 
non  si  pensava  che  al  Piemonte:  in  iscritto  si  diceala  guer* 
ra  non  solamente  possibile,  ma  anco  di  esito  non  dubbio» 
a  voce  sosteneasi  impossibile  non  che  il  vincere,  il  com« 
battere  :  per  lo  che  al  ministero  fu  dato  il  nome  ingiurioso 
di  ministero  dei  due  programmi.  Nò  i  ministri  tacevano  ; 
il  Merlo  stampava  una  breve  memoria  per  ribattere  le  ac« 
cuse  deK Gioberti,  il  Pinelli  parlava  di  occulti  maneggi  del 
suo  antico  amico  e  nuovo  avversario  ;  ma  ministri  invisi 
dicono  e  fanno  male  ciò  che  dicono  e  fanno.  La  storia  im- 
parziale dirà  che  Y  origine  del  ministero  fu  illegale  e  faziosa; 
che  l'aver  accettato  la  mediazione,  e  anteposta  questa  al» 
r  aiuto  francese  fu  errore  e  colpa  gravissima  ;  ma  che  la 
sua  condotta  posteriore  fu  onorevole  e  dignitosa,  per  quanto 
consentiva  la  falsa  posizione  nella  qaale  si  era  messo.  Ciò 
BOti  ostante  per  Gioberti  stava  T  ingegno,  V  eloquenza,  la 
fama,  e  quel  che  più  conta,  il  favor*  del  popolo.  Oramai 
a  lui  accostavansi  i  deputati  Valerio,  Sineo,  Ratlazzi,  Bro^ 
ferie  ed  altri  che  molto  valevano  nel  parlamento  ;  egli  era 
il  lodato,  l' esaltato,  il  preconizzato  dei  circoli  e  dei  gior* 
naii  avversari  del  ministero;  da  lui  fondavasi  e  presedevasl 
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in  Torino  una  nuova  associazione  per  promuovere»  difendere 
e  proporre  il  concetto  della  confederazione  italiana:  in  essa 
osservanza  per  V  autonomia  degli  Stati  professavasi»  venera- 
zione pel  principato  costituzionale;  ma  che  l'unione  del 
Piemonte  con  la  Lombardia,  con  la  Venezia  e  coi  ducati 
fosse  princìpio  fuor  di  dubbio  e  contestazione  affermavasi. 
Il  circolo  politico,  presaduto  dal  Brofferio,  anch'  esso  com- 
batteva il  ministero;  ma  qui  l'unificazione  del  Lombardo- 
veneto  non  avea  molti  partigiani,  e  a  più  libere  forme  di 
reggimento  inclinavasi,  sebbene  non  se  ne  facesse  esplicita 
professione.  In  Genova,  fra  queste  contenzioni  gli  animi 
s' infiammavano  :  alcuni  fortiiizii,  non  difesa  ma  freno  della 
città,  erano  dal  popolo  disfatti.  Il  governo  cacciò  via,  come 
suscitatore  di  tumulti,  il  veneziano  Filippo  De  Boni  antico 
esule  per  causa  di  libertà  e  rinomato  scrittore  della  parte 
democratica.  I  Genovesi  lo  richiamarono,  acclamarono,  fe- 
steggiarono, e  a  segno  d' onore  presidente  del  loro  circolo 
politico  lo  nominarono.  Il  governo  tolse  allora  il  comando 
di  quella  città  al  generale  Sonnaz,  e  mandò  in  suo  luogo, 
con  pieni  poteri,  il  generale  Durando,  il  quale  in  un  suo 
manifesto  dichiarò,  che  occorrendo  <  velerebbe  la  statua 
della  libertà  >.  Ma  furono  minacce  inefficaci  a  racchetare 
gli  animi,  efficacissime  ad  inasprirli. 

Frattanto  Carlo  Alberto  dal  suo  quartiere  generale  di 
Alessandria  era  tornato  alla  capitale.  Quivi  agli  sguardi  di 
tutti  si  sottraeva;  chiudevasi  nella  solitudine  del  suo  pa- 
lazzo, mesto,  diffidente,  non  iscorato.  Gli  era  insopportabile 
r  umiliazione  della  sconfitta  ;  la  vagheggiata  corona  del  re- 
gno italico  era  sempre  dinanzi  a' suoi  sguardi;  il  trionfo 
de'  nemici  atrocemente  lo  tormentava  ;  ad  altro  non  pen- 
sava che  a  ritentare  la  sorte  delle  armi,  si  che  gli  riescivano 
importuni  i  pacifici  consigli  dei  suoi  ministri,  e  spesso  ri- 
petea  voler  la  rivincita  anco  a  costo  di  doversi  mettere  in 
capo  il  berretto  rosso.  Non  senza  repugnanza  rassegnossi 
a  chiedere  alla  Francia,  per  costituirlo  capo  dell'  esercito 
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piemontese,  il  generale  Bageand»  di  poi  il  generale  Cban» 
garnier,  quindi  il  generale  Bedean»  e  non  potè  averli:  al» 
lora  si  rivolse  ai  generale  Chzarnowsky  polacco.  La  procla* 
nazione  della  costituente  in  Livorno  accreM>e  la  comnozione 
del  Piemonte  :  nuovo  incitamento  erano  le  noveUe  che  gitili* 
gevano  dall' Alemagna,  dove  il  trono  imperiale  era  altra 
voha  scosso  da  una  terribile  soUevAiione. 

I  ministri  deliberarono  di  convocare  il  parlamento,  e  rac* 
colti  i  collegi  elettorali  per  provvedere  i  posti  per  varie 
cagioni  vacanti ,  prevalse  la  parte  favorevole  alla  guerra: 
il  Garibaldi  fu  tra  gli  eletti.  Il  giorno  precedente  air  aper- 
tura del  parlamento^  il  Perrone  scrisse  a' rappresentanti  di 
Francia  e  d'Inghilterra  presso  la  corte  di  Torino  :  e  Con 
nota  del  di  11  di  settembre  il  sottoscritto  ministro  segre* 
tarìo  di  Stato  degli  affari  stranieri^  assicurò  ì  governi  d' In*- 
ghitterra  e  di  Francia  che  quello  del  re  non  denunzierebbe 
r  armistizio,  senza  averli  prima  consaltati,  ed  essersi  ac- 
cordato con  loro,  a  fine  di  non  turbare  il  corso  delle  ne« 
gozi azioni  intraprese  dalle  potenze  mediatrici.  Ma  la  lentezza 
con  cui  procedono  le  dette  negoziazioni,  i  gravi  avvent^^ 
menti  di  Vienna  e  di  Ungheria,  Y  oppressione  iotollerabiia 
sotto  la  quale  gemono  i  popoli  dell'Italia  sottoposti  al  giogo 
austriaco,  hanno  sopreccitato  a  tal  punto  t'  opinione  pub- 
blica negli  Stati  Sardi  e  nelle  provineie  lombardo-venete, 
che  sarà  difficile  di  più  lungo  tempo  contenerla.  Lo  stato 
deir  Italia  rende  imminente  una  esplosione  molto  più  torri* 
bile  di  quella  del  mese  di  marzo  ;  crisi  che  il  governo  del 
re  non  può  signoreggiare,  né  trasandare  di  cogliere,  senza 
esporsi  a'  prù  gravi  pericoli  e  mancare  al  suo  dovere.  In 
queste  circostanze  egli  è  nell'  obbligo  di  far  a  sapere  alle 
potenze  mediatrici,  che  si  trova  forse  nella  necessità  di  dover 
denunziare  V  armistizio,  senza  avere  il  tempo  di  accordarsi 
con  loro  a  questo  proposito.  Il  sottoscritto  coglie  questa 
occasione  per  testimoniare  alle  potenze  mediatrici  la  rico- 
noscenza  che  prova  il  governo  di  Sua  Maestà  per  gli  sferzi 
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ebe  han  fatto  per  procurare  una  pace  onorevole  e  acconcia 
ad  assicurare  l' aatonomia  dell'  Italia.  Il  governo  del  re  di- 
chiara nullameno  che  con  ciò  egli  non  intende  rennnziare 
alla  mediazione,  nò  denunziare  T  armistizio  :  egli  vnole  sem* 
pUcemente  riservarsi  la  sua  liberti  d' azione^  ed  avvertire 
che  delle  circostanze  imperiose  ed  indipendenti  dalla  saa 
volontà  possono^  da  un  momento  all'altro,  costringerlo  a 
riprendere  le  ostilità  (i). 

L'indomani,  ch'era  il  di  16  di  ottobre,  riapertosi  il 
parlamento,  ed  eletto  presidente  della  camera  de'  deputati 
Vincenzo  Gioberti,  il  Buffa  ed  il  Ravina  interpellavano  il 
ministero  intorno  la  durata  dell'armistizio,  le  condizioni 
della  mediazione,  lo  stato  dell'esercito,  i  mezzi  di  ricomin- 
ciar  la  guerra  e  vittoriosamente  fornirla.  Rispondeva  il  Pi- 
nellì  narrando  quanto  il  ministero  aveva  operato,  e  dopo 
Innga  orazione  assicurava  i  deputati  che  il  governo  <  non 
credeva  accettabile  quella  pace  che  non  avesse  per  fonda- 
mento il  riconoscimento  della  nazionalità  italiana  ;  che  non 
confermasse  in  tutta  l'Italia  qnell'  ordine  di  cose  che  dà 
voce  alla  nazione  a  costituire  il  suo  diritto,  le  sue  leggi,  e 
regolare  il  suo  governo,  e  che  pone  le  armi  nelle  mani 
de'  soli  cittadini  ;  che  non  stabilisse  nella  parte  superiore 
dell'Italia  uno  Stato  forte  e  potente  che  ne  guardasse  i 
passi  i  ;  concludendo  con  dichiarare  <  che  le  clausole  della 
mediazione  portavano  il  riconoscimento  della  nazionalità 
italiana,  ne  assicuravano  l'autonomia  e  accrescevano  la 
forza  del  guardiano  delle  Alpi  >,  e  che  se  tali  condizioni 
fossero  reiette,  il  governo  avrebbe  ripigliato  la  guerra ,  il 
cui  esito  non  sarebbe  incerto  con  l' aiuto  de'  potenti  vicini. 
Allora  il  Brofferio  con  eloquenti  parole  pose  il  partito  che 
la  camera  non  approvasse  di  attendere  l' esito  della  media- 
zione per  deliberare  della  pace  e  della  guerra;  ma  offrisse 
al  governo  il  suo  concorso  s'  e'  si  decidesse  a  ricominciare 

(I)  Nota  dd  i5  ottobre  1848. 
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immediatamente  le  ostilità.  Graodi  furono  gli  applausi  de* 
^i  ascoltatori ,  e  V  oratore,  neli'  uscire  dal  parlamento,  ve- 
niva festeggiato  ed  acclamato  dai  cittadini,  che  in  numero 
straordinario  stavano  affollati  sulla  piazza  attendendo  Te- 
sito  della  discussione.  La  quale  ripigliatasi  nel  di  seguente, 
il  ministro  degli  affari  esterni  disse»  la  guerra  fra  gli  Slavi 
e  gli  Ungheri  cominciata  appena;  si  attendesse  che  il  ne- 
mico fosse  estenuato  per  assalirlo:  giovare  airAlemagna 
che  r Italia  ridivenga  lìbera  e  forte:  questo  volere  anco 
r  Inghilterra  :  alla  Francia  doversi  gratitudine.  Cosa  utilis* 
sima  continuare  le  pacifiche  negoziazioni  :  venendo  il  tempo 
opportuno,  i  ministri  chiederebbero  al  parlamento  uomini 
e  danari  per  la  guerra;  ma  non  doversi  far  questa  intem- 
pestivamente per  compiacere  a'  pochi  repubblicani  di  Lom- 
bardia. Rispose  il  Valerio  con  bello  ed  onorato  discorso  : 
doversi  cogliere  l' opportunità  che  la  fortuna  per  la  seconda 
Tolta  offre  all'  Italia ,  perchò  sorga  da  morte  a  vita  :  gli 
indugi  della  mediazione  giovare  air  Austria  soltanto  :  il  Pie* 
monte  consumarsi  nella  pace  armata  sostenendo  un  esercito 
non  proporzionato  alle  sue  rendite  ;  l' esercito  austriaco  di- 
vorarsi, non  le  austriache,  ma  le  italiane  provincie,  ed 
impinguarsi,  nella  pace.  Egli  proponea  si  stabilisse  un  ter- 
mine air  armistìzio,  e  chiedea  se  per  pace  onorevole  inten- 
dessero i  ministri  sol  quella  che  assicurasse  l'esistenza 
del  regno  dell'Alta  Italia;  e  se  dovendosi  ripigliare  le  armi 
fosse  l'esercito  alla  riscossa  disposto  ed  apparecchiato. 
L' altro  giorno  il  generale  Dabormida  dichiarò  apertamente 
che  poco  era  da  fidarsi  suU'  esercito,  t  Forse  non  si  è 
fatto  abbastanza,  e'  dicea  :  io  pure  credo  di  non  aver  fatto 
per  r  esercito  quanto  si  potea  fare  ;  ma  mi  si  conceda  il 
vanto  di  aver  fatto  tutto  ciò  che  in  coscienza  ho  creduto  di 
poter  fare...  L' esercito  piemontese  composto  di  uomini 
ammogliati  e  di  padri  di  famiglia,  non  d'  uomini  da  più 
anni  indurati  nella  vita  del  soldato ,  non  può  certamente 
avere  la  disciplina  dell'esercito  austriaco  i.  Qui  il  ministro 
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fa  interrotto  disegni  di  disapprovazione;  ed  egli  ripigliò: 
e  Non  voglio  con  ciò  dire  che  il  nostro  esercito  sia  inferiore 
in  valore  air  austriaco  ;  ma ,  in  quanto  a  disciplina ,  anco 
dnrante  la  campagna,  si  mostrò  sempre  inferiore,  e  lo  provò 
pnr  troppo  il  fatto,  che,  toccato  nn  primo  rovescio,  e'  si 
disciolse  ».  A  queste  parole  crebbero  i  segni  di  disappro- 
vazione, ed  il  ministro  soventi  volte  interrotto ,  continuò: 
e  Hawi  un'altra  piaga  dell'  esercito,  ed  è  che  noi  abbiamo 
troppi  uomini  proporzionatamente  a'  nostri  quadri.  Questa 
è  anche  una  verità.  Noi  abbiamo  cominciata  la  guerra  con 
otto  mila  uomini  di  ordinanza.  Come  sanno  tutti,  si  chia* 
mano  uomini  di  ordinanza,  quelli  che  fanno  otto  anni  di 
servizio.  Ebbene,  sanno  ora  quante  promozioni,  quanti  sot- 
tocaporali si  son  fatti  durante  la  guerra?  Quasi  settemila!... 
Io  sono  convinto  che  invece  di  tanti  uomini  sotto  le  armi, 
varrebbe  meglio  che  ne  avessimo  dì  meno...  Me  ne  appello 
a  tutti  gli  ufficiali  della  camera...  V  esercito  di  cento  trenta 
mila  uomini  non  ò  forte  nemmeno  come  uno  di  centomila, 
nemmeno  come  di  ottantamila...  Noi  abbiamo  troppi  uo- 
mini :  la  maggior  parte  dei  soldati  hanno  da  trentacinqne 
a  quarant'  anni  :  io  credo  che  sarebbe  utile  mandarli  a  casa 
loro,  e  rinforzare  V  esercito  con  anticipare  la  levata  del- 
r  anno  venturo.  E  se  voi  mi  chiedete  perchè  questo  non 
ho  fatto,  vi  rispondo:  non  ho  osato:  temevo  le  accuse 
che  su  di  me  si  aggravano  ».  Quelle  parole  scossero  tutti 
gli  animi  e  destarono  un'indicibile  concitazione:  alcuni  gri- 
davano che  volea  rendersi  impossibile  la  guerra  ;  altri  che 
si  vituperava  V  esercito  ;  chi  accusava  i  ministri  di  aver  ve- 
duto il  male,  e  non  avervi  voluto  portar  rimedio  ;  chi  si 
indignava  di  quelle  rivelazioni  ;  e  molti  eran  quelli  che  sfac- 
ciale confessioni  diceano  ciò  che  altri  utili  verità  nomina- 
vano. E  si  che  pur  troppo  egli  era  vero  ciò  che  affermava 
il  ministro  !  Ma  perchè  si  era  taciuto  due  mesi?  Perchè  nel 
suo  programma  aveva  parlato  di  pace  onorevole  quand'  era 
la  guerra  impossibile  ?  Perchè  nel  di  innanzi  all'  apertura 
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del  parlamento  aveva  teooto  co'  rappresentaoti  della  Francia 
e  deir  Inghilterra  un  linguaggio  che  ora  pubblicamente  sbu- 
giardava? Il  deputato  Cavour  parlò  in  prò  della  mediazione  : 
parlò  contro  il  Gioberti,  rammentando  le  parole  del  gene- 
rale Cavaignac  prometti trici  de'  soccorsi  francesi»  dal  mi- 
nistero posposti  ad  una  giediazione,  che  non  potea  avere 
alcun  risultamento  onorevole.  Esaltò  il  Brofferio  il  vantag- 
gio della  guerra,  dimostrò  le  inutilità  delle  negoziazioni; 
e  si  clamorosi  furono  gli  applausi  da  lui  riscossi,  che  il 
Cavour  credette  minacciata  l' indipendenza  deir  assemblea, 
e  protestò  contro  con  acerbe  parole,  che  furono  cagione 
di  grave  tumulto.  Gioberti  gliene  fece  rimprovero  :  tutti  i 
ministri  rizzarousi  irati  e  furiosi  contro  al  Gioberti,  il 
quale,  in  quella  grande  conrusione  e  in  quello  scompiglio, 
potè  fare  udire  queste  parole  :  •  Gli  applausi  che  io  e 
tutta  la  camera  ed  una  parte  stessa  de'  difensori  del  mini- 
stero, in  cui  ferve  il  senso  italiano,  abbiamo  tributato  al- 
l'eloquentissimo  discorso  del  signor  Brofferio,  sono  l'omag- 
gio che  si  rende  a  quei  principii  de'  quali  siamo  propu- 
gnatori, non  solamente  noi,  ma  anco  voi,  o  signori;  perchè 
se  portassimo  di  voi  un  giudizio  diverso,  crederemmo  di 
farvi  ingiuria  ».  Si  continuò  a  disputare  sino  a  due  ore 
dopo  mezzanotte  ;  ma  essendosi  divisi  i  pareri,  il  ministero 
ottenne  sessantasette  suffragi  favorevoli  e  cmqoantotto  con- 
trari. Il  popolo  che  affollatissimo,  non  ostante  l' ora  tarda, 
ingombrava  le  logge»  le  scale  e  la  piazza»  e  che  attendeva 
tutt'  altra  deliberazione,  alzò  indignato  grida  di  guerra  e 
voci  di  obbrobrio  contro  a'  ministri,  accompagnando  a  casa 
sua  il  Brofferio  con  faci  accese  e  con  clamorose  acclama- 
zioni. Ne'  di  seguenti,  quasi  ad  unanimi  suffragi ,  quanto 
avevan  fatto  ed  intendevano  di  fare  i  ministri,  fu  dal  se- 
nato approvato  e  commendato. 

Ma  non  pria  si  riseppe  a  Genova  la  deliberazione  del 
parlamento  scoppiò  fierissimo  tumulto,  per  il  quale  non  po- 
chi cittadini  furono  imprigionati;  e  sollevandosi  il  popolo 
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in  loro  favore,  si  appiccò  zaffa  co'  soldati,  e  morti  e  feriti 
vi  furoDo  dair  una  parte  e  dall'  altra.  Né  qaesto  fu  il  solo 
sangue  italiano  sparso  in  quei  di ,  imperocché  perduta  la 
speranza  della  guerra,  quando  il  tempo  parea  più  oppor- 
tuno,  i  fuorusciti  italiani  della  Svizzera,  consenziente  o  dis- 
senziente il  Mazzini,  fecero  nn  tentativo  audace  e  sventu- 
rato. Chiavenna  si  sollevò;  seguirono  l'esempio  Sondrio 
e  vai  d' Intelvi  :  moveano  da  Lugano  il  Medici,  il  Daverio, 
l'Arcioni,  il  D'Apice  con  alcuni  drappelli  di  volontari  lom* 
bardi  ;  ma  non  pochi  furon  quelli ,  che  sgomentati  dalle 
gravi  difficoltà,  o  perchè  in  discordia  co'  compagni ,  non 
prima  cominciata  l' impresa  si  ritrassero.  D' Apice  ed  altri 
pochi  rimasero,  combatterono  con"  valore,  ma  furono  so* 
praffatti  dal  numero  :  venti  volontari  caddero  combattendo 
0  furono  fatti  prigionieri;  gli  altri  fuggirono  in  Svizzera, 
dove  dall'autorità  federale  furono  da  prima  incarcerati, 
quindi  cacciati.  Gii  Austriaci  disfogarono  la  loro  rabbia  sulle 
case,  ville  e  cascine,  delle  quali  ultime  non  meno  di  tren- 
tadue ne  saccheggiarono  ed  arsero. 

Il  ministero  piemontese,  montato  in  rigoglio  per  la  otte- 
nuta vittoria,  chiese  che  la  camera  de' deputati  eleggesse 
una  commissione  coli' incarico  di  esaminare  segretamente 
gli  atti  del  ministero  e  di  portarne  giudizio  in  pubblica 
assemblea.  La  commissione ,  fatta  la  voluta  inquisizione, 
propose  si  pigliasse  una  deliberazione  del  tenore  seguente: 
e  Udite  le  comunicazioni  confidenziali  fatte  dal  ministero, 
la  camera  dichiara  di  non  approvare  gli  andamenti  e  la 
politica  del  medesimo  >.  Strano  partito  era  questo,  impe- 
rocché né  la  camera  avea  udito  le  comunicazioni  del  mini- 
stero ,  né  poteva  ragionevolmente  approvare  o  disappro- 
vare ciò  che  ignorava  ;  né  censurare  il  governo,  non  per 
proprio,  ma  per  altrui  convincimento.  Chiesero  qnindi  i 
ministri,  disdicendo  la  prima  proposta,  che  la  camera  giu- 
dicasse la  loro  condotta  ,  con  piena  conoscenza  di  causa, 
dopo  avere  udito  i  ministri  in  segreta  assemblea.  Quattro 
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giorni  durò  qnesU  gratissiiiia  difleassione  :  il  miaistro  Da* 
bormida  dimosM  come  ì  soldati  mancaTaDO  di  totto  dò 
che  fa  bisogno  a  mili2ie  bene  ordinate  e  apparQpdiiate  alia 
guerra  ;  ad  il  Perrone,  ministro  degli  affivi  esterni,  soggiaose 
che  non  in  migliori  condizioni  troravasi  il  morale  deli'  e- 
sereito,  e  che  i  soldati,  partitisi  italiani,  eramo  ritornati^.. 
e  qui  si  tacqoe;  ma  tatti  compresero  ciò  eh' e'  dir  volesse 
e  ne  sentirono  raccapriccio.  E  avvegnaché  molti  si  losìn* 
gasserò  fossero  quegli  artificii  oratori  per  dissuadere  la 
guerra,  nondimeno  i  più  scoraronsi  ed  approvarono  la  con* 
dotta  del  ministero,  che  alle  armi  maìsicnre  preférifa  le 
piti  malsicnfe  pratiche  di  pace,  rese  pit  che  mai  inefficaci 
e  impossibili  per  la  pubblicità  inevitabile  di  quelle  discus- 
sioni. Di  certo  era  pit  savio  partito  proseguire  la  cornili-  * 
ciata inquisizione,  scoprire  le  cagioni  de' disordini  dell'e- 
sercito e  provvedervi  con  risoluto  animo;  ma  era  troppo 
pertinace  e  troppo  generale  nelle  assemblee  italiane  V  errore 
di  credere  che  valga^  meglio  coprire  il  male  che  apportarvi 
rimedio. 

Però  fn  brv^  la  vittoria  del  ministero,  dal  qaale  si  ri- 
trasse il  Dabormida;  saccedendogli  neir  ufficio  il  generale 
Alfonso  Lamarmora,  perchè  soprflgginnti  i  casi  di  Roma 
del  novembre,  la  parte  democratica  ripigliò  vigore  e  V  agi- 
tazione comipciò  a  divenire  minacciosa:  molte  petjstodt  con* 
trarie  al  ministero  erano  presentate  al  parlamento  :  4a  con- 
sulta lombarda,  presedota  dal  Casali  e  convocata  a  Tomo 
per  ordine  del  re  sin  dal  di  24  di  agosto,  protestava  solen- 
nemente e  pubblicamente  contro  ad  ogni  accordo  con 
TAnstria  che  non  assicurasse  T  indipendenza  dellp  Provin- 
cie lombardo-venete.  Né  a  mantenere  qudla  esaKazionè 
d' animi  poco  contribuiva  lo  stato  in  coi  4r0vavasi  la  Lom- 
bardia, dove,  ad  onta  de'  capitoli  dell'armistizio  cheJeperw 
soiie  e  le  proprietà  de'  Lombardi  mettevano  sotto  la  prò- 
tézidne  dei  gbvernoi  imperiale,  ad  onta  della  piena  ^amnistìa  * 
accordata  aiddl  29  d»  settétebre,  itmaresciiAq  Radeliikjalo*- 
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topODtt  addi  1 1  di  do? Mibre  a  oontribaiioDd  straordiDarìa 
imamlnri  de' cassati  governi  pro?viaon\  futili  che  ebber 
parte  preeipoa  De'  ?ari  oomitati»  quelli  che  fiiroDO  capi  deUa 
ritolnzioiie,  o  vi  cootrìboirono  colla  loro  opm*a,  e  coi  loro 
mezzi  materiali  e  intelleltaali,  il  che  Toleva  dire  tatti  i  Lom- 
bardi :  nò  di  questo  contento ,  annoUafa  di  suo  arbitrio , 
non  solamente  quanto  era  stato  fatto  dai  privati  sulla  buona 
fede  deUa  natoraie  libertà  de'  contratti  e  della  legge  comune, 
ma  anco  vendite  di  mobìli  e  di  stabili ,  mutai,  permute, 
passaggi  di  eredità  e  simili  fatti  avvenuti  sulla  fede  della 
eonvenzione  militare  da  Ini  sottoscritta  e  dell'  amnistia 
hnperiaie.  E  fu  notato  come  in  quella  occasione  non  tra- 
sandasse r  Austriaco  di  ritentare  le  arti  di  Gallizia,  aizzando 
gli  operai  contro  a'  ricchi,  che  accusava  di  trasportare  al- 
4rove  il  prodotto  decloro  beni,  per  ridurre  in  istato  di 
miseria  chi  vive  col  proprio  lavoro.  E  le  tassasioni  furono 
eoe!  gravi  che  le  sole  case  Borromeo  e  Litta  furono  con* 
dannate  in  lire  un  milione  e  dugento  mila  per  cìaschoduna  ; 
ìd  lire  ottocento  mila  il  duca  Visconti ,  e  la  prindpessa 
Belgioioso  ;  e  cosi  di  seguito  per  la  somma  di  vanti  mi- 
lioni, si  che  le  tasse  ordinarie  e  straordinarie  estorte  dal 
saaresciano  Radetzky  aNe  Provincie  lombarde  dal  6  di  ago- 
sto al  20  di  novembre  ascendevano  a  Ure  31,836«600.  Al 
<di6  si  de0  aggiungere  la  oppressione  atrocissipta  e  bestiale 
sotto Ja  quale  er«ì  tenuti  i  Lombardi;  nessuno  potoa  pia 
oasor  sicuro  né  de'  suoi  boni,  né  della  sua  libeiià»  né  deUa 
sMt  vita.  Le  quali  cose  divulgate  in  Piemonte  daUa  censutta 
a  dagli  usciti  erano  conliono  alimento  alle  oommonoai  e 
iUe  ire  popolari,  le  quale  si  crebbero,  che  i  ministri  eeoDb- 
kero  Y  iiìq>ossibilità  di  oentinuare  a  g^rernare  io  Stato  : 
eolta'r  opportumti  •di  u»  regolamento  universitario,  da  loro 
jireposto  e  dalla  camera  de'  deputali  non  approvato,  rinim- 
fiaroBO  r  oiBcio.  Allora  il  re  si  rivolse  al  Lisio,  all'  Am- 
tììo,  al  Gioia»  e  a  parecchi  altri;  ma  la  pubblica  q>inioim 
"f  otoa  li  OitbeMi  ;  e  con  si  gran  nomerò  di  pMnooi  a  éi 
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nAoMttse  popolici  si  «iDifeMò,  cke  d»  nltiiM  il  re  co»» 
#80688,  ed  il  neefo  jmnietero  fii  cosi  eonpotto:  Giobeiti 
presidente  del  eoDsiglio  de'  ministri  e  ministro  degli  aAri 
estemi;  Ratazti.  ministro  della  ginstizia;  Sineo,  dell' interne  ; 
Sonnaz,  della  gnerra;  Teccbio,  deMatori  ptibbliei;  Rieei^ 
delle  finanze  ;  Cadorna,  dell'  istruzione  pnbMiea  ;  Bnffa  deHa 
agrieoltara  e  commercio. 

Or  ecco  in  qaale  stato  i  ministri  che  nscirano  rimette- 
YaDO  le  negoziazioni  in  mano  de' successori.  Ostinandosi 
r  Austria  a  non  rendere  le  artiglierie  piemontesi  rimaste 
a  Peschiera,  il  gorerno  rinviò  il  suo  navigtie  neir  Adrìatice, 
eoo  ordine  di  provvedere  ali'  esecuzione  dell'  arlicelo  IV 
dell' armistizio,  e  di  opporsi  ad  ogni  violenza  che  le  troppe 
austriache  volessero  esercitare  contro  Venezia  (1).  Radetdty, 
che  volea  in  quei  giorni,  in  coi  fervea  la  rivolnzione  vien- 
nese, evitare  ad  ogni  costo  la  ripresa  delle  ostilHi,  si  al* 
frettò  a  dichiarare  a'  rappresentanti  delia  Francia  e  deir  In* 
ghilterra,  eh'  egli  di  sua  propria  antorità  avea  deliberato 
rendere  le  artiglierie,  purché  il  naviglio  fosse  nuovamente 
richiamato  (2)  ;  ed  il  governo  austriaco,  mostrando  subito 
maggiore  disposizione  a^  pacifici  accordi,  consenti  che  Bros- 
selle  fosse  il  luogo  delle  conferenie  dalle  potenze  media^ 
tricì  proposte.  Il  signor  De  la  Conr  annunziava  questo  al 
visconte  Ponsonby,  aggiungendo:  e  li  governo  anstrìaco, 
mi  dicono,  sia  deciso  a  non  cercare  indogi.  Di  pib  egli  ha 
gran  desiderio  intervengano  nelle  conferenze  la  Russia»  la 
Prussia  e  Fraucoforte  ;  il  che  non  è  on  mezzo  sicnro  per 
far  progredire  speditamente  le  negoziazioni  »  (3).  Nò  ¥  am* 
basciatore  francese  s' ìogannava,  imperocché  altro  non  era 
lo  scopo  deir  Austria  che  di  temporeggiare  io  quél  momento 


(i)  Perrmifi  ad  Aberertmkif  e  a  Boii-le-ComU ,  Torino ,  20  oUebré 
i848. 
(2)  Dispaccio  del  K  ottobre  1848. 
(5)  Letten  del  M  novembre  1848. 
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di  tempesU,  trascorsa  la  quale,  dtpolè  mo  legato  alle  so- 

praddette  eoofereoie  il  CoUoredo»  eoa  ordine  eapreseo  dì 
iK>a  aderire  ad  alcono  accordo  che  non   si  fondasse  sui 

capitoli  di  Vienna  dell'  anno  quindici  ;  mentre  il  marchese 
Ricci)  legato  del  re  di  Piemonte»  avea  incarico  di  non  ac^ 
cettar  patti  che  contrari!  fossero  alla  nazionalità  ed  indi- 
pendenza italiana.  Il  marchese  Cosimo  Ridolfi  ebbe  affi- 
dato il  medesimo  ufficio  dal  granduca  di  Toscana»  e  le 
norme  sulle  quali  dovea  regolare  la  sua  condotta  erano  in 
questa  guisa  compilate  dal  Giorgini»  che,  nel  ministero  pre- 
seduto dal  Capponi,  goyernava  gli  affari  esterni  :  e  II  pen- 
siero precipuo  del  governo  toscano,  lo  scopo  al  qnale  esso 
subordina  ogni  altro  desiderio,  è  l' indipendenza  naaionade. 
I  DosUri  voti  e  le  nostre  domande,  come  italiani,  sono 
grandi  e  larghissime  ;  come  toscani,  modestissime  sono  le 
nostre  pretensioni.  Quindi  ogni  progetto  ed  ogni  sistema» 
il  quale  anche  senza  favorire  direttamente  gii  interessi  to- 
scani assicuri  o  secondi  il  principio  della  nazionale  indipen- 
denza» dovrà  da  vostra  eccellenza  appoggiarsi  con  ogni  vi- 
gore e  con  tutti  i  possibili  mezzi  di  persuasione.  Venendo 
a  pili  precise  spiegazioni  e  ^d  analisi  più  minute  delia  si- 
turione,  il  governo  toscano  desidererebbe  ardentemente 
r  abbandono  per  parte  deir  Austria  di  tutto  quanto  il  ter- 
ritorio italiano.  Senza  questa  condizione  non  potrebbe  par- 
larsi d' indipendenza  nazionale ,  né  potrebbe  lusingarsi  la 
diplomazia  di  avere  stabilmente  risoluta  la  quistione  italiana. 
Quindi  se,  com'è  verisimile,  venissero  in  campo  certe  com- 
binazioni tendenti  a  fare  del  Lombardo-veaeto ,  o  anche 
della  sola  Venezia  una  seconda  Ungheria,  vostra  eccellenza 
le  combatterà ,  mostrandone  tutta  la  inutilità  nel  presento 
a  soddisfare  la  pubblica  opinione  in  Italia,  e  tutti  i  perì- 
coli neir  avvenire  ;  le  combatterà  dal  punto  di  vista  dei 
principii,  e  da  quello  degli  interessi.  Se  l' Austria  consen- 
tisse, 0  fosse  indotta  ad  abbandonare  il  territorio  italiano, 
nascerebbe  allora  la  questione  della  sua  ripartizione.  Che 
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dopo  gii  Bltimi  aTTenimenti  tatto  quanto  il  Lombardo- 
Tweto  possa  esser  dato  al  Piemonte  ò  fuori  di  ogni  yero- 
singKaffiza,  tanto  più  ehe  non  s' ignora  che  le  disposìsioni 
dsKa  Francia  a  suo  riguardo  non  sono  troppo  fatorevoli. 
Sembra  probabile  che»  onde  aver  modo  di  prorredere  a 
maggior  numerò  d^  interessi,  la  Lombardia  sarà  divisa  dalla 
Veneiia.  In  queste  nuoTO  circoscrizioni  territoriali  ò  giusto, 
ebe  in  un  modo  qualunque  il  Piemonte,  che  tanto  ha  fatto 
per  la  causa  nazionale,  che  tante  perdite  ha  sofferto,  tanti 
perìcoli  affrontati,  ti  trovi  il  suo  profitto.  Ciò  può  accadere 
in  due  modi  :  o  aggregando  la  Lombardia  ai  PieoM^nte,  o 
dando  la  corona  della  Lombardia  ad  un  figlio  di  Carlo  Al* 
berto.  Se  questi  due  accomodamenti  fossero  posti  in  discus* 
sione,  eHa  appoggerà  e  difenderà  la  seconda.  Le  deplorar 
bili  dissensioni  insorte  tra  i  Piemontesi  e  i  Lombardi  in  que- 
sti uitiflii  tempii  la  rivalità  di  Torino  e  di  Milano,  se  fa^ 
cessero  parte  del  medesimo  Stato,  la  utilità  del  mas^mo 
equilibrio  possibile  fra  gli  Stati  italiani  costituiscono  altret- 
tante ragioni  di  preferenza  pel  secondo  sistema.  Quanto  alla 
Venezia,  se  eHa  verrà  staccata  dall'  impero,  la  questione  si 
aggirerà,  a  quanto  sembra,  fra  un  principe  di  Casa  d' Au- 
stria, e  Francesco  V  di  Modena.  Ragioni  personali  di  pre- 
ferenza non  ve  ne  sono,  tanto  più  se  si  riflette  che  le 
nuove  istituzioni  diminuiscono  in  gran  parte  V  importanza 
delle  disposizioni  individuali  dei  principi  ;  ma  considerando 
che  collocare  Francesco  V  a  Venezia  condurrebbe  quasi  si- 
curamente alta  soppressione  del  ducato  di  Modena,  vostra 
eccellenza,  qualora  si  verifichi  la  concorrenza  che  ho  sopra 
acccennata,  impiegherà  le  sue  premure  ed  i  suoi  mezzi  di 
persuasione  a  far  prevalere  Francesco  V  di  Modena,  pre- 
feribibnente  ad  un  prìncipe  di  Casa  d'Austria.  Dopo  l'espul- 
sione degli  Austriaci  dal  territorio  italiano  il  desiderio  piti 
vivo  del  governo  granducale  è  la  soppressione  de' ducati 
di  Parma  e  di  Modena.  Quando  ciò  non  avvenga,  la  tran- 
qutitità  deir  Italia  non  potrà  dirsi  mai  assicurata.  Quei  due 
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piccoli  Stati  SODO  come  il  «egio  loosilule  Mi'  afriliinmtd 
DAfioDale*  e  se  venissero  cooserviti  manterrebbero  qu  cob* 
tÌDua  agiuxione,  una  pericolosa  ÌDqoietQdioe  ;  il  seoso  della 
dignità  nazionale  li  considererebbe  come  oda  permeneite 
provocazione.  Sopra  di  ciò  ò  d'uopo  insisterai  colla  pA 
grande  energia  e  in  modo  da  essere  ascoltMi^  Nò  in  <pieite 
ba  la  Toscana  ambiziose  mire  d' ingrandimento  :  le  ragioni 
dedotte  per  la  soppressione  di  quei  due  piccoli  Stati  sona 
le  vere»  le  uniche,  nò  celano  secondi  firn'  ;  e  V  aggregazione 
dei  medesimi  sia  al  Piemonte*  sia  aUa  Lombardia  non  tre* 
vera  per  parte  del  governo  opposizione  di  sorta.  Se  però 
nella  sistemazione  delle  cose  italiane  fosse  per  qnalsivo^a 
ragione  creduto  utile  che  quei  Isrritorii  o  interamente  o 
parzialmente  dovessero  essere  congiunti  alla  Toscana ,  il 
governo  granducale  non  vi  si  rifiuterebbe,  «vvertendo  per6» 
che  se  Y  accrescimento  fosse  troppo  piccolo  e  dovesse  va» 
licarsi  V  Appennino  per  poche  braccia  di  terra,  V  imbarano 
del  nuovo  acquisto  sarebbe  di  tanto  maggiore  del  guada* 
gno,  da  indurre  a  ricusarlo.  E  quanto  ad  un  acquisto  più 
importante  e  più  largo,  esso  dovrebbe  aver  per  noi  il 
carattere  non  di  una  domanda  soddisbtta,  ma  di  una  of- 
ferta accettata.  Ciò  che  il  governo  granducale  chiede»  e  lo 
chiede  opinando  di  aver  molti  titoli  per  ottenerlo,  é  la  con* 
servazione  de'  suoi  attuali  confini,  quali  furono  determinati 
dair  atto  di  accettazione  del  12  maggio  1848.  La  perdita 
di  questi  territori  i  nuovamente  aggregati  atta  Toscana  sa* 
rebbe  per  essa  cagione  di  vivissimo  rammarico,  e  ciò  non 
tanto  per  la  diminuzione  ch'essa  soffrirebbe  del  suo  terri- 
torio 0  per  altro  fine  di  proprio  e  particolare  interesse; 
ma  perchò  il  governo  granducale  ò  sinceramente  coaviAto 
che  i  popoli  della  Lunigiana  e  della  Garlagnana,  recente* 
mente  aggregati,  siano  toscani  e  per  geografica  posizione 
e  per  rapporti  commerciali  e  per  affetto,  e  che  la  prospe* 
riU  che  a'  medesimi  può  derivare  dal  far  parte  delia  fami- 
glia toscana  non  sia  per  essi  possibile  di  trovare  aella 
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ifiioiie  coD  qnaisifoglia  altro  Stato.  1  foti  e  T  affètta  di 
qneÌMe  popolazioni,  la  lealtà  mostrata  costantemente  dal 
gorerno  dì  Soa  Altezza  Reale  nella  questione  Italiana,  i  sa- 
criflei  da  esso  fatti  per  la  cansa  nazionale  ^ostitniscmo 
altrettanti  tìtoli  degnissimi  di  considerazione,  per  i  qaaii 
qaesfto  desiderio  della  Toscana  non  potrebbe  senza  ingin^ 
sfizia  non  appagarsi.  E  se  qaestì  titcrfi  yenìssero  quanto  si 
meritano  vaiatati,  e  si  credesse  dovessero  i  medesimi  con- 
ferire alla  Toscana  diritto  a  qualche  ingrandimento,  la  To- 
scana  per  le  ragioni  stesse  che  militano  per  le  provincie 
già  aggregate,  desidererebbe  vivamente  T  acquisto  di  Sar- 
zaoa.  Per  ogni  di  più  il  governo  granducale  accetterà  se 
è  d' uopo  quella  madore  estensione  di  territorii  che  pnò 
esser  stimata  utile  di  dare  alla  Toscana  per  una  migliore 
sistemazione  delle  cose  italiane,  ma  non  ne  fa  per  altro 
oggetto  di  esplicita  domanda.  Le  sue  esplicite  domande, 
allorché  sia  quistione  del  di  lui  particolare  interesse,  a 
questo  solo  riduconsi  :  conservazione  de'  suoi  confini  attuali 
e  acqmsto  di  Sarzana.  È  tuttavia  in(;erto  se  nel  comporre 
h  quistione  d' Itsdfa  la  diplomazia  vorrà  contemporanea- 
mente occuparsi  detta  Sicilia  è  sistemare  le  Serissime  dif- 
ficoltà che  presenta  lo  stato  di  queir  isola.  In  caso  affer- 
mativa, dovendo  emettere  mi  consiglio  e  un  desiderio  sai 
sistema  che  la  Toscana  preferirebbe  di  veder  applicato,  il 
governo  di  Sua  Altezza  Reale  inclinerebbe  Terso  quello  di 
fin* amichevole  composizione  fra  le  due  parti  contendenti.  La 
Violenta  unione  della  SiciNa  col  regno  di  Napcrfi  non  è  possi- 
bSe,  che  a  condizione  di  una  funesta  effusione  di  sangve  » 
fi  un  regime  compressivo  e  violento,  di  un  odio  rabbioso 
fra  i  dtte  popoli  e  di  una  perpetua  incertezza.  La  rottura 
di  ogni  rapporto  fra  la  Sicilia  e  la  dinastìa  del  re  Ferdi- 
nando sarebbe  forse  dall'altro  lato  non  troppo  conforme 
adequila»  e  d*  altronde  il  re  Ferdinando  non  raccetterelAè 
sicuramente.  D  partito  che  può  tutto  conciliare  nell'inte- 
resse stesso  dei  due  paesi  itv  fOMstion*  o  éeHt  ttinqoiKtà 
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della  rimanente  Italia,  è  agH  occhi  del  governo  toscano  la 
elezione  a  re  di  Sicilia  del  figlio  secondogenito  del  re  Pe- 
dinando. E  questa  combinazione  è  qaella  che  vostra  eccel* 
lenza,  quando  se  ne  offra  la  circostanza,  è  incaricata  di  fa* 
vorire.  Finalmente,  accomodata  la  qoistione  ddle  circoscri- 
zioni territoriali,  sarebbe  di  somma  utilità,  che  gli  Stati  ita- 
liani si  stringessero  fra  di  loro  in  una  intima  confederazione, 
cherappresentasse  la  nazionalità  italiana  come  principio  e  co- 
me fatto  ;  che  TEuropa  riconoscesse  per  tutti  gli  effetti  questa 
nuova  nazionalità  e  che  anzi  ne  favorisse  air  uopo  la  for- 
mazione. Da  queste  norme  generali,  e  penetrandosi  soprat- 
tutto dello  spirito  delle  medesime,  V  eccellenza  vostra  nella 
sua  perspicacia  desumerà  le  istruzioni  necessarie  per  V  a- 
dempimento  della  importante  missione  che  le  è  affidata  »  (1)* 
Dal  quale  linguaggio  è  facile  scorgere  come  V  ingrandi- 
mento della  Gasa  di  Savoia  spiacesse  alla  Toscana;  ed  è 
veramente  strano  che  si  volesse  tenere  per  valido  e  rato  il 
voto  della  Lunigiana  e  nissun  conto  si  facesse  di  quello 
della  Lombardia,  delle  provincie  venete  e  dei  ducati  ;  come 
non  meno  strano  che  non  si  facesse  neanco  cenno  del- 
Y  elezione  del  duca  di  Genova  a  re  de'  Siciliani,  e  si*  tro- 
vasse non  conforme  air  equità  la  separazione  della  Sicilia 
con  Napoli,  dopo  aver  sollecitato  la  corona  siciliana  per 
un  figlio  di  Leopoldo  IL  E  che  dire  della  vana  lusinga  di 
veder  1'  Europa  (cioè  Austria,  Russia  e  Prussia)  favorire 
la  formazione  della  nazionalità  italiana  ?  Di  certo  altro  era 
da  sperarsi  da  un  ministero  presieduto  da  un  Gino  Cap- 
poni ;  ond'  io  non  credo  a  uno  scrittore  autorevole  ddla 
parte  moderata ,  che  da  lui  afferma  dettate  quelle  istru- 
zioni, nelle  quali  uè  da'  concetti  uè  dalla  forma  arguire  si 
può  siffatta  orìgine. 

Che  che  di  questo  ne  sia,  il  governo  piemontese  non 
tardò  ad  accorgersi  esser  un  sqlenne  ingioino  le  promesse 

*  *  .  * 

..  >  (1)  btru^iofit  del  %%  settembre  1848. 
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conferenze  di  Brasselle>  e  rultimo  dispaccio  che  il  ba- 
rone Perrone  scrisse  al  marchese  Ricci  a  Parigi,  è  degno 
di  rimanere  nelle  storie.  Era  del  tenore  seguente  :  e  Dalla 
risposta  fatta  dal  signor  Bastìde  alla  Tostra  nota  del  4 
corrente  (dicembre),  io  vedo  con  sentimento  di  profondo 
dolore  che  per  mantenerci  in  uno  statu  quo,  al  Piemonte 
impossibile,  il  governo  francese  permetterebbe  all'  Austria 
anco  d'invadere  gli  Stati  sardi,  nel  caso  che  noi  ci  op- 
ponessimo colla  forza  dell'  armi  al  dispotismo  e  all'  estor- 
sioni esercitate  ne'  ducati  dall'  esercito  nemico.  Io  credo 
che  tale  politica  dalla  parte  della  Francia  sia  contraria 
a'suoi  veri  interessi;  ma  non  mi  appartiene  di  giudicarla» 
né  dì  dar  consigli  al  governo  della  repubblica  francese. 
Tuttavia  ò  dovere  del  governo  del  re  di  rammentare  a 
quello  di  Francia,  che  qualunque  siano  gli  ostacoli  che 
abbiamo  a  sormontare,  qualunque  sia  la  debolezza  alla 
quale  possiamo  essere  ridotti^  egli  è  impossibile  al  Pie- 
monte di  non  ricominciare  la  guerra,  se  la  mediazione  è 
impotente  a  farci  ottenere  una  pace  onorevole  in  breve 
tempo.  La  lentezza  delle  negoziazioni,  1'  eccitazione  pro- 
dotta in  Piemonte  e  nel  resto  dell'Italia  dagli  ultimi  av- 
venimenti di  Toscana  e  di  Roma,  hanno  forzato  il  mini- 
stero a  rassegnare  i  suoi  poteri  nelle  mani  del  re,  come, 
per  le  nostre  note,  avevamo  fatto  conoscere  preventiva- 
mente a'governi  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Ora  noi  spe- 
riamo che  ci  succeda  un  gabinetto  che  adotterà  con  poco 
divario  la  nostra  condotta;  ma  qualunque  sieno  i  suoi 
concetti,  gli  sarà  impossibile  di  resistere  alla  opinione 
generale  e  di  non  ripigliare  le  ostilità  da  che  sarà  pro- 
vato che  la  mediazione  è  impotente.  Il  proclama  dell'im- 
peratore Francesco  Giuseppe  al  generale  Radelzky  prova 
sino  all'evidenza,  che,  accettando  Brusselle  per  luogo  di 
conferenze',  sua  maestà  imperiale  si  fa  giuoco  delia  me- 
diazione, e  non  se  ne  serve  che  come  di  un  mezzo  di- 
latorio. Frattanto,  non  ostante  questa  convinzione,  il  go- 

Storta  d'Italia.  —  Voi.  II.  93 
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verno  del  re,  per  deferenza  verso  Talte  potenze  mediar 
trici,  nominerà  il  $qo  plejaipotentifirio  per  rappresentarlo 
nelle  conferenze  di  Brnsselle;  ma  egli  crede  suo  dovere 
d'  avvertire  fin  d' oggi  il  governo  della  Repubblica  fran- 
cese che  se  sino  al  di  i  5  di  gennaio  Y  inviato  austriaco 
non  si  è  reso  a  Brusselle,  e  non  ha  accettato  le  basi 
della  mediazione,  le  ostilità  ricominceranno  con  tutto  il 
furore  di  una  guerra  nazionale;  perchè  noi  preferianio 
essere  inghiottiti  nella  catastrofe  italiana,  se  Dio  così  ha 
disposto ,  anziché  lasciare  torturare  più  luago  tempo  dal 
vandalismo  austriaco  la  parte  d' Italia  che  attualmente  cal- 
pesta, e  che  s'è  unita  volontariamente  a  noi.  Io  vedo  il  go- 
verno francese  molto  male  informato  della  forza  e  del  va- 
lore del  nostro  esercito:  la  disciplina  vi  si  ristabilisce;  ot- 
tantamila uomini  sono  pronti  ad  entrare  in  campagna;  al- 
tri trentaqiila  sono  destinati  a  mantenere  Y  interna  tran- 
quillità ;  la  guardia  nazionale  è  ordinata  e  dappertutto  bene 
disposta;  e  noi  non  tarderemo  ad  avere  un  nuovo  parco 
d'assedio  più  numerosp  di  quello  che  avevamo  neirultima 
campagna.  Se  la  Francia  ci  accordasse  un  soccorso  di 
trenta  a  cinquantamila  uomini,  nessun  dubbio  che  si  ve- 
drebbe colla  rapidità  del  fulmine  sventolale  la  bandiera 
tricolore  dell'indipendenza  di  torre  in  torre  sino  all'Isonzo. 
Se  al  contrario  noi  dobbiamo  fare  soli  la  guerra,  le  spe- 
ranze possono  essere  contrappesate,  ma  daranno  sempre  in 
nostro  favore,  perchè  oltre  il  nostro  esercito,  noi  dobbiamo 
contare:  1^  sulla  insurrezione;  2.°  sopra  il  concorso  de' con- 
tingenti toscani  e  romani:  3.^  su'diciottomila  uomini  chiusi 
in  Venezia;  4.^  sul  nostro  naviglio.  Io  vi  priego,  signor 
marchese,  di  far  conoscere  al  governo  francese  la  ferma 
risoluzione  nella  quale  siamo  di  continuare  la  guerra,  se 
non  possiamo  ottenere  una  pace  onorevole  e  che  assicuri 
L'autonomia  dell'Italia.  Io  vi  prego  pure  di  fargli  ben  com- 
prendere quaji  sono  i  nostri  mezzi  per  sostener  la  nostra 
risoluzione.  Del  resto  e'  vi  sarà  facile  di  fare  intender  al 
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signor  Bastide  che  ana  mediazione  senza  il  corrìépettlVo , 
che  non  garantisce  in  conseguenza  te  basi  territoriali  sulle 
quali  riposa»  non]]pQò  imporci  delle  obbligazioni  (1)  > .  Ba- 
yle e  dignitóse  parole  eran  queste,  se  non  che  provavano 
sempre  più  quanto  avea  errato  il  ministero,  accettando  que- 
sta mediazione,  della  quale,  come  dicea  il  barone  Perrone, 
si  facea  giuoco  rimjperatore  ;  né  le  minacce  di  guerra  pO- 
teano  più  procliirre  l'effètto  desiderato,  dopo  le  rivelazioni 
del  generale  Dabormida.  È  però  notevole  che  quel  mibi- 
stero  scrivea  sempre  più  italianamente  e  più  dignitosamente 
di  come  parlava;  còsi  che  il  suo  carteggio  diplomatico  lo 
raccomanda  alla  storia  meglio  delle  sue  discussioni  parla- 
mentàrie, il  che  è  caso  non  comune  negli  annali  delle  mo- 
narchie costituzionali. 

D  nuovo  ministero  dicea  nel  suo  programma:  e  L' indi'* 
pendenza  italiana  non  può  compiersi  senza  te  armi  ;  laonde 
a  queste  rivolgeremo  ogni  nostra  cura.  Ma  se  altri  ci  chie- 
clesse  il  tempo  preciso  in  cui  le  ripiglieremo,  non  potremmo 
fargli  altra  risposta  che  quella  che  già  demmo  a  questa 
medesima  camera.  Imperocché  interrogati  se  la  guer  ra  era 
di  presente  opportuna,  non  potemmo  soddisfare  dirètta- 
mente al  quesito;  quando  a  tale  effetto  é  richiesta  una  mi- 
nuta ed  oculata  contezza  di  quanto  riguarda  i  militari  ap- 
parecchi, e  non  bastano  certi  ragguagli  generici  per  for- 
mare un  fondato  giudizio.  Ora  entrando  in  questo  punto 
air  indirizzo  della  cosa  pubblica,  non  possiamo  uleglio  di 
allora  compiacere  ai  richiedenti.  Ben  possiamo  assicurarvi 
sài  nostro  onore  che  per  accelerare  il  momento  in  cui  il 
valore  dell'esercito  subalpino  potrà  pigliare  la  sua  riscòssa 
dell'infortunio,  useremo  ogni  energia  e  sollecitudine,  ado- 
perando a  tal  fine  con  maschio  ardire  tutti  i  mezzi  che  sa- 
ranno in  nostro  potere.  Né  alla  guerra  sarà  d'indugio  o  di 
ostacolo  la  mediazione  anglo-francése,  le  cui  pratiche  vbl- 

(1)  n  barone  Pèrroiie  al  maréhèse  Ricci.  Torino,  ii  Hcemhire  iStó. 


740  STORIA    d'  ITALIA 

gono  alla  lor  fine.  Il  troncarle  nel  loro  scorcio  sarebbe 
inutile,  non  pregiudicando  in  modo  alcuno  alla  libertà  delle 
nostre  operazioni,  e  potrebbe  esser  dannoso,  quando  fosse 
interpretato  ad  ingiuria  delle  potenze  mediatrici.  Se  la  me- 
diazione non  può  darci  quell'assoluta  autonomia  a  cui  aspi- 
riamo (e  noi  il  prevedevamo  sin  da  principio),  il  non  reci* 
derne  i  nodi  mentre  stanno  per  disciogliersi  naturalmente 
farà  seguo  dell'alta  stima,  che  da  noi  si  porta  a  due  nazioni 
amiche,  cosi  nobili  e  generose,  come  l'Inghilterra  e  la 
Francia.  Dalla  cui  egregia  disposizione  a  nostro  riguardo 
non  è  rimasto  che  la  mediazione  non  abbia  sortito  Tintento, 
se  alla  loro  benevolenza  non  avesse  frapposto  invincibile 
ostacolo  la  durezza,  i  ritardi  e  le  arti  dell'inimico  ».  In  que- 
sta parte  adunque  in  nulla  dìfiferiano  i  concetti  dei  nuovi 
da  quelli  de'  vecchi  ministri  :  e  gli  uni  e  gli  altri,  al  punto 
in  cui  erano  giunte  le  negoziazioni,  convenivano  in  questo 
che  la  mediazione  era  impotente  e  che  bisognava  ricorrere 
alle  armi.  I  nuovi  rettori  dicean  però  di  far  plauso  €  al 
patrio  grido  sorto  in  varie  parti  d'Italia  e  di  abbracciare 
volenterosi  l'insegna  della  costituente  italiana  »  ;  ma  e'sog- 
giungevano  che  1'  assemblea  dovrebbe  t  dotare  Y  Italia  di 
unità  civile^  senza  pregiudizio  dell'  autonomia  de'vari  Stati 
nostrali  e  de' loro  diritti  >.  Era  adunque  niente  altro  che 
una  dieta  federale,  che  più  somigliava  alla  lega  proposta 
da' precedenti  ministri,  che  non  alla  costituente  sovrana 
ideata  in  Toscana  ed  in  Roma.  Né  la  denominazione  di 
democratico,  che  assumeva  il  nuovo  ministero,  gli  dava  ca- 
rattere opposto  a  quello  del  precedente,  perciocché  il  pro- 
gramma dichiarava  esser  i  ministri  caldi  patrocinatori  del 
principato  civile,  e  che  solamente  sì  studierebbero   <  di 
proteggere,  istruire,  migliorare,  ingentilire  la  povera  plebe, 
innalzandola  a  stato  e  dignità  di  popolo;  di  serbare  rigida- 
mente inviolata  V  ugualità  di  tutti  i  cittadini  al  cospetto 
della  legge  comune;  di  procurare  che  gli  interessi  delle 
Provincie  non  fossero  postergati  con  parzialità  ingiusta  a 
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quelli  della  metrc^li;  e  di  corredare  il  priocìpato  d'iatito- 
ziooi  popolari  >  ;  le  quali  cose  sono  promessa  espressa  o 
tacila  di  pressodiò  tatti  i  governi  costitaxiooali,  ayvegDachò 
bea  di  rado  compiuta.  Molto  quindi  si  somiglia?ano  i  prò* 
grammi  de' due  ministeri,  e  tutto  ridoceasi  a  sapere  dn 
con  più  ingegno»  lealtà,  ardire  e  fortuna  avrebbe  saputo  e 
potuto  adempiere  le  sue  promesse,  ed  escogitar  mezzi  più 
conducenti  allo  scopo. 

Il  nuovo  ministero  propose  al  re  il  discioglimento  della 
camera  de'  deputati,  e  convocati  i  popolari  comizi,  la  mag- 
gioranza de' suffragi  fu  in  prò  degli  uomini  che  aveano 
fama  di  democratici  e  di  partigiani  della  guerra.  Alla  ria* 
pertura  del  parlamento,  che  fa  il  di  primo  di  febbraio  del* 
Y  anno  quarantanove,  il  re  parlò  di  regno  dell'alta  Italia,  di 
confederazione  di  principi  e  popoli  italiani,  di  apparecchi 
dì  guerra  ;  ed  il  Gioberti  chiari  cosa  intendeva  per  costi- 
tuente, e  come  giammai  il  Piemonte  parteciperebbe  alla  co^ 
stituente  di  Roma.  A  questa  dichiarazione,  che  per  altro 
non  discordava  col  programma  ministeriale,  la  parte  de- 
mocratica fortemente  si  commosse,  e  non  a  ragione,  impe- 
rocché se  vero  egli  è  che  il  Gioberti  ed  i  suoi  colleghi 
erano  stati  innalzati  al  potere  al  grido  di  costituente  ita- 
liana, non  è  men  vero  ch'eglino  in  tutte  le  occasioni  aveano 
dichiarato  non  altro  accettare  che  la  parola,  persistendo 
nel  concetto  federale  ;  ma  vi  sono  certe  occasioni  nella  vita 
dei  popoli,  in  cui  alcuni  uomini  ingannano  senza  volere,  ed 
il  popolo  si  lascia  volontariamente  ingannare,  quelli  non 
isforzandosi  di  far  vedere  il  vero,  questo  chiudendo  gli  oc- 
chi per  non  vederlo.  Di  poi,  passata  quella  occasione, 
gli  uni  gridano  alla  follia,  l'altro  al  tradimento.  Nell'istessa, 
sera  il  circolo  politico  mandò  una  deputazione  al  Gioberti 
pregandolo  a  non  volere  ostinarsi  a  separare  il  Piemonte 
dall'  Italia  centrale,  dove  prevalea  il  concetto  della  costi- 
taente  sovrana;  ma  ogni  sforzo  fu  vano.  Grandissima  era 
l'ansietà  del  popolo  affollato  nel  circolo  per  udire  la  risposta , 
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ìM  iiìinistfo,  e  quando  questa  fa  pbbblièata  si  levò  un 
glrMo  di  riprovazione,  e  fa  presa  la  deliberaìsione  thè  il  ti^ 
èolo  si  separerebbe  dal  miViistero.  La  sera  seguente  inté^ 
Tennero  gran  namero  di  partigiani  dei  Gioberti,  e  nacqne 
A  grate  tnmulto  che  il  presidente  Brofferio  dovette  scio- 
gliere Tadrinanza.  Allora  molti  tollero  accompagnare  a  casa 
éua  con  dimostrazioni  di  onore  il  Brofferio,  altri  andarono 
a  far  plauso  al  Gioberti,  il  quale  fattosi  alla  finestra,  rin- 
graziò la  fòlla,  che  di  là  recossi  alla  casa  dèi  presidente  del 
circolo.  Quivi  le  due  parti  incontraronsi ,  quivi  dalle  vil- 
lane parole  a'  villani  atti  trapassarono ,  con  grave  disdoro 
della  pubblica  autorità,  che  niente  fece  per  prevenire  quello 
scandalo,  o  per  reprimerlo  secondo  le  leggi.  Brofferio  ri- 
nunziò la  presidenza:  il  circolo  si  ricompose  con  altri  uf- 
ficiali, ma  questi  non  durarono  lungamente,  e  l'antico 
presidente  riebbe  V  ufficio  e  V  autorità  che  prima  vi  eser- 
citava. 

Frattanto  il  Gioberti  avea  letto  in  parlamento  un  nuoto 
programma,  nel  quale  chiamava  faziosi  i  rappresentanti  del 
popolo  radunati  nell'assemblea  romana;  e  dicea  T Italia 
giunta  a  quel  segno  fisso,  oltre  al  quale  non  si  può  trascor- 
rere senza  rovina.  II  Broffierio  chiese  d'interpellare  il  mini- 
stro, e  fu  fissato  pel  di  seguente,  12  di  febbraio.  Nel  mat^ 
titto  di  quel  giorno  la  pia2za,  il  cortile,  le  scale  del  palazzo 
Ga^ignano,  sede  della  camera  de'  deputati,  èrano  ingombre 
di  popolo:  prima  di  mezzodì  eran  colme  le  pubbliche  gal- 
lerie. Air  ora  consueta  giunse  il  Gioberti  accompagnato  da 
un  gran  numero  di  cittadini  che  gli  facean  plauso,  e  al  suo 
entrare  nella  sala  fu  con  alte  grida  e  batter  di  palme  ac- 
clamato e  salutato.  Allorché  il  Brofferio  sali  in  ringhiera  si 
levò  un  minaccioso  tumulto,  sedato  il  qorie,  l'oratore  fece 
rltùprovero  a'  ministri  di  continuare  quella  medesima  poli- 
tica che  si  acerbamente  aveano  combattuto  ne'toro  prede- 
cessori, e  chiedeva  in  quali  tertnini  si  trovasse  la  media- 
inme  ;  quando  verfìebbe  l'oppoiHmifà  della  guerra  ;  in  qual 
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iBodo  il  ipifiistero  intendesse  di  aoire  TlUlia,  se  amfaettesM 
0  10  la  sovranità  del  popolo  ;  se  farebbe  la  guerra  itaUaD^i 
senza  V  Italia  e  i^algrado  V  Italia.  Le  sue  parole  dapprincir 
pip  disajpprovate,  cattivarono  a  poco  a  poco  rattonzione  e 
beneToiensa  degli  ascoltatori,  e  finirono  con  desUre  applausi 
fragorosi*  La  risposta  del  Gioberti  non  fa  meno  appiani- 
dita,  quantunque  a  molti  poco  soddisfacente  paresse.  La 
carniera  non  volle  per  allora  prendere  alcuna  deliberazione  ; 
il  cbe  se,  secondo  le  pratiche  consuete  dei  rgggimenti  co- 
stituzionali»  tien  luogo  di  approvazione  all'  operato  de'  mi- 
nistri, non  lo  era  in  questo  caso,  avendo  il  Gioberti  fatto 
intendere  ch'ei  desiderava,  come  sogliono  dire,  uu  voto  di 
fiducia. 

Narrai  io  altro  luogo  le  pratiche  del  Gioberti  co'govei;- 
Danti  di  Roma  e  con  l' esule  pontefice ,  e  come  gli  aiuti 
piemontesi  pria  fossero  chiesti  e  poi  disdetti  dal  granduca 
di  Toscana:  e  fu  allora  che  il  generale  Alfonso  Lamarmora, 
uscito  dal  ministero,  pigliò  il  comando  di  una  divisione, 
cbe  si  ^pressò  ai  confini  toscani.  Ma  quando  il  Gioberti 
vide  non  accolte,  anzi  sprezzate  a  Gaeta  le  sue  offerte  di 
asilo,  di  OAediazione  e  di  soccorso,  ed  il  granduca  aver 
mutato  proposi1|9»  conpepi  il  pensiero  di  farsi  di  propria 
au^rità  rìstapratqre  dei  principato  costituzionale  in  Roma 
6  in  Toscai^,  per  rivendicare  quindi,  come  compenso  « 
Tiodipendenza  italiana,  ed  impedire  Tingerimento  de'forof 
stieri.  Quando  la  proposta  fu  fatta  in  consiglio,  a  quanto 
a£Eerma  il  Gioberti,  lodaronla  il  Ricci  ed  il  Sineo,  tacque 
il  Teccbio,  erano  assenti  il  BuSa  ed  il  Rattazzi.  La  Francia 
pareabene  disposa  a  quell'impresa;  l'Inghilterra  la  caldeg- 
giava, promettendo  di  fare  ogni  opera  per  aiutarne  l'esor 
coziooe,  a<(creAC6rfMt  l'efficacia  ed  ampliarne  gli  effetti.  M^ 
eoi^voi^fosi.in  qq9l  tempo,  il  parUmentp,  e  vistala  àisffir 
siamone  degli  animi,  il  maggior  miimero  de?  ministri,  mo^ 
r^n.  pajrare ,  il  Gioberti  ed  il  Rattazzj  pi;esentavapp  al,  r^e 
la  loco  dùnìssiQoe  ;  ma  il  secondo  de'dne  da  indi  a,po^  U,rir 
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tirava.  Difolgatosi  la  nuova  che  il  Gioberti  cessava  di  es* 
sere  ministro,  ignorandone  la  vera  ragione,  i  piti  Tattri* 
baivano  alle  acerbe  interpellazioni  del  Brofferio.  La  sera 
del  di  20  di  febbraio  altimo  del  carnevale,  una  torba  bac- 
cante e  sfrenata  andava  a  far  plauso  al  Gioberti,  il  qaale 
ringraziando  dell'onore  che  gli  era  fatto,  esortava  a  per- 
donare i  suoi  avversari  ;  ma  Tefifetto  fa  contrario,  imperoc- 
ché quei  faribondi  di  là  recaronsi  alla  casa  del  Brofferio 
ed  imprecandogli  morte,  sfondavano  le  porte,  invadevan 
le  scala,  scagliavan  sassi  alle  finestre,  violavano  il  domici- 
lio della  vecchia  madre  del  deputato,  e  assalivano  con  ter- 
ribile impeto  Tabitazione  di  lui,  che  insieme  a  pochi  amici 
armati  apparecchiavasi  alle  difese.  Poco  mancò  qualche 
brutto  fatto  non  seguisse,  lenta  essendo  stata  ad  accorrere 
la  forza  militare  per  far  cessare  quel  tumulto.  L'indomani 
la  camera  altamente  protestò  contro  Tingiuria  recata  alla 
maestà  nazionale  nella  persona  di  un  rappresentante  del 
popolo  ;  e  da  indi  a  poco  entrò  nella  sala  il  Gioberti,  il 
quale  andò  a  sedere  ne'seggi  de'deputati  dell'opposizione, 
non  senza  maraviglia  di  quelli  che  quivi  erano.  Allora  la 
camera  volle  sapere  perchè  il  ministero  fosse  privo  del  suo 
presidente  ;  e  se  la  cagione  fosse  l'ordine  dato  ad  una  parte 
dell'esercito  di  riporre  sul  trono  de'  Medici  il  granduca  Leo- 
poldo ;  cosi  disse  il  deputato  Depretis.  Il  general  Chiodo 
ministro  della  guerra  rispose  :  e  Che  sia  stato  dato  oa  tale 
ordine  io  non  lo  so  ;  quello  che  so  si  ò,  che  il  consiglio  dei 
ministri  non  ha  mai  deliberato  d'intervenire  militarmente 
nella  Toscana,  e  che  il  ministero  attuale  non  ha  l'intenzione 
di  prendere  una  tale  deliberazione.  >  Queste  parole,  av- 
vegnachò  applaudite,  non  appagarono  la  curiositi  dell'  as- 
semblea ;  quindi  nuove  insistenze,  e  schermendosi  il  mim'- 
stro  Sineo  di  rispondere,  il  Gioberti  disse  :  e  Signori,  la 
posizione  che  testé  occupavo  m' impedisce  di  dare  alla  ca- 
mera quelle  dichiarazioni  da  cui  risulterebbe  la  mia  intera 
discolpa;  ma  se  la  mia  delicatezza,  se  Tobbligo  dell'uonio 
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■li  vietMO  per  ora  questa  manifestazione,  verrà  il  giorno 
in  cai  io  potrò  farla ,  e  la  farò  in  tal  modo,  che  rìdarrò 
non  solo  a  silenzio,  ma  a  rossore  i  miei  opponenti.  Per 
ora,  0  signori,  mi  contento  di  attestare  snll'onor  mio,  che 
il  dissenso  sorto  tra  i  miei  antichi  colleghi  e  me,  verte  in- 
torno una  di  quelle  questioni,  che  si  possono  dibattere  ono* 
revolmente  dalle  due  parti,  e  non  si  riferiscono  ai  punti  della 
politica  nasionale  espressi  nel  nostro  progi'amma,  e  che  oU 
tennero  V  assenso  di  tutta  la  camera.  Ecco  la  sola  profes- 
sione di  fede  che  in  questo  punto  io  posso  fare.  Ma  ciò 
<ihe  non  posso  far  oggi  lo  farò  come  prima  le  convenienze, 
i  riguardi,  il  giuramento  di  Stato  che  ho  prestato  melo 
permettano,  imperocché  io  non  sono  di  quei  ministri  che 
8i  credono  lecito  di  pubblicare  nei  giornali  e  travisare  le  cose 
che  si  dicono  e  si  trattano  ne'penetrali  del  consiglio.  Permet- 
tetemi ancora  che  vi  aggiunga  una  preghiera,  cioò  di  non 
ered^e  a  certe  relazioni  che  furono  fatte  sul  conto  mio  da 
alcuni  giornali,  imperocché  io  vi  attesto  pure  suU'onor  mio, 
die  queste  relazioni  sono  false>  sono  calunniose,  e  che 
quando  saprete  quale  sia  la  piccola  parte  di  vero  che  vi 
si  contiene,  io  mi  affido  che  avrò  non  solo  Y  approvazione, 
ma  la  lode  di  questo  insigne  consesso,  t  A  queste  parole , 
ehs  destarono  negli  uditori  segni  contrari  di  approvazione 
e  disapprovazione,  il  ministro  Rattazzi  rispose:  «   Non 
«ra  mia  intenzione  di  prendere  la  parola  in  questa  ma- 
laugurata discussione,  ma  alcune  espressioni  sfuggite  al- 
l' illustre  preopinante  le  quali  tenderebbero  a  gettare  il 
rossore  su  quelli  che  furono  ad  esso  lui  opponenti,  mi  astrin- 
gono, mio  malgrado,  a  spiegare  quale  fu  la  causa  vera  del 
dissenso  insorto.  Non  credo  di  mancare  al  mio  giuramento, 
poiché  non  si  tratta  di  pubblicare  i  secreti  di  Stato,  i  quali 
possano  comprometterne  la  salvezza  ;  si  tratta  unicamente 
di  palesare  una  causa  di  dissenso  insorta  fra  i  vari  membri 
dsl  gabinetto,  e  che  obbligarono  uno  di  essi  a  ritirarsi.  Ora 
trattandosi  di  un  fatto  che  non  era  compiuto,  e  che  non 
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8i  deve  nelle  condìzìoDi  attuali  compire,  io  non  veggo  come 
la  salate  dello  Stato  richieda  ao  assoluto  silenzio.  Era  de- 
licatezza dal  canto  nostro  di  serbarlo,  ma  quando  ci  ve- 
diamo astretti,  quando  ci  è  gittate  il  rossore  sul  volto,  di- 
chiaro che  la  causa  dei  dissenso  sorse  dacché  l'illustre  pre- 
sidente del  consiglio  era  d'avviso  che  si  dovesse  interve* 
nire  negli  affari  di  Toscana  per  ristabilire  sui  trono  il 
granduca.  Io  fui  il  primo  opponente,  e  appunto  allorché 
trattavasi  di  prendere  questa  deliberazione,  io  avevo  riso- 
luto di  rimettere  il  portafoglio.  Siccome  la  deliberazione 
non  fu  adottata,  noi  eh'  eravamo  di  avviso  contrario  cre- 
demmo di  rimanere.  Signori,  siamo  in  un  momento,  in 
cui  il  governo  ha  d'uopo  della  piena  fiducia  della  nazione, 
e  perciò  non  devono  essere  occulte  le  cose  che  possono 
essere  sinistramente  interpretate;  esse  devono  conoscersi 
affinchè  possiamo  conoscere  noi  pure  se  abbiamo  il  voto 
della  nazione.  >  Dopo  questo  discorso  interrotto  più  volte 
da  fragorosi  applausi,  li  Gioberti  dichiarò  non  aver  mai 
voluto  l'intervento  nel  senso  stretto  della  parola;  non  es- 
sere intervento  l'entrare  in  uno  stato  qualunque  con  qo- 
mini  armati,  quando  questo  é  chiesto  dal  principe  e  dal 
popolo:  non  potere  dir  altro,  non  potere  entrare  ne'parti- 
colari;  solo  affermare  che  l'atto  da  lui  proposto  avrebbe 
agevolata  la  guerra  della  indipendenza,  e  forse  accelerata 
la  vittoria.  Il  deputato  Ranco  proponea  si  sottoponesse  ad 
accusa  l' ex-presidente  dei  ministri  per  aver  presa  una  de- 
liberazione di  massima  importanza  senza  consultare  1  suoi 
colleghi.  Gli  ascoltatori  altamente  disapprovarono;  il  Gio- 
berti disse:  <  Io  affermo  che  la  misura  da  me  proposta 
fu  approvata  dalla  maggiorità  dei  miei  colleghi,  lo  l'atte- 
sto sull'ooor  mio,  e  dichiaro  (non  crediate,  o  signori,  che 
voglia  fare  un'  applicazione  personale  della  parola  di  cui 
mi  servo)  e  dichiaro  che  chiunque  asserisca  il  contrario  è 
un  mentitore  »•  Gran  rumore  si  destò  a  questa  parola, 
udla  quale  il  ministro  Sineo  replicò,  dicendo  :  <  I  termini 
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di  cui  si  è  servito  il  preopinante  rendono  molto  doloroso 
il  rispondo^.  Totta^ia  non  possiamo  prescindere  dall'  af- 
fermare oDanimamente,  che  nessono  di  noi  ha  consentito 
allo  interrento  in  Toscana  > .  Era  impossibile  che  trascorsa 
in  qnetti  termini  la  discussione  potesse  più  dignitosamente 
proseguirsi  ;  fn  quindi  TOtata  la  chiosnsa,  e  messo  i)  par- 
tito dal  deputato  Viora  e  difeso  dal  Broflerìo,  che  la  ca- 
mera riconoscesse  il  ministero  avere  bene  interpretato  il 
▼oto  della  nazione,  fn  approvato  a  grande  maggioranza  di 
suffragi. 

Ha  se  la  disputa  terminò  nel  parlamento,  non  terminò 
nella  stampa,  ne^circoli  e  nelle  piazze:  i  partigiani  del  Gio- 
berti fecero  tumulto  e  petizioni  in  suo  favore,  ingiuriarono 
i  ministri  ;  i  contrari  si  accanivano  contro  alia  riputazione 
del  Gioberti,  lo  vituperavano  quanto  prima  lo  aveano  esal* 
tato,  traditore  e  rinnegato  le  proclamavano.  Ingiusta  sen- 
tenza» imperocché  gli  uomini  di  Stato  vanno  giudicati  se- 
condo le  regole  di  un  bene  non  assoluto»  ma  relativo  alle 
loro  opinioni.  Or  Gioberti  avea  predicato  T  unione  della 
libertà  col  principato,  magnificato  la  monarchia  costituzio- 
nale, qualificata  la  repubblica  di  ritomo  alla  barbarie  :  era 
quindi  conseguente  a  sé  stesso  quando  tentava  di  frenare 
quei  moti  che  condur  potevano  al  reggimento  repubblicano. 
Di  più  egli  era  promotore  di  una  certa  guisa  di  unione 
che  fosse  mezzo  e  grado  alla  nazionale  unità  ;  ed  il  suo  ìn- 
gerìmento  nelle  faccende  toscane  e  romane  poteagli  quindi 
parere  autorizzato  dal  giure  nazionale,  perciocché  la  divi- 
sione politica  de'vari  Stati,  come  opera  umana  e  arbitraria, 
deve  sottostare  air  unità  naturale,  costante  e  necessaria 
delia  nazione.  Egli  ben  dicea  dunque  che  i  particolari  membri 
della  nazione  non  hanno  diritto  di  far  opera  nociva  agli  in- 
teressi della  intera  comunità;  e  che  quella  provincia,  che 
avea  pe'  suoi  eserciti  e  per  la  guerra  sostenuta,  in  man- 
canza di  una  suprema  autorità  nazionale,  acquistato  una 
guisa  di  dittatura  necessaria,  potesse  intervenire  in  ciascuna 
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provincia  e  regolaroe  provvisoriameBte  le  sorti»  ainehò  Tiii^ 
tera  nazioBe»  legalmente  consultata,  no»  avesse  proonn- 
cista  rinappellabile  senteraa.  Queste  ragioni  mh  valgono, 
egli  ò  vero,  co'  federalisti,  i  qnaU  asunettono  Tantonomia 
e  la  indipendenza  assoluta  di  ciascuna  provincia;  ma  gli 
unitari  possono  contrastare  al  retto  e  prudente  uso  del  di- 
ritto, non  già  negarlo  e  sconoscerlo.  Oltre  di  che  parsa 
al  Gioberti,  che  l'intervento  piemontese  in  Toscana  e  in 
Roma  dovesse  impedire  V  intervento  forestiero,  e  la  rìstau- 
razione  del  principato  costituzionale  preoccupando  le  vie 
a  quella  del  principato  assoluto.  Questo  in  fondo  era  il 
concetto  dei  Gioberti,  il  quale  potea  esfiere  combattuto 
da'  repubblicani  perchè  monarchico,  da'  foderalisti  perchò 
unitario;  ma  non  mai  essere  qualificato  di  tradimento  e  di 
scelleratezza,  se  le  passioni  politiche  non  ^cessero  tra- 
scendere gli  uomini  ad  ingiuste  sentenee,  ch'ò  debito  delia 
storia  ridurre  ne'  termini  della  verità  e  della  giustizia.  La 
parte  nella  quale  difettava  il  ragionamento  del  Gioberti 
era  questa,  eh'  ei  faceva  buono,  valido  e  perpetuo  il  voto 
col  quale  i  Lombardo-veneti  e  gli  abitatori  de' ducati  si 
erano  uniti  al  Piemonte,  non  cosi  quelli  co'qasli  i  Romani 
aveano  costituito  la  repubblica  ed  i  Toscani  il  governo  prov* 
visorio;  sì  che  il  suo  discorso  rid occasi  in  sostanza  a  quo* 
sto:  avere  ciascuna  provincia  il  diritto  di  riunirsi  ai  Pie* 
monte  e  reggersi  a  monarchia  costituzionale,  non  averlo 
per  fare  altre  colleganze  nazionali  e  preferire  altre  forme 
di  reggimento.  Ed  in  ultimo  :  era  egli  certo  che  Y  Inter* 
vento  piemontese  fosse  per  impedire  l'intervento  forestiero  ? 
Era  egli  certo  che  giunte  le  truppe  sarde  a  Pontremoli, 
Firenze  non  sarebbe  stata  occupata  dagli  Austriaci?  Igno- 
rava egli  r  avversione  di  Pio  IX  e  di  Leopoldo  li  per 
Carlo  Alberto,  e  come  agli  aiuti  del  Piemonte  preferis- 
sero quelli  dell'Austria,  della  Spagna,  di  Napoli,  e  biso- 
gnando anco  quelli  della  Russia  e  de'  Turchi  ?  Che  che 
ne  sia,  il  Gioberti  non  si  dava  per  vinto:  tutte  le   sere 
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ariogaTR  il  p(^elo,  e  le  ovazìoRi  per  onorar  Iqì  aodataDO 
a  flim^e  eoo  ingiurie  ed  oltraggi  d  Broflferio,  oiegando  le 
Biilizie  protexione  alla  sua  casa  ed  alla  eoa  persona.  Il  re 
respinse  con  risolute  parole  le  petizioni  in  fatore  del  Gio* 
berti,  ed  elesse  a  presidente  del  consiglio  dei  ministri  il 
generale  Chiodo. 

Il  ministero  democratico  nella  previsione^  e  nel  desi- 
derio della  vicina  guerra»  area  sin  da  principio  rivolte  le 
soé  cure  air  esercito.  Ordinò  le  riserve;  formò  nn  quarto 
bftttagtioM  per  ogni  reggimento  di  fanti  ;  accrebbe  i  ber* 
siglieri  ed  i  soldati  del  genio  ;  coscrisse  tre  squadroni  di 
guide  ;  uni  a'  gendarmi  piemontesi  i  Lombardi  ;  ordinò  la 
^visione  lombarda.  Cresceva  il  numero  dei  soldati  ;  ma 
owceva  anche  V  indisciplina;  e»  quel  eh'  è  peggio»  la  di- 
scordia fra  le  truppe  di  ordinanza  e  i  cittadini  :  fomenta- 
vamla  i  tristi  per  malizia:  gli  stolti,  dappochi  e  ciarlieri 
per  parer  lìberi.  Gli  scambievoli  sospetti  partorirono  in 
Genova  tumulti:  andò  quivi  il  ministro  Butta  con  poteri 
dì  commissario  speciale,  e  appena  giunto  pubblicò  un 
proclama  nel  quale  dicea  :  e  1  nuovi  ministri  appena  giunti 
al  potere  udirono  che  Genova  da  più  giorni  tumultuava. 
Ma  perchè  tmnnltuava?  Perchè  volevasi  seguitare  una  poli- 
tica contraria  alla  dignità»  agli  interessi^  alla  indipendenza 
ddla  nazione.  Ecco  perchè  Genova  tumultuava.  La  città  ge- 
nerosa» iniziatrice  di  Ubertà  e  d' indipendenza»  non  potea 
rassegnarsi  a  siffatta  vergogna.  Ma  ora  uomini  nuovi,  cose 
nuove.  Il  presente  ministero,  del  quale  io  pure  fo  parte , 
vuole  r  assoluta  isdipendenza  d' Italia  a  costo  di  qualunque 
sacrifizio;  vuole  la  costituente  italiana,  e  già  T  ha  proda- 
multa»  e  già  fin  dal  primo  giorno  che  entrò  al  potere  scelse 
persona  che  andasse  in  Toscana  e  a  Roma  a  concertare 
ooo  quei  governi  il  modo  di  prontamente  effettuarla.  Vuole 
in  una  parola  la  monarchia  democratica.  Un  ministero  di 
tal  fatta  avrà  sempre  Genova  amica  ed  aiutatrice.  Non  può 
averla  nemica  che  ad  un  patto  solo  ;  quello  cioè  eh'  esso 
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tradisca  ia  sua  missione.  Ge&oresi  1  Io,  investito  dal  re  di 
tutte  le  facoltà  civili  e  militari  spettanti  al  potere  esecutivo, 
sono  venoto  a  dare  una  mentita  solenne  a  coloro  che  di- 
cono la  vostra  città  amica  delle,  turbolenze.  Io  farò  vedere 
loro  che  quando  il  governo  segue  una  politica  veramente 
nazionale,  non  è  mestieri  di  alcuno  apparato  di  forza  per 
tenere  Genova  tranquilla.  La  forza  vale  cogli  imbelli,  non 
già  co'  generosi.  Pertanto  ho  ordinato  che  le  truppe  par- 
tano dalla  città.  Fin  d' oggi  spedisco  una  staffetta  a  far 
loro  preparare  gli  alloggi  nei  luoghi  ove  debbono  recarsi. 
Fra  due  giorni  spero  farle  partire.  Quanto  ai  forti  della 
città,  sarà  interrogata  la  guardia  nazionale  se  voglia  e  possa 
presidiarli,  e  le  saranno  consegnati  o  tutti  o  parte  a  sua 
scelta.  A  mantenere  T  ordine  pubblico  in  una  città  verar 
mente  libera  basta  la  guardia  nazionale.  Cosi  tolta  ogni 
apparenza  di  forza,  noi  faremo  vedere  a  tutta  Italia  che 
quando  il  governo  batte  veramente  la  via  della  libertà  e  della 
nazionalità,  Genova  è  tranquilla.  Viva  Y  indipendenza  asso- 
luta! Viva  la  costituente  italiana!  »  (1)  Fatali  parole  fu- 
rooo  queste,  dalle  quali  trassero  maraviglioso  profitto  i  se- 
minatori di  scandali,  gli  accenditori  di  discordie  per  inasprire 
l'animo  de' soldati  :  il  duca  di  Savoia,  che  molto  amaya 
le  truppe  e  dalle  truppe  molto  era  amato,  prese  Y  offesa 
per  sé,  e  concepì  odio  non  lieve  contro  al  ministero,  ed 
avversione  poco  dissimulata  per  la  sua  politica ,  ripetendo 
spesso  a  quanto  narrano  :  e  Questi  signori  vogliono  ridurmi 
a  diventare  monsieur  de  Savoie  ».  Il  ministero  si  scusò  in 
senato,  dicendo  mal  convenirsi  il  misurare  le  parole  del 
proclama  col  regolo  del  linguaggio  ordinario,  ed  esser  pro- 
prio della  natura  di  tali  atti  il  contenere  frasi  che  a'  lon- 
tani paiono  troppo  forti,  indispensabili  e  necessarie  a'  vi- 
cini. Ha  avendo   gastigato  un  officiale  promotore  di  una 
protesta  contro  le  parole  del  ministro,  come  reo  di  indisci- 

(i)  Proclama  del  18  dicemtre  1848. 
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piiDa,  la  discordia  divenne  più  grave,  la  mala  disposizione 
dell'  esercito  si  accrebbe,  né  i  rimedi  di  poi  escogitati  eb- 
bero più  efficacia  di  guarire  il  male  eh'  era  stato  fatto  :  i 
soldati  erao  nemici  de' ministri,  e  la  loro  politica  avversa- 
vano. E  di  certo  questo  non  ignorava  il  principe  di  Schwar- 
zenberg,  nnovo  ministro  dell'  imperatore  d' Austria,  quando 
scrivea  al  conte  Colloredo,  legato  austriaco  a  Londra,  un 
(limaccio  ostensibile  al  governo  inglese,  che  potea  coosi* 
derarsi  come  un  annunzio  di  ripresa  di  ostilità  (1).  Ma  non 
cessando  in  qnel  mezzo  la  Francia  e  l' Inghilterra  di  fare 
istsmza  affinchè  Y  Austria  inviasse  il  suo  plenipotenziario  alle 
conferenze  di  Brusselle,  il  principe  di  Schwarzenberg  rispon- 
dea  con  parole  risolute  :  il  governo  austriaco  aderirebbe, 
qualora  si  ammettesse  per  fondamento  delle  negoziazioni  ; 
r  immutabilità  delle  circoscrizioni  territoriali  in  riguardo 
degli  Stati  austriaci  e  de'  ducati  di  Modena  e  di  Parma , 
quali  forono  stabilite  ne'  capitoli  di  Vienna  (2).  Dopo  que- 
sta risposta  la  guerra  diventava  inevitabile  fra  il  Piemonte 
e  r  Austria  ;  e  già  non  v'  era  più  pace  possibile  fra  il  papa 
e  i  Romani. 

Pio  IX,  in  on  di  di  scemate  speranze,  al  legato  sardo, 
che  nuovamente  lo  esortava  a  pacifici  accordi,  avea  detto 
che  lascerebbe  fare  ;  ma  Y  Antonelli  si  affrettò  a  disdire 
quelle  parole  ;  ed  egti  stesso  fece  rimprovero,  con  sotti- 
^ezza  veramente  gesuitica,  al  legato  «  dell'  uso  che  si  era 
fatto  di  una  frase  che  non  si  ricordava  gli  fosse  sfuggita, 
e  che  in  ogni  caso  avrebbe  significato  condiscendenza  a  la- 
sciar fare,  più  che  facoltà  data  al  fare  t*  Dopo  la  protesta 
pontificia  del  dì  14  di  febbraio,  ed  il  concistorio,  nel  quale 
erasi  deliberato  di  chiedere  aiuti  stranieri,  le  truppe  napo- 
litane  s' erano  appressate  a'  confini  romani  ;  e  già  cardinali, 
prelati  e  cortigiani  speravano  vedere  ristaurata  la  domina- 


ci) Dupoedo  4(00  di  OlmiUz,  12  /eòòrato  1849. 
(S)  mtpQcÒQ  iil  16  febbraio  1849. 
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zione  chericale  per  opera  del  re  di  Napoli  e  dell'  Imp^a* 
tore,  quando  venne  a  guastare  i  loro  disegni  una  dichiara* 
zione  della  Francia»  che  non  permetterebbe  all'Anstrìa  di 
intervenire  sola  negli  Stati  romani.  Allora  i  faccendieri 
imperiali  e  pontificali,  che  andavano  e  venivano  da  Gaeta  a 
Parigi,  proponeano  che  T Austria  si  sofifermasse  al  Po,  i 
Francesi  colle  loro  navi  nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico, 
e  che  i  soli  Napolitani,  pubblicata  Y  annuenza  ed  il  consen» 
timento  dei  due  potentati ,  entrassero  in  armi  negli  Stati 
della  Chiesa.  Questo  disegno  non  gradiva  al  governo  fraur 
cesa,  il  quale  proponea  che  a'  Napolitani  si  unissero  i  Pie<- 
montesi,  e  questo  facea  consigliare  al  papa  dal  cardinale 
Giraud  ;  ma  il  papa  del  Piemonte  non  volea  saperne  ;  di- 
cea  diffidarne  ed  averne  delle  buone  ragioni.  Né  del  solo 
Piemonte  e' diffidava,  ma  anco  un  po'  della  Francia;  ed  il 
cardinale  Antonelli  dicea  :  e  So  quali  sono  i  disegni  della 
Francia.  Gavaìgnac  volea  dar  presidio  alla  persona  del 
papa,  e  non  mischiarsi  di  politica:  è  sempre  ristesse  di- 
visamento,  e  non  fa  per  noi.  I  soldati  di  Cavaignac  avreb- 
bero lasciato  anco  proclamare  la  repubblica.  Le  armi  francesi 
non  possono  essere  difesa  sicura  del  principato  ecclesias- 
tico >.  Pare  per  venire  ad  una  conclusione,  addi  18  di 
febbraio  il  pontefice  si  decise  a  chiedere  l' intervento  ar- 
mato d'Austria,  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Napoli  e  per 
ristabilire  nei  domini!  della  Santa  Sede  l'ordine  manomesso 
da  un'  orda  dì  settari  (cosi  dicea  la  nota  del  cardinale  An- 
tonelli); e  per  liberare  principalmente  lo  Stato  della  Chiesa 
da  quella  fazione  di  tristi,  che  con  ogni  sorta  di  sceUe- 
raggini  vi  esercita  il  più  atroce  dispotismo  >.  U  cardinale 
non  esitava  in  quella  scrittura  di  chiamare  sacrileghe  le 
pratiche  tentate  per  venire  a  pacifici  accordi,  e  menzogneri 
pretesti  l' osservanza  dello  statuto.  Il  generale  Chiodo,  avvia 
conoscenza  di  quella  nota,  addi  23  di  febbraio  protestò 
contro  con  le  seguenti  parole  :  <  Informato  in  modo  posi- 
tivo, che  il  sommo  pontefice»  traJaseieodo  ogjui  mezza  pa- 
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cifieo,  ba  domandato  l' intervento  armato  di  parecchi  Stati 
esteri,  onde  ottenere  colla  forza  un  risnltamento  che  la  pm-^ 
danza  dovea  consigliare  di  raggiungere  colle  vie  della  mo- 
derazione ,  il  governo  del  re ,  confermando  il  contenuto 
delia  dichiarazione  che  indirizzò  alle  potenze  straniere  il 
12  gennaio  scorso,  si  reca  a  debito  di  protestare  nel  modo 
più  formale  contro  Y  atto  presente  della  Santa  Sede,  e  con- 
tro l'adesione,  che  fosse  per  essere  accordata  ad  una 
istanza,  il  coi  fine  si  ò  quello  di  chiamare  un  intervento 
straniero  in  Italia,  mentre  se  ne  esclude  il  re  di  Sardegna 
principe  italiano,  la  cui  pacifica  mediazione  viene  ricusata. 
Il  gabinetto  del  re,  facendo  questa  protesta,  può  fondarne 
il  diritto  incontrastabile,  invocando  quello  della  nazionalità 
e  della  indipendenza  italiana,  il  quale  forma  la  base  del  di- 
ritto internazionale. che  stringe  tra  loro  gli  Stati  italiani, 
e  che  impone  ad  essi  V  obbligo  di  opporsi  a  qualsivoglia 
potenza,  straniera  alla  penisola,  che  occupi  anche  momen- 
taneamente una  parte  di  questo  paese.  Potrebbe  pure  di- 
stendersi ed  opporre  gìiste  e  convenienti  ragioni  ai  motivi, 
onde  il  cardinale  prosegretario  di  Stato  di  Sua  Santità  tonta 
di  giustificare  questo  appello  alla  forza.  Ma  coìivinto,  che 
esse  non  isfoggiranno  alla  penetrazione  dei  gabinetti  stra- 
nieri, il  governo  del  re  si  astiene  dallo  svilupparle.  Non 
potrebbe  tuttavia  Muza  mancare  a  un  dovere  eh'  è  giusto 
ricambio  dell'  affetto  e  della  simpatia  attestata  dai  diversi 
paesi  dell'Europa  all'Italia,  non  richiamare  T attenzione 
de'  loro  governi  sopra  le  funeste  conseguenze,  che  produr- 
rebbe r  intervento  straniero  in  uno  degli  Stati  italiani.  In- 
fatti i  popoli  della  penisola,  che  ottennero  le  libere  istita- 
zioni  invocate  da  tanto  tempo,  sono  felici  nel  pensiero  di 
potere  lungamente  e  tranquillamente  goderne.  Egli  è  sotto 
questa  sola  condizione,  che  si  calmerà  V  agitazione  manife- 
statasi fra  di  esse  ne' primi  momenti  di  questa  libertà,  ed 
a  cai  sottootrerà  il  bisogno  dell'  ordine  e  della  tranquilliti 
più  perfetta.  Che  se  uno  straniero  intervento  recasse  fnt 

à'IiaHa  —  Yol.  IL  W 
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di  esse  il  timore  dì  veder  mìMcdata  V  esistenza  di  questa 
libertà  e  di  queste  politiche  istituEionii  sorgerebbe  tale  una 
concitazione  d'animi,  la  quale,  rinfocata  dair irritazione 
dell'  amor  proprio  nazionale,  partorirebbe  i  più  deplorabili 
disordini,  e  forse  anco  le  più  gravi  calamità  ;  imperocché 
potrebbe  fare  scoppiare  la  guerra  civile  in  Italia,  e  in  Eu- 
ropa una  conflagrazione  generale  ».  La  quale  protesta  era 
confermata  dal  generale  Colli,  che  fu  poi  ministro  degli 
affari  esterni  e  presidente  del  consiglio  de'miuistri,  per 
pochi  di,  in  Piemonte. 

In  quel  mezzo  il  granduca  di  Toscana  era  arrivato  a 
Gaeta,  e  v'  era  stato  accolto  con  grande  allegrezza  e  con 
molte  dimostrazioni  di  onore  dalla  corte  pontificia  e  dalla 
napolitana,  non  che  dagli  ambasciatori  di  Russia,  d' Austria 
e  di  Spagna.  Il  papa  volle  solennizzare  quello  avvenimento 
con  largizione  di  ordini  cavallereschi  a  tutti  i  diplomatici 
quivi  raccolti,  compreso  un  fanciullo  figliuolo  della  contessa 
Spaur,  ma  esclusi  i  Piemontesi.  Che  diventasse  allora  Gaeta 
è  più  facile  immaginare  che  descrivere  :  le  pecchie  della 
reazione  andavano  tutte  a  quello  alveare  per  deporvi  il 
veleno,  raccolto  da  quante  sono  piante  infeste  alla  libertà 
che  vegetano  da  Pietroborgo  a  Madrid,  da  Londra  a  Co- 
stantinopoli :  preti  e  frati,  cavalieri  leggiadri  e  donne  galanti, 
AM^cendieri  politici  e  faccendieri  religiosi ,  mezzani  di  ristau- 
razionì  e  mezzani  di  amori  erane  sempre  su  e  giù  per  le 
scale  del  pontefice.  Quivi  fra  benedizioni  e  scomuni<;he , 
amorazzi  e  pratiche  divote,  congiure  e  uffici  divini,  paure 
e  speranze,  viltà  e  superbie,  foggiavansi  le  catene  che  do- 
vevano rincatenare  i  popoli  tutti  di  Europa,  e  riporre  sul 
collo  air  Italia  il  doppio  giogo  della  Chiesa  e  deH'  impero, 
n  ministro  D' Harcourt  seguitava  a  dire  che  niente  dovea 
oprarsi  senza  accordarsi  col  Piemonte ,  e  ne'  suoi  diseersi 
non  dissimulava  preferire  l'intervento  italiano  allo  straniero; 
per  Io  che  diventava  esoso  alla  corte  pontificia,  la  quale 
4i  lui  poco  curandosi  si  maneggiava  col  Rayneval,  mini- 
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stro  della  rq>Qbblic&  francese  a  Nq>olu  molto  pib  disposto 
del  suo  collega  ad  q>pagare  i  desideri  del  papa,  dell'  im- 
peratore e  di  re  Ferdinando  II.  La  proposta  del  gOTorno 
napolitano,  cfie  alle  conferenze  dì  Gaeta  interrenissero  i 
rappresentanti  di  tutte  le  grandi  potenze  europee,  non  era 
stata,  per  diverse  ragioni ,  accettata  dalla  Russia,  dalla 
Prussia  e  dall'Inghilterra.  Il  Portogallo  seguiva  i  consigli 
di  lord  Seymour  ,  ambasciatore  inglese  a  Lisbona,  che 
ben  conoscea  la  corte  di  Roma  ;  ed  il  visconte  Palmerston 
scrivea  al  conte  di  Normanby  a  Parigi  :  €  cbe  il  governo 
della  regina  vedrebbe  con  dispiacere  V  intervento  straniero 
neMo  Stalo  romano  ;  e  die  in  ogni  caso  il  papa  doveva 
prima  promettere  di  conservare  le  istituzioni 
e  rappresentative  da  lui  accordate  »  (1). 

(i)  Dùpaedo  del  •  marMo  i8U. 
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CAPITOLO  IX. 


COME  FC  ROTTA  LA  TREGUA  CON  l'  AUSTRIA. 


Ma  il  re  Carlo  Alberto ,  dacohò  ride  risolato  il  gotemo 
aostriaec  a  non  venire  ad  alcuno  accordo  ;  prossimo  V  inter- 
Tento  straniero  nello  Stato  romano  ;  il  parlamento  piemon- 
tese, la  stampa,  i  circoli  e  la  consalta  lombarda  impazienti 
d' indugi  ;  1*  erario  pubblico  impoverirsi  tatti  i  di  per  spese 
nella  guerra  necessarie,  ma  nella  pace  soverchie  ;  e  la  re- 
pubblica risorgere  sul  Campidoglio  e  a  grandi  sforzi  tenuta 
a'  confini  dal  governo  provvisorio  di  Toscana,  deliberò  de- 
nunziare la  fine  della  tregua,  ritentare  la  sorto  dell'  armi, 
ricuperare  V  onore  perduto  ne'  patteggiamenti  dell'  agosto. 
Luigi  Buonaparte,  presidente  della  repubblica  francese,  avea 
mandato  al  re  il  generale  Pelet  e  quindi  il  signor  Mercier, 
consigliere  dì  pace,  o  almeno  d' indugi;  ma  Carlo  Alber* 
to  stette  saldo  nel  suo  proposito,  la  triegua  fu  disdetta 
addi  12  marzo,  e  V  indomani  il  De  Ferrari  fatto  ministro 
degli  affari  esterni  e  presidente  del  consiglio  dei  ministri, 
in  nome  del  governo  sardo  pubblicava  un  manifesto,  nel 
quale,  narrata  per  sommi  capi  la  storia  degli  ultimi  av* 
venimenti,  e  dimostrata  la  perfidia  dell'  Austria,  dichiarava 
ripigliare  le  armi  il  Piemonte  col  re  m^nanimo  e  coi  suoi 
valorosi  figliuoli,  per  vendicare  i  dolori  e  le  onte  della  pa- 
tria, liberare  le  italiane  Provincie  dalla  tirannide  forestiera, 
accorrere  l'eroica  Venezia  ed  assicurare  l'italiana  indi- 
pendenza. Questo  annunzio  destò  in  Piemonte  giubilo  gran* 
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dttsimo  6  smisorate  speraiae,  non  però  scerre  di  timori 
6  dnbbiejsM.  Radettki  si  affrettò  a  rìspoDdere,  dicendo  ai 
suoi  soldati:  e  II  Demico  stende  altravolta  la  mano  snlla 
corona  d' Italia;  ma  sappia  che  sei  mesi  in  nulla  hanno  ai- 
tarato  la  Tostra  fedeltà,  il  vostro  valore,  il  vostro  amore 
per  r  imperatore.  Allorché  voi  veniste  dalle  porte  di  Ve- 
rona, e  correndo  di  vittoria  in  vittoria,  ricacciaste  il  nemico^ 
dentro  i  sooi  confini,  fgA  accordaste  generosi  on  armisti* 
xio:  imperocché  egli  volesse  proporre  pratiche  di  pace, 
cosi  di^  egli  ;  ma  si  armava  invece  a  noova  guerra.  Eh- 
bene  dunque,  anche  noi  siamo  armati,  e  la  pace  che  da 
gsnerosi  ^i  offrimmo,  la  conseguiremo  di  fona  nella  sua 
capitale.  Soldati  i  Breve  sarà  la  lotta.  Egli  é  quello  stesso 
nemico  che  voi  vinceste  a  santa  Lucìa,  a  Sommacampagna, 
a  Costosa,  a  Volta  e  dinanzi  le  porte  di  Milano.  Dio  é 
con  noi,  giacché  giusta  é  la  nostra  causa.  Su  dunque,  sol* 
dati,  ancora  una  volta  seguite  il  vostro  canuto  duce  alla 
pugna  della  vittoria,  lo  sarò  testimonio  delie  valorose  vo- 
stre gesta,  e  sarà  T  ultimo  lieto  atto  della  mia  lunga  vita  di 
soldato,  quando  nella  capitale  di  uno  sleale  nemico  potrò 
ornare  il  petto  dei  miei  prodi  conmiilitoni  del  segno  del 
loro  valore  acquistatosi  col  sangue  e  colla  gloria.  Avanti 
adunque,  o  soldati  I  A  Torino,  sia  la  nostra  parola  d'  or- 
dine :  colà  rinverremo  la  pace  per  la  quale  combattiamo. 
Viva  Y  Imperatore  I  Viva  la  patria  t  >  Ed  al  manifesto  pie- 
montese im  altro  e' ne  contrappose,  niegando  con  superbe 
parole  i  diritti  della  nazionalità,  qualificando  Carlo  Alberto 
di  spergiuro,  sleale,  rovinatore  di  sé  stesso,  e  tale  che  con 
adulare  i  rivoluzionari  ed  il  volgo  volesse  fare  obbliare  il 
tradime&to  del  1821  e  diciassette  anni  di  dispotismo.  Né 
di  ciò  contento,  anco  a'  Piemontesi  e'  rivolgeva  le  sue  pa- 
role, perché  accusassero  dei  danni  inevitabili  della  guerra 
r  ambizione  del  loro  re,  non  lo  austriaco  esercito,  intimando 
loro  di  non  immischiarsi  nelle  fazioni  militari,  se  volevano 
sicurtà  della  vita  e  dei  beni  :  non  esser  egli  mosso  da  desio 
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di  conquista,  bm  da  necauit^  di  difenderà  Y  integrità  drila 
oftonarcbia  miaaceiata  dal  goferfto  piemoAtefl^  alleato  della 
ribellioDe. 

Il  sigDor.  Mercier  era  in  qoel  dmuq  afidato  a  Gaeta , 
apportatore  di  consigli  e  disegni  riputati  aeoQDei  alla  ri* 
staurazione  del  principato  costituzionale  dei  Pontefice.  Al- 
l'annunzio della  pro$9ioBta  guerra  molti  nsi  e  lingue  si 
mutarono  in  quella  corte:  alcum  rnostravansi  lieti  e  faceaM 
pubblici  e  scellerati  voti  per  il  trionfo  delle  armi  anstria- 
che  ;  ma  i  più  ritornavano  agli  antkài  infingimenti  ;  il  papa 
altravolta  si  rammentava  di  essere  italiano  ;  ed  il  cardiuale 
Antonelli»  che  non  mai  ne'  suoi  atti  e  carteggi  ufficiali  avea 
fatto  cenno  dello  statuto,  s'  indigoaTa  contro  chi  metteva 
in  dubbio  la  saldezza  degli  ordini  costituzionali  nel  priB« 
cipato  ecclesiastico.  Ed  ecco  il  D' Harcourt,  che  req»erienza 
non  avea  ancora  ammaestrato,  mandare  in  filetta  a  Roma 
il  Mercier,  con  V  incarico  di  esplorare  gli  animi  e  donun* 
dare  i  consigli  degli  nomini  più  autorevoli  della  parte  costi- 
tuzionale ;  maneggiandosi  V  astuta  corte  dei  preti  in  modo 
si  che,  vincitrici  le  armi  austriache ,  potesse  esercitare  la 
vittoria  ad  arbitrio  suo  ;  e  vinte,  potesse  conseguire  accel- 

m 

tavoli  condizioni,  li  Mercier ,  giunto  a  Roma»  si  abboceò 
col  Mamiani,  il  quale,  chiamati  a  consig^o  i  suoi  amici , 
rispose  per  iscritto  al  D'Harcourt.  Egli  condannava  e  la 
eccezione  violenta  che  si  volea  fare  per  tre  milioni  di  no- 
mini al  diritto  comune  di  ogni  popolo,  di  disporre  di  so» 
e  vivere  sotto  quel  reggimento  civile ,  che  meglio  gli  ag- 
grada »;  dicea  T  intervento  armato  dei  potentati  stranieri 
e  essere  una  nuova  e  lagrimevole  umiliazione  per  T  infelice 
Italia,  è  un  nuovo  aggravio  della  dominazione  tempor^e 
de'  papi  »  ;  ma  che  se  inevitabile  questo  fosse,  »  il  meno 
male  sarebbe  V  intervento  francese,  e  con  che  la  Francia, 
in  nome  proprio  e  degli  altri  potentati  cattolici,  annunziasse 
pubblicamente  con  un  manifesto  molto  chiaro  ed  esplicito: 
che  r  intervento  era  certo  ed  inevitabile,  e  che  la 


LIBRO  QUARTO  759 

laraotiva  alle  popolazioni  romane  le  istituzioni  liberali  con- 
fieenti  ai  tempi  sancite  nel  fondamentale  Statuto  ;  che  le 
potenze,  singolarmente  la  Francia,  inTitassero  i  costitozio^ 
adi  ad  interporsi  fra  i  dne  partiti  estremi  e  a  condurre 
la  ioeritabile  mutazione  con  ordine  e  quiete  >•  U  Mercier 
parye  rimanere  pienamente  soddisfatto,  ed  assicurando, 
che,  in  ogni  evento,  delle  costituzionali  libertà  si  farebbe 
la  Fnoicia  mallevadrice,  a  Gaeta  fece  ritorno. 

n  governo  piemontese  non  area  detto  parola  agli  inviati 
della  repubblica  romana  della  sua  risoluzione  dì  ricomin- 
ciare tosto  la  guerra  ;  ma  solamente  fece  loro  sapere  cba 
già  un  suo  legato  era  partito  per  Firenze  e  per  Roma,  af- 
fine di  chiedere  quei  maggiori  aiuti  che  da  quelle  due  prò- 
Tìneie  fornir  si  potessero  alla  guerra  delia  Indipendenza. 
Fatto  sta  che  il  proclama,  col  quale  si  annunziava  la  fine 
dell'armistizio,  giunse  a  Roma  prima  deir  oratore  piemon- 
tese che  era  Lorenzo  Valerio,  e  vi  destò  grandissima  com- 
mozione, n  ministro  degli  affari  esterni  fu  interpellato  dal- 
l'assemblea come  e  perchè  di  una  guerra  italiana  ninno 
anìso  preventivo  ne  fosse  stato  dato  a'  Romani.  Rispon- 
deva il  ministro ,  che  il  governo  piemontese  da  qualche 
tempo  aveva  inviato  a  Roma  il  deputato  Valerio  ;  che  que- 
sti da  imprevedote  cagioni  era  stato  trattenuto  in  Toscana  ; 
che  i  tempi  correvano  rapidi  e  gli  avvenimenti  affrettavano 
le  deliberazioni.  Allora  qualche  oratore  fece  udire  parole 
sdegnose  e  al  re  di  Piemonte  contrarie  :  ma  tutta  V  assem- 
Uea  gli  sorse  contro ,  ed  il  Mazzini  esortò  alla  concordia 
e  disse  non  doversi  per  allora  avere  alcun  riguardo  alle 
forme  di  reggimento;  due  soie  qualità  d'Italiani  essere  in 
Italia,  gli  Mnici  ed  i  nemici  dell'Austria:  Roma  repubbli- 
cana militerebbe  a  fianco  del  Piemonte  mònv chico.  Altri 
aggimo^ero  che  se  la  repubblica  romana  non  cooperasse  alla 
gu^ra  dAlla  indipendenza,  meriterebbe  essere  cancellata 
M  libro  deHa  storia:  Y  assemblea  alla  quasi  unanimità  dei 
suffragi  decretò  la  guerra.  Inbsprimibile  l'entusiasmo:  le 
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geotildoDoe,  che  assistevano  al  parlamento,  spogliatesi  delle 
gioie  e  degli  ori  ond'  erano  ornate,  li  gittavano  nella  sala, 
dono  alla  patria  ;  si  stringeano  destre  poe'  anzi  nemidie  ; 
costituzionali  e  repubblicani  abbracciavansi  ;  gli  sdegni  fra- 
terni contro  a'  nemici  comuni  si  rirolgeano  ;  la  concordia 
del  quarantotto  parea  ritornata  ;  e  la  repubblicana  assem* 
blea  pubblicava  un  proclama  dettato  dal  costituzionale  Au- 
dinot,  che  così  dicea  :  «  li  cannone  italiano ,  annanzio  di 
battaglia  e  di  riscatto,  tuona  di  nuovo  nelle  pianure  lombarde. 
Air  armi  t  all'armi  I  Tempo  è  di  fatti,  non  di  parole.  Le  schiere 
repubblicane  insieme  alle  subalpine  e  alle  altre  italiane 
combatteranno  :  non  sia  fra  loro  che  gara  di  valore  e  di 
sacrifizio.  Maledetto  chi  nel  supremo  arringo  divide  dai  fra- 
telli i  fratelli.  Dair  Alpi  al  mare  non  v*  è  indipendenza  vera, 
non  è  libertà,  finché  l'Austriaco  conculchi  la  sacra  terra. 
La  patria  domanda  a  voi  uomini  e  danari:  sorgete  e  rispon- 
dete air  invito  :  air  armi  e  Italia  siat  »  Né  quelle  erano  vane 
parole,  perciocché  per  decreto  deir assemblea  moveano 
da  Roma  per  prender  parte  alla  guerra  deir  Indipendenza 
dodici  battaglioni  di  guardie  nazionali»  un  battaglione  di  sol- 
dati di  finanza,  il  battaglione  universitario  ed  i  carabinieri: 
in  tutto  dieci  mila  uomini  che  da  altrettanti  dovevano  es- 
sere seguiti.  Giungea  intanto  a  Roma  il  Valerio ,  e  la  sua 
presenza  e  le  sue  parole  ogni  racimolo  di  diffidenza  toglie- 
vano :  ne'  patriottici  conviti,  repubblicani  e  costitnzionali, 
unitari  e  federalisti  si  univano  nel  nome  santo  d' Italia  p«r 
augurare  vittorie  al  re  Carlo  Alberto ,  e  fortuna  rispon- 
dente al  magnanimo  intento.  Né  tacerò  come  in  qael  tempo 
era  anco  giunto  a  Roma  un  onorevole  lombardo»  un  uom^ 
devoto  alla  causa  deir  unità  italiana,  pieno  V  animo  di  en- 
tusiasmo, di  fede  e  di  odio  air  austrìaca  e  sacerdotale  do- 
minazione. Egli,  ignoro  se  di  accordo  o  no  col  Valerio, 
avea  avuti  segreti  colloqnii  col  re  Carlo  Alberto  e  da  hi 
avearicevuto  espresso  incarico  di  far  opera  perdio  in  Rnaa 
fosse  proclamato  Timpero  italiano^  nei  qoal  caso  il  re  promet- 
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leva  di  oooipare  con  quaranta  mOa  nomini  gli  Appennini  della 
media  Italia,  e  fornire  di  cinqne  milioni  i  Romani  per  spese 
di  armamento.  U  Maxzini  esita?a  :  altri  erano  contrari  per 
diffidenza.  Se  di  queste  segrete  pratiche  fossero  consapevoli 
i  ministri  piemonteei,  V  ignoro  :  di  eerto  qualcosa  ne  sep- 
pero i  nemici  occulti  del  re,  i  quali  affirettarono  la  ripresa 
delle  ostilità  per  rendere  impossibile  la  vittoria,  ed  irrepa« 
rabile  la  rovina. 

Ho  detto  che  il  Valerio  era  andato  prima  in  Toscana. 
Quivi  e'  s' ebbe  abboccato  co'  membri  del  governo  prov- 
visorio ,  e  avea  da  loro  ottenuta  promessa  farebbero  ogni 
sfono  possibile  per  apparecchiare  uomini  e  danari;  ma 
sei  giorni  dopo,  stando  sempre  egli  a  Firenze,  giunse  inat- 
tesa la  nuova  avere  il  governo  piemontese  denunziato  la 
fine  dell'  armistizio.  Maraviglia  grandissima  fu  ne'  governanti 
toscani  e  nell'  istesso  Valerio,  che  più  volte  costernato  escla- 
mò: e  ed  aveano  promesso  di  attendere  il  mio  ritorno  !  » 
Né  solo  questo  :  il  generale  La  Marmora  annunziava  occu- 
perebbe Pontremoli  e  Fivizzano ,  senza  neanco  averne 
chiesto  l'assentimento  del  governo  toscano;  ed  in  quei 
medesimi  di  un  commisiario  piemontese  avea  preso  pos- 
sesso della  terra  di  Calice,  che  apparteneva  alla  Toscana. 
E  fa  allora  che  il  Guerrazzi  scrìsse  una  lettera  confiden- 
siale,  nella  quale,  fra  le  altre  cose,  dicea  :  e  Dove  da  voi 
si  tenti  di  rompere  guerra  alla  Toscana,  menomando  il  suo 
territorio  e  fomentando  la  ribellione,  la  Toscana  potrebbe 
bene  accettarla  e  fare  proclamare  la  repubblica  a  Genova, 
e  sostenere  con  altri  mezzi  una  ostilità  sconsigliata,  colla 
quale  dareste  principio  ad  una  serie  forse  infinita  d' errori 
e  di  colpe,  e  della  quale  penso  che  abborrìrete  come  ogni 
generoso  Italiano  » .  Ebbe  però  egli  la  prudenza  di  far  puè- 
blìcare  nel  diario  del  governo  :  e  II  generale  La  Marmora 
aUa  testa  di  un  numero  considerevole  di  Piemontesi  è 
entrate  in  Lonigiana;  e  io  forza  di  alonno  disposizioni  che 
il  gievemo  sardo  afveva  preventivamente   concordato  col 
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goT^rno  toscano  per  causa  delia  gaerra,  è  da  sperarsi  che 
DuUa  conturberà  ii  momentaneo  ricovero  richiesto  ed  otte- 
nuto dalle  truppe  piemontesi  nel  loro  passaggio  ».  U  che 
confermava  l' istesso  La  Marmora»  dicendo  in  un  suo  pro- 
clama agli  abitatori  della  Lunigiana  :  <  La  mia  momentanea 
occupazione  di  queste  valli  non  è  che  militare,  ed  afIaUo 
estranea  alla  vostra  interna  politica...  Noi  non  vi  chiediamo 
che  un  momentaneo  ricovero  ;  e  ben  lo  speriamo  nella 
nostra  qualità  di  fratelli  vostri  >  e  per  la  missione  nostra 
di  liberare  altri  comuni  infelici  fratelli  ».  Cosi  il  governa 
piemontese  ripigliava  le  armi  senza  nn  preventivo  accordo 
con  Roma  e  con  Toscana;  né  Venezia  seppe  prima  dei  di 
20  che  la  guerra  ricominciava:  Sicilia  ne  apprese  la  novella 
da'  pubblici  giornali. 

Il  governo  piemontese  avea  deUe  segrete  pratiche  nelle 
Provincie  lombarde  :  quivi  erano  stati  mandati  appositi  com- 
missarii  per  promuovere  una  generale  sollevazione.  Gli  or* 
dini  eran  questi  :  si  levassero  i  popoli  in  armi  addi  21  di 
marzo  alle  spalle  ed  a*  fianchi  dell'  inimico  :  si  assalissero  i 
convogli,  le  vetture,  i  trasporti,  e  le  derrate ,  che  non  si 
potessero  mettere  in  luogo  sicuro,  si  distruggessero  :  si  di- 
sfacessero strade  e  ponti  alle  spalle  dell'  esercito  austriaco  : 
si  molestasse  durante  la  notte  con  continoi  e  pochi  colpi 
di  fucile  e  eoi  snono  delle  campane  a  stormo  :  si  assalissero 
alla  spicciolata  le  pattuglie,  le  sentinelle,  i  corrieri,  le  staf- 
fette ;  non  mai  il  grosso  delle  truppe  :  non  si  dasse  quar- 
tiere ad  alcun  soldato  :  potendo,  si  risparmiassero  gU  Un- 
gheresi :  non  si  recasse  offesa  alcuna  a  donne,  a'  fanciulli, 
a'  malati,  a'  feriti  della  parte  nemica  :  fosse  Brescia  il  cen- 
tro della  sollevazione  lombarda.  Furon  promesse  armi, 
munizioni  ;  ma  pochissime  n'  erano  state  condotte  in  Los- 
bardia  quando  la  guerra  ricominciò.  Il  governo  sardo  aveva 
anco  tentato  di  farsi  mezzano  di  pace  fra  i  Magiari  e  i 
Croati  per  averli  almeno  non  avversarli  ;  ed  inviò  in  quelle 
contrade  il  conte  Alessandro  Monti,  con  l' incarico  di  ga- 
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rentire  agli  Slavi  V  integrità  del  Kttorale  iUirieo ,  rìcono- 
8€we  rìDdipendenza  dell'  Ungheria  gnalanque  fosse  la  for- 
ma dei  reggimento ,  e  conTenire  in  un  disegno  comune  di 
guerra  contro  l' Anttria.  Il  Monti ,  dopo  longbe  Tìcende, 
gìmse  a  Debreczin  ;  ma  qniTì  seppe  come  V  esercito  italiano, 
non  solamente  avea  ripigliate  le  ostilità,  ma  era  stato  anco 
Tìnto  a  Novara. 

Il  ministero  piemontese  per  sorprendere  Radetzky,  non 
prese  alcun  provvedimento  straordinario  per  rifornire  il 
pubblico  erario.  Nessuna  opera  difensiva  era  stata  fatta  : 
non  nn  campo  trincerato  a  Novara;  non  alcnna  fortifica- 
zione alla  Cava ,  che  domina  il  passo  del  Ticino  presso 
Pavia  e  qnello  del  Po  verso  Mezzanacorte  :  non  alcun  mu- 
nìmento  intorno  Torino.  Il  popolo  volea  la  guerra;  ma 
nella  nobiltà,  nella  ricca  cittadinanza,  nella  curia  e  ne'  pub- 
blici ufficiali  non  pochi  erano  gli  awersarii,  come  quelli 
che  temevano  altravolta  la  capitale  degli  Stati  sardi  diven- 
tasse città  di  provincia  del  regno  dell'  Alta  Italia.  A  loro 
univansi  alcuni  liberali  dell'  anno  ventuno  :  gente  timida  e 
diffidente  del  popolo,  che  volea  T  indipendenza  senza  la 
sollevazione,  e  che  dagli  uomini  ed  ordini  democratici  tanto 
abborriva  da  preferire  i  nemici  della  libertà  e  l' antico  reg- 
gimento assoluto.  Nò  sono  da  trasandarsi  gran  numero  di 
impiegati  civili  e  militari,  portati  su  dalla  parte  austriaca 
e  chericale,  ed  ora  ingiuriati  e  vituperati  ne'  cìrcoli,  nei 
gfornali,  nel  parlamento,  eppure  conservati  negli  ufficii,  cosi 
ch'erano  nemici  al  nuovo  stato  per  dottrine,  abitudini,  re- 
lazioni, vendetta  e  paura.  Iniqui  uomini  faceano  ogni  loro 
sferzo  per  seminare  odii  fraterni  :  diceano  a'  Piemontesi,  i 
Lombardi  esser  più  nemici  di  loro  che  degli  Austriaci.  La 
calunnia  nritò  1'  animo  degli  usciti  di  Lombardia  :  vennero 
accuse  e  recriminazioni  vicendevoli  :  a*ebbero  le  ire  e  le 
diffidenze,  apparecchiamento  sempre  di  sventure  e  di  ro- 
vine>  Qoesf  opera  scellerata  era  vieppiù  fervente  nell'  eser- 
cito. Si  facea  credere  a'  soldati,  i  ministri  fossero  compagni 
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e  compiici  dì  quei  Lombardi,  che  li  aTeao  lasciati  morir 
di  fame  e  di  sete,  e  che  le  loro  armi  aveano  rivolte,  non 
coDtro  a'  comuni  nemici  sol  campo,  ma  contro  al  re  sardo 
neir  infido  ospizio  di  Milano  e  contro  a'  propri  difensori. 
Per  chi  andate  voi  a  combattere  ed  a  morire?  ckieda?an 
loro  alcuni  nffioìali.  Per  Mazzini,  per  Guerrazzi,  per  gli  m- 
sassini  di  Roma,  di  Livorno,  di  Genova,  per  quei  deputati, 
muiistri  e  ciarlieri  dei  circoli  e  dei  giornali  che  vi  hanno 
(dtraggiati  e  vituperati.  Non  prima  avrete  passato  il  Ticino, 
che  la  repubblica  sarà  gridata  in  Piemonte  :  vi  troverete 
gli  Austriaci  a  fronte,  i  repubblicni  alle  spalle:  cadrete 
inonorati  e  derisi. 

Né  le  notizie  che  giungevan  di  fuori  erano  acconee  a 
sollevar  V  animo  di  chi  avea  perduto  la  fiducia  della  vittoria. 
I  Magiari  aveano  battuto,  egli  è  vero,  i  Croati,  ma  la  ter- 
ribile sollevazione  di  Vienna  dell'  ottobre  era  stata  vinta 
dal  generale  Windischgràs  ;  l' eroica  città  giaceva  oppressa 
da  una  delle  più  feroci  tirannie  militari  che  abbia  veàito 
r  età  moderna  ;  1*  imperatore  Ferdinando  aveva  abdicato 
la  corona,  tramandandola  a  Francesco  Gioseppe,  nipote  di 
lui  e  figlio  della  famosa  arciduchessa  Sofia.  La  dieta»  che 
sì  vide  priva  della  sua  autorità  costituente,  per  perdere  un 
po'  più  tardi  anco  la  legislativa,  confusa  e  sgomentata  aute* 
rizzò  il  prestito  dì  ottanta  milioni  di  fiorini  per  continuare 
la  guerra  contro  V  Italia  e  contro  V  Ungheria.  Il  di  sette 
di  marzo  i  deputati  trovarono  tutte  le  vie  che  condocono 
al  palazzo,  ove  sedea  la  dieta,  occupato  daUe  truppe  e  sol- 
tanto per  mezzo  degli  affissi  attaccati  alle  cantonate  seppero 
che  la  dieta  era  sciolta.  Il  ministero  che  avea  comoiesso 
questo  atto  di  alto  tradimento  faceva  incarcerare  i  più  ani- 
mosi e  liberi  deputati  come  rei  di  alto  tradimento.  La  li- 
bertà in  Austria  era  oramai  caduta:  il  dispotismo  più  atroce 
trionfava.  Ed  in  Austria  soltanto?  In  tutta  Y  Alemagna  e 
in  Francia  le  conquisto  del  quarantotto  eran  perduto  o  it* 
cine  a  perdersi.  I  principi  aveano  ripigliato  animo  e  ritor* 
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nafano  air  antica  insolenza;  i  popoli  cominciafano  ad  essere 
stanchi  ed  a  ricadere  nell'  antica  serritù.  Dappertutto  la  li- 
bertà rofinata,  meno  per  la  gagliardia  dei  snoi  nemici  che 
per  la  fiacchezza  e  follia  de'  suoi  difensori  :  non  dico  io  già 
che  questi  non  sapessero  ?a!orosamente  combattere  e  vir- 
tQOsamente  mwire  ;  ma  eran  le  loro  dottrine  che  manca- 
▼ano  di  nervo  e  di  audacia,  era  il  loro  cuore  troppo  fidente 
e  troppo  buono  che  non  sapeva  evitare  le  insidie  degli  av- 
versarli ;  era  il  loro  animo  troppo  civile  che  li  rendea  infe- 
riori a'  barbari  pretoriani  del  dispotismo,  ed  impediva  loro 
dì  fare  la  guerra  come  con  simili  nemici  andava  fatta.  La 
parte  liberale  dappertutto  scadeva  di  autorità  e  di  forza  e 
tristo  augurio  e  grande  sconforto  air  Italia  che  a  mova 
guerra  si  appressava. 
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CAPITOLO  X, 


DELLA   GIORNATA  DI   NOVARA   E   DELL'ABDICAZIONE 

DI   RE    CARLO   ALBERTO. 


Prima  eh'  io  entri  a  narrare  la  bre?e  guerra,  che  fa  si 
fatale  airitalia,  è  da  mostrare  qual  fosse  lo  stato  dei  due 
eserciti  piemontese  ed  austriaco»  quali  ordini  avessero, 
come  stessero  animate  le  milizie,  che  valido  e  che  infermo 
in  esse  si  rinvenisse.  Dirò  adunque  come  Tesercito  piemon- 
tese,  rìvalicato  il  Ticino  nell'agosto  dell'anno  quarantotto» 
poco  scemato  di  numero,  assai  di  forza  e  di  buona  dispo- 
sizione, fu  sparpagliato  in  gran  parte  a  presidio  nelle  varie 
città  dello  Stato,  e  quivi  rimase  sino  al  momento  in  cui 
riassumevasi  la  guerra»  si  che  le  truppe»  le  quali  trovavansi 
le  più  lontane  da'luoghi  designati  alle  radunanze»  vi  giun- 
sero stanche  per  le  affrettate  e  lunghe  marce.  Mancavano 
alla  fanteria  due  classi  di  soldati»  che  avevano  militato  nella 
precedente  campagna»  e  v'  erano  invece  due  nuove  classi 
della  riserva:  molti  antichi  soldati  avevano  avuto  licenza  di 
ritornare  alle  loro  case.  Quand'era  imminente  la  guerra, 
ordinavasi  la  formazione  di  un  quarto  battaglione  per  cia- 
scun reggimento,  il  che  cagionava  un  grande  scompiglio: 
gli  ufficiali  mancavano  ;  se  ne  promoveano  moltissimi  a  più 
alti  gradi,  altri  nuovi  se  ne  eleggevano  :  il  tutto  in  fretta  e 
furia  perchè  il  tempo  incalzava»  senza  sufficiente  ragione» 
prevalendo  spesso  al  merito  il  favore  o  la  fortuna;  onde 
scontento  grandissimo  nel  maggior  numero.  Quasi  tutti  gli 
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ofBdali  soperiori  vedevano  per  la  prima  volta  le  loro  bri- 
gale, i  loro  reggimenti  e  battaglioni:  il  generale  Perrona 
jNrese  il  comando  della  divisione,  che  gli  era  affidata,  nella 
vigilia  della  battaglia.  Ignoravano  quindi  deMoro  sottopo- 
sti l'abilità,  il  valore,  la  disposizione;  non  avevano  potato 
esercitarli  insieme;  non  ispirar  loro  fiducia  e  confidenza; 
non  al  suono  della  loro  voce  abituarli.  Alcuni  comandanti 
riceverono  Tartiglieria  nella  giornata  del  20  ;  la  cavalleria 
lombarda  non  raggiunse  la  sua  divisione  che  la  sera  del  21. 
Alcuni  corpi  dell'esercito  avean  chirurgi  senza  strumenti  ; 
a  parecchi  le  ambulanze  pel  trasporto  de'feriti  mancavano. 
I  vizi  e  difetti  dell'  ordinamento,  anziché  scemare ,  eran 
cresciuti,  perchè  non  v'  era  V  entusiasmo  del  quarantotto, 
che  a  molte  cose  suppliva  :  la  ricordanza  della  ritirata  del 
Mincio  e  de'casi  di  Milano  toglieva  fiducia  e  speranza  alle 
truppe.  La  disciplina  più  malferma  di  prima  :  desiderio  di 
guerra  punto,  o  pochissimo:  non  ardor  di  animi:  ufficiali 
sconosciuti  assoldati,  e  questi  a  quelli  :  non  pregiati  i  vec- 
chi capi,  non  noti  i  nuovi.  Cresciuta  di  numero,  non  miglio- 
rata la  fanteria,  che  è  il  nervo  de'moderni  eserciti;  ottima 
l'artiglierìa,  ma  scarsa;  non  rispondente  al  bisogno  la  ca- 
valleria leggiera  ;  lo  stato  maggiore  come  nel  quarantotto  ; 
come  nel  quarantotto  o  poco  meno  disordinato  e  confuso 
il  servigio  de'viveri  e  delle  salmerie.  I  vari  corpi  dell'eser- 
cito erano  distribuiti  sulla  lunghissima  linea  che  si  stende 
dalla  Agogna  al  Ticino  ed  al  Lago  Maggiore  da  una  parte, 
e  dal  Ticino  al  Po  sino  al  Taro.  Erano  compartiti  in  sei  di- 
visioni, non  compresa  la  riserva  :  v'eran  di  più  una  brigata 
ed  alcuni  battaglioni  incompleti,  senza  cavalli  e  cannoni, 
che  da  Castel  San  Giovanni  presso  Piacenza  fronteggiavano 
il  presidio  austriaco  di  quella  città.  Il  primo  corpo  dell'e- 
sercito componeasi  della  prima,  seconda  e  sesta  divisione, 
comandate  dai  generali  Giovanni  Durando,  Bes  e  Ramorino, 
e  non  aveva  comandante  supremo  ;  il  secondo  corpo,  sotto 
gli  ordini  del  general  Perrone  e  del  duca  di  Genova,  era 
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eomposto  della  terza  e  quarta  ditisioDe  e  di  ana  brigata; 
il  terzo  oorpo,  che  formaTa  la  riserra»  era  eomandato  dal 
doca  di  Savoia.  Capo  dello  stato  maggiore  era  il  generale 
La  Marmora:  doee  sapremo  il  polacco  Gbzaraowski.  La 
prima  divisione  annoverava  quattro  reggimenti  di  &nti,  ano 
di  cavalli,  un  battaglione  di  bersaglieri  e  dae  batterie  di 
battaglia  ;  la  seconda  quattro  reggimenti  di  fanti,  ano  di  ca- 
valli ,  una  batteria  di  posizione  ed  una  di  battaglia  ;  la  terza 
e  quarta,  dieci  reggimenti  di  fanti,  tre  di  cavalli,  dae 
battaglioni  di  bersaglieri  piemontesi,  i  cacciatori  della  Y^d- 
tellina  e  del  Bergamasco,  tre  batterie  di  battaglia,  una  di 
posizione  e  la  batteria  lombarda  ;  la  quarta  componeasi  di 
quattro  battaglioni  lombardi,  del  battaglione  Manara,  di  do- 
gento  studenti,  di  quattrocencinquanta  Tridentini,  di  un  reg- 
gimento di  cavalleria  lombarda  e  di  due  batterie  ;  la  sesta 
(della  quale  non  mi  occorrerà  più  far  parola,  perché  non 
prese  alcuna  parte  alla  guerra)  avea  quattro  reggimenti  di 
fanti,  due  squadroni  di  cavalli,  una  compagnia  di  bersaglieri 
e  due  batterie  ;  la  riserva  infine,  quattro  reggimenti  di  fanti, 
un  reggimento  e  quattro  squadroni  di  cavalli,  due  batterie 
di  battaglia  ed  una  di  posizione.  L' esercito  contava  quindi 
centoventimila  soldati  e  cento  trenta  cannoni;  ma  tolti  i 
presidii,  gli  ammalati  e  gli  assenti,  non  avea  in  realtà  che 
novantamila  uomiui.  Di  questi  una  terza  parte  erano  stati 
sotto  le  armi  per  qualche  tempo;  una  terza  parte  erano 
soldati  nuovi  ed  inesperti;  gK  aKri  provinciali,  cioè  soldati 
che  dopo  quattordici  mesi  di  milizia,  erano  da  malti  anni 
ritornati  alle  proprie  case,  d'onde  ora  si  dipartivano  la- 
sciando mogli,  figlinoli  e  faccende. 

L'esercito  austriaco,  molto  più  saviamente  ed  ordinata- 
tamente  deir  italiano,  era  diviso  in  cinque  corpi  eguali  in 
numero  ed  in  qualità:  del  primo  era  comandante  il  generale 
Wratisla^,  del  secondo  il  generale  d'Aspre,  del  terzo  il  te- 
nente maresciallo  Appet ,  del  quarto  il  tenente  Okaresoiallo 
Thuni,  del  quinto,  che  formava  la  riserva,  il  maresciallo  Ra- 
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datzky,  generalissimo  dell'Austria  in  Italia,  Ogni  corpo  eom- 
poneasi  di  due  divisioni,  ciascuna  divisioiie  di  due  brigate» 
ciascuna  brigata  di  doe  reggimenti  di  fanti,  con  cavalli  e  ar- 
tiglieria in  proporzione;  Contava  centomila  soldati  ;  pronti 
a  battaglia  novanXamila,  con  cent'ottanta  cannoni.  Somma 
era  la  disciplina,  stupendo  il  servigio  di  ogni  bisognevole, 
risolato  il  comandare  quanto  celere  V  ubbidire  :  la  recu- 
perata Lombardia,  la  vinta  sollevazione  di  Vienna  e  la  me- 
moria delle  riportate  vittorie  davan  ànimo  e  fidanza  assoldati. 

La  frontiera  orientale  del  Piemonte  si  estende,  attraver- 
sando gli  Appennini  e  le  Alpi,  dal  Mediterraneo  alla  Sviz- 
zera, ed  è  dal  Po  divisa  in  due  parti:  Tuna  compresa  fra 
quel  fiume  ed  il  mare  è  per  natura  ed  arte  fortissima: 
quivi  SODO  Genova,  Alessandria  e  Valenza,  il  dorso  degli 
Appennini,  i  toitenti  della  Bormida,  della  Scrivia,  del  Ti- 
done  e  della  Trebbia.  Ma  sulla  parte  sinistra,  dal  Po  al 
Lago  Maggiore  ed  alle  Alpi,  il  Piemonte  è  aperto  e  indi- 
feso: debole  ostacolo  H  Ticino  (ch'ò  miglior  riparo  del  con- 
fine lombardo),  più  deboli  gli  alb*i  fiumi  :  nessun  passo  forte 
per  natura,  nessuno  dall'  arte  fortificato:  via  breve,  facile, 
piana,  d'ogni  cosa  necessaria  alle  truppe  abbondevole,  e 
Torino,  sede  del  regno,  non  munita  e  scoperta.  Impossibile 
quindi  da  quel  lato  la  guerra  difensiva,  ove  non  si  dbhìk  un 
esercito  molto  superiore  di  numero ,  forza  e  disciplina  a 
quello  dell'invasore, 

I  Piemontesi  aveano  \^  prima  divisione  a  Vespolàte,  vil- 
laggio intermedio  fra  Mortara  e  Novara  ;  la  seconda  a  Ce- 
rano e  Cai^novo;  la  terza  a  Roinentino  e  Galliate,  nella 
direzione  del  ponte  di  Buffalora';  la  quarta  davanti  Trecate  ; 
la  quinta  dietro  il  Gravellone  rimpetto  a  Pavia.  L'esercito 
austriaco  concentravasi  fra  Pavia  e  Cortolona.  Cosi  di 
quello  eran  divìse  le  forze  per  difendere  ed  offendere  nel 
medesimo  tempo,  quando  appena  alia  sola  difesa  bastavano; 
di  questo  tutte  unite  all'offesa,  riservandosi  il  Radetzky,  a 
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norma  degli  eventi,  di  oprare  sol  Po  o  sd  Ticino^  a^peiì- 
nando  ad  Atossaodria  e  Genova  o  a  Torino. 

La  tregua  spirava  ai  mezzogiorno  dei  di  20  di  marzo, 
e  un'ora  dopo  il  duca  di  Genova  ricevea  l'ordine  di  avan- 
zarsi verso  Magenta  con  la  quarta  divisiope  ;  il  Perrone  di 
secondarlo,  movendo  verso  il  ponte  di  Buffalora.  Una  com- 
pagnia di  bersaglieri  giungeva  a  quel  ponte,  e  si  apparec- 
chiava a  passarlo,  quando  il  re,  fattala  soffermare^  voUe  per 
sé  l'onore  di  toccar  primo  la  terra  lombarda.  I  pochi  ca- 
valieri nemici,  che  stavano  a  vedetta  dalla  sponda  oppoaltsi, 
appiccato  il  fuoco  all'ufficio  dell»  dogana,  si.  ritraevano  cor- 
rendo. Dopo  poco,  Carlo  Alberto  entrava  in  Magenta  fra 
le  acclamazioni  del  popolo  e  dei  soldati.  Quivi  si  seppe 
come  gli  Austriaci  sin  dalla  vigilia  s'erano  partiti  da  quei 
luoghi,  volgendo  i  passi  verso  Pavia:  sgombri  erano  di 
nemiche  truppe  i  dintorni:  sgombra  la  strada  di  Milano. 
La  quarta  divisione  rimase  sulla  sponda  sinistra  del  Ti- 
cino; la  terza,  rivarcato  il  fiume,  tornò  ond'erasi  mossa.  Fu 
il  primo  e  forse  il  più  grave  errore  di  quella  campagna, 
perciocché  nelle  posizioni  e  condizioni,  in  cui  trovavansi 
i  due  eserciti ,  bisognava  scegliere ,  fra  l' acquisto  della 
Lombardia  e  la  difesa  dal  Piemwmte:  ciascuno  di  questi 
due  partiti  aveva  suoi  vantaggi  e  pericoli  ;  m^  il  peggiore 
era  appunto  quello  di  volerli  conciliare  ambedue.  Frattanto 
Radetzky,  che  avea  fatto  disegno  d*  irrompel'e  da  Pavia, 
spuntare  l'ala  destra  de'  Piemontesi,  ed  assalire  di  fianco 
con  tutte  le  sue  forze  il  grosso  dell'  esercito,  ordinava  al 
generale  D'Aspre  di  pas«tf*e  il  Ticino.  E  D'Aspre  paa^ 
vaio  senza  incontrare  notevole  resistenza,  perché  Ramo- 
rino,  invece  di  presidiare  fortraiente  la.  Cava  e  guardare 
il  Gravellone  (ch'é  un  braccio  del  Ticino  formante  on'  i- 
solelta  in  faccia  a  Pavia),  era  rimasto  sulla  riva  diritta 
del  Po  presso  Casatisima,  mandando  quattro  soli  batu- 
glioDi  sull'altra  sponda,  uno  verso  Zerbolò,  uno  alla  Cava 
e  due  a  Mezzanacorte  ;  de'quali  il  primo  si  ritrasse  in  di- 
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sordìDO  sopra  Mortara;  il  séeondo,  dopo  gagliarda  e  spro- 
porzionata zuffa,  verso  Mezzanacorte  frfegò.  Cosi  D'Aspi^ 
entrò  in  Piemonte,  6  dietro  di  lui  tntto  Tesereìto  austriaco. 
A  noTe  ore  della  sera  si  seppe  al  quartier  generale  di 
Trecate  il  fatto  della  Cava.  Il  tardo  annunzio  delle  mosse 
degli  Austriaci  e  dBila  ritirata  di  Ramorioo  erano  doe  ac- 
cidenti contrari,  non  però  cosi  gravi  come  piti  tardi  dissero 
alconi  e  i&olti  crederono  ;  né  netto  di  colpa  era  Cbzarnow- 
sky,  imperocché  i  suoi  ordini  non  erano  chiari  e  parevano 
supporre  scarse  le  forze  nemiche  dalla  parte  di  Pavi^  Che 
se  I9  intenzioni  di  Radetzky  non  seppe  prevedere  nò  inda- 
gare, dovea  per  lo  meno  comprendere,  quando  trovò  sgon- 
bra  la  via  di  Milano.  In  ogni  caso,  se  cosi  importante  cre- 
deva la  posizione  della  Cava,  perchè  porvi  una  divisione 
nuova  alla  guerra  e  non  il  fiore  de' vecchi  soldati?  perchè 
difTerirne  T  occupazione  sino  al  momento  in  cui  la  tregua 
cessava?  perchè  non  assicurarsi  0  personalmente  0  per 
OQezzo  de'  suoi  ufficiali  che  le  sue  intenzioni  erano  state  com- 
prese ed  i  suoi  ordini  eseguiti?  Ciononostante  e'  poteva 
ancora  rìpairarb  a  quel  disordine,  radunando  le  bue  truppe 
fìra  Tromello  e  Mortara,  e  questo  fu  il  suo  disegno  ;  ma 
tat*di  e'  prese  questa  deliberazione,  e  1*  esecuzione  fa  lenta. 
Nella  notte  egli  ordinò  a  Dorando  di  andare  a  Mortara,  a 
Bes  di  muovere  verso  Vigevano  e  soffermarsi  alla  Sforze- 
sca, ma  il  duca  di  Savoia,*  Perrone,  il  duca  di  Genova  e 
il  Solarolì  (il  quale  comandava  una  brigata  all'  estrema  ala 
sinistra,  fra  Oleggio  e  Bellinzago)  hoo  ebbero  ordine  di 
partecipare  a  quel  movimento  che  l'indomani:  Ramorino 
fu  chiamato  al  quartiere  generale  per  essere  sottoposto  a 
giudizio  :  la  divisione  lombarda  fa  affidata  al  generale  Fanti, 
ma  senza  alcun  ordine  preciso ,  si  eh'  ella  rimase  cinque 
giorni  al  dì  là  del  Po ,  immobile ,  non  per  saa  colpa ,  e 
genza  più  prendere  alcuna  parte  a'  fatti  d' armi  che  segui- 
rono. Dorando  sul  far  del  giorno  giunse  a  Mortara,  dove 
il  duca  di  Savoia  lo  raggiunse  a  Inezzodl.  Anco  Bes  fu 
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alla  Sforzesca  di  buon  mattUio  e  pose  una  avanguardia  a 
Borgo  San  Siro;  ma  come  niente  sapea  che  il  Dorando 
fosse  a  Mortara  (usando  Cbzarnowsky  di  tenere  occulti  i 
suoi  disegni  anco  a'  generali  di  divisione),  temette  i  nemici 
dessero  la  volta  alla  sua  ala  destra,  e  volle  prolungarla, 
mandando  una  brigata  verso  Fogliano.  La  brigata  di  Savoia, 
che  facea  parte  della  divisione  comandata  dal  generale  Per- 
rone,  giunse  un'  ora  prima  di  mezzodì  col  re  e  col  gene- 
rale in  capo,  il  quale  ne  collocò  un  reggimento  presso  la 
Sforzesca,  come  riserva  della  divisione  Bes,  e  l' altro  con 
un  reggimento  di  cavalleria  e  mezza  batteria  di  battaglia 
sulla  strada  di  Gambolò.  La  seconda  brigata  del  generale 
Perrone  e  la  divisione  del  duca  di  Genova  non  perven- 
nero a  Vigevano  che  a  sei  ore  della  sera,  per  ordini  mal 
dati  0  mal  compresi  e  per  la  ritardata  distribuzione  delle 
vettovaglie.  Questo  disordine ,  di  tanti  mali  cagione  nella 
campagna  del  1848 ,  fu  allora  attribuito  agli  appaltatori 
lombardi,  e  nessuna  inquisizione  si  fece  neir  amministra- 
zione deir  esercito  per  gastigare  i  colpevoli,  e  rimuovere 
gr  inetti.  Ora  era  cresciuto^  né  poteansi  allegare  le  rapide 
mosse  dell'  esercito  e  la  confusione  delle  battaglie»  impe- 
rocché r  esercito  non  avea  fornito  che  poche  miglia,  nò  si 
era  cominciato  a  combattere. 

Gli  Austriaci  procedevano  lentamente  verso  Mortara: 
D' Aspre,  Appel  e  la  riserva  percorreano  la  strada  di  Gar- 
lasco  ;  Thurn  a  sinistra,  verso  San  Giorgio  ;  Wratislaw,  a 
destra,  alla  volta  di  Gambolò.  La  brigata  Strassoldo,  che 
formava  l' avanguardia  della  divisione  di  Wratislaw ,  assali 
i  Piemontesi  a  San  Siro  :  questi,  vedendo  il  soperchio  dei 
nemici,  non  senza  gagliardamente  combattere,  piegarono 
ordinatamente  e  alla  Sforzesca  si  ridussero  ;  dove  Bes,  ri- 
saputo che  Durando  era  a  Mortara,  avea  richiamato  la  bri- 
gata di  Casale,  che  avea  mandato  a  Fogliano;  ma  ella  sba- 
gliò la  strada  e  non  potè  giungere  a  tempo.  Non  ostante 
ciò,  Bes  valorosamente  si  difese,  ed  i  nemici,  avvegnaché 
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superiori  in  nomerò^  dopo  d' esser  stati  due  volte  dalla  faD- 
teria  respinti,  erano  da'  cavalli  rotti  e  sbaragliati.  Bes  gli 
insegni  per  longo  tratto  ;  ma  vedendo  accorrere  in  loro  soc» 
corso  validi  rinforzi,  si  ritrasse,  menando  seco  bnon  nu- 
mero di  prigionieri.  Frattanto  Wratislaw ,  che  col  grosso 
delle  sue  truppe  era  a  Gambolò,  mandava,  al  cadere  del 
giorno,  una  parte  di  esse  a  Vigevano  :  andarono,  e  furono 
dai  Piemontesi  respinte.  Da  questa  parte  con  lieti  auspicii 
parea  ricominciata  Ja  guerra;  ma  con  contraria  fortuna  si 
combatteva  dalla  parte  di  Mortara,  dove  appunto  i  Piemon* 
tesi  credeansi  di  ottenere  vittoria  più  sicuri,  avendoci  ven- 
tiduemila soldati  e  quarantotto  cannoni.  Chzarnowsky  aveva 
ordinato  a  Durando  occupasse  una  posizione  difensiva  di- 
nanzi Mortara;  al   duca  di  Savoia,    coprisse  a  destra  la 
città.  Dr  poi  spedi  loro  il  capo  dello  stato-maggiore  Ales- 
sandro La  Marmerà  con  questi  ordini  :  coprissero  Mortara, 
ponendosi  in  mezzo  delle  strade  di  Garlasco  e  di  San  Gior- 
gio ;  si  estendessero  da  una  parte  sino  a'  molini  di  Faenza 
sul  canale  di  Roggia  Birago,  dall'altra  sino  a  Castel  di 
Agogna  ;  questo  luogo  fortementS  presidiassero  ;  stabilissero 
linee  di  comunicazione  con  Bes  per  Fogliano ,  col  quar- 
tiere generale  per  la  grande  strada  di  Vigevano.  La  Mar- 
mora  giunse  a  Mortara  un'  ora  dopo  mezzodì  :  le  troppe 
di  Durando  prendevan  cibo  e  non  mossero  pria  delle  tre. 
Si  mandarono  esploratori  verso  Fogliano  e  non  ritornarono, 
forse  perchè  presi  dai  nemici:  si  cercò  stabilire  comunica- 
zioni dal  lato  della  strada  di  San  Giorgio  con  Castel  d' A- 
gogna»  e  non  si  potè,  perchè  lo  stato-maggiore  ignorava 
esservi  una  strada,  che  dalla  rotonda  di  San  Giorgio  va 
alla  porta  di  Marengo  :  Durando  non  si  avanzò  che  mille 
e  cinquecento  metri  all'  incirca,  perchè  le  vedette  austria- 
che scoprìvansi  già  verso  Gambolò,  Trumello  e  San  Gior- 
gio. Cosi  gli  ordini  del  generalissimo  erano  sempre  tardi 
dati,  e  lentamente  eseguiti.  Durando  schierò  in  ordinanza 
le  sue  truppe  dal  cimitero  della  città  sino  al  convento  di 
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Sant"  Albino  :  la  brigata  di  Aosta»  a  sinistra,  poggiavasi  a! 
cimitero  ;  a  destra  la  brigata  Regina,  al  convento  :  separa- 
vale  nn  largo  fosso,  sol  qnale  erasi  contralto  nn  ponte  : 
cìascona  brigata  ayea  due  battaglioni  in  prima  fronte  ;  nno 
in  riserva  :  nei  rnnri  del  cimitero  aprironsi  feritoie:  a  si- 
nistra di  esso  stava  la  cavalleria  :  sedici  cannoni  furono  coU 
locati  come  meglio  potevasi  in  qnel  terreno  male  adatto. 
La  divisione  del  duca  di  Savoia  soffermossi  snlla  destra 
della  città,  distendendosi  sino  a  Castel  d' Agogna  per  il 
Molino  Nuovo,  dove  afforzossi:  a  destra  la  brigata  delle 
Guardie,  a  mancina  la  brigata  Cuneo  ;  ventiquattro  cannoni 
al  centro  e  alla  estremiti  delle  ali  ;  un  reggimento  di  ca- 
valleria dietro  alle  Guardie  ;  un  altro  e  otto  cannoni  in  ri- 
serva, presso  la  città  snlla  strada  di  Novara. 

L' ora  tarda  ed  il  cannoneggiamento  che  udivasi  dalla 
parte  di  Vigevano  faceano  credere  a'  nostri  che  per  tutto 
'  quel  di  non  sarebbero  assaliti,  quando  a  quattr'  ore  e  mez- 
zo giunsero  in  fretta  esploratori  per  annunziare  che  il  ne- 
mico si  appressava.  Era  il  generale  D' Aspre,  con  quìndi- 
cimila uomini  e  quarantotti  cannoni^  che  venia  per  la  strada 
di  Garlasco ,  con  V  ordine  di  occupare  Mortara  e  proce* 
dere  oltre.  Avvegnaché  il  di  fosse  in  sul  tramonto,  D' A- 
spre  fece  avanzare  la  divisione  dell'  arciduca  Alberto  ordi- 
nata in  colonna  d' attacco,  e  tenne  l'altra  di  Schaaffgotsche 
in  riserva,  mandando  qualche  battaglione  verso  il  cimitero 
ed  il  convento  di  Sant'Albino,  peir  osservare  i  nostri  e 
fronteggiarli. 

Il  combattimento  cominciò  col  fuoco  di  ventiquattro  can- 
noni posti  sulla  fronte  della  colonna  d'attacco  contro  al 
centro  della  divisione  di  Durando.  L'artiglieria  piemontese, 
eh'  era  colà  poco  numerosa  e  non  bene  collocata,  non  pò* 
tea  contrapporsi  con  vantaggio  alla  nemica;  e  la  brigata 
Regina,  da  quel  fiero  cannoneggiamento  disordinata,  piegò  ; 
ma  ben  tosto  si  ricompose;  rioccupò  l' abbandonato  terreno^ 
e  vi  resistè  sino  a  notte,  quando  aissalita  con  grande^  im- 
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pelo  da'ndmioi  e  da' nostri  non  aoecorsa»  si  ritrasse  con- 
iosaioeDte  in  città.  Fuggivano  i  cittadini  colle  loro  donne  e 
figlinoli:  earri«  cannoni  e  salmerie  ingombravano  le  vie: 
dappertutto  grida,  pianti  e  lamenti:  l'oscurità  accresceva 
il  disordine  e  la  confusione.  Gli  Austriaci,  che  inseguivano 
ì  fuggenti,  giunti  alla  città  soffermaronsi ,  e  due  soli  bat* 
taglioni,  comandati  dal  colonnello  Benedek,  vi  si  cacciaron 
dentro,  e  ne  scacciarono  i  nostri.  Un  solo  battaglione,  co* 
mandato  dal  colonnello  Trotti,  fece  quella  resistenza  che 
potè  maggiore  ;  di  poi  si  ritrasse  per  la  via  di  Novara.  La 
brigata  d'Aosta  aveva  sostenuto  poco  considerevole  com- 
battimento, perchè  il  largo  fosso  che  la  dividea  dalla  bri- 
gata Regina,  e  il  piccolo  e  malsicuro  ponte  che  l'attraver- 
sava, non  permisero  eh'  ella  accorresse  in  tempo  a  soccor- 
rerla; e  quando  quella  fu  rotta,  ebbe  ordine  di  ritrarsi  a 
difesa  della  città.  Mosse  preceduta  da  un  battaglione,  due 
squadroni  di  cavalli,  e  due  cannoni.  Quest'  avanguardia  trovò 
i  nemici  presso  Mortara,  passò  in  mezzo  il  loro  fuoco,  so- 
stenne la  carica  de'  loro  cavalli ,  ed  entrò  prodemente  in 
città  ;  ma  quivi  buona  parte  del  battaglione  fu  circondata 
e  latta  prigioniera:  i  due  squadroni  si  aprirono  la  via 
col  ferro,  rovesciarono  gli  ostacoli  che  a  loro  eransi  oppo- 
sti, e  condussero  a  salvamento  fuori  la  città  il  resto  dei 
fanti  ed  i  cannoni.  U  comandante  della  brigata,  reputando 
la  sua  avanguardia  perduta  dentro  Mortara,  non  fece  al- 
cun tentativo  per  liberarla,  e  si  ritrasse  per  la  strada  di 
Novara.  U  reggimento  di  cavalleria  infine  e  la  batteria  di 
riserva,  rimasti  soli,  per  la  medesima  strada  s' indirizzarono. 
Queste  le  mosse  e  le  sventure  della  divisione  Dorando. 
Ib  dnca  di  Savoia,  quando  vide  andare  in  rotta  la  brigata 
Regina,  tentò  soccorrerla  :  due  battaglioni  di  Cuneo  mos- 
sero verso  la  rotonda  di  San  Giorgio,  mentre  gli  altri  batf 
ta^oni  di  quella  brigata  e  due  batterie,  seguiti  da  un  reg- 
gimento delle  Guardie^  doveano  attraversare  la  città  ;  ma 
quivi  giunti»  incontraronsi  ne'  fuggenti  e  ne'  nemici  che  gli 
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inseguivano.  Allora  fa  grande  lo  scompiglio.  Il  daca  di 
Savoia  entrò  in  città ,  tentò  riordinare  le  schiere ,  sgom- 
brare le  vie;  ma  non  potò,  e  si  ritrasse  verso  Castel  di 
Agogna»  inseguito  dai  nemici.  AI  di  là  del  ponte  e'  prese 
la  direzione  di  Bobbio  ;  un  battaglione  delle  Guardie  ed 
una  sezione  di  artiglieria,  che  formavano  la  retroguardia» 
neir  oscurità  e  poca  conoscenza  de'  luoghi»  sbagliarono  la 
via»  e  andarono  invece  a  Valenza.  In  qnel  mezzo  il  batta- 
glione eh'  era  a  Santo  Albino»  gagliardamente  assalito»  avea 
perduto  il  convento:  con  T aiuto  di  un  altro  battaglione 
nuovamente  Io  riprese»  e  nuovamente  lo  perdo  »  ma  non 
per  questo  cessava  di  combattere.  La  Marmora  fece  soffer- 
mare alla  rotonda  di  San  Giorgio  i  due  battaglioni  di  Cuneo» 
tardo  soccorso  della  brigata  Regina»  riunì  ad  essi  altre 
truppe  sparpagliate»  e  tentò  recuperare  Sant'Albino;  ma 
neir  oscurità  non  si  discernono  amici  da  nemici»  ed  i  no- 
stri offendono  i  compagni  che  di  là  si  ritraevano.  Erano 
le  otto  della  sera  quando  giunse  a  La  Marmora  la  notizia 
che  gli  Austriaci  eran  padroni  di  Mortara:  egli  ignoravate 
via  che  dalla  rotonda  di  San  Giorgio  mena  diritto  al  Ca* 
stello  d' Agogna»  e  giudicando  ogni  ritirata  attraverso  i  campi 
impossibile»  prese  la  risoluzione»  come  disperato  di  ogni 
altra  via  di  salute»  di  gittarsi  in  Mortara  »  e  combattendo» 
riuscire  sulla  via  di  Novara.  Ordina  i  suoi  soldati  in  co- 
lonna» pone  in  mezzo  le  artiglierie  »  e  muove  ver  la  città» 
senza  avvisare  i  suoi  che  quivi  erano  i  nemici  :  seguivanlo 
i  due  battaglioni  che  aveano  difeso  e  perduto*  il  convento 
di  Sant'  Albino.  La  colonna  entra  in  Mortara  per  ta  porta 
San  Giorgio:  le  vie  sono  ingombre  di  carri»  salmone  e  ca* 
daveri  ;  chiu3e  le  case  ;  profonda  l' oscurità  ;  •  cupo  il  silen- 
zio. Gli  Austriaci  sorpresi  e  maravigliati  corrono  alle  armi  ; 
La  Marmora  fa  battere  i  tamburi  e  sbocca  nella  piazza  e 
nella  via  maggiore»  dove  incomincia  una  zuffa  orribile»  con- 
fusa e  sanguinosa  :  scompigliati  erano  gli  ordini  :  chi  in 
uno,  chi  in  un  altro  modo  combatteva  :  chi  era  intomo  alle 
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insegne,  chi  oe  cercava:  non  comandi  di  ufficiali,  ma  grida 
disperate,  animose,  minaccevoli  o  sopplicanti  si  udivano  ; 
ciascuno  secondo  suo  coraggio  o  sua  codardia  si  gover-^ 
na?a.  Ha  gli  Austriaci,  dalla  vittoria  imbaldanziti ,  non  si 
sgomentano,  chiudono  ogni  varco,  accerchiano  i  nostri  e 
intimano  loro  la  resa.  La  Marmerà  vuole  resistere,  anzi 
fare  sforzo  estremo;  ma  roscurità,  l'ignoranza  del  numero  e 
della  posizione  de'  nemici,  le  sventure  e  fatiche  della  gior- 
nata, tolgon  r  animo  a'  soldati  che  metton  giù  le  armi  :  il 
generale  si  salva  con  cinquant' uomini  circa,  e  ripara  a 
Castel  d' Agogna,  dov'  erano  giunti  il  Durando  ed  il  duca 
di  Savoia.  Yolea  il  duca  in  queir  ora  istessa,  con  le  forze 
i?i  radunate,  riassalire  Mortara,  ed  era  provvido  ed  animoso 
consiglio  che  potea  mutare  le  sorti  della  giornata  ;  ma  pre- 
valse il  contrario  avviso,  nò  v'era  quivi  chi  avesse  comando 
supremo,  essendo  in  quel  corpo  di  esercito  due  comandanti 
di  divisione  eguali  in  grado,  e  su  di  loro  nessuno.  Cosi 
trascorse  il  di  21  :  i  Piemontesi  aveano  perduto  in  quella 
giornata  cinquecento  soldati  fra  morti  e  feriti,  duemila  pri- 
gioni e  cinque  cannoni  :  gli  Austriaci  quattrocento  uomini 
appena. 

In  quella  notte  i  Piemontesi  aveano  tre  divisioni  presso 
Vigevano,  due  in  ritirata  verso  Novara  ed  una  brigata  al 
ponte  di  fioffalora.  L'esercito  austriaco  avea  la  sua  destra 
a  Gambolò ,  la  sinistra  a  San  Giorgio.  Qui  era  Thurn  ; 
D' Aspre,  a  Mortara  ;  Appel ,  a  Tromello  ;  Wratislaw ,  a 
Gambolò  ;  la  riserva  a  Gropello.  11  primo  avviso  della  per- 
dita di  Mortara  giunse  al  quartiere  generale  un'  ora  dopo 
mezzanotte.  Il  re  dormiva  sul  campo  di  battaglia  della 
Sforzesca,  avvolto  in  una  coperta  di  lana,  e  col  capò  ap- 
poggiato sul  sacco  di  un  soldato  :  pallido  e  magro,  rischia- 
rato da  fuochi  che  qua  e  là  ardevano,  pareva  un  cadavere  ; 
se  non  che  la  sua  bocca,  ombrata  da  folti  baffi,  sovente  con- 
traevasi,  ed  egli  agitavasi,  gesticolava,  e  gittava  la  coperta 
lontana.  Alcune  sentinelle,  appoggiate  a'  loro  fucili,  guar* 
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da?aDO  immobili  e  commosse  il  triste  sonilo  del  re.  E  forse 
parte  delle  sue  angosciose  visioni  e'  trovò  avverate,  quando 
Chzarnowsky,  destatolo,  gli  annunziò  il  disastro  di  Hortara. 
la  ritirata  per  Vercelli  potea  considerarsi  come  perduta; 
e  molto  difficile  ricongiungere  air  esercito  le  due  divisioni 

del  Durando  e  del  duca  di  Savoia,  se  il  nemico  rapida* 
mente  avanzasse  alla  volta  di  Novara.  Non  v'  erano  che  tre 
partiti  possibili  :  gittarsi  co'  trentamila  nomini  che  erano  a 
Vigevano  sul  fianco  dell'inimico,  mentre  le  altre  dae  di- 
visioni ripiglierebbero   Y  offensiva  di  fronte  ;  entrare  spe* 
ditamente  in  Lombardia  e  sollevarla  alle  spalle  degli  ini* 
mici;  ovvero  scegliere  un   terreno  opportuno  per  venir 
quindi  a  giornata.  Il  primo  partito  era  il  più  audace;  il  se- 
condo il  più  savio  ;  V  altro  parea  più  facile,  ma  era  il  più 
pieno  di  perigli,  imperocché  l'esercito  avea  perduto  una 
divisione,  e  non  era  sicuro  di  ricongiungersi  alle  altre  due, 
ed  i  soldati  s'  eran  cominciati  a  invilire.  Or  s'  egli  è  cosa 
pericolosissima  arrischiare  tutte  le  sorti   della  guerra  io 
una  giornata  campale ,  con  eserciti  che  si  agguagliano  di 
numero  e  di  forza,  che  dire  di  chi  voglia  porsi  a  si  grave 
cimento  in  condizioni  inferiori  d' assai  a  quelle  dell' avver- 
^ario  ?  Chzarnowsky  ordinò  a  tutte  le  truppe  di  ridursi  a 
Novara,  e  nel  dì  22  compironsi  senza  ostacolo  le  mosse 
prescritte.  I  soldati  non  sapeano  capacitarsi  delle  ragioni 
di  questa  marcia  :  alcuni  generali  diceano  loro  la  colpa  es* 
sere  tutta  delle  truppe  lombarde,  che  oziavano  vilmente  al 
di  là  del  Po,  che  aveano  permesso  a'  nemici  di  passare  i 
confini,  che  eransi  niegati  di  assalirli  alle  spalle  mentre 
moveano  contro  Mortara. 

Ed  anco  Radetzky  accennava  a  Novara.  Wratislaw,  a 
destra,,  avanzossi  da  Gambolò  a  Civalegna  :  Thurn,  a  sioi* 
stra,  si  trasferi  a  Torre  di  Bobbio,  al  di  là  dell'  Agogna; 
D'Aspre  sorpassò  Vespolate;  À|)pel  stava  più  indietro;  la 
riserva  fra  Lavezzaro  e  Mortara.  Buone  erano  queste  mosse, 
ma  sì  lente  che  non  impedirono,  come  potevano,  la  ricon- 
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gÌQiaioDe  de'nostrì.  Ciò  non  ostante,  ove  gli  Austrìaci  fos* 
sere  proceduti  cosi  uDÌti  ed  ordinati,  sarebbero  giunti  a 
Novara  con  forze  molto  superiori  alle  nostre,  ed  avrebbero 
conseguito  falcile  e  non  dispotata  vittoria.. Ma  Radetzky,  nel- 
l'intento forse  di  accerchiare  e  chiudere  i  Piemontesi,  dis* 
seminò  le  sue  truppe,  ordinando  nel  di  23  a  D'Aspre,  ad 
Appel  e  alla  riserva  di  procedere  verso  Novara;  a  Thurn 
di  condorsi  a  Gonfienza;  a  Wratislaw  di  andare  a  Vercelli  ; 
alle  brigate  lasciate  a  Pavia  e  a  Mezzanacorte  di  muovere 
alla  volta  di  Gasale. 

A  mezzogiorno  di  Novara,  fra  i  torrenti  dell'  Agogna  e 
del  Terdoppio,  sorge  un  poggio  coronato  dal  villaggio  della 
Bicocca,  per  Io  quale  traversa  la  strada  che  viene  da  Mor* 
tara.  Ad  oriente  della  Bicocea,  il  terreno  discende  a  sdruc- 
cicrio  verso  il  Terdoppio,  ed  è  solcato  da  due  piccoli  ca* 
nali:  a  dritta  al  di  là  del  ruscello  di  Arbogna,  pianeggia; 
ma  è  coperto  di  vigne,  filari  d' alberi,  casette  sparse,  ed  è 
tagliato  da  un  canale  parallelo  all'Agogna.  Quivi  Chzarnowsky 
ristette,  cosi  le  sue  schiere  ordinando:  la  fronte  di  batta- 
glia era  formata  di  tre  divisioni,  schierate  in  due  linee, 
dal  canale  d' Oiengo  presso  il  Terdoppio,  al  canale  Dassi 
presso  l'Agogna.  La  divisione  Perrone,  posta  alla  Bicocca, 
formava  l'ala  sinistra;  la  divisione  Durando,  l'ala  destra; 
la  divisione  Bes,  il  centro.  Sei  battaglioni  coprivano  il 
fianco  sinistro;  quattro,  il  destro;  tre  battaglioni  di  cac- 
ciatori sulla  fronte  di  battaglia  si  distendevano.  Le  divi- 
sioni del  duca  di  Genova  e  del  duca  di  Savoia  stavano 
in  riserva  ordinate  in  colonna  ;  la  prima  a  sinistra,  dietro 
la  Bicocca  e  presso  al  cimitero;  la  seconda  a  destra 
presso  Novara.  Sul  fianco  sinistro,  fuori  della  linea  di  bat- 
taglia, la  brigata  Solaroli,  coperta  dal  Terdoppio ,  fra  le 
strade  di  Trecate  e  Galliate,  dovea  invigilare  e  fronteg* 
giare  i  nemici  se  da  quel  lato  si  avanzassero. 

Il  generale  D'Aspre  giunse  ad  Oiengo  fra  le  dieci  e  un<- 
dici  ore  del  mattino.  Egli  schierò  la  divisione   dell'  arci* 
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doea  Alberto  di  faccia  alla  Bicocca»  proloogò  Tala  sioistra 
coD  parte  della  divisione  Schaagffgotsehe  ;  il  resto  della 
dinsione  con  la  cavalleria  tenne  in  riserva.  Cosi  ordina 
commette  il  combattimento,  ed  aUora  si  accolse  ch'ei  tro* 
vasi  alle  prese  con  tutto  Tesercito  nemico.  Non  invilisee, 
né  si  ritrae;  ma  spedisce  solleciti  messi  al  maresciallo 
Radetzky,  ad  Àppel  e  a  Thoro  perchè  accorrano  in  soo 
soccorso,  e  continua  a  comb«ttere,  fidando  nel  valore  e 
nella  fortuna.  Fulminato  terribilmente  dalla  artiglieria  pie- 
montese,  spinge  innanzi  i  suoi  fanti>  i  quali  con  grande 
impeto  urtano  la  brigata  di  Savona  ;  ma  questa,  soccorsa 
a  tempo  dalla  brigata  di  Savoia,  respinge  gli  ass^ditorie 
fa  loro  buon  numero  di  prigionieri.  Allora  D'Aspre  fa  me* 
vere  le  truppe  che  teneva  in  riserva,  e  dopo  fiero  com- 
battimento,  caccia  i  nostri  dalla  Bicocca.  Questo  vedendo 
Ghzarnowsky,  ordina  al  duca  di  Genova  dì  ricuperare  la 
perduta  posizione.  Il  generale  Passalacqua>  comandante  della 
brigata  Piemonte,  ^  assale  con  tant' animo  e  prestezza  i  ne- 
mici ,  eh'  e'  resistere  non  poteano  né  fuggire ,  fa  trecento 
prigionieri,  e  cade  gloriosamente  colpito  da  tre  palle  nel 
petto.  La  morte  del  generale  non  isgomenta  i  sold^i,  ed 
il  terzo  reggimento  di  quella  brigata  continua  a  spingersi 
innanzi,  sorpassa  la  Bicocca,  e  giunge  sino  a  Castellazzo, 
dove  dal  numero  de'nemici  sopraffatto  è  costretto  a  pie- 
gare. Accorre  in  suo  soccorso  un  reggimento  della  brigata 
Pinerolo,  e  si  fa  ostacolo  agli  inseguenti:  il  duca  di  Ge- 
nova occupa  Castellazzo^  e  con  due  reggimenti  corre  sopra 
ad  Oleogo,  ne  scaccia  i  nemici,  e  li  fa  perseguitare  da'ber- 
saglieri.  Erano  due  ore  dopo  mezzodì.  D'Aspre  ributtato 
al  di  là  di  Olengo,  con  truppe  disordinate  e  non  ancora 
soccorse,  correa  pericolo  di  estrema  rovina,  si  che  pib 
tardi  dovette  scrivere  il  maresciallo  Radetzky:  «  Se  i  Pie- 
montesi avessero  avuto  maggiore  ardimento,  ci  saremmo 
trovati  da  quella  parte  in  gravissime  difficoltà  ».  Ma  Chzar- 
nowsky  non  seppe  profittarne:  avea  adoprate  le  une  dopo 
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le  altre  quelle  troppe,  che  fotte  rìonite  &?rebbero  pototo 
in  bre?*  ora  ottenere  compiota  yittorìa  ;  e  ancora  era  io 
tempo  di  disfare  le  sgominate  schiere  del  generale  D' A* 
q>re,  e  qoindi  forse  anco  qoelle  di  Appel  prima  di  gion- 
gere  le  altre:  la  giornata  sarebbe  stata  ?inta;  forse  la 
foerra.  Ma  il  generalissimo  avea  deliberato  sin  dapprinci- 
pio, nella  sopposizione  che  Radetzky  sarebbe  gionto  a  No- 
nra  con  totte  le  sne  forze  rionite,  di  tenersi  solla  difen» 
mr,  né  motando  per  mntate  condizioni  il  sno  disegno , 
richiamò  il  doca  di  Genova  al  di  qoa  di  Gastellazzo.  Allora 
D'Aspre  non  più  incalzato,  ripigliò  animo,  riordinò  le  soe 
schiere,  rioccnpò  Gastellazzo.  Nnovamente  scacciato,  con 
valore  ostinato  ritornò  ad  assalire.  L'artiglieria  piemontese 
faeea  strage  de'  snoi  ;  ma  ona  gran  parte  de'fanti  combat- 
tevano con  poco  ardore  e  con  molto  disordine:  tirayan 
da  langi,  a  caso  ;  facilmente  sbaodavansi  ;  gli  sbandati  tar- 
damente 0  non  mai  si  riordinavano  :  gran  numero  dì  sol- 
dati, chi  con  on  pretesto  chi  con  un  altro,  le  bandiere  ab- 
bandonavano, erravano  alla  spicciolata  per  il  campo,  rieo* 
travano  a  frotte  a  Novara.  Una  mano  scellerata  distribuiva 
fra  loro  una  stampa,  nella  qoale  leggevasi  :  e  Piemontesi, 
per  chi  vi  battete  ?  Il  re  è  tradito.  A  Torino  fu  procla- 
mata la  repubblica  >.  I  buoni  si  affaticavano  invano  colle 
parole  e  con  l'esempio  ad  animare  i  codardi  e  a  frenare  i 
contornaci.  Il  generale  Perrone,  per  sostenere  il  coraggio 
de'sooi  malfermi  soldati,  esponevasi  a  gravi  pericoli,  e  da 
prode  moriva.  Garlo  Alberto  percorreva  a  cavallo  le  file 
dei  combattenti,  mesto,  silenzioso  ed  impavido:  soffer- 
mossi  ad  ona  batteria  dove  on  colpo  di  mitraglia  uccise 
dieci  artiglieri:  una  palla  di  cannone  spiccò  la  testa  dal 
busto  di  00  carabiniere  del  soo  segoito;  on  soldato  stra- 
mazzò morto  tra  le  gambe  del  suo  cavallo  ;  de'cinque  uf- 
ficiali del  genio  che  lo  accompagnavano  due  caddero  fa* 
riti  ai  suoi  fianchi,  i  maggiori  Goffi  e  Stagiieno,  e  mor- 
tale ferita  il  tenente  Pellegrini  ne  riportò.  Giò  non  ostante 
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tanto  le  nostre  truppe  prevalevaDO  in  numero  e  le  avrer- 
sarie  erano  travagliate  e  scemate,  che  D'Aspre  era  ridotto 
agli  estremi,  ed  oramai  teneasi  per  perduto. 

Radetzky,  riceyntì  a  mezzodì  gli   avvisi  del  generale 
D'Aspre,  ordinò  ad  Appel  di  accorrere  prontamente  in 
suo  aiuto  ;  a  Thum  e  a  Wratislaw  di  piegare  alla  volta  di 
Novara,  ed  egli  stesso  si  trasferì  sul  campo  di  batta^ia. 
A  quattr'  ore  le  truppe  d' Appel  giungevano  al  luogo  del 
combattimento;  ma  grandi  sforzi  né  dall'una  nò  dall'altra 
parte  si  faceano,  perciocché  Chzarnowsky  non  volea  che 
difendersi,  e  Radetzky  altri  rinforzi  attendeva  per  risolu- 
tamente offendere.  Era  quindi  incerto  l'esito  della  batta* 
glia:  quando  alle  cinque  l'avanguardia  di  Tburn  giunse  al 
ponte  dell'Agogna  e  la  riserva  ad  Olegno.  Allpra  Radetzky, 
ordinò  uno  sforzo  supremo  contro  alla  Bicocca,  concen- 
trando quivi  il  nervo  delle  sue  truppe,  e  distendendo  a 
sinistra  una  parte  della  riserva  per  fronteggiare  il  centro 
e  la  destra  de'  Piemontesi,  mentre  poche  truppe  stacca- 
vansi  dal  grosso  dell'esercito  per  molestare  la  brigata  So- 
laroli  e  tenerla  in  vista.  Durando  e  Bes  debolmente  assa- 
liti,  respinsero  gli  assalitori.  Chzarnowsky,  che  col  re  si 
era  recato  verso  il  centro,  accorgendosi  che  non  ivi  ded- 
derebbonsi  le  sorti  della  giornata,  ritornò  in   fretta   alla 
Bicocca.  Orribile  era  l'aspetto  di  quel  luogo.  Quattro  di* 
visioni  austriache  avevano  assalito  e  preso  Castellazzo, 
quindi  la  Bicocca,  dove  i  nostri,  urtati  da  si  numerosi 
nemici,  erano  stati  rotti  e  sconfitti:  vedeansi  fuggitivi  e 
inseguenti;  feriti  ed  uccisi;  squarciati  cavalli  e  calpestati 
soldati  ;  e  per  quanto  errasse  l'occhio  d'attorno,  tutto  era 
ingombro  il  terreno  di  armi,  cadaveri,  carri  rovesciati  ed 
infranti,  e  case  che  ardevano.  Prodigi  di  valore  compiva 
l'artiglieria  :  il  giovine  capitano  Mattei  ha  il  braccio  tronco 
da  una  palla  e  rimane  al  suo  posto  ;  il  tenente  Balbo,  fi- 
gliuolo di  Cesare  Balbo,  muore  da  prode  ;  il  tenente  Hogo 
€00  la  gamba  sfracellata,  e  il  giovinetto   Carlo    Robilant 
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€0D  la  mozxa  mano,  aoimaDo  ed  eccitano  i  soldati,  gri- 
dando r  nno  fiva  V  Italia,  V  altro  Yiva  il  re^  quasi  che  in 
quel  momento  supremo  chi  la  patria  amasse  o  chi  al  prin- 
cipe serbasse  fede  dovesse  coH'egregie  opere  addimostrarlo. 
Ed  anco  nelle  altre  armi  ^  era  chi  con  mirabile  valore 
combatteva;  ma  delia  guerra  quest'ò  la  legge  fatale,  che 
Belle  vittorie  i  codardi  V  altrui  gloria  si  usurpano  ;  nelle 
sconfitte  la  vergogna  anco  su'  valenti  ricade.  Chzarnowsky 
▼oUe  tentare  un  ultimo  sforzo  per  ricuperare  la  Bicocca, 
ed  ordinò  al  duca  di  Genova  di  ritornare  air  assalto.  Il 
doca,  nella  somma  confusione  che  regnava  in  queir  ala 
dell'esercito,  potò  raccogliere  appena  tre  battaglioni,  e  smon- 
tato da  cavallo,  fé'  dare  il  segno  dell'  assalto,  e  cacciatosi 
contro  a'nemici,  bravamente  gli  investi.  I  soldati  con  egual 
corso  ed  ardire  lo  seguirono;  ma  accolti  con  terribile 
fooco  d'artiglieria  e  assaliti  da  ogni  parte  da  nemici,  che 
dieci  volte  di  numero  li  soperchiavano,  dovettero  di  fretta 
ritrarsi.  Oramai  gli  Austriaci  erano  difinitivamente  padroni 
della  Bicocca;  e  a'nostri  non  rimanea  altro  partito  che  di 
ridursi  presto  in  Novara.  Questa  ritirata,  nella  quale  i  ne- 
mici a'fiancbi  ed  alla  coda  i  nostri  assalivano  e  travaglia- 
▼ano,  fu  ben  sostenuta  dalla  cavalleria;  ma  la  fanteria  era 
in  estremo  disordine  :  i  soldati  correvano  in  confuso  verso 
la  città;  ciascheduno  sua  indole  seguitando,  i  vili  dalla  fuga, 
i  coraggiosi  dall'armi  speravano  salute:  alle  porte  si  ac- 
calcano, si  pigiano,  si  calpestano;  non  ordini  osservano, 
non  comandi  di  capitani  ubbidiscono,  neanco  odono  la  loro 
Toce;  e  sarebbero  stati  fatti  a  pezzi,  se  gli  Austriaci  non 
si  fossero  soffermati,  sapendo  quasi  intatte  e  vicine  le 
altre  parti  dell'  esercito.  A  ott'  ore  tutte  le  truppe,  che 
aveano  combattuto  alla  Bicocca,  erano,  col  re ,  entrate  in 
Novara. 

La  sconfitta  della  sinistra  poneva  in  pericolo  gravissimo 
il  centro  e  l'ala  destra  dell'esercito,  che  poco  avevano  par- 
tecipato a'travagli  di  quella  giornata.  Alessandro  la  Mar- 
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mora,  senza  attendere  gli  ordi&i  del  generale  snpreiae, 
provvide  da  sé  alla  ritirata.  La  divisione  Bes«  gioota  sotto 
Novara,  fu  segno  a'  colpi  delle  nostre  artiglierie,   perchè 
in  quella  oscurità  e  in  tanto  scompiglio  amici  da'  nemici 
non  discernevansi.  Questo  accidente  fece  credere  assoldati 
la  città  fosse  in  mano  degli  Austriaci;  quando  il  vero  si 
chiari,  una  parte  delle  truppe  era  già  in  marcia  per  Ago- 
gnate, e  prosegui  il  suo  cammino.  Durando  fu  nella  riti- 
rata assalito  da  Thurn,  ma  potò  entrare  in  Novara  senza 
notevoli  perdite.  Una  parte  della  riserva  erasi  unita  a  que- 
ste  due  divisioni  ;  Y  altra  avea  impedito  che  gli  Austriaci 
di  Vercelli  s'impossessassero.  Solaroli,  trovando  la  via  in- 
tercettata da' nemici,  si  diresse  verso  Cameri,  dove  giunse 
a  mezzanotte.  Intorno  Novara  fecersi  in  fretta  alcune  opere 
di  difesa  :  le  porte  sbarrate  :  le  artiglierie  sui  bastioni.  La 
notte  era  cupa  e  tetra:  pioveva  alla  dirotta;  nò  più  stre- 
pito d'armi  si  udiva.  Le  truppe  de'generali  D'Aspre,  Ap* 
pel  e  Thurn  stettero  sul  campo  testimone  di  loro  vitto- 
ria ;  la  riserva  ad  Olengo  ;  Wratislaw  a  Monticello.  1  morti 
e  feriti  piemontesi  sommarono  a  quattromila;  a  duemila 
i  prigionieri  :  i  cannoni  perduti  furono  dodici  :  in  nessuna 
delle  moderne  battaglie,  serbata  la  proporzione  degli  e8e^ 
citi,  si  è  notata  maggior  strage  di  ufficiali.  Gli  Austriaci 
perderono  tremila  uomini  fra  morti  e  feriti,  e  mille  pri« 
gionieri. 

Ma  il  maggior  danno  dell'esercito  piemontese  era  il  di- 
sordine delle  truppe.  Sciolti  erano  i  vincoli  della  disci» 
plina  :  molti  soldati  voltano  Tira  e  le  armi  contro  agli  uffi- 
ciali ;  altri  entrano  per  le  botteghe  e  case  dei  cittadini,  col 
pretesto  di  cercare  de' viveri,  e  mettonle  a  ruba  :  i  più  crudi 
e  disonesti  fanno  ingiurie  maggiori  :  ì  più  furiosi  minacciano 
di  ardere  la  città.  Non  valsero  esortazioni  e  preghiere  di 
buoni  :  non  comando  di  capitani  ;  fu  necessità  adoprare  la  ca- 
valleria, rimasta  sempre  ubbidiente,  per  contenere  i  fanti  con- 
tumaci e  licenziosi,  e  domarli  con  la  forza.  Né  furono  minori 
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gli  atti  rapaci  e  crudeli  commessi  nelle  viciDe  campagne  :  gli 
sbandati  non  pareva  che  andassero  per  lltaiia,  per  il  Piemonte 
loro  patria,  ma  per  paese  straniero  e  nemico  ;  mali  tanto 
più  atroci  quanto  meno  aspettati.  Niente  v'è  di  più  tristo 
del  soldato,  che  sopporta  la  vergogna  della  diserzione  e 
della  foga;  perduto  V  onore  par  che  acquisti  il  diritto  a 
misfare  ;  la  paura  lo  rende  insolente  ;  il  bisogno,  rapace  ; 
Tira,  furioso  e  crudele  ;  il  numero  scema  rossore  e  cresc'e 
audacia;  ed  allora  la  virtù  è  odiata  come  rimprovero,  le 
scelleratezze  più  grandi  sono  le  più  ammirate,  i  buoni 
niente  valgono,  e  soli  i  pessimi  han  possanza. 

Non  questo  al  certo  era  Io  stato  dell'esercito  tutto,  ma 
si  d'interi  battaglioni;  e  nelle  milizie  ed  in  tempo  di  guerra 
e  nelle  sconfitte  l'esempio  della  indisciplina  impunita  è  tal 
contagio  che  rapidamente  si  propaga  e  si  estende.  Carlo 
Alberto,  convocati  i  suoi  generali,  disse  loro  :  e  Noi  ab- 
biamo ancora  quarantamila  uomini.  Non  potremmo  ridurci 
ad  Alessandria  ed  onoratamente  difenderci?  »  Tutti  rispo- 
sero affermando  ogni  più  lunga  resistenza  impossìbile.  Ed 
allora  dicono  che  il  re  esclamasse:  e  Tutto  è  perduto, 
anco  l'onore!  »  Il  generale  Gessato  fu  mandato  al  mare- 
sciallo Radetzky  per  chiedere  una  tregua.  Radetzky  volea 
imporre  patti  durissimi  e  a  Carlo  Alberto  vergognosi.  Il 
re  convocò  nuovamente  i  generali  ed  il  ministro  Cadorna, 
ch'era  al  campo  ed  esposte  le  pretese  del  vincitore  disse 
loro:  «  Vedete,  o  signori,  che  non  è  possibile  accettare 
tali  patti.  »  Gli  fu  risposto,  che  l'esercito  era  scorato,  di- 
sordinato ;  che  i  soldati  non  ascoltavano  più  la  voce  de'ge- 
nerali.  Allora  il  re  pronunziò  queste  parole  :  «  Ho  sempre 
fatto  ogni  possibile  sforzo,  da  diciott'anni  a  questa  parte, 
pel  vantaggio  dei  popoli:  m'è  doloroso  veder  fallite  le  mie 
speranze,  non  tanto  per  me  quanto  per  la  patria.  Non  ho 
potuto  trovar  la  morte  sul  campo  di  battaglia,  come  arden- 
temente desiderava.  Forse  la  mia  persona  è  ora  il  solo 
ostacolo  ad   ottenere  dal  nemico  un'  equa   convenzione. 
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Resa  impossibile  ]a  continnazione  della  gaerra,  io  abdico  la 
corona  in  favore  di  mio  figlio  Vittorio  Emannele,  nella 
speranza  che  il  nuovo  re  possa  ottenere  più  onorevoli  patti, 
e  procorare  al  paese  una*pace  vantaggiosa  >.  Qaindi»  ad* 
ditando  il  duca  di  Savoia,  soggiunse;  «  Ecco  il  vostro  rei  > 
Abbracciò  gli  astanti  e  congedolli»  rimanendo  solo  co'  suoi 
figliuoli. 

Il  nuovo  re  mandò  al  campo  nemico  il  generale  Cossato 
ed  il  ministro  Cardona;  ma  il  maresciallo  disse  loro  voler 
negoziare  col  principe  io  persona.  Si  abboccarono  presso 
Vignale,  dove  Radetzky  fece  sentire  duramente  al  giovine 
principe  i'  umiliazione  della  disfatta.  La  tregua  fu  conclusa 
a  questi  patti  :  «  Il  re  di  Sardegna  assicura  positivamente 
0  solennemente  che  si  affretterà  a  concludere  con  sua  mae- 
stà l'imperatore  d'Austria  un  trattato  di  pace^^  del  quale 
sarà  preludio  questo  armistizio.  Il  re  di  Sardegna  scioglierà 
il  più  presto  possibile  i  corpi  militari  formati  di  Lombardi, 
Ungheresi  e  Polacchi,  sudditi  di  sua  maestà  l'imperatore, 
riservandosi  tuttavia  di  conservare  nel  proprio  esercito  al- 
cuni  ufficiali  de'  suddetti  corpi  giusta  la  sua  convenienza. 
Sua  eccellenza  il  maresciallo  conte  Radetzky  s' impegna  a 
nome  di  sua  maestà  l'imperatore  d'Austria,  perché  sia  ac- 
cordata piena  ed  intera  amnistia  a  tutti  i  sopraddetti  mili- 
tari  lombardi,  ungheresi  e  polacchi  che  ritornassero  negli 
Stati  di  sua  maestà  imperiale  e  reale.  Il  re  di  Sardegna 
permette,  finché  dura  l' armistizio,  1'  occupazione  militare 
per  opera  di  diciottomila  uomini  di  fanteria  e  di  due  mila 
di  cavalleria  delle  truppe  di  sua  maestà  t' imperatore,  del 
territorio  compreso  fra  il  Po,  la  Sesia  ed  il  Ticino,  e  della 
metà  delia  piazza  d' Alessandria.  Questa  occupazione  non 
avrà  influenza  alcuna  sull'amministrazione  civile  e  giudi- 
ziaria delle  Provincie  comprese  nel  territorio  suddetto.  Le 
truppe  sunnominate,  in  numero  totale  di  tremila,  potranno 
fornire  *la  metà  della  guarnigione  della  città  e  fortezza 
d' Alessandria,  mentre  l'altra  metà  sarà  fornita  dalle  truppe 
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sarde.  La  parola  di  sua  maestà  il  re  è  garante  della  sicu« 
rezza  di  queste  truppe  di  sua  maestà  l' imperatore.  Le 
truppe  austriache  avranno  libera  la  vìa  di  Valenza  ad  Ales- 
sandria per  la  loro  comunicazione  colia  guarnigione  della 
detta  città  e  fortezza.  Il  mantenimento  di  questi  ventimila 
soldati  e  duemila  cavalli  per  parte  del  governo  sardo  sarà 
stabilito  da  una  commissione  militare.  Il  re  di  Sardegna 
farà  evacuare  sulla  riva  destra  del  Po  tutto  il  territorio  dei 
ducati  di  Piacenza^  di  Modena  e  del  granducato  di  Toscana» 
vale  a  dire,  tutti  i  territorii  che  non  appartenevano  innanzi 
la  guerra  agli  Stati  Sardi.  L' ingresso  della  metà  della  guar- 
nigione nella  fortezza  di  Alessandria  da  fornirsi  dalle  trup- 
pe austriache,  non  potendo  aver  luogo  che  in  tre  o  quat- 
tro giorni,  il  re  di  Sardegna  garantisce  l'entrata  regolare 
della  suddetta  parte  di  guarnigione  nella  fortezza  di  Ales- 
sandria. La  flotta  sarda  con  tutte  le  vele  e  i  battelli  a  va- 
pore lascerà  l'Adriatico  nello  spazio  di  quindici  giorci  per 
condursi  negli  Stati  Sardi.  Il  re  di  Sardegna  darà  l' ordine 
più  perentorio  alle  sue  truppe  ed  inviterà  gli  altri  suoi  sud- 
diti che  potessero  trovarsi  in  Venezia,  a  ritornare  imme- 
diatamente negli  Stati  Sardi,  sotto  pena  di  non  essere  più 
compresi  in  una  capitolazione  che  le  autorità  militari  po- 
tessero concludere  con  quella  città.  Il  re  di  Sardegna  pro- 
mette, onde  mostrar  il  suo  verace  desiderio  di  conchiudere 
una  pace  pronta  e  durevole  con  sua  maestà  l' imperatore 
d'Austria,  di  ridurre  il  suo  esercito  sul  piede  ordinario 
della  pace  nel  più  breve  spazio  di  tempo.  Avendo  il  re  di 
Sardegna  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra  e  /are  la  pace, 
per  questa  stessa  ragione  ritiene  inviolabile  questa  conven- 
zione di  armistizio.  Il  re  di  Sardegna  manderà  immedia- 
tamente un  plenipotenziario,  munito  di  {àeni  poteri  ad  Iioc, 
in  una  città  qualunque,  da  scegliersi  di  comune  accordo^ 
per  intavolarvi  le  prime  pratiche  della  pace.  La  page  stessa 
e  le  sue  singole  condizioni  saranno  fatte  indipeodeatemente 
da  questo  armistizio,  e  giusta  le  reciproche   convenienze 
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dei  due  governi.  Sua  eccelleuza  il  maresciallo  conte  Ra- 
detzky  si  fa  un  dovere  di  prevenire  senza  indugio  la  corte 
imperiale  del  desiderio  reale  di  sua  maestà  sarda  di  con- 
chiudere  una  pace  durevole  con  sua  maestà  imperiale  au- 
striaca. La  presente  convenzione  di  armistizio  è  obbligatoria 
per  tutto  il  tempo  della  durata  delle  negoziazioni  della  pace, 
e  in  caso  di  loro  rottura  l'armistizio  dovrà  essere  denun* 
ziato  dieci  giorni  prima  della  rinnovazione  delle  ostilità.  I 
prigionieri  di  guerra  saranno  immediatamente  restituiti  dalle 
due  parti  contraenti.  Le  truppe  imperiali  si  fermeranno 
ne'loro  movimenti,  e  quelle  che  già  passarono  la  Sesia, 
rientreranno  nel  territorio  accennato  di  sopra  per  la  occu- 
pazione militare  t.  Questa  fu  la  convenzione  di  Novara  del 
26  di  marzo  1849,  sottoscritta  da  una  parte  dal  maresciallo 
Radetzky  e  dall'altra  dal  re  Vittorio  Emanuele  e  dal  mag- 
gior generale  dell'  esercito  sardo  Chrzanowsky. 

Carlo  Alberto  era  partito  da  Novara  in  una  piccola  vet- 
tura e  con  un  solo  cameriere.  A  poca  distanza  s' imbattè 
in  un  drappello  di  Austriaci»  che  con  una  batteria  di  can- 
noni stavano  a  guardia  sulla  strada  di  Vercelli;  e  poco 
mancò  in  quella  oscurità  non  gli  facesser  fuoco  addosso. 
Interrogato  del  suo  nome,  disse  essere  il  conte  di  Barge , 
colonnello  dell'esercito  sardo;  aver  dato  la  dimissione,  e 
ridursi  a  Torino;  e'  mostrava  un  passaporto  datogli  dal  co- 
mandante della  piazza  di  Novara.  Fu  trattenuto  parecchie 
ore  ;  di  poi  presentato  al  generale  Thurn,  che  volle  la  te- 
stimonianza di  un  bersagliere  piemontese,  eh'  era  fra'  pri- 
gioni, fosse  egli  veramente  quel  conte  di  Barge  che  sì  di- 
cea.  Quindi  cortesemente  lo  accolse,  parlò  con  lui  de' casi 
di  quella  guerra,  il  presentò  d' una  tazza  di  thè,  e  Io  ri- 
condusse alla  sua  vettura.  Quella  partitasi,  e'  disse  a'  suoi 
ufficiali,  il  conte  di  Barge  parergli  nomo  ragguardevolissimo, 
e  più  uomo  di  Stato  che  di  guerra.  Richiesto  nuovamente 
delle  condizioni  del  conte  il  bersagliere  piemontese,  questi 
rispose:  <  È  il  re  Carlo  Alberto  ».  E  allora  il  generale: 
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e  Dio  protegge  T  Austria  1  Che  arrebbe  detto  di  noi  il 
mondo  se  i  nostri  soldati  neir  oscurità  avessero  fatto  fuoco 
sulla  sua  vettura  e  lo  avessero  ucciso  ?  »  Altri  narrano  che 
il  generale  Thnrn  riconoscesse  il  re,  che  spedisse  solleciti 
messaggi  al  maresciallo  Radetzky,  e  che  a  norma  de' ri- 
cevuti ordini  si  regolasse.  Nella  mattina  seguente  un  inco- 
gnito presentavasi  all'  intendente  di  Nizza,  Teodoro  di  San- 
tarosa,  figliuolo  dell'  illustre  Santorre,  e  gli  dicea  trovarsi 
alla  distanza  di  poco  più  di  un  miglio,  solo  sulla  pubblica 
via  io  attesa  di  passare  in  Francia,  il  re  Carlo  Alberto. 
Poi  narrati  rapidamente  i  disastri  del  di  precedente,  lo  sol- 
lecitava a  fare  allestire  in  fretta  un  regolare  passaporto,  e 
ad  ordinare  una  carrozza  ben  chiusa,  nella  quale  il  re  po- 
tesse attraversare  la  città  non  conosciuto  e  non  osservato. 
Fra  la  maraviglia  e  l' incertezza  il  Santarosa  metteva  in  or- 
dine il  tutto,  ^  correva  al  luogo  designato.  Quivi  trovava 
una  piccola  vettura,  e  a  poca  distanza  con  le  braccia  con- 
serte al  petto  un  uomo  in  abito  dimesso,  alto  della  persona, 
pallido  in  volto,  col  capo  mestamente  inclinato.  Egli  era 
Carlo  Alberto,  che  visto  l' intendente,  commosso  e  silenzioso 
lo  abbracciò.  Erano  oramai  ventotto  anni,  che  per  quella 
medesima  via,  Santorre  Santarosa,  solo  e  proscritto,  fug- 
giva la  patria  invasa  dalle  armi  straniere ,  maledicendo  al 
principe  di  Carignano  ;  ed  ora  permettea  la  Provvidenza,  che 
quel  medesimo  principe,  fuggente  anch'  egli  le  italiane  sven- 
ture e  la  contaminazione  de'  vincitori  stranieri ,  fosse  dal 
figlio  di  Santorre  accollo  e  amorevolmente  accompagnato. 
Montarono  in  carrozza,  attraversarono  la  città,  pervennero 
a' confini.  Lungo  il  viaggio  il  re  disse  :  <  Era  mio  primo 
divisamento  di  recarmi  in  Terra  Santa;  ma  non  si  sarebbe 
mancato  di  dire,  che  io  chiudeva  il  mio  regno  con  una...  » 
E  qui  soffermossi  ;  poi  ripigliò  :  e  Pensai  a  Londra,  e  vi 
sarei  andato  volentieri,  se  non  fosse  stata  la  ripugnanza  ad 
accrescere  lo  stuolo  de'proscritti.  Finalmente  ho  deliberato 
di  ritirarmi  ad  Oporto,  città  abbastanza  lontana  dal  Piemonte» 


790  STORIA  d'  ITALIA 

perchè  nessuno  possa  credere  che  io  Yoglia  ancora  immi- 
schiarmi ne' pubblici  affari  ».  Tutto  questo  dicea  il  re 
senza  apparente  commozione»  ma  appena  il  Santarosa  toccò 
della  speranza  di  tempi  migliori,  Carlo  Alberto  si  colorò  il 
pallido  viso,  e  con  voce  concitata  esclamò  :  e  In  qualunque 
luogo  ed  in  qualunque  tempo  si  alzi  da  ordinato  governo 
una  bandiera  contro  T  Austria,  possono  essere  certi  gli  Au- 
striaci di  trovarmi  semplice  soldato  nelle  schiere  de'  loro 
nemici  >.  Queste  furono  le  ultime  sue  parole  dette  da  lui 
in  terra  italiana.  Passò  quindi  in  Francia,  e  prosegui  rapi- 
damente r  intrapreso  viaggio. 

In  quel  tempo  il  generale  Wimpffen  avea  assalito  con  tre 
brigate  la  città  di  Casale.  Quivi  erano  una  compagnia  di 
veterani  e  buon  numero  di  soldati  sbandati.  Nò  questi  né 
i  cittadini  vollero  arrendersi  :  respinsero  le  prime  schiere 
de'  nemici,  e  venuta  la  notte  fecero  una  animosa  sortita 
con  la  quale  gravemente  li  molestarono.  Nel  di  seguente, 
Wimpffen,  mentre  a  nuovi  e  più  gagliardi  assalti  si  appa- 
recchiava, ebbe  contezza  del  concluso  armistizio,  ed  ordine 
di  ritrarsi  dietro  la  Sesia.  Il  generale  Fanti,  rimasto  senza 
comunicazioni  con  l'esercito,  mosse  il  di  24  verso  Ales- 
sandria,  e  quivi  giunto  gli  fu  comandato  di  condurre  la  di- 
visione lombarda  a  Bobbio,  dove,  secondo  i  patti  dell'  ar- 
mistizio, dovea  essere  disciolta.  Il  generale  Alfonso  La  Mar- 
mora,  che  addi  22  era  entrato  in  Parma,  dove  tenevasi 
apparecchiato  a  passare  il  Po,  cessate  le  ostilità,  ricondusse 
le  sue  truppe  dentro  i  confini  dello  Stato. 

La  prima  campagna  durò  quattro  mesi ,  la  seconda  quat- 
tro giorni.  Chrzanowsky  distribuì  male  le  sue  truppe  ;  ne 
lasciò  inoperosa  una  parte  sulla  riva  destra  del  Po  ;  perde 
non  senza  sua  colpa  l' aiuto  della  divisione  lombarda;  esitò 
Ara  la  guerra  difensiva  ed  offensiva  :  fu  imprevidente  e  lento 
a  Mortara  ;  non  seppe  profittare  dell'  occasione  a  Novara  : 
dotto  nelle  scienze  militari,  esperto  ne'  particolari  delle  cose 
attinenti  alle  milizie  ;  ma  irresoluto,  inerte,  senza  nessuna 
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di  quelle  qualità  che  la  natura  concede  a'  grandi  capitani. 
Radetzkj  fo  più  audace  che  destro  :  la  sua  lentezza  nel  di 
22,  e  la  divisione  delle  sue  forze  nel.  di  seguente  furono 
degli  errori,  che  di  gravissimo  nocumento  gli  sarebbero  tor* 
nati,  se  avesse  avuto  a  fronte  un  risoluto  capitano  ed  un 
esercito  disciplinato.  Egli  dovette  la  vittoria  alla  timidità 
di  Chrzanowsky,  air  audacia  di  Aspre  e  alla  nostra  avversa 
fortuna. 
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CAPITOLO  XI. 


DELLA  SOLLEYAziONE  DI  BRESCIA  E  DI  ALTRE  CITTA*  DELLA 
LOMBARDIA  :  STATO  DEL  PIEMONTE  DOPO  LA  BATTAGLIA  DI 
NOVARA^   E  MOTI   DI   GENOVA* 


Neir  intento  di  promuovere  la  soUevaziooe  della  Lombar- 
dia, ceDciDquaota  volontari  Lombardi»  capitanati  da  Gabriele 
Gamozzi,  con  cinquemila  e  seicento  fucili  forniti  dal  governo 
piemontese,  entrarono  a  Varese  addi  21  di  marzo.  Quivi 
fu  creato  un  comitato,  che  dovea  stare  in  corrispondenza 
col  comitato  d' Arona,  col  generale  Solaroli  (specialmente 
incaricato  di  soccorrere  i  sollevati),  e  col  comitato  che  dovea 
stabilirsi  a  Gomo,  il  quale  dovea  corrispondere  direttamente 
con  r  esercito  piemontese,  e  co'  comitati  di  Lecco,  di  Ber- 
gamo, di  Brescia  e  di  tutta  l' alta  Lombardia.  E  Como  e 
Lecco  si  levarono  in  armi  l'istesso  di  21;  né  Bergamo 
tardò  ad  imitarne  l' esempio.  Il  castello  di  questa  città  era 
presidiato  da  trecento  Austriaci,  munito  di  parecchi  caunoDi, 
e  d' abbondanti  vettovaglie  fornito.  Il  di  25  si  venne  alle 
armi  :  i  cittadini  combattevano  co'  fucili  ;  rispondevano  con 
le  artiglierie  i  soldati  :  quelli  alla  scoperta  assalivano ,  que- 
sti dietro  i  muri  si  difendevano.  Solleciti  messi  furono  spe- 
diti ai  campo  piemontese,  per  chiedere  con  grande  istanza 
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r  invìo  di  qualche  cannone;  ma  n$  cannoni  vennero,  né 
riposta  alcuna,  che  cessar  facesse  nn*  ormai  inutile  spar* 
gimento  di  sangue.  Di?ulgossi  addi  27  la  nuova  dell' armi- 
stizio di  Novara,  ma  nessuno  fu  che  vi  prestasse  fede , 
tanto  gli  uomini  sono  difficili  a  credere  yere  le  grandi  scia- 
gure, e  tanto  i  Bergamaschi  erano  con?inti,  che  il  governo 
piemontese,  dopo  di  averli  spinti  a  sollevarsi,  non  li  ab- 
bandonerebbe nel  pericolo,  o  almeno  li  avviserebbe  a  tempo 
della  impossibiliti  di  soccorrerli.  Continuarono  quindi  i 
cittadini  a  tenere  assediato  il  castello  sino  addi  30  di 
marzo. 

Le  truppe  austriache  aveano  sgombralo  Brescia  il  di  16, 
lasciando  a  presidio  del  castello,  fornito  di  diciotto  cannoni, 
cinquecento  soldati  e  sessanta  gendarmi.  Tre  giorni  dopo 
compariva  su'  poggi  prossimi  alla  città  un  piccolo  drappello 
di  ottanta  armati,  guidati  da  don  Pietro  Poissava  curato  di 
Serie.  Altri  armati  condusse  quivi  il  dottore  Masselli.  Crebbe 
il  numero  sino  a  trecento;  esempio  e  sprone  a'  cittadini. 
U  comitato  bresciano  con  diciottomila  lire  ricevute  dal  Pie- 
monte, non  senza  grandi  pericoli  e  fatiche ,  aveva  potuto 
apparecchiare  quattrocento  fucili  e  quarantamila  cartucce. 
Il  generale  Haynau,  nel  passato  inverno,  avea  imposto  alla 
città  una  multa  di  cinquecentoventimila  lire:  metà  era  stata 
pagata,  1'  altra  dovea  esserlo  il  di  20  ;  ma  per  le  speranze 
destatesi  col  ricominciare  della  guerra,  sino  al  di  23  non 
erasi  riscossa  dal  municipio  che  una  parte  della  somma.  In 
quel  giorno  il  comandante  della  piazza  andò  al  municipio 
per  farsi  consegnare  il  danaro  riscosso;  ma  il  popolo  si 
levò  a  rumore,  vietò  che  il  danaro  fosse  dato ,  arrestò  il 
comandante  «  lo  consegnò  alle  bande  armate,  che  eran  sem- 
pre fuori  della  città.  In  quel  medesimo  tempo,  attraversando 
le  vie  carri  di  vettovaglie  che  trasportavansi  in  fortezza,  i 
popolani  disarmavano  e  facevano  prigioni  i  soldati  che  li 
scortavano.  Accorrevano  i  gendarmi,  si  appiccava  una  zuffa 
e  quanti  soldati  trovavansi  sparsi  per  la  città,  se  cedevano 
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le  armi»  erano  presi,  se  resistevano  ammazzati.  Quelli  che 
trovavansi  di  presidiò  all'ospedale  militare  e  i  gendarmi 
sì  ritiravano  in  fretta  nel  castellò  ;  e  la  città,  rimasta  sgom- 
bra, atterrava  gli  stemmi  imperiali ,  e  V  italiana  bMdiera 
inalberava.  Giungevano  frattanto  a  Brescia  alcuni  cittadiDì 
provenienti  dal  Piemonte,  i  quali  narravano  i  Piemontesi 
avere  sconfitto  gli  Austriaci  alla  Cava,  occupata  Magenta, 
forse  a  quell'ora  trovarsi  sotto  le  mora  di  Milano;  il  che 
fu  cagione  di  gioia  universale  e  occasione  a  grandi  festeg- 
giamenti. La  notte  che  seguì,  il  comandante  del  castello, 
chiesta  e  non  ottenuta  la  liberazione  del  comandante  della 
piazza,  per  due  ore  bombardava  e  cannoneggiava  la  città  : 
ma  non  per  questo  cadde  T  animo  a' Bresciani,  i  quali  al 
fragore  delle  nemiche  artiglierie  con  altissimi  evviva  all'Italia 
e  a  Carlo  Alberto  animosamente  rispondevano.  L' indomaoi 
il  governo  della  sollevazione  fu  affidato  al  professore  Luigi 
Contratti  e  al  dottore  Carlo  Cassola,  che  assunsero  nome 
di  comitato  di  pubblica  difesa,  ordinata  ed  armata,  come 
meglio  si  potè,  la  guardia  nazionale  ;  munita  e  assicurata 
la  città  con  serragli  e  trincee.  Tutti  attendevano   da  un 
momento  all'altro  T annunzio  che  i  Piemontesi  fossero  en- 
trati in  Milano,  quando  addi  26  giunse  T intimazione  del 
generale  Nugent,  il  quale  con  duemila  soldati  e  due  can- 
noni a  Brescia  si  appressava  :  si  disfacesse  ogni  opera  di 
difesa,  sì  posassero  le  armi ,  si  rendesse  a  discrezione  la 
città.  Il  comitato  rispose  :  <  Brescia  ò  risoluta  a  resistere 
finché  sia  ridotta  in  cenere  » .  L' ardore  del  popolo,  anziché 
scemare^  cresceva,  e  vieppiù  quando  fu  divolgato  un  boi. 
lettino  in  stampa,  sottoscritto  dal  generale  Chzarnowsky, 
che  annunziava  una  segnalata  vittoria  de'  Piemontesi»  con 
la  perdita  dalla  parte  dei  nemici  di  diecimila  uomioi  fra 
morti  e  feriti  e  di  quattromila  prigionieri  :  stolto  o  scelle- 
rato inganno,  che  tanto  sangue  costò  alla  magnanima  città! 
Nugent,  tentato  un  primo  -assaltoì^  dopo  ^  breve  zuffa  si  ri- 
traeva ;  ritornava  con  più  unpeto  t-indomani,  ed  allwa  il 
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castello  incominciava  a  fulminare  la  città.  Qaesta  volta  il 
combattimento  durò  quattr'  ore,  fa  fiero  e  sanguinoso  ;  ma 
la  vittoria  rimase  al  popolo,  che  gli  assalitori  valorosamente 
sostenne  e  ricacciò.  L' altro  di  una  lettera  di  Cremona  an- 
BQoziava  la  rotta  di  Novara,  l' abdicazione  di  Carlo  Alberto 
ed  il  concluso  armistizio  ;  ma  aggiimge va  che  if  parlamento 
piemontese  avea  dichiarata  decaduta  dal  trono  sardo  la 
Gasa  di  Savoia  ed  eletto  dittatore  Chzarnowsky.  il  quale, 
fatti  morire  i  generali  traditori  e  inalberata  bandiera  rossa, 
avea  intimato  guerra  d' esterminio  al  maresciallo  Radetzky. 
Questa  falsa  novella  era  confermata  da  altre  lettere  e  da 
testimonianze  verbali,  le  quali  diceam)  di  più  Cbzarnowsky 
avere  disfatto  l'esercito  austriaco:  imposto  avvinti  di  ri- 
trarsi sino  a  Verona,  lasciando  in  mano  del  popolo  Man- 
tova e  Peschiera*  U  comitato  di  difesa  pubblicò  allora  Un 
proclama,  nel  quale,  frale  altre  cose  dicea:  t  Carlo  Al- 
berto è  traditore.  Viva  il  generale  Cbzarnowjsky  liberatore 
d' Italia  !  »  Ed  il  popolo,  iugaanalo  e  meravigliato,  applau- 
diva e  acclamava  Chzarnowsky,  imprecava  a  Carlo  Alberto, 
inalberava  bandiera  rossa.  E  la  colpevole  incuria  de'  capi 
dell'  esercito  piemontese  non  lo  disingannava,  non  gli  n^- 
oifestava  la  verità,  thè  anzi  nessuno  sicuro  avviso  gli  man- 
dava, sicché  il  loro  silenzio  pareva  conferma  de'  nuovi  falsi 
bollettini  che  circolavano,  i  quali  venivano  narrando  tutti 
i  casi  della  supposta  battaglia,  ove  assalito  e  ove  vinto  il 
nemico,  il  numero  de'  morti  e  dei  feriti,  i  patti  tutti  della 
tregua  imposti  al  vinto  dal  vincitore. 

In  quel  mezzo  Nugent,  chiesti  e  ottenuti  rinforzi  dai 
vicini  presidii,  cob  tremila  e  einqoecento  soldati  e  c6n 
cinque  cannoni^  movea  nuovamente  contro  Brescia;  cac» 
dava  da'  poggi  le  bande  di  partigiani  che  gli  occupavano  , 
e  facea  impeto  a  porta  Torreloùga»  mentre  un  fiero  bom- 
bardaoiento  dirìgeva  il  castello  verso  quella  parte  deUa 
città.  Solleciti  accorsero  gli  assaltiti ,  e  nulla  tralasciarono 
per  resistere  alla  forza  ed  arte  degli  assalitori.  Feriti  e 
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morti  non  pochi  aomini  cadevano  fra  questi  e  fra  qnell), 
ma  la  maggior  perdita  era  de*  nemici  ;  ed  i  Bresciani  boa 
{smentirono  in  quel  di  la  fama  di  fortissimi,  che  a  loro  tri- 
butano le  antiche  e  le  moderne  istorie.  Nugent  dovette 
per  la  terza  volta  far  suonare  a  raccolta;  ed  i  cittadini  cre- 
devano fosse  questo  V  ultimo  travaglio  da  loro  sostenuto, 
persuasi,  che  oramai,  secondo  i  patti  dell'armistizio,  non 
dovessero  tardare  le  truppe  imperiali  a  ridursi  al  di  là 
deirAdige.  Ed  ecco  nella  notte  del  30  al  31  marzo,  venuto 
da  Verona,  giungere  presso  Brescia  il  generale  Haynau,  il 
quale,  assunto  il  comando  di  quelle  milizie,  introdusse  per 
la  porta  esterna  un  battaglione  di  fanti  nel  mal  guardato 
castello,  ed  intimò  alla  città  si  arrendesse  a  discrezione,  se 
non  volesse  esser  arsa  e  disfatta,  e  Voi  mi  conoscete,  o 
Bresciani,  aggiungeva  il  barbaro  ;  io  non  manco  alle  mie 
promesse  i  >  E  si  che  i  Bresciani  conoscevano  Haynau  ;  e 
di  che  r  anima  sua  ferocissima  fosse  capace  avevano  dalla 
propria  esperienza  imparato;  onde  mandarono  a  lui  loro 
oratori  per  invitarlo  ad  osservare  i  patti  del  supposto  ar- 
mistizio. Ed  egli,  che  occasione  cercava  ad  appagare  sua 
crudeltà  e  l'avidità  de' soldati,  rispose:  e  So  tutto;  ma  se 
la  città  fra  due  ore  non  cede,  la  ridorrò  in  cenere  ».  Alle 
perfide  e  superbe  parole,  rispose  il  popolo  dichfarando  che 
non  cederebbe;  ma  che  per  la  patria,  pe' figlia  perle  donne, 
per  tutto  ciò  eh' è  santo  anco  fra'  barbari  risolutamente 
combatterebbe.  E  perchè  già  alcuno  cominciava  a  sospet- 
tare non  fosse  vero  l'armistizio  di  Ghzarnovrsky ,  ma  si 
quello  sottoscritto  dal  nuovo  re  di  Piemonte,  il  comitato 
di  difesa  pubblicava  per  le  stampe:  <  L'armistizio  del  duca 
di  Savoia  fu  concluso  nel  giorno  24  marzo,  e  Radetzky  lo 
pubblica  alle  truppe  cidi' ordine  del  giorno  del  25  marzo, 
che  si  legge  nel  feiglio  di  Milano  ;  mentre  l'armistizio  di 
Chzarnowsky  fti  concluso  dopo  la  sanguinósa  battaglia  del 
25.  Nò  vi  tragga  in.  errore  la  data  del  36  marzo,  che 
leggesi  nel  citato  foglio  di  Milano  sotto  l'armistizio  del 
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doca  di  Savoia^  perchè  questa  non  è  la  data  di  qaell'  ar- 
mistizio,  ma  bensì  quella  in  coi  V  armistizio  stesso  da  No» 
vara  TeDi?a  spedito  a  Milano  i .  Cosi  il  comitato  ingannato 
involontariamente  il  popolo  ingannava,  e  tanto  più  veri 
pareano  qaei  detti,  quanto  più  insopportabile  era  il  pen- 
siero che  le  altissime  speranze  concepite  fossero  in  un 
ponto  svanite  ;  che  un  esercito  ragguardevole  fosse  in  una 
sola  giornata  disfatto;  «  che  un  gorerno,  che  avea  spinto 
i  Lombardi  a  sollevarsi,  i  sollevati  abbandonasse,  ed  in 
sette  dì  non  trovasse  modo  di  far  giungere  a  loro  sicuro 
avviso  che  tutto  era  perduto,  e  che  alla  propria  salute,  se 
non  a  quella  della  patria,  provvedessero.  I  Bresciani  quindi 
da  questi  pensieri  animati,  fidando  in  Dio  e  nel  proprio 
valore,  sonavano  le  campane  a  stormo,  e  si  apparecchia- 
vano a  nuova  battaglia.  Il  generale  Nngent,  con  duemila  e 
trecento  soldati,  cinquanta  cavalli  e  quattro  cannoni,  simu- 
lando quattro  attacchi  a  quattro  porte  della  città,  onde  di- 
viderne i  difensori,  riuniva  il  suo  sforzo  principale  contro 
alla  porta  Torrelunga.  Quivi  la  contenzione  fu  grande;  quivi 
i  Bresciani  difesero  le  trincee  con  valore  mirabilissimo: 
senza  bandiere,  senz^  ordine,  senza  capitani  alla  rinfusa  com- 
battevano: era  loro  arte  la  prodezza,  guida  il  furore:  spar- 
pagliati d'ogni  intorno  aggirandosi,  i  nemici  fieramente 
molestavano;  or  Tun  T altro  reggendosi  all'impeto  ostile 
eran  argine.  Cadeau  non  pochi  trafitti;  più  assai  feriti  : 
molti,  neir  atto  di  fortemente  combattere  da  fronte ,  eran 
morti  da  tergo  dalle  palle  e  bombe  che  il  castello  lanciava. 
Già  già  annottava,  e  non  rallentavano  gli  assalitori  ;  anzi 
vieppiù  inferociti  incalvavano ,  ubbidienti  a'  loro  capitani, 
avidi  di  preda,  e  neHe  prossime  tenebre  speranzosi,  come 
più  propizie  a' saccheggi  e  alle  militari  licenze.  Comincia- 
vano i  nostri  a  ritrarsi,  quand'  erano  assaliti  di  fianco  da 
un  battaglione  di  fanti  che  uscivano  dal  castello,  e  Allora, 
scrivea  più  tardi  Haynau  al  maresciallo  Radetzky,  allora 
cominciò  un  combattimento  micidiale,  il  quale  dagli  insorti 
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venDe  condotto  di  steccato  io  steccato,  di  casa  in  casa, 
colla  massima  ostinazione.  Io  non  avrei  giammai  creduto 
che  una  cansa  cosi  cattiva  avesse  potuto  essere  propugnala 
con  tanta  perseveranza  »  •  I  soldati  entravano  per  le  case 
gridando  sacco  e  fuoco»  e  saccheggiavano  e  ardevano,  ed 
armati  ed  inermi  scannavano,  e  le  donne  ■  pria  di  scan- 
nare vituperavano.  Le  tenebre  sopravvenute  accrescevano 
r  orrore  di  quella  battaglia ,  la  quale  si  prolungò  sino  a 
mezzanotte,  se  di  battaglia  merita  il  nome  quell'atrocis- 
simo macello.  Stanchi  e  spinti  dall'una  parte  e  dall' attrai 
combattenti  si  soffermarono.  Frattanto  il  comitato  di  difesa, 
il  magistrato  municipale  e  buon  nuoiero  di  ragguardevoli 
cittadini  adunavansi  a  consulta.  I  pib  animosi  diceano.  ver- 
gogna e  periglio  il  cedere^  alla  vigilia  del  dì  in  cui  gli  Au- 
striaci avrebbero  dovuto  sgombrare  la  Lombardia  :  giun- 
gerebbero in  breve  I  volontari,  capitanati  dal  Camozzi;  e 
fra  un  di  0  due  i  Piemontesi.  Fu  risoluto  resistere.  <  Al 
di  primo,  di  aprile,  scrivea  l' Haynau  nella  relazione  sopra- 
citata, sul  fare  del  giorno  ricominciò  il  suono  della  cam- 
pane«  e  la  pugna  si  rinnovò  dalla  parte  degli  insorti  con 
maggiore  accanimento.  Io  feci  subito  aprire  un   terribile 
bombardamento  sulla  città  e  ricominciare  l' assalto.  Attesa 
la  grave  perdita  che  avevamo  di  già  sofferta,  non  che  l'osti- 
zione  e  il  furore  dell'inimico,  si  dovette  procedere  coi  più 
severi  provvedimenti.  Comandai  perciò  che  non  si  faces- 
sero prigionieri,  e  fossero  immediatamente  ammazzati  tutti 
coloro  che  venissero  colti  colle  armi  in  mano  ;  che  le  case 
dalle  quali  partissero  colpi  di  fuoco  fossero  incendiate  :  e 
cosi  fu  che  gli  incendi  cominciati  per  opera  delle  truppe  e 
del   bombardamento  si  estesero  in  parecchi  luoghi  della 
città  •.  Erano  giunti  agli  Austriaci  da  Verona  un  battaglione 
di  fanti,  e  da  Mantova  una  batteria  di  mortai  ;  a'  Bresciani 
soccorso  nessuno.  Combattendo  come  il  furore  iacitava, 
senza  artiglierie^  con  poche  armi,  con  scarse  munizioDi,  an- 
davano al  macello:  rinchiusi»  confaci,  parte  morti  e  ferita 
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ÌD  mezzo  agli  iDceDdi  che  d' ora  in  ora  pia  crescevano» 
oraioai  non  era  più  possibile  che  resistessero  :  cootionava 
a  combattere  solameote  chi,  per  avere  raltrai  vita»  volea 
dare  la  sua  :  altri  dal  macello  de'  prigioni  e  degli  inermi  in- 
ferociti» per  vendicarli»  ammazzavano  le  spie  austriache 
ch'erano  cadute  nelle  loro  mani.  li  municipio  mandava  ora- 
tori al  vincitore»  offrendo  la  resa  della  città  a  patti  :  ab- 
bassamento inutile  perchè  Haynau  era  padrone  di  Bresda» 
Ma  la  sanguinosa  vittoria  riusci  poco  lieta  air  esercito  au- 
striaco» essendovi  i  migliori  rimasti  o  morti  o  mortalmente 
feriti.  Secondo  la  relazione  dell'  istesso  Haynau»  il  generale 
Nogent  fd  ferito  al  piede  in  tal  modo  che  gli  si  dovette 
amputare;  il  colonnello  Favancourt»  che  gli   subentrò  nel 
comando  della  brigata  ed  il  colonnello  Milez  rimasero  traj 
morti  che  sommarono  a  quattrocento  ottanta.  Manifestaronsi 
allora  quattrocento  cinquanta  feriti;  ma  per  le  notizie  rac- 
colte di  poi  si  seppe,  che  la  perdita  totale  degli  Austriaci 
ascese  a  quattro  ufficiali  superiori»  trenta  ufficiali  e  mille 
e  trecento  soldati.  Fra'  morti  Bresciani  si  contarono  dodici 
donoe^  ed  in  queste  Teresa  Tavelli  di  anni  diciassette»  Mar- 
gherita Cakzavell]  di  anni  settanta»  Giacinta  Costa  di  anni 
ottantotto;  e  anco  Serina  Radice  moglie  del  direttore  del 
collegio  Gnidi,  fu  barbaramente  trucidata  con  la  sua  vec- 
chia suocera  e  con  dieci  alunni  dell'  età  dagli  otto  agli  un- 
dici anni»  perciocché  nò  1'  età  nò  il  sesso  valea  a  mitigare 
qoe'  feroci.  Nò  il  sacro  carattere  valea:  il  sacerdote  Andrea 
Gabelli,  preso  inerme  a  porta  Torrelunga  »  fa  da'  soldati 
impiccato  ;  il  sacerdote  Faustino  Mazza  di  anni   settanta- 
sette fa  arso  vivo  ;  fu  fatto  a  pezzi  nelle  sue  stanze  Arcan- 
gelo di  Brescia»  frate  minore  di  anni  settantacinque.  Di 
circa  trecento  morti  son  noti  i  nomi  ;  d' altri  s' ignorano. 
I  più  furono  macellati  inermi  nelle  proprie  case  :  nò  con 
la  vittoria  fini  la  strage:  sei  prigionieri  furono  impiccati 
addi  9  di  luglio,  altri  sei  addi  10.  De' feriti  non  si  tenne 
registro.  Padrone  della  città  Haynaa  ordinava  :  in  quattro 
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ore  i  cittadiDi  consegnassero  le  armi  e  le  moDizioni;  se 
trascorso  qael  termine  se  ne  trovassero  in  qualche  casa , 
e  il  locatario^  ed  in  sna  mancanza  il  proprietario  della 
casa,  0  il  suo  agente  fosse  fucilato  >.  Si  disfacessero  i 
serragli,  gli  stemmi  imperiali  si  ristabilissero  :  se  guest'  or- 
dine non  fosse  air  istante  eseguito^  i  proprietari  delle  case 
vicine  pagassero  una  multa  determinata.  Pagasse  la  cittì, 
come  ammenda  di  sua  ribellione,  sei  milioni  di  lire  ;  pagasse 
di  più  trecento  mila  lire  ai  militari  feriti  e  agli  orfani  de- 
gli uccisi  ;  pagasse  i  danni  e  guasti  fatti  in  quei  di,  e  alla 
truppa  un  soprassoldo  di  una  lira  al  giorno  per  ciascun 
soldato,  ed  agli  ufficiali  in  proporzione  delle  paghe.  Cosi 
i  barbari  degli  antichi  tempi  taglieggiavano  ed  esterminavano 
r  espugnate  città»  quando  i  guidatori  di  sterminati  eserciti, 
venuti  giù  come  torrenti  devastatori  ad  invadere  il  romano 
imperò,  godean  chiamarsi  flagelli  di  Dio.  Il  nome  di  Bre- 
scia divenne  sacro  per  ogni  Italiano  ;  quello  di  Haynan  fa 
coperto  di  sempiterna  infamia. 

De'  moti  di  Como  e  di  altre  città  minori  dell'alta  Lom- 
bardia non  occorre  qui  far  parola,  come  quelli  che  poco 
notevole  effetto  partorirono:  ma  vittime  non  mancarono, 
e  fra  queste  merita  particolare  ricordo  Andrea  Brenta  della 
Valle  d'Intelvi,  giovine  padre  di  nove  figliuoli,  famoso  capo 
di  partigiani,  preso  a  tradimento  dagli  Austriaci,  e  moschet* 
tato  a  Como,  con  altri  quattro  compagni.  Nella  bassa  Lom- 
bardia la  concitazione  era  grande,  ma  ad  aperta  solleva- 
zione non  proruppe,  perchè  a  tempo  giunsero  sicuri  avvisi 
della  rotta  di  Mortara,  della  disfatta  di  Novara  e  del  con- 
cluso armistizio  ;  onde  i  deliberati  ad  insorgere  non  si  sco- 
prirono. Or  qui  occorre  narrare  ciò  che  in  quel  tempo  se- 
guisse negli  Stati  Sardi. 

Il  ministro  Batazzi,  addi  21  di  marzo,  avea  letto  In  par- 
lamento un  avviso  telegrafico  del  tenore  seguente  :  •  Le 
nostre  truppe  occupano  Pavia  >.  Dopo  quella  bugiarda 
novella,  dal  quartiere  generale  non  pervennero  più  ufficiali 
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notizie  al  ministero;  ma  tristi  yocì  comincia?ano  a  divul- 
garsi, n  di  23  giunse  a  Torino  il  deputato  Josti^  cbe  aTOYa 
atuto  incaricp  dal  ministro  di  promuovere  ed  ordinare  il 
sollevamento  della  Lombardia.  Chzamowsky,  al  quale  erasi 
presentato,  gli  avea  detto:  non  aver  bisogno  di  solleva- 
zioni  popolari ,  nò  di  repubblicani  sollevatori  :  cbe  anzi 
questi»  ove  ne  scoprisse,  farebbe  moschettare ,  e  lui  fra' 
primi.  Josti  non  per  questo  scoravasi  ;  parlava  cogli  altri 
generali  e  coire;  trovava  in  tutti  avversione  o  freddezza. 
Spettatore  de'  casi  di  Mortara,  ritornò  a  Torino,  presago 
de'  mali  che  appressavansi  e  nunzio  di  sventure.  In  quella 
medesima  sera  adunavasi  a  segreto  consiglio  la  camera  de' 
deputati.  Josti  e  Brofferio  mettevano  il  partito  si  chiamasse 
il  popolo  alle  armi  ;  si  spedissero  commissari  con  pieni 
poteri  nelle  Provincie;  si  dichiarasse  e  stesse  la  camera 
in  permanenza  per  provvedere,  secondo  gli  eventi,  a'  bi- 
sogni della  patria.  Il  ministro  Buffa  si  oppose  in  nome  della 
civiltà  ;  Sioeo  in  nome  delia  legalità;  Ratazzi  dichiarò,  che 
là  dove  la  proposta  raccogliesse  il  numero  maggiore  de' 
suffragi,  il  ministero  si  dimetterebbe.  Si  disputò  sino  a  due 
ore  dopo  mezzanotte,  ma  niente  si  concluse.  L'indomani 
giungeva  a  Torino  un  valletto  del  re  senza  lettere,  senza 
ordini  scritti,  e  come  per  notizia  narrava  a'ministri  i  casi 
della  battaglia,  la  rotta  dell'  esercito,  l'abdicazione  di  Carlo 
Alberto,  le  pratiche  di  tregua  del  nuovo  re.  Dove  fosse  il 
quartiere  generale  ignoravasi;  messi  e  lettere  spedivaosi 
per  ogni  lato  a  Vittorio  Emanuele ,  a  Chzamowskj ,  allo 
stato  maggiore  dell'esercito  ;  ma  nessuno  ritornava.  In  se- 
nato, Roberto  d'Azeglio ,  con  acerbe  e  concitate  parole , 
chiedeva  a' ministri  novelle  della  guerra,  e  se  fosse  vera 
l'abdicazione  del  re.  Il  Sineo  rispose  non  averne  sicura  no- 
tizia ;  nessuno  avviso  ufficiale  essere  pervenuto  dal  campo  : 
il  che  parea  impossibile,  eppure  era  vero.  Il  Ratazzi,  ina- 
sprito dal  dispetto  e  dal  dolore,  chiese  fossero  censurati 
i  detti  del  senatore.  L'ire  represse  proruppero.  Il  De  Lan- 

StùTia  d'Italia  —  Voi.  IL  101 


802  STORIA  d'  ITALIA 

Day  propose  che  si  sottoponesse  ad  accusa  il  ministero. 
Si  venne  a  rimproveri^  ad  ingiurie,  a  minaccie  ;  ma  il  se- 
natore Gallina,  con  argomenti  di  patria  carità,  giunse  a 
racchetare  alquanto  gli  animi  discordevoli;  e  saputosi  in 
quel  momento  che  una  turba  di  tumultuanti  tentava  in- 
vadere la  sala,  i  senatori  levaronsi,  gridando  e  Viva  lo 
Statuto!  >  e  si  raccolsero  a  segreto  consiglio. 

Saputasi  tJTtta  la  verità,  i  ministri  fautori  della  guerra 
si  dimettevano,*[e  prendeva  il  governo  dello  Stato  un  nuovo 
ministero  cosi  costituito  :  De  Launay,  presidente  del  con- 
siglio e  ministro  degli  affari  esterni  ;  Pinelli,  ministro  del- 
l' interno  ;  Nigra,  delle  finanze  ;  Cristiani,  della  grazia  B 
giustizia;  Mameli,  della  istruzione  pubblica;  il  generale  Da- 
bormida,  della  guerra.  Il  parlamento  mandava  in  fretta 
suoi  oratori  al  re:  non  voler  dividere  la  causa  dello  Stato 
da  quella  della  real  casa  di  Savoia  ;  ma  essere  saldo  nel 
proposito  di  non  assentire  a  patti  che  onorevoli  non  fos- 
sero. Il  principe  rispose  :  niente  farebbe  che  non  fosse  con* 
sentaneo  al  bene  della  nazione  :  impossibile  per  allora  la 
guerra;  mancare  esercito  e  danari;  durissimi  i  patti  im- 
posti dal  vincitore  ;  ma  adoprerebbe  ogni  sua  possa  perchè 
venissero  mitigati.  Del  nuovo  re  non  ben  nota  eraTindole,  e 
s'ignoravano  gli  intenti:  sapeasi  prode  in  guerra;  il  padre 
sin  da  fanciullo  lo  aveva  voluto  educato  alle  armi  e  alle 
pratiche  divote,  ma  non  agli  studi  e  cure  dell'uomo  di  Sta- 
to: lo  aveva  tenuto  con  rigida  e  severa  disciplina  a  sé  ab* 
bidiente,  nò  lo  ammetteva  ne'  suoi  consigli.  Quindi  molte 
le  paure ,  i  sospetti ,  le  diffidenze,  immensamente  accre- 
sciuti dal  vedersi  i  nemici  vincitori  quasi  alle  porte  della 
capitale,  e  a  loro  aperta  Alessandria,  ch'ò  il  presidio  mag- 
giore di  quello  Stato,  ed  è  il  più  saldo  propugnacolo  della 
forte  Liguria.  V  eran  molti,  che  parlavano  di  sforzi  su- 
premi per  salvare  Tindipendenza  del  Piemonte  e  dell'  Ita- 
lia ;  ma  il  popolo  era  scorato,  confuso,  abbattuto,  non  di- 
sposto a  magnanimi  sacrifizi,  che  pareano  senza  speranza* 
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Dorando  queste  angosciose  incertezze^  pabblicavasi  un 
bando  del  daca  di  Genova,  nel  quale  erano  notevoli  que- 
ste parole:  e  Strìngiamoci  intorno  il  nuovo  re,  degno 
emulatore  delle  virtù  paterne  nelle  battaglie,  ed  integro 
custode  delle  franchigie  costituzionali  sancite  dall'  augusto 
genitore  >•  L'indomani,  che  fu  il  di  27,  leggevasi  un  pro- 
clama di  Vittorio  Emanuele  del  tenore  seguente  :  <  Citta* 
dini  I  Fatali  avvenimenti  e  la  volontà  del  veneratissimo  mio 
genitore  mi  chiamano  assai  prima  del  tempo  al  trono  de' 
miei  avi.  Le  circostanze^  fra  le  quali  io  prendo  le  redini 
del  governo,  sono  tali  che  senza  il  più  efficace  concorso  di 
tutti,  difficilmente  io  potrei  compiere  alfunico  mio  voto,  la 
salute  della  patria  comune.  I  destini  delle  nazioni  sì  ma- 
turano nei  disegni  di  Dio:  Y  uomo  vi  debbo  tutta  la  sua 
opera;  a  questo  debito  noi  non  abbiamo  fallito.  Ora  la 
nostra  impresa  debb'essere  di  mantenere  salvo  ed  illeso 
l'onore,  di  rimarginare  le  ferite  della  pubblica  fortuna,  di 
consolidare  le  nostre  istituzioni  costituzionali.  A  questa  im- 
presa scongiuro  tutti  i  miei  popoli  ;  io  mi  appresto  a  darne 
solenne  giuramento,  ed  attendo  dalla  nazione  in  ricambio 
aiuto,  affetto  e  fiJucia  >. 

Nel  giorno  stesso  raccoglievasi  il  parlamento ,  ed  erano 
inviati  oratori  a  Carlo  Alberto,  coir  incarico  di  raggiungerlo 
in  qualunque  loco  si  trovasse,  e  recargli  manifestazioni 
di  ringraziamento^  ammirazione  e  gratitudine  eterna.  Poco 
dopo  giungevano  nella  camera  dei  deputati  ì  nuovi  mini- 
stri. Il  presidente  domandò  loro  chi  fossero  e  che  voles- 
sero ;  ed  allora  ad  un  tratto  da  ogni  parte  furono  a  loro 
dirette  ioterpellazioni  con  disdegnose  parole  su'  casi  della 
guerra,  i  patti  deirarmistizio,  lo  stato  dell'esercito,  le  nuove 
condizioni  del*  Piemonte.  I  ministri  confusi  non  sapeano 
che  rispondere  :  il  solo  Nigra  si  levò  a  dichiarare  :  che, 
ove  allo  Statuto  venisse  recata  offesa,  egli  ritornerebbe  in- 
contanente alla  vita  privata;  il  che  valse  a  conciliargli  la 
pubblica  benevolenza.  Riaperta  la  seduta  nella  sera,  il  mi* 


804  STORIA  d'italia 

Distro  PìDoIli  lesse  i  capìtoli  dello  armistizio,  che  forooo 
accolti  con  fragorosi  segoi  di  disapprovazione.  La  camera 
dichiarò  l'armistizio  incostituzìoDale  ;  il  ministero  non  po- 
terlo mandare  ad  esecuzione  senza  violare  lo  Statato.  Di 
poi  prese  queste  deliberazioni  :  rimanere  in  permanenza; 
ìvitare  il  governo  a  portare  tutte  le  forze  disponibili  ad 
Alessandria,  e,  dichiarata  la  patria  in  pericolo,  convocare 
a  Genova  tutti  gli  uomini  atti  alle  armi;  se  il  ministero 
permettesse  l'introduzione  di  forze  austriache  nella  citta- 
della di  Alessandria,  o  richiamasse  il  naviglio  dall'Adriati- 
co, prima  che  l'armistizio  venisse  approvato  dal  Parlamen- 
to, sarebbe  dichiarato  reo  di  alto  tradimento.  Tutte  que- 
ste proposte,  ed  altre  meno  notevoli,  andavano  a  partito 
fra  una  confusione  indicibile  di  proteste  contro  i  ministri, 
di  accuse  contro  i  traditori  e  contro  gli  inetti,  di  lodi  gran- 
dissime e  di  compianti  per  Carlo  Alberto*  Il  popolo  che 
ingombrava  le  logge  alle  parole  de'  deputati  applaudiva,  a' 
ministri  imprecava.  Vane  loquacità  di  tribuna,  sforzi  inef- 
ficaci, rumore  puerile!  Tutti  sapevano  che  oramai  la  guerra 
era  resa  impossibile^  che  il  ministero  nulla  avrebbe  fatto 
di  quanto  la  camera  deliberava.  Poneasi  in  pericolo  lo 
Statuto,  e  r  indipendenza  non  si  salvava:  nò  all'  onore  si 
provvedeva,  svelando  la  propria  impotenza. 

Il  generale  Dabormida  e  il  Cristiani  non  consentivano  a 
far  parte  del  nuovo  ministero;  ed  erano  eletti  invece  il  ge- 
nerale Enrico  Morozzo  della  Rocca  ed  il  barone  Luigi  De- 
margherita: Gian-Filippo  Galvagno  assumeva  il  ministero 
de' lavori  pubblici,  del  commercio  e  dell'agricoltura.  Il 
Gioberti  faceva  anch'esso  parte  del  consiglio  dei  ministri, 
ma  di  nome  soltanto,  imperocché  andava  legato  a  Parigi  : 
ad  alcuni  ed  a  lui  stesso  parve  quello  un  onorevole  e  co- 
perto esigilo  :  i  più  molto  maravigliaroiisi  di  vedergli  accet- 
tare queir  ufficio,  in  quelle  congiunture,  e  parve  il  nuovo 
dispetto  contro  ai  colleghi  valesse  in  lui  più  dell'antico  ran- 
core contro  gli  avversari.  Il  re  prestò  solenne  giuramento 
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di  osserrare  e  mantenere  lo  Statato  ;  un'  ora  dopo  il  mi- 
Distero  sciolse  la  camera  dei  deputati  e  prorogò  il  parla- 
mento. Rimasero  costernati  e  confusi  gli  amici  della  ita- 
liana indipendenza»  ripresero  animo  tutti  quelli  che  desi- 
deravano vedere  il  fine  di  quella  guerra. 

Casi  gravissimi,  nel  medesimo  tempo  in  Genova  segui- 
vano. Sommo  quivi  era  stato  il  pubblico  dolore  per  lo 
sventurato  esito  di  quella  guerra;  ed  il  grandissimo  disastro 
di  Novara,  come  sempre  accade ,  era  parso  inesplicabile 
senza  un  grandissimo  tradimento.  Né  i  capitoli  dell'  armi- 
stizio  eran  tali  da  spegner  questo  sospetto  ;  né  i  nomi  de' 
nuovi  ministri  assicuravano  :  si  che  temevasi  perduta,  non  solo 
TìDdipendenza  deiritalia,  ma  anco  la  libertà  dello  Stato;  e 
già  già  credeasi  ristaurata  la  monarchia  assoluta,  risorta  la 
patrizia  e  chericale  prepotenza,  rinnovata  la  rovina  dell'anno 
ventuno»  con  tutto  il  seguito  consueto  di  giudizi  militari,  pro- 
scrizioni, esili,  patiboli,  interna  ed  esterna  servitù.  E  mentre 
gli  animi  eran  cosi  agitati  e  commossi,  nella  sera  del  27  di 
marzo  divulgossi  la  voce,  gli  Austriaci  uniti  a'  Piemontesi, 
essere  giunti  a  Pontedecimo,  e  proseguire  ostilmente  alla 
volta  di  Genova:  onde  si  levò  un  rumore  grandissimo,  e 
furono  battuti  i  tamburi  della  guardia  nazionale  e  suonate 
le  campane  a  stormo.  Fu  anche  in  quel  momento  inter- 
cettata una  lettera  del  generale  Giacomo  de  Àsarta  coman- 
dante la  divisione  di  Genova,  diretta  al  generale  Alfonso 
la  Harmora,  perchè  frettolosamente  accorresse  a  difendere 
quella  città  da'  nemici  esterni,  e  a  sicurarla  dalle  interne 
sedizioni.  Il  popolo  insospettito  montò  in  furore,  e  comin- 
ciò a  chieder  con  grande  istanza  le  armi,  la  consegna  delle 
fortezze  e  lo  immediato  allontanamento  delle  milizie  stan- 
ziali. Giuseppe  Avezzana,  uomo  prode,  esule  del  182i,  ri- 
tornato in  Italia  per  partecipare  alia  guerra  del  quaranta- 
nove,  accolto  con' molte  dimostrazioni  di  onore  dal  mini- 
stero democratico,  e  quindi  eletto  contro  sua  voglia  capo 
dello  stato  maggiore  delle  milizie  cittadine  di  Genova,  in- 
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Yitò  i  mìliti  a  raccogliersi  senz'armi  la  mattina  seguente  al 
palazzo  Tursi;  e  quivi  arringatili  con  generose  parole , li 
esortava  alla  concordia^  all'unione,  alla  confidenza  in  Ini, 
pregando  gli  designassero  consiglieri  adatti  a  quelle  con- 
giunture. Nella  medesima  sentenza  parlavano  Tintendente 
generale  Farcito  de  Vinea  ed  Antonio  Profumo  capo  del 
Municipio;  ma  il  popolo  non  volle  udir  ragioni,  se  prima 
non  gli  furono  consegnati  i  forti  lo  Sperone  ed  il  Begato, 
ritenendo  in  ostaggio  sino  al  compimento  delle  promesse 
l'intendente  ed  il  generale  Ferretti  comandante  della  piazza. 
Fu  anco  disciolto  e  con  altri  uomini  ricomposto  lo  stato 
maggiore  della  guardia  nazionale,  ed  il  Municipio  spedi  un 
messaggio  al  parlamento  esortandolo  a  trasferirsi  a  Ge- 
nova e  dir  al  giovine  re  :  e  Che  Tumiliazione  del  paese 
Tumilia;  che  il  nemico  tante  volte  da  lui  affrontato  in  campo 
sarà  il  suo  tiranno  ed  ir  suo  carnefice  se  viene  ad  impor- 
gli patti  ignominiosi  e  a  staccarlo  dalla  causa  del  popolo.  > 
Grande  era  la  confusione  e  lo  scompiglio,  i  consigli  va- 
riavano e  che  fare  non  si  sapeva.  Qui  gridavasi  governo 
provvisorio  ;  là  autorità  illimitata  nel  Muncipio  ;  i  nomi  di 
repubblica  e  di  principato  costituzionale  erano  acclamati  a 
vicenda.  Vedevansi  genti  correre  le  vie  armate  senza  saper 
dove  ;  udivansi  grida  concitate  e  confuse ,  imprecazioni, 
minacce,  e  suoni  di  tamburi  e  campane,  come  se  i  nemici 
fossero  alle  porte.  Era  lo  sfogo  disperato  di  un  dolore 
profondo,  che  molti  credettero  una  rivoluzione,  né  facile 
egli  è  l'una  dall'altra  cosa  distinguere,  onde  non  pochi  sod 
quelli  che  rimangono  ingannati  dalle  apparenze  e  pren- 
dono loro  disegni  su  quelle  che  di  poi  non  riscontrano  con 
la  realtà.  L'avvocato  Didaco  Pellegrini,  che  avea  molta  aa- 
torità  nel  circolo  popolare,  propose  si  affidasse  la  difesa 
della  città  al  generale  Avezzana,  al  deputato  Costantino 
Reta  e  all'avvocato  David  Morchie.  H  popolo  applaudi:  il 
Municipio,  non  assentendo,  si  dimise.  In  breve  i  popolani 
furono  padroni  della  Darsena,  non  opponendo  valida  resi- 
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stenza  i  pochi  fanti  che  T'arano  ;  non  cosi  airarsenale,  dove 
il  generale  de  Asarta  aveva  radunato  il  grosso  del  presidio. 
Qoivi  si  commise  la  zufia  fratricida,  nella  quale  fu  morto 
il  colonnello  Morozzo  delia  Rocca  fratello  del  ministro.  L' ar- 
senale fu  stretto  d'assedio;  e  il  di  2  di  aprile,  il  generale 
De  Asarta  ne  patteggiò  la  resa:  uscirebbero  tutte  le  truppe 
stanziali  dalla  città  e  dalle  fortezze  con  gli  onori  di  guerra, 
e  si  ritirerebbero  oltre  gli  Appennini.  Il  patto  più  notevole 
era  questo  :  «  Genova  rimarrà  inalterabilmente  unita  al  Pie- 
monte ».  E  perchè  dunque  Genova  tumultuava?  se  voleva 
la  repubblica,  come  alcuni  credettero,  non  doveva  rima- 
ner unita  al  Piemonte  monarchico  :  se  la  continuazione 
della  guerra,  non  oppugnare  Y  esercito:  nelF  un  caso  e 
nelP  altro  ella  tentava  opera  impossibile,  degna  di  scusa, 
egli  è  vero,  ma  non  di  lode. 

Sgombrate  le  truppe,  il  comitato  trasmutossi  in  governo 
provvisorio  della  Liguria,  nome  che  gli  accrebbe  nemici, 
non  forza.  Invitò  la  divisione  lombarda  ad  accorrere  a  Gè* 
nova  per  difenderla  da'  traditori  della  patria  e  dagli  inva- 
sori stranieri  ;  ma  niente  ottenne  ;  mandò  un  suo  legato 
al  generale  Alfonso  la  Marmora,  che  con  le  sue  truppe  si 
appressava,  perchè  si  soffermasse,  non  volendo  altro  i  Ge- 
novesi che  r  indipendenza  della  patria  comune  ;  ma  il  la 
Marmerà  fece  arrestare  V  oratore  ed  entrò  in  Val  di  Pol- 
cevera.  Vedendo  la  città  mal  guardata,  con  due  compagnie 
di  bersaglieri  sorprese  i  forti  del  Belvedere,  della  Crocetta 
e  della  Tenaglia,  non  che  la  cinta  e  le  batterie  che  stanno 
fra  quest'  ultimo  forte  e  quello  di  San  Benigno.  Il  giura- 
mento prestato  dal  nuovo  re ,  e  la  persuasione  venuta  a 
poco  a  poco  deir  impossibilità  di  proseguire  per  allora  la 
guerra,  avevano  racchetati  gli  animi  di  moltissimi  ;  pochi 
erano  quelli  che  stavano  a  guardia  delle  '  mura ,  ed  alcuni 
di  questi,  richiesti  dai  soldati  piemontesi,  calavano  loro 
delle  foni  per  aiutarli  a  montar  su.  Nò  i  capi  di  quei  moti 
avevano  fede  che  potessero  riuscire  a  qualche  cosa  di  no» 
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tevole  ;  onde,  all'  appressarsi  del  pericolo,  si  partivano  con 
poco  loro  onore,  e  n'  erano  dai  popolo  vituperati.  Avezzaùa 
e  pochissimi  altri  stavan  saldi  nel  proposito  di  difendere  la 
città:  chi  più  bravate  aveva  fatto,  era  pib  sollecito  alla 
fuga.  Genova  fu  assalita  colle  armi.  Non  narro  i  particolari 
della  mischia  fratricida.  Ibmunicipio  capitolò:  un*  amnistia 
fu  conceduta,  dalla  quale  furono  esclusi  TAvezzana»  il  Reta, 
il  Morchio,  il  Pellegrini,  ed  altri  che  avean  nome  di  re- 
pubblicani. Genova  fu  sottoposta  allo  stato  d'assedio:  di- 
sciolta era  la  guardia  nazionale  ;  disarmati  venivano  i  cit- 
tadini ;  sospeso  il  diritto  di  riunione  ed  associazione, 
sospèsa  la  libertà  della  stampa  ;  frugate  le  case  ;  privi  del- 
l'ufficio  alcuni  magistrati;  posti  in  ritiro  bravi  ufficiali, 
fra  i  quali  il  Sauli  colonnello  del  Genio  ed  il  controam- 
miraglio  Mameli.  Tutti  questi  danni  e  vergogne  partorirono 
l'imprudenza  di  pochi  1 

Il  di  22  di  maggio,  per  sentenza  di  un  consiglio  di  guerra 
nella  piazza  d'armi  di  Torino,  fu  moschettato  il  generale 
Girolamo  Ramorino.  Non  valsero  a  salvarlo  la  eloquenza 
degH  avvocati,  nò  le  preghiere  di  numerose  gentildonne , 
che  in  nome  della  madre  ottuagenaria,  supplicavano  ai  piedi 
della  regina.  Fu  soldato  contro  Austria  nel  1809;  com- 
battè sulle  coste  dell'  oceano,  e  in  Russia  ebbe  gradi  mili- 
tari ed  onori  da  Napoleone  Buonaparte.  Dopo  la  giornata 
di  Waterloo  niegossi  di  servire  i  Borboni  e  fu  fedele  alla 
sventura.  Reo  per  opere  di  libertà ,  esulò  dal  Piemonte 
nel  1821,  dieci  anni  dopo  combattè  per  la  libertà  ed  in- 
dipendenza della  Polonia ,  ed  acquistò  grande  rinomanza. 
Lo  vedemmo  quindi  prender  parte  principale  all'infelice 
impresa  di  Savoia.  Mutate  le  sorti  dell'Italia,  offri  i  suoi 
servigi  a  re  Carlo  Alberto,  che  dopo  molti  indogi,  accettolli 
per  raccomandazióni  della  consulta  lombarda.  Per  l' abban- 
dono della  Cava  fu  sottoposto  al  giudizio;  sua  colpa  non 
aver  ubbidito  agli  ordini  ricevuti  ;  sua  discolpa,  i  termini 
incerti  di  questi  ordini,  l' impossibilità  di  eseguirli  in  alcuni 
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particolari,  la  conoscenza  di  fatti  gravi  dal  duce  supremo 
ignorati  (come  a  cagione  di  esempio  la  presenza  dell'  eser- 
cito aostriaco  a  Pavia)  e  il  desiderio  di  difendere  Alessan- 
dria che  parea  minacciata.  Gli  nocque  presso  alcuni  la  fama 
di  repubblicano  ;  presso  altri  le  accuse  delle  quali  era  stato 
segno  dopo  l'impresa  di  Savoia.  Si  presentò  con  animo 
franco  a'  soldati  che  dovevano  ucciderlo;  non  volle  lasciarsi 
bendare  gli  occhi;  disse:  e  Io  muoio  vittima  del  mio 
troppo  amore  della  patria;  il  tempo  e  la  storia  mi  giusti- 
ficheranno. >  Comandò  il  fuoco  con  ferma  voce,  e  cadde 
gridando  e  viva  T  Italia  I  >  La 'storia  dirà  che  di  Ramorino 
fu  forse  chiarita  in  giudizio  T  inobbedienza/  non  di  certo  il 
tradimento  ;  e  eh'  e'  fu  morto ,  mentre  di  simili  falli  altri 
assai  eran  colpevoli ,  e  non  furono  castigati ,  anzi  alcuni 
onorati  e  premiati. 


Storia  d'IUOia.  —  Voi.  IL  IM 
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CAPITOLO  XII. 


DELLA   RISTAURAZIONE  DEL  PRINCIPATO    TOSCANO. 


Addi  27  di  febbraio  il  governo  provvisorio  tonano ,  ve- 
dendo crescere  la  bramosia  della  parte  democratica  per  la 
immediata  proclamazione  della  repubblica  ed  unione  con 
Boma,  pubblicava  un  proclama  del  tenore  seguente  :  e  II 
governo  provvisorio  ha  convocato  1'  assemblea  toscana  e  i 
deputati  alla  costituente  italiana,  col  voto  di  tutto  il  popolo 
toscano»  affinchè  decidano  intorno  alle  sorti  del  nostro 
paese  :  questo  fatto,  assunto  di  faccia  a  tutta  la  nazione , 
deve  essere  e  sari  mantenuto.  I  principii  de'  componenti  il 
governo  attuale  sono  bastantemente  noti,  per  non  rimanere 
dubbi  sopra  il  partito  che  essi  prenderanno  nell'  assemblea 
toscana^  e  nella  costituente  italiana.  Il  governo  intende  che 
sia  interpellato  il  voto  del  popolo,  e  si  deliberi  intomo  cosa 
di  tanto  momento  con  maturità  di  consiglio  e  libertà  di 
scelta.  Chiunque  presumesse  trascinare  violentemente  la  pa- 
tria, e  con  manifesta  tirannide,  fino  di  ora  è  considerato 
traditore  della  patria,  per  essere  giudicato  a  norma  della 
legge  del  22  febbraio  1849.  Al  governo  fu  commessa  dal 
popolo  e  dall'  assemblea  toscana  la  custodia  della  liberti  e 
la  difesa  dei  diritti  popolari  :  egli  intende  e  vuole  governare 
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in  benefizio  della  libertà  e  del  popolo,  e  combattere  la 
tiranoide  sotto  qualunque  aspetto  si  presenti  >.  I  più  im- 
pazienti fra'  democratici,  lette  queste  parole,  fortemente  si 
adirarono,  e  a  voce  e  a  scritto  protestaTana  contro  al  go- 
Temo  proTTisorio,  ed  accnsaTanlo  di  tradire  la  causa  che 
dovea  difendere:  i  costituzionali,  i  moderati  non  sapeano 
che  farsi,  e  contentavansi  di  ripetere  neMoro  giornali: 
e  Operi  il  governo  come  lo  consigliano  conoscenza  di  tempi 
ed  esperienza  di  storia  »,  ed  altre  siffatte  parole  che  niente 
dicono,  eppdr  paiono  dire  qualcosa. 

Sorgea  frattanto  gravissima  disputa  sulle  attribuzioni 
delle  due  assemblee,  toscana  cioò  ed  italiana,  ed  il  go- 
verno provvisorio  la  scioglie,  decretando  che  l' assemblea 
toscana  fosse  investita  del  potere  costituente  a  due  di- 
stinti effetti:  per  decidere  se  e  con  quali  condizioni  lo  Stato 
toscano  dovesse  unirsi  a  Roma  ;  per  comporre  insieme  ai 
deputati  dello  Stato  romano  la  costituente  ddllMtalia  cen- 
trale. Ordinava  nel  medesimo  tempo,  che,  tenuta  ferma 
la  nomina  de' trentasette  deputati  per  V  assemblea  co^ti» 
tuente  italiana,  e  la  contemporanea  ma  distinta  votazione 
per  r  assemblea  toscana,  non  fosse  vietato  che  si  riunissero 
in  uno  stesso  individuo  la  rappresentanza  si  deir  assemblea 
toscana,  come  nella  costituente  italiana.  Questo  decreto  che 
fu  opera  del  Mazzoni,  era  ciò  che  potea  farsi  di  meglio  per 
ovviare  agli  inconvenienti  delle  due  assemblee  costituenti; 
ma  parve  un  inganno  alla  parte  democratica,  come  quello 
che  metteva  le  sorti  dello  Stato  nelle  mani  deir  assemblea 
toscana  e  non  lasciava  che  una  sovranità  più  nominale 
che  effettiva  alla  costituente  italiana.  Il  Montanelli,  che  in 
quei  di  era  andato  a  provvedere  alla  difesa  de'  confini,  non 
avea  consentito.  I  circoli  e  giornali  levarono  contro  la  voce, 
e  si  dettero  frettolosamente  a  mutare  le  liste  de*  candidati, 
affinchè  i  più  animosi  e  sicuri  entrassero  neir  assemblea  to^ 
scana  ;  e  non  certi  di  riuscirvi,  con  poca  prudenza,  minac- 
ciavano. Il  Guerrazzi  convocò  allora  la  guardia  nazionale 
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dì  Firenze  nel  giardino  di  Botoli^  ed  aringatala  con  elo- 
quenti parole,  le  facea  promettere  di  aiutare  il  governo  af« 
finché  le  deliberazioni  deir  assemblea  fossero  libere  ed  ub- 
bidite. Si  fecero  gli  squittinì  con   ordine  mirabile   avuto 
riguardo  alla  concitazione  degli  animi  ;  ed  il  di  25  di  marzo 
il  Montanelli  aprì  l'assemblea  con  libere  e  generose  pa* 
role.   Pochi  della   parte  sino  allora  detta  costituzionale  o 
moderata  furono  eletti  ;  ma  altri  uomini  prevalsero  nelle  ele- 
zioni avversi  anch'  essi  alla  repubblica  e  alla  unione  con 
Roma.  Due  giorni  dopo  giunse  la  nuova  della  disfatta  di 
Novara  e  del  concluso  armistizio  ;  e  nella  notte  che  segui 
r  assemblea  toscana,  commossa  e  sgomentata  da  quella  ca- 
tastrofe, deliberò  :  e  Che  sia  immediatamente  ricostituito 
un  potere  esecutivo  provvisorio  ;  che   questo  potere   ese- 
cutivo sia  conferito  ad  una  sola  persona;  che  il  cittadino 
deputato  Guerrazzi  sia  rivestito  del  potere  esecutivo  anzi- 
detto;  che  questo  potere  abbia  facoltà  straordinaria  per 
provvedere  ai  bisogni  della  guerra  e  alla  salvezza  della  pa« 
tria;  e  che  queste  facoltà  continueranno  in  esso^  finché  ne 
durerà  la  necessità  >.  I  democratici  più  ardenti  s'  erano 
stretti  intorno  al  Montanelli,  ed  esortavanlo  a  farsi  loro  capo 
per  abbattere  Guerrazzi  e  suoi  partigiani;  ma  il  Monta- 
nelli, che  vedeva  la  divisione  della  parte  trascinarla  ad 
estrema  rovina  e  che  dalle  discordie  cittadine  abborriva, 
risolutamente  niegavasi^  ed   assunto  Y  incarico  di  rappre- 
sentare la  Toscana  a  Parigi  e  a  Londra,  celeremente  si  par- 
tiva. Il  Mazzoni,  famoso  in  Toscana  per  costanza  di  prin- 
cipii  e  rettitudine  d'  animo,  tanto  da  meritare  T  onorevole 
soprannome  di  Catone»  prese  parte  fra  gli  oppositori  ^el 
nuovo  governo. 

Tumultuosissime  furono  le  tornate  parlamentarie  del  28, 
29  e  30  di  marzo.  I  democratici  volevano  V  immediata 
unione  con  Roma:  i  più  si  opponevano  :  i  cittadini  accal- 
cati nelle  logge  per  quelli  parteggiavano  con  si  aiti  claaiori 
che  molti  impaUriano  ;  ma  il  Guerrazzi  rivoltosi  fieramente 
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al  presideDte  gli  disse  :  <  Io  dimando  che  sia  a  me  data 
la  forza  di  cui  ella  dispone  ;  ed  io  come  capo  del  potere 
esecativo  andrò  a  far  sgombrare  le  tribune  a  tutti  questi 
scellerati  ed  iniqui  perturbatori  >.  I  costituzionali  ripi« 
gUaroD  animo  :  di  sessantasei  deputati  presenti,  ventiquat* 
tro  votarono  per  la  repubblica  e  quarantadue  contro.  Or- 
mai la  guerra  era  aperta  fra  la  parte  democratica  ed  il 
fiaerrazzi,  il  quale,  addi  .2  di  aprile,  facea  presentare  al» 
r  assemblea  questa  sua  dichiarazione  :  <  In  coscienza  e  so* 
pra  r  anima  mia,  considerate  attentamente  le  volontà  e  le 
cose,  io  credo  che  non  possa  salvarsi  o  almeno  tentare  di 
salvare  il  paese,  laddove  non  siano  dall'  assemblea  accordate 
queste  cose  :  1  .^  Pieni  poteri,  che  non  sieno  illusioni,  nò 
facoltà  che  scappano  ogni  momento  di  mano,  ma  libero 
esercizio  di  pensare  ed  attuare  subito  quanto  si  reputa  ne* 
cessario  per  la  salute  delia  patria.  2.^  Proroga  deir  assem* 
bleaa  tempo  determinato,  o  indeterminato,  con  obbligo 
nel  potere  esecutivo  di  non  risolvere  intorno  alle  sorti  del 
paese  senza  consultarla;  pena  di  traditore  della  patria. 
3.^  Sospensione  di  ogni  quistione  intorno  alla  forma  del 
governo.  4.^  I  deputati  rimangano  a  Firenze  per  condursi 
a  richiesta  del  potere  esecutivo  io  qualità  di  commissari  per 
la  guerra  nelle  provincie,  o  sovvenirle  in  altra  maniera.  Per 
me  non  credo  altra  via.  L' assemblea  deliberi,  scelga  chi 
vuole  per  capo,  dittatore  o  che  altro  :  le  parole  sono  nulla, 
le  cose  tutto  :  io  sarò  lieto  di  mostrare  come  deve  ubbi- 
dire chi  ama  la  patria  davvero  » .  La  disputa  si  accese  con 
accanito  animo  dall'una  parte  e  dall'  altra:  le  tribune  fra- 
gorosamente applaudivano  a  chi  la  proposta  dittatura  op« 
pugnava  ;  ma  ì  contrari  non  si  sgomentavano.  Il  Manganare 
grida:  <  Nessuno  ha  diritto  di  chiamarsi  popolo  al  nostro 
cospetto  1.  Il  Sondi  esclama  che  i  deputati  avranno  il  co- 
raggio di  morire  al  loro  posto.  Il  ministro  dell'interno  dice 
al  presidente  con  concitati  modi  :  e  Io  le  ho  mandati  cento 
e  ottanta  nomini,  che  ne  fa  ella  ?  >  L*  indomani  continuò 
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la  dìsputa  :  il  Pigli  accusava  il  potere  esecutivo  di  avere 
spento  0  tentato  di  spegnere  Y  entusiasmo  popolare  :  il 
Mazzoni,  con  saldezza  ed  impassibilità  antica,  dicea:  •  Ve- 
nir tardi  i  consigli  della  paura  :  trattarsi  di  repubblica  o 
di  ristaurazìone  ;  per  richiamare  il  principe  mancare  l' as- 
semblea di  facoltà  e  di  mandato  ;  faccia  l'assemblea  il  suo 
dovere  ;  se  il  popolo  non  farà  il  suo»  peggio  per  lui  t.  Pa- 
recchi oratori  prò  e  contro  parlarono  »  ma  da  ultimo  la 
proposta  della  dittatura  andò  a  partito,  e  raccolti  i  suffragi, 
quarantatre  furono  favorevoli  e  ventinove  contrari.  I  repub* 
blicani  dell'assemblea  non  si  smarriscono  per  questo  primo 
esperimento,  e  per  mezzo  del  Pigli  interpellano  i  ministri 
dell'interno  e  degli  affari  esterni  sulle  condizioni  delio  Stato 
e  sulle  sue  relazioni  con  gli  esteri  potentati.  Il  Marmocchi  di- 
chiarò allora  pochi  i  repubblicani  in  Toscana,  avversa  l'o- 
pinione pubblica  all'unione  con  Roma,  arduo  eccitare  i  po- 
poli delle  campagne  alla  difesa  delle  frontiere,  se  il  reggi- 
mento repubblicano  e  la  unione  con  Roma  fosse  decretata; 
il  Mordini  smentì  i  conforti  di  Francia  e  di  Inghilterra  per 
quel  nuovo  ordinamento  politico.  Allora  il  deputato  Bichi 
domandò  che  si  cancellassero  da'  fogli  degli  stenografi  le 
interpellazionl  e  le  risposte  ;  ma  il  Guerrazzi  sorse  a  dire  : 
<  Io  non  sarei  mai  di  parere  di  dissimulare  la  verità,  me- 
glio valea  non  chiederla.  Ora  che  è  chiesta  la  verità,  la 
verità  si  dica.  La  magnanimità  dell'assemblea  non  deve  con- 
sistere nel  dissimulare  la  verità,  ma  nel  contemplare  e  spen- 
dere ogni  mezzo  per  vincerla,  qualora  non  fosse  consenta- 
nea all'  alto  scopo  che  ci  siamo  proposti.  Se  la  verità  è 
dura,  è  un  fatto  fatale  :  a  noi  non  deve  bastare  il  cuore 
di  mutarla,  perchè  quando  noi  cadremo  sotto  la  necessità 
dei  fatti,  noi  mostreremo  ancora  che  abbiamo  fatto  qaanto 
per  noi  era  possibile  per  superarla  con  virtù  e  con  fer- 
mezza >.  La  proposta  del  Bichi  non  fu  ammessa.  L'assem- 
blea decretò  :  doversi  nel  momento  sospendere  ogni  deli- 
berazione intorno  alla  forma  di  governo  e  alla  unificazione 
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con  Roma  ;  doversi  prorogare  la  prossima  futura  di  lei 
toraata  al  di  15  dì  aprile,  restando  non  pertanto  a  Firenze 
i  deputati;  il  capo  dèi  potere  esecutivo  non  poter  risol- 
vere intorno  alle  sorti  della  Toscana  senza  il  concorso  e 
r  annuenza  dell'  assemblea,  non  solo  a  pena  di  nullità,  ma 
di  èssere  punito  come  traditore  della  patria;  potrebbe 
bensì  provvedere  alle  necessità  dello  Stato  con  la  emis« 
sione  dì  tanti  buoni  del  Tesoro,  fino  alla  concorrenza  di 
due  milioni  di  lire.  E  fu  allora  che  un  deputato  esclamò 
con  fiorentina  arguzia  e  sembrargli  fare  i  fondi  per  le  feste 
della  rìstaurazione  >. 

Che  che  oggi  se  ne  dica,  il  Guerrazzi  avrebbe  potuto 
allora  chiudere  violentemente  l'assemblea  e  proclamare  la 
ristaurazione  del  principato  costituzionale;  ma  egli  noi 
fece,  0  che  gli  paresse  non  ancora  opportuno  il  momento, 
0  che  attendesse  che  più  a  lui  si  accostasse  la  parte  mo- 
derata, che  aveva  ragione  di  credere  a  so  obbligata;  ma 
egli  conoscitore  non  ordinario  de' vizi  umani,  dimenticava 
come  i  presenti  benefizi  fanno  di  rado  obliare  le  antiche 
ingiurie,  che  anzi  spesso  scemano  il  timore,  non  1'  odio. 
Egli  pubblicava  bandi,  manifesti  e  proclami,  ne'  quali,  con 
quella  sua  magnifica  vena  di  eloquenza,  parlava  del  Savo- 
narola, della  repubblica,  del  papa  e  del  granduca,  che 
tornando  avrebbe  rampognato  i  Toscani,  se  non  fossero 
accorsi  alla  difesa  della  Lunigiana  e  di  Massa  e  Carrara, 
e  se  impedito  non  avessero  che  lo  Stato  fosse  impicco* 
lite  e  privo  de' suoi  naturali  confini.  Alle  esortazioni  iu 
scritto  seguirono  quelle  a  voce  :  il  dittatore  si  recò  a  Li- 
vorno, e  tanto  entusiasmo  vi  eccitò  che  la  gioventù  di 
quella  città  trasse  in  gran  numero  a  Firenze  per  armarsi 
in  difesa  della  patria  minacciata  dagli  Austriaci  che  rumo- 
reggiavano a'  confini.  Toscana  avea  poche  e  non  buone 
truppe  stanziali,  molti  volontari  e  quaranta  cannoni.  Fu 
opinione  di  uomini  esperti  nelle  cose  militari,  convenisse 
radunare  tutto   queste  forze  in  un  campo  trincerato  fra 
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Lucca  e  Pistoia»  e  cosi  coprire  la  capitale,  Pisa  e  Liforao. 
Prevalse  il  partito  di  guardare  ì  passi  della  Luoigiaoa  e 
del  PoDtremolese^  luoghi  forti  per  natura  ;  ma  che  per 
la  loro  moltiplicità  richiedono  numerose  truppe  e  nome* 
rose  artiglierie.  L'  operosità  del  Guerrazzi  fu  in  quei  di 
meravigliosa:  eccitamenti  di  ogni  guisa,  inviti,  rimproveri, 
requisizioni  d'armi,  disarmo  de'  civici  inadatti  alla  guerra 
per  armare  la  valida  gioventù  :  tutte  le  truppe  egli  inviava 
alle  frontiere,  comandante  supremo  il  generale  D'Apice. 
Oramai  v'  erano  in  Toscana  tre  cospirazioni  per  la  ri- 
staurazione  del  principato.  Il  Guerrazzi  sperava  avere  solo 
il  merito  dell*  opera,  giovandosi  de'  costituzionali,  e  facendo 
strumento  del  suo  disegno  l'assemblea  costituente:  i  co- 
stituzionali, dalla  loro  parte,  lavoravano  a  ricondurre  il 
principe  a  Firenze  prima  che  vi  giungessero  gli  Austriaci; 
ma  non  voleano  saperne  del  Guerrazzi  e  molto  meno 
dell'  assemblea  eletta  a  suffragio  universale;  cosi  crede- 
vano, non  prendendo  complicità  co'  ribelli,  salvare  lo  Sta* 
tuto  del  quarantotto;  gli  assolutisti  maneggiavansi  coll'Ao- 
stria  e  con  la  corte  di  Gaeta,  aizzavano  i  costituzionali 
contro  al  dittatore,  e  si  apparecchiavano  a  trar  profitto 
dalla  sua  caduta,  per  rialzare  il  principato  assolato.  I  co- 
stituzionali di  Firenze  convenivano  in  casa  Panciatici  ;  eran 
tra  loro  i  fratelli  Ricasoli,  il  Salvagnoli,  il  Lambruschini 
ed  altri  uomini  sinceramente  amici  delle  libertà  costitu- 
zionali e  della  indipendenza  d'Italia;  ma  v'erao  anco,  a 
quanto  narrasi,  il  Baldasseroni,  il  banchiere  Giontini,  il 
faccendiere  Bonfil,  il  cavallerizzo  granducale  Martelli,  ed 
altri  uomini  servili,  garbuglioni  e  di  libertà  nemici.  In 
Lucca  era  fucinai  di  reazione  liberticida,  la  casa  della  con- 
tessa Boccella,  figliuola  naturale  di  un  Estherazj,  una  di 
quelle  donne  (se  la  fama  non  mentisce),  che  non  onorano 
il  proprio  sesso.  Quivi  convenivano  il  conte  DemidofC  ^ 
Russo  imparentato  a'  Buonaparte,  ricchissimo,  ambizioso, 
€o'  principi  abiettOi  col  popolo  altero  e  superbo  ;  un  Orioff, 
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aMro  Rosso,.  iu>n  migliore  ;  uq  Ostini  di  Roma ,  creatura 
di  Mettemicb,  e  buon  Domerò  di  canoDici,  priori»  cappel- 
laoi^  impiegati  servili,  birri  smessi,  gesoiti  sfrattati.  Altre 
combriccole  eraoo  io  altre  città*  Si  tenevano  radunanze, 
si  assoldavano  tristi  uomini  d^lla  campagna,  si  apparec- 
chiavano armi  e  monizioni.  Il  Guerrazzi  vedeva,  udiva, 
e  lasciava  Catre,  lusingandosi  che  sarebbe  sempre  a  tempo 
di  prooccapare  la  via  a'  congiurati. 

Erano  in  que'  di  in  Firenze  un  corpo  di  Livornesi  capi* 
tanati  dal  Guardocci,  che  veniano  dall'Aretino,  dove  erano 
scoppi&te  sollevazioni  turpissime  nel  nome  del  principe,  che 
il  governo  provvisorio,  rappresentato  dal  ministro  Romanelli, 
avea  frenato  con  somma  magnanimità  e  col  perdono  anzi* 
die  co'  castighi  :  v*  erano  altri  Livornesi  appartenenti  alla 
guardia  nazionale,  ed  una  schiera  di  volontari  di  quella 
città  non  ancora  armati.  I  Fiorentini  non  erano  molto  con* 
tenti  di  loro  per  fatti  licenziosi,  parte  veri,  parte  esagerati 
0  inventati.  La  sera  del  di  10  di  aprile  vedevansi  qui  e  là  dei 
d^onneUi  di  cittadini:  narravano  alconi  un  Livornese  aver 
fatto  ingiuria  a  una  fanciulla  e  minacciata  la  madre  di  lei 
con  lo  stiletto;  altri  Livornesi  avere  desinato  a  una  oste* 
ria  e  n(m  avere  voluto  pagare  lo  scotto  ;  altri  avere  con 
parole  ed  atti  vitupwato  la  città  che  gli  ospitava.*  Gli  animi 
si  accendevano  :  gli  odi  e  le  diffidenze  del  quarantotto  si 
ridestavano:  chi  i^n  buona  fede,  chi  per  malizia  alzava  la 
voce  contro  a  loro,  e  tutti  concludeano  :  e  Domani  bisogna 
finirla  con  questi  briganti.  >  Il  Guerrazzi  interrogò  lo  Za* 
netti,  comandante  della  guardia  nazionale,  se,  sorgend  o  il 
bisogno,  contare  potesse  sul  concorso  delle  milizie  cittadine, 
rispose  sperarlo,  ma  non  darne  sicurtà.  Fu  deliberato  che 
r  indomani  partissero  pe'  loro  alloggiamenti  di  Pistoia  i 
Livornesi  del  Guarducci.  Il  di  11  la  piti  parte  di  loro  erano 
al  luogo  assegnato  per  la  partenza  ;  ma  alcuni  giravano  an- 
cwa  per  la  città,  e  ve  ne  furon  cinque,  che  entrati  in  una 
osteria  detta  della  Bella  Gigia,  davano  molestia  con  sconci  atti 
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6  disoneste  parole  alla  moglie  deiroste.  Alle  grida  della  mo- 
glie accorsero  molti  FiorenliDi,  e  di  qaegU  insoleDli  dae  fa* 
rono  graTemoDte  percossi  e  portati  air  ospedale,  gli  altri 
prigioni  al  Bargello.  Fa  la  fafilla  deirapparecchiato  ìocsd- 
dio.  La  plebe  faribonda  cominciò  a  dare  addosso  ai  Lifor- 
nesi,  senza  distingnere  innocenti  da  rei  :  gli  assaliti  non  a?6" 
vano  riparo,  che  i  cittadini  senza  pietà  chiudeTaoo  loro  le 
porte  :  erano  costretti  a  difendersi  :  sassi,  coltella»  mane  e 
focili  si  adopravano  :  in  molti  lodghi  sì  combatteva  ;  ma  i 
Livornesi  presi  alla  spicciolata,  erano  dappertutto  dal  sb▼e^ 
cbiante  numero  degli  assalitori  battuti  ed  oppressi.  Àccor- 
revano  i  veliti  in  armi,  ed  invece  di  frenare  quella  zuffa  fra- 
tricida  e  racchetare  gli  animi,  vi  si  mescolavano  parteggiando 
pe'  Fiorentini,  e  codardamente  ammazzavano  tre  giovani  Li- 
vornesi  rifugiati  da  un  tabaccaio  sul  canto  di  via  dei  Banchi. 
Invano,  per  salvarli,  lo  Zanetti^pregò  e  supplicò  quei  forsen- 
nati  ;  lo  ributtarono,  lo  insultarono,  ed  egli  dovette  fuggir 
via  inorridito  da  quel  luogo  nefando.  I  cataletti  della  Mise- 
ricordia aveano  già  trasportato  diciannove  morti  e  feriti  as- 
sai. Da  parecchi  secoli  Firenze,  città  famosa  per  civiltà  e 
gentilezza,  non  avea  veduto  scene  cosi  crudeli  e  bestiali.  Il 
Guerrazzi  accorreva  a  cavallo  a  Piazza  Vecchia,  ove  ò  la  sta- 
zione della  strada  ferrata  per  la  quale  partir  doveano  i  Li- 
vornesi, e  dove  piii  ferveva  la  mischia,  e  cosi  efficacemente 
si  adoprava,  secondato  dal  Guarducci  e  da  altri  cittadini,  che 
avean  viscere  umane,  che  i  Livornesi  si  partivano.  Allora  e 
percorreva  altre  vie,  dove  erano  radunanze  furibonde  di  uo- 
mini del  volgo,  che  gli  imprecavano  morte  e  gli  lanciavano 
contro  de'  sassi,  uno  de'  quali  lo  colse  nel  petto.  Le  poche 
guardie  nazionali  accorse  gli  si  dimostravano  però  benoTole  ; 
lo  circondavano  per  difenderlo,  e  spesso  ripeteano:  e  A 
lei  vogliamo  bene,  ma  mandi  via  i  Livornesi.  »  Ed  egli 
andò  alla  fortezza  di  San  Giovanni  Battistap  e  persuase  i 
volontari  che  quivi  erano,  a  partirsi,  sebbene  ad  essi  pa- 
resse durissima  cosa,  dopo  aver  lasciato  le  case  loro  per 
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difendere  la  patria,  ritornar?]  cosi  subito  quasi  con  mac- 
chia d'indegnità  e  eoo  nota  d'infamia.  Quivi  fonia  il  conte 
Bigny;  membro  del  municipio  fiorentino,  e  commendato 
altamente  il  Guerrazzi  di  quanto  avea  fatto,  lo  pregava 
con  grande  istanza  a  trovar  modo  che  da  Livorno  non  muo- 
vesse popolo  armato  contro  Firenze,  affermando  che  questa 
voce«  sparsa  e  creduta  nella  città,  tenesse  gli  animi  agitati 
e  commossi;  ed  il  Guerrazzi  ordinò  che  da  Livorno  nes- 
suno si  muovesse,  e  che  dove  per  via  si  trovassero  altri 
volontari,  so})ito  indietro  si  richiamassero. 

Frattanto  i  capi  delia  parte  costituzionale,  radunati  a 
consiglio  nel  palazzo  del  municipio,  deliberavano  cogliere 
quella  occasione  per  ristaurare  il  principato.  Il  conte  Ser- 
ristori  partiva  in  tutta  diligenza  per  Gaeta  ;  altri  che  aveano 
possessioni  e  partigiani  nel  contado,  si  recavano  alle  loro 
ville,  per  esortare  i  contadini  e  pigionali  a  scendere  in  città, 
dando  loro  armi  e  danari.  Verso  sera  vedevaosi  fuochi 
di  segnale  sulle  torri  e  Jn  vetta  a' poggi  de' dintorni.  Nella 
notte  i  militi  eh'  erano  di  guardia  al  palazzo  vengono  a 
dire  al  ditattore,  che  in  piazza  è  un  capannello  di  popolo, 
il  quale  accenna  di  volere  atterare  l'albero  della  libertà. 
Risponde  :  <  Il  popolo  lo  ha  piantato,  il  popolo  lo  atterri  » . 
Affinchè  però  i  moti  sanguinosi  del  di  precedente  non  si 
rinnovassero,  il  ministro  dell'  interno  ordinava  si  raddop- 
piassero le  guardie  alle  porte,  e,  se  i  campagnuoli  vi  si 
presentassero  in  frotte,  si  chiudessero  ;  la  guardia  munici- 
pale a  Firenze  facesse  ritorno;  il  ministro  della  guerra  di- 
sponeva che  quattro  cannoni  si  trasportassero  in  piazza: 
ma  nessuno  di  questi  ordini  fu  eseguito. 

Coi  sorgere  del  nuovo  giorno  piccole  bande  di  contadini 
armati,  pochi  di  fucili,  i  più  di  strumenti  rurali;  entrarono 
in  città,  e  ingrossatisi  con  la  plebe  fiorentina  si  accalcavano 
in  piazza,  gridavano  evviva  Leopoldo  II,  rialzavano  gli  stemma 
granducali.  Allora  le  campane  cominciarono  a  suonare  a 
festa»  e  a  quelle  della  città  rispondean  quelle  delle   vicine 
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campagne.  L'impunità  accrescefa  il  nomerò  de^tomaltoaDtil 
il  namero,  la  baldanza:  già  incomintiavano  ad  imprecare 
morte  al  Guerrazzi.  Troppa  stanziale  non  T'era  ;  i  tamburi 
della  guardia  nazionale  battevano  invano  a  raccolta:  dei 
democratici  nessun  si  mosse,  i  più  perchè  troTavansi  alla 
custodia  de'  confini»  alcuni  per  odio  al  Guerrazzi  e  alla  dit- 
tatura ;  altri  perchè  aTevano  perduta  ogni  speranza  dopo  la 
disfatta  di  Novara»  e  dopo  aver  veduto  qual  fosse  Tintento 
della  nuova  assemblea  ;  altri  infine  perchè  trovan  più  co- 
modo d'imprecar  morte  ai  tiranni  che  di  morire  per  la 
libertà.  Eppure  dugento  uomini  in  armi  che  fossero  accorsi, 
tutta  quella  marmaglia  prezzolata  sbrancava  t 

Il  presidente  dell'assemblea  costituente  Taddei,  ed  il  ge- 
nerale Zanetti  erano  stati  invitati  a  recarsi  al  municipio; 
quivi  d'accordo  deliberavasi  la  ristaurazione  della  monar- 
chia costituzionale,  e  scriveasi  e  davasi  a  stampare  nna 
notificazione  del  tenore  seguente  :  >  Toscani  I  L'assemblea 
costituente  toscana  si  dichiara  in  permanenza.  Essa  pren- 
derà d'accordo  con  la  guardia  civica  e  col  municipio  i 
provvedimenti  necessari  per  salvare  il  paese.  Firenze»  iì 
aprile  1849.  Taddei  presidente  >.  L'assemblea  era  convo- 
cata» e  mentre  il  Taddei  adempiva  dalla  sua  parte  a  quanto 
aveva  promesso»  il  municipio  contraffaceva»  mutava  consi- 
glie»  deliberava  operare  da  sé»  senza  neppure  avvisarne 
r  assemblea.  Era  smania  di  regger  soli  lo  Stato  ?  era  odio 
de*  rappresentanti  del  popolo  eletti  a  suffragio  universale) 
Era  stoltezza»  paura  di  spiacere  alla  corte  di  Gaeta,  vendetta 
contro  ai  Guerrazzi»  o  perfidia  di  chi  volea  la  ristauraziosa 
della  monarchia  assoluta  ?  Incerte  e  forse  varie  le  eagioni» 
turpe  il  fatto»  le  conseguenze  funeste.  Il  municipio  soppri- 
mea  la  consentita  notificazione»  e  un'altra  ne  facea  stampare 
e  pubblicare  del  tenore  seguente  :  »  Cittadini  I  Nella  gra- 
vità delle  circostanze  »  il  vostro  municipio  sente  tutta  la 
importanza  della  sua  missione.  Egli  a  nome  del  prìncipe  as- 
sume la  direzione  degli  affari»  e  si  promette  liberarvi  dal 
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dolore  di  um  iiiTasiotie.  Il  manicipio  io  questo  solenne 
mcMMito  si  aggrega  cinque  cittadini  che  godono  la  vostra 
fidnda,  e  sono:  Gino  Capponi,  Bettino  Ricasoli,  Lnigi 
Serrìstori,  Carlo  Torrigiani»  Cesare  Capoqoadri.  Dal  mu- 
nicipio di  Firenze,  li  12  aprile  i849.  Per  il  gonfaloniere 
impedito,  Orazio  Cesare  Ricasoli  primo  priore  >.  Cosi  la 
parte  poderata,  che  aveva  proclamato  scellerata  tirannia 
il  volere  imporre  a  tutta  Toscana  il  voto  di  Firenze  al- 
lorché si  trattava  d' inaugurare  la  repubblica ,  ora  il  suf- 
fragio di  tutta  Toscana  si  attribuiva,  senza  neanco  consui« 
tare  Tassemblea,  ch'era  adunata  e  presente  per  ristaurare 
il  prìncipatcb:  tanto  gli  uomini  sono  di  buona  fede  quando 
da  interessi  e  da  politiche  passioni  sono  animati,  che  negli 
altri  stimano  reità  ciò  che  è  in  loro  virtù  I  Poco  dopo  il 
Dignj,  il  Brocchi  ed  il  Martelli,  membri  del  municipio, 
entravano  nella  sala  delle  conferenze  della  assemblea,  di- 
chiarando che  i  presi  accordi  eran  rotti,  che  il  municipio 
non  voleva  compagna  Tassemblea,  che  anzi  le  intimava  di 
sciogliersi.  Levaronsi  alte  grida  a  tanta  slealtà,  ed  il  Tad- 
dei,  vecchio  per  dottrina  e  probità  venerando,  doleasi  a 
ragione  d'essere  stato  ingannato  e  tradito.  Il  Guerrazzi  dicea 
agli  uomini  del  municipio  :  e  Voi  volete  preservare  il  paese 
dalla  invasione  straniera,  e  mantenere  incolumi  le  libertà 
costituzionali:  io  avevo  disposto  le  cose  in  modo,  che  la 
rìstanrazione  in  guisa  diversa,  ma  più  onorevole  e  sicura 
si  operasse  ;  ma  V  uomo  trama  e  la  fortuna  tesse.  Importa 
però  che  non  si  manifesti  dissenso  nelle  provincie:  è  ne* 
cessarì^a  Tadesione  deirassemblea,  per  non  parere  questo 
un  partito  imposto  da  Firenze»  non  consentito  da  tutta 
Toscana.  Se  nel  rifiuto  vi  ostinate,  pensate  a  qual  carico 
voi  vi  esporreste  ?  Comprendo  :  voi  andate  orgogliosi  della 
presa  iniziativa,  voi  non  volete  dividere  con  altri  la  gloria 
delie  durate  fatiche,  e  l'onore  de'  corsi  pericoli  per  infre* 
nare  l'anarchia  e  la  parte  repubblicana.  E  sia  cosi.  Ma 
adesso,  dato  bando  a*  consigli  della  vanità,  vediamo  insieme 
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qaali  rimedi  apportare  alle  fortune'  afflitte  della  patria  •« 
I  tre,  a'  quali  erano  rìfolte  quelle  parole,  rimasero  eontei 
e  Tergognati,  e  fu  deliberato  che  lo  Zanetti  e  lo  a?yocato 
Panattoni  si  recassero  al  municipio  per  confortarlo  ed  esor- 
tarlo a  non  oprare  scissura.  Andarono,  esposero  loro  ra* 
gioni,  e  fu  nuovamente  stabilito,  che  il  municipio  e  l'as- 
semblea procederebbero  congiunti;  ma  il  nuovo  «^ccordo 
fu  nuovamente  infranto.  Proponeasi  da  ultimo  che  se  non 
tutta  l'assemblea,  almeno  il  suo  presidente  e  qualche  altro 
rappresentante  del  popolo  si  unisse  al  municipio;  il  quale 
partito  fu  dal  Digny  accettato  e  lodato;  e  si  convenne  che 
il  Guerrazzi  partisse  per  Livorno  con  un  trwo  apposito 
della  strada  ferrata,  a  fine  di  esortare  i  Livornesi  a  con- 
sentire a  quel  mutamento,  ed  incarcerare  chi  vi  si  oppo* 
nesse  :  e  perchè  il  Guerrazzi  uon  avea  il  danaro  necessa- 
rio a  quella  spesa,  il  municipio  promise  di  fornirlo.  Frattanto 
per  le  vie  di  Firenze  v'  era  chi  andava  gridando  <  morte 
al  ladro  I  >  affermando  alcuni  gentiluomini  aversi  il  ditta- 
tore appropriati  non  meno  di  due  milioni  di  h're;  quei 
due  milioni  di  boni  del  tesoro,  stanziati  dall'  assemblea, 
che  ^eanco  erano  stampati  I 

Il  municipio,  o  montato  in  superbia  per  la  facile  e  non 
contrastata  vittoria,  o  trascinato  dal  torrente  al  quale  con 
somma  imprudenza  aveva  tolto  le  dighe,  non  volle  più  sa- 
perne dell'assemblea,  dichiarò  nulli  i  suoi  atti»  e  assunto 
il  nome  di  commissione  governativa,  creò  ministri  provvi- 
sori! il  colonnello  Belluomini  per  la  guerra,  Tommaso  For* 
netti  per  gli  affari  esterni,  Antonio  Allegretti  per  Tinterno, 
Vincenzo  Martini  per  le  finanze.  Augusto  Duchoquè  per  la 
giustizia  e  per  gli  affari  ecclesiastici,  e  Marco  Tabarrini  per 
ristruzione  e  beneficenza  pubblica.  Contadini  briachi  e  volgo 
forsennato  andavaho  atterrando  dappertutto  alberi  di  li* 
t>ertà,  rompendo  le  insegne  di  fondachi  e  botteghe  dipinte 
a  tre  colori  ;  facendo  ingiurie  e  villanie  a'  cittadini  noti  per 
amore  alla  libertà,  forzando  chi  venia  nelle  loro  mani  a 
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baciare  il  basto  in  gesso  del  principe,  entrando  per  le  case 
ad  estorqnere  danaro  pe'serrigi  che  diceyano  aver  resi 
aDa  patria.  Che  più?  AcclamaTasi  a' Tedeschi,  la  statua 
del  Fermccio  si  mutilava  !  Opere  si  vandaliche  non  vide 
Firenze  neanco  ne'  più  tristi  tempi  delle  sne  guerre  citta- 
dme!  Goerraxzi  sollecitato  a  salvarsi,  non  volle,  perchè 
avea  fede  nella  promessa  della  commissione  governativa; 
ma  alla  ristanrazione  teneva  già  dietro  la  reazione  :  a'  co- 
stitnzionali  cominciavano  a  succedere  gli  assolutisti  per  ra* 
pire  a  quelli  il  frutto  delia  vittoria.  Gli  onesti  uomini  si 
accorsero  in  qual  via  aveano  messo  il  piede,  e  molti  si  ri- 
trassero per  non  partecipare  all'infamia  dì  quelle  reità.  Noto 
il  caso  di  Emilio  Nespoli,  libero  é  probo  giovine,  combat- 

0 

tento  in  Lombardia  per  la  causa  della  indipendenza,  quindi 
prigione  in  Austria  ed  ora  colonnello  della  guardia  nazio- 
nale. Egli  era  stato  avversario  del  Guerrazzi,  lo  avea  com- 
battuto in  parlamento:  ma  quando  vide  il  perìcolo  nel  quale 
versava  >  si  profferse  di  accompagnarlo  in  salvo  co' suoi 
militi  e  di  fargli  scudo  della  persona  ;  ed  il  Nespoli  non 
aveva  ricevuto  alcun  particolare  benefizio  dal  Guerrazzi, 
il  quale  avea  salvato  la  vita  e  ì  beni  ad  altri^  che  or  pa- 
gavano chi  gli  imprecasse  morte.  Zanetti  e  Digny  ven- 
nero a  dirgli,  la  commissione  governativa  aver  risoluto  che 
e'  si  allontanasse  da  Palazzo  Vecchio  e  quindi  dalla  To- 
scana. Ma  ecco  alzarsi  grida  minacciose  iirtorno  al  palazzo, 
e  la  marmaglia  far  impeto  contro  alle  porte,  e  sforzarsi  di 
atterrarle,  mentre  il  Guerrazzi  ha  a'  suoi  fianchi  una  fan- 
cralfat  sua  nipote,  allora  uscita  di  convento,  che  piange 
trepidante  sidla  vita  dello  zio,  e  pochi  amici  di  quelli  che 
non  mutano  col  mutare  della  fortuna.  Dopo  parecchie  ore 
dì  ansiosa  aspettativa^  giunse  un  biglietto  del  generale  Za- 
netti: e  Alcuni  non  voler  lasciare  libero  il  passo:  opinare 
la  coiomissìóne  di  trasferirsi  il  Guerrazzi,  pel  corridoio 
à^  Pitti,  nella  fortezza  di  Belvedere,  ove>  rimossi  i  veliti, 
starebbe  a  preshiio  la  guardia  civica  > .  Cosi  trascorse  la 
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notte.  L'indimaDi  nuove  grida,  nnoTe  torbe  di  fillaoi  stre- 
pitaDti  e  urlanti  morte  nel  cortile  del  palazzo.  Zanetti  e 
Martelli,  per  la  segreta  via  che  mena  alla  fortezza  di  Bel- 
vedere, accompagnano  il  Guerrazzi,  il  quale  più  volte  chiede 
loro  s'egli  è  prigione.  Zanetti  risponde:  la  commissione 
governativa  non  mancherebbe  alla  sua  promessa;  né  ^i 
ingannava  volontariamente,  si  bene  era  innocente  strumento 
d'inganno,  come  provò  rinunziando  all'ufficio  e  protestando 
contro  airinfamia  di  quel  tradimento,  quando  il  Guerrazzi, 
in  quella  fortezza,  che  dovea  servirgli  di  momentaneo 
asilo,  fu  chiuso  in  carcere  co' suoi,  sei  persone  in  una 
stanza,  non  escluse  le  donne,  e  quindi  sottoposto  al  giu- 
dizio :  perfidia  degna  di  Napoli  e  di  Roma  ;  inaudita  in 
Toscana. 

Nel  Lucchese  la  riazione  scoppiò  nel  medesimo  di  li 
di  aprile.  Il  prefetto  radunò  pochi  soldati  di  cavalleria,  i 
volontari,  i  municipali  e  due  cannoni,  e  li  fece  muovere  alia 
volta  di  Picciorana,  dove  i  contadini  ch'eransi  sollevati,  non 
pria  assaliti,  si  dispersero.  Il  vicario,  che  continuava  a 
suonare  la  campana  a  stormo,  con  un  colpo  di  fucile  fu 
spento.  La  spedizione  dovea  procedere  verso  Capannori; 
ma  alcuni  gentiluomini  lucchesi  si  proffersero  pacieri.  I  sol* 
levati,  che  in  quel  mezzo  aveano  portate  le  armi,  veduti 
costoro,  cominciarono  a  gridare:  e  Voi  ora  venite?  Voi  che 
ci  avete  spìnti  e  abbandonali?  »  I  pacieri  furono  arre- 
stati,  condotti  a  Lucca  e  chiusi  in  carcere.  La  mattina  del 
13,  allorché  si  seppero  gli  avvenimenti  di  Firenze,  i  vmti 
ripigliarono  animo,  i  vincitori  invilirono.  Le  campane  di 
Lucca  suonarono  a  stormo,  accorsero  i  contadini,  il  moni* 
cipio  si  dimise,  subentrò  l'antico  municipio  che  avea  per 
gonfaloniere  il  marchese  Mazzarosa,  la  guardia  civica  si  di- 
chiarò per  il  principato  costituzionale,  atterrati  furono  ^ 
alberi  della  libertà,  rialzati  gli  stemmi  granducali.  Allora  le 
guardie  municipali  ed  i  volont«tri  fiorentini  furono  chiuri 
ne' loro  alloggiamenti,  di  poi   quelli  disarmati  e 
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qoosti  lasciati  partire  per  Fireue  :  i  veliti  ripresero  il  dobm 
e  gli  SDdari  di  carabinieri  :  il  prefetto  Laodi  ebbe  quattro 
ore  di  tempo  per  partirsi  :  le  case  della  nobiltà  e  dell'alto 
dero  furono  illaminate  a  festa  :  il  conte  Demidoff  e  la  con- 
tessa Boccella  entravano  in  città* come  trionfatori. 

Frattanto  Austriaci  ed  Estensi  occupavano  Massa  e 
Carrara  pel  duca  di  Modena,  e  Pontremoli  per  quello  di 
Pannai  Le  colonne  comandate  dal  Guarducci,  dal  Petrae- 
chi  e  dal  Pieri  erano  a  Pistoia.  I  Livornesi  pregavano  con 
grande  istanza  i  primi  due  a  ridursi  a  Pisa,  che  parea  di- 
sposta a  resistere.  Il  generale  D'Apice,  che  ubbidendo  agli 
ordini  ricevuti  dalla  commissione  governativa  non  avea  op- 
posto alcuna  resistenza  agli  Austriaci,  dopo  aver  recato 
parole  di  pace  a' Pisani,  si  dimise  e  si  parti  di  Toscana; 
e  nella  notte  del  i  7,  trecento  uomini  di  linea,  mezzo  squa* 
drone  di  cavalli  e  due  cannoni  entravano  di  sorpresa  a  Pisa» 
dove  fu  creata  una  commissione  governativa  composta  del 
professore  Silvestro  Gentofanti,  Ridolfo  Gastinelli  e  Ri- 
naldo Ruschi.  Il  Petracchi,  in  una  sortita  fatta  da  Pistoia» 
rimase  prigioniero  ;  la  gente  del  Pieri  si  sbandò  ;  il  Guar- 
docci  ottenne  di  passare  co'suoi  disarmati  da  Pisa,  a  patto 
che  usciti  dalla  città,  sarebbero  loro  rese  le  armi;  ma  non 
fu  mantenuto. 

Livorno  era  in  mano  de' cittadini:  chiuse  le  porte  della 
città,  l'entrare  e  l'uscire  solamente  permesso  alle  donne, 
a'  fanciulli  ed  a'  forestieri.  Addi  16  si  radunò  una  grande 
assemblea:  v'  erano  il  vescovo,  i  capi  della  guardia  nazio- 
nale, i  più  ricchi  negozianti,  gli  uomini  di  maggiore  auto- 
rità e  riputazione,  e  fu  presa  questa  deliberazione:  che 
sino  a  più  precise  notizie  si  indugiasse  di  aderire  alla  com- 
comissione  governativa  di  Firenze»  e  che  frattanto  vegliasse 
al  mantenimento  dell'ordine  interno  ed  alla  sicurezza  della 
città  il  municipio,  con  Taggiunzione  de'  citudini  Luigi  Sec* 
cbi»  Marco  Mostacchi,  Felice  Contessini  e  Cesare  Botta.  I 
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deputati  alla  costitoente,  fuggiti  da  Fireuze»  parte  erano  stati 
incarcerati  nelle  provincie,  parte  ai  ridussero  a  Livorno;  ma 
i  più,  disperando  di  onorevole  resistenza,  andarono  a  Roma, 
0  fuori  d'Italia.  Dopo  qualche  giorno  fu  creata  una  com- 
missione governativa,  nella  quale  sedevano  il  Guardncci,  il 
dottore  Salvi,  il  dottore  Viti  e  lo  scultore  Demi.  Il  coman- 
dante della  guardia  nazionale,  un  De  Aotellis,  dopo  aver 
promesso  miracoli  di  valore,  or  dicea,  e  trovare  l'ufficio  im* 
mensamente  più  grave  di  quel  che  gli  s'era  fatto  supporre  >, 
e  si  dimetteva.  Accorron  tutti  al  banchetto  apparecchiato 
in  solido  palagio,  ma  son  pochissimi  quelli  che  non  fa^^ano 
da  una  casa  che  minacci  rovina.  La  commissione  si  di'sciolse, 
rimanendo  soli  in  ufficio  il  Guarducci  ed  il  Demi,  e  fu  com» 
posta  e  ricomposta  più  volte;  ma  gli  eietti  oggi,  ritraevansi 
domani.  Gli  Austriaci  si  avanzavano  :  scemando  le  speranze, 
i  capi  l'un  dopo  l'altro  imbarcavaosi  :  ma  il  popolo  non  ve- 
lea  udir  parlare  d'accordo,  e  nell'abbandono  infieriya.  Un 
Frìsani,  capo  di  una  banda  di  Lombardi,  per  parecchi  di  non 
si  fece  vedere;  di  poi  ricomparve  e  fu  morto. 

La  commissione  governativa  di  Firenze  avea  scritte  al 
granduca,  ragguagliandolo  di  quant'era  seguito;  e  <  Altezza, 
gli  avea  detto,  il  vostro  ritorno  affrettato  dai  voti  deirin- 
tera  Toscana^  risparmierà  a  noi  Tonta  e  i  danni  di  una  in- 
vasione, risparmierà  a  voi  il  dolore  di  fare  al  vostro  regno 
fondamento  delle  armi  straniere,  dalle  quali  sempre  abbor- 
risto  >.  Rispose  il  granduca  addi  20  di  aprile:  f  I  Toscani 
possono  essere  certi,  che  quello  che  sono  stato  sarò  sem- 
pre per  loro  ».  Questa  lettera  giunse  a  Firenze,  mentre 
arrivava  a  Gaeta  una  deputazione  composta  dei  presidenti 
del  senato  e  del  gran  consiglio  e  di  altri  autorevoli  perso- 
naggi, i  quali  scrissero,  aver  trovato  il  principe  punto  mu- 
tato dai  bei  giorni  del  risorgimento  italiano.  Reduci  a  Fi- 
renze recavano  un  regio  autografo,  nel  quale  era  detto: 
e  Debbono  i  Toscani  andar  sicuri,  che  porrò  ogni  stadio 
nel  cercare  i  modi  più  efficaci  a  risarcirli  delle  sofferte  ca- 
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iamìtà,  e  a  ristaarare  il  regime  costi tuzioDale  ìd  guisa  che 
non  debba  temersi  la  riDDOvazioDe  de'  passati  disordini  >« 
£  per  ben  commciare,  pubblicava  un  decreto  in  data  del 
di  primo  tli  maggio,  nel  quale,  t  considerando,  e'  dicea, 
che  neirattaale  .situazione,  non  possono  prestare  né  oppor- 
tuno né  valido  appoggio  i  corpi  legislativi  » ,  affidava  pieni 
poteri  al  conte  Serristori  col  titolo  di  commissario  straor- 
dinario. Addi  6  di  maggio  si  riseppe  a  Firenze,  che  gli  Au- 
striaci erano  entrati  in  Toscana  e  aveano  occupata  Lucca, 
^  fu  divulgato  un  proclama  del  generale  D'Aspre;  dicea* 
venire  a  tutela  de'  diritti  del  legittimo  sovrano  ;  a  fare  ri- 
nascere e  a  rendere  salda  la  pubblica  e  privata  sicurezza. 
€  All'ombra  loro  soltanto,  e'  soggiungeva,  le  istituzioni  co- 
stituzionali,  impartitevi  dal  vostro  legittimo  sovrano,  po- 
tranno prendere  salde  radici  e  portare  buoni  e  numerosi 
frutti  ».  Concludeva,  opererebbe  d'accordo  col  commissar 
rio  Serristori.  Questi  dichiarò  nella  gazzetta  di  Firenze  es- 
sere non  che  estranio,  inconsapevole  di  tutto  quanto  avveniva. 
La  commissione  governativa,  ceduto  il  potere,  protestava  di- 
cendo: e  li  municipio  fiorentino,  assumendo  la  direzione  de- 
gli affari  in  nome  di  sua  altezza  reale,  intese  non  solamente  di 
redimere  Io  Stato  dal  dispotismo  di  una  fazione  ;  ma  ezian- 
dio di  salvare  il  paese  dal  non  meritato  dolore  di  una  in- 
vasione, di  salvare  il  principato  rinascente  dall'infausto  bat- 
tesimo di  una  protezione  straniera  >  ;  e  ch'egli  avea  cre- 
duto di  operare  <  in  conformità  alle  intenzioni  più  di  una 
volta  espresse  da  sua  altezza  reale  >.  Aggiungeva  quindi 
che  <  se  gli  avvenimenti  del  dì  12  di  aprile  d(»vevano  avere 
questa  conclusiqpe,  meglio  era  che  non  fossero  accaduti  >• 
Troppo  tardi  I  Ventimila  Austriaci  erano  a  Pisa  e  muove- 
vano contro  a  Livorno. 

La  mattina  del  di  10  dr  maggio  le  campane  di  Livorno 
suonavano  a  stormo,  nunziatrici  delle  cominciate  ostilità, 
udivasi  il  fragore  delle  artiglierie.  Si  combattè  tutta  la  gior- 
nata accanitamente  :  il  popolo  senza  capi,  senza  ordini  »  e» 
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quei  che  più  conta,  senza  speranza,  fece  miracoli  di  valore  : 
pugnava  e  moriva  per  Tonore  del  nome ,  non  per  otte- 
Dere  una  vittoria  impossibile.  La  nòtte  facea  cessare  la 
mischia. 

V  indomani,  respingendo  i  Livornesi  la  profferta  capitola- 
zione, gli  Austriaci  ritornavano  agli  assalti  con  maggiore  ga- 
gliardia,  e  s'impossessavano  di  Porta  a  Mare  ;  la  città,  sce- 
mati e  disordinati  più  che  mai  i  suoi  difensori,  inalberava  ^ 
bandiera  bianca.  Con  ciocche  di  mirto  al  caschetto  e  al 
saono  festivo  delle  bande  militari  entrano  in  Livorno  gli 
Austriaci,  e  si  schierano  in  piazza  d'armi.  Quindi  si  divi- 
dono in  piccoli  drappelli,  e  cominciano  a  percorrere  le  vie, 
e  ad  entrare  per  le  botteghe  e  per  le  case,  atterrando  gli 
usci.  Era  finito  il  combattimento  :  or  principiavano  la  strage 
e  la  rapina.  Impossibile  narrare  tutti  'gli  atroci  fatti  di 
quella  atrocissima  giornata.  Venti  persone,  arrestate  a  caso, 
furono  ammazzate  in  piazza  del  Voltone  :  tre  volontari  mo- 
schettati sotto  l'albero  della  libertà  in  piazza  d'armi:  in 
quelle  due  piazze,  alle  ore  quattro,  contavansi  cinquantasei 
cadaveri.  In  fortezza  vecchia  era  prigione  il  sacerdote  Mag- 
gini  cappellano  dei  municipali,  arrestato  dal  popolo  perchè 
tentava  salvarsi  colla  fuga  :  gli  Austriaci,  vedutolo  fregiato 
di  una  nappa  tricolore,  lo  ammazzarono.  La  crudeltà  dei 
soldati,  nell'ira  fresca,  si  sfogava  col  sangue,  poscia  passò 
in  avarizia.  Saccheggiarono  la  palazzina  abitata  dalla  fami- 
glia Borgi  in  via  del  Gran  Principe,  le  case  Bastianelli,  Pa- 
radis.  Pàté  sul  Voltone,  il  banco  Membaron,  il  banco  Ros- 
selli e  le  case  Magnani  Buttel,  Soffredini  e  Rossi  in  Piazza 
Grande  ;  devastarono  la  chiesa  di  San  Gi|iseppe,  e  non  ri* 
sparmiarono  la  cattedrale.  D'Aspre  dichiarò  la  città  in  istato 
d'assedio,  ordinò  un  generale  disarmo,  sciolse  la  guardia 
nazionale,  soppresse  la  bandiera  tricolore:  il  tutto  sotto 
pena  di  morte.  Gli  steccati  doveano  essere  disfatti  dal  po- 
polo: i  soldati  costringevano  a  quei  lavoro  quanti  cit- 
tadini incontravano  ;  ed  un  Amadeo  Piccoli,  per  aver  rispo- 


LIBRO  QUARTO  829 

■ 

Sto:  f  Chi  gli  ha  fatti  li  disfaccia  >,  fo  morto.  Zanobetto 

Artidoro^  non  sollecito  a  dispogliare  le  vesti  di  guardia  na- 

ziooaie,  fo  preso,  e  pochi  minuti  dopo  la  moglie  e  tre 

figliuoli  piangevano  la  sua  morte.  Enrico  Bartelloni,  per 

avere  risposto  alle  insolenze  di  una  sentiqelia,  è  arrestato  : 

rìndomani  un  foglio  a  stampa  senza  sottoscrizioni  è  affisso 

per  le  cantonate,  e  vi  si  legge  :  <  Essere  stato  fucilato  Ed« 

rico  Bartelloni  per  avere  insultato  una  sentinella  toscana  ». 

Il  sacerdote  Puccini  di  Corsica,  trovandosi  a  caso  in  un 

caffè,  dove  quattro  ungheresi   parlavano  con  entusiasmo 

delle  vittorie  della  loro  patria,  dice  loro  :  e  E  perchè  non 

andate  voi?  >  Rispondono:  e  vieni  ad  insegnarci  la  via  >, 

e  menatolo  in  fortezza,  Tuccidono.  Altri  gravi  e  terribili 

accidenti  potrei   raccontare  in  questo  luogo;  perchè  per 

tutta  la  città  si  estese  e  più  di  durò  questo  flagello,  si  che 

divulgò  la  fama  essere  in  quei  giorni  morti  parecchie  cen* 

tinaia  di  Livornesi.  Ma  ritorniamo  a  Firenze. 

Addi  24  di  maggio  il  genefale  D'Aspre  pubblicava  con 
la  data  di  Empoli  il  seguente  proclama:  e  Abitanti  di  Fi- 
renze !  I  vincoli  di  sangue,  che  unisopno  il  vostro  sovrano 
afla  casa  imperiale  del  mio  monarca,  i  moitiplici  trattati!  che 
a  sua  maestà  l'imperatore  e  re  mio  signore  impongono  il 
dovere  di  proteggere  l'integrità  della  Toscana  e  di  difendere 
i  diritti  del  vostro  principe,  hanno  determinato  l'Austria  a 
cedere  al  desiderio  di  sua  altezza  imperiale  e  reale  il  gran- 
duca, ed  a  por  termine  allo  stato  dì  anarchia,  sotto  il  quale 
già  da  lungo  tempo  gemeva  il  vostro  bel  paese.  La  fazione» 
che  opprimeva  Livorno,  fu  dalle  mie  armi  distrutta  ;  e  quella 
popolazione,  liberata  dal  giogo  di  orde  ribelli,  si  sottomise 
al  suo  legittimo  sovrano.  Chiamato  ora  dal  principe  vengo 
colle  mie  truppe  nella  vostra  città  come  amico,  come  vostro 
alleato.  Unitevi  a  noi,  per  viemmeglio  consolidare  la  quiete, 
la  pace  e  l'ordine,  e  ricondurre  stabilmente  fra  voi  la  con- 
cordia, l'impero  delle  leggi,  e  quei  giorni  di  felicità,  onde 
già  OD  tempo  l'Europa  v'invidiava  ».  Più  tardi  fu  pubbli- 
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cato  un  dispaccio  del  principe  Schwarzenberg  airambascia- 
tore  aostriaco  a  Londra,  in  data  del  di  29  di  aprile,  ne^ 
quale  si  leggeva  :  e  U  goverao  deirimperatore  ha  in?iaU)  al 
maresciallo  conte  Radetzky  l'ordine  di  fare  avanzare  le  no- 
stre troppe  tanto  in  Toscana  quanto  nelle  Legazioni.  De- 
terminandoci a  queste  spedizioni,  non  abbiamo  fatto  che 
aderire  alle  domande  inoltrate  a  questo  effetto  cosi  dal  gran- 
duca di  Toscana  come  dal  papa  >*  Il  di  25  di  maggio  gii 
Austriaci  occupavano  Firenze  ;  e  il  generale  D'Aspre,  d'ac- 
cordo col  commissario  straordinario,  ordinava  un  generale 
disarmo  e  scioglieva  la  guardia  nazionale.  Il  Serristorì,  prima 
d'uscire  d'officio,  pubblicava:  e  che  per  assicnrare  il  trionfo 
della  legge  rendevasi  indispensabile  il  temporaneo  inter- 
vento di  milizie  ausiliari;  che  col  concorso  delle  truppe 
austriache  tutta  la  Toscana  si  ricomporrebbe  in  unica  &• 
miglia  >.  11  principe  da  Gaeta  elesse  un  nuovo  ministero, 
il  primo  atto  del  quale  fu  la  soppressione,  in  nome  dello 
statuto,  delta  bandiera  italiana,  via  apparecchiata  a  chi 
doveva  più  tardi,  in  nome  dell'Italia,  sopprimere  lo 
statuto. 

La  parte  moderata  e  costituzionale,  che,  per  abbassare  i 
democratici,  aveva  fatto  lega  cogli  assolutisti»  era  or  da 
questi  soverchiata  ed  oppressa.  Aveano  congiurato  contro 
al  governo  provvisorio  e  l'aveano  reso  impossibile  ;  aveano 
congiurato  contro  al  Guerrazzi  e  lo  avevano  rinchiuso  nella 
fortezza  di  Belvedere  :  non  aveano  scrupoleggiato  sui  mezzi 
per  salvare  Io  statuto  ed  evitare  l'austriaco  intervento  :  per 
non  sgradire  al  principe  aveano  accettato  in  quell'occa- 
sione ordini  cavallereschi,  che  nel  medesimo  tempo  erano 
dati  a  Radetzky  e  ad  altri  capi  dell'austriaco  esercito.  Non 
cito  nomi  per  rispetto  al  passato,  e  per  speranza  nell'av- 
venire. Or  lo  statuto  non  era  più;  gli  Austriaci  domina- 
vano da  padroni  in  Toscana  :  la  medesima  oppressione  pe- 
sava sui  costituzionali  e  sui  democratici,  e  a'  mali  della 
servitù  comune  aggiungevansi  gli  odii  scambievoli  e  le  $cam- 
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bi6?oli  accuse,  perchè  rumana  superbia  vieta  a'  partiti  di 
rieoooscere  i  propri  errori,  e  per  iscusar  so  dod  esita  ad 
infamare  gli  avversari  ;  onde  si  perpetuano  le  cagioni  delie 
interne  discordie,  che  sono  forza  agli  oppressori,  debolezza 
agli  oppressi,  vitapero  alle  nazioni. 
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CAPITOLO  XIII. 


DELLE    COSE   NAPOLITANB   E    SICILIANE 
SINO  all'  ECCIDIO  DI  MESSINA. 


Or  coDTÌene  risalire  molto  indietro  neir  ordine  dei  tempi 
per  raccontare  ciò  che  accadde  neir  Italia  meridionale, 
dopo  il  grande  assassinio  del  di  15  di  maggio  dell'  anno 
quarantotto»  e  ripigliare  V  interrotta  narrazione  dal  punto 
in  cui  era,  con  reale  dissimulazione,  riaperto  il  parlamento 
napolitano.  La  camera  dei  deputati  dava  prova  di  una  ion« 
ganimità  e  moderazione,  che  forse  alla  storia  parrà  sover- 
chia: unica  condizione  ella  però  metteva  all' obblio  del 
passato  ed  alla  piena  riconciliazione  con  quel  governo,  che 
tutte  le  umane  e  divine  leggi  avea  violate,  cioè  che  nuo- 
vamente r  esercito  napolitano  ed  il  napolitano  naviglio 
muovessero  in  difesa  della  italiana  indipendenza.  Onde  la 
mattina  del  di  3  di  agosto,  allorché  giunsero  in  Napoli  le 
prime  nuove  del  disastro  di  Gustoza  e  gN  animi  profonda- 
mente commoveano,  il  deputato  Massari  disse  ai  ministri 
queste  applaudite  parole:  <  I  vostri  errori  politici  sono 
grandi  e  forse  innumerevoli  ;  ma  io  consento  a  gittare  su 
di  essi  un  velo  impenetrabile:  a  un  patto  però:  fate  che 
le  nostre  armi  vadano  a  cooperare  ne'  campi  della  Vene- 
zia e  della  Lombardia  alla  liberazione  dell'Italia;  fate  che 
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la  croce  di  Pio  e  la  spada  di  Guastalla  dod  siano  più  sole 
ÌD  qoesta  santa  e  magnaDima  impresa,  e  che  ad  esse  non 
maDchi  il  forte  sussidio  della  spada  di  Velletri.  A  questo 
patto,  0  signori,  tutto  il  Tostro  passato  sarà  dimenticato, 
e  r  Italia,  che  ora  tì  scomunica  e  vi  maledice,  tI  colle* 
cherà  nel  no?ero  de' prediletti  suoi  figli  >.  Rispose  breve 
e  sdegnoso  il  Bozzelli  :  non  potere ,  per  ragioni  di  civile 
prudenza,  entrare   in  siffatta  discussione.  Rinnovate   le 
istanze  della  camera  nel  di  primo  di  settembre,  quando 
tutte  si  seppero  le  sventure  di  quella  guerra,  i  ministri, 
dalla  vittoria  delK  Austria  imbaldanziti»  superbamente  ta« 
cqoero,  e  quasi  a  dar  nuova  prova  del  loro  animo  avverso, 
i  soldati  del  decimo  reggimento  di  linea,  unico  che  serbò 
)' onore  delle  armi  napolitano  ne' campi  lombardi,  dissemi- 
narono in  tutto  r  esercito ,  e  da  tutto   V  esercito  i  più 
tristi  scelsero  per  ricomporre  quel  reggimento. 

Altro  argomento  di  gravi  querele  avean  di  già    comin- 
ciato a  somministrare  le  inique  opero  del  governo  nello 
Calabrie.  Alle   interpellazioni  del  Dragonetti,  il  Bozzelli 
rispose  minacciando   e  vituperando  il  Parlamento   e  gli 
elettori.  Nel  fervore  di  queir  aringa  gli  venne  messo  il 
piede  in  fallo  sugli  scalini  della'ringhiera,  e  cadde  giù.  A 
quella  vista  i  numerosi  ascoltatori,  che  occupavano  le  logge, 
proruppero  in  applausi  tosto  repressi  dall'  autorità  del  pre- 
sidente. Rizzatosi  il  ministro,  senza  alcun  riguardo  alla  sua 
propria  dignità^  come  forsennato,  cominciò    a  svillaneg- 
giare r  assemblea  ;  onde  nacque  tal  tumulto ,  che  il  presi- 
dente dovette   coprirsi  e  sospendere  la  tornata  :  al  ripi- 
gliarsi della  quale  parve  che  il  Bozzelli   sentisse  per  un 
istante  il  peso  della  pubblica  esecrazione  e  il  rimordimento 
delta  propria  coscienza»  si  che  non  ebbe  più  animo  di  con- 
tinuaro  il  suo  discorso,  e  dette  poche  parole,  lasciò   la 
ringhiera.  Allora  Carlo  Poerio  n<irrò  le  scelleratezze  che 
nelle  Calabrie  si  commettevano,  e  dimostrò  come  tutti  gli 
atti  del  ministero  allo  Statuto,  alla  giustizia  e  alle  leggi  del- 
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r  amanita  contraffacessero.  Il  solo  miDistro  Raggiero  ebbe 
il  triste  coraggio  di  rispondere;  gli  altri  stettero  silenziosi, 
e  poco  dipoi  pubblicarono  nel  giornale  goyematìTO  una 
lettera  del  generale  Nunziante  al  ministro  della  goerra 
tutta  piena  di  calunnie  e  d' oltraggi  contro  al  Poerio  e  a 
Domenico  Muratori,  depotato  del  distretto  di  Reggio,  rei 
di  aver  detto  il  yero,  e  ciò  che  tutti  sapevano.  Il  Poerio 
pronunziò  in  quella  occasione  una  sua  bella  orazione,  e  ri- 
confermati i  fatti  allegati,  pose  il  partito  che  la  camera  di- 
chiarasse sovrastare  ad  ogni  ingiuria  e  ad  ogni  calunnia,  e 
fu  vinto  con  cinquantasette  voti  contro  trentaquattro,  dati 
palesemente  e  con  appello  nominale  ;  il  che  in   Napoli  fo 
considerato  a  ragione  come  grande  atto  di  civile  coraggio, 
perciocché  acerbi  erano  i  tempi,  virtù  languia,  tatto  osava 
il  delitto,  né  leggi  vi  erano  o  magistrati  che  difendere  ti 
potessero  o  volessero  dalla  prepotenza  e  dal  furore  de'  sol- 
dati. I  ministri  di  rado  interveniano  nel  Parlamento,  e 
quello  della  guerra  non  vi  si  fece  vedere  che  una  volta  sol- 
tanto. Interpellati,  o  non  rispondevano,  o  minacciavano. 
Ufficiali  e  soldati  percorrevano  le  vie  della  città,  entravano 
pe'  circoli  e  per  altri  luoghi  di  cittadini  convegni  ;  se  gior- 
nali vi  trovavano  favorevoli  al  Parlamento,  li  laceravano, 
chi  li  leggeva  insultavano.   L'inviolabilità    dei  rappresen- 
tanti del  popolo  era  tutti  i  di  sfacciatamente  calpestata: 
r  illustre  medico  Lanza,  ritornato  appena  da  Roma  per 
sedere  nella  camera  dei  deputati,  aveva  ordine  di  uscire 
dal  regno  :'  a  Pietro  Leopardi,  che  da  Torino  dovea  ritor- 
nare in  Napoli,  ove  lo  chiamava  il  suffragio  degli  elettori, 
era  niegato  il  passaporto  :  altri  deputati  erano  vituperati  ed 
offesi  :  Constabile  Carducci  assassinato,  ed  il  prete  assas* 
sino  passeggiava  altero  per  le  vie  di  Napoli  impunito  e  pre- 
miato. Che  più  ?  Il  governo  osò  chiedere  che  si  procedesse 
una  seconda  volta  al  sindacato  delle  elezioni,  col  pretesto 
che  ad  alcuni  deputati  mancasse  il  censo  dalla  nuova  legge 
elettorale  richiesto,  dope  che  la  camera  era  da  dna  mesi 
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costitatta,  e  che  il  ministero  V  aveva  tacitameote  ricooo- 
Minta ,  presentando  ad  essa  dae  progetti  di  legge.  Alla 
strana  intimazione  fatta  per  mezzo  di  ana  lettera  sotto- 
scritta da'  ministri,  eccetto  il  Carrascosa,  ¥  assemblea  ri- 
spose come  dovea,  deliberando  ad  unanimità  di  suffragi , 
che  non  se  ne  tenesse  conto. 

La  sera  del  dì  12  di  agosto  ana  torba  di  soldati,  birri, 
spie  ed  accattoni  prezzolati  percorse  con  una  bandiera 
bianca  la  via  di  Porta  Medina,  orlando  :  t  Abbasso  la  costi- 
tuzione, morte  alla  nazione,  viva  il  re  I  »  L' indomani  i  de- 
putati che  la  voce  pubblica  dicea  minacciati  di  morte,  an- 
darono al  Parlamento  più  numerosi  del  consueto,  e  Raf- 
faele Conforti  pronunziò  queste  applaudite  parole  :  e  I  de- 
potati stanno  saldi  ed  immobili  ne'  loro  seggi,  risoluti  a 
compiere  il  proprio  dovere  :  di  qualunque  male  sia  loro 
per  accadere  ricada  tutta  la  responsabilità  sui  ministri  ». 
Oramai  si  era  giunti  a  quel  punto  in  cui  i  rappresentanti 
del  popolo  non  possono  fare  altro  che  protestare  contro 
alla  oppressione  con  la  libertà  di  parole  ;  e  se  ò  a  perire 
farsi  chiari  con  insigne  motto.  L' assoluta  autorità  era  pre- 
valsa; pudore  e  rispetto  cessati,  e  senza  più  ritegno,  la 
corte  e  i  ministri  calpestavano  il  Parlamento.  Maestà  di 
luogo,  santità  di  leggi,  dignità  di  ufficio,  virtù  pubblica  o 
privata,  ingegno  e  fama  eran  nulla  per  loro.  Eran  colpevo- 
li, eran  aborriti  :  che  per  ciò  ?  Più  rei  si  sentivano  ,  più 
odiati  8i  sapevano,  più  arroganti  si  dimostravano  : .  aveano 
armi  e  danari,  e  della  riputazione  non  curavano. 

Addi  3  di  settembre,  nell'  Araldo,  giornale  dove  si  esa- 
lavano le  rabbie  liberticide  della  soldatesca,  fu  pubblicato 
un  discorso,  del  quale  chiedo  licenza  aMettori  di  trascrivere 
qualche  passo,  come  quello  che  per  la  forma  e  i  concetti 
è  bene  acconcio  a  mostrare  di  quanta  ignoranza  e  perfidia 
fosse  onusta  la  parte  regia  in  quella  provincia  italiana. 
«  L' esercito,  ivi  si  leggeva,  non  può  riconoscere  che  la 
legittima  rappresentanza  della  nazione  ;  quella  che  non   è 
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in  disaccordo  collo  Statuto.  L' attuale  rappresentanza  doq 
è  legittima.  Essa  è  composta  di  molti  imputati  e  imputa* 
bili  dì  misfatti  contro  lo  Stato  ed  il  sovrano.  È  composta 
di  altri  eletti  illegalmente,  privi  del  censo,  delle  altre  qua- 
lità  che  la  legge  prescrive.  Questa  impura  sorgente  ha  dato 
quella  che  si  nasconde  sotto  il  falso  nome  d' opposizione: 
che  è  una  fazione,  la  quale  cova  continuamente  il  disegno 
di  sovvertire  l'ordine  pubblico,  la  quale  di  tempo  in  tempo 
non  può  non  tradirsi.  E  cosi  ora,  mediante   un  redi?ivo 
Caio  Gracco,  calunnia  e  oltraggia  chi  tenace  a'  suoi  doveri, 
difende  col  sangue  la  costituzione  ed  il  principe.  Ora  me- 
diante un  Silvio  Spaventa,  colla  viltà  nel  cuore  e  l'audacia 
sulle  labbra,  cerca  insensatamente  di  levare  il  capo  contro 
la  maestà  del  sovrano.  Il  vituperio    oggimai  è  al  colmo. 
L' esercito  è  stanco.  La  beneficenza  del  principe  sollevò 
la  nazione  alle  più  civili  e  liberali  franchigie;  e   uomini 
rotti  ad  ogni  licenza   vorrebbero  che  la  libertà  fosse  un 
loro  patrimonio.  L'  esercito  è  stanco ,  e  dichiara  che  la 
rappresentanza  attuale  è  illegittima  ;  eh'  è  un  attentato  con- 
tro la  legge  costituzionale.  Una  rappresentanza,  in  seno 
alla  quale  seggono  molti  di  quelli  i  quali  furono  primi  e 
veri  autori  del  sangue  che  V  esercito  sparse  in  difesa  del- 
r ordine  e  dello  Statuto!  Vi  seggono  girovaghi  faziosi,  na- 
scosti sotto  il  titolo  d' opposizione,  i  quali,  soprattutto  colla 
speciosità  delie  leghe,  vorrebbero  precipitare  il  paese  in 
un  nuovo  abisso  di  mali.  L'esercito  domanda  che  sieno 
esclusi  dalla  camera  tutti  i  rappresentanti  imputati,  illegali, 
imputabili.  Questa  domanda  dev'essere  soddisfatta.  Quando 
noi  fosse,  Y  esercito  si  appiglierà  a  quei  mezzi  che  la  ne* 
cessità  saprà  imporre  ».  Questo  decreto  soldatesco  fu  com- 
pilato dal  comitato  militare  presieduto  dal  principe  di  Tor- 
ehiarolo,  dove,  narrò  la  fama,  si  disputasse  lungamente  se 
più  spedito  e  sicuro  modo  di  liberarsi  del  Parlamento  non 
fosse  lo  ammazzare  il  Poerio,  l' Imbriani,  lo  Spaventa,  non 
che  Conforti,  Scialoia  e  qualche  altro  de' più  ragguarde- 
voli deputati. 
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La  corte  dava  animo  a'  soldati  avidi  e  minacciosi  :  eglino 
nimicavano,  non  che  ogni  liberale»  ogni  onesto  uomo:  cer« 
cavano  occasione  di  ricominciare  a  far  sangue  e  bottino,  e 
ter  via  i  migliori  :  non  v'  era  generale  che  proibir  potesse 
il  malfare,  si  bene  ogni  caporale  comandarlo.  La  mattina 
del  di  5»  i  dopatati,  che  recavansi  al  Parlamento ,  erano 
per  le  vie  da'  cagnotti  della  corte  ingiuriati.  Il  cortile  del 
palazzo,  r  istessa  aula  delle  pubbliche  adunanze  era  piena 
di  antiche  guardie  di  sicurezza,  che  il  governo  chiamava 
guardie  nazionali.  I  deputati  presenti  erano  centosette  :  non 
mai  tanto  numerosi  quanto  in  quel  di  che  fu  maggiore 
il  pericolo.  Il  ministro  Ruggiero  sali  in  ringhiera  e  lesse  un 
decreto  reale,  che  prorogava  il  Parlamento  addi  30  di  no» 
vembre.  Tutti  uscirono  taciti  e  mesti.  Poche  ore  dopo  il 
parroco  di  Santa  Lucia  radunava  una  lurida  ed  oscena  turba 
di  birri,  di  accattoni,  di  meretrici  abbiettissime,  a'  quali  si 
unirono  non  pochi  soldati,  e  gli  esortava  a  finirla  co'  libo* 
rati  empi  e   nemici  del  principe  e  di  Dio.  La  turpe  con- 
grega trasse  alla  reggia,  agitando  sucidi  lenzuoli  legati  in 
vetta  a  delle  lunghe  pertiche,  ed  urlando  morte  alla  libertà, 
air  Italia,  allo  Statuto,  ed  evviva  al  re.  A  quella  vista  con- 
turbavasi  la  città,  serravansi  in  fretta  le  botteghe,  rimane- 
vano deserte  le  vie,  in  tutti  gli  animi  delle  rapine  6  degli 
eccidi  del  novantanove  le  orrende  memorie  rinascevano.  Nò 
queste  erano  vane  paure,  perciocché  quella  gente  era  ad 
ogni  scellerata  opera  disposta  e  apparecchiata,  ed  i  capi 
apertamente  predicavano  essere  del  fedele  popolo  i  beni 
de'  nemici  del  trono  e  dell'  altare  :  cosi  aver  fatto  il  cardi- 
naie  Ruffo,  e  cosi  aver  vinto  la  ribellione  :  doversi  ristabi- 
lire la  monarchia  assoluta  :  gradito  a  Dio  ed  al  re  Tester- 
minio  de'  liberali.  Ma  i  tempi  erano  mutati.  Ed  ecco  uscire 
inattesi  dai  popolosi  quartieri  di  Hontecalvario  e  della  Pi- 
gna Secca  numerosi  drappelli  di  La^zeri,  che  preceduti  da 
bandiere  tricolori  e  gridando  evviva  alla  costituzione,  ur- 
tano  quell'  immonda  coorte  e  la  disperdono  in  un  istante. 
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Allora  accorre  la  truppa  di  ordinanza»  e  fa  fuoco  :  contro 
chi?  con  contro  a'faziosi»  a'  saccheggiatori»  agli  assassini; 
ma  contro  chi  aveva  impedito  che  Napoli  fosse  manomessa 
e  infamata.  I  quartieri  di  Montecalvario  e  della  Pigna  Secca 
erano  subito  dichiarati  in  istato  di  assedio;  guardie  erano 
posti  agli  sbocchi  delle  vie;  chi  vi  entrava  ed  usciva  era 
frugato  per  vedere  se  avesse  armi  e  munizioni  :  molti  laz- 
zeri  erano  imprigionati»  rei  di  non  essersi  voluti  arricchire 
col  bottino  che  i  fedeli  del  trono  apparecchiavano.  Il  diret- 
tore di  polizia  Gabriele  Abatemarco  ed  il  prefetto  Teodo- 
rico Cacace  »  ordinatori  di  quella  manifestazione  realista» 
ebbero  tolti  gli  uffici,  per  non  esservi  riusciti,  e  per  aver 
dato  occasione  di  svelarsi  che  turpe  cosa  fosse  in  Napoli 
la  parte  regia  e  come  nella  plebe  istessa»  che  credeasi  de* 
votissima  alla  monarchia  assoluta»  non  fosse  rimasto  infe* 
condo  il  seme  della  libertà.  L'istesso  Bozzelli»  contentan- 
dosi del  ministero  della  istruzione  pubblica»  dovette  cedere 
quello  deir  interno  a  Raffaele  Longobardi»  allievo  del  Ga- 
nosa  e  al  Delcarretto  carissimo. 

Frattanto  in  Sicilia»  addi  13  di  agosto»  al  ministero  pre-- 
seduto  da  Mariano  Stabile»  n'  era  succeduto  un  altro  pre- 
seduto dal  marchese  di  Torrearsa»  il  quale  assunse  la  di- 
rezione degli  affari  esterni.  Furono  suoi  colleghi  Filippo 
Cordova  per  le  finanze»  Giuseppe  La-Farina,  scrittore  di 
questa  storia»  per  i  lavori  pubblici  e  l'istruzione  pubblica 
e  il  barone  Vito  Ondes  Reggio  per  Tinterno»  non  che  il  gè* 
nerale  Paterno  e  l'avvocato  Viola»  membri  del  precedente 
ministero»  per  la  guerra  e  per  la  giustizia.  Mariano  Stabile 
fu  eletto  presidente  della  Camera  de'  comuni»  ufficio  prima 
esercitato  dal  marchese  di  Torrearsa.  Non  appena  costi* 
tnito,  il  nuovo  ministero  dovea  annunziare  al  parlamento  i 
rovesci  toccati  airesercito  italiano  sul  cadere  del  luglio»  e 
poco  dopo  l'armistizio  che  prese  il  nome  di  Salasco.  Era 
or  facile  prevedere  incerta  o  differita  Taccettazione  del  duca 
di  Genova  ;  certo  e  vicino  il  ricominciamento  della  guerra 


LIBRO  QOARTO  839 

eoi  re  di  Napoli.  L'esercito,  che  do?ea  mooTere  contro  Si- 
cilia era  già  jd  pronto,  quando  addi  28  di  agosto  il  Rayne- 
Tal  comunicaTa  nna  nota  al  principe  di  Cariati,  nella  quale 
dopo  di  aver  dichiarato  TafTetto  della  Francia  per  Tltalia  in 
generale  ed  in  particolare  e  pei  regni  di  Napoli  e .  di  Si- 
cilia >  dicea  :  •  Non  sarebbe  meglio  profittare  della  naova 
opportnnità  che  il  progresso  degli  e?enti  nel  settentrione 
dell'Italia  offre  a  pratiche  di  conciliazioni  I  Io  desidero  che 
queste  considerazioni,  non  che  le  altre  che  ho  avuto  l'o- 
nore di  presentare  personalmente  al  governo  di  saa  Maestà 
siciliana,  lo  inducano  a  rinunciare  alla  guerra,  e  ad  en- 
trare invece  nella  via  delle  negoziazioni.  Io  non  esito  af- 
fermare, che,  qualunque  passo  conducente  ad  una  pacifica 
soluzione  di  questa  discordia,  sarà  non  solamente  applaudito 
con  gioia  dal  governo  della  repubblica,  ma  anco  cordial- 
mente facilitato.  Io  spero  che  Teccellenza  vostra,  neirat- 
toale  stato  deiritalia,  vedrà  ir  momento  favorevole  per  un 
accomodamento  fra  Napoli  e  Sicilia.  Il  duca  di  Genova  ha 
rifiutato  la  corona  siciliana:  l'esercito  del  re  Carlo  Alberto 
non  esiste  più.  A'  Siciliani  è  mancato  questo  sostegno,  ed 
e'  sono  inquieti  e  scorati,  si  che  il  loro  interesse  dovrebbe 
sospingerli  a  rappacificarsi  con  Napoli.  L'unione  di  Napoli 
con  Sicilia  6  condizione  reciproca  di  prosperità  e  di  forza, 
e  per  la  Sicilia  d'indipendenza;  ma   quali  i  termini  di 
questa  unione?  I  due  estremi  sono:  l'indipendenza  assqp* 
luta,  che  pretende  la  Sicilia;  e  la  unificazione  delle  due  co» 
rone  con  separate  amministrazioni,  che  si  vuole  dall'altra 
parte.  Fra  questi  estremi  vi  è  un  mezzo  termine  accetta- 
bile. Un  figlio  del  re  di  Napoli,  per  esempio,  sarebbe 
amato  in  Sicilia?  Ma  il  governo  di  Napoli  ricusa  il  suo  con- 
sentimento ed  in  questo  caso  è  egli  giusto  di  adoprare  la 
forza?.....  I  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra,  intenti  a  pa- 
cificare l'Italia  e-  l'Europa,  sono  per  principio  fortemente 
opposti  ad  una  spedizione  militare,  ed  in  conseguenza» 
quali  che  possano  essere  i  loro  sentimenti  sulla  quistione 
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italiana,  è  a  temersi  che,  ove  la  spedizione  abbia  laogo,  si 

Tolgano  a  danno  della  corte  di  Napoli Le  loro  baone 

disposizioni  son  note;  ed  oggi  sono  migliori  che  per  Io 
passato,  e  potranno  anche  accrescersi.  La  Francia  in  par- 
ticolare Tedrà  Tunione  di  Napoli  e  di  Sicilia  come  la  mi- 
gliore combinazione  possibile;  ma  se  i  desideri  del  po- 
polo siciliano  si  opponessero,  voi  correreste  il  rischio  di 
rendere  più  che  mai  violenti  questi  desideri,  e  di  obbli- 
gare la  Francia  a  posporre  la  sua  opinione  alla  volontà 
della  nazione  siciliana V'ò  la  possibilità  o  la  quasi  cer- 
tezza di  perdere  la  simpatia  della  Francia  e  dellinghil- 
terra  (4)  ».  Affermare  che  gli  eventi  correvano  sfavorevoli 
all'Italia,  che  Tesercito  di  Carlo  Alberto  non  esisteva  più, 
che  il  duca  di  Genova  non  avea  accettato  la  proffertagli 
corona,  che  i  Siciliani  erano  inquieti  e  scorati,  e  volere 
con  questi  argomenti,  che  doveano  rendere  più  agevole 
rimpresa  di  Sicilia,  dissuadere  re  Ferdinando  a  tentarla 
era  opera  veramente  insensata.  Anche  lord  Napier,  il  di 
seguente,  sconsigliava  la  guerra  al  governo  napolitano  ;  ma 
sullo  scioglimento  definitivo  della  quistione  non  dicea  altro 
che  questo  :  e  Io  non  sono  autorizzato  a  far  conoscere  su 
tale  argomento  le  intenzioni  del  mio  governo  (2)  ».  A 
queste  note  rispose  il  re  di  Napoli  con  far  partire  nel  me- 
desimo giorno  alla  volta  di  Messina  il  naviglio  che  traspor- 
tare dovea  neirisola  l'esercito  destinato  a  quell'impresa 
e  col  prorogare  il  parlamento  napolitano,  affinchè  la  guerra 
potesse  essere  governata  senza  inciampi  come  volea  l'ira  del 
re  e  la  servilità  de'  suoi  ministri. 

Narrare  tutti  i  fatti  d'arme  che  seguirono  in  Messina  dal 
marzo  al  settembre  del  quarantotto  sarebbe  opera  lunga 
oltre  egni  credere*  imperocché,  se  togli  brevi  periodi  di 
tregua,  non  vi  fu  giorno  nel  quale  sangue  non  si  versasse. 


(1)  De  Rayneval  al  principe  di  Otriatif  nota  del  28  agosto  1848. 
(S)  Lord  Napier  al  principe  di  Cariati,  nota  del  29  agosto  1848. 
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^'//f  i  approcci  delU  città  erano  a  un  trar  di  focile  da'  ba* 

ODI  nemici:  dall'una  parte  e  dall'altra  non  cessavasi   di 

jf    forare  in  opere  di  offesa  e   di  difesa:  scavavansi  fossi, 

(    lavansi  ripari,  collocavansi  nuove  artiglierie  :  questo  som- 

V  le  faceasi  sotto  il  fuoco  degli  avversari;  e  come  nonismet- 

fasi  la  notte,  anco  la  notte  a  quando  a  quando  udivasi 

ffragore  delle  artiglierie.  Il  popolo  accorreva  sospettanda 

\  qualche  sortita  della  cittadella,  le  campane  suonavano 

ftormo,  e  nelle  tenebre  seguivano  disordinati  combatti* 

inti,  ne'  quali  morivasi  senza  utilità  e  senza  gloria.  Altra 

|ione  di  combattere  era  questa.  L'arsenale  stava  a  cento 

jfisi  circa  dalla  cittadella,  sicché  in  breve  tempo  le  sue 

|boIi  costruzioni  furono  atterrate  dai  cannoni  nemici,  con 

^acopo  di  seppellire  sotto  le  rovine  le  artiglierie>  i  proiet- 

y^  e  le  munizioni  abbandonate  nella  fuga  precipitosa  del 

€!r^%  di  febbraio,  e  di  togliere  un  riparo  a'  cittadini;  i  quali 

jiroravano  continuamente  a  dissotterrare  questo  preziosis- 

r(a[f^jffiQ  tesoro,  e  con  perseveranza  ed  ardire  mirabile,  ginn- 

frano  a  cavar  di  là  venti  pezzi  d'artiglieria,  e  gran  copia 
palle,  granate,  cordaggi,  carbon  fossile  ed  altre  materie 
piissimo.  Or  com'egli  era  impossibile  che  questo  si  fa- 
|6se,  senza  che  i  Napolitani  di  giorno  non  vedessero  e  di 
l^tte  non  udissero,  era  sotto  il  grandinare  continuo  delle 
|itraglie  nemiche,  che  i  Siciliani  dovean  lavorare.  Per  es- 
pre  meno  molestati,  e'  scavarono  un  fosso,  per  lo  quale 
f introducevano  nello  smantellato  arsenale:   là   più  colle 
nani,  che  con  gli  attrezzi   adatti,   per  far  meno  rumore, 
^  rimoveano  le  macerie  ;  di  poi  cacciavansi  carponi  sotto  il 
"annone,  legavanlo  con  forti  funi  ;  i'un  dei  capi  portavan 
foori,  introducevano  nel  portone  dì  un  palazzo  saldissimo 
he  stava  rimpetto,  e   ravvolgevano  ad  un  argano.  Fatto 
!)>rr</^questo,  senza  che  le  sentinelle  nemiche  se  ne  fossero  ac- 
^rte,  venia  la  musica  militare,  ed  al  suono  degli  inni  pa- 
triottici, il  cannone  'era  tirato  fuori,  fra  le  acclamazioni  del 
popolo,  e  sotto  gli  sguardi  maravigliati  de'  nemici,  che  di- 
sforia d'iialia.  —  Yel.  IL  106 
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sfogavano  la  loro  rabbia  e  vergogna  col  bombardamento 
contro  alla  città.  Io  quest'opera  difficile  e  perigliosa  acqui- 
stò somma  fama  il  caposquadra  Pagnocco,  uomo  del  volgo 
intrepidissimo,  e  prestò  laoghi  e  validi  servìgi  Tottima 
sqnadra  trapanese.  Se  in  qdalche  via  o  piazza  i  regii  ve- 
devano 0  sospettavano  un  affollamento,  se  in  qualche  chiesa 
udivano  suonare  a  festa  o  scopri van  segno  che  vi  si  cele- 
brassero gli  uffici  divini,  se  a  qualche  finestra  o  terrazzo  o 
su'  tetti  0  in  vetta  a'  campanili  scorgevan  persone,  fossero 
anco  donne  o  fanciulli,  o  di  notte  un  qualche  lume  incon- 
sueto, era  là  appunto  che  dirigevano  le  loro  palle,  le  loro 
bombe  o  i  loro  razzi  incendiari;  si  che  in  sette  mesi  non 
vi  fu  giorno  e  forse  non  vi  fu  ora,  in  cui  qualche  cittadino 
non  fosse  mprto  o  ferito,  qualche  edificio  non  rovinato  o 
danneggiato.  Cosi  fu  che  quel  popolo,  per  natura  prode  e 
audace,  e  ne'  propositi  costantissimo,  abituossi  al  sangae, 
agli  incendi,  alle  rovine,  e  compi  poi  quei  miracoli  di  va- 
lore, di  che  innanzi  sarà  discorso. 

Le  vette  di  quei  poggi  che  a  guisa  di  luna  falcata  fanno 
spalliera  e  corona  alla  città  di  Messina,  edificata  sul  loro 
versante  orientale^  erano  sormontate  da  batterie,  le  qnali 
dirìgevano  i  loro  fuochi  convergenti  contro  la  cittadella  ed 
il  castello  del  Santo  Salvadore,  fortilizi  saldissimi,  solventi 
sull'asse  di  quella  mezza  olissi  formata  dalla  città,  moniti 
di  più  che  trecento  pezzi  d'artiglieria,  cinti  dal  mare.  Le 
batterie  messinesi  principiavano  a  sinistra  sul  monte  dei 
Cappuccini  e  si  stendevano  a  destra  sino  al  forte  del  No- 
viziato, tenendo  le  alture  dell'Andria,  di  Ròcca  Guelfoniae 
di  Torre  Vittoria.  Un'altra  batteria  era  stata  costruita  a  si* 
nistra,  alla  riva  del  mare,  rimpetto  al  Santo  Salvadore.  La 
città  era  stata  munita  dal  lato  destro  da  una  linea  di  cir- 
convallazione, che  si  sviluppava  dalla  banchina  del  porto 
sino  allo  sbocco  del  torrente  della  Zaera,  che  scorre  a 
mezzogiorno  di  Messina  ;  la  quale  linea  era  rinforzata  dalle 
batterie  della  Marina,  San  Girolamo,  Santa  Elia  e  Santa 
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Chiara  dentro  le  mora»  e  da  un'altra  al  difaori  sul  greto 
del  torrente.  Dietro  questa  linea  erano  due  batterie  di 
mortai^  quella  de'  Pizziiari  dentro  a  quella  di  Santa  Cecilia 
fuori  le  mura.  Messina  avea  in  tutto  centododici  bocche  a 
faoco;  nelle  quali  qualche  cannone  da  ottanta»  pochi  da 
trentasei»  parecchi  da  ventiquattro»  i  più  di  calibri  minori. 
Erano  adoprate  per  battere  la  cittadella  ed  il  Santo  Sal?a* 
dorè»  e  per  impedire  le  sortite  della  prima  di  queste  for- 
tezze ;  ma  non  difendevano  la  città  né  da  mezzogiorno  ni 
da  occidente»  da'  quali  lati  le  batterie  poteano  facilmente 
essere  prese  a  rovescio  o  girate.  Oltre  a  questo»  per  la  to- 
pografia della  città»  i  proiettili  siciliani»  per  percuotere  le 
fortezze  nemiche»  doveano  percorrere»  traversando  al  di 
sopra  delle  case»  una  linea  da  cisquecento  a  mille  metri, 
mentre  i  proiettili  nemici»  per  cadere  in  città»  bastava  per* 
corressero  cento  o  dugento  metri.  I  Messinesi  avean 
dunque  un  terzo  di  bocche  a  fuoco  meno  dei  regii>  calibri 
minori»  distanze  doppie  e  bersaglio  limitato  ;  cosi  disuguale 
era  la  lotta»  eppure  tutti  i  di  divenia  più  fiera»  e  già  toc* 
cava  quell'apice  di  entusiasmo»  dove  pei  cuori  generosi  e 
magnanimi  sta  l'eroismo,  pe'  freddi  e  calcolatori  la  follia. 
Messina  aveva  a  presidio  due  battaglioni  di  fanti  incom- 
pleti; tre  corpi  di  squadre  dette  di  mezzogiorno,  di  tramon- 
tana e  mobile:  quest'ultimo  composto  tuttodì  campagnuoli; 
altre  quattro  o  cinque  piccole  squadre  che  prendevan  nome 
0  dalle  città  che  le  avevano  inviate»  o  dal  capo  che  le  co« 
mandava;  un  corpo  di  artiglieri  volontari  ed  una  compa- 
pia  di  municipali:  in  tutto  cinquemila  uomini  circa.  V'e- 
rano anco  sedici  barche  cannoniere;  le  quali  costavan 
molto»  e  non  furono  giammai  di  alcuna  utilità  co'  loro  can- 
noni da  dodici  o  da  diciotto  contro  fregate  a  vapore»  che 
al  vantaggi  o  deUa  celerità  aggiungevan  quello  del  tiro  di 
cannoni  di  grossissimo  calibro.  Oltre  a  queste  forze  assol- 
date» v'era  la  guardia  nazionale;  ma  spoglia  de'  giovani  più 
animosi»  i  quali  servivano  o  ne'  due  battaglioni»  o  nell^ 
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'squadre,  o  neirartiglieria,  o  si  tenevaDO  sciolti  da  ogni  le- 
game pel  desiderio  di  combattere  ovunque  e  di  farsi  ona 
rinomanza  e  gloria  personale.  Il  comando  generale  dalle 
armi  era  io  mano  di  Antonio  Pracanica ,  uomo»  che,  pel 
suo  costante  amore  alla  causa  della  libertà,  e  pe'  perìcoli 
incontrati  e  le  persecuzioni  sofferte,  godea  il  favore  popo- 
lare :  Tartiglieria  era  comandata  dal  colonnello  Orsini,  braio 
ed  espertissimo  ufficiale.  Stando  il  presidio  di  Messina  nelle 
sopraddette  condizioni,  vedeansi  spesso  i  posti  militari  de- 
serti ;  ma  appena  il  tamburo  batteva  o  le  campane  suona- 
vano, tutti  accorrevano  in  armi,  ed  a  volte  la  calca  divenia 
si  grande  che  bisognava  adoprare  la  forza  per  contenerla; 
il  che  era  bello  e  commovente  a  vedersi  per  le  cagioni,  ma 
periglioso  e  terribile  per  gli  effetti.  Se  era  di  notte,  le  fin»» 
stre  e  i  terrazzi  gremivansi  di  donne  e  di  fanciulli,  che 
sporgevano  fuori  le  lucerne,  che  con  grida  e  cenni  inco- 
raggiavano gli  accorrenti,  affrettavano  i  men  pronti,  Tarn- 
pognavano  e  vituperavano  gli  infingardi.  Impossibile  degna- 
mente descrivere  qoal  fosse  Tanimo  di  quel  popolo.  Le 
donne  le  più  deboli,  i  fanciulli  i  più  pavidi,  i  vecchi  i  più 
cadenti,  ritemprati  dall'entusiasmo  per  la  libertà  e  dall'odio 
a'  Borboni,  non  che  da  sette  mesi  di  perigli  e  di  sangue, 
salutavan  sempre  con  grida  di  gioia,  e  quasi  con  terribile 
voluttà,  il  fragore  del  cannone.  Quando  il  combattimento 
ringagliardiva,  tutti  facevansi  alle  finestre  o  affollavansi  nelle 
vie  come  ad  uno  spettacolo  :  seguivano  cogli  sguardi  la  pa- 
rabola che  percorrevano  le  bombe,  tendeano  Ter  occhio  al 
fischio  delle  palle  e  al  ronzia  delle  granate,  distinguevano 
il  suono  del  tale  o  taKaltro  cannone,  applaudivano  a'  colpi 
bene  aggiustati,  malediceano,  fischiavano,  urlavano  a  quelli 
che  cadeano  invano.  I  fanciulli  ruzzolavano  coi  piedi  sol 
lastrico  delle  vie  le  palle  di  cannone  wcor  calde;  si  get- 
tavano sulle  bombe  appena  cadute,  e  ne  cavavano  le  ac- 
cese miccio.  Gente  del  popolo  minuto  si  metteva  sulla  ban* 
china  del  porto  rimpetto  ì  cannoni  nemici  per  cantare  gli 
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ioDì  della  libertà  ed  imprecare  a'  Borboni  ;  e  fiiroDO  assai 
i  morti  e  feriti  per  queste  imprudenze  per  audacia  sublimi* 
Non  UD  proprietario  che  muovesse  lamento  per  le  sue 
ease  in  rovina,  o  che  non  si  affrettasse  a  disfarle  senza 
chieder  compenso,  se  ciò  reputavasi  di  giovamento  alla  di- 
fesa della  città.  Non  mai  forse  si  è  veduto  nelle  moderne 
istorie  tanto  sprezzo  della  vita  e  della  roba  ;  nò  v'era  dif- 
ferenza di  condizioni.  Le  povere  donnicciuole  e  le  vecchie- 
relle  devote  gridavano  in  chiesa  «  airelevazione  dell'ostia 
consacrata:  «  Signore  Iddio!  Signore  Iddio!  pel  sangue 
de'  nostri  martiri,  soccorrete  quelli  che  combattono  per  la 
patria  e  liberateci  dal  tiranno  i .  I  preti  e  i  frati  gareggia- 
vano in  opere  magnanime  colla  più  animosa  gioventù  ;  le 
monache  faceano  da  vedette  da  su  a'  loro  campanili,  ed  io 
che  scrivo  ne  udii  molte  gridare  alla  vista  degli  incendi 
die  invadevano  le  loro  chiese  e  conventi  :  e  Sia  disfatta 
Messina;  ma  sia  salva  la  libertà!  i 

Addi  12  di  agosto  il  colonnello  Orsini  scrivea  al  mi- 
nistro della  guerra  :  <  In  seguito  al  mio  rapporto  del  16 
andante,  col  quale  dimostravo  essere  per  noi  util  cosa  rico- 
minciare l'attacco,  soggiungo  ora  che  la  é  indispensabile, 
dappoiché  i  nostri  lavori  di  approccio,  essendo  già  a  60 
tese  dal  forte  Don  Blasco,  abbiamo  contro  questo  quasiché 
compita  la  costruzione  di  una  batteria  di  quattro  pezzi 
da  24,  di  un  petriero  e  di  due  mortai  da  12.  L'effetto  di 
questa  batteria  sarà  di  renderci  in  poche  ore  padroni  di 
Don  Blasco,  che  batteremo  in  breccia  sol  fianco  ritirato 
(molto  debile)  e  che  tosto  mineremo.  Tale  nostra  batteria 
è  perfettamente  al  coperto  de'  fuochi  della  cittadella,  e  solo 
esposta  dalla  parte  di  Don  Blasco  a  quei  fuochi  che  pos- 
sono prodursi  da  due  forti  che  controbattonsi  a  mezza  por- 
tata di  fucile.  La  quantità  degli  alberi  che  trovansi  su  quel 
terreno,  l'accuratezza  con  la  quale  spingonsi  questi  lavori 
veramente  degni  di  vecchi  pionieri,  ci  tengono  tuttora  inos- 
servati ai  nemici  :  in  ciascun  momento,  però,  potendo  questi 
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accorgersi  della  decisiva  nostra  posizione,  cominceraiiiio  a 
batterci  con  efficacissimi  fuochi,  a'  quali  siamo  costretti 
rispondere,  sia  per  non  vedere  distrotti  ì  nostri  lavori,  come 
per  coosegaire  Timportante  scopo  per  io  quale  ci  siamo  inol- 
trati ;  e  poiché  questa  nostra  batteria  di  approccio  bisogna 
che  sia  sostenuta  dalle  contigne  e  da  qualche  altra  domi* 
nante,  cosi  ne  risulta,  di  conseguenza  un  ricominciamento 
delle  ostilità.  Premesso  ciò,  ecco  qual  è  il  mio  disino. 
Progredire  efficacemente  nello  assedio  della  cittadella  senza 
venire  ad  un  assalto,  il  risultato  del  quale  non  sarebbe  del 
tutto  sicuro.  Appena  scoperta  la  nostra  batteria  di  approc^ 
ciò,  attaccare  vivamente  Don  Biasco ,  dal  che  ne  siegoe  il 
fuoco  contro  il  Salvadore  ed  il  bombardamento  della  citta- 
della. Don  Biasco,  attaccato  di  fianco,  di  fronte  e  dalla  gola, 
non  può  affatto  sostenersi,  ed  il  suo  abbandono  porta  di 
conseguenza  quello  di  tutte  le  posizioni  nemiche  del  piano 
di  Terranova.  Giunti  a  tal  punto,  la  nostra  batteria  di  ap- 
proccio sarà  sostituita  dall'altra  piazzata  dietro  il  moro  di 
cinta  di  Terranova,  destinata  a  spazzare  tutto  il  piano,  ed 
a  prendere  dlnfilata  e  alle  spalle  le  principali  opere  della 
cittadella,  mentre  con  lavori  di  zappa  ci  spingeremo  a  tutta 
possa  a  coronar^  lo  spalto.  Scoppiando  la  mina  sotto  Don 
Biasco,  ed  aperta  cosi  quella  posizione  avanzata,  lo  sco- 
raggiamento de'  nemici  sarà  grande,  e  tale  qual  suole  pro- 
dursi in  simili  casi.  Saremo  con  tal  mezzo  assicurati  da 
ogni  sortita  che  si  potrebbe  tentare  per  riprendere  le 
opere  perdute.  Tanta  conseguenza  ci  è  utilissima  per  la 
seconda  operazione.  I  fuochi  diretti  contro  la  cittadella 
avranno  per  iscopo  di  smontare,  con  tiri  d'infilata  e  fic- 
canti, le  artiglierie  che  guardano  il  piano  di  San  Raniero 
ed  il  Salvadore,.  mentrechè,  tirando  contro  questo,  saranno 
smontate  le  artiglierie  della  cortina  che  battono  l'entrata 
del  porto.  Ciò  eseguito,  verso  la  sera  si  faranno  delle  di- 
mostrazioni dalla  parte  di  Don  Biasco,  onde  richiamare  l'at- 
tenzione della  cittadella  verso  quel  punto,  e  distrarre  il  forte 
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SaWadore  da  ogni  idea  di  attacco.  Aranzata  la  Dotte,  qoat- 
troeento  pereone  su  venti  e  più  barche,  bottaodosi  sotto 
la  cortina  del  Saivadore.  ove  sono  al  coperto  di  ogni  faoco, 
vi  s'iotrodor ranno  per  le  basse  cannoniere,  ed  oseranno 
tatti  quei  modi  di  distruzione  e  preda  prescritti  dalla  guerra. 
Passando  quindi  a  trincerarsi  nel  piano  di  San  Raniero, 
armando  delle  batterie  con  i  pezzi  del  Saivadore,  e  soste- 
Dondole  colla   posizione    dominante  del   cavaliere    dello 
stesso,  c'inoltreremo  con  lavori  di  trincea  verso  la  citta* 
della.  Le  nostre  batterie  superiori  limitandosi  ad  uno  smi- 
surato bombardamento  sulla  cittadella,  sosterranno,  in  ogni 
caso  di  sortita,  la  presa  posizione  con  un  fuoco  efficacissimo 
snl  piano  di  San  Raniero.  Questo  assalto  è  facile  e  poco 
sanguinoso,  né  si  potrà  patire,  anco  scorgendoci  i  nemici, 
che  l'effetto  delle  granata  a  mano,  imperocché  la  cittadella, 
tirando,  offenderebbe   i  suoi.  Conseguenze  di  questo  se* 
eondo  attacco  saranno:    1.  Il  restringimento  del  nemico 
nelle  mura  della  cittadella;  2.  lo  stretto  investimento  di 
questa  in  tutti  i  punii;  3.  un  avvicinamenta  delle   offese 
sul  mare;  4.  il  difetto  dell'acqua  nella  cittadella,  non  po- 
tendo più  averne  dal  Saivadore,  che  la  provedea,  né  spe- 
rarne affatto  per  via  di  mare  ;  5.  la  presa  di  molti  prigio- 
nieri, di  armi,  di  munizioni  e  di  altri  oggetti  d'armamento  ; 
6.  ravTilimento  totale  de'  nemici  che  durerebbero   sotto 
al  bombardamento  ;  7.  l'assicurare  sotto  il  Saivadore   la 
nostra  flottiglia;  8.  l'avere  finalmente  sicura  la  comunica- 
zione fra  la  città  ed  il  Saivadore.  In  seguito  di  ciò  credo 
coscienziosamente  che  la  cittadella  capitolerà.  Che  se  poi, 
dall'altro  canto,  uno  sbarco  avesse  luogo  sul  littorale  di  que- 
sta valle,  il  tutto  si  è  esaminato  ed  all'uopo  provveduto.  I 
principali  punti  minacciati,  Melazzo  ed  il  Faro,  sono  ben 
guardati.  Melazzo  sarà  tra  giorni  trincerata  e  chiusa ,  e  la 
posizione  del  Faro  è  munitissima.  Le  spiaggìe,  che  a  questi 
punti    conducono ,    sono  del  tutto   custodite   ed  osser- 
vate ne'  principali  sbocchi  da  conveniente  numero  d'ar< 
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mati.  La  linea  fra  il  Faro  e  HessiDa  è  aottenota  da  di- 
yerse  batterie  da  costa»  che»  difeodendo  in  ogni  ponto  b 
difisione  delle  cannoniere,  si  fiancheggiano  redprocameote. 
Sol  littorale  tra  Messina  e  Scaletta,  non  essendoTi  mi  ponto 
estremo  chiuso  e  fortificato,  non  possono  stabilìrrisi  della 
batterie  di  costa,  perchè  Terrebbero  qoeste  sempre  sco- 
perte sulla  estrema  diritta,  e  però  facilmente  girate,  e  dalle 
stesse.  Tona  dopo  Taltra,  battute  e  prese.  Si  è  dunque  io 
ciò  seguito  l'esempio  degli  Inglesi  (nel  tempo  che  occopa* 
Tano  la  Sicilia),  che  da  quel  lato,  non  osando  batterie  da 
costa,  aveano  degli  alti  forti  presidiati  da  fucilerìa  con 
deirartìglieria  leggiera.  Tutte  le  disposizioni  si  sono  date: 
Tentusiasmo  pubblico  ci  seconda  a  molestare  gagliarda- 
mente ogni  sbarco  de'  nemici,  e  ad  attaccarli  con  ogni 
Tigore  in  qualunque  loro  disposizione;  né  si  sono  omesse 
quelle  pronte  manovre  che,  anco  con  significante  spropor- 
zione nel  numero  dei  combattenti,  sogliono  decìdere  delle 
più  grandi  azioni,  lo  sboccare,  cioè,  improvrisamente  per 
sentieri  solo  .noti  a'  naturali,  onde  attaccare  alle  spalle,  of« 
Tero  a'  fianchi,  i  nemici.  Numero  trentotto  pezzi  di  campagna 
si  sono  montati  sugli  affusti,  e  convenientemente  distri- 
buiti,  oltre  ad  una  quantità  dì  pezzi  in  bronzo,  quattro  da 
montagna  qui  fusi,  barenati  e  torniti,  e  che  possono  ara- 
gione  chiamarsi  modelli  dì  fonderia.  Tale  disposizione  mi- 
litare, oltreché  ci  fa  forti  contro  ogni  aggressione  de'  ne- 
mici, le  cui  forze  vanno  di  già  a  concentrarsi  sull'opposta 
Calabria,  ci  guarda  le  spalle,  e  ci  fa  sicori  delle  nostre 
operazioni  d'assedio  alla  cittadella.  È  questo  il  progetto 
che  io  stimo  poterci  convenire,  che  ho  ne'  mezzi  in  buona 
parte  preparato  e  disposto  pel  compimento.  Ella  mi  ono- 
rerà di  riscontro,  prescrivendomi  le  modifiche  che  intende 
apportarvi,  e  su  tutto  la  priego  farmi  conoscere  telegrafi- 
camente se  debba  procedersi  alla  esecuzione,  dovendo,  io 
diverso  caso,  seppure  non  saremo  scoperti,  ordinare  la  so* 
spensione  di  tutti  i  lavori  di  approccio  i .  Il  disegno  del 
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coloDoelIo  Orsini  era  audace  e  pieno  di  pericoli,  impe- 
rocché ammesso  che  si  potessero  far  tacere  le  batterie  del 
Santo  Salradore,  che  il  naviglio  napolitano  non  ginngease  a 
tempo  per  impedire  il  passaggio  delle  barche  siciliane,  e 
che  l'assalto  felicemente  riescisse;  rimanea  ancora  la  grave 
difficoltà  di  trincerarsi  e  costruire  delle  batterie  nel  piano 
di  San  Raniero,  con  troppe  «inesperte  e  sotto  il  cannone 
della  cittadella,  o  di  sostenersi  nei  Santo  Salvadore,  il  coi 
fianco  sinistro  è  debolissimo  e  dominato  dalla  cittadella, 
che  prende  d'infilata  qnasi  tutte  le  sue  batterie.  Al  che  sì 
dee  aggiungere,  che  aprire  un  fuoco  generale  era  affrettare 
la  distruzione  della  città.  Ma  dall'altra  parte,  o  presto  o 
tardi  non  dovea  giungere  questo  terribile  giorno?  Non  era 
meglio  scegliere  il  tempo,  anziché  lasciarlo  scegliere  dai 
nemici,  pigliare  il  vantaggio  dell'offensiva,  approfittare  della 
sorpresa,  combattere  le  sole  fortezze,  quando  si  era  si- 
curi di  dover  pia  tardi  combattere  fortezze,  armata  ed  eser- 
cito ?  Il  ministro  di  guerra  esitava  :  col  parere  dei  comitato 
di  guerra  e  coH'autorità  del  consiglio  dei  ministri,  ordina- 
vasi:  si  convocasse  in  Messina  un  consiglio  di  guerra,  si 
consultasse  il  municipio;  se  l'uno  e  l'altro  consentissero, 
si  cominciasse  il  fuoco.  Il  municipio  dio  risposta  degna  di 
Sparta  e  di  Roma:  Messina  es$er  pronta  a  qualunque  sa- 
crifizio per  la  utilità  della  patria  comune.  11  consiglio  di 
guerra  si  divise  in  opposte  sentenze,  si  riscrisse  al  ministro, 
si  chiesero  nuove  istruzioni;  ma  era  tardi:  Tarmata  regia 
stava  già  ri  m  petto  la  città.  * 

Il  di  26  di  agosto  il  ministro  degli  affari  estemi  avea 
detto  nella  camera  de'  comuni  :  e  Da  informazioni  parti- 
colari si  può  detegere,  che  nel  momento  non  è  a  temersi 
la  spedizione  minacciata  dal  re  di  Napoli  contro  noi  > .  Ma 
quattro  giorni  dopo,  per  nuovi  avvisi  ricevuti,  e'  dicea  :  •  La 
spedizione  del  re  di  Napoli  contro  Sicilia  era  già  pronta  a 
partire,  e  forse  a  quest'ora  è  partita  >.  Uno  scoppio  di  al- 
tìssimi applausi  rispose  a  questo  annunzio  inatteso:  depo«^ 
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tati  e  popolo  ad  una  voce  gridavaDo  :  e  Guerra!  guerra  1  > 
Il  presidente  soggiungeva:  e  Signori  del  ministero,  fate  sa- 
pere a  Napoli  come  Sicilia  accolse  questa  notizia  >.  La 
sera  Palermo  era  illuminata  a  festa,  ed  in  tutte  le  vie  noo 
udivansi  che  suoni  e  canti  di  gioia.  Il  ministro  della  istro- 
zione  pubblica  dettava  vari  proclami  sottoscritti  da'  suoi 
colleghi  e  dal  presidente  del  governo.  Diceva  uno  di  essi: 
e  Siciliani  1  una  lieta  notizia  noi  dobbiamo  annunziarfi. 
Colui  che  fu  nostro  tiranno,  perduta  la  speranza  di  sof- 
focare la  nostra  libertà  e  la  nostra  indipendenza  ne'  lacci 
diplomatici,  tenta  l'ultimo  sforzo,  e  prepara  una  nuova  spe- 
dizione  contro  questa  terra  che  rosseggia  del  sangue  dei 
suoi  satelliti  ed  echeggia  del  grido  de'  nostri  trionfi.  Il  go* 
verno  si  renderà  degno,  coll'energia  &  colla  prudenza,  del 
popolo  cui  è  preposto.  Il  governo  è   sicuro  dell'appoggio 
delle  camere,  della  guardia  nazionale,  dell'esercito,  di  tutti 
i  corpi  armati,  di  tutto  il  popolo,  di  questo  popolo,  per  il 
quale  è  una  gioia  l'annunzio  di  un  nuovo  periglio,  perchè 
cagione  di  vittorie  nuove  e  di  nuova  gloria.  Siciliani!  II 
grido  della  nostra  insurrezione  trovò  un   eco  in  tutta  Eq- 
ropa,  destò  i  dormenti,  scorò  i  tristi,  fece  impallidire  iti- 
ranni.  Uomini  del  1  .^  settembre,  del  1 2  gennaio,  del  22 
febbraio,  uomini  pei  quali  ^non  v'ò  battaglia  senza  vittoria, 
all'armi  1  all'armi  !  Concordia,  abnegazione,  sacrifici  dì  ogni 
guisa:  ogni  casa  sia  una  fortezza,  ogni  cittadino  un  milite, 
ogni  ferro  un'arme.   Vengano,  vengano  i    codardi,  il  tur- 
bine dell'ira  nostra  gli  spazzerà  in  un   istante  >.  E  nel  di 
seguente:  e  II  governo  ha  il  dovere  di  salvare  la  patria  ad 
ogni  costo  :  egli  ha  il  dovere  dì  non  risparmiare  uè  denaro, 
né   sangue,  né  città  per  assicurare  una  vittoria  definitiva  e 
completa:  sa  ch'è  figlio  di   una  rivoluzione,  e  conosce  ì 
mezzi  estremi  co'  quali  si  salvano  le  rivoluzioni  >.  Né  queste 
erano  frasi  oratorie;  ma  le  manifestazioni  sincere  e  verì- 
diche de'  sentimenti  che  animavano  tutti  i  Siciliani,  e  che 
^ino  a'  sotterranei  di  Castel   Sant'Elmo  si  comunicavano, 
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d'onde  i  prigioDieri  siciliani  scriveaoo  al  ministro  degli  af* 
fari  esterni:  <  Non  mettete  in  calcolo  alcuno  la  nostra 
prigionìa;  che  la  patria  non  faccia  alcun  sacrificio  per  noi 
noi  preghiamo  le  nostre  famiglie,  perchè  dimentichino  i  no«^ 
stri  nomi,  e  per  sempre  >. 

Addi  3  di  settembre  una  deputazione  giungea  da  Mes- 
sina a  Palermo  chiedente  soccórsi  di  ogni  guisa  per  la  mi- 
nacciata città  :  il  governo  mandava,  con  un  battello  a  va- 
pore, fucili,  polvere,  proiettili  ed  once  cinquemila  in  mo- 
neta (lire  62,500);  ma  non  truppa  di  ordinanza.  Il  rap- 
presentante Natoli,  che  facea  parte  della  deputazione,  parlò 
nella  camera  de'  comuni,  narrò  con  quale  animo  i  Messi- 
nesi si  apparecchiassero  a  resistere,  e  vi  destò  entusiasmo 
indescrivibile.  In  quel  momento  giungea  ai  ministro  delia 
guerra  un  avviso  telegrafico,  il  quale  dicea,  le  truppe  na- 
politano già  tentare  lo  sbarco,  il  fuoco  generale  di  tutte  le 
batterie  essere  cominciato.  Si  alzano  alte  grida  di  guerra: 
la  commozione  è  grandissima:  il  rappresentante Interdonato, 
che  sedeva  neiropposizione,  dice  ;  «  11  nemico  è  venuto  a 
trovarci  in  casa  nostra  :  nessun  patto  con  lui  :  guerra  di 
esterminio  I  In  questi  momenti  supremi  la  salute  della  pa- 
tria vuole  che  si  accordi  fiducia  intera  al  ministero  :  alla  ra- 
pidità del  concef  ire  e  dell'operaie  provve()e  solo  la  ditta- 
tura » .  E  tutti  ad  una  voce  gridavano,  rappresentanti  e  pò* 
polo:  e  La  dittatura I  la  dittatura!  i  Ma  il  La-Farina,  mi* 
Distro  della  pubblica  istruzione,  coirassentimento  degli  altri 
ministri,  interrompeva  quelle  grida,  esclamando  :  e  No,  o 
signori,  no,  giammai  la  dittatura  I  Voi  parlamento,  voi  po- 
polo non  siete  tutti  con  noi?  Di  che  dubitate,  di  chi  te- 
mete, quale  interno  pericolo  vi  mfbaccia?  Ah,  la  dittatura 
è  sempre  il  preludio  di  morte  della  libertà  !  Ma  se  in  questi 
momenti  supremi  i  legami  costituzionali  potessero  diven- 
tare un  ostacolo  alla  salvezza  della  patria,  noi  li  romperemmo 
da  noi  stessi,  e  quindi  diremmo  :  abbiamo  violata  la  co- 
stituzione, abbiamo  salvata  la  libertà:  ecco  le  nostre  teste. 
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recidetele  >.  iDdicibilì  applausi  segairoDO  queste  parole: 
piaDgevano  tatti  di  gioia,  di  entasiasmo,  di  commozione: 
la  dittatara  oon  fa  decretata  ;  e  di  qaesto^  come  di  soieDoe 
atto  di  civile  modestia,  ebbe  io  quei  di  altissima  ed  uni- 
Tersale  lode  il  ministero ,  che  più  tardi  fu  chiamato  in 
colpa  quasi  di  rimessione  d'animo  e  di  viltà.  Ma  la  dittatara 
non  avrebbe  salvata  Messina^  e  sarebbe  stata  cagione  d'in- 
finiti mali,  come  quella  che  venia  o  troppo  presto  o  troppo 
tardi,  non  nel  momento  opportuno. 

Il  di  seguente  il  ministro  della  guerra  lesse  in  parlamento 
un  avviso  telegrafico,  che  cosi  dicea:  e  Dopo  fiero  com- 
battimento il  nemico  è  stato  costretto  a  rimbarcarsi  con 
grave  perdita.  Con  rabbia  feroce  i  regii  han  rivolto  tutto  il 
loro  fnoco  contro  la  città.  Oltre  un  bombardamento  terri- 
bile, gl'incendi >  E  qui  rimanea  interrotto,  perchè  la 

pioggia  avea  impedito  la  trasmissione  degli  altri  segni.  Io 
quel  giorno  fu  molto  applaudito  il  ministero,  non  ostante, 
che,  pe'  pochi  di  ne'  quali  era  stato  in  ufficio,  niente  avea 
potuto  fare  per  rendere  Messina  vittoriosa  o  perdente;  ma 
gli  nomini  sono  cosi,  che  degli  eventi  prosperi  o  avversi 
dan  merito  o  colpa  a  quei  che  governano,  quasi  fossero 
mallevadori  delia  fortuna.  Quella  notte  un  battello  a  vapore 
usciva  dal  porto,  con  quattrocento  uomini^  di  squadre  co- 
mandati dal  colonnello  La  Masa,  munizioni  e  danari.  Addi  5 
giungevano  tre  avvisi  telegrafici  del  commissario  del  potere 
esecutivo  di  Messina;  dicea  il  primo:  e  II  fuoco  continna 
da  tutte  e  due  le  parli.  La  città  soffre  assai.  Siamo  de- 
cisi a  morire  sotto  le  sue  mine  >.  Più  tardi:  t  La  città 
è  tutta  una  rovina,  ma  non  cede.  Gloria  alla  Sicilia  I  »  E 
verso  sera  :  e  II  fuoco  *è  cessato  » .  La  notte  partiva  da 
Palermo  un'altra  spedizione  con  ottocento  uomini  di  squa- 
dra e  munizioni  da  guerra.  L'indomani,  il  telegrafo  di  Mes- 
sina segnalava:  e  Si  avvisa  tutta  l'isola,  che  una  floila 
napolitana  con  legni  di  trasporto  composta  di  tre  fregate  a 
vela,  tredici  vapori  da  guerra,  venti  cannoniere,  otto  lenti 
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è  trenta  barcacce,  con  troppe  si  avvicina  alla  città.  II  fuoco 
è  ricominciato  ».  Un'ora  dopo:  <  Lo  sbarco  de' nemici  è 
gii  cominciato  ».  Verso  sera:  t  II  prode  maggiore  San- 
t'Antonio ha  il  primo  attaccato  i  nemici  :  il  colonnello  La 
Masa  combatte  e  vince.  Il  fuoco  continna  sulla   città  >. 
Quel  giorno  il  ministro  delia  guerra»  cedendo  alle  istanze 
del  ministro  della  istruzione  pnbblica  e  de'  deputati  mes- 
sinesi,  facea  l'ultimo  sforzo  per  soccorrere  Messina,  e,  col 
battello  a  vapore,  il  Vesuvio,  spediva  quattro  battaglioni  di 
truppe  d'or  Jinanza,  cb'eran  quasi  tutto  il  presidio  di  Pa- 
lermo, quante  uiunizioni  y'erano  iu  Castellammare  ed  altre 
once  dodicimila  (lire  150^000),  rimanendo  vuoti  i  magaz- 
zeni e  le  casse.  Il  generale  Paterno  sottoscrivea  quegli  or- 
dini con  mano  tremante,  dicendo  al  ministro  della  istru- 
zione pubblica:  <  Voi  sapete  che  v'è  *chi  mi  calunnia  di 
tradimento.  Se  i  Napolitani,  lasciata  Messina,  si  rivolgessero 
coi  loro  battelli  a  vapore  rapidamente  contro  Palermo  (come 
qui  molti  credono  eh' e'  faranno),  ed  il  popolo  mi  chiedesse 
soldati  di  ordinanza  e  munizioni,  che  dirò  io?  >.  L^  la- 
grime gli  velavano  gli  occhi  e  soggiungeva:   e   Morire  in 
battaglia  si,  mi  ò  caro;  ma  morire  come  traditore!  >  e  tra- 
saliva.  La  mattina  del  7,  il  deputato  Natoli,  «che  efa  andato 
e  ritornato  da  Messina,  narrava  nella  camera  de'  comuni 
gli  avvenimenti  del  di  3,  e  mentre  qui  si  applaudia,  i  mi- 
nistri,   adunati  nel  palazzo  della  presidenza  del  governo, 
gustavano  a  sorso  a  sorso  l'amarezza  di  una  grande  sven- 
tura. Gli  avvisi  succedevano  agli  avvisi,  ma  tutti  monchi, 
interrotti,  spesso  incomprensibili  per  confusione  di  segni 
0  per  sopravvenienza  di  altri  avvisi.  Uno  dicea:  e  La  città 
è  tutta  in  fiammel  Soccorso!  >  Un  Atro:  e  Le  rovine  im- 
pediscono il  passaggio  delle  vie  :  non  v'è  edificio  che  re- 
sista >•  Di  poi  un  altro:  e  II  fuoco  ò  dappertutto »,  e 

rimanea  interrotto.  Verso  mezzodì,  il  telegrafo  di  Reginella 
(il  più  prossimo  a  Messina)  avvisava  non  veder  più  la  città» 
ma  un  vortice  immenso  di  fumo  e  di  fiamme.  Alle  ore  tre 
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risegoalava  il  telegrafo  di  MessiDa,  ma  non  più  in  nome 
delle  autorità  governative:  era  un  bravo  e  intrepido  offi- 
ciale telegrafico,  che  salvata  la  pertica  dairincendio,  e  tra- 
sportatala in  vetta  a  un  poggio  fuori  delle  mura,  di  là  in 
suo  nome  dicea:  t  Tutte  le.  batterie  sodo  occupate  da' ne- 
mici. La  città  si  consuma  nelle  fiamme  I  >  Il  grande  sa* 
crifizio  era  compiuto:  or  narrerò  i  particolari  di  questa 
terribile  catastrofe,  lutto  e  gloria  di  Sicilia,  anzi  di  totta 
Italia. 

Le  truppe  destinate  all'impresa  dì  Sicilia  eransi  radunate 
in  Reggio  sotto  il  comando  del  generale  Filangieri,  il  quale 
avea  inoltre  a' suoi  ordini  tre. fregate  a  vela;  sei  fregate, 
due  corvette  e  cinque  battelli  a  vapore  ;  venti  barche  can- 
noniere ,  e  quaranta  legni  minori  e  trasporti.  L'  esercito 
componeasi  di  due'  divisioni,  ciascuna  divisione  di  due  bri- 
gate :  comandanti  delle  divisioni  erano  il  maresciallo  Pro- 
nio  e  il  maresciallo  Nunziante;  delle  quattro  brigate,  i 
generali  Schmid,  Diversi,  Lanza  e  Busacca.  Contavansi  ven- 
ticiqque  battaglioni  fra  Napoletani  e  Svizzeri,  con  artiglie- 
rie da  campo  e  da  montagna  in  proporzione,  zappatori, 
pionieri  e  pontonieri  rispondenti  al  bisogno:  in  tutto  ven- 
tiquattroQìila  ujomini.  La  mattina  del  di  3  settembre  una 
fregata  a  vela ,  quattro  fregate  a  vapoi%  e  venti  barche 
cannoniere  si  avvicinavano  alla  spiaggia  meridionale  di 
Messina,  e  coli'  aiuto  de'  fuochi  della  cittadella  e  del  ba- 
stione Don  Blasco,  costringevano  a  tacere  la  batteria  co- 
struita alla  foce  del  torrente  della  Zaera.  Allora  uscivano 
dalla  cittadella  e  quindi  dalla  porta  Saracena,  che  sottostà 
al  sopraddetto  bastione,  sette  compagnie  scelte  del  quarto  e 
del  sesto  di  linea,  lA  battaglione  del  terzo  reggimento 
svizzero,  un  battaglione  del  quinto  di  linea  ed  un  distac- 
camento di  artiglieri  e  zappatori,  i  quali  riunitisi  a'mari* 
nari  cannonieri,  che  sbarcavano  in  quel  momento,  occupa- 
vano e  rovinavano  la  batteria^  e  si  avanzavano  per  quegli 
orli  e   giardini  che  si  stendono  dalla  spiaggia  del  mare 
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alla  ?ia  rotabile;  ma  qniri  incontrarono  cosi  gagliarda  re- 
sistenza, che  dovettero  salvarsi  colla  foga,  lasciando  parec- 
chi  morti  e  feriti.  Nel  medesimo  tempo  d'ambe  le  parti 
cominciava  qnel  fuoco  generale  di  più  che  quattrocento 
pezzi  di  artiglieria,  il  quale  doveva  dorare  cinque  giorni. 
Filangieri  aveva  compreso  che,  per  occupare  Messina,  bi- 
sognava disfarla,  e  per  conseguire  Kintento  non  vi  fu  mezzo 
distruttivo  eh'  e'  non  adoprasse  :  il  fuoco  della  cittadella, 
Idei  Santo  Salvadore,  delle  numerose  batterie  di  mortai  co- 
struite nel  piano  di  San  Raniero  e  delle  navi  da  guerra 
parea  quello  di  un  vulcano ,  che  facesse  eruzione  su  di 
una  città.  Arsero  in  quei  di  e  furono  affatto  rovinati  il  pa- 
lazzo del  municipio,  Tarcivescovado,  le  stupende  chiese  di 
san  Domenico,  di  San  Nicola,  dello  Spirito  Santo,  e  le  mi- 
nori de'Dispersi,  ài  Sant'Uno,  di  Sant'Uomobono,  e  il  ma- 
gnifico monastero  e  la  gran  chiesa  de'  Benedettini.  Noto 
questi  saldissimi  e  fra  loro  discosti  edificii,  perchè  il  let- 
tore calcoli  da  sé  quale  dovett'  essere  la  rovina  de'  palagi 
e  delle  case  di  più  debole  costruzione.  Dappertutto  eran 
fiamme,  e  tante  in  certe  vie  le  accumulate  macerie  che  il 
passaggio  era  impedito,  ed  in  certi  luoghi  si  denso  il  fu- 
mo, che  ogni  argomento  di  difesa  rie^civa  impossibile. 

Era  in  questo  stato  Messina,  allorché  alle  otto  e  mezzo 
del  di  6,  le  tre  fregate  a  vela ,  i  tredici  vapori  da  guerra 
ed  i  sessanta  legni  minori  dell'armata  regia,  dopo  avere 
cannoneggiato  tutti  quei  piccoli  villaggi ,  che  dalie  porte 
meridionali  della  città,  fiancheggiando  la  via  rotabile  si 
estendono  sino  a  Contesse,  quivi,  fuori  il  tiro  delle  artiglio- 
rie  siciliane,  mettevano  a  terra  la  truppa  da  sbarco.  Sbar- 
cavan  primi  ì  marinari  cannonieri  ed  il  primo  reggimento 
di  cacciatori;  ma  dovettero  ben  presto  ritrarsi.  Filangieri 
fece  allora  avanzare  il  sesto,  di  poi  il  quinto,  quindi  il 
terzo  cacciatori,  i  quali  corpi,  avvegnaché  protetti  dal  fuoco 
delle  navi ,  non  potevan  vincere  la  resistenza  veramente 
eroica  di  due  battaglioni  incompleti  di  giovani  soldati,  delle 


S56  STORIA  d'italià 

squadre  inesperte  di  ordini  militari,  e  di  buon  Domerò 
di  volontari  isolati,  che  dalle  casette  campestri,  dalle  vìllet 
dalle  siepi  faceano  strage  de'  nemici,  che  sgomentati  dì* 
sordinavansi.  Il  generale  supremo  si  affrettò  a  far  moo- 
▼ere  in  loro  soccorso  on  battaglione  del  terzo  svizzero  ed 
un  altro  del  terzo  napolitano,  ordinando  al  generale  Nun- 
ziante di  assalire  i  Messinesi  dai  fianco  sinistro  con  l'arti- 
glieria di  campagna,  mentre  il  generale  Lanza  gli  assali- 
rebbe dal  fianco  destro,  si  che  e'  fossero  chiusi  in  mezzo 
e  disfatti.  La  battaglia  divenne  fierissima  e  sanguinosa.  D 
generale  Lanza  cadde  ferito:  dalla  parte  de' Siciliani  il 
giovine  maggiore  Sant'Antonio  era  colpito  da  una  palla  nel 
braccio  e  dovette  ritirarsi  ;  cadeva  l' intrepido  Pagnocco, 
rotto  il  petto  da  una  palla  nemica,  e  la  sua  morte  era  ca- 
gione di  scoramento  e  di  disordine  in  una  parte  delle 
squadre.  La  Masa,  giunto  a  Messina  con  la  prima  spedi- 
zione palermitana,  prese  parte  a  quel  combattimento.  D 
furore  e  Taccaoimento  erano  maravigliosi  :  quanti  dall'una 
parte  e  dall'altra  cadevano  in  mano  degli  avversari,  tanti 
eran  fatti  a  pezzi  :  nessuno  usava  o  chiedea  misericordia: 
non  si  fece  un  prigioniero  :  teste  e  braccia  umane  orna- 
vano le  bandiere  imbrodolate  di  sangue  I  I  regii  fac^aosi 
via  cogli  incendi,  copiosamente  provvisti  di  liquidi  infiam- 
mabili e  di  altre  materie  a  ciò  adatte.  Il  villaggio  di  Con- 
tesse, le  ville  che  fiancheggiano  la  strada  rotabile,  le  case 
sparse  pe' poderi  e  giardini  eran  preda  delle  fiamme.  0^ 
cupata  la  strada  rotabile ,  i  regii  fecero  un  cambiamento 
di  fronte  a  destra,  quasi  in  ordine  obliquo,  spingendo  la 
sinistra  innanzi  su'  poggi,  a  fine  di  minacciare  sempre  il 
fianco  destro  de'  Siciliani,  e  dominare  le  case  che  servi- 
van  loro  di  riparo.  Cosi  procedendo  giunsero  al  torrente 
di  Bordonaro,  eh'  era  a  secco ,  dove  perderono  due  can- 
noni e  soldati  assai.  Ciò  non  ostante,  traversato  il  greto, 
entrarono  nel  villaggio  di  Cazzi,  dove  i  Siciliani  dalle  case 
che  fiancheggiano  la  strada  e  dal  campanile  di  San  Nic* 
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cola  aprirono  ud  fuoco  ymssimo  contro  a'  Demici.  Allora 
le  navi  di  guerra  rivolsero  le  loro  artiglierie  contro  quelle 
fragili  costruzioni,  nelle  quali  ì  soldati  saettavano  il  fuoco 
coi  loro  ordegni.  Grave  la  perdita  dall'una  Sparto  e  dall'aU 
tra:  non  pochi  Siciliani  morirono  consunti  dalle  fiamme, 
saldi  al  posto  dove  combattevano:  famiglie  intere  di  conta- 
dini  lascìavaosi  trucidare  o  ardere  colle  mogli  e  figliuoli, 
anziché  sgombrare  il  passo  a'  nemici.  Maravigliato  il  Fi- 
langieri da  una  resistenza,  che  non  aveva  preveduto  si  ga- 
gliarda, facea  marciare  in  colonna  serrata  e  lungo  la  spiag- 
gia un  battaglione  del  quarto  svizzero,  un  altro  del  terzo 
di  linea  e  cinque  pezzi  di  montagna,  per  dar  la  volta  al- 
l'ala sinistra  de'  Siciliani  ed  urtarli  alle  spalle  ;  ma  e'  fu- 
rono accolti  con  si  vivo  fuoco  e  con  colpi  si  bene  aggiu- 
stati, che,  per  salvarsi  d' una  completa  disfatta,  dovettero 
rifugiarsi  sotto  i  cannoni  di  Don  Blasco,  onde  non  osa- 
rono più  muoversi  tutto  quel  di  e  la  notte  seguente.  Con 
pari  valore  e  con  migliore  fortuna  combattevasi  frattanto 
neirinterno  della  città.  Il  generale  Filangieri  non  avea  ado- 
prato  per  lo  sbarco  sopradescritto,  che  la  seconda  divi- 
sione: e  nel  momento  in  cui  questa  avea  eseguito  il  suo 
cambiamento  di  fronte,  egli  aveva  ordinato  al  maresciallo 
Pronio,  comandante  della  prima  divisione,  la  quale  era  (on- 
centrata  in  cittadella,  di  assalire  la  città,  atterrando  le  mura 
che  separavano  il  piano  di  Terranova  dal  convento  di 
Santa  Chiara,  girando  le  batterie  di  Santa  Chiara,  Santa 
Elia  e  Pizzìlari,  il  fuoco  delle  quali  non  potea  recargli  of- 
fesa. Mossero  per  questa  fazione  tre  battaglioni  di  Imea, 
uno  di  cacciatori,  una  compagnia  di  pionieri,  una  di  zappa- 
tori e  >q.uattro  obici  da  dodici:  traversarono  di  corsa  il 
prato  di  Terranova,  e  si  strinsero  in  massa  dietro  al  muro 
che  dovevano  atterrare,  mentre  una  parte  di  loro,  entrati 
nell'edificio  del  Portofranco,  che  rimanea  nella  medesima 
linea,  cominciarono  dalle  finestre  un  vivissimo  fuoco  di  mo- 
schetterie  contro  alla  sottoposta  batterìa  di  San  Girolamo, 
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che  stava  rimpetto  alla  porta  dei  piano  di  Terranova.  Al- 
lora le  batterie  messinesi  delle  alture,  lasciando  per  poco 
di  bersagliare  la  cittadella,  contro  a  qoe'  due  punti  rivol* 
sero  i  loro  tiri,  e  nel  medesimo  tempo  si  appiccava  il  fuoco 
a  due  mine  quivi  apparecchiate.  L'una  esplose,  e  due  com- 
pagnie del  sesto  di  linea  rimasero  orribilmente  disfatte: 
l'altra,  per  infiltrazione  dell'acque  piovane,  non  ebbe  ef- 
fetto. In  quel  momento  i  Messinesi  si  cacciaron  dentro  al 
Porlofranco,  e  dopo  zuffa  sanguinosa,  ne  scacciarono  i  ne- 
mici, invano  soccorsi  da  due  battaglioni  del  tredicesimo  di 
linea.  Occupata  quella  posizione,  assalirono  di  fianco  i  re- 
gii  intenti  ad  atterrare  il  muro  ;  questi  rotti  e   sgominati, 
salvaronsi  con  fuga  precipitosa  in  cittadella,  dopo  aver  sof- 
ferto gravissime  perdite,  fra  le  quali  furono  notevoli  quelle 
del  colonnello  Mori,  comandante  del  quarto  ili  linea,  e  del 
capitano  Pellegrino,  che  comandava  l'artiglieria.  Il  combat- 
timento durava  già  da  undici  ore,  dentro  e  fuori  la  città. 
La  notte  sopravvenuta  lasciava  immobili  i  combattenti  a' 
loro  posti,  e  rendeva  più  sinistro  e  terrìbile  il  chiarore  de- 
gli incendi.  «  Io  non  udii,  scrivea  il  commissaino   del  po- 
tere esecutivo  Piraino  al  ministro  della  guerra,  io  non  udii 
nò  da  uomini,  né  'da  donne,  né  da  vecchi,  né  da  fanciulli, 
né  da  ricchi,  né  da  poveri  una  parola  sola  che  accennasse 
a  capitolazione  o  ritirata.  In  quei  momenti  ben  tristi  e  fa- 
tali non  distinsi  più  nò  classi,  né  sesso,  né  età.  Era  un  po- 
polo intero,   il  quale,  al  chiarore   degli  incendi,  e  fra  lo 
scoppio  delle  bombe  e  il  fischiare  delle  palle,  giurava  di 
seppellirsi  sotto  alle  rovine  della  città,  anziché  cedere  al 
nemico  ».  Piraino  nella  speranza  di  acquistar  tempo  affin- 
ché giungessero  i  soccorsi  di  truppe  d'ordinanza,  che  già 
partivano  da  Palermo,  andò  a  bordo  della  nave  a  vapore 
ijìglese  il  Gladiaior  e  del  vascello  francese  VHercuU  onde 
chiedere  una  sospensione  d'  arme  di  ventiquattr'  ore.  In 
quel  tempo  la  Masa,  o  perché  credesse  partito  il  comoiis- 
sario  del  potere  esecutivo,  o  perché  mancasse  di  munì- 
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zioni^  0  per  assalire  alle  spalle  i  nemici,  o  perchè  trasci- 
Dato  dalla  indiscipllDa  de'  suoi,  usciva  dalla  città  dal  lato 
opposto  di  dov'erano  gli  assalitori  ;  seguivaolo  disordina- 
tamente  e  a  volte  precedevanlo  ottoceot'aomìni  di  squadre 
palermitane,  i  quali  incontrati  sulla   via  di  Milazzo    altri 
aiuti  che  veniano  da  Palermo,  li  faceano  ritornare  indie- 
tro dicendo  che  tutto  era  perduto.  Piraino ,  ritornato  in 
città,  trovava  la  Masa  ed  i  Palermitani  partiti,  il  popolo  per 
disperazione   furibondo;  la  guardia  nazionale   non   potea 
più   rimanere   neMuoghi  designati  quasi   tutti   in  rovina; 
oltrecchò  gran  parte  di  essa  era  occupata  a  spegnere  gli 
incendi  che  divoravan  le  proprie  abitazioni,  o  a  mettere 
in  salvo  le  donne  e  i  fanciulli:  i  combattenti  erano  rima- 
sti dove  la  notte  gli  aveva  sorpresi,  misti  insieme  e  con- 
fusi soldati,  uomini  di  squadra  e  volontari,  ignorando  cia- 
scuno la  posizione,  non  che  de'  nemici,  de' compagni;  non 
avevan  mangiato;  ben  tardi  ebbero  un  po' di  pane  e  non 
tutti,  e  dopo  tante  fatiche  non  un'ora  di  sonno.  Nessuno 
sapea  a  chi  ubbidire,  dove  andare,  dove  convenire,  come 
approwisionarsi,  dove  i  feriti  trasportare,  ignoravasi  sino 
dóve  fosse  la.  sede  del  governo,  per  i  sopravvenuti  incendi 
trasportata  successivamente  in  quel  di  in  tre  diversi  edi- 
fici!. Piraino  risali  a  bordo  de'  legni  francesi  ed  inglesi,  i 
cui  comandanti,  alle  quattro  dopo  mezzanotte,  scrissero  al 
generale  Filangieri:  €  In  nome  del  Dio  di   misericordia, 
noi  vi  supplichiamo  di  accordare  una   tregua  per  evitare 
l'effusione  del  sangue,  che  di  già  troppo  se  n'è  versato,  e 
per  stabilire  i  patti  della  capitolazione  >.  Filangieri  chiese 
una  pronta  sottomissione  ;  le  autorità  governative  rispose- 
ro :  nessuno  oserebbe  proporre  al  popolo,  anco  ridotto  in 
quello  stato,  di  sottomettersi  a  Ferdinando  II;   onde  fu 
rotta  ogni  negoziazione. 

Frattanto  il  nuovo  giorno  era  sorto,  e  con  esso  rico- 
minciata  la  battaglia.  Le  artiglierie  siciliane  aveano  fatto 
guasti  grandissimi  nella  cittadella  e  nel  Santo  Salvatore  ; 
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ma  soperchiavano  di  molto  le  rovine  della  città.  Filangie- 
ri«  risaputo  l'esito  infelice  della  sortita  della  prima  divisio- 
ne, ordinava  che  un'altra  ne  tentasse,  uscendo  dalia  porta 
Saracena  e  passando  sotto  la  protezione  de'  fuochi  di  Dod 
Blasco,  fuori  le  mura  della  città,  per  assalire  la  chiesa  ed 
il  monastero  della  Maddalena,  saldissimo  edificio  occupato 
da' Messinesi,  e  contro  al  quale  e'facea  muovere  nel  me- 
desimo tempo  due  battaglioni  della  seconda  divisione,  eoo 
corrispondenti  artiglierie.  La  seconda  divisione  continuava 
ad  avanzarsi,  sempre  coll'ala  sinistra  proiettata  innanzi  sa 
pe*  poggi  :  strage  orribile  avea  fatto  nel  villaggio  del  San- 
to :  a  San  Clemente  si  trovò  di  fronte  una  batteria  difesa 
da  un  fosso  e  dovette  ritirarsi  ;  ma  superar  questo  osta- 
colo era  facile,  facendo  avanzare  le  ale.  Alcuni  battaglioni 
di  cacciatori,  rinforzati  da  due  battaglioni  del  terzo  e  del 
quarto  svizzero,  procederono  innanzi  a  sinistra  ed  occu- 
parono il  castello  di  Gonzaga  sulla  vetta  di  un  poggio,  per 
imprevidenza  o  troppa  fidanza  non  mai  munito  e  presi- 
diato :  il  settimo  di  linea  ed  un  battaglione  del  terzo  sviz- 
zero si  avanzarono  a  destra.  Parecchie  compagnie  svizzere 
entrarono  allora  nell'ospizio  degli  storpi  fondato  dalla  pietà 
del  principe  di  Collereale,  e  dalle  finestre  cominciarono 
un  fuoco  vivissimo  di  moschetteria  sulla  sottoposta  bat- 
teria di  San  Clemente,  che  da  fronte  era  combattuta  dal- 
l'artiglieria napoletana.  La  più  parte  degli  artiglieri  messi- 
nesi sì  lasciarono  uccidere  sui  loro  cannoni  e  non  cessa- 
rono il  fuoco  che  con  la  morte,  non  ostante  che  da  tre 
parti  fossero  circondati  e  battuti.  Cacciati  a  colpi  di  baio- 
netta dal  loro  ospizio,  molti  ciechi  e  paralitici,  guidandosi 
e  sorreggendosi  a  vicenda,  cercavano  salvarsi  per  la  cam- 
pagna,  ma  impigliatisi  nelle  truppe  regie,  erano  tutti  ma- 
cellati. Occupata  la  posizione  di  San  Clemente,  gli  assalitori 
erano  già  alle  porte  della  città  ;  allóra  l' ala  sinistra,  pa- 
drona del  forte  di  Gonzaga,  potò  agevolmente  ed  inosser* 
vata  scalare  le  mura,  da  quel  lato  indifese,  e  pigliare  alle 
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spaile  la  batteria  del  Noviziato.  Id  quel  mezzo  la  prima 
divisione  uscita  diilla  cittadella  e  quindi  dalla  porta  Sara- 
cena, sotto  gli  ordini  del  generale  Zola,  assaliva  il  sob- 
borgo della  Zaera,  e  volgevasi  contro  al  monastero  della 
Maddalena.  Entrarono  in  azione  due  battaglioni  svizzeri, 
nn  battaglione  del  terzo  di  linea,  quattro  compagnie  scelte 
del  quarto,  una  di  zappatori  e  quattro  obici  da  dodici, 
rimanendo  il  resto  in  riserva.  Eran  truppe  fresche,  assa- 
livan  gente  che  combattea  da  trent'ore,  con  poco  cibo  e  con 
punto  sonno.  Ciò  non  ostante,  se  gagliardo  ed  impetuoso 
fa  l'assalto,  non  fu  men  valida  ed  ostinata  la  difesa.  Bi-* 
sognò  che  i  soldati  espugnassero  ad  una  ad  una  le  case 
dei  dintorni,  i  cui  abitatori  difendevansi  con  disperato  co- 
raggio. Costò  anco  molto  sangue  ai  régii  Toccupazione  di 
nna  batteria  di  mortai,  ch'era  in  quel  luogo,  ed  ove  e'  col- 
locarono  quattro  obici  per  bàttere  le  mura  del  monaste- 
ro, da  dove  furono  per  ben  tre  volte  respinti.  Quando 
l'assalto  allenava,  ai  soldati  stracchi  e  sgomentati  «ra  det- 
to: e  Colà  è  Messina  ».  Se  questo  fu  l'ordine  del  re,  o 
tratto  del  generale  Filangieri  non  so  ;  ma  di  certo,  avve- 
gnaché scelleratissima  cosa,  era  proporzionata  alla  natura 
ed  indole  di  ambidue.  I  soldati  non  guardavano  ad  altro  : 
ferite,  sangue,  morte,  tutto  contrappesava  la  cupidigia  della 
preda.  Alla  fine  fu  aperta  la  breccia  nelle  mura  del  mo- 
nìstero,  e  gli  Svizzeri,  assicurati  che  la  seconda  divisione 
era  già  entrata  in  città,  montarono  all'assalto  seguiti  dai 
Napolitani.  Segui  dentro  una  mischia  confusa,  sanguinosa 
ed  orribile  :  ne'  corridoi,  negli  anditi,  nelle  celle  si  com- 
battea: sani  con  feriti,  moribondi  con  boccheggianti  si  az- 
zuffano in  ogni  strana  attitudine  ed  immagine  dì  morte. 
Si  vedean  monaci  combattere  con  la  carabina  e  le  col- 
tella contro  a'  regii  soldati  :  cinque  giovani,  cinti  da'  ne- 
mici in  una  corte ,  anziché  arrendersi ,  si  gìttarono  a 
capo  fitto  in  un  pozzo,  e  vi  affogarono.  Dal  monistero  i 
vincitori  passai'ono  in  chiesa,  e  tentarono  di  quivi  afforzarsi. 
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Di  ciò  accortosi  l'intrepido  abate  Erimy,  con  una  mano  di 
audacissimi   e  due  caDoooi,  si  caccia  aoth"  egli   ìd  chiesa 
da  un'altra  porta  e  fa  fuoco.  Volano  in   pezzi  tabernacoli, 
statue  ed  altari  :  il  fumo  ed  il  polverone  eran  tali  che  doq 
più  amici   da  nemici   si  distìnguevano:  il  sangue  scorrea 
fuori  a  gorellini.  Dopo  poco  tutto  fu  in  fiamme,  l  Messi- 
nesi si  ritiravano  di  casa  in  casa  sino  alla  piazza  dell'ospe- 
dale, ove,  trovato  qualche  cannone  abbandonato»  lo  pan- 
tan  contro  a'nemici,  e  li  costringono  a  soffermarsi  alqoanto, 
non  ostante  che  le  due  divisioni,  fatta  la  loro  congiunzio- 
ne, avessero  già  in  loro  potere  le  porte  e  le  alture  della 
città.  Allora  i  regii  appiccan  fuoco  all'  ospedale^  e  vi  ar- 
don  dentro  malati  e  feriti  non  pochi.  Gli  artiglieri  della  bat- 
teria  di  San  Giacomo,  circondati  da  ogni  parte,  con  l'aiuto 
del  popolo  e  con  sforzi  mirabilissimi,  trascinano  qualcuno 
de' loro  grossissimi  cannoni  sino  alla  piazza  del  Duomo, 
e  continuano  a  far  fuoco.  La  batteria,  de'  Pizzillari  è  pi- 
gliata alle  spalle;  Rosa  Donato,  che  quivi  era,  gittata  mic- 
cia accesa  sulle  casse  delle  munizioni  :  queste  esplodono  ed 
uccidono  parecchi  soldati,  mentre  l'intrepida  donna  a  colpi 
di  baionetta  è  lanciata  giù  dalle  mura  della  città;  e  non 
mori»  avvegnaché  le  mura  fosser  alte  ed  ella  coperta  di 
ferite.  I  regii  non  si  avanzavano  che  preceduti  dagl'incen- 
di, seguiti  dai  saccheggi,  dagli  assassinamenti,  dagli  stupri, 
da  tutti  gli  orrori  insomma  di  una  invasione  barbarica. 

Da  porta  Imperiale  sino  alla  chiesa  di  San  Nicola ,  da 
porta  Nuova  sino  alla  piazza  delle  Ànime  dei  Purgatorio, 
da  Terranova  sino  al  Duomo,  più  di  mezza  la  città  disfatta, 
arsa,  saccheggiata;  l'altra  guasta  e  quasi  rovinata.  Le  bat- 
terie siciliane  già  tacevano  ;  qualche  colpo  di  cannone  traevasi 
ancora  da  borgo  San  Leone:  era  il  Lanzetta,  che  come  fo 
il  primo  artiglierie  nel  gennaio  voll'essere  l'ultimo  nel  set* 
tembre.  I  regii,  per  Torà  tarda,  si  soffermavano  ne"  luoghi 
in  cui  trovavansi,  e  frattanto  la  cittadella  ed  il  Santo  Sal- 
vadore  non  cessavano  di  bombardare  una  città  disfatta,  anco 
col  rischio  di  uccidere  i  vincitori. 
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Gran  numero  di  famiglie  cercarono  asilo  sai  legni  da 
guerra  inglesi  e  francesi,  che  troYavansi  in  rada  ;  ma  ben 
presto  e'  fiirono  colmi.  Allora  il  popolo  intero,  nomini  e 
donne,  d'ogni  condizione  ed  età,  osci  da  Messina,  senza 
robe,  senza  mezzi  di  trasporto,  e  prese  la  via  de'  monti. 
Udivaosi  e  Tedevansi  fanciulli  piangenti  chiedere  con  alte 
strìda  i  loro  genitori,  o  morti  o  foggiti  per  altre  vie  ;  madri 
disperate  andare  in  cerca  dei  loro  figliuoli;  mogli  prive 
de'  mariti  ;  mariti  e  fratelli  gridare  e  chiamare  con  grida 
affannose  le  mogli  e  le  sorelle;  gentildonne^  co'  teneri  fan* 
cinlli  in  braccio,  coi  lattanti  al  petto,  pavide,  piangenti, 
scarmigliate,  o  incinte  nascondersi  nelle  macchie,  e  quivi 
sgravarsi  senza  aiuti  e  senza  conforti,  e  non  avere  un  cencio 
per  ravvolgere  questi  nati  nel  dolore.  Né  mancavano  Ino- 
ghe  schiere  di  monache,  fuggite  dall'arso  o  minacciato  con* 
veDto,  che  or  si  trovavano  ^er  la  prima  volta  in  aperta 
campagna,  e  non  sapeano  ove  volgersi,  ove  andare.  SI  salda 
era  neiranimo  de' Messinesi  la  fede  di  nop  potere  esser 
vinti,  che  nessuno  erasi  apparecchiato  alla  partenza,  si  che 
tutti  or  fuggivano,  sprovveduti  di  ogni  bisognevole,  come 
colpiti  da  inattesa  catastrofe.  E  per  colmo  di  sventura  la 
notte;  e  per  colmo  di  dolore  la  vista  della 4)atria  che  ar- 
deva! A  quando  a  quando  questo  popolo  errante  si  soffer- 
mava per  volgere  uno  sguardo  a  Messina,*  che  coosumavasi 
in  vortici  di  fumo  e  di  fiamme,  sotto  un  cielo  che  parea 
di  sangue,  su  di  un  mare  del  colore  del  sangue,  rimpetto 
le  grandi  moli  ancor  fumanti  della  cittadella  e  del  Santo 
Salvadore.  A  pie'  de'  poggi,  immobili  e  quasi  celati  nelle 
ombre,  stavano  i  vascelli  di  Francia  e  d'Inghilterra:  i  ri- 
flessi delle  fiamme  schizzavano  sulle  loro  bandiere  e  parea 
vi  stampassero  delle  macchie  indelebili  di  sangue.  Allora 
i  pianti,  i  lamenti,  i  sospiri,  le  imprecazioni  si  confonde- 
vano tutti  in  uno  di  qne'  gridi,  pe'  quali  la  natura  freme  e 
l'istoria  inorridisce. 

Quali  atrodtà  commettessero  i    vincitori  narrerò   non 
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colle  mie  parole,  ma  con  qnelie  di  Domini  estranei  o  av- 
Tersi  alla  rivoluzione  siciliana.  Addì  2  di  febbraio  del  1849, 
lord  Lansdowne  dicea  nella  camera  alta  d'Inghilterra:  e  I 
nostri  ufficiali  videro  in  Messina  soldati  uccisi,  fortezze  di- 
strutte, case  demolite  ;  ma  e'  videro  ancora  zoppi,  malati, 
paralitici  strappati  dagli  ospedali  ed   uccisi.  Donne,  che 
aveano  cercato  un  rifugio  nelle  chiese,  furono  nelle  mede- 
sime chiese  violate  ed  ammazzate  ;  gente  presa  nelle  cam- 
pagne fu  macellata  sulle    pubbliche  vie  o   sul   lido   del 
mare  >.  Un  corrispondente  del  Times,  giornale   il  più  fa- 
vorevole al  re  di  Napoli,  scrivea  da  Messina  addi  13  di  ot- 
tobre: <  Io  credea  poter  smentire,  venendo  in  Messina, 
tutto  ciò  che  i  giornali  hanno  raccontato  della  barbarie  na- 
poli tana  e  de'  danni  immensi  sofferti  dalla  città.  Ahimè I  io 
ho  dovuto  convincermi  co'miei  propri  occhi,  che  quanto  si 
è  detto  è  molto  al  dissotto  deT  vero.  Gli  incendi,   che  di- 
strussero gran  parte  della  città  di  jMessina,  non>  furono  già 
tutti  effetti  delle  bombe  ;  ma  il  fuoco  era  principalmente 
appiccato  a  mano  da'soldati  napolitani  con  certe  materie 
combustibili,  che  erano  uno  degli  strumenti  di  guerra  ado- 
perati dal  generale  Filangieri....  Il  comandadte  napolitano 
ordinò  assoldali)  che,  avanzandosi  nelle  vie,  appiccassero  il 
fuoco  a  tutti  gli  edifici  d'ambo  i  lati.  A  questo  oggetto  e' 
li  forni  di  fiasche  di  latta,  piene  di  liquido  infiammabile, 
col  quale,  sfregando  sopra  uno  stecchino   fosforico,  all'i- 
stante  mettevano  in  fiamme  ogni   cosa....  Le  ville,  altra- 
volta  orgoglio  di  Messina,  sono  oggi  un  mucchio  di  rovine; 
i  giardini,  che  ne  faceano  il  più  bello  ornamento»  non  esi- 
stono più.  Per  due  miglia,  non  solamente  dentro,  ma  anco 
fuori  le  mura,  tutto  è   rovina.  -Neppure  Le  chiese  furono 
salve  >.  Il  Débats,  giornale  fieramente  ostile  ai   SiciUani, 
sulla  fede  di  un  suo  corrispondente,  andato  appositamente 
a  Messina  per  contraddire  a'racconti  che  se  n'erano  divul- 
gati, pubblicava  addi  21  di  settembre:  e  Questa  città,  che 
la  sua  bellezza  dovea'fare  rispettare,  oggi  è  distrutta;  non 
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esiste  nna  casa  che  non  sia  in  rovina  > .  Tre  mesi  dopo 
lord  Tempie  scrivea  al  visconte  Palmerston:  e  L'ammira- 
glio francese  Baudin  mi  ha  riferito,  ch'egli  era  andato«per- 
sonalmente  per  vedere  la  ciltà  dì  Messina  ed  i  suoi  dintorni 
e  per  convincersi  della  verità  de'fatti»  e  ch'era  per  Ini  evi- 
dente, che  la  principale  distrazione  delle  vite  e  delle  prò* 
prietà  non  ebbe  luogo  per  legittimo  oggetto  di  guerra,  ma 
nello  intento  di  esterminare  gli  abitatori,  e  di  saccheggiare 
ed  ardere  le  loro  case,  ed  anco  probabilmente  per  incu- 
tere terrore  alle  altre  città  ».  E  l'ammiraglio  Baudin  era 
cosi  benevolo  e  divoto  al  re  di  Napoli,  che  da  lui,  per  i 
prestati  servigi,  ebbe  in  ricompensa  degli  ordini  cavallere- 
schi. Nella  relazione  officiale  e  segreta  scritta  dal  console 
inglese  di  Messina  e  diretta  a  lord  Tempie,  addi  14  di 
dicembre,  si  legge:  e  II  saccheggio  e  l'incendio  comincia- 
rono a  tre  miglia  a  mezzogiorno  della  città,  ed  eccettuate 
dodici  0  quattordici  case,  il  fuoco  consumò  gli  interi  sob- 
borghi sino  alia  fine  della  via  Gardines,  lasciando  una  esten- 
sione di  tre  miglia  e  un  tèrzo  di  edifici  in  rovina.  A'monti 
di  pietà  di  Sant'Angelo  de'Rossi  e  Monticello  furono  rapiti 
lotti  i  pegni,  e  all'ultimo  di  essi  fu  appiccato  il  fuoco.  Il 
villaggio  del  Santo  ed  una  parte  del  casalotto  de'Cammari 
furono  saixheggiati,  arsi  e  rasi  a  terra.  Le  case  rurali  di 
molti  poveri  contadini  sparse  su  lungo  tratto  di  campagna 
furono  ridotte  in  cenere,  e  gli  armenti  uccisi.  La  più  gran 
parte  del  bottino  fu  da'militari  in  piccole  barche  traspor- 
tato in  Calabria.  Calcolo  che  un  terzo  dei  cittadini  sia  ri- 
masto senza  casa  e  in  completa  miseria.  Il  7  settembre  le 
truppe  erano  padrone  della  città;  ma  il  saccheggio  con- 
tinuò sino  alla  mattina  dell'S,  e  l'ordine  fu  in  parte  rista- 
bilito il  9.  Potrei  narrare  molti  fatti  di  speciale  crudeltà; 
ma  mi  limiterò  a  pochi,  dei  quali  conosco  personalmente 
Tautenticità.  B!  Calabro,  contadino  industrioso,  fu  preso 
prigione  colla  sua  famiglia,  mentre  fuggiva  dalla  sua  casa, 
alla  quale  era  stato  appiccato  il  fuoco.  Si  avviavano  scor- 
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tati  verso  la  cittadella,  quando  alcooi  soldati,  armati  di 
grosse  ma^ze,  colpirono  Calabro  ed  il  suo  genero,  e  tatti 
e  due  li  uccisero  alla  presenza  delle  mogli  e  dei  figli.  Fran- 
cesco Bombace,  agricoltore  ottuagenario,  fu  trucidato  nel 
suo  letto.  Letterio  Russo,  colorista,  abbandonò  la  sua  casa, 
ma  non  potò  trasportare  in  luogo  sictiro  la  sua  figlia  in- 
ferma: ritornato  poco  dopo,  la  trovò  assassinata:  la  sua 
testa  e  le  sue  mammelle  erano  state  staccate  dal  corpo. 
Antonio  Giamboi,  farmacista  dell'Ospedale  civico,  tentaya 
fuggire  con  suo  figlio  Giuseppe  e  con  Antonio  Germito  suo 
nipote  :  i  soldati  lo  arrestarono  e  gli  chiesero  danari  :  egli 
dòtte  loro  once  cento;  e  non  ostante  il  figlio  ed  il  nipote 
furono  morti  a'suoi  piedi.  La  figlia  di  un  tal  Giacomo  e 
molte  altre  donne,  che  «s'erano  ricoverate  nella  chiesa  della 
Maddalena,  furono  quivi  violate  e  ammazzate.  Circa  trenta 
storpi,  foggiti  dair  ospizio  di  Collereale,  furono  arsi  in 
quella  medesima  chiesa.  Quivi  molta  gente  perdette  la  vita, 
ma  ò  difficile  saperne  il  numero  e  le  condizioni,  perchò  il 
monastero  e  la  chiesa  furono  distrutti  dalle  fiamme.  Due 
donne  furono  stuprate  e  morte  nella  chiesa  di  Gesù  e  Ma- 
ria del  Giacato.  Il  sacerdote  Di  Maggio,  cappellano  di  San 
Clemente,  fu  trucidato  nella  chiesa.  Giuseppe  Andò  ed  una 
sua  figliuola  furono  trapassati  dalle  medesime  palle,  come 
Giacomo  Severino  ed  un  suo  bambino.  Luigi  Parisi,  benché 
pazzo,  e  Onaggio  Amato,  benchò  nano,  furono  anch'  essi 
uccisi  dai  soldati.  Alla  Zaera  un  marito  ed  una  moglie  fu- 
rono insieme  buttati  gin  da  un  terrazzo....  Quattro  parali- 
tici furono  fatti  a  pezzi  nell'Ospizio  di  Collereale....  L'a- 
spetto della  città  e  delle  campagne»  per  le  quaK  passarono 
le  truppe,  ò  tristissimo:  per  tre  miglia  all'intorno  l'occhio 
non  vede  altro  che  desolazione.  In  città  quasi  tutte  le  case, 
più  0  meno,  soffrirono  i  danni  del  bombardan^ento.  Alcuni 
edifici  della  marina  patirono  guasti  immensi  :  molti  palazzi 
e  case  completamente  distrutti.  Eccetto  il  signor  Kiiiao, 
<onsole  greco  e  bavaro,  la  cui  casa  fu  saccheggiata  ed  egli 
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Stesso  ferito  a  morte  dai  soldati,  le  persone  e  le  residenze 
de'copsoli  esteri  dod  farooo  molestate.  Le  chiese  de'  Di«* 
spersi,  della  Maddalena,  di  San  Domenico  ed  una  parte  di 
^oella  di  San  Filippo  furono  spogliate  delle  loro  argenterie» 
e  quindi  arse.  I  soldati  entrarono  nella  chiesa  di  San  Cle- 
mente, gittarono  a  terra  le  ostie  consacrate,  e  portarono 
Yia  i  vasi  sacri  e  leggemmo  che  v'erano.  Il  palazzo  del  Co- 
mune, uno  de'più  belli  edifici  della  marina,  fu  arso,  e  molti 
dei  principali  edifici  della  città  soffrirono  più  danni  per  gli 
incendi  del  dì  7,  che  non  durante  tutto  il  lungo  periodo 
della  guerra  >.  Che  più?  vuoisi  la  confessione  degli  stessi 
vincitori?  Il  marchese  Di  Cassibile.  sindaco  della  città,  pub- 
blicava addì  12  di  settembre  la  seguente  notificazione  :  e  Do- 
vendosi ,dal  sindaco  di  questa  città  provvedere  agli   alloggi 
militari,  per  lo  poco  numero  delle  abitazioni  delle  quali  può 
farsi  uso,  stantechò   le  altre  sono   incendiate  o  distrutte» 
vengono  invitati  e  pregati  i  cittadini  tutti,  che  da  questa 
trovansi  assenti,  e  le  cui  case  abitabili  sono  chiuse,  a  re* 
stituirsi  in  città,  o  a  spedire  persona  di   loro  fiducia  per 
aprirle  t.  Addi  10  di  settembre  il  generale  Filangieri  se- 
gnalava col  telegrafo  al  Ministro   della  guerra  in  Napoli: 
i  Crincendi  sono  cessati  >.  Ed  eran  tre  di  che  le  truppe' 
regie  erano  padrone  deljji  città!  L'avviso  fu  stampato  nel 
giornale  ufficiale  di  Napoli,  ed  è  rimasto  là  come  prova 
solenne  della  più  feroce  vendetta  che  mai  un  Borbone  ab- 
bia compiuta.  Così  cadeva  Messina. 
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CAPITOLO  XIV. 


CONTINUAZIONE   DELLE   COSE   DI   NAPOLI  E   DI   SIGILU 
SINO  ALLA  FINE  DELLA   RIVOLUZIONE    SICILIANA. 


La  gioia  grandissima,  che  recò  alla  corte ,  di  Napoli  la 
caduta  di  Messina,  fu  da  indi  a  non  molto  amareggiata  dalla 
rivoluzione  viennese  :  alla  baldanza,  come  sempre,  segni  la 
paura  ;  come  sempre,  il  governo  napolitano,  per  scoogio- 
rare  questa  nuova  tempesta,  cominciò  a  sparger  voci  dì 
mutamenti  in  prò'  di  libertà,  e  si  affrettò  a  convocare  i 
numerosi  collegi  elettorali,  che  sin  dai  luglio  non  erano  in 
parlamento  rappresentati.  Gli  elettori,  dalla  loro  parte,  non 
trasandarono  questa  occasione  per  manifestare  la  loro  av- 
versione a  que'  modi  sleali  e  tirannici  di  reggimento,  e  per 
mostrare  come  tenessero  in  pregio  gli  onesti  e  liberi  no- 
mini dalla  corte  perseguitati.  Il  distretto  di  Napoli  eleggeva 
Aurelio  Saliceti  ;  la  città  dava  i  suoi  suffragi  a  Giovanni 
Manna,  che  sedette  nel  ministero  preseduto  da  Carlo 
Troia;  a  Luigi  Settembrini,  scrittore  animoso  ;  a  Guglielmo 
Pepe,  ch'ebbe  più  cara  l'indipendenza  dell'Italia  che  il  b- 
vore  del  re;  ad  Ignazio  Turco,  giovine  popolano  di  animo 
libero  e  italiano.  Lo  stesso  fecero  le  provincie:  fra  quaran- 
tadue eletti  non  se  ne  contarono  che  quattro  o  cinque  non 
sgraditi  alla  corte.  Le  persecuzioni  del  governo  e  la  pre- 
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potenza  bestiale  delle  milizie  non  bastavano  a  scoraggiare 
gli  scrittori  :  il  giornale  l'Arlecchino  flagellava  ridendo  i  ne- 
mici  della  causa  italiana,  e  provava  chiaramente  come 
questo  genere  di  letteratura  non  sia  proprietà  esclusiva  delle 
nazioni  oltremontane:  il  iVozionafe soppresso  ricompariva  col 
nome  V Indipendente;  soppresso  altravolta^  intitolavasi  Indir 
pendenza;  alla  terza  volta  rinasceva  senza  nome  e  col 
motto  :  Qui  ttdt  capere  capiat.  Non  è  a  dire  a  quanti  pe^ 
ricoli  si  esponessero  gli  scrittori  de'  liberi  giornali:  tutti 
i  di  erano  la  loro  libertà  e  la  loro  vita  minacciate  :  più 
volte  sopportarono  oltraggi  ed  ingiurie  gravissime  dalla  sbir- 
raglia e  dalla  soldatesca;  più  volte  videro  i  loro  uffici  in- 
vasi da  codesti  manigoldi,  spezzati  i  torchi,  lacerati  i  fo- 
gli, tutto  guasto  e  messo  sossopra  ;  ma  non  per  questo  in- 
villano. 

La  paura  dei  moti  viennesi  durò  poco  nella  corte,  la 
quale  ebbe  moltissimo  a  rallegrarsi,  allorché  Gaeta  ac- 
colse il  fuggitivo  pontefice,  e  diventò  sede  e  convegno  di 
tutti  i  nemici  deiritalia.  Il  parlamento  era  stato  prorogato 
pel  di  30  di  novembre  :  sei  giorni  prima  comparve  un  de- 
creto, il  quale  allegando  le  complicazioni  politiche  sopravve- 
nute, la  guerra  con  la  Sicilia  non  ancor  fornita,  e  la  solle- 
vazione di  un  paese  vicino,  nuovamente  lo  prorogava  pel  di 
primo  di  febbraio  ;  ed  era  quello  appunto  il  giorno,  in  cui,  a 
tenore  dello  statuto,  non  avrebbe  più  potuto  riscuotere  le  pub- 
bliche imposte,  senza  riceverne  nuova  facoltà  dal  parla- 
mento. Cosi  per  libidine  di  dispotismo  si  metteva  il  par- 
lamento  nella  impossibilità  di  acconsentire  alle  dìmande 
de'  ministri,  e  questi  nella  necessità  di  violare  lo  statuto. 
Venne  frattanto  il  di  29  di  gennaio.  Voleano  i  cittadini 
festeggiare  l'anniversario  della  conceduta  costituzione  ;  ma 
il  governo  costituzionale  si  oppose,  riempi  le  vie  di  soldati, 
fece  assalire  e  manomettere  chi  acclamava  lo  statuto,  che 
pur  era  la  legge  fondamentale  dello  Stato  :  di  poi,  al  so- 
lito, non  gli  offensori,   ma  gli  offesi  furono  chiusi  in  car- 
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cere,  e  sottoposti  ad  iniquo  giudizio,  che  ancor  dora  meo' 
tre  io  scrivo. 

Riapertosi  il  parlamento,  la  camera  de'  depotati,  invece 
di  sottoporre  ad  accusa  i  ministri,  di  niegar  loro  la  facoltà 
di  riscuotere  le  pubbliche  imposte,  di  dichiarare  tradimeoto 
alla  pàtria  comune  non  meno  la  guerra  òon  la  Sicilia  che 
la  pace  coH'Austria,  contentavasi  di  deliberare  fosse  pre-' 
sentata  una  rimostranza  al  re,  per  esporgli,  con  miti  parole, 
le  colpe  de'  suoi  ministri,  ed  ossequiosamente  pregarlo  vo- 
lesse affidare  ad  altri  uomini  più  degni  il  governo  dello 
Stato.  Compilato  quello  scritto  e  letto  in  pubblica  assem- 
blea, fu  approvato  alla  quasi  unanimità  df  suffragi:  ma  il 
re  non  volle  riceverlo;  ed  i  ministri  per  mostrare  sempre 
più  in  qual  conto  tenessero  la  camera,  lo  statuto  e  la  loro 
propria  fama,  alcuni  de'  deputati  nuovamente  eretti  riten- 
nero in  carcere  ;  al  Saliceti'  ch'era  a  Roma,  niegarono  il 
permesso  di  rientrare  nel  regno;  al  Leopardi,  allo  Spa- 
venta e  al  Massari,  ch'erano  a  Torino,  non  le  concedettero 
ohe  con  deliberato  animo  d'imprigionarli.  La  camera,  che 
non  vedea  giammai  i  ministri,  continuava  a  discutere  e  a 
deliberare  delle  buone  e  savie  leggi*  che  per  mancanza  di 
sanzione  reale  rimaneano  ineseguite,  di  che  molto  rideasi 
in  corte.  Né  solamente  il  riso  e  gli  sbeffeggiamenti  erano  la 
risposta  data  alle  deliberazioni  de'  rappresentanti  del  po- 
polo: il  Conforti,  per  aver  posto  il  partito,  si  cancellasse 
dal  codice  militare  la  pena  del  bastone,  fu  minacciato  di 
morte  dagli  ufficiali  dell'esercito  :  il  barone  Mazziotti,  de- 
putato del  Cilento,  in  una  delle  più  popolose  vie  di  Na- 
poli, fu  assalito  da'  birri  cogli  stiletti  e  gravemente  ferito. 
Il  parlamento,  all'unanimità  di  suffragi,  e  senza  esseme 
richiesto  dal  ministero,  autorizzò  la  continuazione  della  ri- 
scossione delle  imposte  ;  il  re  niegò  la  sanzione  alla  legge, 
e  con  esempio  unico  nelle  istorie  de'  più  tristi  e  derisori 
reggimenti  costituzionali,  continuò  a  riscuotere  illegalmente 
quelle  imposte,  ch'ei  poteva  legaUnente  riscuotere.  Neaoco 


LtBKO  QUARTO  871 

a  questo  stancossi  la  mirabile  pazienza  del  parlamento  na- 
politaoo.  Due  volte  il  re  di  propria  autorità,  e  senza  il 
coDsentimento  del  potere  legislativo,  avea  mutato  la  legge 
elettorale.  La  camera  de' deputati,  per  prevenire  lo  scan> 
dale  di  ima  nuova  violazione  di  ciò  che  costituisce  il  fon- 
damento di  ogni  statuto,  deliberò  che  si  avesse  per  legale 
e  difinitiva  Pultima  legge  elettorale,  che  al  re  ed  a'  suoi 
ministri  era  piaciuto  di  pubblicare. 

Erano  quarantatre  giorni*  che  durava  questa  gara  di  ar- 
bitrio e  d'insolenza  da  una  parte,  di  moderazione  e  di  tol« 
leranza  dall'altra,  quando  addi  13  di  marzo  entrò  nella  ca- 
mera il  principe  di  Torella,  ministro  del  commercio^  il  quale, 
dopo  aver  susurrato  qualche  parola  nell'orecchio  del  co* 
mandante  della  guardia  di  sicurezza,  consegnò*  una  lettera 
sigillata  al  presidente  dell'assemblea.  Il  comandante  dà  or- 
dine a'  suoi  mìliti  di  caricare  i  fucili:  il  presidente  apre  la 
lettera  e  vi  trova  il  decretò  che  dichiarava  sciolto  il  parla- 
mento. Il  popolo,  ch'era  numerosissimo  nelle  loggie,  com- 
prese il  triste  messaggio»  e  mestamente  usci;  uscirono  i  de- 
putati per  la  terza  volta  in  un  anno  cacciati  dal  palazzo  le- 
gislativo. I  cittadini,  ovunque  li  vedeano,  li  salutavano  con 
mesto  affetto,  e  ripetean  loro  :  •  Salvatevi,  salvatevi,  sep- 
pure sarete  in  tempo  >.  Le  donne  al  loro  passaggio  pian- 
gevano,  dell'avvenire  presaghe.  La  città  rimase  deserta  e 
silenziosa;  in  corte  era  festa  :  birri,  preti,  soldati,  cortigiani 
e  quanto  Napoli  accoglie  di  più  tristo  e  corrotto  gavazza- 
vano insultando  al  pubblico  lutto.  Verso  sera  insolita  nebbia 
copri  quel  cielo  limpidissimo:  il  Vesuvio  muggiva,  eruttando 
dal  suo  cratere  tetro  fumo  e  sanguigne  fiamqje.  ÀI  popolo 
napolitano,  immaginoso,  facile  alle  ubbie  e  profondamente 
commosso,  parvero  quelli  segni  manifesti  dell'ira  di  Dio;  e 
veramente  se  la  natura  avesse  senso  umano  e  infrangere  po-^ 
tesse  le  sue  eterne  leggi,  avrebbe  manifestato  il  suo  dolore 
alla  vista  di  tante  scelleratezze. 

Frattanto  la  caduta  di  Messina  era  stata  annunziata  al 
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parìamento  siciliano  dal  LapParina»  ministro  della  pebUia 
istrozione  »  con  le  seguenti  parole  :  e  Messina  avea  giu- 
rato di  lasciarsi  disfiare  anziché  cedere,  ed  ha  manteooto 
il  SDO  giuramento.  Messina  è  stata  incenerita,  non  fiatai 
A  questo  prezzo  un  popolo  si  rende  degno  della  liberti  • 
Egli  continuò  narrando  ì  fatti  sino  allora  noti,  esortando 
il  po|M>lo  a  guerra  impietosa  ed  esterminatrice,  e  conclose 
dicendo:  e  Prima  della  rovina  di  Messina  yenire  a  patfi 
co'  Borboni  sarebbe  stato  errore  e  vergogna  ;  dopo  il  sa- 
crificio di  Messina  sarebbe  tradimento  ed  infamia.  >  Que- 
ste parole  dette  da  chi  avea  in  Messina  madre,  firatello  e 
congiunti,  de'  quali  ignorava  la  sorte,  ebbero  immensa  ef-    . 
ficacia  negli  animi  degli  ascoltatori ,  e  giovaron   molto  a    « 
infiammarli,  senza  dar  luogo  allo  sgomento,  imperocché  [- 
ne'  momenti  supremi  il  popolo  par  che  chieda  a'  suoi 
reggitori  la  spiegazione  delle  grandi  catastrofi,  ed  avutala 
generosa  e  magnanima,  la  fa  sUa  e  la  rende  potente. 

Risaputo  il  disbarco  de'  regii  in  Messina ,  il  ministro  ^ 
delle  finanze,  Cordova,  chiese  autorità  dal  parlamento  di  ^ 
pegnorare  in  beneficio  dello  Stato  le  argenterie,  le  gemme  ^ 
e  gli  oggetti  preziosi  appartenenti  alle  chiese,  a'  conventi, 
a  tutti  i  luoghi  pii  ecclesiastici  >  e  laicali,  eccetto  i  vasi  sacri  ^ 
indispensabili  al  culto,  e  Vedete,  egli  dicea,  il  popolo  dà 
il  suo  sangue  ;  i  possidenti  lasciano  ardere  le  loro  case  e 
dare  il  guasto  alle  loro  campagne,  ma  i  ricchi  capitalisti 
che  danno?  Ebbene,  io  non  voglio  far  violenza  all'egoismo 
di  questi  codardi;  io  non  voglio,  coli' autorità  che  mi  dà 
il  pericolo  della  patria,  metter  le  mani  nelle  loro  casse: 
io  voglio  un  j)ezzo  d' argento  per  buttarlo  in  viso  a  queste 
anime  di  fango,  e  dir  loro:  prendete;  datemi  il  vostro 
denaro.  >  Applausi  fragorosissimi  accolsero  queste  parole: 
il  nome  di  Cordova  diventò  caro  al  popolo;  a' ricchi, 
odioso  e  sospetto.  Il  decreto  andò  a  partito  ad  acclama- 
zione nel  medesimo  giorno,  e  nelle  due  camere,  non  ostante 
che  in  quella  dei  pari  sedessero  un  gran  numero  di  ve- 
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MOTI  e  di  abati;  ma  poco  fu  il  vantaggio  che  ne  ricavò  la 
fioanza,  perchè  HessiDa  era  in  mano  de'  regii;  le  argen- 
terie di  Catania  e  di  Siracusa  doo  furono  mapdaCe;  e 
quelle  di  Palermo  e  delle  altre  città  non  dettero  che  cin- 
quantamila once  circa  (lire  625,000),  per  poco  vigore  delie 
commissioni  a  ciò  deputate.  La  banca  non  avea  più  mo<- 
neta:  l'ultimo  residuo  era  stato  mutuato  al  governo  per 
soccorrere  Messina:  sospendere  i  pagamenti  fu  quindi  ne- 
cessità. Di  poi  vennero  gran  numero  di  decreti  per  cose  di 
guerra:  data  facoltà  al  potere  esecutivo  di  mobilizzare 
parte  della  guardia  nazionale;  chiamati  sotto  le  armi  i 
congedati  siciliani  dell*  esercito  napolitano  dal  4834  in  poi 
per  tempo  fornito  ;  messi  a  disposizione  del  potere  esecu- 
tivo tutte  le  grate  e  cancelli  di  ferro  de'  pubblici  stabili- 
menti, non  che  i  candelabri  e  i  condotti  del  gaz  per  usarne 
nelle  fonderie  dello  Stato  ;  ordinati  in  compagnie  d'interna 
sicurezza  tutti  gli  ecclesiastfci,  nei  caso  che  la  guardia  na- 
zionale  di  un  municipio  dovesse  uscire  contro  a'  nemici  ; 
autorizzato  il  potere  esecutivo  a  condurre  al  servizio  della 
Sicilia  uno  o  più  generali  e  quaranta  ufficiali  deir  artiglieria 
e  del  genio  di  qualunque  estera  nazione  :  si  fornisse  l' ar- 
tiglieria ed  il  treno  con  cavalli  e  mule  presi  in  prestito 
da'  particolari ,  si  costruissero  picche  di  ferro  da  distri- 
buirsi al  popolo;  si  ordinassero  in  un  battaglione  tutti 
gi'  impiegati  de'  <)azi  civici  di  Palermo  ;  si  spedissero  pre- 
dicatori ecclesiastici  di  guerra  io  tutti  i  comuni  dell'  isola  ; 
si  approvvisionasse  la  capitale  con  viveri  per  cinquanta  di. 
E  perchè  neanco  gli  argomenti  reUgiosi  mancassero ,  fa 
fatto  voto  d'edificare  in  Palermo  un  tempio  a  Nostra  Donna 
della  Vittoria  nella  nuova  via  della  libertà. 

Frattanto  La  Masa,  colie  squadre  palermitane ,  giungea 
a  Spadafora^  e  là  incontrate  le  truppe  regolari,  che  mo- 
vevano verso  Messina,  si  riunì  con  esse  e  a  Milazzo  fecero 
ritorno.  La  disciplina,  che  fu  sempre  poca  nelle  squadre^ 
si  spense  aOatto  nel  disordine  di  quella  improvvida  ritirata. 

Sloria  d'Italia  —  Voi.  II.  iiO 
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Nàcquero  vilopereTOii  ininuUi:  invano  il  go?erno  ordkiafa 
di  tener  fermo  in  quella  piazza  forte  e  munita:  MiUizo 
fu  vilmente  abbandonato,  ed  il  governo  accusato  di  aver 
lasciato  quel  castello  senza  armi  e  munizioni,  mentr'egli 
era  fornito  di  ventiquattro  cannoni  di  grosso  calibro  >  di 
otto  da  campagna,  di  duemila  fucili^  di  ventunmila  e  cin- 
quecento chilogrammi  di  polvere,  di  centomila  cartucce, 
quattordicimila  razioni  di  vettovaglie  e  seimila  once  di  da- 
naro; ed  il  ministero  dovette  per  allora  tacersi  per  noa 
togliere  riputazione  alle  armi  siciliane,  e  non  nuocere  alle 
intraprese  negoziazioài.  Imperocché  il  vice-ammiraglio  Par- 
ker, saputo  r  eccidio  di  Messina»  avea  scritto  a  Lord  Na- 
pier ,  e  narrata  e  la  magnanima  difesa  de'  Siciliani ,  e  la 
ferocia  delle  truppe  regie  »,  chiedea  una  sospensione  di 
guerra  in  nome  della  umanità.  Napier  domandò  allora  al 
governo  napolitano  un  armistizio  e  da  durare  sinché  fos- 
sero conosciute  le  risoluzioni,  della  Francia  e  dell' Inghil- 
terra (1);  »  e  presso  a  poco  ne' medesimi  termini  scrisse 
al  principe  di  Cariati  il  signor  di  Raynevai  (2);  se  noa 
che  egli  inoltre  gli  trascrisse  in  una  sua  lettera  confideo- 
ziale  una  lettera  dell'ammiraglio  Baudin,  nella  quale  si 
leggeva:  e  Quando  tutte  le  città  di  Sicilia  fossero  ridotte 
in  cenere ,  ciò  non  farebbe  che  accrescere  il  furore  dei 
Siciliani,  ed  eccitare  in  Europa  centra  al  re  una  impopo- 
larità che  potrebbe  essergli  fatale  >.  Raynevai  aggiungea: 
e  La  mancanza  di  ogni  precedente  intimazione  ,^  di  ogni 
sforzo  ad  un  amichevole  accomodamento,  la  continuazione 
del  fuoco  dopo  la  sommissione  de' Messinesi,  il  carattere 
di  furia  e  di  ferocia  che  la  lotta  assume  e  che  minaccia 
le  più  orribili  cose  se  questo  contrasto  sarà  prolungato, 
le  interminabili  e  sanguinose  rappresaglie  che  ne  sarebbero 


(1)  Nota  dì  Lord  Napier  al  principe  di  Cariati,  Napoli,  i  settenUfre  1848. 
(S)  Nota  del  signor  Raynevai  al  principe  di  Cariati.  NapoU^  10  m^ 
temlnre  184& 
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la  eoDsegaeliKa....  tutti  questi  moti?i  hanoo  fatto  coostde- 
rare  all' ammiraglio  come  imperioso  dovere  d'omaoìtà  lo 
arrestare  questa  lotta  fatale,  sintaotochò  le  intenzioni  dei 
gOTerno  della  repubblica,  relative  alla  pacificazione  di  questa 
parte  d' Italia,  possano'  essere  conosciute.  Egli  mi  ha  in- 
formato ,  che  in  conseguenza  ba  dato  ordine  all'  ufiSciale 
comandante  delle  forze  francesi  sulle  coste  della  Sicilia  di 
domandare  al  comandante  delle  forze  napolitano,  e,  se  ò 
necessario,  mettersi  in  condizioni  tali  da  imporre  alle  due 
parti  la  provvisoria  sospensione  delle  ostilità  ».  Rispose  il 
principe  di  Cariati,  risguardare  ringerimento  de' due  ani- 
miragli  come  un  atto  inescusabile  del  loro  arbitrio,  impe- 
rocché Lord  Palmerston  avea  detto  (cosi  almeno  egli  af- 
fermava) al  ministro  napolitano,  <  che  il  governo  britan- 
nico non  metterebbe  alcuno  impedimento  alla  spedizione  »; 
ed  il  ministro  degli  affari  esterni  della  repubblica  al  conte 
Ludolf:  e  Per  il  momento  noi  desideriamo  restare   fuori 
della  quistione  »;  assicurazione  ripetuta  dal  signor  Bois-le- 
Comte.   Frattanto  la  fregata  francese  Panama  facea  rien- 
trare nel  porto  di  Messina  alcuni  legni  da  guerra  napoli- 
tani, che  veleggiavano  alla  volta  di  Siracusa,  ed  i  coman- 
danti inglesi  e  francesi  intimavano  al  generale  Filangieri 
di  sospendere  le  ostilità.  La  medesima  intimazione,  ma  a 
forma  d'invito»  e  con  la  clausola  e  di  non  intendersi  re- 
care alcun  pregiudizio  a'  diritti  siciliani  »  fu  fatta  al  go- 
verno di  Sicilia,  il  quale  vi  aderì.  Ciò  segui  addi   i3  di 
settembre,  e  sino  a  quel  giorno  i  regiì  non  occupavano  che 
il  littorale  da  Messina  a  Melazzo  da  una  parte  e  a  Scaletta 
dall'altra:  nessun  comune,  villaggio  o  posto  militare,  che 
non  fosse  in  riva  al  mare.  Però  il  principe  di  Cariati  in 
quel  medesimo  di  protestava  contro  al  procedere  de'  due 
ammiragli,  e  1^ indomani  soggiungeva  il  generale  Filangieri, 
continuerebbe  l'incominciata  impresa  e  onde  conJurre  a 
fine  la  desiderata  sommissione  della  Sicilia  (1)  >.  Rayneval 

(i)  Nota  del  13  e  del  14  settembre  1848. 
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rfspondea:  e  Ad  ognuno  che  conosca  i  Siciliani,  ed  abbia 
attentamente  studiato  ta  loro  storia  è  evidente  che  una 
soluzione  importa  solamente  dalle  forze  n^politane  doq 
avrebbe  avuto  certezza  dì  dorata;  ma  avrebbe  compro- 
messo il  futuro  e  reso  pib  frequenti  e  terribili  quei  to- 
muUi,  che  cagionano  molti  mali  a  Napoli  e  a  Sicilia.  Snp» 
poniamo  anco  che  Y  esercito  napolitano  avesse  conquistato 
l'intera  Sicilia.  Sarebbero  diventati  sonunessi  t  Siciliani? 
Avrebbe  il  governò  napolitano  ottenuto  altro  vantaggio  dalia 
sua  conquista,  che  quello  di  essere  obbligato  di  mantenere 
in  Sicilia  un  esercito  permanente,  e  veder  sorgere  nell'av 
venire,  una  dopo  l'altra,  una  serie  perpetua  di  rivoia* 
zionì?  (1)  >.  Cariati  replicava  a  Rayneval,  replicava  a  Na- 
pìer ,  ed  osava  scrivere  •  che  il  mondo  incivilito  dovea 
maravigliarsi  della  violenza  fatta  al  governo  delle  Due  Si» 
cilie  in  un  tempo,  in  cui  viene  per  ogni  dove  altamente 
proclamato  il  rispetto  pel  principio  dalla  libertà  e  delia 
indipendenza  delle  nazioni  (2)  t. 

Frattanto  i  regii,  con  la  consueta  slealtà  occupavano  il 
comune  di  Barcellona,  ed  i  Barcellonesi  ebbero  animo  di 
sottoscrivere  alla  loro  presenza  una  dichiarazione  di  fedeltà 
e  di  ubbidienza  al  governo  di  Sicilia,  di  presentarla  al  co- 
mand/tnte  delle  truppe  reali  e  di  esigere  da  lui  un  atte- 
stato di  averla  ricevuta,  che  mandarono  a  Palermo  per 
essere  pubblicata  nel  giornale  ufficiale.  Filangieri  promet- 
teva a'  Messinesi  oblio  completo  del  passato,  sospendeva 
il  dazio  sul  macinato,  e  ad  imitaiione  di  ciò  che  avea  fatto 
il  parlamento,  accordava  il  porto  franco  alla  città.  Ma  i  po- 
chi abitatori  rimasti  o  ritornati  laceravano  queste  notifica- 
zioni,  e  vi  sostituivano  i  decreti  del  parlamento,  che  di- 
chiaravano nemico  della  patria  chiunque  avesse  accettato 
uffici  dal  governo  borbonico  ;  e  fu  cosa  singolarissima  ve- 


(1)  Nota  del  i6  settembre  1848. 
(i)  Nota  del  10  seltemlfre  1848. 
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dere  il  magistrato  sanitario,  la  direzione  delle  poste  ed  al* 
tre  pabbliche  amministrazioni  ubbidire  a  Filangieri,  e  con- 
tinoare  a  corrispondere  col  governo  di  Sicilia,  sopprimere 
ne'  bolli  e  sigilli  lo  stemma  siciliano,  ma  non  osare  sosti- 
tuire qaello  del  re  di  Napoli. 

Giungevano  in  quel  mezzo  a  Palermo  le  l'angbe.  misere 
schiere  de'  profughi  Messinesi,  la  più  parte  dei  quali  ave- 
vano fornito  a  piedi  più  che  ducento  miglia  di  vìa,  esposti 
al  freddo  delle  notti,  alla  calura  insopportabile  delle  ore 
meridiane,  costretti  a  dormire  sulla  nuda  terra,  mancanti 
spesso  di  pane  e  di  acqua.  Per  maggiore  sciagura  le  squa- 
dre sbandate  dopo  la  ritirata  di  Messina  e  l'abbandono  di 
Milazzo,  rimaste  senza  paghe,  aveano  cominciato  ad  esigere 
con  la  violenza  danari  e  vettovaglie:  i  tristi  ch'erano  fra 
loro  ne  profittavano,  facendo  soffrire  alle  case  sparse  per 
I9  campagna  e  a'villaggi  e  piccoli  comuni  i  mali  di  una  in- 
vasione nemica.  I  profughi,  misti  e  confusi  con  loro,  erano 
spesso  da  loro  dispogliati  ed  offesi,  e  perchè  in  loro  com- 
pagnia, diventavan  sospetti  ed  in  vari  luoghi  eràn  come 
Demici  ricevuti.  S'immagini  chi  può  questo  penosissimo 
viaggio^  e  questo  necessario  accomunamento  di, quanto  v*d 
di  più  gentile  e  puro  nell'umana  società  con  quanto  v'ò  di 
più  villano  e  corrotto.  In  molti  comuni  la  carità  fraterna  fu 
mirabilmente  operosa,  e  buon  numero  di  profughi  trovarono 
asilo,  soccorso  e  consolazione;  ma  i  più  giunsero  a  Palermo 
sfiniti,  laceri,  cascanti  pe'travagli  del  corpo  e  le  angosce 
dell'animo,  in  tale  stato  che  gli  amici  istessi  stentavano  a 
ravvisarli.  A  ciascuna  famiglia  mancava  qualcuno  :  chi  non 
sapea  ove  fosse  la  figliuola  o  la  moglie,  chi  cercava  del  pa- 
dre, del  fratello,  del  figlio:  gran  numero  di  faociuUetti 
aveano  smarriti  i  loro  genitori,  e  assai  erano  in  cosi  tenera 
età  che  non  sapevano  il  nome  del  proprio  casato  :'  povere 
creature,  che  aveano  seguito  la  turba  fuggitiva,  per  salvarsi 
da  barbarica  vendetta  non  compresa  eppur  temuta  I  II  mi- 
serando spettacolo  fu  sprone  potentissimo  a  pubblica  e  pri- 
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▼ata  beneficenza:  il  municipio,  il  governo»  i  cittadini  gareg- 
giarono con  inaudita  liberalità  per  rec^r  soccorso  a  tante 
miserie:  i  profughi  fucono  provveduti  di  alberghi,  vesti, 
masserizie,  danari,  tutto  ciò  insomma  di  che  han  bisogno 
le  famiglie  che  maocan  di  tutto  ;  e  la  carità  fraterna,  com'è 
sua  natura,  escogitò  modi  infiniti  per  recar  rimedio  a  quei 
mali:  chi  accoglieva  in  casa  propria  una  famiglia  messi* 
nese  ;  chi  prendea  cura  paterna  de'fanciuili  ;  chi  forniva  di 
medicina  gli  infermi  :  ed  il  tutto  con  si  squisito  affetto  da 
raddoppiare  il  beneficio  e  non  umiliare  il  beneficato.  Simile 
accoglienza  trovarono  i  profughi  di  Messina  a  Catania  e  in 
altre  città,  si  che  giammai  quanto  in  quella  occasione  si  è 
veduto  praticato  il  santo  domma  della  fraternità,  senza  il 
quale  la  libertà  è  l'orgoglio  di  chi  non  vuole  signori,  e  l'e- 
gualità la  bugia  di  chi  finge  voler  tutti  compagni. 

La  caduta  di  Messida  e  la  perdita  di  Milazzo  aveano 
accresciuto  il  pubblico  disfavore  contro  al  ministro  Paterno: 
la  sua  stessa  vita  non  era  sicura.  Da  molto  tempo  egli 
avea  presentato  al  presidente  del  governo  la  sua  dimissione, 
la  quale  fu  da  ultimo  accettata.  Successe  al  Paterno  nel 
ministero  della  guerra  il  ministro  della  istruzione  pubblica 
Giuseppe  la  Farina,  scrittore  di  queste  istorie.  La  Sicilia 
non  avea  in  quei  di  che  quattromila  e  trecent' uomini  di 
truppe  d'ordinanza:  le  squadre  avevano  fatto  mala  prova 
a  Messina,  e  contro  di  loro  s'era  levata  fierissima  la  pub- 
blica opinione.  S'eran  perduti  più  di  cepcinquanta  pezzi  di 
artiglieria:  ì  magazzini  erano  vuoti  affatto.  Bisognava  quindi 
cominciar  daccapo  per  creare  un  esercito  e  per  fornirlo  di 
ogni  bisognevole.  Ma  per  Far  questo  era  necessario  denaro 
assai,  ed  il  pubblico  erario  trovavasi  completamente  esausto. 
Cordova,  ministro  delle  finanze,  mise  mano  all'opera.  Egli 
avea  delle  trattative  con  una  casa- bancaria  francese  per  od 
prestito,  che  potea  parere  concluso  ;  ma  il  timore  che  la 
perdita  di  Messina  scoraggiasse  i  prestatori,  Io  persuase  a 
creare  della  carta  moneta.  L'esposizione  chVfacea  del  suo 
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progetto  di  legge,  nella  camera  de'comiiDi,  fa  cosi  prege- 
Tole  per  chiarezsat  eloquenza  e  dottrina,  che  amici  ed  av* 
Tersari,  rappresentanti  e  popolo  applaudivano  meravigliati 
come  alla  scopertii  di  un  uomo  straordinario.  La  legge  era 
questa:  si  vendessero  i  beni  nazionali,  e  compresi  quelli 
de'  quali  fu  ordinata  la  concessione  ad  enfiteusi  col  decreto 
del  celato  governo  del  49  dicembre  1838^  ne'  modi  che 
stabilirebbe  apposito  decreto  >.  Sino  a  che  questa  vendita 
non  avesse  effetto,  e  il  prestito  forestiero  non  fosse  realiz* 
zato,  il  potere  esecutivo  avesse  autorità  di  rappresentare 
il  valore  di  un  milione  edugento  mila  once  Oire  15,000,000) 
in  biglietti  di  quattro  once  per  ciascheduno,  fruttiferi  al 
quattro  per  cento  annuo,  calcolabile  a  giorno.  Lo  Stato  ri- 
cevesse in  carta  come  in  moneta  il   pagamento  delle  im- 
poste straordinarie  ed  ordinarie  e  del  prezzo  de'  beni  na- 
zionali, e  lo  ricevesse  d  prezzo  del  titolo,  più  Tinteresse 
maturato  :  per  tutte  le  riscossioni,  nelle  quali  vi  fosse  piò 
della  metà  della  somma  in  biglietti  accordasse   il  premio 
del  mezzo  per  centinaio,  il  quale  premio  sirebbe  dell'uno 
per  centinaio  pe'  compratori  de'  beni  nazionali.  Dal  canto 
loro  i  cittadini  fossero  obbligati  a  ricevere  questi  biglietti  al 
prezzo  del  titolo,  più  gli  interessi  maturati.  I  biglietti  rien- 
trati nella  cassa  dello  Stato  sarebbero  arsi  in  pubblico.  La 
cassa  degli  introiti  straordinari  (istituita  in  quella  occasione) 
tutti  i  di  cambiasse  tanti  biglietti  per  quanto  numerario  avesse 
incassato  nel  di  precedente  :  i  suoi  libri  restassero  sempre 
aperti  al  pubblico.  Elevato  il  prezzo  de'  biglietti  al  di  sopra 
del  titolo,  il  potere  esecutivo  avesse  facoltà  di  far  cessare 
0  sospendere  il  corso  obbligato,  ritenendoli  com^  valori 
liberi  circolanti.  Un  ultimo  articolo  ordinava  si  ripigliassero 
immediatapiente  i  pagamenti  interrotti  del  debito  pubblico 
riconosciuto. 

Questa  le.^ge  fu  votata  nelle  due  camere  alla  quasi  una- 
nimità di  suffragi,  e  benissimo  accolta  dalla  universalità  dei 
cittadini  ;  e  si  grandi  erano  i  vantaggi  dal  ministro  dati  alla 
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carta-moneta,  si  alta  la  fidocia  ch'egli  ispirava,  che  i  bi* 
glietti  erano  venduti  a  prezzo  maggiore  del  titolo^  e  sola- 
mente nn  ottavo  della  emissione  rientrava  nella  cassa  di 
sconto.  Era  promessa  la  vendita  de'  beni  nazionali»  <  com- 
presi quelli  de'  quali  fu  ordinata  la  concessione  ad  enfiteusi 
col  decreto  del  49  dicembre  1838  >.  Or  questi  beni  erano 
tutti  i  beni  ecclesiastici  di  regio  patronato.  La  più  parte  dei 
vescovi  ed  abati,  che  sedevano  nella  camera  de'  pari,  appro* 
varono  in  principio  quella  vendita,  senza  intendere  di  quai 
beni  si  parlasse  :  saputolo,  tacquero,  per  non  rivelare  la 
propria  ignoranza,  ma  concepirono  odio  fierissimo  per  il 
ministro,  il  quale  niente  avea  detto  per  ingannarli;  ma  a 
dire  il  vero  col  suo  silenzio  gli  avea  lasciati  nell'inganno. 
Il  progetto  di  decreto  per  la  vendita  de'  beni  nazionali  fii 
dal  ministro  presentato  alla  camera  de'  comuni  addi  18  di 
siettembre.  Eccone  per  sommi  capi  il  contenuto  :  si  creereb- 
bero in  ogni  comune  delle  commissioni  locali,  in  ogni  pro- 
vincia delle  commissioni  provinciali,  in  Palermo  una  com- 
missione supreha.  Si  ricercherebbe  negli  archivi  della  fi- 
nanza la  rendita  dei  beni  alienabili,  la  quale,  moltiplicata 
per  venti  pe'  beni  rusticani,  e  per  quindici  pe'  beni  ur- 
bani, darebbe,  senza  altro  esame,  il  prezzo  de'  detti  beni. 
Dovendosi  questi  vendere,  per  maggiore  prestézza  e  faci- 
lità, liberi  d'ogni  gravame,  alle  ipoteche  speciali,  delle  quali 
fossero  affetti,  sarebbe  sostituita  Tipoteca  generale  su  tutti 
i  beni  nazionali  :  ogni  opposizione  sarebbe  di  diritto  nulla. 
Per  avvantaggiare  i  piccoli  capitalisti,  la  vendita  in  quote 
sarebbe  preferita  alla  vendita  in  massa:  su  quella  ripa- 
gherebbe un  quarto  del  prezzo  nell'atto  della  compra;  sa 
questa,  un  terzo  :  i  compratori  di  quote  pagherebbero  il 
pre2;zo  in  dodici  rate  trimestrali;  quelli  di  latifondi,  in  otto; 
quelli  delle  masse,  in  quattro.  Non  soddisfacendo  a'  pa- 
gamenti ne'  termini  stabiliti,  i  compratori  perderebbero  i 
beni  comprati,  i  quali  si  rimetterebbero  in  vendita.  I  com- 
pratori di  quote  avrebbero  diritto  di  escludere  i  coloni  dai 
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beni  comprati;  qHelli  deMatifoodiJ  sobaffittuali;  quelle  delle 
masse,  i  principali  locatari  de'  latifondi.  I  processi  verbali 
delle  vendite  avrebbero  fede  di  atti  autentici»  ed  effetto  ese- 
CQtivo.  Il  compratore  entrerebbe  immediatamente  in  pos- 
sesso: il  suo  titolo  sarebbe  definitivamente  validato  dalla 
commissione  suprema,  col  parere  della  commissione  prò* 
Tinciale.  I  fondi  enfiteatlci  soggetti  a'  canoni  reluibili  per 
somma  maggiore  di  once  dieci  annne,  i  quali  non  fossero 
aflfrancati  per  tutto  ottobre  1848,  sarebbero  revocabili, 
senza  bisogno  di  sentenza,  allo  Stato,  a'  comuni,  a'  luoghi 
pii  rappresentanti  il  dominio  diretto,  nel  momento  in  cui  si 
presenterebbe  un  compratore.  Il  prezzo  del  fondo  sarebbe 
pagato  allo  Stato:  al  dominio  diretto  sarebbe  dato  un  cer- 
tificato di  rendita  equivalente  al  canone,  a' patroni  utili  sa- 
rebbe pagato  il  resto  del  prezzo  del  fondo  venduto  libero, 
se  non  preferissero  una  rendita  sullo  Stato  alla  ragione 
dei  cinque  per  cento  sul  capitale.  . 

Questa  legge,  veramente  rivoluzionaria,  se  il  tempo  non 
fosse  mancato  alla  sua  esecuzione,  avrebbe  rialzata  la  sici- 
liana agricoltura,  suddiviso  e  fertilizzato  un  gran  numero 
di  latifondi,  accresciuto  il  benessere  delle  popolazioni  agri- 
cole, provveduto  abbisogni  urgenti  della  finanza,  creato  un 
popolo  di  piccoli  proprietari,  e  fattili  entrare  negrinteressi 
materiali  della  rivoluzione.  Ha  dall'altra  parte,  tendendo  quella 
legge  a  mutar  Tordine  della  proprietà  siciliana,  ed  in  modo 
si  rapido  ed  inatteso,  non  potea  non  tornare  a  molti  di 
nocumento.  L'aristocrazia  ecclesiastica  rimanea  spogliata  di 
Dna  parte  delle  sue  scandalose  ricchezze  ;  gli  affittuari,  ar- 
ricchiti sinora  a  spese  del  povero  coltivatore  e  dell'incurante 
proprietario,  si  vedeano  chiusa  per  l'avvenire  la  sorgente 
deWo  pingui  guadagni  ;  i  possessori  de'beni  soggetti  a  ca- 
noni,^  che  non  aveano  fede  nel  nuovo  reggimento,  si  tro- 
vavano forzati  ad  averne  coli' affrancazione  coattiva.  Parve 
quella  agli  avversari  di  Cordova  buona  occasione  per  di- 
sfarsi di  lui  :  segui  lunga  e  stupenda  discussione  nella  ca- 

Sioria  d^Itatta  ^  Voi.  U.  lil 
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mera  de'comoni  ;  ma  bella,  dod  meo  lunga  in  quella  de' 
pari:  da  attimo  la  proposta  della  legge  fa  vinta  in  comitato 
misto,  addi  19  di  ottobre;  ma  no  mese  di  tempo  ^ra 
stato  perduto,  e  queirindugio  fa  fatale.  Cordova,  la  cui  ri- 
putazione era  in  quei  di  smisuratamente  cresciuta,  proponea 
Tabolizione  del  dazio  sul  macinato,  il  quale,  scemato  di 
metà,  oramai  non  rendeva  più  di  quanto  spendevasi  per 
amministrarlo.  Il  discorso  pronunsiato  dal  ministro  in 
quella  occasione  fu  di  mirabile  eloquenza  ;  e  chiudeasi  cod 
queste  parole  :  <  Era  orrìbile  a  vedersi,  questo  mostruoso 
tributo  resistere  solo  al  martello  demolitore  del  1848: 
decretato  nel  1564  da  un  parlamento  aristocratico,  che 
non  volea  gravare  le  sue  terre,  per  somministrare  all'ipo- 
crita  Filippo  II  i  mezzi  necessari  per  fornire  guerre  lontane 
e  dinastiche,  dee  cadere  nel  1 848,  èra  della  emancipazione 
del  popolo  siciliano,  perchè  si  sostenga  con  più  vigorìa  una 
guerra  anti-dinastica  e  vicina.  Io  vi  priego  di  votare  oggi 
stesso  il  mio  progetto  di  decreto,  dispensando  dalla  triplice 
lettura,  e  d'inviarlo  all'altra  camera.  Affrettate  i  pari,  man- 
date loro  un  messaggio.  Dite  a' pari  temporali  che  riparino 
i  falli  ed  espiioo  le  colpe  decloro  padri,  se  vogliono  ele- 
varsi all'altezza  de'tempi.  Dite  ai  pari  ecclesiastici  che  fac- 
ciano presto,  perchè  gli  eventi  incalzano,  e  se  parlando 
delle  loro  prebende  ci  diranno  :  Rendete  a  Dio  ciò  ch'è 
di  Dio,  noi  risponderemo  loro  :  Non  ci  togliete  i  mezzi  di 
rendere  al  popolo  ciò  che  è  del  popolo  :  11  pane  !  >  D  de- 
creto fu  approvato  ad  acclamazione  delle  due  camere  in 
quel  medesimo  di  :  l'indomani  era  pubblicato,  ed  il  ministro 
lo  accompagnava  con  un  suo  manifesto  in  istile  familiare, 
nel  quale,  fra  le  altre  cose  leggevasi  :  e  I  signori  ricchi  de- 
vono almeno  pagare  quel  che  devono,  e  dare  alla  rivola- 
ziooe  almeno  ciò  cbe  davano  a  Ferdinando.  Il  popolo  poò 
e  deve  pretenderlo;  e  se  non  pagano,  è  autorizzato  a  con- 
cludere che  amavano  o  temevano  Ferdinando,  e  che  non 
amano  né  temono  la  rivoluzione I  ricchi  fanno  male  i 
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loro  conti.  Il  domani  di  un  governo  nbn  è  nelle  sue  mani. 
Se  il  tempo  e  gli  avvenimenti  lo  stringono ,  e'  prenderà 
tatto  ove  lo  troverà,  ed  i  ricchi,  per  non  aver  pagato  oggi 
quel  che  devono,  potrebbero  forse  pagar  domani  quel  che 
non  devono.  »  Seguivano  minacce  non  meno  gravi  contro 
agli  officiali  della  finanza/ a'  quali  diceva  il  ministro:  e  La 
rivoluzione  si  farà  temere  da  chi  non  l'ama  ».  L'abolizione 
di  quel  dazio  aborrito  era  nelle  campagne  siciliane  festeg- 
giata con  suoni,  canti,  luminarie:  il  nome  del  ministro 
Cordova  era  divenuto  carissimo  al  popolo  ;  ma  odiosissimo 
a'  ricchi. 

In  quel  tempo  il  ministero  fu  cosi  ricomposto  :  Ondes 
ritenne  il  ministero  dell'istruzione  pubblica,  lasciando  quello 
dell'interno,  che  fu  dato  a  Pietro  Marano  ;  l'avvocato  Viola 
die  la  sua  dimissione,  e  gli  successe  nel  ministero  della  giu- 
stizia Vincenzo  Errante.  I  caldi  amici  di  libertà  se  ne  ral- 
legravano, perchè  del  libero  animo  e  della  probità  senza 
macchia  di  Marano  e  di  Errante  non  v'era  alcuno  che  du- 
bitasse ;  i  repubblicani  sinceri  vedeano  con  piacere  a'  mi« 
Disteri  ieirintemo,  della  giustizia  e  della  guerra  tre  giovani 
non  avversi  a  quel  reggimento  ;  ma  per  la  medesima  ragione 
erano  poco  contenti  la  gran  maggioranza  de*  pad,  molti 
deputati^  Taristocrazia  palermitana;  lo  stato  maggiore  della 
guardia  nazionale.  Aggiungasi  che  la  camera  de'  pari,  non 
osando  assalire  alla  scoperta  il  ministro  delle  finanze,  con- 
tinuamente lo  molestava  con  interpellazioni  e  rimostranze, 
obbligandolo  quasi  giorno  per  giorno  a  render  conto  delle 
opere  sue,  ritardando  l'approvazione  delle  leggi  da  lui  pro- 
poste, ordinando  pagamenti  non  necessari,  facendo  di  tutto 
infine  per  rendere  impossibile  la  sua  amministrazione.  Cor- 
dova con  ammirabile  attività  e  con  severità  inflessibile  avea 
riattivato  le  esazioni,  e  non  ostante  i  nuovi  aggravi  che 
pesavano  sul  pubblico  erario,  le  spese  di  armamento  ac- 
cresciute, la  truppa  di  ordinanza  triplicata,  egli  era  riuscito 
a  metter  quasi  in  equilibrio  la  finanza  ;  ma  perchè  i  suoi 
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concetti  partorissero  gli  effetti  da  lai  sperati,  erano  neces- 
sarie due  condizioni,  il  tempo  ed  il  prestito  forestiero  ;  le 
quali  condizioni  sventuratamente  mancarono.  Fo  proposto 
nella  camera  de'  comuni  on  prestito  forzoso.  Il  ministero 
tacque,  e  la  legge  andò  a  partito.  L'indomani  si  dimlgò  b 
Yoce  che  i  ministri  davano  la  loro  dimissione  :  la  camera 
de'  comuni  era  confusa  e  costernata,  le  logge  affollatissima, 
la  città  io  grande  agitazione.  Mentre  i  depntati  discoteano 
sul  da  farsi,  giungea  un  messaggio  del  presidente  del  go- 
verno, nel  quale  era  detto,  i  ministri  aver  tutti  presentato 
la  loro  rinunzia.  Nacque  allora  un  vero  tumulto  :  molti  ora- 
tori chiesero  con  concitate  parole  che  i  ministri  maaifestas* 
sere  le  ragioni  di  quella  inattesa  risoluzione;  e  la  camera 
votò  ad  acclamazione  un  messaggio  al  presidente  del  go- 
verno <  intimando  a'  ministri  che  si  recassero  subito  al  loro 
posto  ».  Un'ora  dopo  i  ministri  accompagnati  da  numeroso 
popolo  plaudente  giungevano  alla  camera  de'  comuni,  dove 
con  altissime  acclamazioni  erano  accolti,  e  II  pubblico,  dicea 
il  deputato  Raffaele  a'  ministri,  vi  ha  dimostrato  la  sua  fi- 
ducia e  il  suo*  affetto  :  dica  il  ministero  il  suo  parare  sulla 
legge  che  si  discute,  perchè  la  camera  possa  mooifiearla, 
0  altrimenti  decidere  ;  e  perchè  sappiano  il  parlamento  ed 
il  popolo  se  queste  o  altre  ragioni  politiche  lo  abbiano  in- 
dotto a  ritirarsi  > .  Rispose  il  ministro  delle  finanze,  non  la 
legge  sul  prestito  coattivo  averlo  mosso  a  presentare  la  sna 
rinunzia,  ma  la  sfiducia  nella  quale  tenevalo  la  camera  dei 
pari:  il  debito  di  solidarietà  avere  persuaso  i  suoi  colleghi 
a  far  il  somigliante.  La  verità  era  che  Cordova  volea  sot- 
trarsi alla  necessità  di  palesare  la  sua  opinione  sulla  legge 
del  prestito  coattivo,  la  quale  avrebbe  di  certo  spento  il  ri* 
nascente  credito,  mandato  a  male  tutti  i  suoi  disegni  di 
xiordinamento  finanziario ,  fatta  cader  di  pregio  la  carta 
moneta  ;  e  che  pure  e'  non  voleva  conabattere,  perchè  Topi- 
nione  popolare  era  molto  favorevole  a  quel  provvedimento, 
e  perchè  egli  vedea  neiravvenire,  quando  ogni  altro  meso 
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non  riuscisse  efficace,  la  necessità  di  ricorrerfi.  Sperava 
egli  quindi  che  rompendo  co'  pari,  renderebbe  necessaria 
la  formazione  di  an  nuovo  ministero.  Ma  egli  s'ingannava. 
Il  deputato  Raffaele  pose  il  partito  che  si  pronunziasse  un 
voto  di  fiducia  per  tutto  il  ministero.  Il  ministro  Torrearsa, 
sgomentato  di  un  conflitto  possibile  fra  le  due  camere,  escla- 
mava  :  e  Che  cada  un  ministero  e  che  un  altro  ne  succeda. 
Diente  importa  alla  cosa  pubblica  ;  ma  nelle  attuali  condi- 
zioni un  conflitto  fra  le  due  camere,  che  noi  scongiuriamo 
di  evitare  ad  ogni  costo,  potrebbe  esser  cagione  di  tristi  e 
deplorabili  conseguenze.  Lo  Stato  è  rappresentato  nelle  ca- 
mere, non  già  nel  ministero  ;  il  palladio  della  Sicilia  non 
siamo  noi,  ma  è  il  suo  parlamento  ;  la  libertà  della  patria 
non  ò  affidata  àgli  uomini  che  siedono  su  questa  panca,  ma 
alle  sue  libere  istituzioni  » .  Il  deputato  Bertolami  lo  inter- 
ruppe dicendo:  <  l'opinione  pubblica  tutto  vince:  ella  è  so- 
vrana ;  e  quando  vuole  un  ministero,  il  ministero  noR  ha 

il  diritto  di  dirle:  tu  t'inganni Se  il  ministero  ama  il  più 

prezioso  de'  beni,  la  concordia,  non  scenda  dal  suo  seg- 
gio ;  ei  sa  che  ciò  gitterebbe  la  fiaccola  della  discordia  nel 
paese,  dopo  tanti  mesi  di  rivoluzioni  forniti  senza  scandali 
cittadini»  La  camera  de'  pari  pronunziò  apertamente  il  suo 
giudizio  sull'attuale  ministero,  ed  ove  non  sia  di  piena  fi- 
ducia, si  ritirino  pure  i  ministri,  e  l'opinione  pubblica  de* 
cida  ».  Fra  altissimi  applausi,  la  camera  alla  unanimità, 
meno  due  voti,  pronunziò  un  voto  di  fiducia  a  favore  di 
tutti  i  ministri.  L'indomani  giungea  al  presidente  del  go- 
verno  un  messaggio,  col  quale  i  pari  ad  unanimità  di  voti 
protestavano  della  loro  fiducia  nel  ministero,  e  pregavano 
perchè  la  sua  rinuncia  non  fosse  accettata. 

Or  ecco  il  ministro  Cordova  posto  in  nuove  e  più  diffi* 
cili  condizioni  :  con  affermare  ragione  unica  della  sua  ri- 
nuncia Tavversione  della  camera  de'  pari,  s'era  tolta  la  pos- 
sibilità di  combattere  il  [prestito  coattivo,  ch'e'  reputava  ro- 
vina del  suo  ordinamento  finanziero.  Sottostette  egli  adnn^ 
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qne  a  questa  fatale  necessità,  e  presentò  nn  nuovo  progetto 
di  legge,  il  quale  dopo  lunghe  discussioni  nella  camera  dei 
comuni,  nella  camera  de'  pari  e  in  comitato  misto  (trovan- 
dosi in  alcuni  particolari  le  due  assemblee  discordi),  non 
potò  avere  principio  di  esecuzione,  che  nel  gennaio  del- 
Tanno  quarantanove.  La  somma  del  prestito  era  di  once 
cinqueceutomila:  fallito  il  prestito  forestiero,  fu  necessità 
si  accrescesse  sino  ad  un  milione  (12,500,000  lire).  Come 
il  prestito  forestiero  mancasse,  dopo  d'essere  stato  sotto- 
scritto il  contratto  a  Parigi  addi  1 4  di  settembre,  e  ratifi- 
cato in  Palermo  addi  8  ottobre,  non  si  può  con  certezza 
affermare,  ma  con  molta  probabilità  arguire.  Per  quanto  al 
prestito  coattivo,  il  fatto  sorpassò  le  speranze.  Palermo  pagò 
centocinquemila  once  in  due  giorni  :  l'esempio  fu  imitato 
dagli  altri  comuni:  in  nessuna  parte  fu  adoprata  la 
forza. 

Non  trascorsero  che  pochi  di  ed  il  ministero  si  vide  as- 
salito nella  camera  dei  comuni  con  una  violenza  non  mai 
prima  esperimentata.  I  ministri,  avvegnaché  ninna  delibe- 
razione a  loro  cOQtraria  fosse  stata  presa^  indignati  per  vedersi 
combattere  da  parecchi  di  quegli  stessi  che  gli  avevano  sup- 
plicati a  non  dimettersi  dall'ufficio,  presentarono  altra  voltala 
loro  rinunzia,  ma  non  la  pubblicarono  sintantoché  il  nuovo 
mmistero  non  fu  composto.  La  mattina  del  29  novembre  ap- 
pena questo  si  riseppe,  tutta  Palermo  terrìbilmente  si  com- 
mosse. Numerosi  capannelli  formavansi  per  le  vie  :  l'esaltata 
immaginazione  accresceva  i  pericoli  e  scemava  i  rimedi: 
il  moto  era  grande,  l'aspettazione  affannosa.  Radunatosi  il 
parlamento,  i  ministri  andavano  a  riprendere  il  loro  posto 
di  semplici  deputati  nella  camera  de'  comuni.  Il  deputato 
Basile  disse  allora  maravigliarsi  di  veder  sedute  sulle  pan- 
che dei  deputati  i  ministri  ;  non  comprendere  come  un  mi- 
nistero, che  gode  la  fiducia  della  maggiol^anza  delle  camere 
e  del  popolo,  possa  dimettersi.  Altissimi  applausi  *  accompa* 
gnarono  queste  parole,  interrotte  dall'arrivo  di  un  messaggio 
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del  presidente  del  governo.  L'oratore  chiese  allora  che  quei 
messaggio  non  si  leggesse  pria  di  aver  manifestato  l'assem* 
blea  se  il  ministero  gode  o  no  la  sna  fiducia.  Torrearsa  si 
oppose  a  quella  deliberazione,  dicendo  :  il  ministero  da  lui 
preseduto  aver  dato  la  sua  dimissione,  il  presidente  del  go- 
verno  averla  accettata,  il  nuovo  ministero  essere  di  già  co- 
stituito; feife  considerare,  un  ministero  potersi  dimettere» 
non  solamente  perchè  gli  manchi  la  fiducia  delle  camere, 
ma  anco  per  altre  ragioni,  che  alla  camera  non  appartiene 
di  giudicare  :  e  concluse  :  <  si  contentino  di  questa  dichia- 
razione, non  essendo  conveniente  né  opportuno  che  questa 
discussione  si  prolunghi  >.  Nacque  allora  una  grandissima 
commozione.  <  Risalga  il  ministero  al  suo  posto,  dicea  il 
deputato  Bertolami,  e  metta  a  profitto  le  lezioni  dell'espe- 
rienza:  un  popolo  che  vede  pigliare  forti  provvedimenti 
da  uomini,  che  per  la  tempra  dell'animo  loro  han  mostrato 
rifuggire  da  ogni  repressione,  non  può  che  benedire  tutto 
quanto  è  imposto  dalla  ragione  suprema,  dalla  necessità, 
dalla  salute  della  patria  ».  —  <  V'ingannate,  o  signori, 
interrompeva  Torrearsa,  questo  ministero  non  può  più  prò* 
curare  il  bene  della  patria  ».  Si  grida  da  ogni  parte:  e  No, 
no:  voi  ritornate  al  potere  ».  Un  foglio  è  presentato  al 
deputato  Basile  ;  ed  egli  s'alza  e  legge  un  indirizzo  io  nome 
del  popolo,  perchè  il  ministero  ritorni  al  governo  dello 
Stato;  mentre  entra  nella  sala  un  ufficiale  della  guardia 
nazionale  ad  annunziare,  che  il  popolo  è  radunato  nella  via 
del  Cassero,  dove  attende  una  risposta,  non  volendosi  più 
appressare  per  rispetto  alle  camere  legislative.  L'agitazione 
diventò  un  vero  tumulto  :  tutti  si  alzano  a  far  calca  attorno 
ai  ministri,  dicendo  loro:  <  A  quale  autorità  intendete  ub- 
bidire? 9  Rispondono:  e  A  quella  delle  nostre  coscienze  ». 
Sorgono  cento  voci  concitate  e  confuse  :  e  Ubbidite  alla 
patria!  Volete  la  guerra  civile  ?  Non  vedete  il  pericolo  che 
minaccia  Io  Stato?  AOrettatevi  a  calmare  la  tempesta!  fra 
due  ore  non  sarete  più  in  tempo  !  »  Torrearsa  dice  a'  suoi 
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coUeghi  :  e  Andiamo  a  parlare  al  popolo  » .  Escono,  pas- 
sano fra  due  lunghe  file  di  guardie  nazionali,  che  agitataDO 
i  berretti  sulle  punte  delle  loro  baionette»  gridando  :  <  viva 
il  ministero!  »  Scendono  nel  Cassero,  ove  il  popolo  era 
immenso  :  invano  si  sforzano  di  parlare  ;  la  parola  ò  cogli 
applausi  e  le  acclamazioni  impedita:  stretti  da  ogni  parte, 
sofifocati  quasi  cogli  abbracci  e  co'  baci,  sono  alzali  di  peso, 
ammucchiati  in  una  carrozza,  trascinati  verso  il  palazzo 
della  presidenza;  mentre  uomini  e  donne  dalle  botteghe  e 
dalle  finestre  e  fino  le  monache  dall'alto  delle  loro  logge, 
agitando  cappelli  e  pezzuole,  e  col  battere  delle  palme  e 
con  clamorosi  evviva  festeggiavano  il  loro  passaggio.  Giunti 
al  palazzo  della  presidenza,  trovarono  che  i  nuovi  ministri 
avean  data  la  loro  dimissione.  Fu  però  necessario  che  il 
presidente  del  governo  parlasse  al  popolo  e  rassicurasse, 
il  ministero  preseduto  dal  marchese  di  Torrearsa  avere  rias- 
sunto il  potere.  Parlarono  anche  i  ministri  per  invitare  il 
popolo  a  ringraziare  gli  uomini,  che  dopo  la  loro  dimis- 
sione aveano  accettato  per  amore  della  patria  it  difficile 
incarico;  di  questi  parlò  Matteo  Reali  in  nome  suo  e  dei 
suoi  colleghi,  con  parole  per  sé  modestissime,  per  i  ritor- 
nati ministri  affettuose,  e  fu  molto  applaudito.  Questo  fatto 
fu  festeggiato  in  molte  città  di  Sicilia  con  suoni  di  cam- 
pane, musiche,  canti,  luminarie  :  il  popolo  se  ne  rallegrò 
come  di  una  vittoria:  quasi  tutti  i  comuni  deirisoia  scrìs- 
sero indirizzi  di  felicitazioni  e  ringraziamenti  al  presidente 
del  governo. 

Le  condizioni  nelle  quali  si  trovò  allora  quel  ministero 
possono  dirsi  se  non  singolari,  certo  rarissime  nelle  storie 
dei  governi  liberi.  Il  parlamento,  la  guardia  naziMiaie»  il 
clero,  la  cittadinanza,  il  popolo  erano  in  suo  favore;  ep* 
pure  egli  era  impossibilitato  a  governare.  Tutti  gli  grkla- 
vafK):  energia!  Ma  se  una  era  la  voce,  non  solamente  erano 
vari,  ma  anche  opposti  i  significati:  e  quest'era ki  cagieoe 
precipua  della  sua  debolezza.  Imperocché  enorg«^oleadin 
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per  alconi  repressione  de'  più  animosi  amici  delia  libertà; 
per  altri  persecuzione  di  coloro  che  erano  o  sospettavansi 
avversi  agli  ordini  liberi  ;  né  mancavano  di  quelli  (che  anzi 
nello  stato  maggiore  della  guardia  nazionale  abbondavano) 
che  apertamente  chiedevano  la  chiusura  dei  circoli»  la  so- 
spensione della  libertà  della  stampa  e  del  diritto  di  riunione, 
lo  scioglimento  incostituzionale  del  parlamento  e  la  creazione 
della  dittatura.  I  componenti  delle  due  camere,  parte  per 
sincero  amor  della  patria,  parte  per  desiderio  di  pace  e 
di  concordia,  e  chi  per  paura  o  aninu)  servile,  s'erano  git- 
tati  in  braccio  del  ministero,  che,  se  fosse  stato  composto 
di  uomini  ambiziosi,  tutto  avrebbe  potuto  osare  in   quei 
giorni,  e  tutto  conseguire.  Gran  numero  di  pari,  deputati 
ed  ufficiali  della  guardia  nazionale  si  affollavano  al  palazzo 
della  presidenza  proponendo  e  consigliando  provvedimenti 
repressivi  :  volevano  la  quiete  anche  col  sacrifizio  della  li- 
bertà; e  non  vedeano  come  iil  reprimere  una  rivoluzione 
non  compiuta  era  lo  stesso  che  spegnerla.  Il  ministero 
tenne  fermo  ai  suoi  principii,  e  respinse  con  indignazione 
le  proposte  che  gli  eran  fatte,  fra  le  quali  quella  d'incar- 
cerare tre  deputati  dell'opposizione,  il  che  sarebbe  stato  la 
violazione  la  pib  scellerata  della  libertà  costituzionale.  Vero 
egli  è  che  la  stampa  trasmodava;  che  i  circoli  farnetica- 
vano: antiche  spie,  ladri  cacciati  dalle  pubbliche  ammini- 
strazioni ,  chieditori  non  appagati  di  offici  o  di  onori,  e 
sino  parecchi  padri  gesuiti,  diventati  popolari  tribuni,  e  gri- 
dando morte  ai  tiranni,  sMntroducevano  nei  giornali  e  nelle 
popolari  assemblee,  ingannavano  gli  inesperti  ^giovani  ed  il 
popolo  ignorante,  e  calunniavano  atrocemente  gli  uomini 
del  governo.  Gli  ingiuriati  tacevano,  e  Je  calunnie  ripetute 
tatti  i  di,  non  punite  o  confutate  giammai,  penetravano  a 
poco  a  poco  nello  spirito  del  popolo,  lo  sconfortavano,  lo 
confondevano,  lo  pervertivano,  e  giunse  un  giorno,  in  cui, 
avendo  il  governo  ^perduto  la  maggiore  delle  sue  sicurtà,  il 
retto  giudizio  del  popolo,  si  potò  tutto  osare  per  disfarlo. 
aioria  i'UaHa.^  YoL  n.  US 
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Ora  a  questi  mali  portan  difficilmente  rimedio  le  leggi;  ma 
si  i  costumi^  il  laogo  oso  di  libertà,  le  pubbliche  e  private 
virtù  e  la  civile  modestia.  Questo  credevano  i  ministri  ;  e 
per  questo  ad  ogni  legge  repressiva  si  opponevano. 

Addl^  24  settembre  la  Sicilia  non  avea  che  quattromila 
e  cinquecento  uomini  circa  di  truppe  regolari,  divisi  in  un 
reggimento  di  linea,  sette  battaglioni  leggieri,  due  di  cac- 
ciatori, un  reggimento  di  cavalleria,  due  brigate  di  arti- 
glieria, e  quattro  compagnie  di  marinari  cannonieri:  que- 
sti corpi  erano  tutti  incompleti.  Il  ministro  La  Farina  com- 
pletò otto  battaglioni  di  fanteria  leggiera,  la  prima  brigata 
•  di  artiglieria  di  piazza^  la  priiha  brigata  di  artiglieria  di 
campagna,  il  primo  reggimento  di  linea  ed  il  primo  reggi- 
mento di  cavalleria;  ordinò  inoltre  la  seconda  e  terza  bri- 
gata di  artiglieria  di  piazza,  la  seconda  brigata  di  artiglieria 
di  campagna,  il  nono  battaglione  di  fanteria  leggiera,  il 
primo  battaglione  di  cacciatori  esteri,  ed  un  battaglione 
di  zappatori ,  iniziando  la  formazione  del  secondo  reggi- 
mento di  linea  e  di  tre  altri  battaglioni  di  fanteria  leggiera; 
acquali  aggiungendo  cinque  altre  compagnie  di  marinari 
cannonieri,  si  ebbe  un  totale  di  quattordicimila  e  .quattro- 
cento uomini  di  truppe  regolari.  Le  truppe  irregolari  am- 
montavano a  cinquemila  uomini  circa.  Fu  ordinata  Tam- 
ministrazione  dell'esercito^  istituita  Tispezione  degli  ospe* 
dali  militari,  attivato  il  servizio  delle  piazze.  Furono  man- 
dati appositi  commissari  per  condurre  vecchi  soldati  dalla 
Svizzera,  dalla  Francia  e  dall'Algeria;  ma  poco  profitto  se 
ne  cavò.  Dopo  lunghe  pratiche  col  generale  Gavaignac;,  al- 
lora capo  del  potere  esecutivo  in  Francia,  e  col  ministro 
Bastide,  il  quale  prometteva  vendere  segretamente  delle  armi 

al  governo  siciliano,  ma  in  modo,  egli  dicea  <  che  non  gli 

# 

fosse  colta'  la  mano  nel  sacco  >,  il  ministro  La  Farina  com- 
prò dall'arsenale  di  Tolone  una  batteria^di  campagna,  una 
^i  obici  da  montagna,  sei  obici  da  22*pollici,  trenta  can- 
qodì  di   ferro  da  trentasei  co'  corrispondenti  proiettili,  e 
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nel  medesimo  tempo  commise  a  delle  fabbriche  particolari 
quattordicimila  fucili,  e  pistole,  sciabole,  brandi,  strumenti 
secondo  il  bisogno.  Comprò  anco  da  un  fornitore  del  gor 
▼eroo  inglese  quattordici  cannoni  da  trentadue  e  uno  da 
ottantaquattro,  che  dovevano  servire  ad  armare  ilÉà  delle 
dna  fregate  a  Sapore,  che  il  governo  siciliano  facea  costruire 
in  Londra.  Era  il  maggior  sforzo  che  far  potesse  la  Sicilia, 
e  nel  dicembre  il  governo  siciliano  avea  di  già  ricevuto  i 
quìndici  cannoni  inglesi,  e  buona  parte  delle  altre  armi  com- 
messe. 4^to  il  danaro  dal  prestito  coattivo,  fu  subito  man* 
dato  in  Francia  in  pagamento  delle  armi  comprate  :  vi  giunse 
il  dì  24  di  dicembre,  quando  già  Luigi  Bonaparte  era  pre- 
sidente della  repubblica  francese.  Il  nuovo  governo  impedi 
la  partenza  de'  fucili  da  Parigi,  non  ostante  che  comprati 
da'  particolari ,  e  non  cedette  che  dopo  molte  e  lunghe 
istanze  de'  commissari  siciliani  ;  niegò  però  le  promesse  ar- 
tiglierie, fece  rimettere  nell'arsenale  di  Tolone  quelle  già 
imbarcate;  e  senza  Tintrepidità  del  comandante  di  un  bat- 
tello a  vapore  siciliano,  che  imbarcati  sei  cannoniK)bici  da 
ventidue  pollici,  non  curante  di  una  Serissima  tempesta, 
salpò  ad  onta  del  contrario  ordine  che  avea  ricevuto,  Si- 
cilia in  guerra  co'  Borboni  non  avrebbe  avuto  neanco  un 
cannone  dalla  repubblica  francese,'avvegnachè  a  caro  prezzo 
pagato.  Superando  tutti  questi  ostacoli  e  gli  altri  non  mi- 
nori della  scarsezza  di  denaro,  della  inesperienza  degli  uf- 
ficiali, della  mancanza  di  ogni  istituzione  militare,  delle  in« 
torrette  comunicazioni  co'  paesi  forestieri,  la  Sicilia  ebbe  nel 
tempo  dal  ministro  La-Farina  altri  cento  cannoni  di  vario 
calibro ,  ed  inoltre  diciottomila  fucili,  altre  armi  in  pro- 
porzione, e  rivide  i  suoi  magazzini  colmi  di  munizioni,  di 
vestiari  e  di  tutto  ciò  che  bisogna  a  un  piccolo  esercito. 
Ho  detto  che  due  fregate  a  vapore  si  costruivano  in  Lon- 
dra per  il  governo  siciliano.  Ai  reclami  dell'ambasciatore 
napolitano,  lord  Palmerston  rispondeva,  citando  una  legge 
di  Giorgio  ni  ;  alle  nuove  istanze  perchè  s'investigasse  a 
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quale  scopo  doveano  servire  qaelle  due  navi,  e  ehi  n'era  il 
Toro  proprietario,  replicava  :  e  La  polizia  inglese  non  dover 
fare  la  spia  a'  governi  forestieri  (1)  ».  Superati  gli  ostacoli 
opposti  dairambasciatore,  la  prima  di  quelle  fregate  parti 
da  LoÉira  e  giunse  nel  marzo  a  Palermo  ;  troppo  tardi  per 
poter  essere  di  giovamento:  Taltra  era  ancora  a  Londra 
quando  cadde  la  rivoluzione  siciliana.  Dirò  da  ultimo  che 
il  ministro  La-Farina  chiamò  in  Sicilia»  il  generale  Gari- 
baldi, che  promise  venire,  ma  che  rimase  a  Livorno  ;  il  gè* 
nerale  Antonini,  che  venne,  non  potò  accordarsi  col  go- 
verno e  si  parti;  ed  i  generali  Mieroslawsky  e  Trobriand; 
il  primo,  giovine  polacco  noto  nelle  guerre  di  libertà  della 
sua  patria;  il  secondo,  vecchio  soldato  francese,  che  lunga 
esperienza  aveva  acquistata  nelle  guerre  della  repubblica , 
dell'impero  e  della  conquista  dell'Algeria. 

Frattanto  i  mali  da  Cordova  preveduti,  e  pe'  quali  era 
egli  avverso  all'imprestito  coattivo,  sollecitamente  giungevano: 
videsi  affluire  la  carta-moneta  alla  cassa  di  sconto,  assorbire 
la  riserva  metallica,  necessitare  la  chiusura  della  cassa,  e 
quindi  scadere  di  pregio  ;  videsi  scemare  ogni  altra  rendita 
pubblica,  e  con  essa  il  credito  con  tanti  sacrifizi  rialzato. 
Parea  che  se  da  una  parte  si  fosse  aperta  una  larga  sor* 
gente,  dall'altra  parte  cento  minori  se  ne  fossero  inaridite, 
la  cui  somma,  se  quella  non  eguagliava,  il  divario  era  poco. 
Alle  spese  ordinarie  le  rendite  ordinarie  e  straordinarie  non 
più  bastavano  :  v'era  quindi  necessita  di  sottrarre  al  pre- 
stito del  milione,  destinato  airarmamento,  una  somma  con- 
siderevole e  destinarla  ad  altro.  Questo  provvedimento  era 
al  popolo  oltremodo  sgradito,  perchè  e'  non  potea  persua- 
dersi come  la  finanza,  che  di  già  diceasi  in  equilibrio,  si 
trovasse  in  più  misere  condizioni  dopo  del  prestito;  e  Cor- 
dova, perduto  il  favore  popolare,  non  avea  più  alcuna  spe- 
ranza di  sostenersi,  imperocché  contrari  gii  erano  i  poases- 

(i)  Lettera  del  i.»  feìOfrcdo  i849. 


LIBRO  QUARTO  8d3 

8ori  delle  fedi  di  credito,  per  la  cbiosara  del  pubblico  banco  ; 
i  possessori  della  carta-moDeta,  per  la  sospensioDO  dello 
sconto  ;  i  vesco?!  e  gli  abati,  per  la  minacciata  vendita  dei 
beni  ecclesiastici  ;  buon  numero  di  preti  e  frati^  per  il  de- 
creto intomo   le  argenterie  delle  chiese;  i  capitalisti,  per 
il  prestito  coattivo;  gli  ufficiali  della  finanza,  per  la  sua 
severità;  e  per  sovrappiù  tutti  gli  impiegati  numerosissimi 
delKamministrazione  dei  macinato,  che  stavano  sempre  alle 
porte  del  suo  ministero  alternando  la  pietà  della  preghiera 
e  rinsolenza  della  minaccia,  e  dicendolo  cagione  della  loro 
miseria.  Circondato  da  tante  molestie,  e'  senti  venir  meno 
la  sua  energia,  e  nuovamente  presentò  la  sua  rinunzia,  ac- 
compagnandola con  tali  parole  di  amarezza  e  di  sconforto, 
che  il  presidente  del  governo  e  gli  altri  ministri  dovet- 
tero convincersi,  che  in  quelle  condizioni  era  oramai  im- 
possibile rimanesse  egli  in  officio.  Però  si  convenne  :  espor* 
rebbe  il  ministro  al  parlamento  le  vere  condizioni  della  fi- 
nanza,  proporrebbe  i  rimedi,  e  questi  non  accettati,  si  ri- 
tirerebbe. Andò  Cordova  alla  camera  de'  comuni^  rammentò 
essere  egli  stato  avversario  del  prestito  coattivo  ;  confessò 
cagione  della  dimissione  data  dal  ministero  nel  novembre 
essere  stata  la  legge  proposta  nella  camera  de'  comuni  ;  il 
voto  di  fiducia  del  parlamento,  la  mancanza  del  prestito 
forestiero,  la  brama  popolare,  avergli  imposto  la  necessità 
di  accettare  quel  provvedimento  da  lui  prima  combattuto  : 
il  triste  presagio  essersi  avverato:  le  rendite  dello  Stato 
immensamente  scemate;  le  pretese  del  pubblico  smisurata- 
mente cresciute  ;  volersi  destinato  l'intero  milione  all'arma- 
mento,  mentre  con  esso  si  assorbivano  le  altre  risorse  de- 
stinate alle  spese  ordinarie  :  conchiudea  dicendo,  non  ri- 
marrebbe in  officio,  se  non  gli  si  lasciasse  piena  libertà  di 
fare  quanto  e  come  giudicherebbe,  senza  stadi i,  limiti  |e 
termini;  che  in  ogni  caso  il  suo  ritiro  non  cagionerebbe 
quello  dei  suoi  colleghi.  Era  un  vero  suicidio.  Ciò  non  ostante, 
l'assemblea  deliberava:  <  Non  bisognare  il  ministro  delle 
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finanze  di  un  nuovo  voto  di  fiducia:  invitarlo  «a  presentare 
le. sue  proposte  perché  fossero  discusse  ed  approvale». 
Questa  deliberazione,  anziché  ingiuriosa^  era  onorevole  al 
ministro;  ma  la  preoccupazione  deiranìmo  suo  fece  si  ch'ei 
la  giudicasse  contraria,  onde  subito  si  ritrasse,  il  che  fa 
cagione  di  maraviglia,  di  sospetti,  di  timori  e  di  pubblica 
indignazione.  I  giornali  più  a  lui  favorevoli,  i  suoi  stessi 
amici  dissero  il  suo  ritiro  una  vera  diserzione:  de' suoi oe- 
ipici  ed  avversari  non  parlo:  vi  fu  qualche  giorno  che  la  sua 
stessa  persona  non  fu  dagli  oltraggi  e  dalle  offese  «cara: 
nella  camera  de'  pari  tutte  le  antiche  e  compresse  nimistà 
divamparono  ;  si  parlò^di  rendimento  immediato  di  conti, 
di  processo,  di  giudizio,  di  condanna,  e  nessuno  sorse  a 
difenderlo,  e  gli  ascoltatori  applaudivano.  Dopo  sette  gioroi 
di  pratiche,  proferte  e  ripulse,  fu  eletto  a  ministro  delle  fi- 
nanze il  conte  Amari.  E'  preparò  diverse  leggi,  e  fra  qne^ 
8te  una  per  aggravare  di  una  particolare  imposizione  le  ren- 
dite ecclesiastiche,  le  quali  in  Sicilia  ascendono  a  più  di  od 
milione  di  once  annue  (12,560,000  lire),  e  non  servono 
che  al  mantenimento  di  pochi  ecclesiastici,  langneodo  i  più 
nella  miseria  ;  ma  mancò  il  tempo  a'  concetti.  Dirò  ora  deDe 
relazioni  tenute  in  quel  tempo  dal  governo  di  Sicilia  con 
gli  altri  governi  italiani  e  forestieri. 

La  deputazione  siciliana,  che  dovea  offrire  la  corona  al 
figlio  del  re  Carlo  Alberto,  giunse  al  campo  di  Marmirolo 
addi  2i  di  lugiro,  dove  fu  lietamente  accolta  dal  re»  il  quale 
promise  presentarla  l'indomani  al  duca  di  Genova,  che  tre- 
vavasi  a  Villafranca.  Ma  appunto  l'indomani  gli  Austrìaci 
scesi  da  Montebaldo  assalirono  i  Piemontesi  alla  Corona,  e 
cominciò  quella  serie  di  combattimenti,  onde  ne  segni  la 
perdita  della  Lombardia  ed  il  fatale  armistizio  dell'agosto. 
Frattanto  il  re  di  Napoli,  saputa  l'elezione  del  duca  di 
Genova  a  re  de'  Siciliani,.facea  presentare  al  governo  sardo 
nna  sua  protesta,  nella  quale  era  detto  :  e  Se  contro  og&i 
aspettativa  sua  maestà  sarda  accettasse  per  sua  altezza  r0a)e 
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il  duca  di  Genova  rinconsiderata  offerta  de'  SiGiliani,  o  pare 
contriboìsse  iDdireUameDte  a  recarla  ad  effetto,  sua  maesti 
$JciliaDa  si  troverà  nella  dora  necessità  d'interrompere  le  re* 
lazìoni  fra'  due  governi  ;  confidando  nel  buon  diritto  e  nella 
giustizia  della  sna  causa»  dopo  aver  protestato  al  coapetto 
del  mondo  intero,  si  avvalerà  di  tutti  i  mezzi  di  cui  può 
disporre  per  provvedere  alla  integrità  ed  al  decoro  della 
monarchia  delle  Due  Sicilie.  E  con  tanto  maggior  animo  vi 
si  adoprerà,  in  quanto  che  tale  causa  deve  necessariamente 
interessare  tutti  i  governi  preveggenti  e  tutti  i  popoli,  i 
quali  sentono  la  loro  dignità,  e  che  racchiude  in  sé  i  destini 
del  genere  umano  i  (1).  Ricevuta  questa  protesta,  il  mar- 
chese Pareto  ne  trasmise  copia  all'ambasciatore  inglese  con 
una  lettera,  non  meno  concisa  che  strana,  del  tenore  se- 
guente :  <  Io  mi  affretto  di  trasmettervi  qui  acchiusa  una 
copia  di  questa  protesta,  ed  attenderò  di  conoscere  le  de^ 
terminazioni  che  voi  giudicherete  di  dover  prendere  su 
questo  importante  obbietto   •   (2).  Àbercromby  rispose: 
f  In  una  quistione  di  questa  natura,  la  soluzione  della  quale 
dev'essere  secondo  le  convenienze  e  gl'interessi  soli,  ma 
ben  considerati,  del  governo  sardo,  sarebbe  poco  conve- 
niente dalla  mia  parte  di  manifestare  una  opinione  qualun- 
que, giacché  sarebbe  attribuirmi  una  pretensione,  che  io 
non  ho,  e  che  in  veruna  guisa  sono  chiamato  ad  esercitare. 
Voi  mi  permetterete  adunque,  signor  marchese,  di  aste- 
nermi di  rispondere  con  maggiori  particolari  alla  dimanda 
che  contiene  la  vostra  lettera  ;  ma  io  profitto  di  questa  oc- 
casione per  rinnovarvi  qui  il  tenore  delle  comunicazioni,  che 
ebbi  l'onore  di  farvi  domenica  passata.  Io  vi  diceva  in  quel- 
Tabboccamento  :  Dovere  il  duca  di  Genova  decidere  se  ac- 
cetterebbe 0  no  l'offerta  della  corona;  ma  che  nel  caso 
che  sua  altezza  ottasse  per  l'accettazione,  gli  sarebbe  forse 


(I)  El  c<mU  Ludoff  ài  marchese  Pareto*  Torino,  SO  luglio  i848. 
(SD  U  marchese  Pareto  a  lord  Abereromlfy*  Torino,  20  lufflUr  1848, 
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piacevole  di  sapere,  che  in  tempo  ed  in  pro{iosito,  aDorchè 
egli  fosse  in  possesso  del  trono,  il  governo  di  sua  naesià 
britannica  lo  riconoscerebbe  come  sovrano  deirìsola.  Tali 
erano,  signor  marchese,  le  espressioni  da  me  adoprate  nel 
nòstro  ultimo  abboccamento:  voi  vi  vedrete,  io  non  ne  do- 
bito,  la  conferma  di  ciò  che  ho  Tonore  di  scrìvervi,  e  che 
deve  guidare  la  mia  condotta  in  cosa  si  grave  ed  ìmpo^ 
tante.  Ciò  non  ostante  io  mi  affretto  di  trasmettere  al  mio 
governo  copia  della  protesta  della  corte  di  Napoli  non 
ehe  della  lettera  dell  eccellenza  vostra  e  della  mia  ri- 
sposta »  (1). 

I  disastri  dell'esercito  piemontese  e  la  rìoccupazione 
della  Lombardia  dalle  armi  austriache  resero  impossìbile 
ogni  negoziazione  ne'  primi  di  dell'agosto.  I  fatti  che  se- 
guirono, si  trovano  fedelmente  narrati  ne'  seguenti  dispacci 
Addi  21  di  agosto  scriveano  i  commissari  siciliani  al  le- 
gato di  Sicilia  presso  il  governo  francese:  <  Dal  giorno  in  cui 
te  scrivemmo  l'ultimo  nostro  dispaccio,  i  sospetti  concepiti 
sulla  possibilità  di  un  rifiuto  da  parte  del  Piemonte  si  con- 
fermarono e  divennero  certezza.  Conferitone  con  sir  Aber- 
cromby,  ministro  d'Inghilterra  presso  questa  corte,  trovammo 
ch'egli  non  lo*  sapeva,  o  che  almeno  la  politica  del  suo  go- 
verno l'obbligava  a  mostrarsene  ignaro  ;  e  la  condotta,  ch'ei 
consigliava,  era  l'aspettare.  Quando  però  avemmo  notizia 
certa  che  un  documento  di  rifiuto  esisteva,  credemmo  non 
essere  pici  tempo  di  attendere,  e  perciò  il  giorno  14  cor* 
rente  inviammo  il  cavaliere  Alliata  ad  Alessandria  con  ooa 
domanda  scritta  di  una  udienza  per  la  deputazione  tanto 
dal  re,  quanto  dal  duca  di  Genova.  Siccome  il  ministero 
avea  rinunciato,  non  ci  fu  data  immediata  risposta,  ed  il 
conte  Revel,  incaricato  di  formare  il  nuovo  ministero,  an- 
nunziava  all' Alliata,  che  una  carta  per  noi  era  stata  inviata 
dalla  corte  al  ministero  dimissionario.  Allora  con  una  nota 

(i)  Lord  Abercromby  al  marehey  Pareto.  Termo,  fi  higUo  IMS. 
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scrìtta  ne  domaDdammo  comonicazioDe  al  signor  Pareto, 
ancora  miaistro  degli  affarì  estenii,  il  quale,  essendo  ve- 
nato a  trovarci  appositamente,  ci  fece  leggere  nna  lettera 
aotograla  del  duca  di  Genova  a  Ini  diretta,  in  cni  dichia- 
rava non  potere  accettare  hi  corona  di  Sicilia:  i.^  perchè 
non  se  ne  credeva  capace  ;  2.^^  perchè  non  volea  abban- 
donare le  bandiere  ;  3.^  perchè  temeva  con  ciò  attirare  sul 
Piemonte  nna  guerra  da  parte  del  re  di  Napoli,  e  provo- 
care nuove  c^damità  all'Italia.  La  data  della  lettera  era 
degli  il  corrente;  ma  si  asseriva  che  una  simile  era  stata 
scritta  verso  il  4  e  perduta  nella  ritirata  di  Milano.  Il  mi- 
nistro non  ce  V  avea  comunicata  perchè  sperava  farla  revo- 
care, ed  ora  lasciavano  la  responsabilità  al  nuovo  ministero. 
Informatone  sir  Abercromby,  la  prima  parola  che  ci  disse, 
fa:  Credete  che  sia  irrevocabile  la  risoluzione?  E  cosi 
mostrò,  come  per  lo  avanti,  che  Y  Inghilterra,  non  solo  non 
era  stata  consultata  sul  rifiuto,  ma  che  ancora  non  avea 
abbandonato  ¥  elezione  del  duca  di  Genova.  Un  dispaccio 
che  frattanto  ci  giungeva  dai  nostri  colleghi  di  Londra,  ci 
confermava  che  lord  Palmerston  mostrava  non  saper  nulla 
del  rifiuto,  ma  che  riservava^  ad  assestare  più  tardi  le  cose 
di  Sicilia.  Tutte  queste  osservazioni  ci  persuadevanp  che  il 
nostro  dovere  era  di  tenere  informato  il  governo  di  Sicilia 
del  rifiuto,  ma  non  precipitare  in  Torino  la  sua  officiale 
tromonicazione,  e  a  tale  uopo  guadagnar  tempo,  chiedendo 
un'  udienza  dal  re.  Il  giorno  18  ne  scrivemmo  officialmente 
al  conte  di  Castagneto,  primo  segretario  di  Stato  presso  il 
re,  e  ieri  ne  avemmo  in  risposta,  ohe  il  re  si  meravigliava 
come  ancora  il  ministero  non  ci  avesse  comunicato  le  sue 
intenzioni.  Questa  risposta,  mentre  pareva  rendesse  irrevo- 
cabile il  rifiuto,  era  al  tempo  stesso  poco  decorosa  per  la 
deputazione  che  qui  è  da  un  mese  in  circa,  mentre  facea 
s  apporre  che  neppure  le  si  volesse  accordare  V  udienza  ri- 
chiesta; e  conferitone  di  nuovo  con  sir  Abercromby,  questi 
la  trovò  sconvenevole  non  solo,  ma  irragionevole ,  perchè 
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si  volea  dare  risposta  ad  un'offerta,  che  ancora  formai' 
mente  non  si  era  fatta  :  quindi  egli  stesso  andò  a  parlaroe 
ai  ministri,  i  quali  promisero  questa  sera  farne  oggetto 
di  deliberazione  ;  e  noi  attendiamo...  È  utile  eh'  ella  sap- 
pia, che  il  signore  Bois-le«Comte,  rappresentante  della  re- 
pubblica francese  qui  in  Torino ,  il  quale  da  due  giorni  è 
arrivato  da  Napoli,  manifesta  una  estrema  tenerezza  pel  re 
di  Kapoli,  e  molta  severità  per  la  Sicilia  ;  e  che  quindi  è 
a  temere  che  non  sieno  guastate  le  buone  disposizioni,  che 
giusta  il  suo  dispaccio  mostra  codesto  governo  verso  la  Sici- 
lia ;  e  non  ci  sembra  improbabile  che  il  signor  Bois-le-Comte 
si  adoperi,  per  quanto  è  in  lui,  che  il  governo  francese  si 
opponga  non  solo  alla  elezione  del  duca  di  Genova,  ma  a 
qualunque  nuova  combinazione,  finché  non  ottenga  chela 
Sicilia  tomi  negli  artigli  del  suo  favorito  Ferdinando,  ò  al- 
meno subisca  per  re  uno  de'* figli  del  Borbone,  cosa  che 
non  bisogna  aggiunger  parola  per  mostrarle  quanto  sarebbe 
fatale  ed  impopolare  in  Sicilia  >  (i).I  medesimi  commissari 
addi  30  di  agosto  scriveano  al  ministro  degli  affari  esterni 
di  Sicilia  :  e  L' invito  all'udienza  del  re  e  del  duca  di  Ge- 
nova, che  attendevamo,  ci  fu  fatto  il  24,  prima  per  mezzo 
del  primo  ufficiale  del  ministero  degli  esteri ,  che  venne 
appositamente  ad  annunziarcelo ,  e  poi  per  lettera.  Fa 
notevole  T  istantaneo  mutamento  di  linguaggio  e  di  con- 
dotta, che,  da  fredda  e  poco  curante,  divenne  rispettosa- 
sima  e  piena  di  riguardi.  Si  volle  che  noi  determinassimo 
il  giorno,  e  ci  si  fecero  scuse  per  il  ritardo.  In  conseguenza 
fu  destinato  il  giorno  27  corrente  per  presentarci  al  re  e 
al  duca  di  Genova  in  Alessandria,  ove  trovavasi  il  re,  ed 
ove  fu  appositamente  chiamato  il  figlio.  Noi  cercammo  sco- 
prire le  intenzioni  di  questo  governo,  e  ci  venne  fatto  co- 
n  ìscere,  che  della  lettera  di  rifiuto ,  a  noi  officiosamente 


^il)  E.  Amari  e  barone  Pitoni  al  barone  Pridiani  a  Par^  Term 
91  aaosto  Ì8I8. 


Limo  QUARTO  899 

fatta  leggere»  ma  non  comanicata,  non  si  terrebbe  pib  conto. 
Non  potemmo  saperne  più  a?anti»  né  conferirne  con  sir 
Abarcromby,  che  tro?a?asi  in  una  campagna  Idbtana  :  pnr 
nondimeno»  per  mezio  del  dnca  di  Serradifalco  (presidente 
della  deputazione)»  che  ricevette  una  lettera  per  parte  del 
ministro  inglese»  sapemmo  che  ei  conosceva  che  non  si 
avrebbe  una  risposta  definitiva»  ma  che  saremmo  stati  ri- 
messi alla  risposta  de' ministri»  e  che  perciò  fosse  necessario» 
come  per  ben  tre  volte  si  ripeteva  nella  lettera»  che  la  de- 
putazione ritornasse  in  Torino.  Con  questo  intendimento», 
parliti  il  26  mattina»  giungemmo  a  sera  in  Alessandria»  «d 
il  dim^i  ci  abboccammo  col  signor  conte  di  Lisio»  ministro 
presso  il  re»  e  d'accordo  fu  determinato  il  modo  e  Torà 
deir  udienza.  Il  re  ci  ricevette  alle  dodici  e  mezza  :  Y  ac- 
coglienza fu  piuttosto  riserbata  ;  e  dopo  aver  noi  presentata 
la  commissione»  il  Serradifalco  in  brevi  parole  espose  Y  og- 
getto della  missione.  Il  re»  esprimendo  la  sua  gratitudine 
per  r  onore  fatto  a  lui»  al  figlio  ed  alla. casa  di  Savoia  »  e 
ta  sua  simpatia  per  il  popolo  siciliano  »  conchiudeva  »  che 
come  re  costituzionale  non  poteva  dare  risposta»  se  non 
consultati  ì  suoi  ministri»  e  per  organo  di  essi.  Usciti  dalla 
stanza  del  re»  funmio  ricevuti   dal  duca»  al  quale  nella 
stessa  maniera  esposta  la  nostra  domanda  e  Y  offerta  della 
corona»  egli  con  visibile  turbamento  ci  rispose  »  quasi  ri- 
petendo le  parole  precise  usate  nella  lettera,  degli  i  1»  in 
cui  rifiatava  la  corona.  Avendogli  presentato  Y  atto  di  ele- 
zione e  lo  statuto»  mostrò  un  momento  di  esitaziope  a  ri- 
ceverli ;  ma  fattogli  conoscere»  che  noi  prima  ne  avevamo 
parlato  al  re»  li  ricevette.  Finalmente  avendogli  fatto  osser- 
vare »  che  i  motivi  che  lo  inducevano  a  non  accettare  non 
erano  di  gran  peso»  egli  dichiarava  che  in  ogni  caso  avrebbe 
sottoposto  la  sua  decisione  agli  ordini  del  re.  Il  contegno 
e  r  insieme  della  risposta  del  duca  ci  sorprese  tutti»  impe- 
rocché se  non  ci  attendevamo  una  risposta  affermativa»  tutto 
ci  assicurava  che  non  ne  avremmo  ricevuto  una  negativa. 
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NoD  potemmo  quindi  br  di  meno  di  mostrare  di  toIo, 
air  uscita,  al  ministro  eonte  Listo  tutta  la  nostra  sorpresa. 
Ritornati,  Il  nostro  primo  pensiero  fa  quello  di  domandare 
spiegazioni  al  ministero,  e  sn  quelle  risolvere,  se  conTe- 
nisse  0  no  alla  dignità  del  nostro  paese^  che  la  depntazione 
ritornasse  in  Torino  a  ricef  ere  per  iscritto  quel  rifiato  che 
afea  ricevuto  dalla  bocca  4el  duca  di  Genova;  ma  non 
ne^  avemmo  il  4empo,  perchè  venne  subitamente  a  trovarci 
il  ministro,  e  qui  si  tenne  una  conferenza  di  due  ore,  nella 
quale  dalla  parte  nostra  non  si  trascurò  nulla  per  iscoprire 
le  vere  intenzioni  del  governo,  e  per  convincerlo  delia  con- 
•venienza  di  accettare  un'  offerta  si  straordinaria,  e  ci  riusci 
di  raccogliere:  1.^  che  il  duca  di  Genova  non  avea  bece 
«spresso  le  sue  intenzioni ,  ma  che  solo  ìntendea  di  mo- 
strare i  motivi  che  lo  rendeano  indeciso  ;  2.^  che  il  governo 
piemontese  riguardava  come  affare  di  suo  interesse  poli- 
tico  il  consentire  o  no  air  accettazione  del  duca;  3.^  che 
desiderava  vivamente  mettere  una  corona  sul  di  lui  c^, 
ma  che  temeva  delle  ostilità  di  Napoli,  e  le  complicaaoDi 
che  ne  potevano  nascere  per  la  causa  italiana  ;  4.^  die  in 
conseguenza  esitava  ad  assentire,  ma  che  era  deciso  a  non 
dare  un  rifiuto,  e  che  perciò,  lungi  dall'  interpretare  le  pa- 
role del  duca  in  un  senso  negativo,  il  governo  non  avrebbe 
certamente  risposto  che  domandando  tempo  ;  e  questo  non 
per  allro  si  dimanda,  perchè  si  desidera  qualche  nuova  goa- 
rentigia  datr  Inghilterra...  Invitati  dal  re  a  pranzo,  trovarnso 
modi  e  parole  totalmente  diversi  della  outtina.  e  potemmo 
restare  convinti  che  il  re  desidera  fare  accettare  la  corona 
al  figlio;  che  questi  Tavr^be  accettata,  ma  che  tuttora 
qualche  avanzo  di  paura  li  tratteneva  dal  consentire:  in  ogni 
caso  però  non  avremmo  avuto  una  risposta  n^ativa.  Qamdi 
siamo  in  istato  di  conclndere,  che  ¥  affare  ora  si  trova  in 
posizione  più  favorevole  assai  de'  giorni  passati ,  e  che, 
lungi  dal  disputare,  si  può  ragionevobnente  credere  di0# 
a  meno  di  nuove  difficoltà  »  la  corona  non  sarà  nfio- 
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tata  »  (1).  Nò  s' ìngannaTaoo  intorno  aHe  disposizioni  del 
gOTerno  piemontese  i  commissari  siciliani ,  come  vediamo 
da  im  dispaccio  di  Abercromby  a  Palmerston»^  scritto  in 
qoei  medesimi  giorni^  e  del  tenore  segneate  :  e  Sono  in- 
formato da  imcme  sorgenti  che  i  commissari  siciliani  non 
riceveranno  alcuna  positiva  risposta  snir  accettazione  p 
rifiato  della  corona  di  Sicilia  offerta  a  sua  altezza  il  doca 
di  Genova.  Il  governo  sardo  desidera,' secondo  io  so,f  di 
ricevere  da  Londra  qualche  precisa  assicnrazione  sulle  in- 
tenaoni  della  Gran  Bretagna  intorno  alla  somma  di  aiuti, 
eh'  essa  sia  o  no  disposta  di  accordare  alla  Sicilia  in  caso 
che  quell'  isolai  fosse  assalita  dal  re  di  Napoli.  Non  avendo 
io  istruzioni  di  vostra  signoria  sul  proposito,  ed  essendomi 
stato  detto,  il  governo  sardo  essersi  indirizzato  diretta- 
mente  a  vostra  signorìa ,  io  non  mi  sono  ingerito  in  ciò 
che  si  sta  operando  fra  il  governo  sardo  ed  i  deputati  si- 
ciliani 1  (2). 

Dair  altra  parte  il  governo  francese  era  rimasto  poco 
contento  della  elezione  del  duca  di  Genova,  ed  era  semi»*e 
agitato  dal  sospetto  dell'  Inghilterra;  per  lo  che  il  marchesa 
di  Torrearsa  scrivea  al  barone  Friddani,  legato  siciliano  a 
Parigi:  «  Si  persuada  il  signor  Bastide,  che  nel  figlio  del 
grandotia  di  Toscana  non  si  è  respinto  il  candidato  della 
Francia,  come  nel  duca  di  Genova  non  si  è  scelto  il  pro- 
tetto dell' Inghilterra.  La  Siciliano  troppo  fiera  della  sua 
riconquistata  indipendenza ,  per  volerla  mercanteggiare  ;  e 
la  Francia,  sa  veramente  ama  non  vederla  protetta  esclu- 
sivamente da  qualunque  altra  nazione,  non  ha  di  meglio  a 
fare  che  secondarla  nello  adempimento  de'  suoi  voti  » .  E 
alludendo  quindi  alla  candidatura  di  un  Borbone  proposta 
da' governanti  francesi,  soggiungeva:  «  qualunque  altro  ac- 


ci) I  Ommigsari  E.  Amari  e  barùM  PUani  al  miniiiro  degU  affari 
estemi  di  Sicilia.  Tarino,  SO  agato  1818. 
(S)  Lord  Abercromby  ai  mcoiUe  PtàmcnUm.  Torino,  il  affOsU>  1848. 
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comodamento  diplomatico,  iQ?ece  di  togliere  la  Sicilia  dal 
supposto  esclnsivo  protettorato ,  produrrebbe  V  effetto  con- 
trario, poiché,  essendo  i  Siciliani  decisi  di  s^nire  la  m 
segnata  dalla  loro  gloriosa  ri?olazione,^tQtte  le  Tolte  che 
se  ne  vedranno  contrastata  la  meta,  collMstessa  conse- 
guenza di  principi!  impugneranno  le  armi  per  la  loro 
causa,  e  si  gioveranno  degli  aiuti  di  chi  gli  offrirà  loro 
prontamente  >  (1). 

Questa  segreta  discordia  de' due  potentati  non  era  ignota 
A  governo  napolitano,  il  quale ,  liberatosi  dai  timore  di 
vedersi  da  loro  imporre  le  condizioni  della  pace,  appareo- 
chiavasi  di  soppiatto  alla  guerra,  e  giovavasi  delle  nego- 
ziazioni per  rimuoverne  il  sospetto.  Nò  a  questo  artifiìo 
seppe  sottrarsi  Lord  Napier,  il  quale,  scrivendo  al  console 
Goodwin  a  Palermo,  gli  diceva  :  €  La  continuazione  della 
guerra  ò  stata  sinora  sospesa  per  la  povertà  ed  esitazione 
del  governo  napolitano,  il  quale  nutre  ancora  la  speranza, 
che  in  conseguenza  dei  disastri  sofferti  dalla  casa  di  Savoia 
si  presenterà  qualche  mezzo  di  riconciliazione  fra  Napoli  e 
Sicilia,  0  sotto  lo  stesso  re  Ferdinando ,  o  sotto  uno  dei 
suoi  figli  come  sovrano  indipendente  dell'  isola  »  (2).  £  io 
quel  medesimo  di  egli  scrivea  al  visconte  Palmerston:  <  Il 
generale  Filangieri  disse  al  ministro  russo  la  vera  causa 
deir  indugio  :  Noi  non  assalghiamo  la  Sicilia  perchè  in  qne- 
sto  momento  non  possiamo  farlo  con  certezza  di  succes- 
so >  (3).  Ma  ben  presto  Napier  dovette  accorgersi  di  es- 
sere stato  ingannato,  e  addi  28  di  agosto  scrivea  a  Lord 
Palmerston  :  e  Nel  mio  dispaccio  del  di  24  ebbi  Y  onore 
di  trasmettere  a  vostra  signoria  copia  delle  istruzioni  che 
ho  date  al  signor  Goodwin.  In  quel  momento  io  dividea 
r  opinione  comune  del  corpo  diplomatico  e  del  pubblico, 


(i)  DiipaeeìO  del  Zi  agata  Ì8i8, 

(S)  Lord  Napier  al  signor  Goodwin^  NapoH,  S4  agosto  Ì84S. 

(3)  Lord  Napier  al  moonte  PdmsrHoi^.  Ni9oU ,  S4  figoslo  18^ 
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ohe  la  spedizione  meditata  contro  la  Sicilia  sarebbe  almeno 
temporaneamente  sospesa,  e  che  i  consigli  concordi  della 
Gran  Bretagna  e  della  repubblica  francese  potrebbero  alla 
fine  calmare  le  animosità,  e  riconciliare  gr  interessi  della 
Sicilia  e  di  Napoli,  con  qualche  transazione,  la  qoale,  se 
non  rispondesse  alle  attuali  pretese  delle  parti  rivali,  impe- 
direbbe almeno  le  calamità  delia  goerra  con  un  compro- 
messo adatto  ai  mutamenti  avrenuti  nella  politica  italiana. 
L' animo  del  popolo  siciliano  è  sul  punto  di  esser  messo 
a  dura  prova  giacché  si  dice  il  governo  napolitano  essersi 
alla  fine  deliberato  ad  uno  sforzo  formidabile  per  la  ricn- 
perazione  dell'isola,  e  si  vedrà  in  breve,  se  il  parlamento 
di  Palermo  sia  veramente  abile  ad  opporre  valida  resistenza 
alla  invasione  straniera,  o  se,  come  in  Lombardia,  la  re- 
sistenza  sparirà  prima  dell'  avvicinarsi  bell'inimico  >  (1). 
E  l'indomani,  ristesse  Napier,  al  quale  rimordea  la  co- 
scienza d' avere  dato  fallaci  assicurazioni  a'  Siciliani ,  spe- 
diva appositamente  un  battello  a  vapore  al  console  Good- 
win,  con  upa  sua  lettera  del  tenore  seguente  :  e  Ho  il  penoso 
dovere  di  avvisarvi,  che  il  governo  napolitano  par  possi- 
bile abbia  deciso  di  spedire  un'armata  per  tentare  di 
recuperare  la  Sicilia.  I  preparativi  furono  compiti  colla 
massima  secretezza  ed  attività,  e  pare  che  la  spedizione 
metta  alla  vela  questa  notte  o  domani.  Dicesi  che  vi  si 
imbarcheranno  undici  reggimenti,  compresi  due  de' merce- 
nari Svizzeri  ;  ed  è  a  credersi  che  il  governo  napolitano 
disegni  trarre  maggiori  forze  dall'esercito  di  Calabria.  Io 
però  non  sono  in  istato  di  dirvi  con  precisione  la  quantità 
e  la  destinazione  delle  truppe  regie  che  saranno  adoprate 
in  questa  impresa;  ma  come  nelle  ultime  mie  istruzioni 
alquanto  inavvedutamente  vi  annunziai  non  doversi  temere 
alcuno  sforzo  attivo  da  parte  del  re  di  Napoli,  ora  vi  au- 
toriuo  a  far  conoscere  i  precedenti  particolari  al  governo 

m 

(1)  Lord  Napier  ai  vueante  Palmerslon.  Napoli ,  28  affOito  1848. 
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sicUiano  ».  L'iDdomaiii  ri8cri76?a  per  aononeiare  che  pro- 
babilmente lo  sbarco  avrebbe  ìxmgo  a  Milazzo  e  a  Scaletta, 
ad  occidente  e  a  mezzogiorno  di  Messina  (1). 

Gonsamato  Y  eccidio  di  quella  città  e  fermata  la  tregua 
lord  Napier  scrivea  al  visconte  Palmerston  :  e  L' altro  ieri 
il  signor  Rayneval  mi  riferì»  il  ministro  di  Russia  avere  effica- 
cemente rappresentato  al  re  la  convenienza  di  offrire  qualche 
condizione  accettabile  al  governo  di  Palermo  per  mezzo  delle 
legazioni  inglese  e  francese,  notando  che  V  occupazione  di 
Messina  dava  a  sua  maestà  V  opportunità  di  negoziare  con 
manifesto  vantaggio.  Il  re,  secondo  dicea  il  conte  Chrepto- 
witchs,  parca  consentisse,  ed  il  signor  Rayneval  si  atteodea 
ricevere  qualche  comunicazione  rispondente  a'  consigli  offerti 
dal  ministro  russo  i.  Ma  da  un  altro  dispaccio   di  lord 
Napier  sappiamo  che  il  conte  Cbreptowitchs  ritornò  addi  11 
di  settembre  dal  re,  ma  non  riuscì  a  dissuaderlo  dal  pro- 
posito di  continuare  le  ostilità  (2).  Ma  più  efficacia  ebbero 
neir animo  di  Ferdinando  II  le  istruzioni  date  dall'ammi- 
raglio Park^  a'  comauidanti  delle  navi  inglesi  ancorate  nei 
porti  siciliani  :  nelle  quali  istruzioni,  '  preveduto  il  caso  di 
un  nuovo  assalto  in  onta  air  armistizio ,  era  ordinato  si 
traesse  prima  a  sola  polvere  contro  alle  navi  napolitano  ; 
se  ciò  non  bastasse,  si  traesse  a  palla,  ma  fuori  portata  ; 
e   e  se  tutti  questi  avvertimenti  non  otterranno  l*  effetto 
desiderato,  soggiungea  Y  ammiraglio ,  voi  adoprerete  real- 
mente i  cannoni,  e  cesserete,  appena  io  scopo  sarà  rag- 
giunto >  (3). 

In  quel  mezzo  lord  Normanby,  ambasciatore  illese 
a  Parigi,  ragguagliando  lord  P^merston  di  un  abboccaaftento 
avuto  col  generale  Cavaignac,  gli  dicea  :  <  Il  governo  fru- 


(i)  Lettere  del  28  e  29  agosto  i848. 

(2)  Dispacci  del  iO  e  12  eeitenibre  i848. 

(3)  Istruzioni  delV  atnmiragUo  Parker  a*  capitani  Robb  e  Riel^  25 
settembre  i84è. 
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ceae  non  prtmowreUie  Totantieri  un  acaonodaniiato»  die 
tendesse  aUa  completa  sqiaraxiODe  della  Bieflia  dal  regao 
di  Ni4>oli  :  e'  desidererebbe  per  la  l^lia  una  costitnzione 
indipendente  soUe  basi  di  quella  del  1812»  con  on  viceré 
nominate  dal  re  di  Napoli  »  (1).  Ed  allora  lord  Palmer- 
sten  eoaiBciò  a  ritrarsi,  risp<mdeiido:  e  Nell'attuale  stato 
delle  cose  sieitiane  il  goYerM  di  eoa  maestà  ò  disposto  di 
raccomaodare  alle  parti  contendenti  nn  accomodamento, 
per  lo  quale  Ja.  corona  di  Sicilia  rimanesse  al  re  di  Na- 
poli, mentre  da  un'altra  parte  il  parlamento,  T amministra» 
zione  e  la  troppa  stanxiale' dorrebbero  essere  interamente 
siciliani  >  (2).  Qaeslo  volea  dire^  ritornare  a'  termini  del- 
l' Mmatwn  di  lord  Minia,  come  se  fosse  possibile  tar  re- 
trocedere il  corso  delle  riToteioni!  Se  non  che  il  ministro 
incese  proponea,  in  caso  di  non  aocettaxione  di  qnei  patti 
dalla  parte  dri  re  di  Napoli,  fosse  data  facoltà  a'  Siciliani 
di  scegliere  on  re  iikUpendeote  nella  dinastia  napòlitana. 
Strana  proposta  che  consisteva  nel  profferire  a  re  Ferdi- 
nando prima  il  più  e  di  poi  il  meno,  al  contrario  di  come 
la  logica  consiglia  e  Toso  ragionevole  delle  negonazioni 
prescrìve* 

Frattanto  il  governo  sìeiliaiio  spediva  in  qualità  di  com- 
missario straordinario  presso  i  governi  francese  ed  inglese 
Michele  Amari,  già  nnnistro  delle  finance  nel  precedente 
mimstaro;  il  quale  scriveva  da  Londra,  unitamente  ai 
comnassari  ordinari,  principe  4i  Granatellì  e  Luigi  Scalia  : 
<  U  tempo  ci  manca  per  ripeterle  tutti  i  termini  della  con- 
versazione avuta  con  lord  Palmerston.  Egli  si  tenne  formo 
neUe  idee  manifeMete  da  qualche  tempo  a  questa  parte , 
doò  che  r  InghSterra,  esauriti  i  meszi  di  persuasioiie  coi 
re  di  N^Mli,  non  può  adoprare  le  eoo  forze  per  coetrin- 
gerio  ad  abbandonare  la  Sicilia;  che  una  guerra  col  re  di 

(I)  Lord  Normanbp  al  memU  PahnersUm.,  Parigi,  SD  Httembre  1848. 
(^  Dispaceio  del  S2  aitembn  18». 

Stona  d' Italia. -^  YollL  ili 
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Napoli  non  sarebbe  gioiiificabite  tanaKi  die  cnaere  ingleQ; 
che  nella  sperania  di  evitare  dami  e  stragi  alla.  Sieitia 
aveva  mandate  istruzioni  a  lord  Napier  per  dire  al  goTerno 
napolitano  ohe  l'Inghilterra  censervara  sempre  gU  stessi 
sentimenti  rìgnundo  alla  Sidlia;  che  consigliaYa  la  rìmiiona 
delia  corona  siciliana  snlla  testa  del  re  di  Ns^oii,  salva  Y  in- 
dipendenza amministrativa  e^  legislativa,  tal  quale  era  stata 
proposta  da  lord  Minto;  che,  ove  qnesto  non  avesse  pò- 
luto  ottenersi,  avrebbe  consigliato  la  corona  di  Sicilia  si  ce* 
desse  ad  nn  figlio  del  re  coir  assoluta' iodipende&tt;  oche, 
ove  neanco  <pieeto  avesse  potato  olteneisi,  avrebbe  con* 
sigliato  il  re  di  Napoli  a  riconoscere  qnel  principe  italiano, 
che  la  Sicilia  desiderava  >  (i).  Strua  progressione  di  oon- 
sigii  che  solamente  possonsi  aseoitare  in  pace  dai  rappre- 
sentanti di  uno  Stato  piccolissimo  nellar  bocca  dei  ministro 
di  uno  Staio  potentissimo!  Amari  andava  e  veniva  con  mi- 
rabile attinta  da  Londra  a  Parigi,  né  Ias0ia?a  onitamente 
agli  altri  commissari . alcun  meM>' intentato  per  giovare  aUa 
causa  siciliana.  Da  Parigi  i  commissari  di  Sicilia  scrireano: 
€  Amari  ha  parlato  due  volte  col  signor  Bastide  :  la  prima 
per  pochi  minuti  :  insistè  per  la  separazione  delie  dne  co- 
rone ;  con  quella  disperata  risolotezza  alia  quale  lo  consi- 
gliavano gli  ultimi  suoi  abboocamenti  di  Londra;  e  n'ebbe 
in  risposta  queste  precise  parole  :  su  questo  punto  voi  ve 
la  intenderete  meglio  coirjogbìtterra,  che  noi.  Iodi  la  su- 
prema necessità  di  procurare  un  ragionamento  più  pacato. 
Si  ottenne  per  venerdì ,  -ed  eoeone  il  tenore  :  Messo  alle 
strette  daHe  due  conseguenze  che  sfdarebbe  un e<dpo mor- 
dale alla  rivoluzione  italiana,  e  ai  faivorirebbe  la  ristorazioDe 
di  un  Borbone  e  di  un  assassinio,  il  midstro,  che  conqirende 
questo  linguaggio,  come  moki  altri  de'  suoi  collqghi  e  Io 
stesso  Cavaigoac^  onesti  tutti  ne'  loro  principii  politici,  min 
strò  ad  Amari  non  essere  disperato  il  caso.  Gli  assicurò 

(I)  Di9paccio  del  ti  settembre  1«8.  ' 
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taogi  dal  votere  la  rìstorasìeod  del  Borbona»  sòalMease  la 
separazione  assdata  dtlfo  dna  oorona^  €(Bt  due  priacipì> 
6  atta  Sicifia  la  coatilDaooe  del  Ì8i2,  sotto  la  protezione 
ddil' loghittenra*  Qaeet'  oltima  frase  ò'  testuale  nel  disborso 
di  Bastiée,  ma*  ci  semiR-a  pìuttosloi  ja  oeu^gtena  eh'  ei 
tiram,  ehe  noa  espressa  condiziooe  «drila  proposta  di  Pai- 
merstoo,  il  qindd*  aneo  desiderandola, ' noa  l'avrebbe  mai 
significata  con  parole  nude.  QoaDlO'  a  noi»  continnava  Ba- 
stide,  noi  vogliamo  fermamente  che  la  SieHta  resti  nnìta 
air  Italia  :  il  legame  die  la  tiene  òtl  legame  con  Napoli; 
dunque  non  amìafflo  cbe  questo  si  spezzi.  Noi  abbiamo  so- 
ileKito  chele  dna  oocone  restino  separate  con  pariamento, 
finanza,  esercito  diressi:  ma  le  due  corone  sopra  la  me- 
desima testai  Quella  :diFepdinaodo1  rispose  Ax^,  ed  ag- 
ginnee  il  cemento  che  ogni  Siciliano  sa  fare.  Costernato  il 
ministro  da^oeste  acerbe  pontnre»  replicò  ch'egli  abbor- 
mn  i  Borboni  atmeso  quanta  noi,  e  die  finalmente  ne 
sperava,  nò  desiderava  di  vincefe  il  partito  da  lui  stesso 
propoeto.  Il  re  di  Napoli,,  egli  diceva,  prolesta  sempre  appo 
i  potentati  per  la  violenza  obe  gli  stanno  facendo  la  Fran- 
cia e  filnghiitarra,  tenendogli  le  mami:  egli  nen  ha  accet- 
tato la  mediaaona,  non.  osserva  la  tregoa  che  per  paura 
delle  due*  flotte,  ed  abborre  dall'espediente  della  corona 
siciMtfia  separata  e  nominile.sul  suo  capo  quanto  ne  ab- 
berrieconi)  i-  Siciliani.  Dunque  non.  é  da  temersi  che  pre- 
valga r  espediente  proposto^  daUa  Francia.  Noi  stessi,  ei 
soggmnfeva,  conlinaando  a  sostenerlo,  sapremo  avvilup- 
parlo tra  ostacoli  sMIa«ti,.€he  non  si  oonckMteri  nulla,  che 
saffi  impossibile  al  re  di  Napoli  di:  aecettaze,  -che  si  man- 
tauri  r|rmìstizio,  e  chèisi  andriinnaniS  sino  a  primavera. 
Intanto  il  governo  francese  continuerebbe  ad  aiutarci ,  ma 
in  modo  (son  queste  parole  del.  signor  Bastide)  che  non  gli 
fosse  colta  la  mano  dentro  al  sacco.  ]^on  possiamo  darvi 
ufficiali  in  attività,  ma  non  tmpedirooio  (die  Tengano  in  Si- 
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cttia\af  fidali  congedati  o  in  ritiro.  Aroii  e  nmiiiaoiii  n  ne 
venderMlo.  L'animo  noslro  é  per  ?oi;  jnn  saniiate  che 
qoidehe  poteosa  si  lagna  deHa  foraa  die  laeeiaino  al  re  di 
Naiadi.  La  Rmia  non  wrrebbe  che  nn  pretesto  per  fi^ 
carsi  nel  Mediterraneo  ;  e  questo  affare  di  SidUa  potreU» 
accradere  ia  goerra,  che  pare  anco  diificile  a  scansare  per 
altre  cagioni,  ma  che  nei»  per  doTore  terso  la  Francia  » 
siamo  tenuti  di  OTitare  per  quanto  si  possa.  Questi  ma 
subdoli ,  queste  astuie,  egli  conchise ,  non  mi  fanno  a 
sangue,  eppure  trattanAMi  d'inteiMsi  A  gravi,  slatto  obUi* 
gati  adoprarii.  Il  signor  Bintide  disse  aseora»  che  là  Russia, 
come  participante  astrattati  del  i615|  dissente  per  b  in* 
dipendenza  assoluta  della  SidNa,  ma  non  già  per  la  mp^ 
razione  de' due  goremi  con  unico  prìncipe  »  (1). 

n  marchese  di  TorrMrsa,  combattuto  nella  camera  dei 
comuni  da'  deputati  dell'opposizione,  atea  detto  se  si  re- 
putasse preferibile  altra  fonM  di  reggunento,  francamente 
e  lealmente  si  manifestasse:  non  rimarrebbe  indietro  il» 
nistero.  Queste  parole  parreM  ad  alcuni  ornamento  ora- 
torio  ;  ad  altri  sdegno,  inconsiderato  :  tutti  gridarono  ad  ma 
Tooe  :  e  No,  no  t  >  Ciò  nonostante,  nello  sti^o  in  cui  tro- 
▼anransi  le  cose  sicfliane,  il  ministero  area  creduto  dotar 
tentare  V  animo  de'  govinmanti  di  Francia,  profferendosi  di- 
sposto a  proclamare  la  repubblica  in  Sicilia^  e  OQd  ecdtars 
lo  zdo  intiepidito  deH*  In^terra  e  rendersi  piA  lanoreTole 
la  repubblica  francese.  Amari  disse  quindi  al  signor  fia* 
stide  :  <  E*  che  fareste  voi,  segriussinio  la  repubblica  ia 
Sicilia?  >.  Il  ministro  rispose:  <  Fareste  male»  perchè  non 
ò  ancor  tempo  per  l'Italia:  appena  Vi  per  noi.  Non  ve- 
dete come  sismo?  »  (2).  Torrearsa  scriveva  a'  ouBunissari 
a  Parigi:  i  Se  la  Francia  non  vorrà  sqqpoggiarti  C(yie  Stalo 


(i)  1  commisiori  barone  Friiiani  e  M.  Amari  al  mtfitith)  de§U  af- 
fari gfranieri  :  Parigi^  7  novemlire  Ì8t8. 
(t)  DftpMctd  da  7  n$9mkt4  «ali. 
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moMreUQO .  eottìliiiiMttk»  bm  patri  abbandOÈarci  carne 
npobUici»  rQnetta  è  f  apjniane  generale  del  paeee,  e  di- 
Terri  «net  oiu  neeeiBìlà  tutte  le  wtìào  ehe  colla  medila 
aone  ci-  si  TomDDO  ofiUre  deUe  oondiiioDi  isaecettar 
ImU  >  (IX  DìMì  ^  éopo  i  eòmdusaeri  aieiliaDi  spedivana 
da  Padgi  imdiipaeaio  la  cifra  del  tenere  segneole  :  t.  àbqatì 
ha  parlato  or  era  co)  minialro  de^  affari  stranieri.  La 
Francia  imi  tei^^ereggiar^  e  F ioghiterra  ancora.  Con  tali 
diqpoaiaìoitt  andò  lord  Temale  a  NapolL  L' ttUimatum  sari  : 
la  corona  al  Borbene^  loen  tatto  separato,  anco  Y  esercito 
e  la  rapjNreeenlaua  aU*«stero.  Se  ^bpoti  accetta,  sarà  no- 
tificato alla  Sicilia,  CM  minaiecia  della  Francia  diritirarsi, 
se  la  SicUia  rifiata^  Non  tì  cnrate  fMinto  di  questa  minaccia» 
dice  il  ministro;  quando  sarà  seria  ve  lo  dirò  io.  Inter* 
pettato.se  ciò  si  potesse  soriTere  al  nostro  governo,  disse 
di  st  e  replicò  focmelmente  tale  assicnrasione  »  (2).  A 
qnesto  dispaccio  ne  segni  nn  altro:  <  Martedì  sera  an- 
dammo da  G^aignac  in  menso  ad  una  foUa  densissima  di 
gnardie  nauoiali  de'  dipertimenti*  Generale,  gli  disse  Frid* 
dam,  dovremno  pariarri.  ^  È  imitile,  bisogna  vi  accomo* 
diate«  —  Ha  questo  non  paò  farsi,  ed  in  ogni  caso  biso- 
gna pr^er  tempo.  —  Prender  tempo?  e  perdio?  rispose 
il  generale,  e  si  mise  a  paiiare  con  altrL  Aveva  ragione, 
perche  il  tempo  che  cofre  ò  suo  nemico,  e  perchè  aveva 
altro  da  fare  cbe  pensai^  alia  qne^tione  sieiliana,  vedendo 
qoasi  cerio:  che  nà  questa,  né  alfra  si  risolverebbe  da 
lui.»  (3).  Tredici  di  À)p0  Luigi  Bon^arte  era  presidente 
d^  repubblica  francese* 

Lord  Tempie  andava  a  Napoli  con  queste  istruzioni: 
operaDO  sempre  di  accordo  col  rappresentante,  della  repub- 
blica frai^ceM  :  la  corona  sicìMaBa  a  Ferdinando  II  o  ad 


(1)  Dispaccio  degli  il  ncvembre  1848. 
(S)  Dispaccio  del  SI  novembre  1848. 
(8)  DiifQ$m  del  27  novembre  1848. 
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UDO  de'suoi  £glì;  a'  Siàliuir  aouiiteiftnÉlODe,  ptfldftei^ 
ed  esercito  propria:  dire  ai  re  di  NapoK;  eb%  rìtiraodo 
le  sae  troppe  non  afrebbe  fiii  a  leiMM  di.  e^ere  de^sto, 
perciocchò  i  SicUiani  non  avrebbero  piti  ragione  ed  in- 
teresse di  farlo  ;  dire  a^  Siciliani  ebe  la  sepafazieae  delie 
dae  corone  era  etata  etahttils'uel  Ì8t2  io  eondisioi&i  ii- 
Terse  dalle  attuali,  e  che  la  Sicilia  era  tA)ppo  piccola  per 
i3tare  da  sé:  non  prender  parte  a^neeeM  altro  acctNriIo 
arasa  nuove  iatraziooì.  In  im  articolo,  che  dorea  rimanere 
segreto,  il  ministro  :  aggiungeva  che  il  g oVer^o  inglese  non 
guarentirebbe»  ma  sottoscriverebbe  col  governo  francese  il 
protocollo  di  paca  fra  Napoli  e  Sicilia,  volendo  serbwsi  il 
diritto  di  rimostrare,  hoq  assimiere  4' obbligo  d' interveeire, 
Ael  caso  di  non  adempimento  de'  patti  stipulati^  Cosi  il  mi- 
oiatro.  inglese  affermandosi,  soetenilore  deHe  htpMi  prò. 
messe  cominciava  eoa  isolare  qnalledeU'  anno  dodici;  eoe- 
sigliava  r  unione  delle  dee  corone  sni  «capiD  del  Borbeee» 
dopo  aver  fatto  plauso  all'attedi  deeadenea;  abbandonava 
la  elezione  del  duca  di*  Genova»  dopo  averta  promossa  ed 
approvata;  rammeatavasìddij^piccolena  deOa Sicilia,  dopo 
averle  fatto  rendere  gli  onori-di  Potenza  indipendente  ;  e 
sperava. che  re  Ferdinando,- or  che- la  Nbertà  era  dapp^ 
tutto  morta  a  in  pariglie,  aeeetQMe* quei  piatti»  <Ae  aveva 
ricusato  ailorchò  la  rivoloiione  esr  in  tutta  Siirepata'ao- 
fante  ed  il  suo  trono  dai«aBwenle  rovipa^minaeciato*  Non 
è  quindi  da  far  le  meraviglie  chìa  il  re  di  Napoli' #tspondess6 
a  lord  Tempie^  coipe  già alord  ilimo:  oeneèììtirebbe cbe 
Sicilia  avesse  una  costituzione  sidttaaa^  -  non  ^ià  no  eser* 
cito  siciliano  (1);  imperocicbò  ^gli  oramai  $iq»eva  per  tra- 
dizione e  per  eepróenaa  come,  le  eestitQBbtòfe  eoa  -  n^ 
quando  si  ha  la  forza  pcv  violarle;  un  papa  ehe-)i  scioiga 
da'  giuramenti,  ed  animo  sì  alle  vergogne  indurito  da  non 
curarsi  dell' infamia. 


t    • 


(i)  Lord^Temple  al  viumte  Pàbàenm,  Nsp^Uf  é^ tìemtre ,  ISiS. 
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Lor4  Tempie  ed  il.sigior  ttaineval  ne  fecero  non  per- 
tanto formeld  ptoposta  al  gotecw  napolitano,  con  una  nota 
collettiva»  io  dAta.del  di  16  di  decembre,  alla  qnale  rispose 
il  pnpeipe  di  Ctfiatt  :  €  Soa  Bfnetà  è  intimamente  con* 
vinta»  ch#  non  potrebbe  mai  raggiangèrsi  lo  scopo  della 
stabile  tranqotUilà  della  Sidlia,  se  non  con  V  untone  intima 
delle  armate  di  terra  e*di  mane  siciliane  e  napolitano;  che 
noA  debbOM  formare  se  nén  un  esercito  nnico,  e  composto 
ìadìstiBlamAnte  dì  Napolitani  e  Siciliani.  V  opinione  delte 
eccellense  voetre  iolorno  a  qneslo  punto  trorasi  in  centra» 
dizione  diretta  con  le  idee  del  re  e  le  urgenti  necessiti  della 
Sicilia  »•  Dtceft  anco  ildnca  di  Rivas  arer  chiesto  di  pren- 
der parie  a  quelle  neguiazioiii  m  nome  dei  diritti  eventaali 
al  trono  delle  Dae  Sicilie  della  casa  reale  di  Spagna  (1). 
Dne  giorni  dopo  ratea  pnre  Y  iogerimeoto  del  ministro  di 
Uussia  (2).  I  fappresmtanti  di  Francia  e  d' Inghilterra  re- 
plicareao  stando  saldi  nel  loro  proposto,  e  niegandosi  di 
ammettere  nelle  negoaiaziom  i  miniatri  di  Spagna  e  di 
Ras&ia  (3);  rnUimo  de'qaali  s*  affrettò  a  scrirere  al  prin* 
cipe  di  Cariati:  «  Netenna  antorità  militare  russa,  né  co- 
mandaiate  di  forze  natali  raase  ha  assonto  la  responsabi- 
lità di  fenmure  il  progresso  delle  armi  di  sua  Maestà  siciliana 
neir  esercizio  de^  diritti  inòcmtestabili  di  sovranità^   ed  il 
sottoscritto  dalla  sua  parte  si  asterrà  di  prender  una  respon- 
sabilitàt  «Ut  quale  gli  agenti  del  suo  governo  sono  fortuna- 
tameofe  restati  stranieri;  ed  agli  persevererà  in  questa  con- 
dotta a  lui  fermalmento  imposta  dal  governo  imperiale , 
agli  occhi  del  quale  -  questa  mediazione,  non  ostante  che 
offieioMt  è  eelf  ita  di  vizio  radicale  ed  indelebile,  cioè  una 
ohbKgaawne  nott  veioataria  imposta  dalia  forza^  »  (i). 

(1)  n  j»rtad^  di  OarkM  a  lati  Templi  $  ài  $ignar  Bayr^eval:  Na- 
poli  i9  dicembri  iSM. 

(2)  Nota  del  ti  dicembre  i84d. 

(3)  Note  del  29  e  SO  dicembre  1818. 

(4)  Noia  del  50  dicembre  1848. 
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Erano  in  tale  stalo  le  rebaioni  esimie  della  Sieilia,  Per- 
chè nella  camera  de'  eomvBi  mantCsstossi  uva  strtma  legi 
fra  i  deputati  dell'  oppomione,  eh'eran  podussiBii  di  nn* 
mero,  con  qaelii  che  a?eano  epinioni  oompletameote  e«i- 
trarie  alle  loro ,  ed  a'  qaaU  si  aid  ben  tosto  qoel  folgo 
di .  ogni  assemblea  poUtìca»  che  mercanteggia  la  propria 
coscienza,  che  bdia  i  goverm  non  cormttori  e  noft  corrotti, 
serrile  sempre  co' ministri  che.  arrivano,  insole&ti  sempre 
con  qae'  che  se  ne  vanno*  Pe'  primi  era  colpa  M  aimstdro 
non  adoperare  la  vidensa  in  prò  dola  ri? obiziooe  ;  pei 
secondi  non  reprimere  i  rivolnsionari  e  non  voler  venire 
a  patti  co'  nemici  ;  per  gli  aitimi  non  ricompensare  cod 
offici  e  favori  i  partigiani.  I  più  numerosi  erano  i  secondi» 
perchè  la  più  parte  def^i  uomini  amano  il  bene ,  non  i 
sacrifici  necessari  per  conseguirlo.  Erao  questi T  eco  del 
gran  consiglio  delia  guardia  nanonale ,  asseinblea  fona- 
tasi da  so  senza  autoriti  di 'legge,  nella  quale  sedevafto  ari- 
stocraticr  nemici  del  Borbone  non  tutti,  ma  tutti  die  larghe 
libertà  avversi  e  del  popolo  diffidenti,  curiali  fiduciosi  neUe 
basse  astuzie, mereadanti  solamente  intenti a'iciro  guadagni: 
salve  poche  eccezioni,  gente  timida  ne'  pericoli,  amMzioss 
ed  invida,  insolente  neHa  liberti»  abiettissima  o^  servitù. 
Ck)mandante  generale  della  guardia  naooonale  era  8  barone 
Riso,  uomo  ricchissimo  ed  inettissimo ,  vanitoso  ed  avare. 
Il  gran  Consilio  ed  il  comandante  generale  *  erano  avversi 
a'  ministri,  e  più  di  tutti  al  ministro  della  guerra  La  Ruritts, 
che  sapeano  disposto  a.combattareper  l'onore  e  perTe- 
sempio  degli  avvenire,  quai^  eneo:  oomibalter  a<m  tà  do- 
vesso  per  la  vittoria  e  per  la  ntiliti  de^  {Nreeentiv  Ai  cbesi 
dee  aggiungere  che  il  iyni8trDa'eraniegat».di»llnNredi 
naove  armi  e  munizioni  la  guardia  nazionale,  di  vettova- 
gliare le  fortezze  a  lei  confidate ,  di  riconoscere  rilegale 
costituzione  del  gran  consiglio,  diffidando  'di  uomini  per 
timidità,  per  delusa  ambizione  o  per  animo  servile  contrari 
alia  rivoluzione  o  a  lei  tiepidi  amici*  Quanto  ho  detto  bart) 
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a  spiegare  1'  origine  di  ud  indirizzo  in  stampa  del  di  29 
dicembre  e  di  nn  altro  de'  primi  di  dei  febbraio,  presen- 
tati al  parlamento  in  nome  del  gran  consiglio  e  contrari 
al  ministero.  Diceano  doYersi  e  far  cessare  i  disordini  deUa 
rivoluzione  •  ;  proponeano  arresti  preventi?!,  commissioni 
militari^  riti  speciali  ;  accasavano  il  ministro  delle  finanze 
di  non  avere  ancora  reso  i  conti  dello  Stato  ;  qnello  del- 
l' interno  di  non  essere  vigile  e  severo  custode  della  pub- 
blica sicurezza  ;  ma  il  cumulo  della  loro  ira  tutto  rovescia- 
vano sul  ministro  delia  guerra.  La  camera  dei  pari,  a  pro- 
posta del  cónte  Sampieri  e  del  marchese  Mortillaro ,  prese 
io  considerazione  queir  indirizzo  ;  quella  de'  comuni  si  ta- 
cque ;  r  esercito  ed  il  popolo  si  agitarono  in  favore  del 
ministero  :  il  quale  accortosi  non  rimanergli  che  due  vie, 
la  dittatura  o  la  rinunzia,  scelse  quella  che  T  onore  e  la 
fede  ne'  principii  professati  gli  consigliavano.  I  ministri  del- 
l'intemo  e  della  guerra  aveano  presentato  alia  camera  dei 
comuni  un  progetto  di  legge  per  la  creazione  di  una  le- 
gione di  sicurezza,  composta  di  quattro  battaglioni  di  fanti 
e  quattro  squadroni  di  cavalli;  istituzione  non  che  utile, 
necessaria,  imperobchò  in  Sicilia  non  v'  era  ancora  jiiuna 
forza  ordinata,  che  avesse  incarico  di  arrestare  i  colpevoli, 
e  di  eseguire  le  sentenze  dei  magistrati  :  e  le  forze  anomale, 
che  esistevano  e  delle  quali  in  quella  legge  proponeasi  lo 
scioglimento,  lungi  di  provvedere  al  disordine,  spesso  lo 
accrescevano,  e  costavano  allo  stato  once  dugento  quaran- 
tamila tutti  gli  anni,  mentre  la  proposta  legione  non  sa- 
rebbe costata  che  once  cento  e  ottantamila.  Sapevasi  che 
i  deputati  contrari  al  ministero  attendevano  la  discussione 
di  quella  legge  per  iscoprirsi  :  i  ministri  deliberarono  affret- 
tarla. Andarono  all'assemblea  quelli  dell' interno  e  della 
guerra  :  il  primo  ne  espose  le  ragioni  e  concluse  dicendo  : 
<  Se  questa  legge  non  sarà  accolta,  io  ho  la  convinzione 
che  non  potrò  rendermi  responsabile  della  pubblica  sicu- 
rezza, e  farò  voti  che  altra  mente  vi  provveda  > .  Il  depu- 

Sioria  d*  Italia.  —  Voi.  IL  115 


914  STORU  d'itaua 

tato  Càì^s  eh'  era  reputato  capo  della  opposiaoiia,  chiese 
si  prorogasse  ad  altra  tornata  la  discussione.  Inotile  questo 
indugio  dimostrò  il  ministro  della  guerra,  e  quindi  sog- 
giunse :  e  Si  può  respingere  la  proposta  di  una  legge,  do& 
solamente  quando  la  legge  non  si  crede  buona,  ma  anco 
quando  non  voglionsi  al  governo  dello  Stato  gli  uomini  che 
la  propongono.  Parliamo  francamente  e  da  onesti  uomini: 
se  voi  credete  che  gli  attuali  ministri  non  siano  atti  alla  ese- 
cuzione di  questa  o  di  altre  leggi ,  rigettatela  pure  :  n 
preghiamo  solamente  di  riproporla  piA  tardi  perchè  utilis- 
sima alla  cosa  pubblica,  e  noi  vi  promettiamo  che  da  depu- 
tati saremo  i  primi  a  difenderla  >.  Ed  allora  Calli:  e  Su 
questa  idea  consento  che  si  discuta  > .  Nessuno  parlò  prò  o 
contro,  e  raccolti  i  suffragi,  fu  rigettata  con  settantasei 
YOti  contro  trentatrè.  Il  ministero  si  dimise. 

Gravi  difficoltà  incontraronsi  per  la  formazione  del  nuovo 
ministero.  Calvi,  chiamato  dal  presidente  del  governo, 
disse  questa  per  lui  opera  impossibile,  avendo  troppo  av- 
versa la  pubblica  opinione  :  lo  stesso  dichiararono  altri 
deputati  autorevoli  della  opposizione.  Calvi  propose  allora 
una  rappacificazione  con  Stabile,  e  la  formazione  di  un 
ministero,  nel  quale  entrassero  loro  due,  non  che  il  mar- 
•chese  di  Torrearsa.  La  rappacificazione  ebbe  luogo  iu  casa 
del  presidente  del  governo  :  cercaronsi  compagni  ;  invitati 
la  Faripa,  Cordova  e  Raeli  si  niegarono.  La  notte  portò 
consiglio,  ed  il  nuovo  ministero  si  scompose.  Dopo  otto 
di  di  pratiche  infruttuose,  un  messaggio  del  presidente  an- 
nunziava la  nomina  dei  ministri  con  questi  titoli  designati  : 
principe  di  fiuterà  pari  del  regno,  pretore  di  Palermo,  mi- 
lìistro  degli  affari  esterni;  Vincenzo  di  Marco,  deputato 
alla  camera  dei  comuni,  ministro  del  culto  e  della  giustitia; 
marchese  della  Cerda,  pari  del  regno,  capitano  della  guar- 
dia nazionale,  ministro  delle  Finanze;  Gaetano  Catalano, 
capitano  della  guardia  nazionale;  ministro  dell' interno  e 
della  pubblica  sicurezza;  barone  Turrisi,  maggiore  deb 
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gnardìa  nazionale,  ministro  della  istraztone  pubblica  e  dei 
Ufori  pubblici:  a'  quali  più  tardi  si  aggiunse  il  maggiore 
Poulet,  ministro  della  guerra.  Questi  titoli ,  per  la  prima 
Tolta  adoperati  in  un  messaggio  della  presidenza»  erano  una 
gaisa  di  emacio  alla  guardia  nazionale,  il  gran  consiglio 
della  ^inale  era  nel  ministero  rappresentato  dall' ay?ocato 
Catalano,  uomo  sospetto  ai  liberali.  Pochi  giorni  dopo  arri- 
TaTano  nel  porto,  di  Palermo  le  flotte  francese  ed  inglese, 
con  a  bordo  gli  ammiragli  Baudin  e  Parker,  e  inalberata 
bandiera  siciliana,  salntayano  le  fortezze  della  città  con 
ventun  colpo  di  cannone.  ^ 

Il  gOYerno  napolitano  avea  ricusato  i  patti  d^  pace  pro- 
posti daMegati  di  Francia  ed  Inghilterra  ;  ma  in  quel  tempo 
naoTl  ordini  a?ea  ricerato  il  signor  Rayneval  :  a  Luigi  Bo- 
D  aparte  e  a'  suoi  consiglieri  parea  troppo  concedere  alla 
Sicilia  un  esercito  siciliano,  quando  per  sicurtà  de'  suoi 
liberi  ordini  avea  la  fede  del  re,  e  V  ambasciatore  francese 
ebbe  incarico  di  soddisfare  in  questa  parte  a'  desideri  del 
^Borbone  (i).  Ed  ecco  lord  Palmerston,  il  quale  per  non 
dispiacere  al  generale  Gavaignac  avea  receduto  dalla  ele- 
zione del  duca  di  Genova  alVtdtimaium  di  lord  Hinlp,  per 
non  dispiacere  al  Bonaparte,  retrocedere  ora  dall'  tsltinuuum 
di  lord  Minto,  alle  concessioni  di  Fei^inando  IL  Scrivea 
egli  quindi  a  lord  Tempie,  e  dopo  di  avere  rammentato  che 
all'entrata  delle  truppe  n2y;u>litane  in  Sicilia  opponeasi  la 
costituzione  dell'  anno  dodici,  soggiungeva  :  e  Nondimeno, 
nell'attuale  stato  di  cose,  possonsi  trovare  delle  ragioni, 
per  le  quali  i  Siciliani  abbiano  ad  acconsentire  ad  una  mo- 
dificazione di  questo  articolo.  Vi  do  adunque  istruzioni  di 
adoprarvi  di  accordo  col  signor  Rayneval  a  condurre  le 
parti  contendenti  a  qualche  accomodamento  di  questa  na- 
tura, senza  necessità  di  riferirne  nuovamente  per  questa 


(I)  Vtdi  un  dispaccio  di  lord  Tempie  al  Tisoonte  Palmerston  in 
date  del  5  febbraio  1849. 
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parte  al  governo  di  Soa  Maestà  «.Frattanto  il  generale  Fi* 
langierì  principe  di  Satriano»  inearìcato  dal  re  di  Napoli  per 
quelle  negoziazioni,  cominciava  con  dichiarare  ai  dne  pie- 
nipotenziari  :  >  Che  i  doveri  rigorosi  che  impone  al  re  la 
soa  corona  davanti  Dio  e  davanti  gli  nomini,  non  gli  per- 
mettono  di  consentire  a  rimettere  in  dnbbio  la  forma, 
V  estensione  e  la  politica  interna  del  regno  delle  Dne  Sicilie, 
senza  la  cooperairione  e  ¥  assentimento  delle  alte  potenze 
contraenti  ne'  trattati  del  1SI5;  e  che  ora,  che  dappertntto 
nna  reazione  d'ordine  e  di  conservazione  fortemente  si 
manifesta,  in  questo  ritorno  providenziale  alla  ragione  e  alla 
luce,  è  neir  interesse  di  tutti,  che  tutti  cooperino  e  contri- 
buiscano a  quest'opera  di  umanità  >  (i).  Ed  in  un'altra 
nota,  rispondendo  sul  proposito  dell'esercito,  e'dicea: 
c  II  sottoscritto  però  suppone  che  vostra  eccellenza  domandi 
in  nome  de'  Siciliani  quale  sicurezza  avrebbero  essi,  sotto 
la  pressione  della  forza  militare ,  e  minacciati  dalla  legge 
marziale,  di  conservare  le  loro  politiche  istituzioni.  Io  mi 
permetterò  di  dare  a  ciò  una  risposta  per  quanto  semplice, 
altrettanto  soddisfacente  fra  uomini  di  onore;  cioè,  che 
quando,  sommessi  alla  legittima  autorità  i  suoi  sudditi 
ultra-Faro,  il  re  avrà  giurato  la  costituzione  eh'  egli  loro 
concede,  con  ciò  guarentendo  i  diritti  de'  Siciliani  che  dalla 
medesima  derivano,  tanto  V  augusto  mio  sovrano  ò  incapace 
di  mancare  alle  sue  promesse,  quanto  il  governo  di  sua 
Maestà  britannica  deve  essere  incapace  di  sospettarlo  >  (3). 
A  questi  argomenti  non  aveano  che  rispondere  i  due  pleni- 
potenziari, ed  il  principe  di  Satriano  partecipava  loro  le 
concessioni  che  il  re  era  disposto  a  fare  alla  Sicilia  ;  ed 
eran  queste  :  istituzioni  politiche  separate  e  particolare  par- 
lamento, con  vicerò  munito  di  quei  poteri  che  sarebbero 
dal  sovrano  determinati  ;  amministrazione  separata,  la  Si- 


(1)  N<aa  deim  gennaio  184^ 

(2)  Nota  del  31  getmaio  1849. 
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eflia  pagherebbe  le  spese  comoni  dèi  regno  nella  propor« 
none  deisaoi  abitatori,  ovvero  tre  milioni  di  docati  annoi; 
di  più  centomila  ducati  all'  anno  per  quindici  anni ,  come 
parte  delle  spese  di  guerra  :  amnistia  piena  ed  intera  :  le 
troppe  napolitano,  oltre  a'iooghi  occupati,  presidierebbero 
Siracusa,  Trapani,  Palermo  e  Catania.  L*  indomani,  che  fu 
il  di  28  di  febbraio,  il  prìncipe  di  Satriano  soggiungeva  : 

<  I  signori  aouniragli  saranno  pregati  di  invitare  gli  indi- 
vidui compresi  nella  qui  acchiusa  nota,  de'  quali  la  pre- 
senza potrebbe  essere  causa  di  perturbazione  ad  allonta- 
narsi momentaneamente,  e  ciò  finché  la  tranquillità  non 
sarà  ristabilita  >.  Di  questo  i  due  plenipotenziari  non  vol- 
lero incaricarsi,  <  perchè  la  nota,  scrivea  lord  Tempie  al 
visconte  Pahnerston,  contenea  i  nomi  di  quarantaquattro 
persone,  inclusi  quriii  degli  individui  più  rispettabili  ed  au- 
torevoli, co'  quali  gli  ammiragli  erano  obbligati  di  tratta- 
re >  (I).  Dall'  altra  parte  però  gli  ammiragli  prometteano' 

<  di  adoprare  tutta  la  loro  autorità  per  convincere  i  Sici- 
liani de' grandissimi  vantaggi  che  apporterebber  loro  le  reali 
concessioni,  e  delle  sventure  innumerevoli  che  cagionerebbe 
loro  un  rifiuto  >  ;  ed  il  Rayneval  incaricava  V  ammiraglio 
Baudin  di  dare  al  proclama  del  re  di  Napoli  <  la  più  grande 
pubblicità  possibile  >.  Questo  proclama,  che  prese  il  nome 
di  tiUimatum  di  Gaeta,  e  che  portava  la  data  del  di  28  di 
febbraio,  contenea  uno  statuto,  che  diceasi  fondato  su  quello 
dell'  anno  dodici.  La  Sicilia  avrebbe  un  ministero  di  polizia, 
nome  nel  dodici  ignorato  e  nel  quarantanove  abborrito; 
non  avrebbe  però  uè  ministro  di  guerra,  uè  ministro  di  af- 
fari esterni^  si  che  il  re  di  Napoli,  co'  danari  e  colle  armi 
della  Sicilia^  potrebbe  far  la  guerra  all'  Italia  e  collegarsi 
coir  Austria,  senza  che  il  parlamento  avesse  a  chi  chiederne 
conto,  senza  neanco  poter  niegar  i  sussidii,  imperocché  lo 
statuto  fissava  la  somma  del  danaro  bhe  il  governo  riscuo- 
ti) Dispaccio  del  6  marzo  1849. 
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terabbe  dalla  Sicilia.  Sarebbero  rimesse  in  rigore  tutte  le 
leggi  pubblicate  in  trentatrè  anoi  di  schiavitb.  Io  una  sola 
cosa  era  osservata  la  costitnzioDe  dell^  anno  dodici ,  nella 
enorme  gravezza  del  censo 'elettorale  per  la  camera  dei 
comuni  eletta  dai  cittadini,  ma  che  abolivasi  per  la  camera 
dei  pari  eletta  dal  re.  La  costituzione  dell'  anno  dodici  pe- 
nerà il  potere  legislativo  esclusivamente  nel  parlamento  ;  lo 
statuto  di  Gaeta,  nel  parlamento  collettivamente  col  re: 
quella  riconosceva  in  ciascun  cittadino  il  diritto  di  stampare 
e  pubblicare  le  proprie  opinioni;  questo  la  libertà  della 
stampava  affidava  e  alla  pienezza  de'  regii  poteri  »  :  qudla 
poggiavasi  sul  principio  della  libera  votazione  delle  imposte  ; 
questo  stabiliva  quanto  la  Sicilia  pagherebbe  allo  Stato.  Ma 
tutte  queste  concessioni  pralìcavansi  almeno  immediata- 
mente? No:  il  re  riservavasi  quattro  mesi  di  regia  ditta- 
tura, quanto  bastava  a  disarmare  Y  isola  e  a  sterminare  i 
liberali.  Ha  la  Francia  e  l'Inghilterra  guarentirebbero  almeno 
r  osservanza  di  questi  patti  ?  No  :  elle  starebbero  contente 
all'onore  della  mezzanerial  Era  adunque  questa  una  pace 
più  disastrosa,  più  fatale,  più  vergognosa  d^ogni  disfatta. 
Cosi  l'intera  Sicilia  la  ghidicò.  Addi  7  di  marzo  il  deputato 
Raeli  presentava  alla  camera  de'  comuni  un  progetto  di 
decreto,  il  primo  artìcolo  del  quale  dicea  :  <  Tutti  i  citta- 
dini siciliani  dà' diciotto  a' trentanni  sono  soldati  ».  Fra- 
gorosissimi applausi  accolsero  queste  parole:  il  decreto  lii 
votato  ad  acclamazione  nelle  due  camere.  Era  questa  la 
risposta  che  la  Sicilia  dava  a'  due  ammiragli,  le  cui  profierte 
non  eran  ancora,  per  le  ragioni  che  dirò,  officialmente  pub* 
blicate. 

Il  ministero,  che  in  quei  di  governava  la  Sicilia,  era 
troppo  debole  per  sopportare  il  peso  degli  avvenimenti, 
che  si  preparavano,  e  fu  sua  lode  l'aver  compreso  questa 
verità:  Corda,  Poulet  e  Turrisi  si  ritrassero:  Slabile 6 
Calvi  nuovamente  si  ravvicinarono,  e  parea  con  migliori 
auspicii,  imperocché  non  essendovi  dissentimento  nel  prò- 
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posìto  di  voler  Sicilia  libera  dai  BorboDì ,  ma  solamente 
ne"  meni  di  conseguire  questa  libertà,  ogni  discordia  ces- 
sava or  che  questi  ad  un  solo  riduceaosi ,  cioè  a  quello 
delle  armi.  Il  dqoyo  ministero  fu  quindi,  cosi  composto: 
Stabile,  ministro  della  guerra  ;  Calvi,  del  culto  e  della  giu- 
stìzia; Errante,  dell'istruzione  pubblica  e  dei  lavori  pxjjfh 
blìci  ;  Di  Marco*  delle  finanze  ;  il  principe  di  fiuterà,  degli 
afTari  estemi;  Catalano,  dell' interno.  Quest'ultimo  solo 
potea  riputarsi  straniero  alla  rivoluzione,  in  servigio  della 
quale  aveano  gli  altri  esposto  i  beni  e  la  vita;  ma  Cata- 
lano era  quasi  il  rappresentante  della  guardia  nazionale , 
e  con  lo  scoprire  una  congiura  borboniana  eh' erasi  ordita 
in  Siracusa,  aveva  fatto  tacere  il  sospetto  de'  liberali  e  s' era 
reso  necessario. 

Il  ministro  degli  affari  esterni  avea  ricevuto  V  uUimatum 
di  Gaeta,  ed  avea  risposto:  e  II  sottoscritto,  dichiarando 
nella  più  ampia  forma,  che  lo  ammettere  qualsiasi  propo- 
sizione si  appartiene  al  parlamento  generale  di  Sicilia,  stima 
suo  debito,  pria  d' ogni  altro,  dimandare  come  debba  va* 
lutarsi  da  questo  governo  la  intromissione  delle  due  grandi 
potenze  nel  proporre  alla  Sicilia  le  condizioni  contenute 
nell'atto  di  Gaeta  del  di  28  febbraio  1849,  e  se^sia  loro 
divisamente  agire  da  sole  mediatrici  nella  controversia  fra 
la  Sicilia  ed  il  re  di  Napoli  ;  e  ciò  perchè  si  &  la  prima  volta 
che  una  formale  comunicazione  vien  fatta  al  governo  sici- 
liano della  mediazione  annunciata  ne'  documenti  sopra  indi- 
cati >  (1).  A  questa  dimanda  gli  ammiragli  non  davano 
una  esplicita  risposta  ;  ma  solamente  parlavano  d' intromis- 
sione amichevole,  e  di  missione  benevola  (2),  imperocché 
ben  sentivano  come  male  si  fosse  esercitato  da  loro  1'  u^ 
ficio  di  mediatori.  Allora  il  ministro  dichiarò  loro,  che  ri- 


(1)  Il  principe  di  Btitera  al  vkC'ammiragliQ  W,  Parker  e  all'ammi^ 
raglio  Baudin.  Palermo^  iO  marzo  1849. 

(2)  NoU  dal  10  e  deU'ìi  marzo  1849. 
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teutìodosi  n^  preambolo  dell*  atto  di  Gaeta  come  non  av- 
Yenato  e  nnlli  gli  atti  compiati  in  Sicilia  dal  di  12  di 
gennaio  dell'  anno  quarantotto  in  poi ,  come  nulla  Teniasi 
a  considerare  l' autorità  del  parlamento  e  del  governo  ;  che 
quindi  era  cosa  impossibile  ed  assurda  che  il  ministero 
presentasse  e  il  parlamento  prendesse  io  esame  un  atto, 
il  quale  ammettea  per  principio  la  non  esistenza  legale  del- 
l'uno  e  deir altro  (1).  A  questa  dichiarazione  replicò  Tarn- 
miraglio  Baudin  :  <  La  Gran  Bretagna  e  la  Francia  hanno 
contratto  al  cospetto  del  mondo  T  impegno  di  fare  leal- 
mente  tutto  ciò  eh' è  in  loro  potere»  a  fine  di  ottenere 
una  soluzione  pacifica  della  controversia  sorta  fra  la  na- 
zione siciliana  ed  il  re  Ferdinando,  e  di  mettere  pronta- 
mente un  termine  ad  una  situazione,  la  quale,  per  le  spese 
che  cagiona  a  questo  sovrano,  gli  ò  sonunamente  dannosa. 
Or  che  le  potenze  sono  pervenute  ad  ottenere  delle  condi- 
zioni di  pace,  le  quali,  quantunque  non  pienamente  soddi- 
sfacenti i  voti  individuali  di  una  parte  de'  Siciliani,  sono 
di  natm'a  ad  aprire  al  loro  paese  un  avvenire  di  libertà  e 
di  prosperità,  il  dovere  de*  due  ammiragli,  deputati  a  tra- 
smettere queste  condizioni,  è  di  fare  eh'  esse  acquistino  nel 
più  breve  tempo  possibile  tutta  la  pubblicità  necessaria  per 
mettere  la  nazione  siciliana  in  istato  di  decidersi  con 
piena  conoscenza  di  causa  ;  il  che  incombe  anco,  ed  in 
primo  luogo,  al  governo  siciliano,  il  quale  frattanto  pare 
intento  a  non  voler  rischiarare  la  pubblica  opinione  »  (1)* 
Cosi  voleasi  trasportare  la  discussione  dal  parlamento  in 
piazza,  dividere  il  popolo  dal  governo,  suscitare  una  guerra 
civile  ;  e  tutto  questo  e  per  metter  termine  ad  una  sitaa- 
zione  dannosa  al  re  di  Napoli  >,  ed  in  nome  di  una  nazione 
che  ha  rovesciato  il  trono  di  tre  Borboni  e  di  un  presidente 
che  ha  a  vendicare  il  sangue  di  Giovachino  Murat.  Alia 


(1)  Nota  del  di  15  marzo. 

(2)  Nota  (M  di  15  marzo  1849. 
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mioaecia  segai  il  fatto  :  gli  ammiragli  pobblicarono  per  le 
stampe,  con  la  traduzione  italiaDa  accosto  :  e  Documenti 
relativi  alla  proposizione  di  riconciliazione  del  re  Perdi* 
nando  II  con  la  Sicilia  >  ;  ma  T  effetto  non  fu  qnale  se 
r  augurava  Tammiraglio  Baudin.  Terribile  agitazione  com- 
mosse la  capitale  :  i  giornali  non  ebbero  che  una  sola  voce 
per  condannare  l'odioso  attentato:  il  popolo  tutto  si  re* 
putò  offeso  ed  ingiuriato  neir  offesa  ed  ingiuria  recata  al 
suo  governo:  lacerò  ed  arse  quelle  stampe,  e  come  il  suo 
furore  lo  consigliava,  di  già  erasi  mosso  per  istrappare  dai 
consolati  gli  stemmi  dì  Francia  e  d' Inghilterra,  ed  arderli 
al  cospetto  delle  due  flotte:  IMstessa  guardia  nazionale,  tra- 
scinata dall'universale  indignazione,  uniasi  a' tumultuanti  ; 
e  non  poco  dovettero  affaticarsi  il  governo  ed  i  più  autore- 
voli cittadini  per  far  si  che  qualche  atto  audace  e  terribile 
non  si  compisse.  E  la  pubblica  commozione  crebbe  a  dismi- 
sura allorché  si  riseppe,  il  piroscafo  francese,  V  Aride,  aver 
percorso  gran  parte  del  littorale  dell'isola,  aver  toccato 
Trapani,  Marsala,  Mazzara,  Licata,  Girgenti  e  Sciacca  per 
spargere  all'ombra  della  bandiera  repubblicana  il  proclama 
del  Borbone;  e  che  il  medesimo  ufficio  s'erano  assunti  i 
consoli  francesi  di  Catania,  di  Augusta  e  di  Siracusa,  coo- 
peranti con  meno  ardore  i  consoli  inglesi.  Come  il  popolo 
rispondesse  non  lo  dirò  con  le  mie  parole,  si  bene  con 
quelle  de' medesimi  consoli.  Il  viceconsole  di  Girgenti  scri- 
vea  al  console  Goodwin  a  Palermo  :  e  Migliaia  di  persone 
circondavano  il  consolato  gridando:  guerra,  guerra!  Ester- 
minio a' Borboni  I  E  ci  volle  qualche  tempo  prima  che  pò-  ' 
che  parole  potessero  essere  a  loro  indirizzate  per  annun- 
ziare che  il  comandante  dell'  Ariele  avea  portato  quei  do- 
cumenti come  una  formalità,  e  non  come  una  proposizione 
di  accomodamento  ;  tanto  questa  parola  è  diventata  odiosa. 
Ad  onta  di  questo  scoppio  di  entusiasmo ,  appena  il  popolo 
intese  che  il  comandante  parca  temesse  per  la  sua  vita, 
disse  immediatamente  ch'ei  poteva  partirsi,  e  che  l'avrebbe 
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acdimpagoato  in  ùcartà  sino  al  molo.  Qaesti  sodo  i  sen- 
timenti di  Sicilia  tutta:  la  goerra,  niente  altro  che  la  goerra: 
a  questa  pensano  tutti,  giovani  e  ?ecchi  >  (1).  Nel  medesiao 
di  il  viceconsole  di  Catania  scrivea  ali*  ammiraglio  Parker  : 
e  I  più  pacìfici  cittadini,  i  quali  erano  disposti  ad  adoprare 
i  più  vigorosi  sforzi  per  persuadere  gli  altri  all'  accettazione, 
se  V  ultimatum  fosse  stato  meno  sfavorevole  agli  interessi 
de'  Siciliani,  sono  ora  i  primi  ad  opporsi   >.  E  due  giorni 
dopo,  ai  console  Goodwin  :  e  n  comandante  del  piroscafo 
francese  or  ora  arrivato  ha  avuto  eccellente  opportnoita 
di  giudicare  del  pubblico  sentimento,  imperocché  molte 
delle  copie  stampate  deW  ultimatum  furono  dal  popolo  strap-. 
paté  ed  arse  alla  sua  presenza  >  (2).  Il  viceconsole  di 
Marsala  scrivea  addi  20  :  <  I  documenti  stampati  sono  stati 
distribuiti;  ma  io  non  posso  dirvi  che  abbiano  prodotto 
alcun  risultato  favorevole  al  re.  Il  popolo  è  più  avido  di 
guerra  che  mai.  In  Mazzara  sono  tutti  per  la  guerra  i. 
Frattanto]  ritornava  a  scrivere  il  viceconsole  di  Girgenti: 
e  Io  ho  distribuito  le  copie  de'  documenti  ;  ma  immediata- 
mente furono  tutte  distrutte  fra  le  grida  di  maledizione 
contro  al  re.  L' annunzio  di  queste  condizioni  ha  cagionato 
una  morale  rivoluzione  fra'  pochi,  che ,  o  per  interesse  o 
per  sentimento,  desideravano  il  ritorno  del  re.  Èssi  ora 
odiano  Ferdinando  più ,  s'è  passibile,  di  quanto  l'odiano 
i  liberali,  e  tutti  sembrano  tanto  indignati  contro  i  portatori 
di  queste  proposte  quanto  contro  l' istesso  re  di  Napoli  »  (3). 
Il  viceconsole  di  Licata  avea  scritto  il   di  innwzi:  <  lo 
avrei  con  piacere  distribuito  le  copie  de' documenti  che 
mi  furono  consegnate,  ma  l'intera  popolazione  è  cosi  ina* 
jsprita,  che  ho  reputato  partito  prudente  ritenerle  in  mio 
potere  >.(4)  Che  più?  Tutti  i  Francesi  residenti  in  Palermo, 

(1)  Lettera  del  il  marzo  1849. 

(2)  fletterà  del  dt  19  marzo  1849. 

(3)  Lettera  del  19  marzo  1849. 

(4)  Lettera  del  18  marze  1849. 
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e  ve  n'  erano  d' ogni  opinioDe  e  psurte,  si  crederono  obbli- 
gati di  protestare  par  le  stampe,  in  data  del  23  di  marso^ 
contro  aDa  condotta  del  loro  governo,  e  Sì,  e'  diceano,  tolti 
noi  protestiamo  solennemente  contro  gli  atti  reazionari  del 
governo  della  repubblica,  e  rigettiamo  con  indignazione  la 
solidarietà  di  nn  abbandono  che  non  si  può  com-* 
prendere  » .  In  verità  v*  era  qualcosa  di  più  tnrpe  che  un 
abbandono  t 

Frattanto  nel  parlamento  inglese  discnteasì  delle  cose 
siciliane;  e  neHa  camera  de'comoni  la  dichiarazione  di 
lord  Palmerston,  che  ridncea  la  mediazione  ne'  termini  del^ 
Y ultimatum  di  lord  Minto,  avea  raccolto  dogentoventano 
suffragi  contro  ottanta.  Fn  notevole  il  discorso  di  lord 
Wellington  nella  camera  alta,  il  quale,  avvegnaché  di 
parte  non  favorevole  alla  libertà  de' popoli^  riconosceva 
gli  obblighi  assunti  dall'  Inghilterra  nell'  anne  dodici  ed  af- 
fermava Ferdinando  I  avere  nel  congresso  di  Vienna  espres- 
samente dichiarato,  rispetterebbe  le  antiche  libertà  sici- 
liane. In  quella  medesima  assemblea,  addi  6  di  marzo, 
dìcea  lord  Ellenboroug  :  e  I  Siciliani  sono  in  rivolta  con- 
tro il  loro  re  come  il  popolo  inglese  contro  Giacomo  lì. 
Neir  anno  1812  e'  mutarono  la  loro  antica  costituzione  con 
un'  altra,  che  fu  messa  sotto  la  nostra  protezione  e  sicurtà: 
nel  1816,  senza  il  loro  consentimento,  né  espresso  nò  ta- 
cito, il  re  di  Napoli  soppresse  quella  costituzione.  Il  popolo 
siciliano  desidera  ristabilirla,  e  vi  ha  tanto  diritto  quanto 
i  baroni  inglesi  ne  aveano  a' tempi  del  re  Giovanni  >.  E  lord 
Minto  soggiungea  :  e  Io  non  permetterò  che  questa  discus- 
sione si  compia  senza  protestare  contro  la  dottrina  che  i  Si- 
ciliani combattano  in  insurrezione  illegale  contro  il  loro  so- 
vrano, mentre  non  fanno  che  riclamare  diritti  certi,  a'  quali 
baimo,  senza  dubbio,  piena  ragione.  Il  trattato  di  Vienna 
non  fece  che  provvedere  alla  ristaurazione  del  re  nei  suoi 
dominii  napolitani,  e  riconoscerlo  nella  forma  e  nel  titolo, 
e  non  in  altro,  re  del  regno  delle  Due  Sicilie,   nell'i- 
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ttessa  guisa  che  il  medesimo  trattato  lo  dice  re  di  Geni* 
ealemme  > .  Il  qaale  concetto  ripeteva  il  di  seguente  lord 
Palmerston  nella  camera  de'comanj,  con  le  seguenti  pa- 
role: <  U  titolo  non  di  diritto  al  territorio,  e  nolto 
meno  il  diritto  sul  territorio  dà  diritto  a  sopprìmere  una 
costituzione   >. 

Ma  io  quel  mezzo  i  due  ammiragli  scriveano  al  mini- 
stro  degli  affari  esterni  di  Sicilia:  ragguaglierekbero  di 
tutto  i  plenipotenziari  inglese  e  francese  presso  la  c(m16 
di  Napoli,  attenderebbero  loro  istruzioni:  ma  che  se  il 
re  sdegnasse  indogi,  si  dorrebbe  considerare  come  demn- 
data  la  fine  dell'armistizio  sin  dal  di  19;  ed  era  qudlo 
appunto  il  giorno  nel  quale  i  due  ammiragli  scriverane  I 
A  questa  nuova  insolenza  il  governo  di  Sicilia  non  am 
altra  risposta  a  dare  se  non  quella  sola  che  T  onore  eoa- 
siglia?a;  per  lo  che  il  ministro  degli  affari  eterni  ri- 
spose loro  :  e  II  sottoscritto  ha  l' onore  di  dichiarare  nella 
più  ampia  forma,  che  questo  governo  considera  gii  come 
denunziato  l' armistizio  sin^  dal  giorno  19  corrente  >  (1). 
Dei  piroscafi  da  guerra  partirono  in  fretta  per  Napoli,  e 
recarono  avviso  di  quanto  era  seguito  a'  due  ministri 
che  immediatamente  imbarcatisi  arrivarono  a  Palermo  il 
di  22.  Discesero  di  soppiatto  e  quasi  vergognosi  di  loro 
triste  ufficio,  attraversarono  la  citti  in  dimessa  vettura  a 
fine  di  non  esser  riconosciuti,  e  recaronsi  dal  presidente 
del  governo  e  dai  ministri  degli  affari  esterni  e  della 
guerra.  L'indomani  il  ministro  degli  affari  esterni  dicea  nella 
camera  de'  comuni  :  e  Dalla  corrispondeza  che  ha  avuto 
luogo  fra  me  e  gli  ammiragli  inglese  e  francese,  e  che 
ho  depositata  sul  banco  della  presidenza,  la  camera  avrà 
potuto  conoscere  come  questo  governo  sia  stato  fermo 
nel  proposito  di  non  presentare  al  parlamento  qualunque 
atto  che  fosse  direttamente  emanato  da  un  potefe  itte- 

(1)  Nota  éel  10  marzo  1S49. 
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gittimo  6  condaDDato  dai  vostri  decreti.  Il  gowrno  di» 
chiara?a  perciò  agli  ammin^li  di  non  poter  presentare 
alena  atto  di  questa  natura  alle  camere,  le  quali  sole  ed 
esdosiTamente  han  diritto  di  giudicarlo;   ma  nel  mede- 
simo tempo  dichiaraya  e' si  sarebbe  affrettato  di  presen- 
tare al  parlamento  qualunque  proposizione  delle  due  po- 
tenze.  Questa  mattina  il  governo  ha  avuto  una  comanì- 
cazione  dai  due  ammiragli,  colla  qual«  gli  si  annunzia  V  ar- 
rivo dei  due  ministri  signori  Tempie  e  Rayneval,  e  ci 
si  acchiudono  due  note  dirette  dagli  stessi  ministri  agli 
ammiragli,  e  nel  medesimo  tempo   alcuni  articoli   come 
ultimatum  del  re  di  Napoli.  Noi  non  entreremo  nell'  e- 
same  di  questi  articoli,  solamente  annuncieremo  che  sono 
identici   a   quelli  che  compongono  quell'  atto,  che  noi 
non  potevamo  portare  al  cospetto  di  un  parlamento  si- 
ciliano ».  Taciutosi  il  ministro,  il  presidente  chiese  se  la 
camera   credesse  dover  leggere  quei  documenti,  e  se  i 
ministri    desiderassero  risposta  dall'assemblea.  E  allora 
sorse  il  deputato  Raeli,  e  disse  con  voce  concitata  :  e  La 
camera  conosce  perchè  si  ò  voluto  dare  pubblicità  a  que- 
sti atti  da  chi  non  ne  avea  il  dovere  nò  il  diritto.  La 
risposta  r  ha  data  Sicilia  intera.  Il  parlamento  non  può 
far  altro  che   alzare   il  grido  di  guerra!    >.  A   quella 
voce  sorgon  tutti  i  deputati  gridando  :  e  Guerra  !  Guer- 
ra !»   ;   e   e  Guerra  !   Guerra  I  >  ripete  il  popolo  dalle 
ringhiere.  Impossibile  descrivere  quel  che  allora  segui. 
Una  gloriosa  e  finale  vittoria  non   avrebbe  destato  gioia 
più  universale  e  maggiore.  Per  le  città,  pe' villaggi  non 
udivansi  che  voci  e  capti  di  guerra  :   con  suoni,  lumina- 
rie e  popolari  tripudi   la  ripresa  delle   armi  si  festeg- 
giava: i  negozi  privati,  le  cure  domestiche  si  trasanda- 
vano,  nemici  ed  avversari  si  rappacificavano  :  cessavano  i 
delitti  :  non  più  un  furto,  una  ferita,  una  percossa  :  vi  furono 
dei  ladri,  che,  trascinati  da  quell'entusiasmo  universale,  ren« 
deano  gli  oggetti  involati  :   da  quelle   turpi  congreghe» 
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nelle  quali  è  Yergogna  V  onestà  della  YÌta  e  gloria  il 
misfare»  partiYano  lettere  esortatorie  e  minaccianti  per  totta 
Sicilia,  perchè  nessuno  osasse  turbare  con  le  reità  ii 
quiete  pubblica,  ed  in  una  di  esse,  a  caso  capitatami  nelle 
mani,  io  leggeva  :  e  Se  si  commettessero  de'  forti,  cia- 
scuno vorrebbe  custodire  la  casa  sua,  ed  una  parte  della 
forza  pubblica  sarebbe  adoprata  contro  di  noi,  anziché 
contro  i  nemici;  meglio  morir  di  fame  che  rivedere  in 
Sicilia  i  Borboni  ».  Riferisco  il  concetto,  non  le  parole, 
in  gergo  e  modi  che  non  comporta  la  storia.  PartiTa 
alla  volta  di  Catania  una  colonna  di  truppe  d'ordinanza, 
comandata  dal  generale  Mieroslawsky.  Dalla  guardia  na- 
zionale di  Palermo  si  estraea  un  battaglione  composto 
tutto  de' giovani  più  animosi  ed  esperti  nelle  armi,  che 
prendea  il  nome  di  giovane  guardia  :  ne  assumea  il  co- 
mando il  maggiore  Panlet  già  ministro  della  guerra.  Gli 
studenti  dell'  università  di  Palermo  si  ordinavano  in  le- 
gione per  decreto  del  Parlamento:  eleggevano  per  loro 
comandante  il  La  Farina  scrittore  di  queste  istorie  :  ne- 
gli uffiziali  contavansi  cinqae  deputati,  Raeli,  anch'  ei  stato 
ministro.  Natoli,  Paternostro,  Grispi  e  Papa:  la  camera 
dapprincipio  niegò  il  permesso  di  allontanarsi  da  Palermo 
agli  ultimi  cinque,  accordandolo  solo  al  La  Farina,  per- 
che  appartenenti  alle  milizie  d'  ordinanza:  insisterono,  e 
lo  ottennero  con  cinquanta  voti  contro  quarantotto:  gii 
avvenimenti  che  seguirono  mostrarono  sarebbe  stato  più 
utile,  quegli  animosi  deputati  fossero  rimasti  nell'  assem- 
blea ;  ma  chi  potea  allora  prevederlo  ?  La  giovane  guardia 
mosse  per  Trapani  ;  la  legione  universitaria  per  Misilmeri: 
attraversarono  la  città  fra  un  nembo  di  fiori.  Gli  eccle- 
siastici di  Palermo  si  ordinarono  in  una  grande  associa- 
zione^ con  lo  scopo  di  esortare  il  popolo  a  persistere  neUa 
difesa  della  sua  libertà ,  raccoglier  doni ,  servire  i  feriti , 
portare  i  soccorsi  della  religione  a'  moribondi,  render  fo- 
nebri   onori  a'  morti  per  la   patria.  In  tanto  moto  di 
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guerra  e  coucìtamento  di  popolo  dd  pensiero  di  ramina- 
rico  si  volgeva  al  duca  di  Genova:  parea  seonoscenza  e 
ingratitudine  che  non  un  cannobe»  o  un  fucile,  o  una  pa- 
rola di  conforto  venisse  da  lui  alla  Sicilia  che  pifte  gli 
avea  pro£ferto  una  corona.  Il  parlamento  chiamò  padre 
della  patria  Ruggero  Settimo,  quasi  per  mostrare  che  ora- 
mai in  sé  solo  avea  fede  la  Sicilia.  S' era  designato  mu- 
nir Palermo  dalla  parte  di  mezzodì  con  un  sistema  di 
fossi  e  di  ripari  :  opera  lunghissima  per  lo  sviluppo  della 
linea  e  la  profondità  dei  fossi.  Il  governo  fece  appello  al 
popolo,  e  non  appena  divulgato  l' invito  e  il  bisogno  ,  più 
di  cinquantamila  persone  d' ogni  grado ,  sesso  ed  età 
mìsero  mano  al  lavoro.  La  camera  deipari,  la  camera 
de' comuni,  la  magistratura,  il  clero,  le  milizie,  la  guar- 
dia nazionale  prendevan  parte  a  quell'inusitata  fatica.  Ve- 
devansi  uomini  noti  per  ricchezza  e  per  nobilita ,  donne 
ragguardevoli  per  casato,  per  isplendore  di  vita,  misti  e 
confusi  al  popolo  minuto  e  air  infima  plebe  d' ambo  i 
sessi,  adoprare  la  zappa  e  la  pala,  portare  Corbellini  e 
ceste  colmi  di  terra,  trascinare  carriole  e  baroccini,  e  stan- 
chi e  sfiniti  riposarsi  cantando  in  coro  canzoni  di  libertà. 
Dalle  campagne  e  da' comuni  distanti  sin  a  venti  miglia 
dalla  capitale  accorreano  le  intere  popolazioni,  uomini, 
donne  e  fanciulli,  menando  con  loro  carra  e  bestie  da 
soma  cariche  di  vettovaglia,  affine  di  non  iscemare  I9 
provvisioni  della  città;  ed  il  loro  lavoro  fece  prò',  per- 
chè fatto  da  gente  esperta  e  robustissima.  Così  in  pochi 
di,  senza  spesa  alcuna,  fu  fornita  un'opera,  polla  quale 
per  molti  mesi  si  sarebbero  dovuto  affaticare  parecchie 
migliaia  di  lavoranti.  Verso  sera  Questo  torrente  di  popolo 
volgeasi  alla  cit^,  portando  ciascuno  sulle  spalle  i  pro- 
pri strumenti  ed  attrezzi:  andavan  confusi  tutti  gli  or- 
dini e  le  condizioni  :  vedevi  frati  e  preti  dare  il  brac- 
cio a'  contadini  ;  i  magistrati  misti  a'  soldati  ;  gentildonne 
io  drappello  colle  mercatine  :  e  vedevi  e  udivi   migliaia 
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di  bandiere  sTentolare  ;  migliaia  di  pale  e  di  zappe  agi- 
tarsi  e  percuotersi,  di  etromenti  suonare,  di  voci  impre- 
care morte  a'  Borbpni,  e  cantare  inni  di  guerra  e  di 
liberta:  spettacolo  nuoYO,  mirabilissimo,  e  solamente  pos- 
sibile in  un  popolo,  per  lo  quale  V  entusiasmo  è  de- 
lirio I 

Il  terreno  probabile  della  nuova  guerra  era  quello  che 
si  stende  da  Messina  a  Catania,  compreso  nella  seconda 
divisione  militare  ,  della  quale  avea  con  grandi  istanze 
ottenuto  il  comando  il  generale  Mieroslawski.  Egli  area 
sotto  i  suoi  ordini  a  Taormina  due  battaglioni  di  volon- 
tari ;  a  Catania,  un  battaglione  di  cacciatori,  tre  batta- 
glioni di  fanteria  leggiera ,  ducento  guardie  municipaii 
e  cinque  cannoni  da  campagna  :  ad  Augusta  e  Siracusa» 
due  battaglioni  di  fanteria  leggiera  ed  una  brigata  di  ar- 
tiglieria di  piazza:  sulla  strada  di  Palermo  una  colonna 
composta  di  due  battaglioni  detti  de' congedati ,  di  nn 
battaglione  di  zappatori,  del  battaglione  dei  cacciatori 
francesi,  di  uno  squadrone  di  cavalleria  e  di  sei  cannoni 
di  montagna:  in  tutto  settemila  e  settecento  uomini  di 
truppe  regolari.  Il  generale  Filangieri  disponeva  delle 
seguenti  forze:  sette  reggimenti  di  linea,  cinque  batta* 
glioni  di  cacciatori,  due  reggimenti  svizzeri,  due  reggi- 
menti di  cavalleria,  un  battaglione  di  zappatori,  trebat* 
terie  di  campagna  e  tre  di  montagna:  in  tutto  sedicimiia 
uomini,  lasciandone  a  presidio  di  Messina  quattromila, 
e  tenendo  sul  mare  diciotto  fra  fregate  e  corvette  a  va^ 
poro,  tre  fregate  a  vela,  e  buon  numero  di  barche  can- 
noniere e  di  navi  onerarie.  Suo  punto  obbiettivo  era  Cata- 
nia ;  base  di  operazione,  Messina;  ritirata  pei  tristi  eventi, 
la  cittadella  ed  il  mare;  magazzini,  ospedali  e  soccorsi 
di  ogni  guisa  in  Calabria,  al  di  là  dello  stretto.  Con  si 
grande  sproporzione  di  forze  il  generale  Mieroslawski  non 
poteva  avere  speranza  di  vittoria,  che  operando  con  tutte 
le  sue  forze  riunite,  evitando  la  strada  lungo  il  mare.  Ei 
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fece  per  T  alquanto  i  ccmlnrario,  iratfam  dal  fatale  emm 
dì  ifoler  prendere  V  offiensira  contro  Messina.  Ed  anssi 
almeno  adoperato  ia  cpiesto  disegno  tutte  le  sue  ion» 
ompitntef  Ma  no:  egK  staccò  e  spinse  innanzi  sncces* 
sìiamente,  a  cominciare  dalla  notte  del  29  di  joauso^ 
i  due  battaglioni  de^  volontari,  di  poi  il  battaglione  bsux* 
eese,  di  poi  doe  compagne  di  fanti  con  due  cannoni  da 
montagna,  in  ultimo  il  battaglione  zappatori;  corpi  tutti 
elle,  incontratisi  Tun  dopo  T altro  con  le  truppe  regie 
che  procedeano  da  Messina,  e  battuti  di  fianco  dalle 
Davi  nemiche,  che  con  continui  imbarchi  alle  loro  spalle 
readerano  imponibile  la  jritirata  lungo  la  marina»  dovete* 
tero  separatamente  gittarsi  sulle  montagne  per  non  »* 
manere  prigionieri.  Le  conseguenze  di  queste  mosse 
sconsigliate,  delie  foali  tralascio  i  particolari,  furono 
queste:  il  capo  d'Ali  non  occupato;  quello  di  Santo  Àlos* 
sio  aUiandonato;  il  fuoco  e  la  distruzione  attirati  su 
venti  miglia  di  littorale  ricco,  vaghissimo  e  popoloso;  la 
perdita  di  Taormina,  luogo  fortissimo ,  «e  Tarsione  e  sac» 
cfaeggio  di  quella  città;  la  sfiducia  e  lo  scoraggiamento 
di  ^eUe  truppe  che  dovettero  ritirarsi  per  juonti  alpò- 
stari  e  privi  di  strade  senza  avere  combattuto  ;  una  Xeni* 
bile  sedizione  nata  nelle  altre  rimaste  coi  generale  a 
Botteghelle,  che  gridavano  esser  tradite  e  contro  al  prò* 
prio  comandante  le  loro  armi  rivolgevano.  Le  truppe^ 
ch'erano  in  ritirata,  si  riunirono  a  Randazzo,  sotto  H 
comando  del  colonnello  Santa  Rosalia,  ira  il  di  3  e  il 
di  i  aprile.  La  sera  del  3  Mieroslawsky  parti  di  là  per 
(litania,  dopo  avere  ordinato,  T indomani  all'alba  lo  se* 
guisse  il'  tenente  colonnello  Cerda  con  uno  squadrone 
di  cavalleria,  il  settimo  battaglione  leggiero,  un  batta- 
glione di  congedati  e  cinque  pezzi  di  montagna,  truppe 
che  poteansi  dir  fresche,  imperocché  non  aveano  fatto 
che  due  maree  :  quarant'  otto  ore  dopo  muoverebbe  Santa 
Rosalia  co'  due  battaglioni  de'  volontari ,   col  battaglione 

Storia  a  Italia.  —  Voi.  IL  117 


930^  STOMA  d'itaua 

franeese,  con  mezzo  bàUagKone  di  xi^atoriv  con  m 
battaglione  leggiero  e  cob  sei  cannoni  da  montagDa: 
queste  truppe  aveano  fornito  sei  gioru  di  contìnue  maree 
disagiate,  piene  d^  ingloriosi  peric(^  e  di  sortii  :  si  eian 
cibati  come  aTOvano  potato  ;  in  più  luoghi ,  per  man- 
canza di  strade  avevano  dovuto  portare  a  )>raccia  d'uomo 
i  loro  cannoni:  eppure  non  un  soldato  aveva  abbando- 
nato la  sua  bandiera! 

I  regii,  occupata  Piedimonte  nella  giornata  del  di  4, 
si  avanzavano  lentamente  per  la  strada  di  Acireale.  Due 
compagnie  di  congedati,  lasciate  come  avamposto  in 
quella  città,  s'  erano  ritirate  all'  appressarsi /  de'  nemici: 
erano  dodici  mila  uomini  con  trentadue  pezzi  d' artiglie- 
ria. In  quel  medesimo  di  quattro  vapori  da  guerra  napo- 
litani si  presentarono  rimpetto  Catania  e  cominciarono  a 
cannoneggiarla;  ma  il  fuoco  delle  batterie  catanesi  ben 
presto  ne  danneggiò  due  si  gravemente,  cbe  gli  altri 
dovettero  affrettarsi  a  rimorchiarli  e  a  prendere  il  largo. 
Questo  successo  esaltò  oltre  ogni  dire  l'entusiasmo  del 
popolo,  e  vie  più  il  giùngere  del  tenente  coloneUo  Gerda. 
Il  generale  Mieroslawski,  secondo  egli  afferma,  disegnava 
venire  a  giornata  l' indomani,  al  di  fuori  della  città, 
presso  Battiati:  egli  scrisse  a  Santa  Rosalia  affrettasse 
la  sua  marcia,  non  più  per  la  strada  di  Misterbianco, 
come  gli  avea  dapprincipio  ordinato,  ma  da  Paterno  a 
sinistra  per  Belpasso,  Camporotondo  e  Gravina,  d'onde 
urterebbe  di  fianco  i  nemici ,  eh'  ei  proponeasi  di  com- 
battere di  fronte.  Il  generale  area  misurato  sulle  carte 
le  distanze  de' luoghi;  e  forse  ignorava  come  la  marcia 
per  Belpasso,  attraverso  le  lave  dell'Etna,  dovea  riuscire 
più  lunga  e  penosa  dì  quella  per  la  strada  rotalnle  di 
Misterbianco  ;  né  calcolò  come  partendo*  Santa  Rosalia 
da  Randazzo  la  mattina  del  6,  e  percorrendo  ventiquat- 
tro miglia  per  giorno  (ch'era  il  più  che  poteasi)  non  sa- 
rebbe giunto  presso  Catania  che  la  mattina  del  7.  For- 


LIBIO  QITAnO  981 

tonatamente  il  coloimello  Santa  Rosalia ,  di  sua  spontanea 
ToloBtà  ed  animato  dall'  impazienza  de'  soldati ,  s' era 
mosso  da  Rabdazzo  il  di  5  ;  ma  ciò  a  niente  yaise,  im- 
peroechè  egli  non  potò  giungere  a  [Mascalucia  che  a  sei 
ore  della  sera  del  di  6  ;  i  soldati  non  aveano  avuto ,  in 
trentasei  ore,  che  ott'ore  di  riposo,  e  avean  fornito  cin- 
qoantasei  miglia  di  via,  dopo  otto  giorni  di  continue 
marce  forzate.  Eppure  soffermarsi  non  voleano,  e  gri* 
davano  voler  proseguire  verso  Catania,  che  sapeasi  sin 
dalia  mattina  assalita  da'  regii  ;  ma  il  comandante  non 
volle  aw^[^rarsi  di  notte,  non  conoscendo  in  quali  po- 
sizioni si  trovassero  i  nemid,  e  per  tenere  a  freno  i 
propri  soldati,  che  tumultuavano,  fece  rivolgere  contro 
di  loro  due  cannoni  sulla  strada  che  a  Catania  conduce. 
La  notte  precedente,  le  truppe  radunate  a  Catania 
avean  dormito  ne'  loro  alloggiamenti  :  nessun  ordine  avea 
dato  loro  il  generale  Mieroslawski  ;  nessuna  posizione 
avea  egli  fatto  occupare  sul  probabile  campo  di  battaglia. 
Cosi. fu  che  i  regii  ebbero  tempo  ed  opp(»rtunità  di  oc* 
capare,  ninno  contrastante,  le  alture  di  Àci  Sant'Anto- 
nio. Ad  otto  ore  del  mattino  le  campane  suonavano  a 
stormo  per  annunziare  la  comparsa  de' nemici.  I  soldati, 
stanchi  di  attendere,  escono  a  furia  dagli  alloggiamenti, 
e  corrono  loro  incontro.  Il  generale  li  raggiunge  e  li 
ordina  fra  Battiati,  Punta  e  Gravina:  era^o  tre  batta-^ 
gUoni  di  fanti,  uno  squadrone  di  cavalli  ed  una  batteria 
di  campagna.  Maravigliosa  resistenza  oppose  a' nemici 
questo  pugno  d'uomini:  rotti,  si  riordinavano;  cacciati 
da  un  luogo,  facean  testa  in  un  altro  :  aecanitaifiente 
combattevano  ;  la  speranza  che  giungesse  a  tempo-  Santa 
Rosalia  li  animava:  qualcuno  di  quei  battagUoni  perde 
sino  il  terzo  de' suoi  soldati:  vinti  da  ultimo  dal  soper- 
chio de' nemici  si  ritrassero  sempre  combattendo  ed  en* 
trarono  in  città  mi&ti  e  confusi  co'  vincitori.  Il  coman* 
dante  della  piazza,  ch'era  il  colonnello  Lucche^  di  Cam* 
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pofranco,  cognato  ddla  duchessa  di  Berrj,  cadde  ad  «a 
serraglio  càe  difendea.  I  soldati  corravaoo  alla  sfìcdo- 
lata  al  campo  trincerato  :  quivi  noà  troracufiO  m  ^  li 
taccoghesse,  né  chi  li  ordkiasae  :  non  guardie  di  tiìiiceii, 
non  artiglierie»  non  munizicmi:  nessonlo  vi  si  soffenaèi. 
Disperso  il  piccolo  esercito  che  doi^ea  difenderla,  diafotte 
in  quel  medesimo  tempo  dalle  navi  regie  le  tre  batterie 
ohe  munivaala  dalia  pairto  del  mare  (dove  il  fuoco  coor 
tÓBUò  sempre  sinché  T  ultima  cannone  ne  fu  smontate) 
Catania  non  invili,  che  anzi  pàxve  riaccesa  ék  nnovo  e 
più  terribile  furore*  Il  popolo  si  scagliò  sui  Bemiei  che 
già  erano  padroni  della  citta  ed  ardevafto  e  saccheggi 
vano.  Si  combattè  sino  a  notte,  ed  i  vincitori  toccarono 
maggiori  perdite  in  qneUe  ore  che  nca  in  tutti  gli  otto 
di  precedenti*  Dalla  parte  del  popolo  nessuno  parlò  di 
capitolaaione  ;  nessuno  alzò  un  grido  di  pace  o  di  mise- 
rieordia.  Mieroslawski ,  in  quegli  ultimi  momentU  à 
riuni  al  popolo  combattente,  0  ferito  al  collo  fu  traspor* 
lato  privo  di  sentimento  in  luogo  sicuro.  I  vincitori,  da- 
raute  la  notte,  non  osarono  muoversi  da' luoghi  occupati: 
la  città  diventò  destfia:  case  e  palagi  qua  e  là  arde- 
vano, senza  che  alcuno  vi  fosse  per  frenare  i  progressi 
deir mcendio.  L'indomani  cominciarono  le  arsioni  per 
vendetta ,  ed  i  saccheggi  per  avidità  :  ijuesto  flagello  bar- 
barico e  ladro  durò  tre  giorni:  gK  ufficiali  difiderano 
<K>'  soldati  le  spoglie  de' vinti*  La  caduta  di  Catania  h 
la  caduta  della  rivoluzione  siciliana:  Siracusa  ed  Augnsii, 
sgomentate  come  all'appressarsi  de' barbari,,  si  arreeoo 
senza  combatterà 

Erano  in  tale  stato  le  cose  di  Sidlia,  2dk»rché  il  00- 
liDttndanto  dd  vapore  da  guerra  francese  il  Vauban  ed  il 
console  di  Francia  ofirivano  al  governo  sliciliano  i  buofli 
ufiftzi  dell'ammiraglio  Baudin  per  un  Scordo  c(d  re  di 
Napoli.  Ne  fu  fatta  proposta  in  parlaiinentt^  La  caners 
de'  comuni  era  prira  do'  più  anilMsi  dentali  :'  la  pii 
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palle  di  loro,  enno  sMi  infiali  ncfl»  pfomcie  per  pror- 
feifatfe  alle  diiwe:  g&  apparkoieiiiBE  alle  milizie  avean 
Telato  raggiungere  i  loro  oorpi:  soli  ottantotto  se  ne 
trcnraroB  presenti:  eoa  dttqnantacìnqae  soffiai  l'offerta 
di0tt* ammiraglio'  Baiidia  fti  accettata;  nrib  camera  dei 
pari,  all' nnanimità.  H  miùstefo  ai  dimise.  Fa  impossi- 
btie  eomporre  on  nuovo  Hoaìstoro  :  si  contentarono  di  tre 
soiii  ninistri  :  il  barone  Grasso ,  cognato  del  comandante 
gmerale  della  gvaidia.  nazionale  e  maggioire  delia  goaf • 
dia  naaioafale  di  Paiermo,  il  pari  barone  Canakrtto  ed  il 
pari  Salvadere  Vigo.  UwBaminB^  Baadìft  rispose  eoa 
9Q0  dispaccio  im  data  dal  di  t8  di  aprile:  e  II  signor 
Ra^nevat  ed  io  abfaama  pregato  il  re  di  v^re  accor- 
dare alla  Sìdiìa  delle  condizimii  di  riconcifiazione  non 
meno  fatTOveToli  di  (}o^e  state  fi^niHilate  nell'atto  di  Gaeta 
éA  28  febbraio  dtiiao  >.  £  aywgnacchè  dicesse  avere 
il  re  dichiaiato  <  che  non  volea  legarsi  con  alcnno  im- 
pegno  >,  soggiottgea:  «  B  caqpitaao  di  fregata  Eugenio 
M»8in^  capo  delf  mb  stato  maggiore,  die  spedisco  in  Pa^* 
termo  sul  rapare  V  Àriet,  vnSi  l'bftore  di  presentare  qfoe- 
sto  dispaccio  att'Eseeltenza  Vostra,  e  le  dirà  a  voce 
molle  particdarità  die  sandld)e  kmgo  di  scrivere,  e  e&e 
spero  la  rassicoreranao  interamente  su  la  intenzione  del 
re,  e  sa  rawe:nire  della  SidUa  ».  il  esaltano  Massin 
era  portatore  di  un  foglio,  cbe  contenea  i  seguenti  ca- 
pitoti, come  concessioni  per  la  SicUia,  promesse  dal  re 
di  Napoli  a'  rappresentanti  della  repubblica  francese  <  f  .^ 
Unsa  costitozione  in  ceniòrmìtà  dell' atto  di  Gaeta  del  (fi 
28  di  febbraio.  %^  Il  figlio  primogenito  del  re ,  o  altro 
principe  reale,,  ed  io  mancanza,  m  distinto  personaggio 
per  viceré.  3.®  Guardia:  Naaioaaie  per  Palermo  ;  con  una 
legge  die  le  stabilirebbe  V  ordinamento.  4/  Liberaaiòne 
de' prigionieri  sieitiani  falli  in  conseguenza  degli  arreni- 
menti  di  Calabria. ,  eeeetto  i  capi  ahi  sarebbero  mandati 
in  esilio  per  un  tempo  delermiiELto.  tt.^  Anurisfia  gene* 
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rale ,  esclusi .  salameate  i  capi  e  gli  autori  deUa  rivolli- 
zione.  6.°  Riconoscimento  del  ddiito  pubblico  contiatto 
dal  governo  della  rìTolozione  >. 

Frattanto  i  capi  della  guardia  nazionale  incitavano  i 
militi  a  reprìmere  ogni  manifestaziooe  popolare  ;  aiema- 
vano  i  parteggianti  per  la  guerra  essere  uomini  divoti  a 
Ferdinando  U,  il  quale  bramava  recuperare  la  Sicilia  per 
forza  d'armi  e  non  di  accordi,  onde  far  valere  le  ragiooi 
della  conquista ,  e  sottrarsi  alle  condizicmi  a  lui  imposte 
dalla  Francia.  Ed  ecco  la  guardia  nazionale  custodire  le 
porte  della  città,  niegare  V  entrata  agli  uomini  armati 
cbe  accorrevano  dalle  campagne,  vietare  i  cauti  e  le 
grida  di  guerra,  chiudere  i  luoghi  di  pubblico  convegno. 
I  più  faceano  questo  in .  buona  fede ,  abbindolati  da  po- 
chi malvagi,  i  quali /andavano  ripetendo,  non  trattarsi 
di  sottomessione ,  ma  di  pace  a  patti  onorevoli:  i  grandi 
potentati  aver  composto  pacificamente  le  cose  d'Italia, 
né  voler  più  patire  continuasse  in  Sicilia  la  guerra:  non 
trattarsi  più  di  Ferdinando  li  ;  ma  di  Austria  ridivenata 
signora  d' Italia  ;  ma  d'Inghilterra  e  di  Francia  deliberate 
ad  imporre  anco  colla  forza  la^pace.  Già  udivansi  (incredi- 
bile a  dirsi  i)  queste  stolte  parole  :  «  I  realisti  ed  i  ladri 
vogliono  la  guerra  » .  I  timidi  disperavano  di  salvezza,  i 
diffidenti  si  credeano  traditi ,  i  ricebi  Jtemevano  nuovi 
sacrìficii  senza  prò',  i  creditori  dello  ^to  ^rano  sedotti 
dalla  promessa  che  il  debito  pubblico  sarebbe  ricono- 
sciuto^ i  voltabili  correano  colla  fortuna,  i  traditori  con- 
giuravano più  arditi,  ed  i  mdvagi  univansi  a  loro  per 
averli  compagni  nelle  rovine  e  protettori  nelle  venture; 
e  frattanto  il  nuovo  ministero  scioglieva  e  disp^deva  le 
forze  armate  per  mettere  il  popolo  nella  necessità  di  ac- 
cettare una  pace  vergognosa.  Gran  numero  di  deputati  e 
di  uomini  autorevoli,  alcuni  di  propria  volontà»  altri 
quasi  sforzati,  si  partivano.  Il  presidente  Ruggiero  Set- 
timo radunò  intomo  a  sé  i  pochissimi  che  rimaneano  e 
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li  rùAmse  di  cow^Ho.  Phi  questi  era  il  LarFarina,  il 
quale  propose:  Ruggiero  Settimo  assumesse  la  dittatura; 
ordàiasse  Io  scioglimento  della  guardia  nazionale  di  Pa- 
lermo,  V  arresto  del  comandante  generale  ;  pubblicasse  il 
carteggio  del  ministero  per  persuadere  al  popolo,  cbe 
non  trattavasi  di  una  pace  onoreyole ,  ma  di  una  resa  a 
discrezione  ;  chiamasse  alle  armi  gli  abitatori  delle  cam« 
pagne.  Né  questo  era  pesiere  ineseguibile  come  qualcuno 
potrebbe  credere ,  imperocché  la  guardia  nazionale  s' era 
da  sé  quasi  disciolta  ;  in  Palermo  v^  erano  quattro  bat- 
taglioni  di  fanti,  una  brigata  di  artiglieri,  mille  marinari 
cauDonnieri  che  servivano  da  fanteria  di  marina ,  due 
squadroni  di  cavallerìa,  il  battaglione  della  giovine  guar- 
dia, la  legione  universitaria  e  la  guardia  municipale  ;  a 
Trq)ani ,  un  battaglione  di  fanti  ;  a  Castrogiovanni  due- 
mila uomini  di  truppe  regolari,  con  una  batteria  di  cam- 
pagna ed  una  batteria  di  montagna  ed  il  battaglione 
francese  ;  le  quali  forze  poteano  tutte ,  senza  alcuna  dif- 
ficoltà, ritirarsi  a  Palermo,  città  ben  munita  di  artiglie- 
ria ,  di  munizioni  e  di  vettovaglie,  ed  i  cui  abitatori  han 
meritata  fama  di  fortissimi.  Gli  adunati  parlarono  tutti 
in  contraria  sentenza:  fu  deliberato:  il  presidente  del 
governo  cederebbe  al  municipio  il  governo  della  città. 
Quasi  tutti  gli  uomini  che  avèano  preso  parte  notevole 
nella  rivoluzione  si  partirono.  Il  municipio  mandò  suoi 
deputati  a  Filàngeri,  e  sciolse  tutte  le  truppe  regolari 
che  presidiavano  la  capitale. 

Addi  26  di  aprile  undici  navi  regie  a  vela  e  a  vapore 
comparvero  rimpetto  Palermo;  ed  allora  si  cominciò  a 
parlar  di  sommissione.  A  quella  parola  cadde  la  benda 
dagli  occhi  al  popolo:  la  commozione  fu  grande,  crebbe 
ne'  due  di  seguenti ,  finché  diventò  terribile  tumulto  la 
sera  del  di  29.  Un  torrente  di  popolo  p^corse  la  via 
Toledo,  gridando:  <  0  pace  o  guerra,  abbasso  i  tradi- 
tori t  >  Parte  della  guardia  nazionale  si  disciolse,   parte 
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siimi  a  tonmltoaDti ;  SpaccafoSno .preture  di Palen&o sai- 
tossì  coUa  foga  su  dk  uhi  nwe  fiàocese;  il  mimifiqdo 
scomparfe.  L'indomaiii  il  popdo  chiese  la  cmsegna 
deHe  armi,  ed  ottenoto  guanto  bramava^  comiBcaò  a 
riaizare  i  ripari  adbèsltuti  e  a  moiMe  i  disarmati;  un 
nuovo  Bumicipio  fu  creato^  eé  mi  eomitalo  di  gaenra 
preseduto  dal  Teochio  i^esierale  Bianchiai.  1  camioni  dd 
castello  trassero  contro  le  navi  napolitane  che  dovettero 
di  fretta  ritrarsi.  Addi  8  di  maggio,  essendo  Tesatilo 
regio  a  poche  miglia  da  Mlermo,  il  popolo  si  levò  noo* 
vamente  a  rumore,  griAaA4o:  e  fiuenra  a' nemici  e 
morte  a'  traditori  !  t .  Il  magistrato  municipale  ralle  di- 
chiarare la  capitale  in  islato  d' assedio  ;  ma  di  poi,  sgo- 
mentato dalla  sua  stessa  audacia,  si  salvo  ^mck'esso 
colla  fuga.  Air  alba  del  di  7 ,  'bande  di  popolmi  ^gmatà, 
senz'  ordini ,  senza  4;api,  e  solamente  sostenuti  dal  fcaBa^ 
glione  francese  e  da  uno  squadrone  di  cavallein^  as- 
salirono vigorosamente  le  re^e  tinppe.  La  lotta  conti- 
nuò fiera  e  sanguinosa  nel*  due  di  segueutì  :  il  .popolo 
combatteva  senza  consigfio,  senza  impero,  a  ventura: 
non  v'  era  chi  provvedesse  alle  munizioni ,  alle  vettova- 
glie ,  a'  feriti  :  voieasi  salvo  Y  onore.  Filangieri  si  riu*asse 
in  dietro,  parlò  parole  di  pace,  pubblicò  un'amnistia 
e  per  tutti  i  reati  comuni  d'ogni  natura  >  ,  riassicurò 
per  mezzo  del  console  francese  per  i  reati  di  Maestà  non 
sarebbero  esclusi ,  che  *  gli  autori  e  caq^i  della  rivolu- 
zione >.  Al  popolo  queste  parole  parvero  oscure,  e  ne 
chiese  spiegazione.  Rispose  essere  risguardati  come  capi 
e  quelli  che  architettarono  la •  rivoluzione  ».  Più  inso- 
spettito che  mai  il  popolo  chiese  si  pubUicassero  prima 
i  nomi  degli  esclusi:  aderì  il  generale  Filangieri:  etano 
solamente  quarantatre.  Allora  il  pòpolo  volle  sicurtà  d'im- 
barco pel  battaglione  francese ,  e  pe'  disertori  n^ipolitani 
che  aveano  combattuto  in  prò'  deUa  Sicilia  ;  le  tnqppe 
reali  non  entrerebbero  giammai  dentro  le  mura  di  Pa- 
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lenn'o,  ma  occuperebbero  gli  alloggiamenti  estemi  ;  prov- 
Tederebbe  la  sola  guardia  luuìoiiala*  al  servigio   intemo 
della  città  ;  sarebbero  fedelmente  mantenute  le  promesse 
date  alU  aaunbraglio  Bandin,  e  completamente  osservati  i 
capitoli  de'qntli  era  stato  portatore  il  capitano  Massin, 
ca^  dello  state  majpgìore  dell'ammiraglio.   A  tutto  con- 
discese  Filangieri  addi  li  di  maggio.   Come  si  adopras- 
sero  i  quattro  di  che  seguirono  si  legge  in  una  relazione 
X    ufficiale ,  pubbUcatai  k  Palermo,  dappoiché  la  Sicilia  ri- 
cadde sotto  la  dominaaàone  de'  Borboni.   Quivi  è  detto  : 
<  Ecco  l' istante   di  avvicinarsi  le  reali  truppe  pacifica- 
mente a  Palermo.  Pure   la  città  in  disordine,   priva  di 
foraacompiimente,  soffiriva  delle  gravissime  difficoltà,  ed 
a  superarle  fii  niestieri  che  si  adoprassero  assai  accorte 
manière,  e  molti  sforzi  par  ben  ipiattro  giorni,  duranti 
i  quali  le  ostilità  furono  sospese.  Senno,  pradenza,  con- 
sìglio esigerne  che  si  copra  col  silenzio  ogni  pratica  usata 
onde  ottenere  V  itttento.  Queste  poche  parole  bastino  per 
far  conoscere  quali  fatiche  e  dis^ndi,  wche  occulti,  co- 
stava la  sai«azza   della  patria   ».   Addi    15   maggio   le 
truppe  reali  ocei^yarono  gli  alloggiamenti  al  di  fuora  delle 
mura:  la  bandiera  bori)onica  fu  inalberata.  Le  vie  della 
città  erano   deserte,  silenziose,   mestissime:  non  vi   fa 
un  grido  di  gioia,  o  di   plauso,  neanco  di   quel  volgo 
corrotto  da  moneta  o  da' impunità,  che.  applaude  sempre 
al  nuoTO  signcn'e.  Caduta  la  ilvoluzione  siciliana,  unica  cura 
del  vincitore  fu  ristaurare  l' antica  tirannide ,  punire  nei 
vinti  ogni  colpa,  venchcare  ogni  offesa,   rompere  tutti  i 
patti,  contraffare  a  tutte  le  promesse,  smettere  l'ipocri- 
sia del  perdano,  premiare  i  traditori,  cogliere  il   destro 
per  purgare  lo  Stato  dagli* an^^  anco  i  più  tiepidi,  di 
liberta. 
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CAPITOLO  XV. 

DELLA  REPUBBUGA  ROMANA,  E  DELLA  CROCIATA 
CATTOLICA  DELLA  FRANCIA;  DELL' A091SIU,  D^LLA  SVÀSHk 
E  DEL  RE  DI  NAPOLI  PER  RISTABILIRE  IL  PRINCIPATO 

ECCLESIASTIOO. 

Roma  apparechiava  anni  ed  imploiava  la  benedizione 
di  Dio  suQa  guerra  della  nazionale  indipendenza,  allorché 
ginnse  inaspettata  la  nuova  della  disfatta  di  Novara.  L'as* 
semblea  si  radunò  a  segreto  consiglio  addi  29  di  mano: 
grandissima  la  concitazione:  variavano  i  pareri:  chimet- 
tea  il  partito  d'invadere  il  regno  di  Napoli,  mentre  la 
guerra  ancor  ferveva  in  Sicilia;  ehi  di  ccHrere  in  Lom- 
bardia :  nessuno  potea  persuadersi ,  ogni  speranza  fosse 
perduta.  Il  Valerio,  ch'era  tuttavia  in  Roma,  e  che  spe- 
rava si  rialzerebbe  il  Piemonte  coi  soccorsi  delle  altre  Pro- 
vincie italiane,  chiese  ed  ottenne  di  essere  introdotto  nei- 
l'assemblea,  co'legati  di  Venezia  e  di  Toscana,  commossi 
al  comune  pericolo.  E'  quivi  narrò  le  vicrade  della  guerra, 
e  le  ultime  gravi  sventure;  celebrò  Carlo  Alberto  ed  i 
suoi  figliuoli;  maledisse  all'audacia  delle  parole  non  ri- 
spondente a  quella  delle  opere:  emulasse  la  repubblica 
il  principato:  si  accorresse  senza  indugio  in  aiuto  della 
,  causa  italiana  pericolante ,  non  perduta.  Alle  sue  parole 
consentirono  il  legato  toscano  ed  il  vtoeto,  e  tutti  e  tre 
in  iscritto  protestarono  e. contro  tutto  ciò  che  si  fosse 
potuto  addurre  per  scemare  la  gloria  dell'esercito  italiano, 
per  far  credere  disperate  le  sorti  detta  patria,  e  per  in- 
dugiare ulteriormente  nel  i^cofr^la  conisforzo  supremo.» 
L'assemblea  deliberò  concorrere  con  tutti  i  mezzi  alla 
guerra  della  indipendenza,  ordinò  partissero  nell'istessa 
notte  alla  volta  del  Piemonte  tutte  le  truppe  di  ordi- 
nanza; concentrò  il   potere  esecutivo  in  un  un  trìnm- 
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Tirato,  composto  del  Hazzini,  del  Saffi  e  dell' ÀnneU 
lini,  al  quale  triumvirato  conferì  poteri  illimitati  per  la 
guèrra  della  iDdipendeuza  e  la  salvezza  della  patria* 

ÀBa  nuova  del  disastro  di  Novara  fu  gran  gioia  in 
Gaeta.  Le  conferraze  sugli  affari  di  Roma  aprironsi  addi 
primo  di  aprite:  presidente  il  cardinale  Antonelli;  legati 
per  Francia  i  signori  D'Àrcourt  e  Rayneval;  per  Austria 
Esterhazy;  per  Spagna  Martinez  de  la  Rosa;  per  Napoli 
Ludolf.  L' Esterliazy,  che  prima  della  giornata  di  Novara 
sinAdava  modestia  e  temperanza,  montato  in  rigoglio  per 
la  conseguita  vittoria,  mise  innanzi  pretese  si  grandi,  che 
gli  ambasciatori  francesi,  avvegnacchè  dispostissimi  a  se- 
condaiio,  non  poterono  condiscendere;  mentre  il  cardi* 
naie  Antonelli ,  smessi  i  liberali  infingimenti  .  e  mutato 
Ihìguaggio,  chiese  apertamente  che  il  papa  fosse  ristau- 
rato  nella  dominatione  temporale,  senza  alcuna  condizione, 
e  senza  che  della  conservazione  de'  liberi  ordini  fosse  data 
a'  popoli  sicurtà  o  promessa.  Allora  il  D'Àrcourt  dichiarò 
non  potere  procèdere  oltre  in  quelle  negoziazioni,  prima 
che  gli  fossero  giunti  nuovi  ordini  del  suo  governo;  e 
mise  a  profitto  queir  indugio  per  inviare  novellamente  a 
Roma  il  Mercier ,  affinchè  si  maneggiasse  co'  capi  della 
parte  costituzionale,  rivelasse  loro  i  pericoli  e  gli  esor- 
tasse a  fare  opera  di  ristaurazione  spontanea,  invocando 
il  patrocinio  della  Francia.  Mercier  andava ,  significava 
desideri,  dava  consigli  ;  ma  niente  esplicitamente  promet- 
teva: non  dava  sicurtà  alcuna  in  nome,  della  Francia. 
Dall'altra  parte  andava  e  venia  da  Roma  il  signor  Forbin 
di  Janson,  segretario  di  legazicme,  e  congiurava  con  preti, 
frati  e  sanfedisti  per  la  ristorazione  del  dispotismo  cle- 
ricale, tenendosi  in  corrispondmza  con  monsignore  Fsd- 
loux,  prelato  de'più  attillati  e  profumati  della  corte  pon- 
tifica, e  fratello  del  signor  Falloux,  ministro  della  pub- 
blica istruzione  della  repubblica  francese,  awegnacchò 
della  parte  legittimista:  il  che  parrà  cosa  incomprensibile 


940  STOMA  d'  muA 

agli  avvenire,  non  a  noi,  che  assistemmo  alla  strano  spet- 
tacolo di  una  repubblica  ebe  aCfida  iì  reggimento  suo  à 
monarchisti,  e  caccia  in  prigione  i  repubbiicani*  Cosi  fai 
Francia  ordiva  in  Italia  due  tiama,  V  una  co'  costitodoDali 
per  mezzo  dell'Harcourt  e  del  Meroier,  l'altra  cogli  asso^ 
lutisti  per  mezzo  del  Rayneval  e  del  Forbii  :  le  fila  ddia 
prima  erano  in  mano  del  signor  Drouin  de  Lhays  mini- 
stro degli  ailari  astemi  ;  quelte  dell'  altra  in  mano  iA 
signor  Falloux  ministaro  della  pubblica  tstr«zÌDne,  e  del 
signor  Montalembert ,  che ,  senz'  essere  minilo ,  poterà 
più  dei  ministri ,  come  capo  delia  parte  cherioale.  I  co» 
stituzionali  di  Roma  si  lasciaron  cògliere  a  questo  ii^anao, 
e  cominciaron  a  far  guerra  sorda  al  governo  della  re* 
pubblica:  molestavanlo  e  sbeffeggiavanlo :  volgeano  contro 
di  lui  la  libertà  di  stampa,  ch'egli  ad  amici  e  ad  avver- 
sari assicurava  ;  abusavano  della  sua  tolleranza  p^  abbas* 
sarlo;  e  credendo  servire  la  causa  del  [principato  costitn- 
naie,  apparecchiavano  la  via  alla  tirannide  sacerdotale  e 
forestiera. 

I  triumviri  aveano  rieostituito  il  ministro:  rimasero 
ministri  il  Rusconi  per  gli  affari  estemi,  il  Manzoni  per 
le  finanze,  il  Lazzarini  pjsr  la  grazia  e  giustizia,  il  Mìni- 
tocchi  pel  commercio  e  pei  lavori  pubblici:  nuovi  si  ag« 
giunsero  lo  Sturbinetti  per  V  istruzione  pubblica ,  e  per 
l' intemo  il  Berti  Pichat ,  che  da  indi  a  poco  rassc^ 
l'ufficio,  il  quale  rimase  in  maao  dell' Accursi.  Il  ministero 
della  guerra  fu^  governato  da  una  commiaeione  eletta  dal- 
l'assemblea;  e  alla  detta  commissione  fa  con  provvido 
consiglio  subordinata  la  guardia  nazionale  romana,  defla 
quale  era  comandante  il  ministro  Stwbinetti.  L'assemblea 
creò  per  circa  dugento  cùiquantamilaecDdi  di  nuovi  booni 
del  tesoro,  dichiarando  infruttifisrì  quelli  ereati  dal  goveiBO 
pontificio;  il  che  fu  op^a  contraria  idla  fede  pnbUi€i 
Fu  anco  decretato  un  aumento  di  tassa  del  venticinqBe 
ptr  centinaio  su  tutti  coloro  i  quali  nel. termine  di  sette 
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di  non  pagassero  la  prima  rata  del  prestito  forzoso.  Più 
tardi ^  andato  il  ManEoni  a  Londra,  anco  le  pubbliche 
inanze  farono  confidate  ad  uRa  commissione  di  probi  e 
specchiati  nomini,  la  quale  mise  un  qualche  ordine  in 
quella  matassa  arruffata  dalla  ignoranza  e  ladronerìa  degli 
ufficiali  pontificii;  neL quale  lavoro  prestò  servigi  un  tal 
Galli ,  rammentato  altra  volta  in  queste  storie ,  il  quale 
ben  sapeva  dove  stesse  il  bandolo,  dappoiché  l'aveva  per 
pò  anni  maneggiata.  Gobboni  demaniali  l'assemblea  de- 
cretava fosse  dotato  il  clero  povero;  e  quelli  che  dalle 
cosi  idette  mani  morte  provenivano ,  volle  fossero  dati  in 
enfiteusi ,  con  lieve  canone ,  redimibile  in  ogni  tempo , 
a  famiglie  pòvere  ed  industriose.  La  tassa  delle  patenti 
per  l'esercizio  de' mestieri  fu  soppressa;  abolito  il  turpe 
appalto  del  sale,  ed  il  suo  prezzo  scemato  con  gran  be- 
Inficio  dell'agricoltura,  della  pesca,  della  pastorìzia,  e  della 
pubblica  salute. 

Frattanto  i  deputati ,  che  aveano  avuto  l' incarico  di 
compilare  la  costituzione  della  repubblica,  ne  recavano 
il  testo  all'assemblea.  Prìncipi  fondamentali:  fa  sovranità 
del  popolo;  i  cittadini  tutti  liberi  ed  uguali;  sacro  il 
dritto  di  ogni  nazionalità;  la  religione  cattolica  religione 
dello  Stato.  Il  primo  capitolo  dichiarava  i  diritti  ed  i 
doveri  di  tutti  i  cittadini  :  inviolabili  le  persone  e  le  pro- 
prietà; le  pene  di  morte  e  di  confisca  abolite;  libera  la 
stampa;  libere  le  associazioni;  garantito  il  debito  pub- 
blico. Il  seccmdo  capitolo  trattava  dell'esercizio  de'poteri: 
il  popolo  far  le  leggi  per  mezzo  de' suoi  rappresentanti; 
delegata  1'  esecuzione  ad  una  magistratura  consolare  ;  la 
magistratura  giudiziaria  render  ragione  a  tenore  della 
I^g^;  ^^  tribunato  vegliare  a  sicurezza  delle  leggi  fon- 
daaientali  della  repubblica.  Il  popolo  eleggerebbe  i  suoi 
rappresentanti,  i  consoli,  i  tribuni  in  generali  comizii: 
ogni  cittadino  di  ventun  anno  elettore  ed  elegibile  alla 
rappresentanza  nazionale ,  di  trenta  anni  al  consolato  è 
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al  tribunato.  L'officio  de'rappresenlanti  durerebbe  tre  amm: 
due  i  consoli;  in  ciascun  antu)  uno  dei  due  uscirebbe 
d'ufficio:  dodici  i  tribuni;  in  ufficio  per  cinque  aonl 
L'assemblea  indissolubile  avrebbe  il  potere  legislativo  e 
il  diritto  di  pace  e  di  guerra.  Sulle  leggi  vinte  una  prima 
volta,  con  meno  di  due  terzi  di  suffragi,  il  tribunato  po- 
trebbe domandare  una  seconda  deliberazione;  e  potrebbe 
domandarne  una  terza ,  se  la  seconda  fosse  presa  eoa 
meno  di  tre  quarti  di  suffragi.  Decretando  l'assembleala 
dittatura ,  il  tribunato  veglierebbe  per  riconvocare  i  rap- 
presentanti, appena  cessato  il, pericolo  della  patria. I eoa- 
soli  responsabili  Tun  per  l'altro,  con  diritto  di  grazia  e 
con  facoltà  di  eleggere  i  funzionari  :  se  sottoposti  ad  ac- 
cusa, terrebbero  le  veci  loro  tre  tribuni  dal  tribunato 
delegati.  I  tribuQÌ  inviolabili  per  tutto  il  tempo  di  loro 
magistratura,  ed  un  anno  dopo;  rieleggibili  di  cinque  in 
cinque  anni  indefinitamente.  Costituito  un  consiglio  di 
Stato  di  quindici  consiglieri  tratti  dalle  varie  provinde, 
congregazione  consultiva  pe' consoli,  proponente  a'pubblid 
uffici.  Il  potere  giudiziario  indipendente  ed  inamovibile; 
i  giudici  nominati  da' consoli  a  proposta  del  consiglio  di 
Stato;  i  giurati  giudici  del  fatto  nelle  cause  criminsdi;  un 
tribunale  censorio  pe'  delitti  politici  dei  consoli.  La  costi- 
tuzione potrebbe  riformarsi  dopo  un  anno,  per  voto  del- 
l'assemblea,  espresso  tre  volte,  coU'intervallo  di  sei  mesi 
l'una  dall'altra,  e  sanzionato  nei  generali  comizi. 

In  quei  medesimi  di  l' assemblea  romana  indirizzò  ai 
governi  e  a'  parlamenti  di  Francia  e  d'Inghilterra  un  ma- 
nifesto del  tenore  seguente:  e  I  rappresentanti  del  libso 
popolo  romano  indirizzano  parole  di  richiamo  e  di  fiducia 
insieme  a'  governi  ed  a'  parlamenti  delle  due  più  libere  e 
potenti  nazioni  d'Europa.  È  noto  al  mondo  che  noi  fuauDO 
per  molti  secoli  governati  dalla  Chiesa  negli  ordini  tem- 
porali con  quei  speciali  modi  di  assoluta  autorità,  coi  qnaii 
essa  governa  gli  ordini  spirituali ,  onde  avvenne  che  ia 
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mezzo  alla  luce  del  secolo  decimommo  qua  regnassero  le 
tenebre  del  medio  evo,  V  incivilimento  fosse  combattuto 
i^l^esso  con  aperta  guerra,  sempre  colla  forza  di  inerzia, 
e  che  persino  fosse  delitto  per  noi  il  sentirci  e  il  chia- 
marci italiani.  È  noto  sd  mondo  che  noi  tentammo   più 
vohe  vendicarci  in  libertà;  ma  T  Europa  ci  fece  espiare 
con  servitù  più  dura  quelle  prove  per  le  quali  altri  po- 
poli venivano  glorificati.  Parve  alfine  venuto  Aopo  lunghi 
martiri  il  giorno  del  riscatto,  e  noi  fidavamo  nella  potenza 
delle  idee  i  nella  prepotaiza  degli  eventi  e  nel!'  animo 
mansueto  del  principe^  ma  volemmo  essere  italiani  in- 
nanzi tutto,  e  fu  colpa;  ci  credemmo  liberi,  e  fu  illusione. 
Un  giorno  il  principe  ci  abbandonò,  e  restammo  senza 
governo:  non  mancò  chi  cercasse  modi  di  composizione; 
fii  vano  :  vennero  reietti  perfino  i  messaggi  del  parlamento 
e  del  municipio  :  il  popolo  portò  più  oltre  il  tempo,  colla 
pazienza  ;  ma  il  governo  emigrato  non  pronunziò  più  mai 
una  parola  di  libertà ,  una  parola  d'  amore;  chiamò  in 
colpa  tre  milioni  d'uomini  dell'eccesso  di  pochi  ;  e  qusfndo 
si  pensò  al  modo  solo  che  restava  per  costituire  un'auto- 
rità dal  prìncipe  col  fatto  abdicata,  il  sacerdote  ci  male- 
disse.  È  noto  al  mondo  che  il  suffragio   universale  dio 
origine  alla  nostra  assemblea,  la  quale  esercitando  per 
necessità  un  diritto  imprescrittibile  volle  esautorata  per 
sempre  la  teocrazia  e  proclamata  la  repubblica.  Nessuno 
contrastò;  la  voce  degli  esautorati  si  fece  sol  essa  udire 
in  suono  di  querela.  E  l'Europa  vuol  dare  ascolto  a  questa 
voce ,  e  sembra  dimenticare  la  storia  de'  mali  nostri ,  e 
confondere  anch'  essa  ciò  eh'  è  degli  ordini  spirituali  e 
ciò  eh'  è  de'  temporali.  La  repubblica  romana  ha  sancito 
r  indipendenza  e  il  libero  esercizio  della  autorità  spiri- 
tuale del  pontefice,  e  con  questa  mostrò  al  mondo  cat- 
tolico quanto  sentisse  profondamente  il  diritto  di  libertà  ' 
d'azione  religiosa  inseparabile  dal  C2^  supremo  della 
Chiesa.  Per  tenerla  integra,  alla  morale  guarentigia  della 
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devozione  <U  tatti  i  nostri  fratelli  cattolici^  te  roaiaBa» 
pubblica  aggiungerà  te  guarentigia  materiale  di  tutte  le 
forze  di  cui  essa  dispoue.  Ma  a  ciò  bou  s'  aeconteula 
l'Europa  a  quiel  che  traspare,  penoéchò  si  vada  ripeteido 
alte  Cattolicità  importare  Tesisteaiza  del  gOTerao  tempo* 
rale  del  romano  pontefice.  A  questo  proposito  noi  imi- 
tiamo i  governi  ed  i  parlamenti  di  Francia'  e  d' ingbil- 
terra  a  cixKsiderare  quale  diritto  si  possa  allegare  da  chic- 
chessia peor  imporre  ad  un  popolo  indipendente  nna  mar 
niera  di  governo  qualsivoglia;,  con  qude  sagiu^te  si  poisa 
pensare  a  restaurare  un  governo  per  natura  soa  inoonch 
liabile  colte  libertà  e  colla  civiltà,  pn  governo  esautorato 
moralmente  da  tempo  lunghissimo  e  materialmente  éa 
più  che  cinque  mesi,  senza  che  nessuno,  nemmeno  il 
clero,  abbia  provato  a  rialzarne  te  bandiera  ;  ed  infine  con 
quale  prudenza  si  possa  tentare  di  puntellare  un*  auto- 
rità esosa  universalmentey  e  perciò  solo  impotente  a  do* 
rare,  e  capace  a  provocare  nuovam^te  cospirazioni»  ri- 
volture e  perturbazioni  continue.  E  se  noi  Aidamo  che 
sìSMo  governo  non  può  immedesimarsi  né  conciliarsi  colla 
libertà  e  colla  civiltà,  bene  ne  abbiamo  d'onde;  awe^ 
gnacchè  lo  sperimento  fatto  di  una  costituzione  abbte 
provato,  come  te  pretesa  affinità  delle  materie  spirituaU 
colle  temporali  ne.  inceppasse  te  pratica  e  lo  svìiu[^. 
I  canoni  ecclesiastici  rendono  vani  qua  gli  statuti  civili; 
te  pubblica  educazione  ed  istruzione  sotto  l'impero  della 
teocrazia  erano  privilegio  o  mmiopolio  de'cherici;  immo- 
bili erano  rese  le  proprietà  per  le  mani  morte;  erane 
immuni  e  privilegiati  di  fòro  anche  i  laici  soggetti:  con- 
dizioni tutte  cosi  lontane  dal  vivere  libero  e  civile,  che 
qualsivoglia  nazione  libera  vorrebbe  prima  sostenere  dieci 
guerre  che  sopportarne  sol  una.  E  l'Europa,  te  qnale  fu 
commossa  e  peNurbata  tante  volte  dalla  podestà  sacor* 
dotale,  che  coi  fulmini,  della  Chiesa  incradteva  gli  Stati, 
come  può  ella  credere  oggi  comportabile  per  ire  diìIìobì 
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d' uomiai  il  soggiacere  ad  un  impero ,  ebe  non  solo  pu-^ 
nisee  temporalmente  chi  l'offende  esercitando  un  diritto 
politico,  ma  minaccia  eziandio  la  dannazione  dell'animat 
L'Europa  non  può  credere  conciliabili  le  libere  istituzioni 
con  un  prìncipe  cbe  può  a  favore  della  politica  potestà 
abusare  dell'enorme  autorità  del  sacerdote  turbando  le 
ck)sc]enze.  Noi  confidiamo  che  Inghilterra  e  Francia,  cosi 
giustamente  gelose  della  indipendenza,  non  potranno  mai 
avvisare,  che  nel  centro  d'Italia  essere  possa  un  popolo 
italiaiM)  neutro  rispetto  alia  nazione ,  politicamente  quasi 
feudo  soggetto  al   mondo  cattolico,  sbandito  perciò  dal 
diritto  universale  delle  genti,  e  fatto  appannaggio  del 
clero.  Imperocché  signore  dello  Stato  romano  è  il  popolò 
romano  ;  e  se  all'umversalità  cattolica  è  lecito  d'intervenire 
neUe  cose  di  religione,  non  lo  può  senza  manifesta  usur» 
pazione  in  quanto  a'  diritti  politici ,  in  quanto  al  pattò 
sociale.  E  mentre  intendere  e  volere  si  possa  la  neufìralità 
di.mi'uitera  nazione,  non  cosi  la  neutralità  può  imporsi 
ad  una  parte  della  medesima;  alla  media,  a  quello  Stato 
che  per  la  positura  sua  s' interseca  e  confina  con  quasi 
tutte  le  altre  parti  d'Italia;  il  quale  Stato  non  potrà  mai 
per  forza  di  trattati  e  protocolli  non  vivere  della  vita  na* 
zionale.  I  rappresentanti  del  popolo  romano  crederebbero 
di  offendere  la  sapienza^ivile  dei  governi  e  dei  parlamenti 
di  Francia  e  d'Inghilterra  se  dubitassero^  che  quelli  pò» 
tesserò  sconoscere  i  diritti  e  le  ragioni  qui  per  sommi 
capi  dichiarate,  e  gli  utili  e  vantaggi  dell'Europa  stessa, 
alla  quale  importar  deve  di  assicurare  la  tranquillità,  as- 
sicurando la  fine  del  governo  de'  preti.  Certo  da  noi  non 
istarébbe  che  non  se  ne  contrastasse  la  ristorazione  con 
risoluta,  audace  ed  irrevocabile  volontà;  né  l'Europa 
avrebbe  da  imputarci  le  catastrofi  inaudite  che  ne  potreb- 
bero derivare,  né  l'offesa  che  dalla  violenta  e  sanguinosa 
ristorazione  ne  verrebbe  alla  stessa  autorità  cattoUca  del 
papato.  Ad  evitare  questi  mali  siamo  cwti  che  Inghilterra 
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e  Francia  ne  soccorrerti  d'opera  e  di  consiglio*  siocha 
semprepiù  si  striogano  i  vincoli  di  ^amslk  che  ornai  deb- 
bono coUegare  tutti  i  popoli  Uberi  • . 

Né  i  sospetti  della  romana  assemblea  erano  privi  di 
fondamento,  imperocché  la  speranza  degli  ainti  stranieri 
avea  rialzato  l'animo  de'  sanfedisti.  I  preti  ricominciavano 
a  far  piangere,  sudare  e  muovere  le  sante  immagini. 
Ma  se  facili  riescivano  questi  miracoli,  difficilissimo  era 
compiere  il  miracolo  che  più  importava,  cioè  sollevare  il 
popolo  in  favore  del  papato.  Bisognava  adunque  altri  mesa 
più  efficaci  escogitare  e  mettere  in  opera.  U  vescovo  suf* 
fraganeo  di  Civitavecchia ,  monsignor  Bocci ,  rìcevea  da 
Gaeta,  per  mezzo  delle  nari  francesi ,  avvisi ,  lettere  ed 
ordini  segreti:  il  console  di  Napoli  aiutava.  Il  Mannucd, 
mandato  colà  preside,  sequestrò  ad  un  prete  quaranta 
lettere  rivelatrici  di  trame  contro  alla  repubblica.  Incar- 
c^atb  monsignor  Bocci,  e  fatta  giuridica  inquisizione»  si 
trovò  che  la  cospirazione  era  ristretta  in  pochis^me  per- 
sone, qualche  prete,  qualche  frate  e  qualche  dcmnicciuola. 
A'  sanfedisti  non  era  riuscito  con  monitorio  àfiì  papa 
impedire  la  convocazione  de'  popolari  comizi  e  la  elezioDe 
de'  rappresentanti  del  popolo;  non  era  riuscito  impedire, 
0  almeno  conturbare  la  proclamazione  della  repubbUca: 
or  tentavano  suscitare  sedizioni  f  ell'occasione  degli  ordini 
dati  dal  governo  perchè  fossero  compilati  gli  inventari  dei 
beni  eccclesiastici.  Il  vice-gerente  del  vicariato  di  RoiDa 
scrisse  a'  capi  delle  congregazioni  religiose  perchè  resistes* 
sero  :  monsignor  Yespignani  vescovo  d' Orvieto  minaccio 
di  scomunica  il  preside  Ricci,  che  lo  fece  arrestare  e 
tradurre  in  Castel  Sant'  Angelo  a  Roma,  plaudente  il  po« 
polo.  Anco  il  cardinale  De-Angelis,  vescovo  di  Fermo,  b 
incarcerato  come  reo  di  cospirazione  contro  allo  Stato, 
senza  che  alcuno  si  levasse  in  sua  difesa.  In  Sant'Andrea 
di  Spinello,  presso  Foligno,  gli  ufficiali  delegati  a  eoo- 
pilare  l'inventario  de'  beni  de'  padri  conventuali  trovarooo 
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fra  le  carte  del  padre  Rossi  una  lettera  del  tenore  seguente: 
i  Alfa.  Amati  fratelli.  Iddio  delle  misericordie  prima  di 
(kmcedere  a'  suoi  figli  la  gloria  del  paradiso ,  ama  che 
essi  guadagnino  la  palma  del  martirio.  Le  calamitose  vi- 
cende che  sovrastano  all'umanità  ed  alla  religione  esigono 
'Che  voi^  amato  fratello»  usiate  tutti  i  mezzi  che  sono  in 
vostro  potere  da  noi  a£Sdato  per  giungere  a  riacquistare 
i  nostri  infranti  diritti  ed  a  disperdere  le  trame  de'  nostri 
nemici,  t  -liberali,  i  giacobini,  i  carbonari,  i  repubblicani 
non  sono  che  un  sinonomo.  Essi  vogliono  distruggere  là 
reHgione  &  tutti  i  ministri:  noi  dovremo  invece  disperdere 
fino  le  ceneri  della  loro  razza.  Preseguite  col  vostro  zelo 
a  coltivare  codesti  religiosi,  e  gli  abitanti  di  codesta  cam<> 
pagna,  come  avete  fatto  pel  passato.  Dite  loro,  che  al 
suono  della  campana  non  manchino  al  santo  convegno, 
ove  ognuno  di  noi  dovrà  vibrare  senza  pietà  le  sue  armi 
nel  petto  de'  profanatori  della  nostra  santa  religione.  Ri-* 
iBettete  a' voti  che  s'innalzano  da  noi  all'Altissimo:  sono 
quelli  di  disperdere  sino  all'ultimo  i  nostri  nemici,  non 
eccettuati  i  bambini,  per  evitare  le  vendette  che  questi 
un  giorno  potrebbero  esercitare  sui  nostri  allievi.  Procu- 
rate insomma  che  quando  noi  manderemo  il  grido  di 
reazione ,  ognuno  di  voi  senza  timore  l' imiti.  Si  è  già 
pensato  a  distinguersi.  Alfa.  Gaeta  15  febbraio.  Al  P.  R. 
,  Rossi.  > .  Fu  incarcerato  il  Rossi  e  sottoposto  a  pubWic^ 
giudizio.  Egli  niegò  l'autenticità  di  quella  lettera  ;  ma  fu 
condannato  alla  galera.  Di  altri  due  frati,  con  lui  arrestati, 
non  fu  provata  la  reità.  A  Ginestre ,  piccolo  castello  a 
cinque  miglia  distante  da  Pesaro,  una  mano  di  contadini 
capitanati  da  un  Domenico  Oliva,  sanfedista  audace,  it 
di  primo  di  aprile  levano  il  rumore ,  entrano  in  chiesa , 
fanno  benedire  da  un  sacerdote  le  loro  armi  e  bandiere, 
suonano  le  campane  a  stormo,  atterrano  gli  stemmi  della 
repubblica,  e  quelli  ^el  pontefice  rialzano.  Di  là  muovono 
alla  volta  di  Momlbaroccio;  ma  nessuno  li  siegue,  e  gU 
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abitanti  di  quella  terra  serran  le  porte  e  li  respingono. 
Allora  e'  riparano  nei  prossimo  convento  de*  zoccolanti 
posto  in  Tetta  a  un  monte;  ma  furono  in  breve  ora  posti 
in  fuga  0  presi.  Oliva  si  sottrasse  alle  ricerche:  poehism 
/urono  sostenuti  in  prigione  come  capi;  gli  altri  perdmiati. 
A  Teramo  nel  regno  di  Napoli,  sui  conlSni  dello  Stato 
romano,  tentavasi  impresa  più  notevcde,  consigliero  edace 
monsignor  Savelli,  creato  dal  papa  conunissario  straordinaria 
Assoldaronsi  mille  e  cinquecento  masnadieri:  di^  le  anni 
il  governo  napolitano  ;  capitanavali  un  prete  Teliani,  gii 
colonnello  de'  centurioni  gregoriani ,  ed  ora  comandante 
dei  volontari  delle  Marche.  Entrarono  nello  Stato  preceduti 
da  preti  e  frati,  che  col  Cristo  in  mano  destar  tentaiano 
le  furie  religiose  e  politiche;  fregiavansi  co'  colorì  del 
papa  e  del  re  di  Napoli,  rubavano,  taglieggiavano,  pigliar 
vano  ostaggi ,  ma  non  giungeano  e  sollevare  neanco  un 
villaggio.  Il  colonnello  Roselli,  comandante  delle  truppe 
repubblicane,  li  affrontò  presso  Coperse,  li  fugò  quasi 
senza  combattare,  e  gli  insegui  sino  ad  Arquata,  d*onde 
ripararono  vituperosamente  nel  regno.  De'  prigioni  in  quella 
fazione,  nessuno  fu  punito.  Ritentarono  più  tardi  l'impresa 
con  più  accanito  animo,  ma  sempre  invano;  imperocché 
tutto  il  popolo  era  ad  essi  contrario.  Questi  tentativi  in- 
sensati furono  cagione,  che  le  vendette  politiche  con  tanto 
studio  frenate  dal  governo,  si  ridestassero  nelle  provinde 
òì  Ancona  e  di  Sinigaglia.  Una  mano  di  uomini  feroci» 
inaspriti  dalle  passate  persecuzioni  e  resi  insani  dal  timore 
di  ricadere  sotto  la  tirannide  dei  sacerdoti,  deliberarono 
di  purgare  lo  Stato  di  tutti  gli  uomini  avversi  alla  repob- 
folica,  0  che  con  vita  corrotta  e  viziosa  la  repubblicana 
virtù  contaminassero.  Questa  setta,  che  denominavasi in- 
fernale, e  tale  era,  si  mise  all'opera  nefanda:  cadevano 
trucidati,  come  avversi  a  libertà,  un  cavaliere  BaldelUt  n& 
marchese  Nembrini,  un  capitano  Del  Finto,  un  marebese 
Consolini,  un  canonico  Specchietti:  altri,  come  inimesti 
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ed  immorali ,  «ano  spenti;  Qaesti  sciagurati  intendeano 
servire  la  patria,  e  per  loro  noa  mancò  che  la  s'infamasse: 
Toleano  rialzare  la  virtù  e  faceano  lóro  strumento  il  de- 
litto. Ma  il  governo  della  repubblica,  che  non  bramava 
avere. suoi  sanfedesti,  mandò  ad  Ancona  il  capitano 
Felice  Orsini,  nobile  e  generoso  giovane,  che  quivi  giunto 
pubblicò  un  proclama,  nel  quale  dicea,  la  repubblica  vo- 
lere sbarbare  la  mala  pianta  delle  fazioni  tiranniche:  volere 
soccombere  anziché  lasciare  impunito  il  delitto  e  la  bar- 
barie ;  e  coi^e  egli  era  venuto  a  far  guerra  a  chi  col 
manto  della  libertà  credeasi  lecito  il  misfare.  Alle  parole 
risolute  seguirono  risolute  opere:  i  colpevoli  furono  incar- 
cerati e  sottoposti  a  un  consiglio  di  guerra:  il  nome  del- 
l'Orsini fu  da  tutti  benedetto,  né  più  quelle  provhicie  da 
alcun  politico  delitto  vennero  contaminate. 

Mentre  con  tanta  moderazione  e  magnanimità  la  repub- 
blica romana  si  governava,  nella  corte  di  Gaeta  prevaleano 
i  consigli  dei  sanfedisti  più  furiosi.  Il  Rosmini  ed  il  Mon- 
tanari, che  aveano  seguito  il  pontefice  nella  fuga,  che  per 
serbarsi  a  lui  fedeli  erano  venuti  in  odio  de'  loro  concit- 
tadini, e  che  da  lui  aveano  ricevuto  testimonianza  di 
animo  grato,  or  v'erano  mal  visti  e  poco  curati,  perchè 
consiglieri  di  partiti  onesti  e  temperati.  Messo  il  ragio- 
namento se,  restaurato  il  trono  del  papa,  si  dovesse 
conservare,  togliere  o  modifics^e  lo  statuto,  il  solo  D'Har- 
court  si  dichiarò  per  la  conservazione  :  gli  altri  diceano 
si  togliesse:  al  cardinale  Antonelli  non  dispiaceva  la  pa- 
rola modificare,  come  quella  che  pareagli  molto  acconcia 
a  contentare  la  Francia,  senza  impedire  in  nulla  rarbitrio 
del  Pontefice:  imperocché  chi  segnerebbe  i  termini  di 
queste  modificazioni  se  non  la  corte  di  Roma?  Era  per 
altro  bene  inteso,  che  le  prime  modifiche  sarebbero  la 
soppressione  della  libertà  della  stampa,  lo  scioglimento 
della  guardia  nazionale,  e  la  trasformazione  del  parlamento 
in  consulta.  Austria,  Napoli  e  Spagna  non  è  a  dire  se  fos- 
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sero  lieti  di  avere  r^sempio  deUo  spei^hiro,  che  s'app»- 
recchiavano  a  compiere,  dall'isiesso  ncaiio  di  Gesti  Cristo. 
In  conclusione,  diceano,  facesse  il  santo  padre  a  suo  modo, 
percipcchè  ben  sapevano  ch'egli  a  loro  modo  farebbe.  D 
D'Harcourt  infastidiva  co'  suoi  consigli  non  richiesti  e  non 
accettati  il  papa ,  il  quale  un  di  ebbe  a  dire  :  e  Uno  di 
questi  giorni  ne  farò  qualcuna  delie  mie,  e  la  finirò  con 
questo  scandaloso  affare  »:  e  lo  scandaloso  affare  erano 
le  pratiche  del  legato  francese  per  una  pacifica  ristora- 
zione  del  principato  ecclessiastico. 

Giunte  a  questo  punto  le  negoziarioni  di  Gaeta,  il 
signor  Drouin  De^ihuys  sericea  al  signor  De  La-Gour 
legato  a  Vienna:  <  Gli  avvenimenti  che  cosi  rapidamente 
si  sono  succeduti  da  qualche  settimana  nei  settentrione 
deiritalia;  i  movimenti  operati  dall'esercito  austrìaco,  dopo 
la  sua  breve  lotta  coU'es^cito  piemontese:  l'intenzione 
apertamente  manisfestata  dal  prìncipe  Schwartzenbe^  d'in- 
tervenire in  tutti  i  paesi  vicini  alla  Lombardia;  finalmente 
la  condotta  de'  legati  alle  conferenze  di  Gaeta ,  che  non 
hanno  ancora  voluto  assentire  a  nessun  disegno  messo  m- 
nanzi  da*  nostri  plenipotenziari;  tutte  queste  congiunture  d 
condussero  a  pensare  che  per  conservare  nell'assestamento 
degli  affari  dell'Italia  centrale  la  parte  d'influenza  che  alla 
Francia  legittimamente  si  conviene,  il  mantenimento  della 
quale  importa  essenzialmente  all'equilibrio  europeo,  essa 
dovea  prendere  un'attitudine  ihù  risoluta.  Il  governo  della 
repubblica  ha  deliberato  d'inviare  a  Civitavecchia  un  corpo 
di  truppe  comandato  dal  generale  Oudiaot.  Facendo  questa 
deliberazione  noi  non  intendiamo  d'imporre  al  popolo  ro- 
mano un  sistema  di  amministrazione  che  la  sua  libera 
volontà  rigettasse ,  ne  di  obbligare  il  papa ,  quando  egli 
sarà  rìchiamato  all'esercizio  del  potere,  ad  attuare  t^ 
0  tale  altro  sistema  di  governo.  Noi  crediamo,  e  s^npre 
più  fermamente,  che  per  le  naturali  incUnarìoni  degfi 
animi  il  sistema  di  amministrazione  inaugurato  a  Roma 
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dopò  la  moliudoiie  del  novembre  decorso  sia  destinato  a 
cadere»  e  die  il  popolo  romaiio  si  assoggetterà  tolentieri 
all'autorità  del  sovrano  pontefice,  posto  che  egli  abbia 
delle  gna^entigie  contro  i  pericoli  dèlia  reazione.  Ma  noi 
crediamo  altresì  »  e  yih  sapete  che  a  ^e^  proposito  il 
nostro  lingoaggio  non  ha  mai  variato,  che  Tantorità  papale 
non  potrebbe  mettere  profonde  radici»  e  star  sicura  contro 
nuove  tempeste»  se  non  fonda  istituti  acconci  a  prevenire 
la  restaurazicne  de'  veochi  abusi ,  di  quegli  abusi  che 
Pio  IX  avea  intrapreso  a  togliere  per  via  di  riforme  con 
generoso  zelo.  La  nostra  spedizione  ha  per  fine  di  age- 
volare una  riconciliazioiiò  in  questi  termini,  e  di  dare  al 
santo  padre,  e  a  tutti  eoloro  che  in  Roma  e  in  Gaeta  sano 
disposti  a  cooperarvi,  Tassistenza,  della  quale  possono  aver 
bisogno  per  vincere  gli  ostacoli  opposti  da  pretese  super- 
lative 0  da  malvagie  passioni,  il  principe  di  Schwartzenberg 
comprederà  certamente,  che  dopo  aver  fatta  l'importante 
deliberazione,  che  io  ho  l'onore  di  annunziarvi,  noi  non 
abbiamo  voluto  cottipromettere  ogni  probabilità  di  successo 
cogli  indugi  che  sarebbero  conseguiti  se  si  fosse  dovuto 
dame  precedente  contezza  alle  ccmferenze  di  Gaeta.  Il 
eorso  rapido  degli  eventi  non  ci  consentiva  gli  indugi  ; 
ma  le  nostre  intenzioni  nulla  hanno  di  equivoco,  né  do- 
vrebbero essere  male  interpretate.  Ciò  c^e  noi  vogliamo, 
si  è,  che  il  santo  padre,  ritornando  in  Roma,  possa 
trovarsi  in  condizione  che  sia  accétta  a  lui  stesso  ed  al 
suo  popolo,  in  guisa  che  l'Italia  e  l'Europa  sieno  preser- 
vate da  nuove  turbolenze,  e  sieno  sicure  da  attentati  il 
potere  e  l'indipendenza  degli  Stati  italiani.  I  mezzi  a'  quali 
noi  ricorriamo  sono,  se  non  m'inganno,  i  più  adatti  a  rag- 
^iingere  quel  fine,  e  devono  essere  approvati  da  tutti  gli 
amici  deirm-dine  e  delia  pace.  Noi  non  potremmo  senza 
dolore  Vedere  rAustrìa,  cui  la  recente  occupazióne  di  una 
parte  considerevole  dell'Alta  Italia,  é  la  vittoria  sull'eser- 
cito piemontese  hanno  dato  tanta  parte  d'influenza  sulla 
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penisola,  cercare  ancora,  come  più  Vcflte  ha  folto  travedere, 
nella  occupazione  di  Bologna  tma  nnofa  sicortà.  Qoesta 
occupazione  inutile,  bo  si  rigi»'da  a'  gravi  interessi  del* 
r  Austria ,  non  servirebbe  che  a  turbare  e  sollevare  gli 
animi  ».  Nel  medesimo  tempo  Tistesso  ininistro  scrirea 
al  signor  D'Harcourt:  e  Quando  di  concerto  col  signor  di 
Rayneval  annunziearete  al  cardinale  Antonelli  la  paiti»iza 
della  divisioiie  comandata  éàl  generale  Oudinot,  abbiate 
la  bontà  di  spiegargli  cbiarameote  V  oggetto  ed  il  fine 
della  deliberazione  che  aUaamo  presa.  Il  cardinale  capirà 
che,  per  venire  in  condizioni  di  trame  profitto,  il  papa 
dovrebbe  farsi  sollecito  a  pubblfcare  un  manifesto,  die 
guarentendo  al  popolo  istitazioni  Mbèraiii  conformi  a'  suoi 
voti  e  alla  necessità  dei  tempi,  possa  rendere  impossibile 
qualunque  resistenza.  Questo  manifesto  pubblicato  ccmtem- 
poraneamente  alla  nostra  scesa  sulle  spiagge  dello  Stato 
pontificio  sarebbe  il  segnale  di  una  riconciliazione,  dalla 
quale  solo  un  piccolo  numero  di  inalcontenti  sarebbe  esclu- 
so. Voi  non  sapreste  insistere  troppo  sulla  utilità,  ed  anco 
sulla  necessità  di  un  simile  documento.  Vi  sarà  facile  far 
conoscere  a'  legati  alle  conferenze  di  Gaeta,  che  se  noi 
non  abbiamo  giudicato  a  proposito  di  attendere  i  risnl- 
tamenti  delie  dette  conferenze  per  operare,  si  è,  perchè 
il  rapido  corso  ^egli  avvenimenti  non  ce  V  ha  concesso. 
Ciò  che  noi  voghiamo,  si  è,  che  il  papa,  ritornando  a  Rena 
possa  trovarsi  in  condizione  che  sia  accetta  a  lui  stesso 
ed  al  suo  popolo,  che  rìassictni  TEuropa  e  l'Italia  contro 
nuove  commozioni,  e  non  ponga  a  rischio  né  l'equilibrio, 
né  l'indipendenza  degli  Stati  italiani. 

Addi  8  di  aprile  U  governo  francese  domandava  alla 
assemblea  un  credito  di  un  miKotae  e  dugentomila  ftan- 
chi  per  l'impresa  di  Roma,  e  Ciò  che  noi  possiamo  af- 
fermare sin  d'ora,  dicea  il  presidente  de' ministri Odilon- 
Barrot,  è  che  dal  fotto  del  nostro  intervmito  uscirono  ef* 
ficaci  sicurtà,  e  per  gli  interessi  del  nostoo  paese,  e  per 
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ht  causa  della  Tora  libertà  » .  Giulio  Fayre,  relatore  della 
commissione  incaricata  di  riferire  sul   proposto   partito, 
ilicea  all'assemblea:  <  Balle  spiegazióni  date  da' ministri 
risulta  che  il  pensiero  del  governo  non  è  di  far  concor- 
rere la  Francia  al  rovesciamento    della    repubblica  che 
esiste  a  Roma;   ch'egli   agisce  nella  sua  libertà,  sciolto 
da  ogni  solidarietà  cogli  altri  potentati,  non  consultando 
che  i  suoi   interessi,   il  suo  onore,  la  parte    d'influenza 
che  gli  appartiene  necessariamente  in  ogni  gran  contesa 
europea  >.  Ed  allora   Emanuele   Àrago:    e  Bisogna  che 
solennemente  ci   si  dica  a  questa  tribuna,   che   s'inter- 
viene in  Italia  col  saldo  proposito  di   far  rispettare  ciò 
4i  cui  non  potremmo    sopportare  la  violazione  in   casa 
nostra,  cioè  il  principio  della  sovranità  del  popolo  >.  E 
Odilon-Barrot  rispondea:   e  Noi  non  andremo  in  Italia  per 
imporre  un  governo'  agli  Italiani,  sia  repubblicano  o  altro. 
Bisogna  che  non  vi  siano  equivoci  su  questo  proposito: 
noi  non  adopreremo  le  forze  della  Francia  che  per  sal- 
vare la  repubblica  romana  dalla   crisi   fatale  che  la  mi- 
naccia >.  Ma  queste  ed  altre  somiglianti  parole  non  ras- 
sicuravano Ledru-RoUin,  ir  quale,   in    un   suo    discorso 
eloquentissimo,  (ficea:  t  A' miei  sguardi  questo  intervento 
fatto  contro  il  voto  legittimo,  legittimamente  espresso  dal 
popolo  romano,  che  sin' oggi,  ad  onta  degli  intrighi  ond' è 
circondato,  non  ne  ha  espresso  altro,    è   una  violazione 
dell'articolo  quinto  della  costituzione  francese.   Bisogna 
che  questo  si  sappia,  perchè  la  responsabilità  pesi  tutta 
su  voi.  Io  vi  domando  di  rispondere  categoricamente:  è 
la  ristaurazione  del  papa  che  voi  volete?  Abbiate  il  co- 
raggio di  dirlo;  uscite  dalle  nubi;  squarciate  i  velL    Se 
si  tratta  della  ristaurazione  del  papa  bisogna  che  il  paese 
lo  sappia;  perchè,  io  ne  son  convinto,  lungi  di  associarsi 
.  a  voi,  egli  si  soUevm  tutto  contro  a  una  simile  idea  » . 
Rispondeva  il  generale  Lamoriciere,  e  dopo  di  aver  chia- 
mato la  giornata  di  Novara  il  Waterloo  dell'Italia»  e  di 
Storia  éP  Italia  ^  VoL  n.  130 
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avvera  esposto  come  Napoli,  Spi^a  e  Rossia  spmgevaiio 
Austria  a  ristaorare  il  papa  a  Roma,  e'  eracladefa:  t  Noi 
pensiamo  che  T'è  ragione  di  autorizzare  il  governo  d'iA- 
Tiare  le  nostre  truppe  a  Roma,  a  fine  di  salvare  ciò  che 
si  può  dal  naufragio,  se^  non  la  repubblica  romana,  di- 
meno  la  libertà  e  V  influenza  della  Francia  in  Italia  • . 
Invano  Schoelcher  cfaiedea:  e  £  se  là  repubblica  romaoa 
non  vorrà  ricevere  il  papa,  che  faranno  le  txufipe  fran- 
cesi? >  I  ministri  non  rispondevano;  i  partigiani  del  pa- 
pato facean  rumore,  e  Resti  constatato,  gridava  Y  orakm, 
^he  a  questa  domanda  il  ministero  rifiuta  di  rispond^e: 
l'assemblea  può  arguirne  le  intenzioni».  Raccolti  i  suf- 
fragi, il  partito  proposto  dal  governo  fu  vinto  con  trec^- 
tonovantacinque  voti  contro  dugento  ottnatatre.  Al  gene- 
rale Oudinot,  detto  comsmdante  supremo,  il  governo,  per 
mezzo  del  ministro  Drouin  De  Lhuys,  détte  queste  istru* 
zioni:  <  Generale,  io  vi  ho  fatto  conoscere  l'oggetto  della 
spedizione  di  cui  il  governo  della  repubblica  vi  ha  affi- 
dato il  comando.  Voi  sapete  come  da  una  rìazione  in- 
tema e  da  un  intervento  stranilo  sia  minacciata  desi- 
stenza del  governo  attuale  di  Roma,  che  noi  non  ab- 
biamo mai  riconosciuto.  Airawicinand  di  codesta  crisi, 
oramai  inevitabile,  è  dover  nostro  il  prendere  le  neces- 
sarie deliberazioni  per  mantenere  la  influenza  nostra  ne- 
gli Stati  della  penisola  italiana,  e  per  introdurre  nejjiii 
Stati  romani  il  ristabilimento  di  un  ordine  di  cose  re- 
golari sopra  basi  conformi  agli  interessi  ed  a'  diritti  delle 
popolazioni.  Benché  voi  non  abbiate  ad  intervenire  ndie 
negoziazioni  definitive  che  assicureranno  questo  risulta- 
mento,  avete  però  facoltà  di  accettare  dalle  autorità  sta- 
bilite qualsivoglia  proposizione,  ed  a  concludere  con  quelle 
gli  accomodamenti  che  vi  psuranno  acconci  a  prepararlo, 
evitando  soltanto  nelle  ferme  ciò  che  potrebb' essere  ia- 
terpretato  per  un  atto  di  riemosdmento  del  pot^^,  da 
cui  qudle  autorità  derivano.  Voi  troverete  qui   unito  it 
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progetto  della  lettera  da  scrìvere  sabito  dopo  il  Yostro 
arrivo  al  governatore  o  magistrato  superiore  di  Civita** 
vecchia  per  chiedere  d'essere  ammesso  in  città.  Ciò  non 
sarà  certamente  a  voi  rifiutato:  tutte  le  informazioni  che 
ci  fungono  ci  fanno  credere  che  sarete  con  lieto  animo 
ricevuto  dagli  uni  come  liberatore,  dagli  altri  come  me- 
diatore contro  i  pericoli  della  riazione.  Se  però  contro 
ogni  verosimiglianza  si  pretendesse  impedirvi  V  entrata  in 
Civitavecchia,  voi  non  dovreste  arrestarvi  per  la  resistenza 
oppostavi  in  nome  di  un  governo  che  nessuno  ha  rico- 
nosciuto in  Europa,  e  che  a  Roma  si  mantiene  contro  il 
Toto  dell'immensa  maggioranza  della  popolazione.  Appena 
posto  il  piede  sul  territorio  degli  Stati  della  Chiesa,  en- 
trate tosto  in  comunicazione  col  signor  D'Harcourt  e  col 
signor  di  Rayneval  incaricati  dal  governo  della  repub- 
Mica  a  trattare  in  Gaeta  ciò  che  riguarda  la  missione 
che  v'  è  affidata.  Voi  potrete  allora  intendervela  con  essi, 
e  secondo  le  informazioni  che  vi  potranno  trasmettere, 
fare  le  provvisioni  che  crederete  convenienti.  Manderete 
a  Roma  uno  de' vostri  ufficiali  con  ordine  di  esporre  ai 
capi  del  governo  la  natura  della  vostra  missione,  e  fare 
loro  chiaramente  intendere  come  non  abbiate  facoltà  di 
sostenére  l'ordine  di  cose  che  rappresentano,  e  di  solle- 
citarli a  cooperare  a  quegli  accomodamenti  che  possono 
preservare  il  paese  dalla  terribile  crisi  che  lo  minaccia. 
La  vostra  marcia  su  Roma  alla  testa  delle  nostre  truppe 
agevolerebbe  senza  meno  un  tale  risultato,  dando  corag- 
gio agli  onesti.  V(h  giudicherete  se  le  circostanze  saranno 
tali  da  potervi  certificare  non  solamente  di  non  incon- 
trare seria  resistenza,  ma  di  essere  anco  bene  accolto, 
quando  sia  fatto  evidente  che  al  vostro  ingresso  voi  ri- 
sponderete all'appello  della  popolazione.  Dappertutto  ove 
sarete  sino  al  momento  che  un  governo  regolare  sia  sur- 
rogato a  quello  che  attualmente  pesa  sugli  Stati  della 
Chiesa,  rimane  in  vostra  facoltà,  secondo   che   vi  parrà 
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necessario  e  conveniente,  sia  di  mantenere  le  autorità 
civili,  pur  che  qaeste  consentano  a  restringersi  alla  sola 
azione  municipale  e  di  polizia,  nò  facciano  nascere  pe- 
ricoli ed  imbarazzi  reali,  sia  di  stabilire  quelle  che  prima 
erano  in  carica,  sia  anche  di  ristabilirne  di  nuove,  evi- 
tando al  possibile  d'intervenire  direttamente  in  queste 
mutazioni ,  e  limitandovi  a  provocare  ed  incoraggiare  la 
espressione  dei  voti  della  parte  onesta  della  popolazione. 
Voi  potrete,  giudicando  a  proposito,  valervi  per  le  co- 
municazioni con  quelle  autorità  del  mezzo  del  console  di 
Francia,  che  io  metto  a  vostra  disposizione.  Queste  sono, 
0  generale,  le  sole  istruzioni  che  posso  darvi  per  il  mo- 
mento. Il  vostro  buon  senno  supplirà  all'  occasione,  ed  io 
non  mancherò  d'altra  parte  di  farvi  venire  in  seguito  le 
direzioni  nuove,  che  potranno  essere  necessarie.  Unisco 
al  presente  dispaccio  il  testo  d'un  proclama  che  voi 
pubblicherete  appena  compiuto  lo  sbarco  ».  Cosi  inco- 
minciavano a  mantenersi  le  promesse  fatte  dal  ministero, 
e  ad  eseguirsi  le  deliberazioni  dell'assembleai  II  di  20 
di  aprile  il  generale  Oudinot  dicea  a' suoi  soldati:  e  H 
governo  non  vuole  che  i  destini  del  popolo  italiano  pos- 
sano essere  in  balia  di  una  potenza  straniera,  o  di  una 
fazione:  egli  vi  confida  la  bandiera  della  Francia  per 
inalberarla  sul  territorio  romano  come  una  splendida  te- 
stimonianza del  nostro  affetto.  Colle  vostre  armi,  col  vo- 
stro esempio  voi  farete  rispettare  la  dignità  dei  popoli: 
essa  tanto  meno  vuol  licenza  quanto  dispotismo.  L' Italia 
vi  sarà  debitrice  in  tal  guisa  di  ciò  che  la  Francia  seppe 
conquistare  per  se  stessa:  l'ordine  nella  libertà  >.  I sol- 
dati imbarcavansi,  gridando  evviva  all'Italia,  e  salpatele 
ancore,  le  navi  fatali  lasciavano  i  lidi  di  Francia. 

Qualche  giorno  dopo  il  prìncipe,  di  Schwartzenberg  scri- 
veva da  Vienna  al  conte  Colloredo  a  Londra  :  <  In  quanto 
all'intervento  negli  Stati  della  Chiesa  avremmo  deside- 
rato di  attendere  l'esito  della  conferenza  di  Gaeta, dalla 


L19B0  QUARTO  987 

quale  do?ea  uscire  la  determinazione  una  e  manifesta  di 
tutti  i  potentati  quifì   chiamati  a  consiglio.   Ma  avendo 
risolnto  la  Francia  colla  spedizione   di  Civitavecchia  di 
anticipare  la  decisione  della  conferenza,   noi  non   ispe- 
riamo  meno  dai  nostri  sforzi  isolati,   i  quali  avranno  lo 
scopo  medesimo  prefissò  dalla  determinazione  delle  quat- 
tro potenze  riunite.  Dal  canto  nostro,  noi  bramiamo  sol* 
tanto  di  soddisfare   a' voti  del    santo   padre,    identici  a 
quelli  del  mondo  civile,  rendendo  cioè  al  capo  della  chiesa 
universale  la  sua  libertà,  la  sua  indipendenza  :  nò  queste 
possono  vedersi  distrutte  con  indifferenza  dalle  cattoliche 
nazioni,  e  per  opera  di  una  fazione  anarchica.  La  Fran- 
cia, a  bene  esaminare  le  cose,  non  può  avere  altro  scopo. 
In  conseguenza  io  credo  che  i  provvedimenti  delle   due 
potenze,  per  quanto  sembrino  mosse  da  diverse  cagioni, 
non  solamente  non  condurranno   a  venm    conflitto,  mai 
bensì  a' risultati  che  frutteranno  egualmente  il  benessere 
de' popoli  dell'Italia  centrale,  ed  il  ristabilimento  dell' or- 
dine generale  i  » .  Né  ingannatasi  il  principe  di  Schv^art- 
zenberg,  e  nel^ medesimo  modo  intendea  l'intervento  di 
Francia  il  pontefice,  il  quale  in  una  lunghissima  allocu- 
zione pronunziata  nel  concistoro  segreto  di  Gaeta  nel  di 
20  di  aprile,  dopo  aver  fatto  a  suo  modo   l'istoria   del 
suo  pontificato,  e  dichiarate  estorte  con'  la  violenza  e  con 
la  frode  tutte  le  libertà  da  lui  concedute,  e  data  inter- 
pretazione contraria  alla  indipendenza  dell'Italia  alle  sue 
parole  che  già  furono  più   lodate   e   celebrate,    diceva: 
e  Dopo  avere  invocato  l'aiuto  di  tutti  i  principi,   chie- 
demmo tanto  più  volontieri  soccorso  airAustria  confinante 
a  settentrione  col  nostro  Stato,  quanto  ch'essa  non  solo 
prestò  sempre  l'egregia  sua  opera  in  difesa   del   tempo- 
rale dominio  della  sede  apostolica,  ma  dà   ora  certo  a 
sperare,  che  giusta  gli  ardentissimi  nostri  désiderii  e  giù* 

1  Dùpeccio  da  S9  aprih  1848. 
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stissime  domande,  vengano  eliminate  da  quali' impero  al- 
cune massime  riprovate  sempre  dalia  sede  apostolica  »  e 
perciò  a  bene  e  vantaggio  di  quei  fedeli  rienperi  ivi  la 
Chiesa  la  sua  libertà.  Il  che  mentre  con  sommo  piacere 
vi  annunziamo,  siamo  certi,  che  arrecherà  a  voi  non  pic- 
cola consolazione.  Simile  aiuto  domandammo  alla  Francia» 
alla  quale  portiamo  singolare  affetto  e  benevolenza,  mei- 
tré  il  clero  e  i  fedeli  di  quella  nazione  posero  ogni  sta- 
dio nel  rattemprare  e  sollevare   le  nostre  amarezze  ed 
angustie,  con  dimostrazioni  amplissime  di  figliale  devo- 
zione ed  ossequio.  Chiedemmo  ancora  soccorso  alla  Spa- 
gna, che  grandemente  premurosa  e  sollecita  delie  nostre 
afflizioni  eccitò  per  la  prima  le  altre  nazioni   cattoliche 
a  stringere  fra  loro  una  figliale  alleanza,   per  procurare 
di  ricondurre  alla  sua  sede   il   padre  comune  de' fedeli, 
il  supremo  pastore  della  Chiesa.  Finalmente  siffatto  aiuto 
chiedemmo  al  regno  delle  Due  Sicilie,  in  cui  siamo  ospiti 
presso  il  suo  re,  che  occupandosi  a  tutt'uomo  nel  pro- 
muovere la  vera  e  solida  felicità  de' suoi  popoli,  cotanto 
rifulge  per  religione  e  pietà  da   servire  di   esempio   ai 
suoi  stessi  popoli.  Sebbene  poi  non  possiamo  abbastanza 
esprimere  a  parole  con  quanta  premura  e    sdlecitudine 
quel  principe  stesso  ambisce,  con  ogni  maniera  di  offi- 
ciosità e  con  chiari  argomenti,   di   attestarci  e    confer- 
marci continujamente  l'esimia  sua  figliale  devozione  che 
ci  porta,  pur  tuttavia  gli  illustri  suoi  meriti  verso  di  noi 
non  andranno  giammai  in  obblio.  Nò  possiamo  altresì  in 
alcun  modo  passare  sotto  silenzio  i  contrassegni  di  pietà, 
di  amore  e  di  ossequio,  che  il  clero   e    il  popolo  dello 
stesso  regno,  fin  da  quando  vi  entrammo,  non  cessò  mai 
di  porgerci.  Pertanto  speriamo,  che,  coli' aiuto   di   dia, 
quelle  potenze  cattoliche,  avendo  presente  la  causa  dda 
Chiesa  e  del  suo  sommo  pontefice,  padre  comune  di  tolti 
i  fedeli,  si  affretteranno  di  accorrere  quanto  prima  a  di- 
fendere e  rivendicare  il  civile  principato  della  sede  apo- 
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stolica,  e  ridonare  a' nostri  sadditi  la  pardnta  pace   e 
tranquillità,  e  ci  confidiamo  che  verranno  tolti  di  mezzo 
in  Roma  e  in  tutto  lo  Stato  pontificio  i  nemici  dèlia  no* 
stra  santissima  religione   e   della  cifile  società».  Degli 
ordini  costituzionali  non  più  feceasi  parola:   ie^  dottrine 
di  libertà  erano  anzi  tutte  proclamate  empie,  scellerate, 
nefande,  scaturite  dal  fondo  dell' inferno:    la  medesima 
reprobazione  era  gittata  sui  liberali,  sui  repubblicani,  sui 
comunisti:  nel  medesimo  anatema  era  confuso  chi  volea 
la  riforma  di  abusi  che  nel  1831  erano  parsi  troppi  al» 
l'Austria  istessa,  e  chi  aspirava  a  disfare  gli  ordini  del- 
l'attuale società:  le  opinioni  del  Mamiani  erano  condan- 
nate non  meno  severamente  di  qfoeHe  professate  dai  rettori 
della  romana  repubblica:  chi  pel  Rossi  avea  parteggiato 
e  chi  il  suo  sangue  avea  versato,  iniqui  tutti  e  abbomi- 
nevoli  del  pari  erano  reputati.    Con  somma  malizia  era 
anco  prescrìtto  il  giorno  della  pubblicazione  di  quella  già 
da  più  tempo  preparata  allocuzione,  imperocché  pochi  di 
prima  avrebbe  impedito  la  deliberazione    dell'assemblea 
di  Francia,  e  forse  anco  ne  avrebbe  provocata  una  con- 
traria,  e  pochi  di  dopo  sarebbe  stata  impedita  dal   ge- 
nerale Oudinot,  il  quale,  awegnacchè  dispostissimo  a  fa- 
vorire la  parte  clericale,  non  avrebbe  potuto  apertamente 
contraffare  agli  ordini  che  avea  ricevuto  dal  ministro.  Ma 
oramai  il  dado  era  tratto;  nel  medesimo  di,  nella  me- 
desima ora  la  spedizione  delle  truppe  francesi  e  T  allo- 
cuzione del  pontefice  erano  diventate  irrevocabili  :  gli  in- 
tenti erano  contrari:  chi  rinunzierebbe  al  suol  Bisognava 
non  avere  alcuna  notizia  delle  storie  ed  ignorare  affatto 
la  natura  della  corte  pontificia  e  le  sue  tradizioni  ed  arti 
per  isperare  che  il  papa  volesse  disdirsi. 

Addi  24  di  aprile  si  riseppe  a  Roma  la  deliberazione 
dell'assemblea  ft'ancese;  e  nel  medesimo  giorno  entrava 
nel  porto  di  Civitavecchia  una  fregata  di  Francia,  dalla 
quale  sbarcavano  il  signor  Latour  d'Auvergne  segretario 
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di  legazione,  il  signor  EspWent  aiutante  di  campo  del 
generale  Ondinot  ed  il  signor  Durand  de  Yiliers  aiutante 
del  generale  Regnaud,  i  quali,  recatisi  dal   preside  Ma- 
Ducei,  gli  consegnarono  una  lettera  del  tenore  segante: 
e  Signor  Governatore.  Il  governo  della   repubblica  fran- 
cese, benevolo  alle  popolazioni  romane,  desiderando  por 
fine  alle  condizioni  per  cui  gemono  da  più  mesi  ed  age- 
volare lo  stabilimento  di  un  ordine  di  cose  egualmente 
lontano  dall'  anarchia  di   questi  ultimi   tempi ,   e  dagli 
abusi  inveterati  che  pria  della  elevazione  di  Pio 'IX  de- 
solavano lo  Stato  della  Chiesa ,  ha  risoluto  d' inviare  a 
Civitavecchia  un  corpo  di  truppe  di  cui  mi  ha  affidalo  il 
comando.  Io  vi  priego  a  disu*e  gli  ordini  opportuni,  perchè 
queste  truppe,  mettendo  piede  a  terra  subito  dopo  il  loro 
arrivo,  a  seconda  degli  ordini  che  io  ho  ricevuti,  sieno 
accolte  ed  alloggiate  come  si   conviene  ad   alleati   chia- 
mati nel  vostro  paese  da  cosi  amichevoli  intenzioni.  Ac- 
cogliete, signor  governatore,  la  testimonianza  della  mia 
singolare  stima.  Il  generiale  comandante  in  capo  rappre- 
sentante del  popolo  Oudinot  di  Reggio  >.  II  preside  a 
questa  strana  intimazione  di  chi,  dichiarando   anarchico 
lo  stato  di  cose  che  esisteva  e  annunziando  che    dovea 
essere  disfatto,  domandava  d'  essere  ricevuto  come  alleato, 
chiese  tempo  a  rispondere  quattordici  ore,  quanto  biso- 
gnava a  mandare  avvisi  e  a  ricevere  ordini  da  Roma;  ma 
stando  fermo  V  Espivent  nella  pretesa  che  i  Francesi,  ap- 
pena arrivati,  fossero  come  amici  accolti  e  ricevuti,  il 
preside  convocò  in  fretta  il  municipio,  la  camera  di  com- 
mercio e  gli  ufficiali  superiori  della  guardia  nazionale,  ai 
quali  il  Francese  die'  lettura  di  un  proclama  del  generale 
Oudinot,  in  cui  travedeasi  il  concetto  della  ristanrazicoe 
del  principato  ecclesiastico.  Allora  i  congregati   mossero 
acerbe  parole,  protestarono  contro  alla  Tiolenza  che  ìd- 
tendeasi  di  fare  al  popolo  romano,  dichiararono  che  in- 
sisterebbero colle  armi,  che  combatterebbero  per  Vamt 


dei  MiM  italiano  anco  disperando  delia  vittoim;  p^  io 
che  r  Es{ù?eQt  tentò  nuofe  arti,  e  feee  intendere  che  la 
Francia  Tetta  iMsea  ddV  amistà ,  che  i  popolari  comizi 
deciderebbero  in  ifoal  ferma  di  reggimento  sarebbe  go« 
vernato^  lo  Stato,  nella  pienezza  della  loro  sovranità.  E 
perchè  delle  sue  parole  diffidavasi,  egli  scrisse  quanto  sie« 
gne:  e  Dichiarazione  del  corpo  di  spedizione  del  Medi- 
terraneo al  gOTematore  di  Ciritavecchia.  Il  governo  delia 
i^pobUica  francese»  animato  da  liberali  intenzioni,  dichiara 
rispettare  il  voto  deUa  maggioranza  delle  popolazioni  ro« 
mane,  e  non  venire  che  in  qualità  d'  amico,  col  ^olo  fine 
di  ni»tenervi  la  sua  legittima  influenza  :  egli  è  deciso  a 
non  imporre  a  queste  popolazioni  veruna  forma  di  go- 
verno che  non  sia  ^iderata  da  loro.  Per  ciò  che  riguarda 
il  governatore  di  Civitavecchia,  egli  sarà  conservato  in  tutte 
le  sue  attribuzioni,  e  il  governo  francese  provv^derà  al- 
l' amnento  di  spese  risultante  dell'  aumento  di  lavoro,  a 
cui  darà  occasione  il  corpo  di  spedizione.  Tutti  i  generi, 
tutte  le  requisizioni  necessarie  al  mantenimento  di  quello 
saranno  ps^ate  a  denaro  contante.  Civitavecchia,  il  24 
aprile  1840.  Il  capo  di  squadrone  aiutante  di  campo  del 
comandante  in  capo:  Espivent  ». 

Pubblicata  per  le  stampe  questa  dichiarazione,  il  solo 
preside  continuò  a  persistere  nei  proposito  di  opporsi  allo 
sbarco  de'  Francesi,  sintantoché  non  avesse  ricevuto  or- 
dini da  Roma;  ma  il  municipio  e  la  camera  di  commercio  de- 
liberarono eh' e'  fossero  accolti  come  amici,  ed  il  popolo  si  levò 
quasi  a  tumulto,  dicendo  stoltezza  respingere  le  amiche- 
Toli  profferte  di  una  nazione  potente  ne'  gravi  pericoli  in 
cai  versava  la  repubblica;  e  solo  per  maggiore  sicurezza 
cbiedea  che  il  comandante  supremo  confermasse  le  dichia- 
razioni e  le  promesse  del  suo  aiutante  di  campo.  Allora 
il  preside  con  altri  ufficiali  si  recò  a  bordo  della  nave 
sulla  quale  era  il  generale  Oudinot;  disse  che  Civitavec- 
chia si  confidava  alle  promesse  della  repubblica  francese; 
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preMDtò  la  didiiarazioiàe  d' Espiveut»  che  il  generale  ri- 
comdt^be  e  coofermdt  aggitingmdo  espressioni  di  rispetto 
e  di  osservanza  pel  governo  volato  da^a  maggioni&za  : 
per  r  occupazione  della  città»  contentarsi  che  te  autorità 
romane  tenessero  V  amministrazione,  e  dalle  loro  milizie 
lacess^o  presidiare  la  ((ertezza,  la  darsena,  V  antemurale; 
solo  chied^e  che  agli  alloggiamenti  e  alle  pcMrte  stessero 
di  guardia  le  truppe  francesi  e  le  romane  :  del  resto  du- 
rasse armata  la  guardia  nazionale^  durasse  in  autorità  il 
municipiOr  e  sulle  torri  sventolassero  unite  le  bandiere 
'  ddle  due  repubUiche.  Accettati  questi  patti,  si  die'  tosto 
principio  allo  sbarco  da  cinque  fregate  a  vapore,  una  fre- 
gata a  vela,  due  corvette  e  un  battello  a  vapore  e  due 
gabarre.  I  soldati  francesi  mettevano,  piede  a  terra  gri- 
dando :  e  Viva  r  Italia  t  Viva  la  repubblica  romana  I  > . 
Il  popolo,  accalcato  sul  lido,  rispondea:  e  Viva  la  re- 
pubblica francese  1  ».  Ma  non  appena  andata  la  troppa 
agli  alloggiamenti,  il  generale  Oudinot  pubblicò  un  pro- 
clama compilato  dal  ministro  degli  affari  estemi;  quello 
stesso  del  quale  Y  Espivent  avea  dato  lettura.  Diceva  cosi: 
e  Abitanti  degli  Stati  romani.  Negli  attuali  avvenimenti 
da  cui  r  Italia  è  agitata,  la  repubblica  francese  ha  risolto 
d' inviare  un  corpo  d' armata  nel  vostro  territorio ,  noa 
per  difendere  il  presente  governo  eh'  essa  non  ha  oiai 
riconosciuto,  ma  per  allontanare  dalla  vostra  patria  graudi 
sventure.  La  Francia  non  intende  arrogarsi  il  diritto  di 
regolare  gì'  interessi  ohe  spettano  sopratutto  alle  popola- 
zioni romane,  che  più  ampiamente  parlando  si  esteodooo 
air  Europa  intera,  a  tutto  il  mondo  cattolico.  Essa  ha 
creduto  "Solamente,  che  nella  sua  posizione  sia  in  parti- 
colar  modo  chiamata  ad  intervenire  per  facilitare  lo  sta- 
bilimento di  un  regime  ugualmente  lontano  dagli  abusi 
per  sempre  distrotti  dalla  generosità  di  Pio  IX  e  dall'a- 
narchia di  questi  ultimi  tempi.  La  bandiera  che  ho  in- 
nalzata sui  vostri  lidi  è  quella  della  paoe,   dell'ordii 
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della  coneAiazione,  della  Tera  libertà  :  intorno  a  qnesta 
si  raccoglieranno  tutti  coloro  che  vorranno  concorrere  al 
compimento  di  quest'opera  patriottica  e  santa  >. 

Alla  lettma  di  questo  proclama  fòrte  turbaronsi  i  cit- 
tadini, e  cominciarono  a  temere  d'  essere  traditi  :  la  com- 
mozione iti  grande:  il  municipio  deliberò  unanime  d'in- 
dirizzare al  generale  Oudinot  questa  sua  lettera  :  €  Giorni 
dì  felicità  e  di  speranza  sorgevano,  non  ha  guari,  per 
r  Italia,  ed  i  popoli,  perchè  oppressi  da  lunga  servitù  fi- 
denti ne'  prìncipii,  sorgevano  e  combattevano  al  santo  grido 
d'indipendenza  nazionale,  sicché  il  sangue  di  quei  gene- 
rosi spenti  dalle  armi  della  tirannide,  santificava  fra  noi 
r  ardente  voto  di  un  popolo,  quello  di  vivere  indipendente 
e  libero  nella  propria  terra.  Quei  giorni  di  felicità  spari- 
rono: il  tradimento  e  la  frode  fecero  ogni  prova  per  ri- 
condurre l'Italia  a  nuova  abiezione  ed  umiliante  disdoro. 
Pio  IX,  che  avevamo  adorato  angelo  rigeneratore  d'I- 
talia, abbandonata  di  poi  la  causa  del  popolo,  seguendo 
r  orme  /le'  suoi  predecessori  nel  temporale  dominio,  sor- 
geva prima  cagione  di  cotanta  sventura.  Patria,  onore, 
Tita,  interessi,  grandezza,  tutto  oraci  rapito  par  esso,  che 
vittima  fatale  delle  arti  della  casta  sacerdotale ,  facevasi 
r  ardente  alleato  dei  nostri  persecutori.  Cittadini  di  Francia, 
generali  e  soldati  della  repubblica,  voi  che  immolandovi 
all'  altare  della  libertà  ne  santificaste  da  tanti  anni  il  prin- 
cipio, schiaccierete  noi,  che  cosparsi  di  sangue  e  col  seno 
aperto  ancora  di  noni  rimarginate  ferite,  consacrammo  i 
nostri  affetti  alla  libertà,  alla  indipendenza  ?  Abbandonati 
dal  principe,  il  quale  la  causa  di  nostra  nazionalità  avea 
condotto  a  ruina,  liberi  nel  nostro  diritto  eleggemmo*con 
universale  e  numeroso  sufihigio  di  popolo,  come  voi,  i  no- 
stri rappresentanti  all'  assemblea  costituente  romana ,  ed 
essi,  interpreti  del  voto  del  popolo,  proclamarono  fra  noi 
il  più  utile  de'reggimentì  politici,  il  governo  repubblicano, 
e  soldati  della  repubblica,  voi  non  calpesterete 
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una  genie  in  che  sola  o|%i  si  eoAcetiUa  il  fuoeo  smù 
della  libertà  spenta  ovuo^ue  daOa  propotente  forza  delle 
armi  croata  e  borboniche  in  qaesta  tena  inlelice.  Soldati 
di  Francai  noi  vi  protendiamo,  fraternamente  le  braccia, 
perchè  un  popolo,  libero  non .  può  arrecare  catene  ad  un 
popolo  che  tenta  &org0re  a  libmà,  p^chè  nelle  vostre 
mani  non  è  il  ferro  parricida  della  nostra  repubblica,  nia 
Tarmi  che  voi  imbrandite  sono  tutela  del  diritto,  della 
giustizia /sono  gaar0ntigia  del  debole  e  deir  opi«resso. 
Noi  fummo  oppressi,  o  generale»  ed  il  papato,  prima  sor- 
gente delle  svefiAure  d  •  Italia  non  interrotte  da  secoi,  no 
vivaddio,  non  sarà  ripristinato  da  voi,  se,  memori  M- 
l'antica  gloria,  della  fede,  delle  bradiziOBii  de-  padri,  vi 
rammenterete,  che  se  soccorrere  gli  of^pireesi  è  debito  più 
che  virtù,  1*  opprimere  i  deboli  è  infamia  più  che  tradi- 
mento. Il  municipio  di  Civitavecchia,  prima  delle  città  ro- 
mane in  cui  sventola  il  vessillo  di  Francia,  rappresentando 
legittimamente  il  voto  della  popi^zione,  fa  a  voi  protesta 
di  sua  fede  politica.  Fra  noi  l'ordine  regaa,  e  non  Ta- 
narchia:  qui  ha  rispMto  la  legga.  Alle  a^ùraziodi  di  li- 
bertà svegliavasi  '  il  nostro  popolo  e  «apra  raggiungeva,  se 
un  crudele  destino  non  vorrà  che  quivi  per  opera  de' fra- 
telli soccomba  il  fuoco  di  libertà  che  ci  anima,  e  che  ci 
rende  fedeli  alla  repubblica  romana,  la  quale  sosterremo 
contenti,  cosi  nei  giorni  di  ^ria,  se  questi  sorgenumo 
per  noi,  come  nei  tempi  della  sventura,  se  essa,  te^ 
Iddio,  pur  ne  colga.  Generale!  Sianvi  espressione  questi 
voti  del  sentire  della  noidra  popolazione,  che  voi  e  la 
vostra  armajta  benediranno^^e  a  noi  sarete  fratdM  die  d 
soccorrono  neir  istante  della  sventi^,  fidenti  che  giaoimai 
potrà  sorgere  il  .giorao,  in  cui  l' Italia  abbia  ad  esaorare 
e  additare  aUa  in|ptmia  de' posteri  T  odorato  nome  di 
quella  Francia»  al  fianco  delU  quale  prodi  combattevano 
i  nostri  padri  ne',  giorni  felici  di  sua  gtoàa,  e  da  voi  si 
dividevano  con  giìoramejito  di  firatoUanza^  allorquando  una 
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grave  sventura  pur  colpiva  la  vostra  patria.  Accogliete, 
generale,  V  amplesso  d' amore  che  per  noi  vi  oifire  questa 
popolazione  fidente  nella  nobiltà  e  neir  onore  della  nazione 
francese  ».  La  risposta  del  generale  fu  questa:  seque- 
strate le  copie  in  stampa  di  quella  lettera;  strappate 
quelle  ch'erano  state  affisse;  data  in  custodia  a' soldati 
francesi  Tunica  stamperia  eh* era  in  quella  città;  disar- 
mato un  battaglione  romano  comandato  dal  colonnello 
Melara,  il  quale,  sulla  fede  ricevuta,  non  s'era  ritirato 
da  Civitavecchia;  confiscati  seimila  fucili,  che  il  governo 
romano  avea  comprati  in  Francia  e  pagati  ;  sostenuto  il 
preside  ;  dichiarata  la  cHtà  in  istato  d' assedio. 

Frattanto  V  assemblea  romana,  ricevuti  gli  avvisi  del- 
l'airlvo  de' Francesi  a  Civitavecchia,  radunatasi  in  fretta 
nella  notte  del  di  24,  concorde  co'  triumviri ,  ad  unani- 
mità di  suAragi,  nella  seguente  forma  protestava.  «  L'as- 
semblea romana  commossa  dalla  minaccia  d' invasione  della 
repubblica,  posciachè  questa  invasione  non  provocata  dalla 
condotta  della  repubblica  verso  l' estero ,  non  preceduta 
da  comunicazione  alcuna  da  parte  del  governo  francese, 
eccitatrice  di  anarchia  in  un  paese  che  tranquillo  ed  or- 
éinato  riposa  nella  coscienza  dei  propri  diritti  e  nella  con- 
cordia de'  cittadini,  viola  ad  un  tempo  il  diritto  delle  genti, 
gli  obblighi  assunti  dalla  nazione  francese  nella  sua  co- 
stituzione, e  i  vincoli  di  fratellanza  che  dovrebbero  na- 
turalmente annodare  le  due  repubbliche,  protesta  in  nome 
di  Dio  e  del  popolo  contro  l'inattesa  invasione,  dichiara 
il  suo  fermo  proposito  di  resistere,  e  rende  mallevadrìce 
la  Francia  di  tutte  le  conseguenze  » .  Il  ministro  Rusconi 
e  il  deputato  Pescàntini  partirono  in  tutta  diligenza  per 
presentare  quella  protesta  al  generale  Oadinot,  il  quale 
la  lesse  e  mostrossene  conturbato.  Disse  riuscirgli  inespli- 
olttle-  quella  condotta  :  la  Francia  non  volere  invadere 
gli  Stati  romani  ;  venire  anzi  per  salvarli  dalle  gravi  scia- 
gure ohe  li  minacciavano:  maravigliarsi  cosi  presto  gli  Ita- 
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liani  avere  obliato  le  geste  francesi  in  Italia.  Risposero 
gli  inviali:  (inderò  il  modo;  destar  sos|^tti qnel  volmi 
ingerire  nelle  cose  romane  non  chiedente  ed  inscirate  il 
governo  romano.  Replicava  il  gen^ide:  gli  accordi  pre- 
ventivi col  governo  romano  avrebbero  presupposto  nn  ri- 
conoscimento della  reptQd)blica  romana,  ancor  non  ri- 
sointo  ne'  consigli  di  Francia.  Roma  essere  minacciata  da 
Àttstriaoi,  Spagnnoli  e  Napolitani:  tutelerebberla  le  armi 
francesi.  Che  temere  nna  repubblica  da  un  esercito  re- 
pubblicano? Richiesto  di  un  manifesto  politico,  che  fa- 
cesse sicurtà  de' suoi  intenti,  disse  che  lo  farebbe,  sog- 
giungendo invierebbe  a  Roma  un  suo  ufficiale  per  certi- 
ficame  i  triumviri,  e  Noi,  egli' diceva,  vi  domandiamo 
os]^talità  ;  accoglieteci  come  amici,  che  amici  vostri  siamo: 
non  abbiamo  incarico  di  restaurare  il  passato,  nò  di  op- 
porci al  libero  voto  del  vostro  popolo  :  mille  tradizioni  di 
gloria  uniscono  Francia  ed  Italia:  i  nostri  padri  combat- 
tevano insieme  per  quelle  idee,  che  1'  età  civile  ha  tradotto 
in  atti  ».  Chiestogli  che  farebbe  se  l'assolutismo  si  le- 
vasse in  armi,  rispose  che  inesoraMlmente  lo  abbatterebbe  ; 
eh'  era  avverso  ad  ogni  coazione  e  violenza  ;  che  volea  la 
libera'  espressione  del  voto  popolare  ;  che  solamente  se- 
guendo il  vessillo  della  libertà  e  della  civiltà,  quello  che 
allora  sventolava  in  Civitavecchia  accanto  al  vessillo  ro- 
mano, sspean  combattere  i  soldati  di  Francia.  Gli  inviati, 
in  compagnia  del  capitano  francese  Fabar,  fecero  ritorno 
a  Roma,  dove  un  fatto  gravissimo  era  accaduto. 

La  notte  precedente  era  quivi  giunto  il  colonnello  Le- 
blanc,  incaricato  dal  generale  Oudinot  di  indagare  la  di- 
sposizione degli  solimi.  Egli  erasi  recato  da'  triumviri  Saffi 
e  Mazzini,  e  a  loro  richiesta  avea  apertamente  dichiarato: 
intento  del  governo  francese  essere  la  ristaurazione  del 
principato  ecclesiastico,  non  potendo  i  potentati  cattdid 
tollerare  che  il  capo  della  Chiesa  rimanesse  più  a  lungo 
tempo  esule  a  Gaeta  e  privo  del  temporale  doamio.  B 
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Mattini  riferì  quanto  ^li  era  stato  detto  all'  assraiblea,  la 
qoale  iiidigiiata  e  cmeoìosa  4eUberò  :  «  L' assembea»  dopo 
te  comnnicazioDi  ricefote  dal  triuBivif ato ,  gM  ammette 
dì  salvare  la  repubbliea,  e  di  resping^e  la  fwza  con  la 
forza  >.  Questa  deliberazione  parve  a  molti  imprudente, 
come  qneUa  che  appoggiavasi  suUe  parole  di  un  uffi- 
ciale <^e  non  avea  alcan  mandato^  e  prima  che  il  Ru- 
sconi e  il  Pese^atìni  fossero  ritornati.  11  capitano  Fabar 
si  alGrettò  a  smentire  quanto  avea  detto  il  colonnello; 
e  questi  dichiarò  in  una  sua  lettera  diruta  al  padre 
Ventura  legato  di  Sicilia,  eh'  egli  ncm  conoscea  le  inten- 
zioni del  suo  governo,  e  che  quanto  avea  detto  era  una 
soa  particolare  opinione  e  congettura.  I  fatti,  che  segui- 
rano,  mostrarono  che  il  colonnello  Leblanc  molto  saviar 
mente  congetturava.  Radunata  l'assemblea,  parlarono  il 
Saffi  e  r  Armellini  per  dimostrare  che  le  ricevute  comu- 
nicazioni dal  capitano  Fabar  erano  tali  da  far  mutare  la 
presa  deliberazione.  Il  Mazzini,  ch'era  di  contrario  pa- 
r^e,  non  intervenne  a  quella  tornata.  Il  Rusconi  e  il 
Pescantini  narrarono  quanto  a  loro  avea  detto  e  promesso 
il  generale  Oudinot;  ma  i  loro  discorsi  furono  uditi  con 
poco  favore  e  con  manifesta  impazien^  :•  la  diffidenza  era 
già  in  tutti  gli  animi,  e  la  condotta  dell' Oudinot  a  Gi- 
Titavecchia  V  avea  immensamente  accresciuta  :  il  grido  di 
guerra  si  era  levato:  mutare  proposito  parca  viltà  senza 
prò';  e  l'assemblea  stette  salda  nella  sua  prima  delibe- 
razione. E  fu  bene,  non  perchè  (come  allora  qualcuno 
dioea)  a  tenere  in  freno  l'esercito  napolitano  «bastassero 
i  villici  di  Yelletri^  e  a  fronteggiare  gli  Austriaci  soper- 
ehiassero  i  facchini  di  Bologna,  brutte  iattanze  e  stolte 
noillanterie;  ma  perchè,  se  fosse  stato  vinto  il  partito 
ecftrtrario,  Roma  sarebbe  x^aduta  vigliaccamente  per  ne- 
goziazioni e  non  gloriosajnente  per  le  anni,  unica  caduta 
degna. di  un  popolo  che  V4igli^  rivendicarsi  ìeo  libertà; 
perchè  i  Romani  non  sarebbero  stati  consultati  giammai  ; 


9W  aroRiA  d'it4llia 

perchè  solo  ima  guerra  gagliarda  e  ma^ianima  anddM 
potato  rialzare  Roma  didla  abiezione  nella  quale  Tavea 
tenuta  la  lunga  dominazione  de'  sacerdoti,  Il  ministro  de- 
gli affari  estemi  partecipò  al  capitano  Fabar  la  presa  ri* 
soluzione,  e  lo  pregò  a  far  si  che  il  generale  Oudinot 
pubblicasse  il  manifesto  che  avea  promesso,  ultima  prora 
che  Yolevasi  tentare  prima  di  venire  alle  armL  Fabar  si 
parti,  né  più  rivide  Roma,  morto  l'infelice  nel  primo 
combattimento,  che  da  indi  a  poco  segui;  ed  appma  ei 
partito,  giunse  il  manifesto  del  generale,  ch'ara  del  te- 
nore seguente:  «  Abitanti  degli  Stati  romani.  Un  corpo 
di  armata  francese  è  sbarcato  sul  vostro  territorio;  il  suo 
scopo  non  è  di  esercitarvi  una  influenza  oppressiva,  né 
d' impervi  un  governo»  che.  fosse  contrario  a'  vostri  votL 
Esso  all'incontro  viene  a  proteggeni*  dalle  più  grandi 
sventure.  Gli  avvenimenti  politici  dell'Europa  rendevano 
inevitabile  l'apparizione  di  una  bandita  straniera  nella 
capitale  del  mondo  cristiano.  La  repubblica  francese  por- 
tandovi la  sua  prima  di  ognialtra,  dà  una  splendida  te- 
stimonianza della  sua  simpatia  verso  la  nazione  romana. 
Accoglieteci  come  fratelli:  noi  giustificheremo  questo  ti- 
tolo; noi  rispetteremo  le  vostre  persone  e  le. vostre  pro- 
prietà: pagheremo  a  contanti  tutte  le  nostre  spese;  noi 
ci  accorderemo  colle  autorità  esistenti,  perchè  la  nostra 
occupazione  momentanea  non  v'imponga  alcuna  sogge- 
zione ;  staremo  a  salvaguardia  dell'  onore  militare  delle 
vostre  truppe,  associandole  dappertutto  alle  nostre  per 
assicurare^ il  mantenimento  dell'ordine  e  della  libertà. 
Romani,  il  mio  attaccamento  personale  vi  è  già  assicu- 
rato. Se  ascolterete  la  mis^  voce,  se  avrete  fede  nella  mia 
parola,  io  mi  consacrerò  senza  alcuna  riserva  agli  inte- 
ressi della  vostra  bella  patria.  Civitavecchia,  26  aprile  1819. 
Il  generale  in  capo:  Oudinot  di  Reggio  >•  Questo  ma- 
nifesto non  bastò  a  ridestare  la  spenta  fiducia  :  se  i  Fran- 
cesi vengono  come  nostri  amici  e  alleati,  diceano  i  Romani, 
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perchè  tenere  in  istato  d' assedio  CivitaTeechia,  disarmare 
il  presidio,  impedire  lo  sbarco  di    un  battaglione  lom- 
bardo arriyato  in  quel  porto,  impossessarsi  delle   nostre 
armi?  Pure  a  mostrare  che  non  della  nazione  ma  del  suo 
governo  si  diffidava,  addi  28  di  aprile,   l'assemblea  ap* 
provava  un  decreto  del  tenore  seguente:  «  In   nome  di 
Dio  e  del  popolo.  Credendo  nelle  generose  virtù  dei  Ro- 
mani come  nel  loro  valore:  conscii,  che,  sebbene  deciso 
a  difendere  sino  agli  estremi,  contro  ogni  invasore,  l'in- 
dipendenza della  sua  terra,  il  popolo  di  Roma  non  rende 
mallevadore  il  popolo  di  Francia  degli  errori  e  delle  colpe 
del  suo  governo:    fidando  illimitatamente  nel  popolo    e 
nella  santità  del  principio  repubblicano,  il  triumvirato  de- 
creta:  gli  stranieri  e  segnatamente  i  Francesi  dimoranti 
pacificamente  in  Roma  sono  posti  sotto   la  salvaguardia 
della  nazione.   Sarà  considerato  come  reo  di  leso  onore 
romano  qualunque  proponesse  far  loro  oltraggio  e  mole- 
stie, n  governo  invigilerà  a  che  nessuno   d'essi  trasgre- 
disca i  doveri  dell'  ospitalità  » .  Due  giorni  dopo  giunge- 
vano a  Roma  gli  avvisi  che  i  Francesi  si  appressavano. 
Le  truppe  romane  erano  cosi  ordinate  e  disposte:   la 
prima  brigata,  capitanata  dal  generale  Garibaldi,  occupava 
fuori  le  mura  quella  linea  che  si  stende  da  Porta  Por- 
tese  a  Porta  San  Pancrazio:   la  seconda,  comandata  dal 
colonnello  Masi,   schieravasi  innanzi  Porta  Cavalleggierì, 
Vaticano  e  Porta  Angelica:  la  terza,  che  componeasi  di  q 

due  reggimenti  di  dragoni,  stava  in  riserva  in  piazza  Na- 
vona,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Savini  :  il  colonnello 
Galletti  tenea  in  riserva  la  quarta  alla  Chiesa  Nuova,  e 
alla  piazza  Gesarini:  il  generale  Galletti  co' carabinieri  ed 
il  maggiore  Manara  co' volontari  lombardi  si  tenean  pronti 
ad  accorrere  ove  il  bisogno  esigesse:  lungo  la  via  da  Ci- 
vitavecchia a  Roma  v'  erano  cartelloni,  ne'  quali  si  leg- 
geva: <  Articolo  V  del  preambolo  della  costituzione  fran- 
cese :  La  repubblica  francese  rispetta  le  nazionalità  fore- 

Siorta  (f  Jtaaa.  —  Voi.  IL  122 


•70  STOaiA  D*  ITALIA 

stiere,  come  intende  far  rispettare  la  soa;  non  ìntni* 
prende  alcuna  guerra  di  conquista;  non  adopra giammai 
le  sue  forze  contro  la  libertà  di  alcun  popolo  t .  It  ge- 
nerale Oudinot  il  giorno  dopo*  di  quando  avea  promesso 
a' Romani  di  oprare  d'accordo  e  colle  autorità  esistenti  • , 
dicea  per  bando  a' suoi  soldati:  <  ^Voi  conoscete  gli  aT- 
▼enimenti  che  tì  hanno  condotto  negli  Stati  romani.  Non 
appena  salito  al  trono  pontificale ,  il  generoso  Pio  IX  si 
era  attirato  l' amore  dei  suoi  popoli  iniziando  riforme  li- 
berali. Ha  un  partito  fazioso,  che  ha  sparso  la  disgrazia 
per  tutta  V  Italia,  si  armava  in  Roma  all'ombra  della  li- 
bertà. Il  sovrano  pont^ce  dovè  emigrare  in  seguito  di 
una  sommossa  inaugurata  daH'  assassinio  impunito  e  glo- 
rificato del  suo  primo  ministro.  Si  fu  sotto  questi  an- 
spicii  e  senza  il  concorso  della  maggior  parte  degli  elet- 
tori, che  si  fondò  la  repubblica  romana  e  di  cui  bìod 
governo  di  Europa  ha  riconosciuto  l'esistenza.  Nondi- 
meno ,  fin  dal  mio  arrivo ,  io  faccio  appello  agli  «mimi 
di  tutti  i  partiti,  sperando  di  riunirli  in  una  completa 
sottomissione  al  voto  nazionale.  La  larva  di  governo,  dK 
siede  a  Roma,  risponde  con  delle  provocazioni  inconsi- 
derate alle  mie  parole  di  conciliazione.  Soldati  I  Accet- 
tiamo la  sfida.  Marciamo  sopra  Roma.  Non  troveremo 
nemici  né  la  popolazione,  né  le  truppe  romane.  L'ona 
e  r  altre  ci  considerano  come  liberatori.  Noi  ablnamo  a 
combattere  i  soli  fuorusciti  di  tutte  le  nazioni ,  che  op- 
primono questo  paese,  dopo  aver  compromesso  neUa  loro 
la  causa  della  libertà.  »  E  i  soldati  marciavano  verso 
Roma,  e  divìsi  in  due  colonne  si  appressavano  a  Porta 
€avalleggieri  e  a  Porta  Angelica:  luogo  di  riunione,  de- 
signato dal  duce  suprèmo,,  Piazza  San  Pietro.  I  Francesi 
occuparono  due  case  presso  villa  Pamfili  e  di  là  apri- 
rono un  vivo  fuoco  di  moschetteria  e  di  artiglieria:  Ga- 
ribaldi Ir  assali  con  grande  impeto  di  fianco,  li  ruppe, 
e  fece  loro  trecelAopfigionim;  Con  egual  fortuna  com- 
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batteva  il  Masi^^stupendameote  assecondato  dall' artiglie* 
ria»  che  ditìgeva  il  coloQBello  Galaodr^li*  Il  combatti- 
mento  cominciò  alle  dieci  del  mattino;  durò  sette  ore, 
senza  che  il  generale  francese  ordinasse  ai  saoi  di  riti- 
rarsi,  o  che  fare;  ebbe  termine,  quando  i  soldati  stan* 
chi,  sfiniti  e  disordinati  tornarono  indietro,  abbandonando 
i  morti  e  i  feriti ,  e  compagnie  int^e  di  prigionieri.  Si 
ridussero  a  Castel  Guido.  Ciò  che  bramavasi  erasi  otte- 
nuto :  oramai  si  parlerebbe  ai  soldati  e  al  popolo  di  Fraa- 
eia  di  tradimenti,  d' inganni,  d' oltraggio  ricevuto,  di  ne- 
cessità di  vendicare  l'onore  della  Francia  ed  i  morti 
compagni  !  Roma  a  quella  vittoria  andò  sossojNra  per  l'aU 
legrezza;  i  prigioni  francesi  furono  accolti  e  trattati  co- 
me fratelli:  depl(»ravano  la  guerra  fratricida,  si  diceano 
ingannati,  affermavano  avere  creduto  di  venire  amici  e 
libratori,  non  nemici  ed  oppressori  de'  Romani.  Da  indi 
a  poco  furono  tutti  rimessi 4n  libertà,  e  dal  popolo  ac- 
compagnati sino  alle  porte  con  plausi  e  salutazioni  di 
affetto.  Il  generale  Oudinot  dalla  sua  parte  permise  che 
il  battaglione  romano,  rimasto  a  Civitavecchia,  potesse  a 
Roma  far  ritomo. 

Addi  2  di  maggio  il  triumvirato  annunziava,  che  le  truppe 
napolitane  invadevano  il  territorio  della  repubblica,  e  al  di  7 
che  il  territorio  della  repubblica  era  anco  invaso  da  Austriaci  e 
da  SpagnuoU.  I  Napoletani  si  appressavano  a  Velletri  ;  gli 
Spagnuoli  erano  sbarcati  a  Fiumicino  ;  gli  Austriaci  minac- 
ciavano Bologna  ;  i  Francesi  stavano  a  Castel  Guido.  I^'animo 
de'Romani  smisuratamente  crd)be  col  crescere  dei  pericoli: 
accettarono  con  orgoglio  quella  guerra,  come  degna  dd 
mme  e  delle  tradizioni  latine,  quasi  ohe  tutti  i  potentati 
cattolici  dovessero  unire  le  loro  armi  per  domare  l'eterna 
città.  Né  le  Provincie  mostraronsi  meno  animose  e  ma- 
gnanima della  capitale  :  tutti  i  municipi  dello  Stato  fe- 
cero atto  di  adesione  alla  repubblica;  ne  vi  fo  teira  o 
villaggio  che  dividere  colesse  le  sue  soili  da  4iuelle  di 
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Roma,  non  ostante  che,  per  essere  privi  di  militari  pre- 
sidii,  fossero  più  esposti  alle  vendette  della  cattolica  cro- 
ciata. Il  di  7  gli  Austrìaci  entrarono  in  Ferrara  capita- 
nati dal  generale  Thum ,  il  quale  rendeva  a  libertà  gli 
ostaggi  testé  presi  dal  feroce  Raynau,  sperando  con  que- 
sta liberalità  d' indurre  il  popolo  a  dichiararsi  in  prò  del 
pontefice.  Egli  chi'edea  si  mandassero  oratori  al  generale 
Wimpffen,  comandante  supremo  di  quelle  truppe,  e  al 
Bedini  commissario  pontificio,  ch'erano  a  Castelfranco,  e 
che  r  arcivescovo  assumesse  in  quel  tempo  il  governo 
della  città;  ma  il  municipio  ed  i  cittadini  si  niegarono 
di  entrare  in  negoziazioni,  e  l'arcivescovo  rispose  non  va 
lersi  ingerire  nelle  civili  faccende,  senza  espresso  incarico 
dei  pontefice.  Allora  il  generale  volle  si  convocasse  il 
consiglio  municipale,  e  si  raccogliessero  i  suffragi  intomo 
il  governo  che  più  sarebbe  gradito  alla  città.  Quaranta 
erano  i  consiglieri:  tre  votatone  per  il  principato  eccle- 
siastico ,  trentasette  per  la  repubblica.  Patto  degnissimo 
di  rimanere  nelle  storie,  e  meraviglioso  se  si  considerano 
le  condizioni  in  cui  trovavasi  quelfa  città;  né  meno  me- 
ravigliosa la  condotta  del  generale  austriaco,  il  quale, 
saputo  il  risultato  dello  squittinio,  sgombrò  Ferrara  e  si 
ritrasse  verso  Bondeno  e  Cento.  Il  che  pare  inesplicabile 
quando  si  leggono  i  manifesti  che  il  Wimpffen  e  il  Be- 
dini in  quei  medesimi  di  pubblicavano,  e  nei  quali  l'An- 
striaco  dicéa:  e  Vengo  a  ricondurre  fra  voi,  insieme  al 
commissario  di  sua  Santità,  il  legittimo  governo  del  som- 
mo pontefice.  »  Minerbio,  Santo  Agostino»  Bazzano,  Gal- 
lìora,  Castel  san  Giorgio,  Bùdrio  ed  altre  terre  del  Bo^ 
legnose  protestarono  contro  l'austriaca  invasione:  Bologna 
appareccbiavasì  a  resistere.  Il  nervo  delle  sue  forze  era 
accorso  alla  difesa  di  Roma  :  presidiavano  la  cHtà  due 
reggimenti  di  fanti  incompleti,  trecento  carabinieri,  cen* 
cinquanta  finanzieri,  pochi  dragoni,  pochissimi  aiiiglten, 
cinquecento  volontari  :  in   tutto  duemila  uomini   con  txt 
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cannoni  da  campagna.  Delia  guardia  nazionale  solamente 
un  quinto  era  in  armi.  Allorché  addi  7  si  seppe  che  i 
nemici  si  approdavano,  il  popolò  si  Iotò  a  rumore  con 
tale  impeto,  che  molti  patrìzi,  sgomentati,  fuggirono: 
chiedea  essere  armato,  ed  ebbe  quelle  armi  che  v'eranow 
Gli  Austriaci  eran  forti  di  seimila  fanti,  breoento  cavalli 
e  diciassette  cannoni.  Assalirono  porta  Galliera,  e  dopo 
breve  zuffa  si  ritrassero  abbandonando  tre  cannoni.  H 
popolo  volea  uscire  par  impossessarsene,  ed  il  colonnello 
Boldrini  de'  carabinieri,  dopo  aver  tentato  invano  di  dis- 
suaderlo, per  non  essere  accusato  di  poco  animo,  si  me- 
scolò a  quegli  animosi  e  cadde  con  essi  in  una  imbo- 
scata, nella  quale  perde  la  vita.  Quella  imprudenza  costò 
a'  nostri  cento  uomini  fra  morti  e  feriti.  Il  preside  Bian- 
coli,  vedendo  ogni  resistenza  impossìbile  ed  il  popolo 
3aldo  nel  proposito  di  voler  resistere,  depose  il  potere  in 
mano  del  nmnicipio,  il  quale  inviò  suoi  oratori  al  campo 
nemico ,  Eugenio  Alberi  e  Luigi  Aldrovandi.  Questi  fu 
slealmente  ritenuto  in  ostaggio;  T altro  ritornò  apporta- 
tore di  una  tregua  sino  al  mezzogiorno  del  di  9,  assicu- 
rando che  sedicimita  uomini  e  trenta  cannoni  minapcia- 
vano  la  ciltà.  Non  per  questo  il  popolo  s' impauri,  e  spi- 
rata quella  tregua,  si  appiccò  una  zuffa  terribile  che  durò 
sino  a  notte.  La  città  avea  sofferto  molti  danni  dalla  ar- 
tiglieria nemica:  molto  sangue  si  era  sparso.  Ne' due  di 
seguenti  non  fnvaao  fatti  d'arme  notevoli,  perchè  dal- 
l'una parte  e  dall'  altra  si  attendevano  rinforzi.  11  terzo 
di,  avendo  fatto  ì  Bolognesi  una  sortita  per  introdurre  in 
città  alcuni  cannoni,  furcmo  colti  in  una  imboscata  al 
ponto  delle  Sirene,  dove  vi  perderono  da  circa  quaranta 
uomini  ;  ma  il  danno  maggiore  fu  la  confusione  dei  com- 
battenti ,  e  k)  scoramento  che  s' impossessò  delle  bande 
romagnude ,  le  quali  accorrevano  in  soccorsa  della  valo- 
rosa città,  e,  risaputo  quel  caso,  dalla  fama  esagerato, 
si  disordinarono  e  riU^ass^o.  Bologna  continuò  a  resistere 
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sino  al  di  15,  quando  cominciò  un  fierissimo  combatti- 
mento,  clie  la  notte  p^  poche  ore  interruppe,  e  che 
continuò  non  men  gagliardo  rindcsnam,  a(^rtatore  di 
gravi  mine.   Speranze  d' aiuti  iion  v'  erano  :  Roma  chie- 
dea  e  non  potea  mandare  soccorsi.  Bologna  capitolò  :  sa* 
rebbero   consegnate  le  porte  della  città  e  le  artiglierie; 
conservate  le  truppe  stanziali,  la  guardia  nazionale  ed 
i  carabinieri:  a  nessuno  sarebbe  data   molestia  per  la 
guerra  sostenuta  contro  le  truppe  imperiali*  Sottoscrissero 
dall'  una  parte  il  generale  Gorzkowski ,  che  prendea  tì- 
tolo di  governatore  civile  e  militare  di  Bologna  e  di  Fer- 
rara, il  generale  Wimpffen  ed  il  colonnello  dello  stato 
maggiore  Nagy,  dall'altra  parte  il  cardinale  arciveM)TO 
Opizzoni,  il  senatore  Zanolini  ed  il  colonnello  Marescotli. 
L' indomani  il  generale  WimplFen  dicUarava  sciolta  la 
guardia  civica,  i  circoli  e  le  politiche  associazioni;  ordi- 
nava fossero  disarmati  i  cittadini,  e  alle  dieci  della  sera 
obbligati  di  rientrare  nelle  proprie  case;  quasi  tutto  sotto 
pena  di  mente.  E  come  se  questo  non  bastasse,  il  gene- 
rale Gorzkowski  bandiva  Bologna  in  tstato  di  assedio, 
e  confermando  i  provvedimenti  del  Wimpffen,  vie  più  gli 
estendeva  e  inaspriva. 

Mentre  gli  Austriaci,  espugnata  Bologna,  accennavano 
ad  Ancona,  gli  Spagnuoli,  sbarcati  a  Fiumicino,  invitavano 
a  sottomettersi  al  Pontefice  tutte  le  autorità  del  luogo, 
le  quali  erano  un  curato  e  un  sergente  di  finanza  :  quel 
piccolo  borgo  contava  trenta  case  e  centocinquanta  abi- 
tatori, fra  uomini,  donne,  e  fandiulU;  l'esercito  di  Spa- 
gna cento  sddati.  Il  comandante  spagnuolo  fece  inalbe- 
rare la  bandiera  pontificia  sulla  torretta  di  Fiumicino; 
ma  poco  dopo  vennmi  i  Francesi  e  vi  sostituirono  la 
propria.  Allora  gli  Spagnuoli  mossero  per  T  Umbria  su- 
periore: andavan  dicendo  aver  fatto  m^le  gli  Italiani  & 
non  ardere  i  conventi  e  ii  non otoscbi^tara i  frati;  faces- 
sero meno  consumo  di  03tie  i^QQsecn^t^^  e  rìnviglìerebbe 
il  pane.  I  Romani  sdegnavano  di  combattagli. 
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I  Napolitani  occapayano  Albano,  VeUetri  e  Palestrìna 
ed  accennavano  a  Roma:  i  Romani  ddiiberarono  di  as- 
salirli, avendo  in  quel  tempo  tregua  co*  Francesi  :  mossero 
cinque  brigate  di  fanti,  una  di  cavalli  e  dodici  pezzi  di 
artiglieria  nella  direzione  di  Monte  Fortino,  minacciando 
tutte  le  comunicazioni  nemiche  :  era  comandante  supremo 
il  generale  Pietro  Rosselli.  L'avanguardia,  con  rapida  mar- 
cia, accampava  su' poggi  che  difendono  le  strade  dì  Pa- 
lestrina  e  di  Albano;  ma  i  nemici,  risapute  quelle  mosse, 
ayeano  riconcentrate  te  loro  forze  a  VeUetri,  ove  era  il 
re.  Fu  risoluto  di  occupare  senza  indugio  Monte  Fortino; 
ma  r  insufficienza  de*  mezzi  dì  trasporto  ritardò  la  di- 
stribuzione delle  vettovaglie,  e  quindi  il  procedere  delle 
truppe.  Non  pertanto,  la  sera  del  19  di  maggio,  T  avan- 
guardia occupò  Monte  Fortino  ;  il  corpe  di  battaglia,  for- 
mato della  seconda  e  terza  brigata,  accampò  fra  Monte 
Fortino  e  Yalmonte;  la  quarta  brigata,  la  cavalleria  e 
1'  artiglieria,  in  riserva  a  Yalmonte.  Al  sorgere  del  nuovo 
giorno  l'avanguardia  mosse  verso  VeUetri;  ma  il  corpo 
di  battaglia  per  il  medesimo  disordine  delle  vettovaglie, 
indugiò  più  che  non  avrebbe  dovuto,  e  rimase  troppo  di- 
scosto. L'avanguardia,  comandata  dal  colonnello  Maroc- 
chétti,  e  con  la  quale  trovavasi  il  Garibaldi,  prese  posi- 
zione ad  un  miglio  da  Velletrì,  attendendo  l' arrivo  delle 
altre  truppe  ;  ma  uno  squadrone  di  cavalli  ed  una  colonna 
di  fanti  uscirono  dalla  citt&  e  commisero  la  zuffa.  I  re- 
pubblicani non  iscoraronsi,  e  con  grand' impeto  urtati  gli 
assalitori  li  costrinsero  a  rientrare  in  città,  lasciando  non 
pochi  morti  e  feriti  è  parecchi  prigionieri.  Giunse  da  indi 
a  qualche  ora  la  cavalleria  romana,  e  quindi  la  terza 
brigata  comandata  dal  colonnello  Galletti.  La  città  fu  in- 
Tes(ita  dai  repubblicani;  ma  eli'- era  circondata  da  un 
fosso  largo  e  profondo,  e  le  arti^ièrie  nàpòlìtane  vigoro- 
samente fulminavano  dall'altura  de- Cappuccini,  che  sta 
a  cavaliere  del  campo.  A^alirònla,  ma  invàno,  i  Romani, 
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e  la  notte  sopravreButa  mise  fine  al  combattimento.  Al 
nuovo  giorno,  ninno  contrastante,  i  Romani  entrarono  in 
Vellétri,  e  quivi  seppero  clie  i  regii,  nel  corso  della  notte, 
si  erano  frettolosamente  ritirati,  maledicendo  re  Ferdi- 
nando al  generale  Oudinot,  e  accusandolo  di  tradimento 
per  averlo  lasciato  solo  a  combattere  contro  l'esercito  re- 
pubblicano. In  quel  fatto  d'arme  i  Romani  perderono 
cento  uomini  circa  fra  morti  e  feriti^:  più  grave  assai  la 
perdita  de' nemici.  Grande  animo  presero  le  giovani  mi- 
lizie della  repubblica  per  quella  vittoria;  grai}  vergogna 
ne  venne  al  re.  <« 

In  quel  mezzo  la  nuova  del  combattimento  del  di  30 
di  aprile  era  giunta  a  Parigi  e  vi  aveva  destato  somma 
commozione.  Giulio  Favre,  narrando  con  magnifica  elo- 
quenza i  casi  di  Roma,  dicea  all'assemblea  costituente: 
t  Io  non  temo  di  dirlo:  poiché  tale  è  stato  il  risultato 
di  una  risoluzione  sulla  quale  mi  sono  ingannato,  io  ne 
domando  perdono  a  Dio  ed  agli  uomini  ».  E  rivolgen- 
dosi a'  ministri  :  <  Qual  causa  avete  voi  servito?  Per  ehi 
è  corso  il  sangue  de'  nostri  ufficiali  e  dei  nostri  generosi 
soldati?  Per  chi  è  corso  il  sangue  italiano,  il  sangue  di 
questa  nobile  nazione;  per  la  quale  voi  simT\jkivàte  le  più 
generose  simpatie?  Per  il  papa,  per  T assolutismo!  La 
Francia  è  stata  in  tutti  i  tempi  il  campione  della  liberti 
e  delle  idee  magnanime  e  liberali,  e  voi  ne  avete  fatto 
il  gendarme  de' despoti.  Con  delle  perfidie  e  delle  frasi 
equivoche  voi  procuraste  una  deliberazione  dell*  assemblea, 
e  di  questa  deliberazione  ne  usaste,  perchè  il  nome  della 
Francia  sia  maledetto  ».  Il  ministro  Odilon  Barrol  ri- 
sponde: <  Il  parere  del  signor  Ledru-Rollin  prevalse  nel- 
r  assemblea  ?  avete  voi  significato  al  nunzio  del  papa  di 
ritirarsi  ?  Avete  imposto  al  ministero  l' obbligo  di  ricono- 
scere gl'inviati  della  repubblica  romana?  Avete  ordinato 
la  levata  di  un  esercito  per  impossessarsi  di  una  parte 
d'Italia,  e  difendere,  anco  a  rischio  di  una  guerra,  la 


pdpabbUi»  remaM?  L^arv«te  Td  fatto^^^  No:  voi  erairate 
aranti   tutto   e  sopiattttto  preoccupati  de' veri  iateressi 
ddla  Francia.  Voi  avole  detto  eke  non  v'  era  sotidaiietài: 
e  cbe  le  condieioiii  di  vita  e  di  forza,  grazie  a  Dio»  erano 
altre  per  la  nostra  Francia  che  per  la  repubblica  romana  ». 
Il  generale  Lamoriciere  dicea:  €  0  le  istruzioni  date  al 
generale  Oodinot  erano  diverse  da  quelle  che  ci  avete 
detto,  0  il  generale,  trovandosi  a  Civitavecchia,  ha  fatto 
tutto  il  contrario  di  quello  che  gli  ordini  ricevuti  T  obbliga- 
vano a  fare.  Che  il  ministero  si  spiedi  innanzi  una  commis- 
sione, e  eh'  egli  dica  se  intiende,  si  o  no,  continuare  que- 
sta  lotta  contro  alla  repubblica  romana,  che  non  era,  a 
quanto  pare,  in  condizione  cosi  disperata  come   si   sup* 
poneva  >.  La  commissione  fu  nominata,  interrogò  i  mi- 
Distri,  e  nell'istessa  notte  presentò  la   sua  relazione  al* 
l'assemblea  in  tutto  contraria  alla  condotta  del  governo. 
n  ministro  degli  affari  estemi,  per  difendersi,  lesse   gli 
ordini  dati  al  generale  Oudinot;  ma  questi    destarono 
quasi  universale  indignazione.  Da  ogni   parte  gridavasi: 
e  È  un' infamia I  È  un  tradimento!  Voi  ci  avete  ingan- 
nati! Voi  ci  avevate  promesso  che  la  repubblica  «romana 
uon  sarebbe  stata  né  combattuta,  né  difesa,  e  voi  l' avete 
perfidamente  assalita!  Voi  parlate  come   i  Cosacchi!  » 
Lunga  e  concitata  fu  la  disputa,  che  durò  sino  ad  un'ora 
del  martino:  da  ultimo,  con  trecento  ventotto  sufib'agi 
contro  duecento  quarantuno  fu  vinto  il  partito  messo  dalla 
eommissione,  die  era  del  tenore  seguente:  <  L'assemblea 
nazionale  invita  il  governo  a  prendere,  senza  indugio ,  i 
provvedimenti  necessari  perchè  la  spedizione  d' Itsdia  non 
sia  più  lungo  tempo  svolta  dallo  scopo   che  l'era  asse- 
gnato >i  Questa  dettberazione  fii  accolta  con  numerose 
giida  di  e  Viva  la  repubblica!  t   I  ministrì  non  si  di- 
misero come  doveanò;  accettarono  la  presa  deliberazione; 
ed  inviarono  a  Roma  il  signor  Ferdinando  Lesseps  con 
pieni  poterL  Egli  vi  giunse  ferao  la  meta  di  maggio,  o 
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è^pù  Vivete  indagato  e  riomosétaito  éa  f9t  sé  siMO  h 
"^era  oeudifisme*  delle  msi&,  di  tttÀMPà^  col  geMmleOu* 
dinM,  preseÉtò^  all^aocMAizìme  <l0ll' «scmblea  romana  al- 
6ani  capitoli  del  leMi^e  d«gileMiat  ^'  (ili'  Stati  romani  re» 
clamano  la  prote^tione  della  ropabblica  fhuicese.  Le  pcK 
stazioni  romane  banfcb  il  diritto  di  prommziarsi  Uhm- 
mente  ftalla  fonma  deploro  regfimeMo.  Roma  aceogKaii 
K  esèrcito  Irancese*  conie  un  eseiicito  amico.  Le  troppe 
fmneé^  e  romane  fuiaiiiio  cmgittntnm^te  il  aenrizio  della 
città.  Le  antorilà  romane  foationeranno  aecondo  te  kvo 
attribozioni  legali  >  :  I  trim^M^  a-  nonte  (de4r  asaembha 
dhiedeano  che  ta  FraMìa  iiòbbHgdssie  a  rimnosoaca  la 
repobWca  romana,  attorchè  lo  atatoto»  votato  4all' assem- 
blea, fosse  sanzioMlO'datsttffnttgio  ttniversale;  e  nona^ 
conseMirano  cKe  i  FVanceei  oecmjpaesero  Roma»  se  non  a 
richiesta  del  governo  rettemi.  Mesentoihib  in  ciò  il  le- 
gato di  f^raitcia ,  fa  mandata  a^  trinmi^ri  ooa  nota  del 
tenore  seguente:  e  II  soHoscritto,  PerdiaandG  Lesseps, in- 
viato straordinario  e  miabtro^  pleiripoteneiafio  della  repub- 
blica francese  in  vnissioBO  a  ftoiha^ 'considerando  che  la 
marcia  dell^  armata  anstriaca  negli  Stati  romani  onota  la 
sitnaizione  rispettiva  dell'amata  francese  e  delle  troppe 
romane;  che  ^i  Aitstriaoi,  -avanzainitosi  verso  Roma,  po- 
trebbero impadronirsi  di  posizioni  minacciose  per  V  armata 
francese  ;  che  lar  prolongazione  del  presente  stato  di  cose, 
al  (piale  avea  con]senrNtò  dietro»  an«  ma  ridriesta  il  ge- 
nerale Ottdinot  di'  R^gie,  potrebbe*  dentare  noeiva  all'ar- 
mata francese;  iftvita  le'aiiforiti«e  F^aasemblea  coetitaeflte 
romana  a  ^ròfmmciarst  ivftòMo  agli'  aMicoli  seguenti:  Ar- 
ticolo 4.  I  Romani  YedamMo  lèi  *prote8ioiie  detta  repob- 
hKt^a  francese.  ArH^olo  *t.  La  Rnmcia  non  cctttesta  idie 
pòpolaziionf  romaiW  iHdìritto  di'  IMrtfmiiieiarsi' liberamente 
sulla  forma  del  ioro  gof«hMr.  AMi<iol0^3;  L'armata  fraa* 
cese  sarà  accolta  dtf^lteAaMf^Mbìb  mi^avAiataf  amicai -Essa 
prenderà  gli  aIleg^nlènlP^e''«Mdlri'  ooBtenevoli'  tanto 
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ì 


^r  la  dif«a  4iaf  paesQ«  wihés  p(9r  ia«40lttlvità|  per  hi  i^q* 
ftpijppa.  K#M  rimimi  <^4P9»  iA'aa»iawtfttrwìf^iW  4«ji 

Irò  fualuDqifie  iaviisiaiie  ^tqwMt  iltemtMo  iO)«cupM« 
adalle^  ave  trippa;  ia  «onsag^antt  U.^ottos^rUto,  dipÌM^ 
janoGorà»  art  gwerala  ia  6ii>o  MgBAr  •Quéiaot  4i  R^gìo^ 
iJicUara,  <)he  net  t^am  in  «ni  gli  ^ifióùdi  s<>praseM|M|i 
Aoi  fos^ra  JBWflwdk^BWBti  mcetii,  egU.  riguaideii  «wue 
.^ta  la  sua  mìsaiaBe»  e  r«aiata  framoas^  Wf  i|^4  <H)thi 
la  sm  libertà  4'  aiìMe.  Patto  al  ^iMstìeve  geaers^  .<1#K- 
r  armala  fraoae^  Vitta  Santiwci,  ^8  maMic^l^A^*  Fe^ 
4maado  iesseps;  Oodìnotidi  Aeg|i0  »^.  L'  a&^emblBai^ 

• 

mana  i&cariaè  il  tiwwwat^  di  lìiyaiid^re»  a  que^  ìrìtir 
maum  om  tm  noUYO  -prceetlo,  mi  qntiie  dioeva^i  ;  che  ^ 
fiAmaai  fìeai  di  fiduaia  mU'  amieti'  e  nel  fraterno  aiate 
di>Ua  Fraacia,  iMlamarano  la  cassaaìene  aace  d€iU'a^pii^ 
jreiiaa  delle  ostilità;  e  Velino  ri|Hasdefd)bedro  reaereilp 
Iraieeea  cene  màm;  mf^  (^ki  eittà  di  Roma  iimi  dft- 
taa  eftse0«  owipreaa  mt^  allaggiameati  mililari ,  afeado 
par  sua  «iourtà  il  vasara  del  papeio.  Allora  H  Lessepa, 
ODeet'  nomo  a  d' iod^la  eoaciUatita,  dettò  uà  ultino  eoia- 
pramasso»  che  VaawmMea  ed*  il  tfiQin?irato  accenaroao. 
Sul  il  eegueqte:  4  4^tìoolOt  I.  •  L' ^peggio  della  Fcaacia 
è  asMareAo  alle  papolaaiwii  dagli  Siati  Rosaani*  £$ee 
eonsidetane  l'annata  tenees^ <fii)«  191-araif^ aiqica» cke 
vieae  a  oeueoiaiere  alla  difesa  del  laro  tepritocìo.  Articolo  % 
1>'  a^iDardo  wi  gov^oo  romwo»  a  «ooaa  introioettersi  per 
^otta  tteirama»iiMetiaaiQqe  det  j)ae&aT«  T  anaata  frapcese 
pneaderiL  gli  altoggìamentìi  ealeriw  a^swiaatì ,  taoAo^  par 
la  offesa  età  paese,  fi»iia  por  la  salujmtà  per  Le  $ae 
tMppa.  La  eamiiMSuNMiii  .fi«r»i^^  Artji^  j^Ln 

riepiiMiica  fipQiiMaiHareiìt«M9t<^     ^iaaluafae  4BYa»ifN)p 
.str^era  i-tecfìtoiw  ofiwpsti  datte^  sijieln»ppa.  ArtioalaA* 
il49ta>  cwiMHitQ  cba  ÀI  psownta  ^i^piFcna^osso  dam^ea- 
s«a  3oggettat«  .^la^ratìiffa:  deUa  vepubUMar  fi^iiic^ea»  Ai^ 


ticolo  5.  In  néifran  ÌMé  gK  effetti  M  {Msente  eonpre* 
nesso  potraA&o  eMiare,  se  non  qoiMlM  giòni  dopo  h 
iMimmiicarioM  delhi  Mn  attennbt  fatifiea  ».  II  triimm* 
MIO,  neir^misard'il  fdempeieiiziarte  fhnoese,  chebsot 
proposta  era  accettata,  lo  an ertiva  <^e  de'  plenipotenxiiri 
•romani  sarebbero  andati  al  cMapé  per  eonfenire  nei  par- 
Heoìm,  per  assegnare  gli  aHo^gìaoMMiti,  per  intitare  H 
generale  in  capo  ed  H  suo  Maio  naaggieve  a  recarsi  a 
RofAa  con  iMa  goaidla  d'Oliere.  Il  fiégnor  Les»eps ,  Boto 
di  aver  superato  talli  gli  ostadoH  e  eeodotte  le  negoshziom 
a  tentiìne  di  ònoi^òle  (SMiponlmenté,  ai  Tecft  dal  gene- 
rale Oudinot,  gli  die  iMlèra  del  trattato  e  lo  ridrieseifi 
lesione.  Ma  il  generale,  ma  -  eeempio  noofo  negli  aimali 
di  un  popolo  cii^,,  sbon<Abe<  t'nntorìlà  del  plenipeteih 
iterio;  niegò  il  eno  asseilInMMIo;  s  sertsse  a  Roma,  che 
il  signor  Lessèps  a?eà  oilrepaMWi  i-etloi  potori,  dt*e(|li 
terrebbe  come  "nirflo  eii-innJlISo'  il  traKato,  e  cbe  dori- 
-derebbero  le  armi.  Nel  aMNtoaiAio  tempo  egH  scrirora  al 
<pIenlpo(eÀ2iàrio  !  ^  QtteAe  'èoÉMliisiOBi  >  isono  in  oppori- 
ziokie  formalo  colte  ietiili^f'*da  >iiforiee?ttlo^rio  lecnM^ 
contrarie  -alia  votoMà  del  'mio^  goiemo':  non  solamente  io 
non  darò  ad  osse  H  miOi  asaenso^l'tea^io  lo  consUemò 
'oome  t)on  àvvmueei  o  sono  CoMMtlo  di  diditearlo  ale 
autorità  limane.  <}liaMdé  il  jmfifiitero>;  in  aogtilio  allii mis- 
sione del  ^gim^  Do  la 'l^iti*  d^A%vergne ,  avrà  Atto  od- 
no^eere  fé  9tie  intènKioiil/^id'^^olMiiinMi^  a  ^esiB  scn- 
pòlosamenté.  RpattainW  m(^¥in<^«Mei4f^  ti^ramii'iiete  ian 
po^sUTilità  di'ifodoertaM'MMil  iainrtaiaiioM 
«rosfira^ .  Bfe  ({OOslO  «KHMIO'  dt^MbeìttMo,  dhe  4a  ftìm 
HfnVbVxs^  fntitèm  'af^bbOi  pafiito-«iila  morto:  'ma  i 
4émpi  erttho  èeii  dSVtMfi;'1i'i«ftMII0  'lira^  mm  «Madia 
'air  aHàeinMèa,''ntt  di  Mi|sM()  oi^^^foeMlrifelte  covie:^^ 
•lì^j'OndlntMf  à^  oMIwadivAMvr  gji^e  e  a  Roma  « 
-Hon  ^iStSmUUi;  '  «MifT ^eaiHttitfé  ì^AMAmHI  ìMow  W  ^ 


UMK)  QUAMe  MI 

a  ricMchmre  la  speditioiie  al  sno  tìm  acopo,  eh' èva  di 
^feodere  e  assievniB  -la  libertà  mmaaa  ;  ma  il  cardiaale 
Aatanalli  folea  eke  '  ogai  Be^zìaxioiie  Mi  ribelli  fosse 
fotta^  e  cbe  la  foÉiana' libertà  da&e  armi  lianéesi  fosse; 
spenta,  e  lo'  fti. 

<  Bà  grin  cmceìo  a  questi -stgaoiti  serifeva  uo  aotc^ 
revele  persimagglo  da  ^aeta,  il  cedere  che  il  signor  ger 
nerale  si  sia  messo  m  oemaniMcioiie  oó'rnroltosi,  ciò  che 
torii^a  falle  le  norioni  del^diritlo  oosNUìe  delle  genti.  |1 
esfdiiiale  ÀntoneHl  to  stgnifloò  cob  calore  al  signor  Ray- 
aerai,  iaststeftdo  per  un  'pronto*  rìsarcimento.  In  nna 
^piestmie  di  dìntto;  emofè^  V  attwlev  è  bene  d^nire  net- 
tamente da  eh*  lato^tia^la' ragione  o  da  quale  il  torto; 
e  le  blandixio  non  stnono*  <ihé  iad>  ingagliardire  speraàxe 
«he  devoÉo  trsucaisi  nel  4saso«»»  onde  non  diventino  con- 
tagiose, ila  poi  fstte  gite  senso  la  . .  *  del  signor  . .  « , 
che  parla  ex-etuMm  <di  ooso  eh»  non  intende.  Il  santo 
Paàfe'  leggendola  sì  è  sdegnato^  o'^ìod  vi  ha  Telato  che 
nn  nuoto  étsconoseJtoOBto  deUa  sua  autorità.  Egli  solo  è 
giudice  competente»  in  ^qudUeiolMeno,  et  a' laici  ndn  ispetta 
di  mescolarsi.  Queir  irritaaiwe  è  attalentata  dalle  prati- 
le M  signor  generale,^ che  continuano^  non.  si  saa  qual 
fine,  e  che  non  possono  a^ere.akun  risultato.  È  stato 
scritto  in  proposlfo^amettsigaorfnunmin  Parigine  giova 
speiwe  cbe  quello^  seauéalo  sta  .poK  «cessare.  La  scara- 
muccia dal  3B  ii^rHe  ha^  prodcltO' i  enei  effetti,  o  ara  è 
stata  teduta^^'  ]ffid'^eriii0'4a'.<ime|i  signori  ^  • . .  .fte- 
iMìtamenle  al  nuoiiOYiMfiMOt^peditO'daPari  ^  un 

emmma  per  tutti.  y<  Questo?  enintnii^lierù  non  tardò  ad 
avere  la  sua  ^Aegastone^  quMdoi  .41  Mgaor ^  Lesseps  andò 
fretMosameirte  a  Parigi*  per  fehiedero^che  da  sua  autorità 
'fosse  rispMtala.  Bgl^  iièl^parlirst:  da-rRoma  scrivea'  a' 
-^taHnvhri  /  il  di^  piinrih  ^k  «giuglko  s  i  \I#  hor  Vonore  di-  di- 
chfairarfi^^)fae  nriMMgó  l»MM«nodain<NMo  MMoscri^ 
t"  chO'^pÉrtOì  per  Kafigi^iOid«v»^iile^  tal^ciKe,  Qéesto  ac- 


eomodaiDìento  è-  stato  coDcbuiso  ifi..¥irfù  ,4ette  iIbm  hMr 

zìom  che  mi  aitoràstDò  a  .eoofcaemrBii  -esohumtaMk 

alle*  Degoaìaziétti  ed.  àlk  xelaaiiMhÀ  da  etabilim  c(hi  teaii- 

terilà  6  le  popobàosi  roiàMe  ».;fiM  tiedestfiio  pomo 

egli  indirizzava  al  generale  Oudinot  una  lettera,*  che  qui 

trascrivo  cobió<  docmeato  iaqiertantìeeiiBo  dì  quelle,  ne- 

goziaziflni:  t  Signor  gotenala  «n  ^tapo  :  h»  tmIm  tettm 

del  ai  maggio^  dt  cui  spadscoMpì^  al  goforoD^vìi  sono 

pervenute  runa  im  a  aettòoto»  deUà  ^ra^  In  leMid» 

stamane  alle  s^.  Ecco  ia  mia  mpésta.  Ho  aegaìto  eoi 

«lo  ed  abnegaztoae  peramala  ia  dìreiàwe  datami  dal 

governo  ddla  repobUka.  U  giorttocbe  wm  fiaoMto»» 

presenza  di  testimoni,  te  «<xme^  più  acaodaleae,  4ke  il 

mio  sangue  freddo  sokanto»  e  la  mia  ben  ftntta  deier- 

minazìone  impedi  ai  mutaaseco  in  lotta  violata;  il  fiorai 

che,  segregandomi  completamente  dai  vostci  disegm.  vd 

rispondeste  alla  mia  confiderà  mteunda  eegretameiAe 

a  tutti  i  vostri  capi  di  cotyi  di  oomibcMre  le  ostilità  al- 

l'imprevista  e  B^r  ombra  della  Mtttì,  quel  fliosiio  il  mio 

partito  fu  preso  inrevacafeAmeMa;  lo.aiieivio  laeoialo  aeUe 

vostre  mani  ìer  l'altco  alle  otAa  del  matti»),  e  alle  tre 

della- sera,  e  quindi  alle  sai  ^lel  mattìfio  a^uenle,  tre 

note,  delle  quali  invia  parimenti  cofia  al  mmistro  de^ 

affari  estemi.   Quasi»  do«»uii)ieiiti  proveranno  che  iadovi- 

uando  i  vostri  dàsegai^  ia>:  vi  «leva  posto  neli'obbUgo  di 

ritardacne  V  Meeiiiioaew;V«i»MleAe  euppoind  ohe  afendo 

iodirÌ32;ato  m  ìiitimmm  alk<AiMnt4:w«ian«»  U>diciiìa- 

mzioM  da  me  fallavi  6he  la^jgtìaf  mìMMpe  sandajk  eom- 

piuta,  «  dbe  le  ortilità  «arebb»!»^  ricomÌMlata  dooomo  il 

termina  prefisso»  losst  aw^Ma  «  ìpdipfAdent^  d»  99me 

€wcoatan«e  sopi«rvewite«  Maì.i«  vibp. detto^mtampat^v* 

portano^  e  vi  iq>lioo  dra»  jcèeinovQ^^He  iviflia: ^he  losae 

spirata  la  acnpansMim  <6biWa  dì  fWiUquiiMr' ore)»  let^o- 

tarla  di  RoHia  mMm  mifu^i4.m 

esse  «nterità.  mi  affeac»  rimm»  fWr.«>nto)ppniittak'-cte 


tmto  QuAHW  MS 

H  Mn^ìoebddD  stéfto,  i  prnieipii  eienmitstrì  deltat  di* 
fkma»k9,  e  piti  'd' nigill  alito  F  «mmSli,  ci  eoinandavmo 
di'  ^^TMdem  in  toisideitizidMi  Y^  awriiMe  .afirpeim  il  tempo 
dì  gittarè  Ulto  guardo*  su  qMSto  ^scritto  e  stiHe  lettere 
del  BMmidpio ,  del  prefcidmte  dMl'' assemblèa  eodtitiiente 
e  Mi  potere  eseettUro  di  Roma.  'Voi  mi  rimandaste  il 
plico  per  mez290  del  voMro  aiutttte,  signor  Espivent 
Qm^tìf  mi  signiieò  che^voì  eravate  troppo  occupato  nei 
fNirtioolar)  del  *  «Mtro  uliéio  v  e  dtfglt  «dtei  da  darsi  al- 
l'eseneito,  p«r  esamkiarto  in-  qàt^tò  mommi  to  con  atten« 
tmne.  Voi  nutenosti  qinndi  i  geMrali  ' VaitlaM,  Regnàult 
SaintJean  d'Angelj^'MoUière,  Tinleiidttnte  in  capo  del- 
l'eeeroilo,  il  vostro  capo  dr  etato  moiggiore  e  il  cdon^ 
noli»  DO'  Tinaoi  Al  loro  cospeWoi  malgrado  le  vostre  grida 
le  vostre  ingìvne  e  i  vostri  giasti  min^icGÌoei,  ho  dato  tran- 
(fiiìllafiiaite  lettora  di  tatti  i  doeatneiti  e  di  tutte  le 
loto  indSrinatevi  nella  giornata.  Divenuti  inutili  i  miei, 
redaimi,  e  «vendo  fèrmalmentb  rìc^ato  di  associarmi  ai 
voetri  disegni  41  afiacco  noMurno,  sensa  prevenirne  le 
autorità  romane,  atto  Iniudiloche  avrebbe  fatto  macellare 
la  oolenia  fratncese  di 'Roma,  io  mi  sono  i^lirato.  Io  in- 
tenda oonstare  qtìi,  <che  tutte  le  persone'  presenti  all'adu- 
nanza haime  osservato  "rereo  il  rappresentante  ufficiale 
della  r^ubUica  T  aAtitifdine  piii  ooimnevole ,  ad  ecce* 
zione  dei  generale  Sainr^lèan' d'Angelf.' La  rMetoione  ed 
alcuni  eiflMigUi  eoetgici'  ed ^aiFveduti,  vi  permisero  fortu- 
natamente di  rivocaiie  a(l^  ultimo  '  i^nte  i'  vostri  ordini  di 
riprendere  !Ì€  oetiliiàs  tuMavia  eseti'  non 'arrivarono  a  tempo 
per  iinpediro  r'Ocoupazioner'dl'Monle  Mario,  ove  non  avete 
trevato  resietema;  peiuhè 'io  gii-^aipi^rìnMi  avevo  fatto  sa- 
pere- a  RoBia  ,^  eoi  iMC£o<'del''^niAo  edgreiario  particolare 
si^Rw  'Leduc,  ' come* non  «i  avesse^  a* «smore  delle  vostre 
mMae^  destinate' fsolfesMe  a^  larvi  'ioTte  di^^alcune  porzioni; 
deHe-  cpMtlt ^gH^^eiereitif  stranìerifi  inf  mafrci»  sa  Ikoinsf  ' avréb^ 
bere  pdtatofdnipidfonirsr'eénlrQ  dt^^noi.  S^fia.^  mioaV'^ 
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vflrtieieilto ,  e  se.  io  non  fotei  tornato  a  Boflia«  la  tm- 
paaa  a  stonno  avitbbe^  saonato;  il  presidio  e. la  popola* 
sioDe  della  citta,  sino  atte  dome  di  Trastevere»  anaati  di 
coltella ,  sarebbero  corsi  air  assalto^  di  Monte  Mario.  Sa 
die  i  nostri  bravi  soldati  si  sardri^ero  teniUi  f^m;  laa 
le  eonseguetize  di  un  assalto  e  di  ona  difesa  aecpita 
airebbero  ferito  nel  cuoce  la  patria  nostra.  Partito  il  mat- 
tino del  3i  dal  quartiere  generale.,  dopo  di  avenri  tias- 
messa  la  sua- attinia  nota,  e  chiarito  su^  inconfe&ie&ti 
a  temersi  da  un  immediato  entrare  delle  troppe  francesi 
in  Roma,  ove  voi  pdtetate  coBsppovettere  qtiegli  mteressi 
che  io  avera  a  difendere,  io  scrissi  da  per  me  solo  m 
nuovo  progetto  di  accomodamento,  appieno  conforme  aUe 
norme  che  io  avete  ricevuto  dal  gommo  della: repubblica. 
Adottato  questo  progetto  dal  potere  esecutivo  dopo  qpal- 
che  discussione,'  veniva  pure  approvato  all'unanimità,  da 
tte  voti  in  fuori ,  dall'  assemblea  costituente.  Prima  di 
sottoscriverlo  io  ve  ne  diedi  copia,  abcompagnata  danna 
dìchiaranone.  le  aveva  eonunciato  col  larvi  leggere  le  mie 
istruzioni  in  data deir ft  Aiag^vdel  eeguente  tenore:  -- 
Essendo  i  fatti  a-venuti  nel  principio  della  ^iedizioDe 
francese  diretta  a  Civitavecchia ,  tali  da  complicare  una 
qiiistione  che  alta  prima  si  mostrava  sotto  un  aspetto  più 
semplice,  il  governo  «delia  repubblica  pensa  che  presso  al 
capo  miKCare  incaricato  della  direiione  deUe  forse  niili- 
tari  spedile  m  Italia,  convenva- di  porre  un  ag«ìte  di- 
plomàtico, fl  quale  consacrandosi  iesckisivam^ite  alle  pra- 
tiche ed  aUe  relazioni  da.  stabilirai  con  le  autorità  e  le 
pepotaaieni  romane ,  potesse  mettere  in.  ciò  tutta  la  at- 
tenzione, tutta  la  cura  necessdrìaàn  cosi  ^vi  aigoaentL 
Il  vostto  zelo  provato,  la  vostra  esperiènza,  la  iéimezza 
e  lo  spirito-  di  oencfliazione  onde  «deste  provia  m  varie 
altre  ooeasiou(nél  CKMe#  ddia  vostra^  cannerà ,  vi  hanno 
indicato  al^  ^ovem^come  aéeeaeiu  a  ai  delicata  oonunis* 
sione.  Pi»r  potavi  dare  ptà  precise  e  minute  ìstrsiioai 


bisogoerebbe  che  angsÌBio  delle  iDformasiwi  che  ci  siaii* 
ca&o»  iotomo  a  qna&to  avf  eoaa  da  qoalcfae  giorno  negli 
Stati  rovnanL  U.wstroxriieno  iHÉmmato  e  retto  T'iepi- 
reri  secondo  i  casi  Sottosoritto  Droain  4i  Urays.  -«  In 
<}iia]ito^i»  signor  generale  in  eapo^  alla  tosira  diehia^ 
razione  di  considerare  come  non  aweiiuto  Y  accomoda- 
mento» che  fa  sottoscritto  vegolanntnte  tra  il  potere  ese- 
cntÌTo  e  me,  spetta  sd  nostro  governo  a  portarne  scienza» 
e,  secondo  il  costaune,  fol  non  potete  inlrangere  su  niun 
ponto  prima  ddila  ratifica  o  non  raéìfica.  Quando  poi 
crederete  opportuno^  in  tìtIù  del  seoendo  articolo,  d' in* 
dicace,  prima  del  tempo  delle  febbri ,  alloggiamenti  più 
salubri  per  l' esercito  firancese  di  quelli  ora  occupati^  vo- 
gliate informarmene,  perchè  codesti  alloggiamenti  possano 
essere  presi  senza  difficoltà,  e  se  fa  d'uopo  anco  con 
r  aiuto  delle  popolazioni.  Io  rendo  giusti2;ia ,  signor  ge- 
nerale in  capo^  al  figlio  di.  un  illustre  maresciallo.  Si  è 
voluto  trar  profitto  dal  vostro  ardore  miUtare  ;  voi  vi  siete 
reso,  senza  saperlo,  Tisirumento  di. una  cospirazione  or* 
dita  dai  nemici  della  Francia.  La  mia  vigilanza  ha  sa- 
puto sventare  a  tempo  la  tenebrosa  trama  della  quale  io 
conosco  tutte  le  fila  ,i.  ed  ho  saputo  salvare  l' onore  del- 
l'eserci^>  r  onore  deDa  Francia  I  Coi  vostso  fallto  dèi  30 
aprile  voi  avete  crollato  un  ministeeo;  facendo  andajre  a 
vuoto  il  30  maggio,  che  sarebbe  stato  un  secondo  30 
aprile  in  più  grandi  pndporzioni,  io  vi  ho  fortunatamente 
impedito  di  obbedir»  eiecamente  a  coloro,  che  coloro 
perfidi  consigli  vi  aveano  una  prima,  volta .  trascinato ,  e 
voleano  oggi  condnrre  :  a  >  rovina  la  Francia.  Se  voi  non  mi 
credete  abbastanza  buon  bmc^e^  penserete  forse  che 
quelli  che  mi  hanno (Sunogato  ài  quartiere  generale^ lo 
siano  più  di  me  e  tra 'gli  «aHri.  T  agente  lUfificiaie.  della 
Russia  presso  Ia>^.santa/Seé6,jil  psailfe  jYiauire  ^  uui  gene^ 
rale  prussiano  inviitfoiidì Radetak^F^  il  signor. abate  di  Bii- 
moat,  ecc.,  ecc.  Io ->ho4<;onoiis.di; prevenirvi^  signor. gè* 


Storia  d' Italia.  —  Voi.  II.  124 

9 


9W  smiA  vfmoAk 

imnàe  in  capo,  ehe  tutte  le  penane, .  die  si  saniioo  na- 
BÌte  di  vn  lascià-passare  da  me  seitosf^riito ,  sodo  auto* 
ÀEiate  a  Ncarai  atte  destinale  iadÌGaaioni  neL  loro  fef^o. 
Osa  spera»  che  voi  non  porrete  alcun  ostaodoa  questo 
provTBdimento  dTordiae  pniiblìGD,  siccome  alla  lìfceair  ta* 
tiata  ed  uscita  dei  «omeri  che  portano  le  eorrispoaiifiiize 
pidibbehe,  e  prbrate..  Ogni  relasÉoae  personale  cessa  fin 
di  noi,  ma  Ae  rdazioiu  ufiBciali  in  iscritto  debbono  sos- 
sistene*  Vociate  tgmdirn  le  assicurazkmi  dell'alta  miaeon- 
.sideraàiMu'  Lfumato  straordinario  e  ministro  plenipotea- 
mrio  della  repubblica  fiancetse  in  missióne  a  Roma:  Di 
Lessdps.  P.  S.  Il  tfiimmrato  jni  trasmette  in  m  &  co- 
mudicazìoDe  la  copiai  di  una  lettcira,  òhe  voi  gli  aretein- 
dirizzata  stamane  e  delia  «a  risposta.  li  modo  in  cai  vi 
siete  condotto  è  deplorabile,  perciocdiè  mette  in  pi«a 
tace  im  dissenA  politico,  di  cui  il  nostro,  governo  era  il 
solo  giudiee ,  e  che  provrisoriamente  dot ea  restare  tra 
noi  »  Bea  dioea  il  signor  Lesseps  che  una  terribile  tra- 
ma si  era  ordita  contro  la  Franoia;  ma  troppo  e' si  hisio- 
gaya  affermando  di  amrla  recisa.  Già  fin  dal  di  8  di  mag- 
gio Lingi  Bonaparte  presidente  della  rqpnbblica  afeva  scrìtto 
al  generate  Oodìnot  :  <  I  nostri  soldati  furrao  aecotti  da 
nemici  ;  il  nostro  onore  militare  è  impegnato  :  i^  non  per- 
metterò giammai  o)ie  sia  macchiato.  I  rinforzi  non  tì 
mancheranno.  Dite  a*  vostri  soldati  che  tengo  cònio  del 
loro  valore,  che  difido  le  loro  fatàche,  e  che  potranno  es- 
sere sempre  sieuii  del  miou8p|K)ggto  e  della  miaricooo- 
scen^  •  Kd  i  (promessi  rinforsi,  erano  arrivali. 

JVddi'  Il  di  noifgio  .il  icittadino  .fivevy  leggeva  n^ras- 
semblea  costituente  4i  Francia  wla- lettera  del  prendete 
della  repubblieav  e  domaindava  a' ministri  se  la  dovea 
considerarsi  come  una  conrispondeuza  privata,  o  come  od 
atto  officiale.  Rispondeva  Odilon^iBirrot ,  che  queste  let- 
teta  «  non  impegnava  in  nulla  la  politica  dei  mtntetm.  • 
Allora  cominciò  una  discussicme  calorosissima,  ebe  silpra- 
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lungo  per  tre  sedute.  Forotio  letti  i  prochuni  del  gene^ 
nde  Otadmot»  mm  die  i  suoi  dispacci  al  ministro  dégK 
affiirì  estemi.  In  qaesti  non  dissimolaivasi  k>  soopo  della 
ipedisione  ;  c»è  il  rìstabilimeita  del  prìnéipito  éeeldiia- 
slìeo,  non  ostante  che  si  confessasse  <  che  te  siaipaliefdei 
pòpolo  per  l'antico  foreno  erano  beo  lungi  d'essere  ar- 
denti, carne  si  supponeva;  e  che  generalissimamiente  te^ 
mefasi  il  governo  chericale.  >  Ledra^Relttn  e  cinqnaa^ 
tasei  altri  rappresentanti  del  popolo  domandafano  che  il 
presidente  ed  i  suoi  ministri  fossero  sottoposti  ad  accusa 
«  c<»ne  r^  di  violazione  fragrante  della  lettera  e  detto 
spirito  della  costituzione,  e  di  tradimento  degli  intefessi 
delta  repubblica  firaacese  e  della  democraiia  eufopea  >  » 
La  proposta  fu  rigettata  con  trecento  ottantotto  voti  con- 
tro c^to  trentotto.  L'assemblea  ritornò  ad  occupaisi 
delle  cose  d' Italia  nelle  tornate  del  di  39  e  23  «aggio, 
aUorquando  giunsero  a  Parigi  i  proclami  del  generale 
Wimpffen,  che  parlava  in  nome  dei  quattro  potentati,  e 
un  manifesto  dell'imperatore  di  Russia  minaceiaiKte  la 
libertà  europea;  e  dopo  lunga  disputa  fu  vinto  un  par- 
tito messo  dal  generale  Cavaignac  del  tenore  seguente  : 
«  L'assemblea  nazionale  chiama  la  seria  attenzìoiie  del 
governo  sugli  avrenimenti  ed  i  morónenti  di  truppe  xshe 
si  compiono  in  Europa;  e  preecci^ata  del  pericolo  di 
questa  situazione,  tanto  per  l' avvenire  d^a  libertà  die 
per  gli  interessi  intemi  ed  esterni  della  repidiblica,  rac- 
comanda al  governo  di  prendere  i  provvedimenti  neces- 
sari per  energicamente  proteggerli,  i  Furono  però  respinte 
con  trecentoquarantasei  voti  contro  dugcnto  sessantamove 
le  parole  i  e  per  assicurare  T  indipendenza  e  la  nazio- 
nalità de' popoli,  1  che  vi  voleano  aggiunte  i  rappresen- 
tanti  Baatide  e  Joly.  Ma  le  nuove  elezioni  si  appcessa- 
vano:  Tassemblea  costituente  all'as8end>iéa  legiebttivalra- 
smetteva  i  destini  della  repubblica,  e  cM'  essi  quelli  di 
tutti  i  popoli  di  Europa:  la   sua  autorità  fu  ben  tosta 
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seandalosamente  seoBosciota.  Lesseps  è  ifisapp^onto,  cen^ 
surato»  ingiariàto;  rarmistizioè  tiofeirtMieate  rotto  dd 
genende  Ondinot;  la  «urte  di  Oaeta  UóonfaL 

II  generale'  Roeeetti  )  avea^  Ticbieeto  di-  generale  Oodmot 
di  una  tregiu  di  pochi  giorni  >«  per  awr  traipo  di  imio» 
▼ere  coDftroiag^'ÀuatPìaeiiiquaUvt decapata  la  Toseaaa, 
radunavano  il. nerro. delle  loco 'founi  a  Foligno,  e  aceen- 
narano  avanzar» '^per  la  valle  del/S^re^  «  coDginngem 
ai  Na{M9Ìitani<)|itii.gliiAbnizzL>  «jloMion  cveik),  scrivea  il 
RoBseUi^t  che  voi  posaiate  Teéew  €Oniì»lifferonza  la  pos- 
sibilità cke/un  tatei  disino  r  si '.rechi  ad  afelio.  Qaesto 
armistino  io  lo ' crèdo  indifipeiisabile  persahrare  lamia 
patria,  e  p^  Tinunre^elfaBepnbblioa  e  dett'(68fflrcito  fran- 
ceae.  «  Risposò  in  qitel  medeaìffio  di*  (.ch'era  il  primo  di 
giugno)  il  genéirale  OariÌBOt:  <  Gii  ofdini  del  mio  go- 
verno sono  postttvi.'  Essi  mv  pliesotivoiio  di  entrare  in 
Roma. il.  pia  presta  poBsibiteìf  Ho  ideannciato  2^'aittorita 
romana  V  aranstizio  vevbate^  che  per -'le  istanze  del  si- 
gnor Lessi^ps  avevo  adconsentitoiioal  accordare  momento* 
neamente.  Ho  titto  pref eniirB)  in  isoritto  i  vostri  ai^un- 
postf  che  rAio  e  If  diro  ^&erci4xi  erano   in  diritto  di  ri- 
comindase  immedialameiite  le  ostilità.  Solamente  per  la- 
sciare ai   nostri '^enhazionalidiei  colessero   abbandonar 
Roma,  e  su  domanda  del  signor  canoelliefe  dell'amba- 
sciata di  Francia,  la  possU}ilità!  da  telo^con  facilità,  io 
diffiùriscffi  l^adOacep  deUàKfnoBzai.fiiuiratiunedi  mattina  per 
lo  meno,  l' Rosselli;  ohe  lipuftavai  incapace  di  mentire  un 
generale  di  '  Franoia;r  em«  quindi' siouroiohe  sino  al  lunedi 
(ch'eia.il  di.f4)riMlB]<9&rehbe  ifltautctf assalito;  maOndiaot, 
che  avèaipffiifittataideìle<negoBÌafli{mi>'6  «della  tregua  per 
istabiijrsi>neUeupiù«''f0rtii.pQaizionL:>detdintorBÌ  di  R(»na  e 
per.  occupate  tiréditoijiainentBuMontenliarìo^  duo  ore  dopo 
la  mezaaootte  del  <diM2^i(>|ìKea^iassatireo  ed  occupare  villa 
Pamfili,  eheiJlomani'SialeiailitodivaBa  neHa  siourtàdella 
treguai         ■     i..,j     •  .<    ;    .b  riiii»*.- 
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L'esacdio  fiaftcase  ahi  lotte  ii  tw  #vi8Ìofii«  La  j^iina 
eomaqdata  dal  geMcale  R^^puntodK  iSoMt^eap  d'Angely» 
compofteasi  di  dus  brigate  eomaadate  dm^getuemU  Mol- 
lière  e  Merris:  la  prima  bngita  cdntava:  quattro  batta- 
glioni di  fanti  e  un  battaglione  di  cacciatoli  ìAiipiadì;  I9 
seconda,  un  roggimento  di  cacmtoriua^.caRallo  quo  rag^ 
gmento  di  dragoni  La'  seerada  dlvimiitti,  t  generate'  Re- 
stia», area  una  prkna  brigata^,  eoundoita  dali^enerale 
Cario  Laraittant,  oeiopoita  de  dneiYegginMfttvt&ifaalif;  eé 
Boa  S6c<nida  brigata  delta;  Étedesin&a'  G(>nposirieaB  ^  eotttf 
gli  ordini  det  generale  CbadeTS^on.  La.  tetea'  diviKiAné, 
della  quale  avea  il  comaiMb  ìifl  generile'  Guesviller,  eom^ 
prendeera   le  brigate .  dèi  geiieraii  fiiofanni  Levaillaat  e 
Sauran,  ciascuna  delle  quaM  >  era  :  forti;  di  due  reggimenti 
di  fanterìa.  U  genio,  oon  sei  iceoipagnie  di  aappatori,era 
diretto  dal  generale  VaiUanfc;l'>4ftfiglÌ0fiau»  eoa  quattro 
batterie  di  campagna,  ed. una  di  assedio,  dal  generale 
Tbiry.  Poco  più  tardi  resercito  ricevette  im  rinforzo  di 
quattro  reggimenti  di  laati,  una  batteria  da  dedaei  ;  una 
compagnia  di  minatori   ed  una  di  pootonieri;^  Si  che  il 
generale  Oudinot  ebbe  sotto  i  ^suoi  oodini  quarantaquattro 
battaglioni  di  fantr,  otto  sqaadoonì  di  catalli,  trentasei 
cannoni  di  campo,  e  trenta  perzi   d'assedio!  .in  tutl», 
tfentaseimìla  uomini  circa,  e  sessantaMÌ  pezai  (di  artiglio^ 
ria.  I  Romani  aveanò  diciassette  battaglioni  dil  fianteria 
regolare,  che  sommavano,  a  novemiia  e  quattrodente  uo*- 
mini;  seimila  e  settecento /flomini  di  fanteriaì  irregolare, 
divisa  in  dodici  corpi:  ottocento!  ottanta tuomi Ai  idi  caTài^ 
lena  ;  mille   trecento  settaiila  fifa  'lappaAan  ,'  minatori  ed 
artiglieri:  in  tutte»,  comprese  ler^staHo  maggieireie'  l'am- 
bulanza, diciottomiia  seicento. eettaataiiuoniini,  dei  quali 
sedicimila  quattrocenito  sesaaniai  «cinque. tdeQo  Stato  ro* 
manoy  mille  ottocento  aessaataciacluei: italiani»  tvecentoven- 
tetto  stranieri.  Y'eraoo   in-  Roma!  oento  e'  otto  pezzi  di 
artiglieria ,  de'  quali  undici  di  grosso  calibro ,  trentaquat* 


tro  di  calibri  medii,  t  cmcpialìtaéiie  pìceirii:  appena  uh 
dici  obici  ;  mortaio  nassiao.  Di:  qiìasla  artigiime  lA  di 
treua  pezei  eouio  insanibilt»  aiUii.iraiti  in  cattiw  stato. 
Queste  le  fone  ^  dtvasM^dtfeailafe  Roma,  le  eiùiam 
giraao  venti  miglia. 

Il  di  2  di  giugao^reaeroiilo  {nmcesafteseTa  colla  sua 
ala  sinistra»  fondata;  4aUa  tersa^  Atisione^  Monte  Maiio 
di  faccia  al  Vaticano  c^  ai  QatstaiSmt' Angelo:  il  cafro, 
ov*era  la  prima  dimìom^  e.l'ala  .destra»  fennata  dalla 
seconda,  occupavano  VìUa  Santucci  e  »  9tende¥ano  sìao 
al  ponte  del  Tevere,. a^  Santa  Pasatea^  e»  per  una  testa 
di  pente,  a  San  Paolo,  al  .41- là*  del  fiume.  La  prima  bri- 
gata della  prima  divisiene  «ebbe  ordine  di  stabilirsi  a  Villa 
Pamfili.  Il  generale  LevaiUant.  Tassali  a  due  ore  dei  mat- 
tino, aperse  con  una  minaruna.  breccia  nel  muro  di  cìnta, 
e  dopo  quattr'oce  di  combattimento  se  ne  impossessò  fa- 
cendo dugento  prigi^mieri  Jk  là  i  Franeesi  mossero  con- 
tro alle  vicina  viUe  Valentini  «e  (>»sini.  À  qwir  inatteso 
fragore  di  guerra,'  iltrgenerale.  Garibaldi,  con  la  legione 
italiana,  accorse  a  Villa  Corsini  .e  alla  prossima  casa  detta 
de'  Quattro  Venti.  La  legione  affinontò  {>rodemente  i  ne- 
mici, e  per  ^uasi  un'ora  sostenne.' l'impeto  di  forze  qua- 
druple delle  sue.  £rano  gjUkf  molti  de'  legionari  oadnti, 
quando  sopraggurnse^il  Manara  e»' bersaglieri  lombardi. 
Quattro  volte^tfurono  prese /C^rperd^te  ler.ville  Ckvsini  e 
Valentini  :  le .  mnra/  crnUaranOr  satt/q .  il  continuo  tempestare 
or  delle  francesi,. or  della  romane  aiHiglierie:  le  stanze 
erano  piene  di  mor ti. -e  di* /feriti. d'ambigli  eserciti  misti 
insieme  e  confusi^  Si** combattè  sin^a  sera;  ma  se  i  Ro- 
mani non  poterono  so^teneitsi.  in  «quelle  ville,  neanco  i 
Francesi  poterono  occuparle,  cosi  erano  guaste  edisbUe 
Le  mura  di  Roma  .  erano  pemite  di  popolo ,  spettatore 
ansioso  di  queir  aooanit0  combattimento,  nel  quale  tante 
vite  préziosissiniie  lorona  «spente*  U  «giovine  cokmnelloMa- 
sina,  fmto  in  un  primo  Sicontro,  fa  fasciare  le  sue  pia- 
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gbd,  rimonta  a  lartalle  e  coni  Tenti  soldati  d  caccia'  in 
meno  a'  iiemìei',  don»  cadde  tffUfitto  da  molte  palle  con 
metà  dei  suoi  compagni,  grìttando:  «  Viva  TltaMa.  t  II 
coionnello  Datarie,  eapo  delle  stato  maggiore  del  gene- 
rale Garibaldi,  ed  il  maggiore  RamottM,  rimasti  quasi 
soli  nel  sito  da  toro  Moecupato,  coperti  di  ferite  -e  ciréon*' 
dati  dai  nemici,  continaano  a^  combattere  sincliè  sono 
morti.  Il  capilaiio  EhrìK^  Danddo,  gìoTine  a  -Yentidoe 
anni,  d*  illustre  casato  e  di  magnai^itno  cnore,  correndo 
air  assalto  di  Villa  Cersitfi,  Tede  di  là  ttscire  nna  com^ 
pagnia  di  Francesi  con  un  uffifciale  che  frkla:  «  Slamo 
amici,  siamo  amici I  >  E'  lo  etede  e  si  appressa:  i  Fran- 
cesi fan  fuoco  e  nn  terzo  dtitta  eompagitìa  ò>  atterrata: 
il  tonente  Mancini;  appena  uscito  d'adolescenza,  il  tenente 
Silra,  il  sotto-tenente  Colombo  sono  gravemente  feriti: 
il  Dandolo  ha  il  petto  rotto  dalle  palle  nemilohe:  i  ri- 
masti in  vita  si  ritraggom»,  trasportando  il  loro  capitano 
che  spirò  in  quel  penoso  trstgitto.  Il  capitano  Luigi  Sca- 
rani,  con  trenta  «omini;  riassale  Villa  Valentiai,  occupata 
da  due  compagnie  di  Francesi;  fedito  ier  mia  mano,  con- 
tinua a  combattere  ;  vede  cadere  metà  de'stfoi  compagni, 
e  non  si  ritrae;  ed  alza  la  manrl  sanguinosa,  è  grida  ai 
rimasti:  «  Avanti I  »  ma  'parola  e  vita  dalle  palle  nemi- 
che gli  sono  troficlie.  Il  co)ofin6llo  PolKni,  l'aiutante  mag- 
giore Peraita,  il  capitano' David,  i»tenenti  Bonnet,  Loreto 
e  Gazzanica  caddero  da  prodi.  Ifdltis  vielte  in  quella  gior- 
nata piccoli  drappelli  di  venti  o  trenta  militi  furono  dal 
Garibaldi  lanciati  contro  '  a  compagnia  intere  di  Francesi 
e  a  posizioni  fortissime;  e  ninno  fu  che  si  ricusasse  di 
andare  a  quei  designati  conflitti,  da* quali  altro  non  po- 
tèasi  sperare  che  gloriosa  morto.  Ut  capitano  Mameli,  ado- 
lescente amato  e  pregiato  da  tutti,  'gentile  poeta  ed  ani- 
ma soavissima,  cadde  £ti  fianòhl  del  Garibaldi,  e  mori  sor- 
ridendo, vittima  illibata,  suir  altare  della  libertà.  Ed  anco 
in  quella  giornata  ricevette  terila,  òhe  fu  cagione  di  morte. 


il  colonnello  IMkra;  e-  quwdo  i  suoi  oompagni,  dap* 
p<Hcbè  Rotti  Mdde  lói  npMeietdtt  ^rtecMìv  fortaiTaiio  il 
mesto  feretro  <al  se^cttù»  vi/<fti  une  deì^?itt(ntori,'elie  086 
strappare  é$\  cai^petto'tMta  vittiwi  U  atpfa  a^tie  co- 
lori, embolo  di  v^pu^'IUdia^  altto  ienqire  iti  orna  dei 
suoi  pensieri  ^td  aflèui.  Ì4a  fum  «lO'  lìe  di  Rotta  erano 
ittnminate  HO  pietteodi  popolar  morti»  e-  sìk»tio6o:  passa- 
vano Inns^e  fila  di  harofe  dì  (caMletli*fW^  motti  e  Ai  fe- 
riti^ La  gente  si' MaSéHaTia  ansiesa  .«biedendo^  il  nome: 
molte  madri  ffiTidero  eosi  i  lom  fi|[iiadi>  che  la  mattiiia 
aveano  sdtbraecìati  fiofeittir  di  vita»  e  di  ^^eraase;  nelle 
figlie  ra?idere  cosi  i  lom  padvi.  ;Vi. fiume  donne^  cIm  mo- 
rirono di  dolore  sui^uulaT^  dit'ioiOrearì;  altre  perderoDO 
la  ragione.  I'  FYanoe3Ì  disseco  aviir  perdntoan  quella  gior. 
nata  dugeato  ottanta  nomiftirpiù  grave  assai  la  perdila 
degli  UalianL 

I  Francesi,  delibeoati  di  assalire  la  eittà  da  ^ella  parte 
che  rimane  «ompresa  fna  Porta  P^ttoe  e  Porta  San  Pan- 
crazio, disegnarono  aprire >la  prima  paralellaa  trec^tocin- 
quanta  metri  dalle  mura:  dovea*  avere  mille  e  cinquecento 
metri  di  Lunghezza;  poggiarsi  a  destra  aUe  sdtwe  che 
formano  la  valle  del  Tevere;  a  siaisira,  alia  chiesa  dì 
San  Pancrazio  e  alla  Villa  Pamfili.  NeUa  notte  dd  4  co- 
minciarono i  lavori  di  trincea^  e  tael  medesimo  tempo  ^i 
artiglieri  monlafano  due  batterie»*  wa  a  .destra  per  fron- 
teggiare le  batterie  romatoe  del  Testacoio  e  di  Sant'Alessio, 
l'altra  cento  metri-  indietro  per  isinersare  i  fuochi  di  un 
bastiona,  che  traeva  ecMod  dicono»  in  eapitale:  ciaseona 
di  queste  batterie  avea  due  cannoni  da  ventiquattro  ed 
un  obice  da  otto  potliei.-  La  mattma  seguente ,  accortisi 
ì  Romani  dell'ifikrapreso  laVoro;<  aprirono  un  fuoco  vivis- 
simo,  ma  e'  non  potano  iittpedire  che  proseguisse;  e 
nella  notte  fu  aeUa  pairalella  osntmifofvna  nuova  batteris, 
fornita  di  <|ualtroi<ifaìcÌJè  quattro  woriiu.  AHora  coniodò 
quel  fiero  ceubattinieBito  di  'artiftinrie»»die  tutti  idi  lìs- 
gagliardendo  dovea  durare  un  mese  intero. 
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fii  quel  tenipo ,  faasi  non  fossero  «^pressi  da  tanta 
sonufia  fi  guerra,  Ka^nUea  ed  i  triumviri  4Ìa vano  opera 
eSi;aóe  a  scemate  qver^mnute  diniqnilà  e  di  stolt0zze, 
col  qóale  i  preti  a?eano  per  tailti" secoli,  oppre^ato  ed 
immiserito  lo  Stato  fomano.  L  rapprégentaMi  del  popolo 
erane  però  principatmmie  kiteiAi  ^  dare  ^alM'itqitiiiUUea 
costitoadone  degfia  del  Boote  romano.  AureKo  Saliceti  faiieà 
ia  pàttbli<»L  admasià  ^res^izione  4eUa  fc^ge  foòdamen- 
tàie  dellb  Stato ,  e  con  ii»sdiia<  eloqrienKa  riè  ragioni  e  là 
Btiliti.  ne'ditaocinurai'  In  quel  di  il  fragim  delle  artiglierie 
ndìvasi  iacessaiite  e  terribile:  voci^livlstre  a  qwndo  a  quando 
ginngevano  neH'aiaemblelai,  elietti  FranceKi  già  si  appanec- 
cbiarano  a  meMare  all^saHOr  fehe  le  Te^rkie  erano  gróMiidr, 
che  i  perigli  da  icnra  in  era  erescerane.  U  oratore  con  ti» 
nnacra  a  paftaM  oon  Toee  ^calnia^  e  (rodte  Seréna,  e  f ràbidi 
appianai  riscuoteva^  allorquando  usciva  in  queste  parole  : 
<  Ove  un  paese  abbia» 'svènlum  di  CKS^bi^  tradito  dalla  sua 
assemblea,  dite  pure  lè^  heornOBione^  dl'^quel  popolo  è 
giunta  a  tale  > da. rendere :>impto8ÌbHe  ogni-  buona  elezione; 
ed  aHorain  ontaallaiegge,  la  Uberti  sarà -impossibile;  la 
repubbKea  una  me&zogna:  allora  qoel  governo^  se  costitu- 
zionale, anderà  a  Aistaruggere  le  oostitnzionij  se  repubbli- 
cano» anderi  ad  opprimere  le  répubblièbe  e  tiell'assassinio 
politico,  balaato  dal  piAme  pMto  ,>  camefiùé  in  secondo, 
e' terrà  i^ta  la  viuàtia^drid  altri' «i'appek'^efthia^sgo^- 
zare  » .  Alla  qaale  aRiKionb,  per  dri  nonla  eoiapi^endessé, 
erano  chiosa  il  rinboimbo  Ael  oasoioni'  framoesi.  L'oratore 
conttniiava  parlalo  dellaipiièsidenn,'e  ditea,  <Ae  mentre 
scoppiavano  le  bombe  laneiatesu  lUnna  4iep«tbbIi6Ma  da 
un  esercito  repubblicaM^.per*ioiiJdnie^di>  un  presidente 
eletto  a  suffragio  uimqrsale,  dovea:  rtf  ettaipsi<  "ogni  ordina- 
mento  obe  potesse  dare  a(Ibma  mi'fnresidenteali'usodi 
Fraacia.  Ed  anco  }a<4littaMra  «e' ^on^aanairav  cbe  dioea: 
e  asfissia  della  libertà  ifaeilo.  a  diveiitare  smorte  reale  »^ 
condadendo  questa  parte  del  suo  dieeoiso  ceiif  le  seguenti 
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parole  :  'e  Non  è  nd  luogo  tiov#  U  {Nugule  di  ftnAlnftse 
rultimo  dittatM0  cho'  ^imImm^  «i  ^pbss^^lm^ìlbtait». 
A  quteto  ponto  i  suoi  deitt  •  le  tvù  dr  ptnso  ApqIo 
fAterrotli  dà  terribile  iragore  di  *  artigliim  ;  ed  aUeni: 
tf  Cittadini,  ^gli  gridò»  liirtf  dcAa  vosim  eosdeua  é  M 
YoetM  diritto;*  discutete  con  impertubdiiiie  »iin  Wib» 
luto  detta  repiriM^lieà  »  meotre  taévai'  11  eanaeMt  Hm  le 
leggi  al  popdo  ad  Iragore  daHe<  balta^;  icomeiltog»* 
litore  del  Sinai  dava*  te  Tavole  della  legf^-  al  popolo 
8im  nel  fragole  deHe-'^protteHe;  ed  il  mstra-aiaiato  lifiilH 
Mieano,  bagnato  dal  saagne  de*  nostri  maitiri,  sarii  amo 
come  la  legge  di  Dio  i .  Un  immenso  grida  di  asaeateeDto 
segui  a  queste  parole;  «  '  i*aalmriilea  MtìmA  con  eatma 
e  dignìti  knaraViglioBa  la  sua  opera  legislatiTa. 

il  generale  Oudinot,  vedebdo  condolti  a  Marine  i  biori 
dell'assedio,  nella  aera  del  di  12  di  giugno  mandairaai* 
r  asséniblea^  ^  trióflivirato ,  al'  geaende  m  090  e  al 
coniandante'  della  guardia  nattonala  un  suo  procùauidd 
tencH'e  ^egueuie:  1  Noii  veoifaaao  pep^rtoairvi  la  goem. 
Slamo  Tenuti  ad  appoggiìatto  fra  voi  Uorditia  oaila  liberti 
Le  intrarioni  del  nostro  govel^no  sono  siale  mal  oonoseiou. 
I  lavori  dell'  assedio  et'  banno  condoni  «oMs^  alle  vostre 
mura.  Fin*'adesso  noii  >  abbiane  voluto  ristpoadara  cbo  di 
luàgi  in  lungi  al  fuoco  daHe  vostre  batterie*  Gi  avvici- 
niamo  alt'oltiino  tsUnte  o^e  ie  liecéftsità  dalla  guant  scop- 
piano in  terribili  càìamìtk  Aiaparttilaiete  ad  una  citti 
ripiena  di  tante  gloriose  ineniorie.''Seiier$istaieàres{»- 
ge^ei;  ^  ii^oi  ^solilnco&tibefà'la'reitioasabilìlà  d^invpaFabìii 
disastri  » .  L*assMtb4éa  rispóste:  «  tfbe  adendo  eoacUaso 
ttha  convenziono  dal  ^4  mhg|io  «M9  ifrpoi  col  sigaardi 
Lesieps)  ministhj  pleinipoitenziàrio  dalla  repubblica  ftai- 
ceso ,  essa  doVeva  considerarla 'coMfO  obbligatoria  pèrb 
due  parti,  e  pittata  soUó  là  éiéttrtft  del  diritto  della  fioti 
fino  a  che  fossiB  ratlflcaU  è  respinte  ^I  gc^vorso  ifaocesa: 
cbe  quindi  risgUbrdtftà  cdkne  Violaìsittbe  deUa  detH  OMv» 


xmi0  ogtt  atta  dì  oitilttà  Mi!,  esanco  frattoese^  prinia 
cb*  la^iriBAhomie  àtàl  gentrM  Mia  irepQbèliea  fosfe  no- 
tifiiala,  e  prima  ;die  H  termii»  del  «oweiMito  amilstirid 
ione. spirata  b^  La  itsposta  da'  tvinmviti  f a  qaesta :  > Jfo> 
iKm  tradtaBdo  «al  4a  wntm  pioniaMa^  «Àbramo  promesso 
dUénAem,  in  eseeualGiia  4agli  ordini  dell'assamblaa,  e  do) 
popolo. raaaaa,  la  bandiera  dqlla  repubblica,  l-imoffe  del 
paese  e  la  sanlità  iek  mondo  orislsano,  e  mamterremo  la 
Bostra  pmnassa;  «'.  Il  geacirale  Stnrbinattl  w  nome  della 
gmidia  nazianala,  ad  11  geofarala  Rassalli  in  nome  del- 
l'oaaaeito  risposai»  eoo  dignitoso  parole,  dilénderebbere 
la  rafmbbliaa;.  prafariva  la  moHe  a  qaalb  stato  di  oppres- 
sione, e  (H  tnisaiia  nel  ^osda  roleàsi  rieondarre  la  loro 
patria.  Ricorata  qaasta  lattare,  la  mattina  del  di  13  di 
gil^po,  apiiiano  i  fiancasi  un  fooeo  ternJ[>ile  da  tutte  le 
loro  batterie. 

La  paaìaiotte  oceupata  dagli  assediaiti  era  a  loro  yan- 
tagf^issima,  par  la  consarvasione  focile  delle  comunica- 
2iom  eoi  Nedilerranao  por  Ciiyi(a?eeshia  ;  per  il  dominio 
della  parta  più'  ala? sto  della  città  ;  par  le  accidentaHt& 
del  tetveno ,  che  capriva  i  lavoranti  francesi ,  ed  era  di 
impedimanto  alle  artiglieria  romane,  per  il  gran  numero 
della  lille  atte  ad  essere  Gafìvertite  in  depositi  dì  Tetto- 
▼aglio  ^  muninani  ed  in  alloggi  militari;  per  la  faciliti 
di  costruire  dietro  il  Monte  Vaticano  un  campo  di  riserva, 
e  per  %iefé  sul  fianco  un  ipidfio  attissimo  a  squadronarri 
i  caralK;  A!  rantaggi  naturali  s^  agginnsero  quelli  dell'arte 
Due  battaria,  Ma  di  atto  ed  nn'altira  di  sei  pesti  di  grosso 
calibro  furono  stabiliUs  a  destra  a  a  sinistra  della  strada  di 
Ciritavaacàia  a  tre  quarti  di  miglio  da  porla  San  Pancra- 
zio, e  rimpetto  a  detta  porta  ed  a'  suoi  bastioni,  discosta 
mezzo  miglio  »  una  tersa  batteria  fu  costruita  con  un  obice 
e  cinque  mortai ,  fiancheggiata  da  una  quarta  con  sette 
perzi'di  grosso  calibro.  Davanti  Villa  Gorsiniie  di  fianco 
a  Villa  Valentini'  aranvi  due  batterie,  Tuna  di  camìoni,  di 
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piorui  l'altrau  La<  prua  jMmlelU  jawa  tre  tattme*  ed 
una  piasa. d'arma  a giaflwwt siaala;!» faconda juiama 
due:  comuQicAiaqp  iCO|i.fuQ»  Tia.  eoRorta;  >•  la  secoabsi 
congìu^geva  al  •cQrpiiameiil»  aUa:MÌftdjdanzadì.6(Mttta 
passi  da'  li^ìpDi  rgmMi  Di  bum  9fMkfwlfUù»9Nm 
A  Tevere  »  una  baU6FÌa  di  QM6  paui  battala  tt  Monte 
Testacelo.^  e  difeadeva  Unpoole  di.J>ar(dke  ooatiuitornm- 
petto  }a  cbìa^  di.  ^  PMloj>dtor?6ÌFran€e»  elicisi  beile 
afforzali^  cQftmeodP.  saldi  leìpan.ed  una  batinda  sulla 
sponda  sioistr»  d^l  fiomfl»  Dalla  parta  di  Jlonta  Mano  » 
dietro  Castel  Sant' Angelo». r«m  .una  baHeda  dia  batterà 
di  fianco  la  stradft  di  :  PyWto'  Molle  ^doiva  edtra.  .4iie  se 
n'erano  costruite) «  e.  Porta  diel  Popolo,  non.. dbio  il.  ponte 
di  Castel  $ant'iMgal(^  F)ra  «guqsfi'ulti^ka  battana  ed. ijiui- 
nimenti  di  facciia  a  Porta  Sw  PaQcrizio.,  rera  il  canpo 
di  riserva»  pronto  a  soqcorrera  l'aU  destra  ed  il  centro. 
Perchè  le  truppe  pojb^ssero  xeflar^i  qi a  bisAgdava»  aeaza 
ricevere  danni  e. molestie  daUd^ronotsme  artigUatia,Mrad6 
coperte  era^p,  state,  costruita <  n#i .  luoghi. pìik  peiigUosi  a 
traversarsi.  Tutti  questi  lavori  erano^.  stali  dÌ5^;n(MÀ  a  com- 
piti dal  genio  francese»  con  arte,,  abilità  e  presteua  veia- 
mente  meravi^^o^a.  Dall'altra  parte»  se  i  romani  airtiglieri, 
comandati  dal.  Galandi^aHi»  potevano  bene  atace  al  paio 
de'  Francesi ,  le  loro  ^rti^ieirifi  Arano  immensamente  in- 
feriori» e  1q ope^e  di  di^osa non meataTanoneanc^t  ti Bome 
di  fortificazioni»,  cosii  er^Oi. deboli»  scaiaee.mai  disposte. 
I  Francesi  disfapevanle  e$j\  gwjvadei  Jaeilità  o  preatena.  1 
loro  proiettili  c^^devjtno  nell'eteriia  iHitM^  gHastando.t:  dan- 
neggiando insig/Eii  qionum^ti.d^irailie. antica  o  modano. 
L'aurora  di  Guido  Reni;  nel  palano  Rospiglioai»  gli  a&e- 
scbi  del  DomfLKVÌ<^binQ  w.^an.  Carlo  a  Catinari»  il  classico 
tempio  dèlia  ^or^una-  Virile»!  diyìpti  del ,  pintsffiochio 
nella  chiesa  4i  ^^  Ceisimafp*'  \  palazzi  d^.  CampidogUot 
dove  r^ccolgonMn^an^Q.  apfure  iq^gni  di<acultura  e  pittura» 
edifizi  disegnati  4^  MÀ^b«ll»^ 
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dadle  palle  e  dalle  bMibe  -financesk  i  lovade  ieonsoli  d'In? 
(^tituna»  di  Pnistta,'4eNPatftt  Bas»-,  delfa^DaflSknarea, 
delia  Confederatione  ElfetiM»  del  Wortefiiberg;  dell*  re- 
p«bUica  di  San  Salvador,  degli  Stali  Uniti  d'Ammca  e 
éelii  Saidegna  scrìimoo»  al  gesenale  Ondinoti  «Noi  ci 
penaettiaflio  di  taif l  icweecere  ^  t^he^il  TMlr0  beiUbarda- 
iaeiito  ha  di  già  bofetato  te  fita*a  «tolte  yiBvionb  inodceAti, 
e  ha' distrutto  «apilafOii  di  èeXeatti»  che  kion' potranno 
gianeimai  essere  suppliti.  iNoi  oenfidiam^^  in  yoj;*  che  in 
nome  della* umanit&ei delle* civili  nazioni  foniate  de^stere 
da  un  bombardamento' ulteriore' e  ^alMre  daHa  rovina  la 
città  ntonumenitale,  ebe  i  considerafta  come  sélto  la  morale 
pr<4eci(me  di  tutti  i*  popdfi  civili  del  mondo  ».  Il  Generale 
Oodidot  rìdpendev^  cotaa  jià  i  ferali  De  Majo,  ^Pronio, 
fiad«tak]r>  Haynau ,  FilaDgieri  aveaao  a  eomigliìuiti  pto- 
teete  risposto,  ringagliardendo  il  tombairdanento. 

la  quei  di  lin  nuovo- inviato  Araordinarìo  della  repnb- 

hliea  era  nel  csmpo  ft aneeee,  il  signor  Gorcellee,  il  quale 

scrirea  al  cancelliere  deHa  legislazione  di  Framcia  residente 

io  Roma  :  <  Io  affermo  che  i  negoriati  del  'signor  Lesseps 

sono  (Stati  offieiabnmte  diadetti  dal  ministro  degli  affari 

esterni  con  dispaccio  in  data  del  26  magico,  e  che  al  29 

detta  stestò  mese  un  altre  dispaiocio'  racchiudeva  la  rivo- 

cazkMie  di  tutt'i  poteri  delf  signor  Lesseps.  Se' il  signor 

Lesseps  fu  rivocato'al  29  maggia;  come  avrebbe  avuto 

qualità  il  31  p^  eoachiudere  eoi  governo  rmuano  un  ac* 

cordo»  che  in  ogni  caso  de^ea  essere  ratifiiiato?  Per  quanto 

riguarda  questa  ratificatone,  eoco  la  verità.  Un  nuovo  mi- 

niftliero,  costituito  ne  -  primi  gionii^  di  giugno»  mi  ha  fatto 

ToAore  di  affidarmi  l'irfBcSo  etraoidiaario  che  io  colpisco 

in   questo  momento.  Seno*  partito  da  Parigi  il  di  6  di 

giugno,  qual^e  om  dopo  41  ritomo  del  signor  Lesseps*. 

Io  afiérmo  ancora  che  il  govemo/di  cui  sono  l'espressione, 

non  ha  dubitato  un  tòh)*  istante  a  rifiutare  l'accordo  ope^ 

rato  dal  signor  Lesseps.  La  narr«2ione  di  '  fiiesli  fotti,  la 
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mia  prMMtai  nh  oaiÀp^,  i  piitevi  41  cui  wao  imwtitetfr 
stimoniatio  biBMiroliMDle  .eto^I  gOTtrao^  romaiiQ  s'famift» 
Bdrebbe  se  oreéMM^oM'gìuilfeare,  «oUftupettadM»  i 
una  ralificausiMi  «hé^  iKm  Me  potala «fétlure,  iU^pMfaih 
garsi  dp  oiia  reaiìteDiM  MKto'^Mttafia  alta  Tera-^cautt 
delta  libertà  VMiaia ,  «gii  «rteeetti  elke  altri  pretende 
difendere;  le  pewo,'  -  'o  'signeie,  i4)e^  ti»  (dobbiateV  eoi  tati 
i  moA  elle  da  tei  dffieAdmioiicenftiUm  Teitore  del  fo» 
Teniò  romano. 'Un '  «elèi ^tetendimentQ  ha  la  Pramria  ìi 
qnesfa  lotta  'dolerdsa:  la  ttiertà*  eioè^  del  vevefalwle  eq» 
della  Chiesa,  la  libertà* degli  8tat^*4t«ìalli ,  la  pàoe  del 
monda  L'ulReio'ehe  ni  fa  eonfdate  è  seetaazialmeBle 
liberale  e  protettore 'de'- pòpoli  «h^  sDtio  filati  fidolliia  tale 
estremità  i^ .  La  risposta  <del  triuiMivo  ttaoiet  data  al  o»- 
eelliere  dellà'legaziòm  francese;  hi  tiome  e  coll'appmt* 
zione  deiraseemMea  coAHtieirte,  <efa  dei  tenore  aegnente; 
«Il  signor  Leseepsera m^isim'pleaipcttenmrio  dl-Rrantia 
in  missione  a  RcMav  Bgff  entUlle^per  i»oi  il  dimag^ 
edme  per  lo  araati.  Nulla  e^iiM  'i^enuto  per  aumertità 
del  eontrarioj  Noi  trtttiavkrifD  adMiqite  ifi  piena  boona^fedè 
con  hii/ ecime  se  noi  trattaesMocon  la#rMeiA.  E  questa 
buona  fède  eie  oostatk  l^obcnj^one  £  Monte  Mario  ndif 
notte  del  98  ist  ^9' maggie.  Ibpegnati  4n  una  dteeossiMif 
interamente 'pael^ca  óoh  signor  liess^s  >  avendo  a  enore 
di  evitare  tetto  ciò  >  che  avrebbe^  pMutO  precipitare  fti 
animi  in  ^na'sohirione  'cetotraria  a** nostri  voti,  enoo 
polendo  noidecidè^ciaieredefedie  ia^francia  vedesse  ni* 
ziarela  sua  missione '{irotettriee'^t^tt^assedio  di  Ronia,n«i 
sostammo.  *  A  -^asoam*  me^tmenlo  dt(^tnippe«,  a  ciascUBS 
operazione  militave^,  tendente  ia>restrivgere  il  eircsitae 
ad  awiciiiami  passo  passava  .^lé.:)posbieni  che  n<H 
avremmè  molto  ben^'pottito  <difendefev  il' signor  Lesseps 
ci  dicera' I  che  nen  ^  trattai  ^perparrte  de' Francesi .  che 
di  dare  eodd^sfetzloné  tal  fiero  ìeoeìtaniento  delle  truppa 
stancate  dalla'let^lmflMlbititàx^  £i^pplioava  a; nonne  delle 
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due*  nuimn  e  ddriattna  éi.  «lìbuii  AgDì  aumUra  Mlfle» 
€B<  ]^om  -Qfni  .i^iedt<fai  km.^.M^Joifdatp  ìIbomi»  .per  le 
(MMgaene.  7M  eaéevìMDjdl  -biMIi  ilTadlu  II»  w  aei^ 
rioaiÉirioo  i>g^  'pir  nk  ]iiu*te.  Ke  fce  AimiiatiM  nw  per^ 
eM  ima  per  Rea»<,;  pùieli^  li  Mia.dei<  #etti  di  j^i 
ch0<4ifBadoiio  isìà  che  «datte  kmm.fmkifm  afsebbero 
pomio  difeDdere.  Ik  31..iM|gio>  atte  etla.ddita.sera  kt  cen* 
MMieiMÉ  fra-  il  sigBor  iMeepl.  a  oieì.  1m  AfinMa»  Kgli  la 
reto  al  eàmpe»  dicenéeei  che  TÌ9fuifm9^  la,  ftntta  dei  gè* 
DeMla  Oudioet  eema  tat/Mnidied  fmwMHi^. sulla i^e 
Don  poteva  darsi  il  minton*  ééitm^  fiatarne  tutti  nella 
gleìa,  le  toee  andafwo  «a  riprendere  ita  laJvreivia  e  .&oi 
iMoFD  <M>iBO  oatiirale.  Ih  dliepacoe  del/igenierale-  Qodiiiot  t 
cooMtmiite  il  nfiuto  dì  aderire  :aì.jtraltato  ed  aaseveraate 
la  8«a  oenviozione  elle  A  signor  i«essep$j  firmandolo.,  aveva 
òtarepossate  i  «ci  potaci»  .cL  xxhòi,  iftoede^  netta  notte. 
Un  seeoado  dtspaeeìo  k  data  del  1  .|t«|na  si  trie  ore  e 
meno  dopo  il  ikea»gìotaO|  e  iitiaato  4aA  <^tto  ^atterale, 
ei  ^Miiarò  da  sna  .parte  «lie;  IfavveainMto  avea  giisti^ 
iBeata  la  siiatletenvnazionie»/e  cbe  In  due.dispaeci  emanati 
dal  ministfo  della  guerra  a  da  qu^.  degli  affari  estemi» 
cM  la  data  del  Sft  e  a»  Jiaaggìo»  il  goivmo  fraacasegli  • 
diehìarava  ciié  la  msBsiotie  del  signor  Les^pe  ara  termi* 
seta:.  YeMìquafttro  ore  d  en^eo .  aeoordMe  per  aocetUm 
YiUtmMmk  del  2$  aaaggie.  «La  sltesM  giorno,  ttoi  lo  sapete, 
il  signor  Lesseps  c'inviava ^inapottecipagionift  neUa  q«^e 
diceva  t  io  mantengo  il  oenoordato  firmalo  mì^  e  parto 
per  Parigi  per  ItirlOiratificairei  •«Questo  conoerdato  6  stato 
eencltisD  iti  \ìgore>  delle  mèe  istcncicHÙ»  xhe  mi  auiorizea* 
refto  a  eoAsacianm  eschisevamente  atte  nagomàoni  ei 
alte  relazioni  éa  stattlUifei  ^eoUe;  autorìià  é  nel  popolo  ro* 
malto.  Lo  stessa  gievao  pift  tardi  ii  generata  Oudìnot  ci 
dichiarava  clie  le  oi^litli  trmèbarq  di  mifiivò  principto , 
ma  che  suHa  dimanda  idei  ^eanoellieee  deWauBbaecéata  di 
FfanìDia  rattaece  ddlfa  piatta  sirAbo  diffBrjlo>fino  a  famedi 
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mattina  almeno^  La  dommica  Tàttacce  ateva  luogo»  e  U 
conseguenza  di  questa  iteuicabia  di  fede  era  per  boi  l'o^ 
cupazione  di  idlla  Vamfiti  ed  il  rapimento  di  due  compagne 
tagliate  fuori,  la  di  m\  ci  Ihì  figura  senza  dubbio  mIJmI- 
lettino  della  giornata  del  3.  Questi  dueént*uomini,  socpfoi 
nel  loro  sonno,  ritrcfraasi  tuttora,  unitamente  a  ventiquattio 
prigionieri  fatti  nello  stèsso  giorno,  a  Bastia  in  Gorstta, 
Ora  <)osa  ci  giova,  Ve  lo  di«iando,  o  signore,  il  dispaceio 
del  36  maggio,  citato  per  la  primi  Tolia  nella  lettera  dei 
signor  dì  Goreelles  ?  Cosa  valgono  al  governo  romano  i 
dispacci  citati  dal  generale  Ouétnot  7  Noi  non  abbiamo 
mai  veduti  quei  dispacci ,  il  loro  contenuto  ci  è  del  tolto 
ignoto,  non  essendoci  stato  officìdlmente  comunicato.  Ab* 
biamo  da  uà  lato  le  '  affermazióni  del  goiierale  Oudinot , 
dall'altra  quelle  del  ministro  plenipotenziario  francese,  li 
quali  sono  in  piena  contraddizione,  incumbe  aUa  Francti 
di  ordinarli  in  modo,  che  il  di  lei  onore  sia  salvo.  Fra 
un  ministro  plenipotenziario  e  il  generalo  d'un  corpo  di 
eseìPcito,  la  nostra  assemblea  ha  creduto  dover  riportarsi 
alla  tradizione  de*  fatti  stabiliti  dal  plenipotenziario ,  io 
credo  che  abbia  agito  bene:  e  vi  faccio  osservare  die  noa 
prima  di  quest'oggi,  decimo  giorno  dell'assedio  di  Roma, 
ci  fu  officialmente,  benehè  indirettamente,  nota  la  presena 
del  signor  Goreelles  al  campo  in  qualità  di  mioistro  io* 
viato  straordinario.  Considerate  le  date  delle  note  officiali, 
ponetevi  a  fronte  la  data  dell'occupazione  di  Monte  Mario 
e  delle  operaziimi  dell'esercito  francese ,  e  ditemi,  signore» 
se  neir  esaminare  freddamente  la  quistione  diplomatica 
potrà  l'Europa  non  èssere  costretta  a  dire:  li  governo 
francese  uba  ha  preteso  ohe  dileggiare  il  governo  romano; 
il  generale  Oudinot  ha  sleàlme*te  profittato  della  buona 
fede  degli  uòmini  che  il  compongono  per  restringerne  il 
cerchio  dell'attacco.,  per  occupare  favorevoli  posizioni  o 
per  avere  la  posiibiUtà  di  sorprendere  la  città  ^e  vi«)0 
di  conseguenza,  che  o  il  dispaccio  d»l  26  non  esiste,  ov* 
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vero  non  è  stato  comunicato  in  tempo  al  signor  Lelseps. 
À.dire  il  Toro  il  dispaccio  del  29  maggio  era  noto  al  campo 
fraftcese  la  notte  del  1  giugno;  poteva  perciò  trovarsi  nelle 
mni  del  generale  Ondinot  fin  dal  29  maggio  il  dispaccio 
del  26.  Se  il  generale  in  capo  non  lo  produsse  a  queir 
l'epoca  per  sospendere  ogni  negoziazione,  ed  il  negoziar 
tcNre  istesso,  si  potrebbe  pensare  ch'egli  abbia  voluto 
prevalersi  di  codesta  specie  di  negoziazioni  che  paraliz- 
zava la  sorveglianza  e  la  forza  del  popolo  romano»  onde 
impadronirsi ,  senza  incontrare  resistenza ,  poco  a  poco, 
delle  migliori  posizioni;  sicuro  come  era,  che  nel  pro^- 
durre  il  dispaccio  del  26  avrebbe  latto  cessare  a  suo  ar*< 
hitrio  ogni  negoziazione  che  a  lui  non  piacesse,  ed  ogni 
annistizio  nel  nuNnento  che  sarebbe  pronto  ad  agire.  Per* 
mettete  che  io  ve  lo  dica,  signore,  con  la  franchezza  che 
distingue  pn  uomo  di  cuore  :  la  condotta  del  governo  ro* 
mano,  durante  le  negoziazioni,  non  ha  giammai  deviato 
dalla  via  dell'  onore.  11  governo  francese  non  può  dire  al* 
trettanto.  Della  Francia,  grazie  a  Dio,  non  v'  è  quistione  : 
brava  e  generosa  nazione,  essa  è  vittima  di  un  vile  in- 
trigo, e^uabnente  che  noi.  Oggi  i  vostri  cannoni  tuonano 
contro  i  nostri  muri,  le  bombe  vostre  piovono  sopra  la 
città  santa;  la  Francia  ha  avuto  la  gloria,  questa  notte, 
di  uccidere  una  povera  giovine  di  Trastevere,  che  dormiva 
a  fianco  di  sua  sorella.  I  nostri  giovani  ufficiali,  i  nòstri 
improvvisati  militari,  i  nostri  uomini  del  popolo  cadono 
sotto  il  fiaoco  gridando:  Viva  la  repubblicai  I  valorosi 
soldati  di  Francia  cadono  sotto  il  nostro,  senza  grida, 
senza  mormorio,  come  uomini  disonorati.  Sono  sicuro  che 
non  awene  uno  che,  morendo,  non  dica  ciò  che  uno  dei 
vostri  disertori  ci  diceva  quest'  oggi  :  Noi  proviamo  in  noi 
stessi  qualche  cosa  come  se  combattessimo  contro  fra- 
telli«  E  perchè  quésto?  né  io  uè  voi  lo  sappiamo.  La 
Francia  costi  non  ha  bandiera;  essa  combatte  uomini 
che  ramano,  e  che  ieri  ancora  fidavano  in  essa.  Cerca 
Storia  d'Italia.  —  Voi  II.  126 
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incendiare  una  città  die  nalla  le  fece,  senza  programma 
politico ,  senza  uno  scopo  manifesto ,  senza  diritto  a  fo- 
clamare,  senza  missione  ad  adempire.  Essa  rappresenta, 
per  mezzo  dei  snoi  generali,  la  parte  dell'  Austria,  raeao 
il  triste  coraggio  che  non  ha  di  confessarlo.  Essa  im- 
bratta la  sua  bandiera  nel  ian^  dei  conciliaboli  di  Gaeta 
e  si  ritrae  alla  yista  di  una  dichiarazione  franca  e  netta 
tii  ristaura^one  cbericale.  U  signor  di  Corcelles  non  paria 
IHù  di  anarchia  e  di  fazioni:  non  l'osa,  ma  scrive,  co- 
me un  uomo  imbarazzato,  questa  inconcepibii  firase:  La 
Francia  ha  per  iscopo  la  libertà  del  capo  venerato  della 
Chiesa,  la  libertà  degli  Stati  romani,  e  la  pace  del  mondo. 
Noi  almeno  sappiamo  il  perchè  combattiamo;  ed  è  per 
ciò  che  Siam  forti.  Se  la  Francia  rappresentasse  costi  un 
principio,  una  di  quelle  idee  che  formano  la  grandezza 
delle  nazioni,  e  che  formano  la  sua,  il  vaku'e  dei  sum 
figli  non  resterebbe  schiacciato  contro  il  petto  delle  no- 
stre giovani  reclute.  Oh  quanto  è  triste,  signore,  la  pa- 
gina che  si  traccia  in  questo  punto  dalla  mano  del  ?o* 
stro  governo  nella  storia  di  Francia!  »  H  signor  Corcel- 
les si  tacque  ;  ma  per  lui  partavano  i  cannoni  del  gene- 
rale Oudinot. 

Non  meno  di  RcMna  erano  le  i^ovmcie  travagliate  e 
afQitte.  Gli  Austriaci  dopo  l' occupazione  di  Bologna,  eransi 
appressati  ad  Ancona,  mettendo  presidii  e  ristaurando  la 
dominazione  sacerdotale  a  Forli,  a  Faenza,  a  Pesaro,  a 
Sinigaglia:  erano  circa  diecimila  uomini  con  due  batterie 
d'assedio  e  due  di  cstmpagna:  comandavali  il  geniale 
Wimpffen.  Intimata  la  resa,  Ancona  rispose  tener  fede 
alla  RepubÙìca  e  a  Roma,  e  fu  cinta  d' assedio  per  terrz 
e  per  mare;  stando  in  quella  rada  una  fregata,  due  cor- 
vette, tre  battelli  a  vapore  e  quattro  l^ii  minori  con 
bandiera  imperiale.  Ancona  avea  centodiciaanove  pezzi  di 
artiglieria  di  vario  calibro;  ma  sprovveduta  era  di  tatto 
ciò  che  fa  bisogno  a  b^e  ordinata  difesa:  le  fortificazioni 
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in  pessimo  stato  ;  le  mura  rovinate  dal  tempo  e  dftir  in* 
evia;  scarse  le  munizioni;  gli  artiglieri  pochissimL  Lo 
Zambeeéari,  die  da  pochi  di  avea  il  comando  di  quella 
IMttza,  area  fatto  tutto  il  possibile  per  renderla  atta  e 
valida  àiìe  difese  ;  ma  tempo  e  danari  mancarono  :  Roma 
non  potea  dar  soccorso;  le  vicine  città  erano  tutte  vinte 
e  domate.  Gli  Aosbrìaci,  stabilite  le  loro  batterie  a  Monte 
PoBto,  Monte  PeUcò  e  Pesatore,  cominciarono  un  fiero 
bombardamento.  Venticinque  di  resistè  la  città:  molte 
sortite  furono  fatte,  molti  assalti  respinti;  ncm  mancava 
r animo  nò  la  costanza;  ma  si  i  mezzi  di  guerra.  Più 
di  metà  delie  artiglierie  rimanevano  inoperose  per  defi* 
cienza  di  chi  sapesse  maneggiarle  ;  e  parecchie  fortifica- 
ami  non  aveano  neanco  un  uffioale.  Arsero  gran  numerò 
di  e£fizi:  mancò  la  carne,  anco  per  gli  ospedali  ;  del  fra* 
mento  non  ve  ne  rimanea  che  per  qualche  altro  giorno; 
e  dell*acqua  molestissima  penuria  si  soffirira.  I  capi  mU 
litari,  escluso  il  solo  Zambeccari,  dichiararono  impossi- 
bile una  più  lunga  resistenza.  H  municipio  capitolò  ad 
onorevoli  patti,  i  quali,  come  sempre  in  somiglianti  casi, 
mù  furono  dagli  Austrìaci,  né  dal  papa  osservati. 

A  Roma  non  giungea  nuova  che  di  sventura  non  fosse: 
le  Provincie  presso  che  tutte  perdute:  Napolitani  e  Spa- 
gnuoK  ad  oriente;  Austriaci  a  settentrione  e  ad  occidente; 
Francesi  a  mezzogiorno.  Non  ostante  le  cure  diligentis- 
sime  dei  municipio,  la  città  soarse^ava  di  vettovagliò* 
L' morio,  esausto  da  gran  tempo,  dovea  colle  rendite  delta 
soia  capitsde  sc^iportare  spese  che  sarebbefo  efate  insòp* 
portabili  anco  a  tutte  lo  Stato.  Il  governo  avea  dovuto 
per  necessità  ric<Nrrere  a  quel  triste  espediente  di  biglietti 
e  beni  di  banca,  che  per  miracoli  di  patria  carità  il  po- 
polo riceveva  senza  tumulto  e  senza  rammarico.  11  mini* 
stero  della  guerra  era  staio  affidate  al  generale  Avezasàna  ; 
ma  noìi  v'  è  zelo,  cerag^o  e  virtù  die  busti  a  vinìDere, 
quando  il  numero,  T  arte,  il  denaro,  gli  <Nrdini,  la  potenza 
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e  la  fortuna  son  daHa  parte  degli  avtersari:  Di  certo  non 
y'  era  alecrno  in  Roma  che  lusiDgar  sì  potesse  di  rincere 
Francia,  Austria,  Spagna  e  Napoli  contra  ad  unica  città 
collegati:  nm  coml^tteTano  quindi  i  Romani  per  la  vit- 
toria, si  bene  per  Tenore,  quasi  obbligati  reputandosi  a 
disperata  resistenza  dal  nome  romatio,  dalla  ricordanza 
d^  passato,  e  dalla  fede  in  un  avreniro  di  nuove  glorìe 
e  grandezza.  Questa  saldezza  d'animi,  se  non  fa  vinta, 
fu  però  scossa  alquanto  dalle  nuove  giunte  da  Parip 
poco  dopo  la  metà  di  giugno,  le  quali  più  amare  e  do- 
lorose riuscirono  per  essere  state  precedute  da  false  voci, 
che  diceano  Luigi  Bonaparte  incarcerato  e  sottoposto  a 
giudizio,  Ledru-RoUin  chiamato  a  presiedere  la  repubblica 
ricondotta  al  culto  della  libertà.  A  poco  a  poco  si  seppe 
il  vero,  ed  era  questo.  La  nuova  assemblea  francese  area 
approvato  la  condotta  del  governo  nella  spedizione  di 
Roma,  avea  apertamente  manifestato  la  sua  intenzione  di 
ristaurare  il  principato  ecclesiastico,  e  di  abbattere  la  re- 
pubblica romana:  la  parte  legittimista  si  era  unita  alTor- 
leanista,  la  cherìcale  alla  bonapartista  :  Berrìer ,  Thiers , 
Falloux,  Odilon^-Barrot ,  dimenticate  le  aatiche  inghirie, 
assopiti  gli  antichi  rancori,  si  collegavan  tutti  contro  alla 
libertà  di  Roma,  capitanati  da  Montalembert.  Chi  sperava 
il  ritorno  dei  Borboni,  chi  adopravasi  pel  conte  di  Parigi, 
chi  la  rìstaurazione  delTimpero  apparecchiava,  tutti  cod- 
giuravano  a' danni  di  Roma,  imperocché  ben  sapefSDO 
che  spegnere  la  repubblica  sui  Tevere  èra  mortahoente 
ferirla  suHa  Senna,  era  dividere  la  Francia  dalla  comu- 
nanza de!  popoli  liberi  o  aspiranti  a  libertà,  cengiungèrla 
necessariamente  a'  despoti,  e  quindi  privarla  deRa  sua  fona 
e  rieondurta  disonorata  p  maledMta  nette  catene  delia 
se^itù.  Francia  senti  il  periccdd  e  la  vergogna  e  si  sbosse: 
Poffigi  ne  fu  profondamente  oemioiossa.  Il  popolo  gridSTà: 
<  Viva  la  costituzione!  Viva  la  rbpubbltea romanal  «  U 
parte  democratica  deir  assemblea  >  che  prendea  notf^  di 
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Montagna»  protestàra  contro  la  Tiolazione  della  costitii- 
zione»  ed  appellara  al  popolo  sothoio  ;   il   comitato  dei 
giornalisti,  nel  qode  eiino  rappresantati  la  I^esse,  il  SU-' 
eh,  Ai  Credit,  e  ìX  NtUmmi^  dicUaraTa  all' unanimità  che 
la  costituzione  era  violata  :  il  cdmitato  detto  degli  Amici 
delia  costituzione  {mbUicara  un  manifesto,  nel  quale  era 
esposto  e  dichiarato  fl  flagrante   delitto  del  governo:  il 
comitato  elettorale  sodalirta,  in  nome  defla  violata  costi- 
tuzione, faeea  appetto  H  popolò.  Una  grande  manifesta- 
zione popolare  ,fti  ordinata.  Addi  13  di  giugno  un   im- 
menso nomerò  di  cittadini  radunavailsi  seni'  armi  al  Chà- 
teau-d'-£au,  e  di  là  muovevano   pe' baluardi   alla  volla 
dell'assemblea:  precedeano  molti  rappresentanti  del  po- 
polo e  molti  ufficiali  della  guardia  nazionale  :  unico  grido 
innalzavano,  quelb  di  <  Viva  la  costituzione  t  »    Strana 
inconseguenza  e  generosa  iBusione!  Si  crede  violata  la 
cosUtuzione  dal  governo  e  dall'assemblea   e   si   confida 
suir artìcolo  YUI  della  costitaztone,  nel  qn^le  era  detto: 
«  I  cittadini  hanno  il  diritto  di  associarsi,  di  far  peti* 
zioni  e  di  radunarsi  quietamente  e  sénz*  anni.  >  Ma  chi 
non  aveva  rispettato  l'articoto  Y  rispetterebbe  l' VOI?  Ed 
ecco  una  forte  mano  di  truppe,  sboccare  improvvise  dalla 
via  della  Pace,  e  gittarsi  in  mezzo  a  quella  lunga  e  com** 
patta  colonna  di  popolo^  tagliarla  in  due,  spingeria  nelle 
opposte  direzioni  ccSIe  zampe   de'  ca^valli  e  colle  punte 
delle  baionette;  Comandava  quelle  milizie  il  generale  Ghan- 
gamìer,  che  il  di  innanzi  avea  detto  ^  àgli  ufficiali  d^Ua 
guardia  nazionale:  e  Io  me  ne  rido  della  vostra  costituì 
zione  1  Lessqis  è  un  matto  ;   e  voi ,   parigini ,  siete  dei 
briganti.  Noù  t'  era  òhe  i'  anperatorè  che  sapea  tenervi 
giù.  Ebbene,  io»  io  mettere  il  fuoco  alla  rostra  dttà.  > 
Il  popofe  a  quali'. torto  impvevedvto  si  confonde  :  metto 
persone  son  calpestate  da'  ca?irani,  altre  dall'  istessa  folla  :  vi 
s»  feriti,  vi  soBT  morti*  «,Alle  armi  t  »  gridano  alcuni  ;  e  Alle 
Arti  e  Mestieri  »  ;  gri^uo  altri  ;  e  qui  va  Ledro-ftoUin,  e  quivi 
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vanno  parecdii  rappresentanti  del  popdo,  ed  offidali  ddh 
guardia  nazion^e.  Ma  pria  «lie  Parigi  questo  sappia,  so- 
pnmrengono  le  troppe  ;  ì  pochi  che  t'  «rano  sono  dispera, 
arrestati»  menati  in  carcere;  Parigi. è  dichiarata  in  istato 
d' assedio  ;  tv^e  le  libertà  sono  soppresse  ;  e  V  assemblea 
nazionale  consegna  in  mano  dei  gradici  i  rapiM^esentanti 
del  popolo,  eh'  enol  fedeli  alla  costiUizione,  agli  interessi 
è  air  onore  delia  Francia.  Fo  questo  il  colpo  di  morte 
per  Roma,  e  l' tritimo  anelito  deUa  francese  libertà. 

Nmi  starò  qui  a  narrare  i  Tarii  fatti  d'arme  che  se- 
guirono in  tutto  il  tempo  ddr  assedio:  eran  continue  sor* 
tite,  animose,  ma  poco  efficaci;  zitfe  sanguinose,  ma 
senza  noterole  risultato,  e  a  non  altro  utili  che  a  dimo- 
strare come  gl'Italiani  sappiano  combattere  e  morire.  Addi 
19  di  giugno  i  Francesi  cominciarono  il  fuoco  dalle  loro 
batterìe  di  breccia,  e  ringa^iardironlo  T  indomani.  Trae- 
vano in  modo  da  aprire  la  breccia,  una  sulla  faccia  di- 
rìtte  del  bastione  sesto  a  contare  da  porta  Portese  a 
porta  San  Pancrazio  ;  l' altra  sulla  faccia  sinistra  del  set- 
timo bastione;  la  terza  nella  cortina  intermedia.  Gli  as- 
sediati molestavano  quanto  più  pioteva&o  cdtte  loro  arti- 
glierie i  loro  avversari  ;  e  affaticavansi  a  riparare  i  guasti 
de' percossi  bastioni.  Cittadini  d'ogni  condizione  e  d'età 
vedeansi  portar  sassi,  trascinare  carriole,  ammucchiar  terra» 
costruir  ripari  di  saccherie  e  di  gaUMoni.  E  allora  segm 
un  caso  degno  .di  rimanere  nelle  storie.  CkdiHnba  Anto- 
nielti,  cugina  germana  del  colonn(Mo  Masi,  giovinetta  a 
venti  anni,  stava  quivi  ad  aiutare  il  marito,  i]fficiide  nel 
secondo  reggimento  $  linoa,  che  co|^  altri  lavorara  a 
riparare .  e  risarcire  le  rotto  mura.  Aminr  patóo  e  co&m- 
gale  jstttirava  quella  genifle.  Seguendo-  il  jnarito  in  lotta 
quella  guerra,  era  lui  ne  avea  diviso  i  disagi  ed  i  pe- 
rigli. A  Velletri  si  era  vedala  coBa  voce. e  coti' esempio 
infiammare  i  combattenti ,  a  Roma  s'era  dovuta  ado- 
perare la  forza  per  impedire  A  medcòiiu^i  aOe  sortite: 
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ora  stan  intrepida  sdto  mura  croUaati  della  patria. 
Nò  le  (Mreghiere  dei  combatteati  yaleero  a  persuaderla  di 
ritrarsi;  nò  la  fista  de* morti  e  de' feriti  sgomeatavano 
r  aiiimo  suo  fortissimo.  Mancando  al  marito  alcuni  uten- 
sili, corre  frettolosa  a  recarglieli ,  ed  i  ò  colpita  da  una 
palla  di  cannone  nel  fianco*  Cadde  in  gmoccfaio,  alzò  al 
cielo  le  mani  e  le  braccia,  gridando  :  <  Viva  l' Italia  !  » , 
e  spirò  composte  le  labbra  al  sorriso*  Un  grido  di  dolore 
s'innalzò  da  tutti  i  circostanti:  il  cadavere  fu  messo  su 
di  una  bara  e  portato  per  le  rie  di  Roma,  spettacolo  di 
nni?ersale  compianto:  immensa  folla  lo  seguiva,  copren* 
dolo  di  lagrime  e  di  fiori.  Altre  donne  gareggiavano  con 
gli  uomini  nella  difesa  deHa  patria,  e  pid  assai,  e  delle 
più  cospicue  famiglie,  prendevan  cura  affiettuosissima  dei 
feriti,  recavano  soccorso  alle  vedove  e  agli  orfani ,  e  in 
altre  op^e  pietose  si  affaticavano. 

Ma  la  brecda  era  aperta  e  tutti  gli  sforzi  degli  asse- 
diati non  bastavano  a  risarcire  i  guasti  de'  cannoni  fran- 
cesi per  poca  saldezza  de*  munimenti,  e  poca  pratica  dei 
lavoranti.  La  sera  del  21  giugno  i  Francesi  si  apparec- 
chiavano all'assalto.  Dodici  compagnie  di  granatieri  e 
volteggiatori  sono  scelti  dalla  seconda  dirisione:  sei  di 
esse  si  dividono  in  tre  colonne,  comandate .  da  tre  capi 
di  battaglicme  e  guidate  da  tre  ufficiali  del  genio  :  le  al- 
tre sei  starebbero  in  riserva  a  pie  delle  brecce  :  capo  su- 
premo il  tenente ,  colonnello  Tarbouriech.  I  due  battaglioni 
che  custodivano  la  trinioea  stavano  collocati  nelle  strade 
coperte  più  vicine  alle  mura:  alte  trincee,  tutto  il  resto 
della  divisione.  Ciascuna  colonna  era  seguita  da  cencin- 
quanta  lavoranti  e  dà  trénta  zappatori  del  genio;  avean 
ordine,  preso  un  bastione,  di  chiuderlo  alla  gola  con  una 
trincea,  e  per  mezzo  di  gabbioni,  de^quaH  ciascun  lavo- 
rante ne  portava  uno  sulle  spalle.  Le  tre  colonne  mos- 
sero silenziose  air  assalto  a  dieci  ore  della  nette  :  le  brec- 
cie  eran  larghe  da  trenta  a  quaranta  metrì>  e  abbastanza 
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spianate:  salirono  faetlmenta,  e  ninno  contrastante.  Il 
reggimento  ddr  Unione,  ohe  cnstodiva  le  breccie,  so- 
praffatto dalla  standìezza,  o  per  poca  vigilanza  degli  uf- 
ficiali, 0  per  poca  pratica  degli  ordini  e  delle  cautele  di 
guerra,  si  lasciò  sorprendere  nel  sonno.  Allora  nacque  una 
confusione  e  uno  scompiglio  granassimo:  non  distingue* 
tansì  amici  da  nemici  :  molti,  destati  a  quel  romore,  spau- 
riti e  disordinati  fuggivano:  altri  animosamente  resiste- 
vano, ed  erano  circondati  ed  «cipressi.  Garibaldi,  che  quivi 
avea  il  suo  alloggiamento,  balza  dal  letto  svestito,  tenta 
raccogliere  i  suoi  e  riordinarli,  ma  invano  :  allora  comincia 
a  combattere  da  soldato,  sicché  a  forza  è  trascinato  lungi 
da  quel  luogo,  dove  esponea  senza  alran  utile  la  vita.  I 
Francesi  cominciarono  in  fretta  a  coronare  le  breccie,  e 
a  trincerare  gli  occupati  bastioni.  La  novella  si  divulgò 
rapida  per  la  città,  e  vi  d^stò  una  terribile. commozione. 
Il  generale  Rosselli  ordinò  al  Garibaldi  di  ripigliar  subito 
le  perdute  posizioni:  suonavano  le  campane  a  stonno 
perchè  il  popolo  accorresiBe  ad  aiutare;  ma  il  Garibaldi 
0  che  gli  paresse  di  non  aver  forze  bastevoli  all'  uopo,  o 
per  altre  ragioni,  non  si  mosse.  Più  tardi  nuova  chiamata 
alle  armi,  e  nuovi  indugi.  Un  grave  dissentimento  si  ma- 
nifestò allora  ne'  due  generali  :  il  Mazzini  condannò  la 
condotta  del  Garibaldi  ;  lo  Sterbini  prese  a  difenderla  : 
la  questione  da' consigli  del  governo  passò  nelle  tumul- 
tuose radunanze  della  piazza,  e  poco  mancò  a'  tanti  mali 
che  affliggevano  Roma,  non  si  aggiungesse  anco  quello 
della  discordia  cittadina.  Frattanto  i  Francesi  si  aA>rza- 
vano  sui  bastioni,  e  awegnacchè  ottocento  colpi  di  can* 
none  fossero  in  ott'  ore  tirati  contro  di  loro,  si  bene  erano 
essi  guardati  e  difesi,  che  poco  danno  ne  ricevettero;  ed 
i  lavori  di  trincea  furono  nel  medesimo  di  fomiti,  e  le 
nuove  batterie  costruite  ed  armate. 

Perduta  quella  parte  delle  mura,  rimanea  in  grave  pe- 
ricolo r  edificio  detto  del  Vascello,  rnnico  che  al  di  feorì 
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di  esse  fosse  aiicora  in  potere  de'Romaoi.  DKendéalo  il 
maggiore  Medici  con  la  sua  legione  »  che  quivi  sin  dal 
princqpio  dell' assedio  avea  i  suoi  alloggiameoti,  e  molte 
prodezze  ?i  avea  fatte.  Tre  volte  i  Francesi  con  grande 
impeto  e  sforzo  l'assalivano ,  e  tre  volte  furono  respinti* 
Gli  rivolsero  allora  contro  sei  camnoni  e  cominciarono  a 
batterlo  furiosamente,  sicché  vedutolo  quasi  in  rovina»  e 
giudicando  ogni  ulteriore  resistenza  impossibile,  nuova* 
mente  avanzaronsi  per  intimargli  la  resa,  e  furono  nuo- 
vamwte  respinti.  Ricominciò  il  cannoneggiamento  più  ter- 
rìbile  di  prima:  le  mura  eran  tutte  rotte,  i  palchi  si  scon- 
nettevano e  sfasciavano  ;  una  gran  parte  dell'  edificio 
rovinava  seppellendo  sotto  le  macerie  non  pochi  de'  suoi 
difensori.  Ma  non  per  questo  gli  altri  invillano  :  colle  in- 
frante travi  sbarravano  le  stanze;  colle  pietre  e  con  le 
rovine  facean  ripari;  e  continuavano  a  combattere  con  si 
grande  fervore  e  ostinazione,  che  i  Francesi  nompoterono 
sloggiarli.  La  notte  mise  termine  a  quella  fazione,  che 
fu  una  delle  più  gl(Mnose  nel  tempo  dell'  assedio  ;  e  l' in- 
trepida legione  rimase  quivi  sino  all'  indomani ,  quando 
ebbe  ordine  di  ridursi  in  città ,  dove  fu  ricevuta  fra  gli 
applausi  e  le  acclamazioni  del  popolo. 

I  Francesi  il  di  23  si  affaticarono  invano  a  stabilire 
uua  batteria  sulla  cortina  del  sesto  e  settimo  bastióne, 
imp^occhè  i  tiri  spessi  e  ben'e  aggiustati  delle  artiglierie 
romane  poste  sull'  ottavo  bastione,  a  San  Pietro  in  Mon- 
torio  e  presso  Santo  Alessio,  sopra  quella  posizione  s'in- 
crociavano. Continuarono  il  di  24  ;  ma  vedendo  tornar 
vano  ogni  loro  sforzo,  chiusero  le  già  aperte  feritoie  di 
quella  batteria,  ed  altre  due  ne  costruirono  sui  ba- 
stioni sesto  e  settimo,  per  spegnere  il  fuoco  della  batteria 
di  San  Pietro  in  Montorìo,  la  quale  in  quello  e  nel  se- 
guente di  fu  quasi  completamente  disfatta.  Ritentano  al- 
lora i  Francesi  di  airmare  la  batteria  della  cortina;  ma 
anco  questa  volta  è  rovinata  e  distrutta  dalle  romane  ar- 
Storia  df  Italia.  —  YoL  II.  127 
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tìglierìe,  si  eh'  e*  dovettaro  ahbaodonartau  Se  ne  Tendicano 
però,  rivolgendo  i  fuodii  della  batteria  posta  avanti  Vflh 
Corsini  cratro  Villa  Savotelli,  altof  giaanto  del  Garibaldi, 
che  crolla  dalle  fondamenta,  e  coatre  il  nono  bastione,  i 
eni  parapetti  sono  messi  in  rovina.  I  Romani  si  afforzavano 
frattantOy  come  meglio  potevano ,  in  una  seconda  linea 
formata  dall'  antico  ricinto  Anreliano,  che  in  semicerebìo 
stendevasi  dngento  passi  circa  indietro  de'  bastioni;  rior- 
dinavano le  loro  batterie  ;  oon  contmao  fooco  di  moschel- 
terìa  tatto  le  notti  gH  assalitori  molestavano.  La  mattina 
del  di  27  i  Francesi  aveano  altri  dodici  pezzi  in  battma 
snir  occupalo  bastione.  Allora  il  fuoco  diventò  verameale 
terribile:  i  proiettiti  nemici  cadevano  in  gran  numwo  in 
Trastevere,  i  cui  abitatori  mostrarono  in  quella  occasione 
animo  veramente  romano.  Il  governo  avea  ordinato  cbe  le 
famiglie,  le  cut  case  rovinavano,  albergassero  n^' palazzi 
eardinaliiÉi:  le  altre  rimaneaao  tranquille  ed  incuranti  di 
morte  nelle  pericolanti  abiezioni.  Non  un  lamento,  non 
un  grido,  non  un  mormorio  ;  non  nn  uomo  o  anco  una 
donna  che  chiedesse  la  resa;  cbe  anzi  quando  si  dindgd 
ohe  il  Garibaldi,  per  una  contesa  avuta  col  ferale  in 
capo,  avea  abbandonato  il  suo  posto  e  s'era  ridotto  io 
città,  fu  immenso  il  clamore  che  lo  richiamava  sulle  arol- 
lanti mura,  ed  a  quelle  e' fece  ritomo,  applaudito  e  fe- 
steggiato da  tutto  il  popolo,  in  quella  congiuntura  quasi 
tutti  i  militi  leggermente  feriti  voltaro  uscire  dagli  ospe- 
dali, e  ritornare  a-  loro  corpi*  Il  servigio  era  divenuto  gra- 
vosissimo  :  vi  furono  compagnie  che  dovettero  restar  di 
guardia  settantadue  ore  ;  altre  che  vi  rimasero  sino  a  tre 
giorni  e  tre  notU  :  il  numero  dette  sentinelle  sorpassava 
spesso  quello  della  metà»  di  tutti  gli  uomini  di  guardia. 
Le  batterie  romane  etano  subissate  sotto  i  colpi  delle 
batterie  nemiche,  meglio  cef^ertOrO  di  più  grosse  e  più 
numerose  artiglierie  fornite.  Agli  artiglieri  che  cadevano 
sostituivansi  soldati  di  linea  e  fuchi  il  cannone  non  era 
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smratato,  il  foooe  oootiniiaTa  sempre  ùicessuate  e  ga* 
giiardo,  oggetto  dì  maravii^ia  a  tutto  il  campi)  moiieo» 
Sol  settimo  baatìMe  costruirono  i  Francesi  in  quel  tempo 
una  batteria  di  breoeia»  cIìb  all'  alba  del  di  28  apri  il 
suo  ftiòco  contro  att'  ottavo  bastione.  Essa  era  cosi 
ben  disposta  e  coperta,  che  solamente  poteva  essere 
colpita  dalle  battone  di  Sant'  Alessio  e  del  Testac* 
do,  troppo  discoste  per  nóterohnento  danneggiarla.  ^  Nel 
corso  della  giornata  le  breecie  erano  apMe  grandissime 
sui  bastioni  ottavo  e  nono.  Molti  Bomani  perderono  la 
vita  per  togliere  (open  audacissima)  le  rovine  esteme  della 
Bmra,  che  avrebbero  facilitato  la  salita  a^  assalitori.  Il 
ricinto  Aureliano  era  già  tutto  conquassato  e  disfatto.  A 
due  ore  dd  mattino  Ad  di  30  di  giugno  ebbe  luogo  Tas* 
salto.  Sei  compagnie  soelte  dai  sei  reggimenti  della  di^ 
visione  furono  ordinato  in  due  colonne,  una  di  assìalto  e 
una  di  riserva,  sotto  il  comando  del  tenente  eolonnello 
Espinasse.  La  colcmna  di  assalto  monterebbe  rapidamente 
la  breccia,  e  si  spingerebbe  innanzi,  per  dar  campo  agli 
operai  che  la  seguivano  di  coronare  la  breccia,  e  di  col- 
locarvi dietro  i  gabbioni.  Nel  medesimo  tempo  un'  altra 
colonna  composto  delle  compagnie  scelte  dai  tre  hatta^ 
glioni  alla  guardia  di  trincea  uscirebbe  dal  settimo  ba- 
stione, ed  assalireM)e  al  fianco  ed  alle  spalle  r  ottevo 
bastione,  per  Cacilitare  con  ifuesto  diversione  l'assalto 
principale.  Un'  dtra  riserva  di  seicento  uomini  di  linea  e 
di  due  compagnie  di  cacciatori  fu  appostato  dietro  una 
cusa  che  i  Francasi  designavano  col  nome  di  vdets  vme$i 
La  notte  era  buia  e  tempestosa:  la  pioggia  cadeva  a  ro^ 
vesci.  I  Francesi,  prot^  dalle  tenebre  fittissime,  monto- 
rono  sulla  breccia.  La  iuSa  fu  conlusa,  accanita,  sangui* 
noaissima.  Garibaldi  si  spinse  innwzi  odia  spada  sguainatoi 
cantando  un  inno  popolale:  attorno  a  lui  si  aggruppavano 
i  più  prodi;  ma  il  maggior  numero  erano  sparpagliati  e 
couftisi  :  pid  di  cento  cadono  trapassati  a  colpi  di  baio- 
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netta  ;  altrettanti  son  circondati  e  presL  Emilio 
ufficiale  de*  bersaglieri  lombardi,  giovinetto  a  diciott'anni, 
di  angelica  bellezza  e  di  angelici  costami»  difendendosi 
colla  sciabola  da'  nemici  che  V  bamno  in  mezso,  è  colpito 
nel  ventre  da  una  palla  e  da  tin  colpo  di  baicmetta  :  e^ 
cade  e  i  Francesi  passan  oltre.  Quattro  bersaglieri  lom- 
bardi accorrono,  lo  pongono  su  di  una  barella,  e,  fevoritì 
dalla  confusione  e  dall' oscurità,  si  avviano  in  fretta  a 
Villa  Spada,  ov*è  il  quartiere  generale.  S' imbattono •  nei 
FVancesi,  questi  gridano  :  Qfdtwef  Risponde  il  morente:  i¥if- 
$<mniers.  Ma  ì'  accento  italiano  il  tradisce,  e  quei  rivol- 
gono contro  di  lui  le  lor  anni.  Ed  allora  quel  gian- 
nette, raccolte  le  sue  ultime  forze,  si  pone  a  sedere  sulla 
insanguinata  barella,  e  colla  spada  continua  a  difendati, 
finché,  trapassato  da  altri  colpi  di  baionetta,  ricade  di 
nuovo.  Commossi  a  tanto  e  si  sventurato  coraggio  i  Fran- 
cesi lo  ratccolsero,  e  portarono  alloro  accampamento,  dove 
ragionando  d' Italia,  di'  Dio,  dei  suoi  genitori»  e  sor^e 
e  congiunti  ed  amici,  serenamente  spirò.  I  Francesi  oc- 
pavano  di  già  V  assalito  bastione,  avean  preso  molti  can- 
noni, non  senza  rivoli  di  sangue,  imperocché  quelli  che  lì 
difendevano  si  lasciarono  quasi  tutti  uccidere  sovr'essi,  an- 
ziché abbandonarli.  Spuntava  il  giomoi  quando  i  Romani, 
riordinatisi  come  meglio  potevamo,  faceano  nuovamente 
impeto  su' nemici,  ina  invano,  imperocché  e' s'erano  ben 
muniti  e  afforzali,  le  riserve  erano  accorse  in  loro  aiuto, 
e  le  romane  artiglierie  eran  già  prive  di  cannonieri.  Villa 
Spada  era  circondata  é  battuta  da  ogni  lato  :  la  difesa 
fu  eroica  e  disperata,  e  quivi  cadde,  trapassato  da  parte 
a  parte  da  una  palla  francese,  11  prode  Luciano  Manara, 
ricordato  con  onore  netta  sollevazione  ài  Milano  e  n^a 
guerra  dell*  indipendenza.  Poco  prima  àvea  ricevuto  una 
lettera  della  di  lui  doglia  Jaioglie.  <  Neil'  ora  della  batta- 
glia, gli  dicea,  non  li^  sovvenga  di  me,  né  de'  nostri  fi* 
gliuóli,  ma  pensa  solo  diritta.  »   Ad  Edilio  Dandolo, 
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ehe  negli  uttimi  momenti,  ferito  anob'  egli,  lo  assisteva 
con  affetto  di  amico  e  di  compagno,  disse:  <  Salut^ò 
tno  fratello  per  te,  non  è  vero?  >  E  al  dottore Bertani : 
e  Oh  Bertani,  lasciami  morir  iM'esto  1  soffro  troppp.  » 
Questo  fa  l'unico  lamento  che  gli  usci  di  bocca,  e  rese 
l'anima  invittissima. 

Quella  giornata  decise  la  sorte  di  Roma;  dopo  trenta 
di  .d'assedio  e  di  continui  c(mibattimenti,  i  Francesi  eran 
padroni  delle  mura  e  delle  alture  più  acconce  alle  offese 
delta  città*  L' assemblea  era  radunata,  e  ascoltava  la  let- 
tura dei  buUettini  mUit»ri,  che  a  quando  a  quando  ginn* 
gevano:  ciascuno  annunziava  una  nuova  sventura.  Un 
cupo  silenzio  regnava  nella  sala,  uè  questo  s'interruppe 
allorché  fu  aanmiziato  che  i  Francesi  di  già  la  cinta  Au* 
reliana  occupavsùno.  Giunse  il  Mazzini,  sali  in  ringhiera, 
narrò  quant'  era  accaduto,  e  disse  tre  partiti  possibili  ora* 
mai  rimanere  :  capitolare,  continuare  la^  resistenza  nelle 
vìe  asserragliate  della  città,  o  uscire,  assemblea,  governo 
ed  esercito,  da  Roma,  e  combattendo^  trasportare  nelle 
Provincie  il  palladio  della  libertà.  Egli  dichiaravasi  per 
quest'  ultimo  partito.  L' assemblea  rimase  silenziosa.  II 
generale  Bartolucci  disse  av«7  ricevuto  una  lettera  del 
Garibaldi,  netta  quale  affermavasi  og^i  più  lunga  resistenza 
impossibile.  Fu  chiamato  il  Garibaldi.  Venne  vestito  di 
queUa  tunica  rossa-  che  sempre  indossava,  e  che  era  tutta 
macchiata  di  sangue:  il  viso  avea  acceso  dal  combatti- 
mento, cosperso  di  sud^e  e  imbrattato  di  fango.  Un  grido 
di  ammirazione  e  di  s^plauso  si  sollevò  al  suo  apparire. 
SaU  in  ringhiera  e  <;onfermò  le  parole  del  Bartolucci, 
aggiungendo  solamente  che  poteasi  prelungar9  la  resistenza, 
qualora,  sensa  alcuno  indugio,  si  facessero  ritirare  al  di 
qua  del  fiume  tutti  glir  abitatori  4i  Trastevere  e  si  disfa- 
cessero i  ponti.  «  Ha  immolando  metà  di  RcMna,  chie- 
déano  alcuni,  per  quanto  tempo  salveremo  l'altra  metà 
dal  giogo  che  la  n^ac<»a.?  i*  Rispose:    «   Per  qualche 
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giorno.  >  Successe  oa  mesto  sUeniio,  e  ijuel  partito  fu 
rigettato.  «  N(m  bisogna  esigere  dagU  uomini  Yirtd  supe- 
riore alle  loro  forze.  »,  dicea  il  Garibaldi;  egli  cb'  era 
uso  ad  esigerne  tanta!  Ciò  non  ostante  opinava,  come  il 
Mazzini,  miglior  partito  fosse  usaire  da  Roma  e  continuare 
la  guerra.  Ma  come  gittarsi  nelle  proirincie^  dove  non  vi 
era  città  considerevole  e  luogo  fòrte  per  natura  e  jter 
arte  cbe  non  fosse  in  mano  di  nemici;  dove  il  popolo  en 
oppresso,  e  sconfortato  ;  dove  non  v'  «ano  più  nò  armi, 
né  milizie,  e  quattro  eserciti  campeggiavano?  E  coinè 
sperar  vittoria  con  truppe  disfatte,  prive  di  danari  e  di 
munizioni,  senza  artiglierie  senza  cavalli?  Parto  contro 
Enrico  Cemusobi,  presideirte  della  commissione  deUa 
delle  barricate,  la  quale  notevolissimi  servigi  prestò  nel 
tempo  dell'assedio,  e  non  poco  contribui  alla  sua  durata 
co'  provvedimenti  utili,  le  opere  indefesse  e  le  parole  ec^ 
citatrici  di  magnanimi  sensi,  e  Vi  è  noto,  ^li  disse,  se 
io  fossi  ardente  nella  difesa  di  questa  infelice  città,  ma 
ora...  9,  e  qui  il  pianto  rattenuto  gli  troncava  la  voce; 
poi,  ripigliava:  e  Ma  ora  sono  io  cbe  dichiaro,  cbe  il 
continuare  la  difesa  è  impossibile ,  che  un'  inutile  cami- 
ficina  è  la  sola  cosa  cbe  possa  seguirne.  Ora  son  io  cbe 
dichiaro,  cbe  i  Francesi  non  hanno  più  ostacoli ,  e  che 
Roma  deve  rassegnarsi.  >  D  pianto  l'interruppe»  ed  ei 
cacciossi  le  mani  ne'  capelli  eon  tal  atto  di  dispersa  do- 
lore, che  tutti  salendo  che  animo  egli  avesse,  ne  furono 
profondamente  commotei.  Molti  piangeano;  altri  stavano 
mestamente  silenziosi  ed  immobili,  quasi  sopraffatti  dal 
dolore ,  qui  e  là,  neil!  assemblea  e  nelle  logge,  udivansi 
soffocati  singulti.  Ripigliato  il  discorso,  il  Cemusehi  messa 
il  seguente  partito  die  raccolse  i  madori  suffragi:  <  In 
nome  di  Dio  e  del  Popolo.  L'Assemblea  Costituente  Ro« 
mana  cessa  una  difesa  divenuta  impossibile  e  sta  al  suo 
posto.  >  I  triumviri  trasmisero  quel  jiecreto  al  municipio 
e  si  dismisero.  Pivoim  eletti  nuovi  triumviri.  Saliceti,  Ca- 
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landreUi  e  Blariani.  I  Francesi  areano  perduto  in  quel* 
r  assedio,  come  si  Tede  dalle  loro  relazioni  gOFematiTe, 
mine  e  quattro  uomini»  fra' quali  dnquantasei  ufficiali: 
torse  il  triplo  i  Rbmani. 

La  nuoya  che  1*  assemblea  area  deliberato  cessare  la 
difesa  ratta  si  divulgò  :  alcuni  la  presa  risoluzione  come 
prudente  lodavano:  altri  di  fiacchezza  l'accagionavano; 
de' combattenti  chi  diceva  ubbidirebbe,  chi  no.  Garibaldi 
convocò,  nella  piazza  di  San  Pietro,  tutte  le  milizie  re- 
pubblicane, e  propose  loro  dì  uscire  da  Roma  per  non 
sopportare  t'odiata  presenza  de' vincitori  stranieri,  e  per 
ridestare  nelle  provincie  una  nuova  sollevazione,  alla  quale 
egli  assicurava  essere  i  popoH  disposti,  ed  apparepchiati. 
<  Io  non  ho  a  darvi,  egli  diceva,  che  fome;  stenti  e  batta- 
glie, la  nuda  terra  per  letto,  e  V  ardore  del  sole  per  re- 
frigerio; ma  chi  non  diffida  ancora  della  fortuna  d'Italia, 
mi  siegua.  >  Usciva  l'intrepido  condottiero  dalla  porta  di 
S.  Giovanni,  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  che  gli  au- 
gurava fortuna  rispondente  air  ardire;  e  quattromila  uo- 
mini lo  seguivano. 

Andavano  frattanto  al  campo  francese  oratori  del  mu- 
nicipio, il  quale  avea  deliberato  t  dì  ricevere  impassibil- 
mente i  Francesi  nella  città,  protestando  di  cedere  alla 
forza,  ed  inculcando  al  popolo  di  soppOTtare  con  rasse- 
gnazione tanta  sventura.  *  Il  generale  Oudtnot,  awegnac- 
cbè  onorevolmente  gli  accogliesse  e  molto  lodasse  il  valore 
romano,  nondimeno,  di  accordo  col  signor  Corcelles,  ri- 
chiedea  tai  patti,  che  il  generale  Vaillant  (per  la  cui 
opera  principalmente  Roma  era  stata  espugnata)  non  potè 
frenarsi  di  esclamare:  <  I  Francesi  concederanno  adun* 
que  a  Roma  meno  di  quanto  gfi  Austriaci  a  Bologna  e 
ad  Ancona?  >  Dissero  gli  oi^tori  del  municìpio:  <  Noi 
non  vogliamo  segnare  un  atto  che  sarebbe  cagione  di 
vergogna  ad  un  popolo  generos^o  e  magnanimo  :  preferiamo 
vedervi  entrare  in  città  da  conquistatori.  >  E  si  partirono. 
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U  municipio  pubblicò  una  notificazione  del   tenore   se- 
guente: e  Romani!  il  coraggio  da  toì   dimostrato  nella 
difesa  di  Roma,  i  sacrìfizii  che  avete  incontrato,  yì  hanno 
assicurato  la  gloria  e  la  stima  degli  stessi  straniai.  Una 
difesa  ulteriore,  come  fu  annunciato  da  un  decreto  del- 
l'assemblea, sarebbe  stata  impossibile;   senza  volere  la 
distruzione  di  una  città  che  conserva  memorie  le  quali  non 
debbono  perire.  La  vostra  rappresentanza  municipale  non 
ha  accettato  patti  per  non  compromettere  menomamente 
la  dignità  di  un  popolo  cosi  generoso,  ed  ha  dichiarato 
di  .cedere  alla  forza.  Le  leggi  di  umanità  e  d' incivili- 
mento, la  disciplina  di  un'  armata  regolare ,  le   assicura- 
zioni ifii  comandanti  ci  riprometton  il  rispetto  delle  per- 
sone e  delle  cose.  La  vostra  rappresentanza  municipale 
vi  promette  che  non  mancherà  di  fare  quanto  è  in  suo 
potere,  onde  non  si  rechi  ingiurìa  ad  alcuno.  Abbisognerà 
però  del  vostro  concorso,  ed  è  certa  di  ottenerìo.  Fida 
nel  vostro  contegno  dignitoso  e  nella  esperienza  costante, 
che  ha  dimostrato  al  mondo  come  i  Romani,   in  circo- 
stanze prospere  o  avverse,  hanno  saputo  egualmente  man- 
tenere l'ordine,  e  costrìngere  anco   i  nemici  a  salutare 
con  riverenza  la  città  de'  monumenti,  e  rispettarne  gli  abi- 
tanti, che  con  la  loro  virtù  rendono  impossibile  1'  obblio 
della  romana  grandezza.  >   Seguivano  le  firme  del  sena- 
toro  Sturbinetti,  degli  otto  conservatori  e  del  segretario. 
L'assemblea,  questo  saputo,  dichiarò  i  membri  del  mu- 
nicipio, come  pure  i  triumviri,   benemeriti   della   patria: 
quindi  decretò  sussidii  alle  famiglie  povere  dei  cittadini 
morti  per  la  repubblica,  pubblici  suffragi   nella   basilica 
Vaticana  agli  Italiani  caduti  in  quella  guerra,  sovvenzioni 
a'  poveri  soldati  repubblicani  ;  da  ultimo  volle  fosse  pro- 
mulgata in  Campidoglio  solennemente  la  nuova  costitu- 
zione della  repubblica. 

Addi  3  di  luglio,  in  quella  medesiipa  ora  in  cui  i  Fran- 
cesi entravano  in  Roma,  la  piazza  del  Campidoglio  era 
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piena  di  popolo.  L'assemblea  stava  nella  m^^iorloggia^ 
d'onde  il  suo '  presidente  proclamava  la  nuova  legge.  Ad 
egni  articolo  sorgevano  grida  altissime  di  <  Viva  la  re* 
pubblica  i  >  e  quando  la  lettura  fu  compiuta,  segui  lun- 
ghissima acclamazione.  Udivansi  frattanto  nelle  vie  di 
Roma  ì  suoni  militari  de'  vincitori  :  1'  assemblea,  i  trium* 
viri,  il  municipio  ritornavano  a' loro  ufficila  come  se  nulla 
fosse:  il  giornale  governativo  continuava  le  sue  pubblica- 
zioni; ed  in  esso  leggeasi:  e  II  di  3  di  luglio:  ore  nove 
antimeridiane.  Qualche  pattuglia  di  gendarmeria  e  di  ca- 
valleria francese  entra  in  città.  —  Ore  dieci.  Si  vede 
qualche  ufficiale  di  stato  maggiore  dirigersi  all'ambasciata 
di  Francia.  Due  battaglioni  francesi  entrano  in  Roma,  e 
occupano  diversi  posti,  quasi  tutti  a  passo  di  carica  e  a 
baionetta  calata,  senza  che  alcuno  ostacolo  sia  loro  op<^ 
posto,  essendo  quei  posti  sguarniti.  Il  popolo  gridava: 
M(Mte  a  Pio  IX!  Viva  la  repubblicai  Via  gli  stranieri! 
—  Ore  cinque  e  mezzo.  Àttravefóa  il  corso  una  batteria 
della  nostra  artiglieria  che  si  ritira  al  quartiere.  Applausi 
fragorosi:  le  donne  dalle  finestre  sventolano  i  fazzoletti 
e  festeggiano  i  nostri  prodi  giovani.  In  piazza  Colonna  è 
una  scena  la  più  imponente.  La  piazza  è  gremita  di  po- 
polo che  grida:  Viva  la  repubblica  romana!  Viva  la  no- 
stra artiglieria  I  Morte  agli  stranieri  1  Cappelli  in  alto,  ap-^ 
plausi.  Al  chiudersi  della  marcia  una  voce  dice  :  Via  tutti. 
La  piazza  rimane  vuota.  I  Francesi  da  sopra  il  loggiato 
della  Posta  veggono  tutto,  e  si  mostrano  stupiti.  —  Ore 
sei.  Entrano  le  truppe  francesi  con  Oudinot  e  il  suo  stato 
maggiora  :  le  vie  sono  solitarie  ;  le  finestre  tutte  chiuse. 
All'entrare  di  Oudinot  nel  Corso,  la  folla  del  popolo,  che 
ivi  è  molta,  grida  fra  gli  urli  e  i  fischi  più  strepitosi: 
Morte  a  Pio  IX!  Morte  a' preti!  Vjva  la  repubblica  ro- 
mana! Viva  la  povera  Italia!  Morte  al  cardinale  Ondinoti 
Alcune  compagnie  francesi  si  spiegano  e  si  avanzano  a 
passo  di  carica  in  tiragUori;  gli  urli  continuano:  Via  gli 
Storia  d'Italia.  —  Voi.  II.  228 
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Stranieri!  Morte  a' Croati  della  Francia!  Morte  a'soMsti 
del  papa!  Oadinot,  giunto  al  caffè  delle  Belle  Arti,  ù 
ferma  e  fa  strappare  la  bandiera  italiana  dalla  scerta.  A 
piazza  Colonna  la  folla  è  grandissima.  Alconi  del  segoito 
pare  esortino  Oudinot  a  soifermarsi,  e  fan  cenno  ad  un 
picchetto  della  scorta  di  yenire  a  iar  largo  ;  ma  Oudìnol 
si  avanza;  sembra  che  metta  sotto  qualcuno  ;  cerca  egli 
stesso  sperdere  la  folla  caricandola:  le  grida  sono  im- 
mense. .  —  Ore  sette.  Un  numeroso  assembramento  di  cit- 
tadini prende  la  bandiera  italiana  del  Caffè  Nuoto,  e  tn 
le  solite  grida  si  avanza  pel  Corso  sino  a  piazza  Colonna. 
Allo  sboccare  nella  piazza  un  distaccamento  francese  ca- 
rica con  molto  ardore  alla  baionetta  il  popolo  inenne:  gli 
ufficiali  tirano  piattonate  :  dieci  o  dodici  soldati  s' imposses- 
sano della  bandiera.  La  folla  retrocede  fra' soliti  gridi. 
Nessuna  bottega  si  vede  aperta. 

L' indomani  invitati  gli  antichi  ufficiali  romani  a  ritor- 
nare al  servigio  del  papa,  un  gran  numero  di  essi  rispon- 
devano con  la  seguente  protesta:  e  Noi  sottoscritti  pro- 
testiamo solennemente  contro  la  violenza  che  ha  abbat- 
tuto il  governo  della  repubblica  romana  sorto  dal  libero 
voto  del  popolo,  durato  nel  perfetto  ordine  civile,  e  fatto 
sacro  dal  sangue  versato  per  difenderlo.  La  nostra  spada, 
consacrata  dia  repubblica,  la  deponiamo,  dichiarando  non 
voler  servire  un  governo  dispotico,  imposto  al  sublime 
popolo  romano  dalle  armi  francesi.  >  Nel  medesimo 
tempo  un  reggimento  di  fanti  occupava  la  piazza  del 
Campido^ìo  e  le  vie  che  vi  conducono.  Un  centinaio  di 
soldati  enb'ò  nella  .  gran  sala,  ove  i  rappresentanti  del 
popolo  solevano  tenere  le  loro  adunanze,  intimando  a 
quei  che  v'  erano  (non  essendo  ancor  l' ora  delle  sedute 
pubbliche)  di  sgombrare.  I  presenti  protestarono  in  iscrìtto 
nella  seguente  forma:  e  In  nome  di  Dio;  in  nome  dei 
popolo  degli  Stati  romani  che  liberamente,  e  con  suf- 
fragio universale  ha  eletto  i  suoi  rappresentanti*  in  nomt" 
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deU' articolo  Y  della  costituzione  francese;  rAssemblea 
costituente  Romana  protesta  in  faccia  airitalia,  in  faccia 
alia  Francia,  in  foccia  al  mondo  incivilito  contro  là  tìo* 
lenta  inrasione  della  sua  sede  operata  dalle  forze  fran» 
cesi  il  giorno  4  di  luglio,  alle  ore  sei  pomeridiaiie. 
Roma,  nel  Campidoglio,  4  luglio ,  1849.  Per  V  intera 
Assemblea  il  presidente  di  sesione  €.  Bonaparte,  il  se* 
gretarìo  Quirico  Filopanti.  »  Questa  protesta,  alla  quale 
poi  aggiunsero  i  loro  nomi  il  presidente  dell'assemblea 
Giuseppe  generale  Galletti,  il  vice-iH'esidente  AUocatelU, 
ed  i  segretarj  Penacchi,  Fabretti,  Zambiancbi  e  Cocchi, 
fu  consegnata  al  colonnello  comandante  il  reggimento  in* 
yasore;  Quindi  i  rappresentanti  del  popolo  si  partirono. 

Frattanto  l' opera  di  libertà  promessa  dal  go?emo  fran* 
cese  era  incominciata.  11  generale  Oudinot  ordina  tutti  i 
poteri  sieno  concentrati  nelle  mani  delFantorìtà  militare; 
vietati  i  circoli  e  le  politiche  associaeioni  ;  sospesa  la 
libertà  della  stampa  ^.  11  nuovo  governatore  di  Roma, 
generale  Rostolan,  dispone:  sia  sciolto  eolla  forza  ogni 
radunamento  di  popolo  ;  non  sia  permesso  a'  cittadini , 
dòpo  le  ore  nove  e  mezzo  della  sera,,  di  andar  per  le 
vie,  eccetto  i  pubblici  ufficiali  ed  i  medici  (dei  chirurghi 
e  delle  levatrici  non  parla),  con  lasciapassare  sottoscritto 
dair  autorità  militare,  e  dai  soldati  accompagnati  di  posto 
in  posto  ).  L' indomani  il  generale  Oudinot  fa  mettere 
un  nuovo  bollo  a'  boni  del  tesoro,  ohe  il  papa  più  tardi 
non  volle  riconoscere  con  grave  oltraggio  alla  fede  pub- 
blica  e  alla  Francia,  e  dichiarando  sciolta  la  guardia  ci^ 
vica,  promette  «  ch'ella  sarà  immediatamente  riordinata  >  ; 
il  che  non  fu  3.  i\  governatore  <»rdina  il  disarmo  gene* 
rale  :  vuole  che  si  frughino  e  ricerchino  uomini^  vetture 
e  bestie  da  soma:  i  contravventori  saranno  sottoposti  a 
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>  NoUfieasione  del  5  luglio  1649. 

>  NoHfUazione  del  6  ki^Uo  4849. 
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giudizio  militare  i.  La  bandiera  italiana,  che  il  generale 
Oodinot  aveva  fatto  sventolare  soDe  torri  di  Civitavecchia 
accosto  a  qaella  di  FVancia,  è  dichiarata  segno  sedixbso  ; 
il  berretto  repubblicano  dee  sparire-  dentro  yentiqnal- 
tr'ore  dagli  sguardi  de'  soldati  repubblicani  2.  Addi  li 
di  luglio,  il  comandante  supremo  delle  armi  francesi  an- 
nunzia ristaurata  nella  capitede  del  mondo  cristiano  la  so- 
vranità temporale  del  capo  della  Chiesa;  vuole  si  canti 
un  Te  Deum  in  San  Pietro  in  Vaticano  ;  e  p^chè  quello 
sia  giorno  completo  di  festa,  permette  che  i  cittadini, 
invece  di  ritornare  a  casa  alle  nove  e  mezzo  della  sera» 
possano  passeggiare  sino  alle  dieci  3.  Sulle  soglie  della 
basilica  il  generale  Oudinot  è  accolto  da  Monsignor  Ma- 
rini, che  lo  paragonava  a  Carlo  Magno:  compiuta  la  sacra 
cerimonia  nella  chiesa  deserta,  il  cardinale  Tosti  lo  loda 
di  aver  liberato  Roma  «  dalla  oppressione  di  mostri  che 
disonorano  il  genere  umano,  dalle  furie  dell' avemo,  da' 
malefici  tiranni  e  dagH  empii.  >•  Il  generale  risponde  rin- 
graziando sua  eminenza  e  di  una  testimonianza  cotanto 
imparziale  » ,  ed  assicura  che  grande  è  la  gioia  del  po- 
polo romano  €  liberato  dalla  tirannide  straniera  4.  >  E 
l'uno  e  l'altro,  come  gli  antichi  auguri  da  Cicerone  ram- 
mentati, si  guardarono  in  viso  e  non  risero.  Ed  è  qui 
utile  notare  che  de'  cento  e  ottantaquattro  rappresentanti 
del  popolo  che  ledettero  neir  assemblea  costituente,  nep- 
pure uno  era  straniero;  ma  cento  e  settantasette  degli 
Stati  romani,  e  sette  d' aitile  parti'  d'Italia.  Quando  ffl 
decretata  la  decadenza  del  principato^  ecclesiastico,  due 
soli  non  romani  sedevano  neir  assemblea,  i  generali  Ga- 
ribaldi e  Ferrari:  gli  altri  cinque  italiani,  ma  non  dello 
Stato,  Saliceti,  Cemu9chi,  Cannonieri,  Dall'Ongaro  e  Mai- 


<  Notificazione  del  7  luglio  1849. 

>  Decreto  dell'9  luglio  i849. 

*  Proclama  ed  crdku  generale  del  i4  luglio  1849. 

^  Giornale  di  Roma  del  16  luglio  1849. 
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Zini,  furono  eletti  pio  tardi^  Nel  comitato  esecutiro  y'e- 
rano  due  Romani  e  un  Napolitano  ;  nel  primo  triumvirato, 
due  Romani  e  un  Ligure;  nel  secondo  due  Romani  e  un 
Napolitano.  Fra  tutti  i  ministri,  i  componenti  la  commis* 
sione  di  finanza,  i  capi  delle  pubbliche  amministrazioni, 
i  presidi  delle  provincie  non  vi  foroùo  che  i  soli  Àvez* 
zana  e  Brambilla  non  Romani.  In  tutto  i'  esercito  otto 
ufficiali  .di  stato  madore  e  mille  ottocento  soldati  non 
romani;  stranieri  dugento  Polacchi;  e  centoventi  Ameri- 
cani, Francesi,  SpagDuoli  e  di  altre  nazioni.  Che  pib? 
Dalla  statistica  de'  feriti  portati  agi'  ospedali  durante 
l'assedio  e  pubblicata  dal  dottore  Bertani,  risulta  ch'essi 
ascesero  al  numero  di  tremila  e  sessantre ,  fra  i  quali 
soli  trenta  non  italiani.  Eppure  i  ministri  francesi  osa- 
ron  dire  alla  Francia  e  all'Europa,  combattessero  in  Roma 
ventimila  stranieri  I 

Addi  IS  di  luglio  gli  abborrìti  stemmi  papali  ritorna- 
rono a  contristare  ia  vista  dei  Romani.  Una  commissione 
di  tre  cardinali,  a' quali  il  popolo  die  il  nome  di  trium- 
virato rosso,  assunse  il  governo  dello  Stato,  sotto  la  pro- 
tezione e  guardia  delle  armi  francesi.  Sedevano  in  essa 
i  cardinali  Yannicelli,  Altieri  e  Della  Genga:  i  più  tristi 
uomini  non  aveva  la  curia  romana ,  ohe  di  tanti  tristi 
abbonda.  Il  generale  Oudinot  andava  ad  ascoltar  messa 
e  a  pigliar  rinfreschi  a  San  Luigi,  a  San  Giovanni  in 
Laterano,  alla  Basilica  Liberiaiia,  dove  bevve  alla  salute 
di  San  Pietro  e  di  Pio  IX  i.  Egli  aveva  disciolto  il  mu- 
nicipio eletto  dal  popolo,  e  aveva  creato  una  commissione 
municipale  d'inettissimi  e  di  pessimi  uomini,  i  quali 
scrissero  il  nome  di  lui  in  Campidoglio  accanto  a  quello 
dei  grandi  guerrieri  dell'  antichità.  '  Di  poi  si  parti  dichia- 
rando e  che  il  governo  temporale  del  sommo  pontefice 
era  stato  ristabilito  coli' applauso  universale  ^  »  ;  andò  a 

1  Proekuna  del  i)  offotio  i849. 
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Gaeta  a  baciare  il  piede  al  saiolo  Padre,  die  lo  fregiò 
del  gran  cordone  dell'ordine  Piano»  e  fece  ritorno  in 
Francia,  pw  appendere  sotto  il  duomo  degli  Invalidi, 
accanto  alle  bandiere  russe,  austriache,  prussiane  conqui- 
state a  Marengo,  ad  Àusterlitz,  a  Iena,  a  Vagram,  quella 
tolta  al  'caffè  nuovo  di  Romal  E  tutto  questo  seguiva  go- 
vernando la  Francia,  col  nome  di  presidente  della  re- 
pubblica. Luigi  N24>oleone  Buonaparte,  uno  dei  ribelli 
del  papa  dell'anno  1831. 

Giudizio  di  Diol  Odilon  Barrot,  che,  rinnegando  venti 
anni  di  libere  parole,  aveva  potentemente  contribuito  al> 
l'imiMresa  di  Roma,  era  dal  presidente  ignominiosameote 
licenziato ,  come  già  Perrier  da  Luigi  Filippo  dopo  la 
spedizione  di  Ancona.  E  poco  trascorse  che  egli  e  tutta 
r  assemblea  eran  cacciati  colla  forza  delle  baionette,  come 
già  avean  fatto  cacciare  la  romana  assemblea,  se  noo 
che  questa  cadea  col  conforto  delle  lodi  e  delle  accla- 
mazioni del  popolo,  quella  fra  le  popolari  derisioni. 
Changarnier,  che  aveva  detto  ridersi  della  costituzione 
francese,  è  colla  violazione  di  questa  costituzione  arre- 
stato di  nottetempo  nel  suo  letto  e  trascinato  in  prigione; 
cosi  pure  Thiers,  cosi  pure  molti  altri,  che  per  concal- 
care la  libertà  romana,  la  propria  costituzione  avevano 
conculcata.  Il  generale  Oudinot,  niegando  ubbidienza  a' 
decreti  dell'  assemblea  francese  rappresentata  dal  signor 
Lesseps,  aveva  detto  ai  soldati  :  e  È  mio  dovere,  ed  è 
il  vostro  puranco  di  ubbidire  agli  ordini  del  governo  fran< 
cese.  Questi  ordini  dati  a  me  non  sono  quelli  del  signor 
Lesseps  ».  Il  di  2  dicembre  del  1881  dugento  rappre- 
sentanti dei  popolo  francese,  cacciati  dalla  loro  sede,  si 
radunano  alla  con\unità  del  decimo  circondario  di  Parigi, 
e  danno  il  comando  di  tutte  le  truppe,  ch'erano-  in  pre- 
sidio della  città ,  al  generale  Oudinot.  Sopravvengono  i 
soldati  per  cacciare  anco  di  là  e  per  arrestare  i  rs4)pre- 
sentanti  del  popolo,   e  Ubbidite  all'assemblea  » ,  dice  il 
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generale  Oudinot  al  generale  Forey.  Risponde  questi:  e  È 
nostro  dovere  ed  è  dovere  dei  soldati  di  obbedire  agli 
ordini  del  governo  >.  Oudinot  è  trascinato  in  prigione, 
e  Come!  sei  tu,  Martin,  che  mi  arresti?  i,  dice  egli  ad 
un  sergente  cbe  sotto  di  lui  aveva  militato  nel!'  assedio 
di  Roma.  «  Perdono,  generale,  gli  nsponde,  io  obbedisco 
ai  miei  superiori  i.  Il  solo  Montalembert,  che  era  fra  i 
vincitori  nell'impresa  di  Roma,  è  fra  i  vincitori  il  2  di 
dicembre,  perchè  per  la  parte  chericale,  che  in  lui  si  per- 
sonificava, è  sempre  sventuratamente  vero  ciò  che  diceva 
il  Guicciardini;  e  che  vincitrice  esercita  la  vittoria  ad 
arbitrio  suo,  e  vinta,  conseguisce  che  condizione  vuole  » , 
rinnegando  tutto  per  mettersi  sempre  dal  lato  di  chi  ha 
la  potenza  di  nuocerle  o  di  giovarle. 
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CAPITOLO  XVI. 


DI  VENEZIA  SINQ  AL  M'   30  DI  AGOSTO   1849. 


Giunge  oramai  al  suo  termine  la  storia  degli  sforzi  fatti 
dalle  proYJncie  italiane  neiranno  quarantanoTe  per  con- 
servare la  loro  libertà  ed* indipendenza,  e  non  rimangono 
a  narrarsi  che  quelli  di  Venezia»  che  più  lungamente 
lottò,  ed  ultima  cadde.  Costituito  che  fu  il  potere  ditta- 
toriale del  di  13  di  agosto  dell'anno  1848,  Daniele  Manin 
prese  molti  utili  provvedimenti  d'interna  amministrazione. 
Non  v'erano  che  ottocento  mila  lire  nel  pubblico  erario; 
né  mezzi  corrispondenti  al  bisogno  poteano  offrire  le  or- 
dinarie entrate  di  una  città  senza  territorio ,  senza  traf- 
fichi, senza  commercio  e  da'  nemici  ricinta  e  molestata. 
Le  sue  spese  ammontavano  a  tre  milioni  di  lire  il  mese; 
le  rendite  ordinarie  non  sorpassavano  le  lire  dugento- 
mila.  Fu  ordinato  a'  cittadini  entro  quarant'ore  cons^ 
gnassero  alla  zecca  gli  ori  e  gli  argenti  notificati  o  da 
notificarsi  secondo  il  decreto  del  1 9  di  luglio  ;  si  aidsse 
la  banca  veneta,  qualunque  fosse  il  capitale  sino  allora 
raccolto;  fu  per  qualche  tempo  accresciuto  il  prezzo  dei 
tabacchi,  imposto  un  dazio  sulla  fabbricazione  della  birra, 
rincarato  il  porto  delle  lettere;  aperto  un  prestito  nazio- 
nale di  dieci  milioni  di  lire,  diviso  in  venti  azioni,  frat- 
tifere  al  cinque  per  cento,  con  ipoteca  sul  palazzo  du- 
cale e  le  nuove  procuratorie  ;.  ma  questa  risorsa  non  ri- 
spose alle  speranze,  imperocché  da  tutte  le  altre  città 


LIBRO  QUARTO  10^ 

• 

d'Italia  BOQ  più  che  mezzo  milione  potè  raccogliersi.  Un 
altro  decreto  darà  corso  di  moneta  a'  biglietti  emessi  e 
garantiti  dalla  banca;  questi  corris^devano  ad  un  altro 
prestito  di  tre  milioni  di  lire,  fatto  da  alcuni  privati  cit- 
tadini con  cambiali  ad  un  anno  di  scadenza.  Il  governo 
cedette  quelle  cambiaK  ftHa  bànoa,  la  quale  emise  bi- 
glietti di  una ,  di  due ,  tre  e  cinque  lire ,  che  presero 
nome  dì  moneta  patriottica.  Più  tardi  quef  prestito  fu 
pestato  a  cinque  milioni.  Il  consiglio  comunale,  a  schede 
segrete  e  ad  unanimità  di  suffragi,  deliberò  assumere 
la  mallevadoria  del  debito  del  governo;  anticipargli  in 
quattro  rate  mensili,  mediante  emissione  di  carta  moneta 
dal  municipio  garantita,  dodici  milioni  di  lire,  comspon- 
denti  ad  una  imposta  di  ìke  seicentomila  annue,  che  il 
governo  cedeva  al  municipio.  La  patria  carità  raccoglieva 
Ietti,  lenzuoli ,  coperte ,  capotti  e  tutto  ciò  che  ad  un 
esercito  bisogna;  gli  impiegati  lasciavano  una  parte  del 
loro  stipendio  ;  gli  ufficiali  e  soldati  il  quarto  delle  paghe, 
(landò  il  general  Pepe  l'esèmpio  della  graerosità.  Nelle 
feste,  ne'  teatri,  nelle  chiese  per  la  patria  si  accattava  ;  e 
verso  la  fine  dell'  aimo  quarantotto  il  prodotto  delle  que- 
stue era  di  lire  sessantaquattromila.  Dalle  altre  città  d'I- 
talia )erano  state  a  Venezia  mandate  lire  cinquantamila  ; 
di  poi  Toscana  dette  lire  settantaduemila  :  e  Piemonte  le 
assegnò  lire  seicento  mila  mensili:  atto  generoso,  che  ri- 
mase senza  effetto  per  le  sopravvenute  sventure. 

Frattanto  erano  cacciati  da  Yenmail  Hordini  toscano, 
il  Revere  ed  il  Maestri  lombardi,  il  Fòrmani  romano, 
il  DairOngaro  degli  stessi  Stati  veneti.  Loro  colpa  il  far 
rimprovero  al  governo  di  non  osane  prendere  il  nome  di 
Lombardo-Veneto^.  In  verRà  Venezia  era  legata  alla  Lom- 
bardia con  un  patto  di  gratitudine,  cht  non  poteva  scio- 
gliere senza  sua  vergogna;  imperocché  la  Lombardia  avea 
rifiutato  la  proffertagli  pace  ed  indipendenza,  per  non  di- 
videre ie  sue  sorti  da  queUle  di  Venezia:  atto  memora- 
Storia  d' Italia.  —  Voi.  IL  229 
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bile,  che  rimarrà  nelle  storie  ad  eterno  onore  de'Lom- 
bardi.  Ma  forse  parea  atto  stesso  Manin»  che,  ne'termim 
in  coi  trovavansi  ridotte  le  cose  italiane,  il  saerifisio  di 
Venezia  non  sarebbe  tornato  di  alcuna  utilità  alla  Lom- 
bardia né  alle  altre  provincie  di  Italia;  mentre  dairaltn 
parte,  egli  sperava,  Venezia,  per  le  sue  particolari  eoo* 
dizioni,  per  il  suo  passato,  per  essere  tenuta  inespupa- 
bile  e  per  particolare  favore  de'  potentati,  poter  salvar  sé 
nella  comune  rovina ,  a  almeno  acquistare  diritti  e  nome 
di  città  anseatica  dell'  impere.  II  suo  pensiero  potea 
quindi  parer  savio  e  prudente ,  se  non  generoso  e  ma- 
lanimo; ed  il  Manin  più  a  quella  che  a  questa  lode 
aspirava.  È  però  giustizia  il  notare  che  le  speranze  dal 
dittatore  concepite  potean  sembrare  non  prive  di  fonda- 
mento ,  dopo  una  lettera  diretta  dal  duca  B'Harcourt  al 
general  Pepe,  in  data  di  Roma,  9  srttembre  18i8  del 
tenore  seguente  :  t  Mio  generale,  io  vi  scrìssi  due  giorni 
fa,  ed  oggi  voglio  dirvi  che  si  è  scontentissimi  della  mala 
fede  che  appestano  gli  Austriaci  nella  ccmdotta  delle  ne- 
goziazi<mi,  e  v'  è  ragion  di  credere  eh'  esse  sien  rotte.  Già 
s*  inviano  molti  legni  da  guerra  e  quattrraiila  uomini  di 
truppe  di  sbarco  a  Venezia.  Tenete  fermo  sino  al  loro 
arrivo,  ed  è  f(»'se  da  voi,  almeno  io  lo  spero,  die  verrà 
la  salvezza  ditalia  ».  Né  quest'era  una  semplice  suppo- 
sizione del  legato  francese,  imperocché  pochi  di  prima  Q 
signor  di  Beaumont,  ambasciatore  francese  a  Londra,  avea 
scritto  a  Lord  Palmerston  :  e  Venezia  sacrificata  dall'ar- 
mistizio concluso  fra  il  re  di  Sardegna  e  gli  Austriaci, 
ha  preso  la  coraggiosa  rìsduzione  di  difendersi  da  sé 
stessa»  come  sa  l'Eccellenza  Vostra.  Ella  s'è  di  nuovo  di- 
chiarata repubblica,  ha  instituito  un  governo  nazionale,  e 
domanda  alb*a  volta  l' intervento  della  Francia.  D  signor 
Mengaldo  è  giunto  à  Parigi  apportatore  di  una  delibera- 
zione presa  il  1 3  di  questo  mese  dall'  assemblea  dei  po- 
polo, per  reclamare  questa  assistenza,  che  il  signor  Tom- 
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maseo  era  veDUto  a  soUedtare.  È  questa,  nelle  cose  dltalia, 
una  nuova  lase  molto  importante,  della  quale  è  impossibile 
non  tenga  gran  conto  il  governo  della  repubblica:  se  da 
ciò  nasce  qualche  nuota  complicasóone ,  risulta  pure  un 
fatto  utile  alia  mediazione.  La  resistenza  di  Venezia,  e  la 
rivoluzione ,  che  vi  s' è  operata ,  s<mo  un  contrappeso  agli 
avvenimenti  della  Lombardia  ed  alle  tristi  conseguenze 
ddr  armistizio  piesfionlese.  La  mediazione  può  trovarvi  un 
punto  di  appoggio.  Il  governo  francese  pensa  che  l'atti* 
lodine  patriottica  di  Venezia  debba  essere  incoraggiata: 
cosi  egli  ha  risposto  alle  sue  dimande,  senza  però  impe- 
gnarsi al  di  là  di  dove  gli  conviene  di  andare.  Nel  me* 
desimo  tempo  egli  ha  scritto  all'  incaricato  di  a£Eari  della 
repdi)blica  francese  a  Vienna,  perchè  intimi  al  gotemo 
austriaco  di  sospendere  senza  indugio  le  ostilità,  e  di  ri- 
spendere  all'offerta  di  mediazione.  Nel  momento  in  cui 
TAustria  si  vede  in  condizioni  che  possono  renderla  meno 
disposta  a  preferire  le  rie  della  conciliazione,  egli  è  ur- 
gente sapere  a  che  tenerci.  Sarebbe  stato  sommamente 
desiderabile  che  Lord  Normanby,  al  quale  il  governo 
francese  ha  espresso  il  suo  voto,  si  fosse  a  lui  unito 
scrivendo  al  suo  collega  di  Vienna  ne' medesimi  termini 
che  il  ministro  della  repubblica  scrivea  al  signor  De  la 
Gour.  Disgraziatamente  Lord  Normaaby  non  ha  creduto 
poterlo  fare  ;  e  il  governo  francese  se  ne  duole  tivamente, 
perchè  è  a  temersi  che  ricevendo  questa  domanda  dalla 
Francia  sola,  TÀustrùi,  vedendo  che  v'è  intomo  a  questo 
punto  dissentimento  fra  Tlnghilterra  e  noi,  non  yì  ac- 
ceda, ovvero,  il  che  vale  lo  stesso,  ricerchi  ind^gi;  nel 
quale  caso  noi, dobbiamo  immediatamente  agire.  Egli  è 
certo  che  la  Francia  non  può  dispensarsi  di  portare,  senza 
metter  tempo  in  mezzo,  de' soccorsi  a  Venezia,  che  nel 
solo  caso  di  una  mediazione  pacifica  concepita  nello  spi- 
rito della  sua  politica,  e  di  cui  eU'ha,  di  cmicerto  col- 
r  Inghilterra,  adottato  le  basi  principali.  Ma  per  questo 
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bisogna  assolutamente  che  per  la  virtù  istessa  di  questa 
mediazione,  accettata  immediatamente  dairAnstna,  opi 
ostilità  contro  Venezia  sia  sospesa.  Se  v'è  indugio,  Ve- 
nezia cade,  ed  allora  il  governo  francese  si  trora  in  questa 
dolorosa,  e  per  lui  inaccettabile  situatone  dì  avere  rifiu- 
tato a  Venezia  mi  soccorso  militare  e  di  non  averie  sa- 
puto assicurare  T  aiuto  efficace  della  sua  mediazione  pa- 
cifica i.  i  Né  l'Inghilterra  apertamente  dissentiva,  conte 
si  vede  da  un  dispaccio  di  Lord  Palmerston  a  Lord  Pod- 
sonby  in  data  del  di  3i  di  agosto;  ma  sospettosa  sem- 
pre deir  intervento  francese  in  Italia ,  a  questo  le  paci- 
fiche negoziazioni  preferiva.  Il  barone  Wessemberg,  alle 
domande  della  Francia  ds^^principio  rispose  non  altro 
potersi  accordare  alla  città  ribdle  che  un  magnanimo 
perdono ,  <  e  quelle  istituzioni  liberali  fondate  àulla  na- 
zionalità, che  Sua  Maestà  V  iii^)eratore  aveva  promesso 
dare  alle  provincie  lombardo-venete  2  »  ;  ma  quando 
seppe  che  il  governo  francese  avea  ordinato  che  tremila 
soldati  s'imbarcassero  a  Tolone  per  recarsi  in  Venezia, 
si  affrettò  ad  accettare  la  profitta  mediazione,  che  doTea 
essere  la  sepoltura  della  italiana  indipendenza;  mentre 
dall'  altra  parte  il  governo  francese ,  che  deliberato  avea 
d' intervemre  per  salvare  il  suo  onoie,  con  fretta  non  mi- 
nore revocava  i  dati  (ordini,  or  che  pareagli  colle  pacifi- 
che negoziazioni ,  potersi  sciogliere  onorevolmente  dalla 
morale  obbligazione  che  avea  contratta  3. 

In  queste  nuove  condizioni  fu  dal  potere  dittatoriale,  addi 
li  di  ottobre,  convocata  l'assemblea  della  città  e  pro- 
vincia di  Venezia,  affinchè  eleggesse  un  comitato  con  fa- 
coltà di  provvedere  alle  politiche  ccmtingenze,  e  costituisse 
un  nuovo  governo,  se  giudicasse   cessati  i   pericoli,  pei 


«  Nota  del  99  OffoOo  4848. 

*  Nota  del  6  settembre  1848. 

*  Vedi  una  lettera  del  «oniote  franoeee  di  Veneila  al  ecmsale  geoenle  ìa^ 
della  stessa  città,  in  data  del  iS  settembre  4848.  Corre$ponden€e  ru^eOkig  the  «/* 
fairt  of  Haly,  Part.  Ili. 
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quali  era  stata  creata  l4  dittatura.  L'assemblea  deliberò 
con  cento  cinque  soffiragi  contro  tredici  che  la  dittatura 
coDLtinuasse ,  e  che  le  negoziazi<mi  politiche  fossero  dai 
dittatori  governate^  salva  la  ratifica  della  assemblea. 

Frattanto  non  cessayasi  di  combattere.  Il  di  22  di  ot* 
U^re  il  generale  Pepe  ordinò  una  sortita:  una  colonna 
di  cacciatori  del  Sile»  comandata  dal  tenente  colonnello 
Arrigo,  mosse  da  Treporti  per  cacciare  gK  Austriaci  da 
Canllo:  protegge?anla  un  bragozm  e  tre  piroghe,  che 
avanzavansi  per  il  canale  Pordtilio.  La  spedizione  era  di- 
retta' dal  tenente  colonnello  Girolamo  UUoa,  capo  dello 
stato  maggiore  del  generale;  ed  ebbe  esito  felice.  I  no- 
stri assalirono  i  nemici  con  grande  impeto  a  colpi  di 
baionetta,  li  ruppero,  li  cacciarono  in  fuga  e  tolsero  loro 
due  cannoni.  Altra  fazione  più  notevole  e  gloriosa  Ai 
quella  del  di  27  di  ottobre.  Quel  giorno  fu  fatta  una  sor- 
tita contro  gli  Austriaci  che  occupavan  Mestre,  ov'éransi 
afforzati  e  muniti.  Grandissimo  valore  dimostrarono  gli 
Italiani,  ed  ardire  anzi  audada  maravigliosa  :  la  perdita 
nostra  fu  di  quattrocento  uomini  fra  morti  e  feriti  ;  i  ne- 
mici ne  perderon  seicento,  non  ostante  che  avessero  per 
loro  il  vantaggio  della  posizione,  e  che  combattessero 
dietro  alle  trincee,  e  da  dentro  le  case  :  in  una  sola  casa, 
ov'essi  opposero  resistenza  accanita,  trovati  furono  no- 
vanta cadaveri.  In  quella  giornata,  alle  armi  italiane  glo- 
riosissima, cadde  Alessandro  Poerio,  volontario  nello  stato 
maggiore  del  generale  Pepe,  giovine  napolitano  di  alte 
cuore  e  di  nobile  ingegno,  che  scriveva  pregevoli  versi  e 
parlava  con  facilità  nove  lingue,  e  che  volle  difendere 
colle  armi  la  libertà  ed  indipendenza  della  patria,  non 
ostante  che  fosse  presso  che  sordo,  e  cosi  miope  che  mal 
ravvisava  gli  oggetti  i  più  vicini.  Mori  dicendo  ai  sacer- 
doti confcNTtatori  :  <  Non  altro  feci  mai  segno  al  mio  odio, 
che  i  nemici  d' Italia  i . 

Addi  24  di  dicembre  il  governo  decretava  la  convoca- 
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zicMie  di  Boa  nuova  assMìblea»  la  qoal^  avesse  facoltà  di 
decidere  di  tutte  le  quealioai  ioterae  ed  esterne  dello 
Stato:  fosse  onirersale  il  suffragio;  ogni  mille  e  daque- 
cento  elettori  eleggessero  un  deputato.  Quarantadoemila 
e  trecento  furono  gli  elettori  iscritti.  H  Manin  fu  eletto 
in  nove  collegi,  ed  ebbe  numerosi  suffragi  in  tutti  gli  al- 
tri ;  il  Cavedalis  in  otto.  Si  apri  l' assemblea  addi  15  di 
febbraio  del  (juarantanove,  invocando  per  essa  V  assìstena 
dello  Spirito  creatore  il  cardinale  patriarca.  Sali  in  nn* 
ghiera  il  Manin»  e  narrò  per  sommi  capi  l'istoria  delle 
Y^ete  vicende  dal  luglio  in  poi,  ed  espose  le  ragioni  per 
le  quali  Y  assemblea  era  stata  i^onvocata  con  piena  aa- 
torità  per  decidere  delle  sorti  politicbe  della  patria,  il 
che,  per  mancanza  di  mandato,  non  potea  fare  la  prece- 
dente rappresentanza.  La  nuova  assemblea,  dopo  aver  di- 
chiarato cessata  la  dittatura,  ad  unanimità  di  suffragi  pren- 
dea  la  seguent)e  deliberazione:  <  L'assemblea  conferisce 
il  potere  esecutivo  a'  rappresentanti  Manin,  Graziani  e  Ca- 
vedalis, con  poteri  straordinari  per  quanto  riguarda  la  di- 
fesa dello  Stato,  osclusa  la  facoltà  di  prorogare  o  di  scio- 
gliere l'assemblea  ».  Il  Manin  espose  le  relazioni  avute 
con  la  Francia,  le  pratiche  delle  potenze  mediatrici,  la 
chiesta  e  non  ottenuta  sospensione  delle  ostilità.  Egli  die 
anco  lettura  della  risposta  data,  addi  19  di  agosto,  dal 
signor  Bastide,  ministro  degli  affari  estemi  della  repub- 
blica francese,  alla  domanda  d'intervento  presentatagli 
da'  legati  veneti.  Dicea  il  ministro,  la  Francia  essere  staU 
dapprincipio,  non  che  disposta,  apparecchiata  a  muovere 
in  difesa  della  indipendenza  italiana:  essersi  soffermata 
perchè  seppe  il  suo  intervento  agU  Italiani  non  gradito. 
Ora,  venuti  i  di  della  sventura,  le  disposizioni  della  re- 
pubblica non  esser  mutate;  ma  avere  ella  diritto  e  do- 
vere di  badare  anco  »i  suoi  propri  interessi,  e  di  pr^* 
dere  in  considerazione  quelli  della  pace  generale.  Una 
mediazione  essere  stata  proposta:  doversene  attendere  il 
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risultato.  Le  vane  negoziazioni  che  segmrono  ferono   in 
apposita  relazione  narrate  dal  Tommaseo  ritornato  allora 
daDa  sua  legazione  di  Parigi.  Gli  animi  quindi  si  comin* 
davano  a  dividere,  e  la  pib  animosa  gioventù,  infiammata 
all'idea  della  costituente  italiana  proclamata  in  Toscana, 
vedea  con  rammarico,  che  il  governo  veneto  perdurasse 
nel  proposito  di  tener  disgiunte  le  sorti  venete  da  qpielle 
delle  altre  parti  d'Italia,  e  si  facesse  pregio   e   lode  di 
frenare,  anziché  eccitare  gH  spiriti  di  libertà,  condannando 
come  immoderati  i  moti  di  Toscana  e  di  Roma.  Dall'al- 
tra parte  non  mancavano  ne' partigiani  del  Manin  quelli 
che  per  stoltezza  o  per  malizia  credessero  o  fingessero 
di  credere,  alcuni  dell'assemblea  congiurassero   p^  to- 
gliere l'autorità  al  Manin  e  darla  a  persone  amiche  del- 
¥  Austria.  Questa  accusa,  rivolta  prìnci)[)almente  contro  al 
Sirtori,  uomo  che  poteasi  forse  accagionare  d'intempe- 
ranza, ma  la  cui   fede   politica  non  potea  rivocarsi  in 
dubbio,  dopo  le  tante  prove  date  di  amore  alla  patria  e 
di  tanti  pericoli  animosamente  incontrati,  non  perchè  as* 
surda  non  trovava  chi  le  dasse  credenza*  Una  stampa  fa- 
ziosa fu  affissa  sui  cantoni  della  città  contro  a  questi 
pretesi  congiurati,  nò  l' autorità  curò  cercarne  i  colpevoli  : 
un  altro  cartello  minaccioso  fti  attaccato  alla  porta  del 
palazzo  dell'assemblea,  e  la  guardia  civiva,  vaneggiando 
col  volgo,  non  permise  fosse  tolto.  A  questi  eccitamenti, 
il  popolo,  che  facilmente  crede,  si  levò  a  tumulto,  facendo 
evviva  al  Manin,  imprecando  morte  al  Sirtorì,  né  rispar- 
miando la  assemblea  della  quale  egli  facea  parte.  Vi  fu 
allora  chi  messe  il  partito  di  ricreare  la  cessata  dittatura; 
ma   all'assemblea  parve  più  onorevole  consiglio   niente 
deliberare  sinché  il  tumulto  non  cessasse.  II  Manin  facendo 
della  sua  persona  e  di  quella  del  suo  figliuolo  impedimento 
agli  sforzi  de'tmnultuanti,  che  invadere  tentavano  la  sala  delle 
pubbliche  radunanze,  con  accomodate  ed  eloquenti  parole 
mise  fine  a  quel  disordine  e  persuase  la  folla  a  ritirarsi.  Que- 
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sto  accadde  addi  &  di  marzo.  Ricondotta  la  calma  nella  città, 
il  Tommaseo  biasimò  solenaraiente  in  pubblica  tornaU 
quei  moti  sediziosi,  dicendo»  a  proposito  del  Manin,  queste  pa- 
role non  scevre  di  risentimento:'  <  Noi  sappiamo  la  sua 
benemerenza  verso  la  patria  :  egli  sa  che  la  nostra  libera- 
zione è  opera  di  molti  uomini  e  di  molti  eventi  :  che  due 
soli  ne  s(mo  gli  autori  davvero,  il  popolo  e  Dio.«.  Siamo  tutti 
piccoli ,  tutti  dappoco  :  solo  una  cosa  è  grande ,  la  pa- 
tria, i  Ciò  non  ostante,  due  di  trascorsero  appena,  che 
r  assemblea  con  cento  e  otto  suffragi  contro  due  (che  fu- 
rono quelli  di  Tommaseo  e  di  Sirtori  )  prese  la  seguente 
deliberazione  :  «  L'assemblea  nomina  un  capo  del  potere 
esecutivo,  col  titolo  di  presidente,  nella  persona  di  Da- 
niele Manin.  L'assemblea  conserva  in  sé  il  potere  costi- 
tuente e  legislativo,  compreso  quello  di  deliberare  sulle 
condizioni  politiche*  del  paese.  Al  presidente  Manin  sodo 
delegati  ampli  poteri  per  la  difesa  intema  ed  estema 
dello  Stato,  non  escluso  il  diritto  di  prorogare  T assem- 
blea, ma  coir  obbligo  di  riconvocarla  entro  quindici  giorni, 
e  di  esporle  nella  prima  seduta  i  motivi  della  proroga. 
Nei  casi  d'urgenza  il  presidente  potrà  fare  disposizioni 
legislative,  con  obbligo  di  farle  poscia  sanzionare  dall'  as- 
semblea nella  prima  adunanza.  Il  presidente  è  risponsa- 
bile  de'  suoi  atti  in  faccia  all'  assemblea.  Manin  si  pre- 
sentò all'  assemblea  e  fu  salutato  con  altissimi  apjriausi; 
disse  fare  atto  di  temerità  accettando  quella  suprema  ma- 
gistratura che  gli  era  conferita;  chiese  fiducia  ed  affetto; 
raccomandò  pa^enza  e  perseveranza.  Il  nuovo  governo  fo 
diviso  in  sei  dipartimenti  o  ministeri:  il  primo  si  disse 
della  presidenza  e  degli  affari  esterni;  il  secondo  delle 
finanze,  del  commercio,  delle  arti  e  delle  mainifattare;  il 
terzo  della  giustizia  e  dell'  intemo  ;  il  quarto ,  del  culto, 
dell' istrazione  e  della  beneficenza;  il  quinto,  della  ma- 
rina ;  il  sesto ,  della  guerra.  Questi  due  dipartimenti  al 
Cavedalis  e  al  Graziani  furono  affidati. 
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Gionta  appena  la  nuova  che  il  re  Carlo  Alberto  rìpi* 
gliava  le  armi,  Manin  prorogò  l'assemblea,  la  quale  lie- 
tissima si  sciolse  al  grido  di  e  guerra ,  guerra  !  »  che  il 
popolo,  con  grande  esultanza,  andava  per  la  città  ripe- 
tendo. Manin,  che  non  ostante  i  fatti  avvenuti,  s' era  con- 
tinuato a  tenere  in  relazioni  di  buona  amistà  col  governo 
sardo,  non  avea  cessato  di  consigliare  la  ripresa  imme- 
diata delle  ostilità.  Il  generale  Pepe  corrispondeva  ancor 
egli  direttamente  col  re  e  col  ministro  della  guerra.  Au- 
daci erano  i  suoi  disegni:  presidiare  fortemente  Genova, 
Alessandria  e  la  schiena  degli  Appennini,  entrare  nel  Ve- 
neto, prender  Padova  e  Venezia  per  base  di  operazione 
contro  l'esercito  austriaco,  ovvero  riunire  a  Venezia  un 
esercito  di  trentamila  combattenti,  occupare  Trieste,  Pola,. 
Fiume,  sollevare  V  Istria  e  la  Dalmazia  e  mettersi  in  co- 
municazione colla  insorta  Ungheria.  Furon  detti  sogni,  e 
non  Io  erano:  spesso  in  guerra  l'ardire  è  prudenza,  ed 
i  partiti  che  paiono  più  facili,  racchiudono  maggiori  pe- 
rigli. Carlo  Alberto  ricominciò  la  guerra,  senza  avvisare 
preventivamente  i  Veneziani,  senza  chiedere  da  loro  né 
alcun  soccorso  né  diversione  alcuna.  Ciò  non  ostante  Pepe 
deliberò  uscire  di  Venezia  con  tutte  le  forze  disponibili, 
congiungersi  a  Rovigo  colle  truppe  romane  che  muover 
doveano  da  Bologna,  e  rigettare  gli  Austriaci  verso  l'A- 
dige. Per  ridurre  ad  effetto  questo  disegno  egli  radunò  a 
Chioggia,  Brondolo  e  Malghera  ottomila  uomini  con  do- 
dici cannoni  da  campagna.  Ricorrendo  in  quei  di  l'anni* 
Tersario  della  veneta  rivoluzione  grandi  furono  i  festeg* 
giamenti  del  popolo,  essendo  gli  animi  a  grandi  speranze 
sollevati.  In  San  Marco  ufficiava  con  istraordinaria  solen* 
nìtà  il  cardinale  patriarca,  il  quale  avea  ordinato  che  in 
(atte  le  chiese ,  in  tatti  i  giorni ,  s' implorasse  il  divino 
aiuto  in  prò  di  Venezia,  t  culla  e  rócca  di  libertà  (cosi 
e' la  dicea),  ed  ora  faìta  asilo  delle  italiane  speranze.  » 
n  Blanin  passava  in  rassegna  le  milizie,  parlava  al  popolo» 
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esortandolo  a  iìod  insuperbire  nelle  Tittorie»  a  non  ìutì- 
lire  nelle  disfatte,  a  fare  sacrifici  ocmispondenti  aggravi 
e  sopremi  bisogni  della  patria.  Pepe  aveva  fatto  oecopar 

•  Conche»  forte  posieione  sulla  Brenta,  da  un  battaglione 

•  lombardo;  ma  i  nemici  T  assalirono  c(hi  fon»  quadruple 
e  se  ne  impossessarono*  Ritornarono  i  Lombardi  condotli 
dal  maggiore  Sirtori ,  aiutati  da  c/^ato  Romani,  e  seguiti 
da  una  riserva  di  dugento  Euganei,  e  non  solamente  ri- 
pigliaron  Conche ,  ma  anco  i  nemica  sino  alle  alture  di 
Santa  Margherita  perseguitarono.  Venezia  era  sossiopra 
per  la  gioia  :  già  attendeva  sentire  te  notizie  delie  prima 
mosse  deir  esercito  piemontese  e  delle  sne  prime  vittorie, 
quando  inattese  e  imprevedute  giunsero  quelle  detta  sua 
ultima  disfatta.  Addi  27  di  marzo  il  generale  Haynan 
il .  quale  aveva  preso  il  luogo  di  Welden,  chiamato  in  Un- 
gheria, scriveva  da  Padova  al  governo  veneziano,  notii- 
caqdogli  la  vittoria  di  Novara  ed  il  concluso  armistizio 
col  nuovo  re  di  Sardegna,  ed  esortandolo  a  pronta  sot- 
tomissione* Manin  tenne  qualche  giorao  la  lettera  sènza 
rispondere;  ma  da  ultiimo,  addi  2  di  aprile,  raccolta  a 
segreta  adunanza  Tasswiblea,  lesse  il  ricevuto  messag^ 
gio.  Allora  fu  messo  un  animoso  e  magnanimo  partito, 
che  fu  vinto  ad  unanimità  di  suffragi.  Eratiuesto:  <  Ve- 
jie^ia  resisterà  air  Austriaco  ad  ogni  costo:  a  tale  scop» 
di  presidente  Manin  è  investito  di  poteri  illimitati.  *  1 
JManjm,  uscendo  dall'  assemblea,  fu  salutato  con  immensi 
.applausi  dal  popolo,  al  quale .  egli  annunziò  la  presa  de- 
liberaci pne.  Una  bandiera  rossa  sventolò  stilla  torre  di 
San  Marco;  una  medaglia  fu  coniata  con  U  effigie  di  Ve- 
jkBTiidL,  ^ifenditrioe  dell'  italiano  vessillo  e  la  data^  memo- 
rabile del  di  2  di  a^nrile:  il  decreto  di  liquel  gìonio  fo 
fi^wi?Ltxi  in  risposta  al  generale  Haynau.  Oramai  la  guerra 
^ivenij^  {tfà  (^ave  di  molto  ch^  non .  era  stata  per  lo 
passato.  ^         ** 

Il  governo  aveva  fatto. appaio  ^la  carità  cittadina,  e 
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nccolte   lire  quattrocento  mila ,  alle   quali  ne  aggiunse  > 
altre  quindici  mila,  creò  una  cassa  di  cambio  onde  evi-- 
Ure  che  i  mercadanti  forestieri  si  astenessero  di  portare- 
a  Yeneda  delle  vettovaglie,  non  anendo  corso  fuori  dello 
Stato  la  Veneta  ^rta  moneta.  Decretò  un  nuovo  prestito  - 
forzoso  di  tre  milioni  di  lire  ;  coniò  delle  monete  di  rame,  : 
ma  molto  moderatamente,  si  che  non  iscadessero  di  pregio. 
V'erano  nei  magazzini  delio  Stato,  in  tabacchi  e' sale,  per 
la  somma  di  tre  milioni  che  furono  ceduti  al  municipio^ 
per  una  somma  eguale  di  carta  moneta.  Eppure  tanti  sforzi 
non  bastavano  t 

D  generale  Pepe  volle  ordinare  la  fanteria  in  legioni, 
ciascuna  legione  di  tre  battaglioni;  ma  ciò  non  fu  com* 
pliBtamente  eseguito,  e  le  legioni  ebbero  alcune  tre  batta- 
glioni, altre  due  o  uno:  i  soldati  di  un  battaglione  varia»' 
▼ano  da  quattrocento  a  mille.  Furono  m  tutto  diciannove 
battagUohi  della  forza  totale  di  uomini  tredicimila.  V'erano 
in  Mtre  delle  compagnie  separate  di  sotto-ufficiali,  di  Dal- 
mati, di  Ungheresi,  di  iSv^zerì:  circa  settecento  Homini.' 
L'ingegneria  militare,  tanto  necessaria  in  quella  guisa  di 
guerra,*  che  sostenere  dovea  Venezia,  era  scarsissima  :  du-' 
gentocmquanta  uomini  in  tutto.  Numerosa  l'artiglieria? 
q[uella  di  campagna  avea  due  batterie  con  dodici  cannoni 
e  quattrocento  uomini,  comandati  dal  maggiore  Boldoni;f 
quéfla  di  posizione  cinquecento  cinquanta  bocche  a  fuoco; 
Hpartite  in  settanta  fortezze,  batterie  e  trincee,  e  sernté 
da  mille  e  quattrocènto  artiglieri.  Questi  eran  divisi  in 
varii  corpi,  che  presero  i  nomi  di  artiglieria  Bandiera  e 
]M[oro,  artiglieria  civica  di  Venezia  e  artiglieria  di  Chiòg^ 
già.  Né  avea  il  comando  il  colonnello  Bertacdbi.  II  co* 
mando  generale  di  tutta  1'  artiglieria  era  affidato  all' Ar« 
blandì.  Più  tardi,  accresciuti  questi  corpi,  gli  artiglieri 
«Mimarono  a  quattromila.  Quelli  deirartiglieria  Bandièra 
e  Mòro  eran  tutti  giovanetti  volontari:  aveano 'leggi  prò» 
IMrie  ;  confetìano  i  gradi  ad  eiezione  ;  paga  eguale  per  tQlti 
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e  nessuna  distinzione  oltre  il  comando  :  non  poterono  arere 
alcuna  istruzione  prima;  studiayano  sulle  batterie,  e  Saceano 
loro  esperienze  ed  esercizi  col  pericolo  della  vita,  n  totale 
delle  truppe  di  terra,  al  principio  dell'anno  quarantanore, 
Bommaya  a  diciassette  mila  uomini  circa.  Le  truppe  di 
mare  contarano  mille  e  seicento  marinari,  mille  e  cento 
cannonieri»  mille  e  trecento  fanti:  in  tutto  quattromila 
uomini.  V'erano  in  oltre  da  sette  a  ottomila  guardie  cittadine. 
Straordinario  il  numero  dei  malati,  che  ascesero  in  qual- 
che tempo  sino  alla  metà  dell'esercito,  perciocché  molte 
fortezze  e  batterie  stavano  in  paduli  malsani;  gli  allog- 
giamenti erano  scomodi  e  poco  riparati;  il  cambio  dei 
presidi!  raro;  non  buona  la  nudritura;  il  senrigio  graTo- 

sissimo  a  vecchi  soldati,  non  che  a' giovani  nuovi  affatto 
a' disagi  della  milizia.  Considerevole  era  l' approwisiona- 

mento  de'proiettili :  una  buona  fabbrica  di  polvere  s'era 
costruita  nell'isola  delle  Grazie.  S'era  alzata  a  Brondolo 
una  lunga  trincea,  che  da  quella  fortezza  andava  sino  al 
mare;  s'erano  accresciuti  i  munimenti  di  Treporti  e  di 
Malghera;  telegrafi  eransi  rizzati  in  tutti  i  siti  necessari 
a  invigilarsi.  Venezia ,  fortissima  per  natura  e  per  arte» 
altro  non  avea  a  temere  che  la  penuria  delle  vettovaglie» 
e  la  mancanza  delle  munizioni.  Rimedio  unico  farsi  po- 
tente sul  mare.  Addi  22  di  marzo  dell'anno  quarantotto, 
quando  gli  Austriaci  furono  cacciati»  erano  nel  suo  arse- 
nale» in  costruzione,  in  armamento  o  in  riparazione»  una 
fregata,  quattro  corvette,  sei  briks»  tre  golette  e  un  bat- 
tello a  vapore:  in  tutto  quindici  navi  con  dugento  tren- 
totto cannoni;  mentre  l'Austria  non  ebbe  giammai  nel- 
l'Adrìatico  più  di  sedici  legni  con  dugento  e  settantasei 
cannoni,  cioè  tre  fregate,  due  corvette»  cinque  briks»  due 
golette  e  quattro  battelli  a  vapore:  il  numero  de'  legni 
minore  dall'una  parte  e  dall'altra  si  eguagliava.  Bisognava 
adunque  fare  ogni  sforzo  per  mettere  in  mare  le  navi»  che 
erapo  neir  arsenale»  e  per  accrescerle  ;.  ma  Venezia  non 
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giunse  ad  armarne  cbe  undici,  ed  alcune  di  queste  molto 
tardi.  Con  più  studio  fu  accresciuta  la  flottiglia,  destinata 
alla  nayìgazione  e  alla  difesa  delle  lagune,  si  che  conta- 
ronsi  cenquaranta  tra  piroghe,  trabaccoli,  cannoniere,  bra- 
gozzi,  pontoni,  con  quattrocento  cannoni:  utili  certo,  ma 
forse  soverchi. 

Radetzky  non  potè  dapprincipio  adoprare  contro  a  Ve- 
nezia delle  forze  considereyoli,  perciocché  ayea  parte  delle 
sue  truppe  in  Piemonte,  parte  in  Toscana,  altre  destinate 
ad  invadere  le  Legazioni,  né  poteva  lasciare  senza  forte 
presidio  la  Lombardia.  Ma  queste  condizioni  mutarono 
dopo  la  fine  di  aprile,  ed  allora  trmtamila  uomini  cin- 
sero le  lagune:  capitanavali  il  generale  Haynau:  aveano 
tutto  ciò  che  bisogna  a  un  grande  assedio.  Nel  medesimo 
tempo  il  naviglio  austriaco  comparve  davanti  Venezia,  si 
cbe  ella  rimase,  non  meno  dalla  pàrtQ  di  mare  che  da 
quella  di  terra,  chiusa  e  assediata. 

Ad  occidente  delle  lagune  sorge  la  fortezza  di  Marghera, 
in  mezzo  dell'intervallo  cbe  separa  le  dette  lagune  da  Me- 
stre dove  si  annodano  tutte  le  comunicazipni  terrestri  di 
Venezia.  Discosta  è  da  Mestre  duQ  chilometri,  due  dalle 
lagune,  cinque  e  mezzo  da  Venezia.  Difende  gli  accessi 
della  città,  copre  il  canale  di  Mestre  è  il  ponte  della  strada 
fm'ata.  Il  canale  esce  dalle  lagune,  traversa  la  fortezza 
e  mette  capo  a  Mestre:  la  strada  ferrata  passa  sulla  laguna 
paralellamente  e  accanto  al  canale,  e  piegala  sinistra, 
lasciando  a  destra  a  cento  metri  la  tortezza,  a  un  chilo- 
metro Mestre.  Marghera  ha  due  ointe  :  l'interna  è  un  pen- 
tagono irregolare  formato  da  quattro  facce  bastionate  e  * 
da  una  tenaglia  con  fossi  pieni  d'acqua;  l'esterna  ha  sei 
bastioni;  anch'essa  con  fòssi  pieni  d'acqua.  Vi  sono  tre 
lunette,  per  Caoilitare  te  sortite  sulla  fronte ,  e  un  rìveU 
lino  alle  spalle  per  le  comufticaiioni  con  la  laguna*  Nel- 
r  interno ,  è  una  piazza  a  trapezio ,  con  due  casematte 
da  una  parte  e  due  magazzini  di  polvere  dall'  aUra.  A 
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diritta  e  a  sinistra  della  fortezza,  ad  una  distanza  di  circa 
cinquecento  metri^  sono  due  piccofi  forti  che  la  fiancheg- 
giano ed  assicurano  le  sue  comanicanotii.  Quello  di  destra, 
al  quale  i  Veneziani  dettero  il  nome  di  Manin,  è  dentro 
un  bacino  d'acqua  foraiato  dal  canale  OselUno  :  quello  di 
sinistra,  detto  Rizzardo  dal  generale  che  lo  fece  costruire, 
guarda  il  terreno  a  mezzodì  della  strada  ferrata,  e  prende 
di  rovescio  questa  strada,  i  cui  rialti  coprirebbero  gli  as- 
salitori dai  fiochi  diretti  di  Màrghera.  Questi  due  forti, 
costrutti  dai  Veneziani,  erano  umti  a  Ifarghera  con  vie 
coperte.  Dietro  era  un'altra  batterìa  per  pigliare  d'infilata 
la  strada  ferrata,  fiancheggiare  i  tre  fortilizi,  e  coprire  la 
strada  che  mena  al  ponte  delle  lagune.  Fer  difendere 
Marghera  e  i  suoi  annessi  sarebbero  bisognati  tre  mila 
uomini  in  circa  e  cento  trenta  pezzi  di  artiglierìa;  ma 
gli  alloggiamenti  del  forte  prìncipale  non  erano  capaci  che 
di  cinquecento  soldati,  é  nei  due  piccoli  non  ve  n'era 
alcuno,  si  che  bisognava  i  soldati  si  rìparàssero  sotto  tende 
e  baracche.  Di  più  Marghera  non  aveva  vìe  coperte  per 
le  comunicazioni  fra  la  cinta  estema  e  Tinlema,  non  bat- 
terie a  casematte  e  gli  estemi  bastioni  non  erano,  quanto 
l'arte  richiede,  dagli  interni  signoreggiati.  Marghera  ebk 
tari  comandanti,  che  tutti  vi  fecero  dei  lavori  utili,  ma 
Aon  rispondenti  al  bisogno.  Ora  comandavala  il  colonnello 
Ulloa,  giovane  ufficiale  napolitano,  amato  dalie  truppe  e 
non  meno  abile  che  prode.  Egli  foca  rialzare  ij)arapetti, 
rifare  le  slcarpe,  elevare  delle  traverso,  preparare  delle 
mine  :  volle  anco  costruire  una  chiusa  nel  canale  di 
Mestre ,  e  svolgere  vari  corsi  d' aequa  per  innotidare  le 
trincee  dei  nemici;  come  pure  cosiniire  una  nuova  bat- 
teria di  dódici  cannoni,  die  per  la  sua  posizione  ele- 
vata sarebbe  stata  di  grande  utiUtà:  ina  il  tempo  non 
bastò  a  fornire  questi  lavori,  nò  a  sgombrare  i  dintorni 
di  tutto  ciò  che  favoriva  e  copriva  gli  approcci  degli  as- 
4K6dianti. 
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La  sola  parte  d'onde  gli  Austriaci  poteansi  aYTÌcioare 
a  Margjb^ra  era  quella  della  strada  ferrata:   ed  il  yero 
jNiQto  d'attacco,  La  fronte  Tolta  da  quel  lato.  Le  loro 
op^e  furono  quindi  dirette  contro  Marghera,  e  contro  il 
forte  fiUzzardi  ;  ma  e'  l' estesero  anoo  a  settentrione  sino 
a  Campalto  e  alle  sponde  delle  laguna.  Il  quartier  gene^ 
Tale  degli  assedianti  era  a  Papadopoli»  presso  Mestre  sulla 
strada  di  Treviso.  Gli  abitatori  dei  dintorni  furono  ob^ 
felìgati  a  lavorare  per  il  trasporto  delle  vettovaglie  e  delle 
sadmerie,  per  la  eostruzione  delle  fascine  e  per  ogni  altro 
Insogno  dell'assedio.  La  trincea  fu  aperta  a  mille  metri  ; 
distanza  troppa  ma  necessaria  per  la  natura  dei  luoghL 
Questa  prima  linea  formajra  una  guisa  di  paralella  discon- 
tinua, che  traversava  la  strada  ferrata,  e  i  canali  di  Mestre 
a  di  Osellino.  I  nostri  non  si  accorsero  del  cominciamento 
dei  lavori  che  T indomani,  ed  allora  aprirono  un  fuoco 
vivissimo,  il  quajie»  ad  onta  della  lontananza  e  della  dif- 
Scolta  di  scorgere  la  trincea  e  le  batterie,  per  gli  alberi, 
Jte  siepi  e  le  macchie  che  vi  erano,  cagionava  grave  mo-^ 
}estia  ed   impedimento  agli  assedianti,  che   ebbero  hu 
sogno  di  quattro  di  per  costruire  ed  armare  sette  batterìe, 
tre  di  cannoni,  una  di  obici  e  tre  di  mortai:  in  tutto. seis* 
santa  pezzi  di  artiglieria.  Scoprironle  addi  4  di  maggio, 
lanciando  contro  Marghera  una  grandine  di  palle,  bombe 
B  granate.  Risposero  vigorosamente  gli  assediati.  Cominciò 
im  terribile  combattimento.  Il  popolo  di  Venezia,  commosso 
ed  ansioso,  assisteva  allo  spettacolo  di  questa  lotta  dai 
tejtti  delle  case,  da' campanili ,  dal  campo  di  Marte:   le 
JLagune  erano  piene  di  gondole:,  dappertutto  udivasiecheg^ 
giare  il  grido  di  <  Viva  l'Italia I  >  Venuta  la  notte  cessò 
il  fuoco ,  e  solo  a  quando  a  quando ,  dall'  una  parte  e 
dall'aUra,  lanciaVasi  qualche  bomba.  Gli  Austriaci,  aveano 
gittato  su  Marghera  quattro  mila  proiettili,  i  nostri  sulle 
opere  nemiche,  novemila  :  qu^i  aveano  sofferto  gravi  per- 
dite d' uomini ,  le  loro  batterie  erano  state  notevolmente 
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danneggiate,  ed  una  completamente  smontata  :  i  Veneziani 
areano  tre  cannoni  smontati»  quattro* uomini  morti,  e 
diciotto  feriti.  Radetzky,  che  ayea  assistito  a  questo  c(hq- 
battimento,  accompagnato  dagli  arciduchi  Carlo,  Ferdinando, 
Guglielmo  e  Leopoldo ,  e  dair  arciduca  Vittorio  d' Este , 
fratello  del  duca  dì  Modena,  si  accorse  che  l'impresa  non 
era  cosi  facile  come  area  creduto,  né  i  giovani  artiglieri 
di  Marghera  cosi  inesperti  come  area  sperato:  ciò  non 
ostante ,  l' indomani  ei  mandò  un  suo  partamentario  a 
Venezia,  intimando  la  resa,  e  promettendo  un  generale 
perdono.  Manin  rispose  che  Venezia  persisterà  nella  presa 
deliberazione  di  difendersi  ad  ogni  costo,  che  confidava 
nella  mediazione  della  Francia  e  dell'  Inghilterra,  e  che 
entrerebbe  solamente  in  negoziazioni,  qualora  le  si  assi- 
curasse una  politica  esistenza  in  accordo  colla  sua  nazio- 
nalità ed  i  suoi  costumi.  Radetzky  rispose  :  «  Sua  Maestà 
il  nostro  sovrano  essendo  deciso  di  ^  non  permettere  mai 
rintervento  di  potenze  estere  fra  lui  e  i  suoi  sudditi  ribelli, 
ogni  tale  speranza  del  governo  rivoluzionario  di  Venezia 
è  illusoria,  vana,  e  fatta  solamente  per  ingannare  i  poveri 
abitanti.  Cessa  dunque  d'ora  innanzi  ogni  ulteriore  carteg- 
gio, e  deploro  che  Venezia  abbia  a  subire  le  sorti  della 
guerra.  Dal  quartiere  generale  di  casa  Papadopoli,  il  6  di 
maggio  184d.  t 

Le  ostilità,  sospese  per  tutto  quel  giorno ,  ricominda* 
rono  r  indomani  ;  ma  gli  Austriaci  contentavansi  di  un 
fuoco  poco  vigoroso,  deliberati  di  a^re,  a  cinquecento 
metri  dalla  prima,  una  seconda  paralella,  come  dicono,  a 
zappa  volante.  Questo  lavoro  principiò  la  notte  del  di  6, 
e  le  artiglierie  veneziane  poterono  ritardarlo,  non  impe- 
dirlo ;  né  le  sortite  del  debole  presidio  di  Marghera  em 
valide  al  bisogno.  Più  efficace  fu  la  inondazione  artificiale, 
che  copri  gran  parte  del  terreno  sul  quale  lavoravano  gli 
assedianti,  e  le  loro  trincee  danneggiò.  Gli  Austriaci  eb- 
bero a  sopportare  travisilo  grandissimo  per  liberarsi  di 
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qneU'  acque  :  per  dar  loro  udo  scolo  dovettero  tagliar  i 
rialti  della  stralla  ferrata,  e  per  impedir  delle  nuove  inon- 
dazioni alzare  argini  caldissimi  lungo  i  canali.  I  soldati 
lavoravano  sovente  con  V  acqua  fino  alla  cintola,  e  per 
fatica  e  vizio  dell'  aere  ne  morivano  assai  ;  ma  i  mezzi 
materiali  abbondavano;  tutte  le  provincie  venete  e  tutta 
la  Lombardia  erano  costrette  a  fornire  il  bisognevole; 
eapi  abili  e  truppe  fresche  non  mancavano:  mentre  gli 
assediati  patian  difètto  sin  delle  cose  più  indispensabili, 
come  a  dire  gabbioni,  legna  e  fascine.  E  già  le  vettova- 
gtie  straordinariamente  rincarivano.  Due  sortite  felicissime 
fecero  i  Veneziani  in  quel  tempo.  Il  di  20  maggio  una 
parte  del  presidio  di  Treponti  assali  i  nemici,  e  tolse 
loro  un  centinaio  di  bovi,  da  loro  tolti  agli  abitatori 
delle  vicine  campagne  :  il  di  22  mille  uomini  della  guar- 
nigione di  Brondolo ,  sotto  gli  ordini  del  generale  Riz- 
2ardi,  percorsero  il  p^ese  chiuso  fra  Brenta  ed  Adige  sino 

Piove,  cacciarono  gli  Austriaci  da  tutti  i  siti  in  quella 
parte  occupati,  e  raccolsero  trecento  bovi  e  gran  copia  di 
altre  vettovaglie. 

Addi  24,  a  cinque  ore  del  mattino ,  essendo  compiuti 
i  lavori  della  seconda  paralella,  gli  assedianti  comincia* 
reno  un  fuoco  generale  dalle  sette  batterie  antiche  e  da 
ondici  nuove,  che  fomite  erano  in  tutto  di  centocin- 
-quantuna  bocche  a  fuoco:  comandava  non  più  il  gene- 
rale Haynau,  chiamato  anch'  egli  in  Ungheria,  ma  il  ge- 
nerale Thum.  Gli  assediati  risposero  gagliardamente ,  ed 
il  terribile  combattimento  non  fu  interrotto  che  dalla  notte. 
I  nostri  contarono  in  quella  giornata  quaranta  morti,  e 
un  centinaio  di  feriti;  ma  i  guasti  sofferti  erano  di  somma 
considerazione.  Riparati  questi,  come  meglio  si  potè  nel 
corso  della  notte,  si  ricominciò  il  fuoco  col  nuovo  giorno. 
Batteva  V  inimico  non  solamente  Marghera,  ma  anco,  da 
ilàmpaUo,  rìsola  di  San  Giuliano,  il  ponte  e  le  navi,  che 
slavano  sulle  àncore,  o  che  attraversavano  le  lagune.  I 

Stoì^  d' Italia.  —  Voi.  IL  131 
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yeneti  fortilizi,  orribilmente  falminati»  io  varie  k^ro  parti 
crollavano:  esplodevano  le  polveriere:  Marcerà  vedeaà 
avviluppata  in  una  nube  Ai  fiamme  e  di  fumo:   i  para- 
petti erano  in  rovina  ;  i  terrapieni  franavano  ;  le  palizzate 
delle  vie  coperte  eran  distrutte:  le  casematte   non  ofln- 
vano  più  un  sicuro  riparo^  ed  una  granata,  penefrando  in 
quella  ov'  era  il  quartiere  generala,  vi  ammazzò  due  per- 
sone  e  ne  feri  undici.  Essendo  il  terreno  pieno  di  buche 
ed  i  ponti  rotti,  pel  trasporto  delle  munizioni  sulle  batterìe 
non  più  poteansi  adoperare  le  carriuole:  bisognava  cbe  i 
soldati  portassero  sulle  spalle  le  palle^  le  bombe  e  le  car- 
tucce de'cannoni  con  sommo  loro  travaglio  e  pericolo.  Né 
le  comunicazioni  con  Venezia  eran  .libere,  per  il  trarre 
continuo  [della  batteria  di  Campialto.  Che  più?  le  palle 
da  ventiquattro  e  da  diciotio,  non  Qbe  le  bombe,  conùn- 
davano  a  mancare.  Ciò  non  ostante,  grazie  air  eroico 
coraggio  de' suoi  difensori,  Margbera^  resisteva.  Ma  il  ne- 
mico vedendo  cessato  il  fuoco  del  forte  Rizi^ardi  e  di  quello 
detto  de'  Cinque  Archi,  ch'erano .  diventati  un  mucchio  di 
rovine,  nella  seguente  notte  si  avanzò  colla  trincea  sino 
al  terrapieno  della  strada  felpata,  c^^  servir  doveagU  di 
terza  paralella.  I  difensori  di  Mvg^^a  attendevano    an- 
siosamente ,  la  mattina  del  di  2fi^,  un  carico  di  miini- 
zioni:  ma  una  bomba  c^dde  dentrp  la  barca  e  raffondò. 
Fortunatamente  l'acqua  er^  po(:p  profpnda,  si  che  i  sol- 
dati friulani , .  che  la  scortavamo ,  poterono    laffciarrisi  a 
guado   e  a  nuoto,  è  jecupe^ar^  .i^i^a  ^  parte  dei  proiettili 
che  più  bisognavano ,  noji^  stifiTa  p^rdUa  di  morti  e  di 
feriti.  Il  governo  venezi^Oi,  ve^€upLd|()^  in  quale  sts^o  era 
ridotta  la  fortezza,  e  cpii)^.,gU,iail4gUeri  sfiniti  e  stan- 
chi, ordinò  Marghera,  fo^se  ^ì^diVi^^n  e  U  difesa  ri- 
stretta i^eirintempdeUe^lag]4pe^^Jn,;qi^l.Q^^  gli  assediati 
avean  perduti  quattr^enVjl^ppnl.  fi^; morti, e  feriti:  gli 
assediatpri  settecento;  pe'jlai:o  pspei^  /i^ntavansi  quat* 
tremila  malati.  A  jp^ove  ,()i;re  ,d^}la<  ;^a  (cominciò  la  riti- 
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rata.  Furono  i  primi  qoei  de'  fortini  avanzati ,  rompendo 
le  comonicazkmi  ;  poi  quelli  delle  lunette;  e  successiva- 
mente della  cinta  estema  e  dell' interna,  alzando  i  ponti 
che  non  erano  ancora  sfasciati.  I  pochi  cannoni  tuttavia 
servibili  furono  inchiodati  ;  le  munizioni  gittate  ne'  fossi , 
e  quivi  pure  i  mortai:  tutto  in  un  silenzio  profondo.  Ad 
alcuni  piccoli  cannoni  furono  adattate  delle  micce  accese 
di  varie  lunghezze ,  perchè  ad  intervalli  potessero  trarre 
qualche  colpo,  ed  ingannare  i  nemici.  Altra  e  non  lieve 
difficoltà  incontravasi  nel  persuadere  quei  valorosi  difen- 
sori ad  uscire  dalla  fortezza  :  alcuni  piangevano  per  dover 
lasciare  quelle  mura  dal  sangue  dei  loro  fratelli  santifi- 
cate; altri  mormoravano  al  tradimento  e  alla  viltà:  un 
artigliere  di  marina,  per  disperazione,  si  uccise.  I  soldati 
non  vollero  che  si  abbandonassero  neanco  i  morti,  e  stet- 
tero a  vederli  imbarcare.  Ultimo  a  ritrarsi  fu  il  coman- 
dante Girolamo  Ulloa,  dappoiché  videi  suoi  essere  tutti 
in  salvo.  Né  qui  mi  dilungo  a  narrare  i  fatti  di  perso- 
nale valore,  che  furono  mirabilissimi  in  quella  resistenza 
e  in  quella  ritirata;  materia  amplissima  per  arricchirei! 
martirologio  della  libertà  italiana. 

Abbandonata  Marghera,  fii  errore  grave  non  disfare  il 
ponte  della  laguna.  Questo  é  formato»  da  du  gente ventiduè 
archi  ;  è  lungo'  tremila  ci  seicento  metri,  largo  nove,  alto 
-quattro:  è  divisò  in  sei  piatti  eguati    da  cinque    piazze^ 
quattro  mUiori,  e  una  maggiore  in  mézzo.  Bisognava  com- 
pletamente rovinarlo  dìMla'  terrà    férma    al   piazzale  del 
eentra;   ma  il  goveriiO,  cotitirariamenté  al  cònsiglib  degli 
intendenti  di  «ose  mStitarì  ed   alle  istanze   del   popolo, 
non  ebbe  animo  dv  disfar  opera   si   magnifica,    e    sola- 
mente consenti  dhe  tiuà  pafté  degli  archi  fossero  minati. 
Ve  furono  quindi  tdtti  isei  fl^  ta  testa  del  ponte    e   la 
prima  piazza;  tre  fi^  la  ^éfeOnda,  dieci  fra  questa   é   là 
Mconda  ed  il  {Hi^sitAte^»  del  tf Mitrò,  ov'era  una  batteria  di 
dieci  cannoni!  Il  piitna  arco   tbtw  eira   a   quatttOcento 
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metri  dalla  testa  del  ponte»  spazio  che  abbandonaTasi 
air  inimico  senza  alcuna  necessità*  Né  la  distrazioiìe  era 
completa,  imperocché  rimaneano  ritti  i  piloni,  e  le  ro- 
vine, rimaste  nel  vano  di  essi,  rendevano  agevole  il  passo. 
E  r  elSfetto  si  vide  bentosto.  Gli  Austriaci  preso  possesso 
di  Marghera  e  degli  altri  forti,  non  che  deU' isola  di 
San  Giuliano,  dove,  p^  una  mina  che  v'era  apparec- 
chiata, più  che  cinquanta  di  loro  perderon  la  vita,  oc- 
cuparono in  fretta  la  testa  del  ponte  e  vi  si  afforzarono. 
Quivi  nella  seguente  notte  e'  collocarono  de'  mortai,  dai 
quali  cominciarono  a  lanciare  delle  bombe  sul  piazzale 
del  ponte,  suir  isolotto  di  San  Secondo  che  resta  cinque- 
orato  metri  più  indietro  e  fino  sulle  più  prossime  case 
della  città.  Costruirono  inoltre  gli  assediapti  parecchie 
traverse  sulla  parte  del  pónte  da  loro  occifpata,  tre  bat- 
terie a  San  Giuliano,  tre  alla  testa  del  ponte,  una  a 
Bottenigo  ed  una  a  Campaltone,  pQr  contrabbattere  le 
veneziane,  infilare  i  canali  ed  opporsi  agU  sbarchi.  Dalla 
loro  i^rte  ^  assediati  lavoravano  alla  demolizioDe  Aé 
ponte,  del  quale  disfecero  diciassette  arc^,  lasciando  un 
vuoto  di  dugento(Hnquanta  metri;  costruivano  una  batteria 
a  San  Secondo,  dove  quattordici  grossissimi  caunoni  e 
sei  mortai  collocavano;  disponevano^  gran  numero  di  bar- 
che armate  accosto  al  ponte  e  all' imboccatara  de' canali; 
miglioravano  le  batterie  di  Gampalto  e  di  Tessera  a  de* 
^tra^  i  piccoli  forti  di  San  :  GiorgiQ  e  di  Sant'  Angelo  a 
sinistra:  era  questa  la  prima  Uimml  di  difesa.  Tre  batterie 
eostruite  all'estremità  dei  ponte;  una  batterìa  al  Campo 
di  Marte  e  le  batterie  di  Miomm»  fermavano,  la  seconda 
linea.  Ne  avea  il  «onaando  i5upi«|»iO  rUlloa,  meritameote 
innalzato  al  gr^a  di  generale.*  Questi  lavori  di  offesa  e 
4i  difesa  prooedesmo  leaitaniente  dall'ima  parte  e  dal- 
li aUra,  dovendosi  compirt  sotto  il  fueca  dkl' inimico,  e 
non  pria  del  di  18  di.  giugno^  dàeiaanMAe  ^oroi  dofM) 
reecnpaaione  di  Ifar^^wa^  potermo  rgli  Awteiaoi  «b^ 
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scherare  le  loco  batterie.  Quelle  della  testa  del  ponte  e 
di  San  Ginliano  traevano  contro  quelle  del  piazzale  adi 
San  Secondo;  quelle  di  Gampaltone  e  di    Bottenigo  le 
barche  ed  i  canali  tempestàTano.  I  Veneziani  concentra- 
tàno  principadmrate  i  loro  tiri  sopra  San  Giuliano  e  sul 
ponte,  che  gli  assedianti  areano  costruito  per   congiun* 
gere  atta  terra  ferma  queU' isolotto.  Dopo  qualche  giorno 
gli  Austriaci  Hvokero  contro  al  piazzale  il  fuoco  di  quat- 
tordici cannoni/ di  tre  obici  e  dì  otto  mortai.  Gli  asse- 
diati non  àveano  in  quel  sito  che  sette  cannoni;    e    un 
po' indietro  due  mortaL  Questa  batteria  ebbe  successiva- 
mente quattro  comandanti»  due  de' quali  vi  furono  feriti 
e  due  morti:  fira  questi  ullimi  fu    il    tenente  colonnello 
RossaroU>  che  per  le  prodezze  quivi    operate  meritò  il 
soprannome  di  Argante  della  laguna.  Fu  figlio  di   quel 
generale  RossaroU»  che  nell'anno  1821  tentò  rialzare  là 
bandiera  detta  libertà  a  Messina;  fu  condannato  a  morte 
per  congiura  contro  Ferdinando  0,  quindi   graziato»    fu 
ferito  a  Curtatone  neU'anno   quarantotto;   mori  dicendo 
al  generale  P^e»  che  si  afrettava  a  consolare  la  sua 
agonia:  e  Non  di  me»  ma  deU'ItaUa  nostra  abbiate  cura  > . 
La  fatale  batterìa  fu  tre  volte  disfatta  e  tre  volte  rifatta: 
quattro  volte  le  lavette  furono  rotte  e  sfasciate,  e  qwi* 
Irò  volte  rimutate:  sangue  moltissimo  quivi  si  versò.  Ac^ 
crescersi  oramai  più  non  si  potea:  bisognò  contentarsi  di 
atendere  a  mancina  un'ala  di  barche  annate  d'obici,   e 
di  costruire  un'altra  batteria  piii  indietro,  sidlà  seconda 
piazza  del  ponte,  éo/fe  furono  posti  sei  pezzi  di  artiglia 
ria,  che  traevano  contro  San  Giuliano ,  battuto  anco   da 
tredid  cannoni^  ch'erano  a  San  Secondo,  in  queir  isolètto 
gravi  perdite  soffriniaò  gli  assedianti  :  le  loro  opere  erano 
tutti  i  di  dis&tte:  pareodue  voke  fu  rótto  il  ponte,   ni 
quale  i  soldati  auetriajà  davano  il  nome  di  ponte  éeila 
morte,  e  veramente:  tal  era  per.  loro.  Cosi  fra  un  continuo 
eàannoneggiajrsi,  bombardarsi»  aiikn(azzarsi,  un  costruire  e 
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rovinare  bifterìe,  trincee  e  ripari,  senza  sdcnn  notevole 
multato,  tutto  quei  mese  trascorse* 

Fu  in  quel  tempo  che  gli  Austriaci  tentarono  l' im- 
presa  di  Bróndolo.  È  Bcondek)  ima  fortezza  che  copre  k 
punta  m^idionale  ddla  laguna,  là  dove  la  Brenta,  il 
Baccbiglione»  il  canale  laterale  alla  Brenta  ed  il  caoale 
Valle  rtttuisoono  te  loro  acque  ^  deUe  quali  una  parte 
mette  foce  nella  laguna^  T altra  nell'Adriatico.  È  fian- 
cheggiato a  destra  dal  forte  Saa  Michele,  che.  resta  al  di 
là  delle  acque  che  sgorgano  nella  laguna,  e  da  un  triiH 
eeramento,  che  signoreggia  i  canali;  a  sinistra,  da  eoa 
linea  di  fortificazioni,  le  cui  facce  a  vicenda  si  fiancheg- 
giano,  le  quali,  legando  Brondolo'Con  la  sponda  del  siare, 
impediscano  eh'  e'  sia  girato,  e  fermano  del  terreno  che 
rimane  indietro  una  guisa  di  campo  sincerato,  difeso  dal 
forte  Lombardo,  die  sorge  in  riva  al  mare,  e  dal  f<^ 
della  Madonna,  che  guarda  il  poitfe»  il  quale  unisce  que- 
sto littorale  all'isola  de'  QiardinL  La  detta  isola  si  pro- 
lunga verso  Chioggia,  e  a  lei  si  congionge  per  mezzo  di 
un  altro  ponte,  alla  cui  estremità  è  un  ponte  levatoia 
Dal  forte  della  Madonna  sino  al  ponte  di  Ghìoggia  il  lit- 
torale è  difeso  da  parecdii  fortini  e  batterie.  Lungo  la 
Brenta,  che  copre  Brondolo^sonvit vari  trinceramenti;  e 
alla  foce  di  quel  fiume,  il  forte  <d^to  Pentagono  Naora 
Brondòlo  avea  cinquanta  pezzi  di  artij^lime'e  cinquecento 
uomini  di  presidio'^  tutte  le  idtoé  "fortificaòtBC  sop^o- 
minate^  seasantaipetzzi^  di-  artiglierìa'  e /cinquemila^ldati: 
il  quartierto  generale,  ena  a  Gbie|j^aT«ooniandante  supremo 
il  generale  Riazardi^  -i.-:'  .i:i\  .    •  ,m     / 

V  espuguasione  di  «j^oodolo,  ledj  salico  lopieHa  di  £hiog* 
pa,  impresa;idiXfic«liseij»ai  nou f piQlM)^ w^  (^^ 

segueìieerperefaèr  Chioggia rAJ^>4aiV(tnem  mèglio  ehe 
trenta  chiloos^triv  edr  iè>rpi«ff8i»liÒY«4*ipos^Hte  avaaiarsi 
per  le  strett^ssìwQ  littorale*  di  Paleatril^^dirMaiamocco, 
greufeilil  di  forti  ^«t  di  ^batterie»)  e^iboitute  4iAe»bafdie^c^ 
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Stanno  a  custodia  della  laguna*  Ad  onta  di  ciò  ;  siccome 
r  occupazione  di  Ghioggia  avrebbe  tolto  ai  Veneziani  gli 
aiuti  in  persone  e  in  danaro  che  potea  fornire  una  città 
di  venticinque  mila  abitatori,  gli  Austriaci  non  trasanda* 
rono  di  tentarla.  A  tal  fine,  otto  mila  uomini  stabilirono 
presso  Sant'  Anna,  e  come  che  quei  siti  sono  per  le  vet* 
ture  impraticabili,  prima  loro  cura  si  fu  costruire  delle 
strade,  che  partivano  da  Sant'Anna  e  da  Porto  Passone 
sulla  foce  éeXV  Adige  e  andavano  verso  la  Brenta  :  lavoro 
lungo  e  gravissimo..  Costruiremo  nel  medesimo  tempo  due 
batterìe  destinate  a  battere  Brondolo  e  San  Michele,  ed 
una  terza  verso  il  mare,  per  signoreggiare  il  corso  della 
Brenta,,  ed  il  campo  trincerato.  Il  naviglio  austriaco,  che 
cooperare  dovea  a  quell'  impresa,  nel  di  2  e  nel  di  3  di 
giugno,  si  arrossò  al  littorale  di  Ghioggia,  ma  e'  fu  dialle 
artiglierìe  veneziane  focilmente  ricacciato.  L'indomani 
segui  un  combattimento  generale  per  terra  e  per  inare: 
il  naviglio  tentò  uno  sbarco  alla  foce  della  Brenta,  e  non 
potè:  e  dopo  un  cannoneggiamento  a  grandi  distanze,  si 
ritrasse:  né  più  felici  furono  gli  sforzi  delle  truppe  di 
terra.  Gli  Austriaci,  accortisi  allora  delle  gravi  difficoltà 
che  avrebbero  da  quella  parte  incontcate,  contentaronsi  di 
continuare  nei  lavori  di  approccio,  che,  per  lecondidoni 
del  terreno  e  per  il  fuoco  degli  assediati,*  assai  lenta* 
mente  progredivano.       -'    *     . 

L'Ioghitterra  e  la  Franma  aveano  di  già  apertamente 
dichiarato  oramu  Yeneiia  nofr  a^rere  più  nulla  a  sperare 
dalla  loro  mediamone.  Manin  si  rivolse  airambasoiadore 
francese  a  Vienna  a  fine  di  ottenere  un  salvacondotto  per 
un  legato  Vèneto.  Bis^e  il  govèrni  austriaca:  non  po- 
tere l'imperatore' enttat^ sin*  negoztoaziMì' ^son-  una  città 
ribelle;  il  maflresmalio^lkadetdcywep' piena  autorità  per 
accogliere  la  sua'SMIomissioBe.iSoemò^  ak[tia«lo  questa 
imperiale  supeibia^*  quando  di  conelybe  che  opera  difficile 
fosse  r espugnazione ^Mla^  foitisrimla'dttò;  ed  11  Btack, 
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uno  dei  pleoipotenziarii  austriaci  per  la  pace  che  si  ne- 
goziava col  Piemonte,  scrisse  al  Manin,  che  egli  era  di- 
sposto ad  aprire  delle  pratiche  di  accordo  con  il  yeneto 
governo.  Due  di  innanzi  era  giutita  una  lett^a  di  Kos- 
suth,  il  quale  in  nome  della  insorta  e  vincitrice  Ungh^ 
ria,  esortava  i  Veneziani  a  resistere,  e  promettea  soc- 
corsi in  danari,  in  soldati  e  in  due  fregate  a  vapore. 
Queste  promesse  ed  il  mutato  linguaggio  dell' Austria 
dettero  nuove  speranze  al  Blanin,  che  si  affrettò  a  con- 
vocare l'assemblea  e  a  farle  note  le  sue  relazioni  con 
la  Francia,  con  ringbìlterfa,  con  Bruck  e  con  Kossoth. 
L'assemblea  deliberò  che  Venezia  persisterebbe  a  resi- 
stere, ma  nel  medesimo  tempo  diede  autorità  al  governo 
per  continuare  le  negoziazioni*  Allora  Manin  mandò  suoi 
legati  a  Bruck,  e  queste  pratiche  cominciate  a  Mestre  sì 
proseguirono  a  Verona;  ma  dopo  molti  abboccamenti  e 
proposte  niente  si  concluse,  perche  Manin  ponea  per  fon- 
damento della  pace  V  indipendraza,  e  Bruck  la  sottomis- 
sione. Verso  la  fine  di  giugno  V  assemblea  veneziana  re- 
spinse diffinitivamiente  le  proposte  austriache,  ed  ordinò 
si  pubblicasse  il  oàrteggio. 

Perduta  questa  ultima  speranza  di  pacifico  accordo, 
l'assemblea  diede  piena  autorità  per  le  cose  di  guerra 
ad  una  commissione  composta  del  generale  UUoa,  del 
tenente  colonnello  Sirtori  e  del  Baldisserotto  ufficiale 
della  marina  veneta.  Era  questa  una  seconda  dittatura  ed 
un  secondo  .cooQiaiido  militare,  che  parea  doversi  trovare 
in  continue  quistioni  di  competenza  con  Mamn  e  con 
Pepe;  ma  il  vero  amor  della  patm.  appiana  ogni  diffi- 
coltà :  M^nigt  nomiaò  =  Pepe  presidente  deUa  commissione, 
questa  ne  fu  contenta >  T  assemblea  quella  nomÌBa  con- 
fermò; meritato  amiaggi9  reso,  al  veochia  e  venerando 
soldato  della  libertà  italiana.  ^La  commissione  rese  la  di- 
sciplina delle  imilizief  più  severa,  la  giustìzia  mihtare  più 
espeditità;  toUe  T  ufficio  e  il  grado  agli  inatti;  accrebbe 
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le  difese;  inscrisse  nuovi  artiglieri;  prese  molli  utili 
provvedimenti;  sostituì  all'ammiraglio  Bua,  uomo  inerte 
e  d'incerta  fama,  un  giovine  ufficiale  di  nome  Bucchia, 
sul  quale  fondavansi  grandi  speranze.  Un'  altra  commis- 
sione avea  autorità  sulla  pubblica  annona:  regolò  il 
prezzo  ed  il  modo  della  vendita  delle  vettovaglie,  che 
tutti  i  di  più  scarseggiavano  ;  stabili  la  quantità  che  cia- 
scuna famiglia  potrebbe  comprarsene;  ordinò,  sotto  pena 
di  confisca,  la  dichiarazione  degli  approwisionamenti  ; 
determinò  in  che  proporzione  la  segala,  che  abbondava, 
si  dovesse  mescere  con  le  altre  granaglie  nella  confezióne 
del  pane.  Il  governo  decretò  un  nuovo  imprestito  di  sèi 
milioni  di  lire  su  tutti  gli  immobili,  e  lo  converti,  come 
i  precedenti,  in  carta  moneta. 

Nella  notte  del  6  al  7  luglio  gli  Austriaci  tentarono 
sorprendere  la  batteria  del  piazzale  del  ponte,  che  era 
il  nodo  della  prima  linea  di  difesa.  A  un'ora  dopo  la 
mezzanotte  un  brulotto  nemico  scoppiava  presso  la  bat- 
teria, senza  cagionarvi  alcun  danno.  Mezz'  ora  dopo  un 
pallone  si  alzava  da  Campalto,  e  nel  medesimo  tempo 
scoprivansi  due  barche  incendiarie,  che  scendevano  pel 
canale  di  sinistra.  Mentre  i  Veneziani  volgevano  a  quelle 
barche  la  loro  attenzione  e  il  fuoco  delle  loro  artiglierie, 
sessanta  soldati  austrìaci,  che  spontanei  si  erano  offerti 
per  quella  arrischiata  fazione,  guidati  da  un  ufficiale  dello 
stato  maggiore  e  dalle  tenebre  coperti,  si  avanzavano  per 
il  ponte,  e  traversate  le  rotture  a  guado  o  in  barca, 
giungeano  al  pie' della  batteria,  vi  si  arrampicavano  inos- 
servati, ed  ìmprovvisainente  gittavansi  sugli  artiglieri. 
Questi,  confusi  e  sbalorditi,  dopo  breve  zuffa,  fuggivano; 
ma  ben  tosto  accorse  la  riserva,  comandata  dal  capitano 
Mastroviele,  che,  assalili  con  gran  impeto  gli  '  assalitori, 
li  precipitò  nella  laguna,  dove  la  più  parte  <  di  essi  pe- 
rirono. In  quella  fazione  fu  ferito  di  sciabola 'al- viso  il 
colonnello  Cosenz:  era  la  quarta  ferita  che  in  due  mesi 
Storia  a  Italia.  —  Voi.  II.  132 
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ei  toccaTa.  L'indomani  gli  assedianti,  nell'intento  di 
bombardare  Venezia,  tentarono  un  mezzo  proposto  loro 
da  un  inglese.  Una  fregata,  ancorata  dietro  il  lido,  lan- 
ciò buon  numero  di  palloni,  cbe,  giunti  a  certa  altezza, 
dovevan  lasciar  cader  delle  bombe  sulla  città.  Delle  dette 
bombe  non  poche  esplosero  in  aria,  altre  caddero  in  mare 
0  nella  laguna,  e  sino  nel  campo  austriaco  ;  ma  in  Ve- 
nezia nessuna.  Conosciuta  la  yanità  di  questo  trovato,  si 
rivolsero  a  mezzo  più  sicuro  ed  efficace.  Essendo  noto 
come  una  forte  carica,  e  data  alle  grosse  artiglierìe  una 
inclinazione  di  45  gradi,  si  possa  ottenere  una  portata 
di  cinque  mila  metri,  gli  Austriaci  cominciarono  ad  al* 
zare  i  parapetti  delie  loro  batterìe,  e  a  dare  laricbiesta 
inclinazione  ai  letti  o  paiuoii  interni,  sui  quali  colloca* 
rono  i  cannoni  e  di  obici  con  saldissime  lavette.  Cosi 
furono  acconciate  le  batterie  di  San  Giuliano,  della  testa 
del  ponte,  di  Bottenigo  e  di  Gampaltone:  rimasero  però 
quivi  delle  artiglierie  disposte  nei  modi  ordinarli  per  eoo* 
tinuare  a  trarre  contro  alle  batterìe  veneziane  e  alle  bar- 
cbe  delle  lagune.  Intenti  a  •  questo  lavoro,  ei  smisero  il 
pensiero  di  espugnare  Brondolo,  e  da  quel  lato  verso 
PioTe  si  ritrassero,  ardendo  le  case,  guastando  i  coltivati 
e  inondando  il  terreno.  Risaputo  questo,  il  presidio  di 
Brondolo  passò  la  Brenta,  cacciò  in  fuga  i  soldati  rimasti 
a  custodire  le  chiuse,  le  distrusse,  dle'il  consueto  scolo 
alle  acque,  e  trasportò  nella  fortezza  le  munizioni  dal 
nemico  abbandonate.  Di  poi,  addi  primo  di  agosto,  si 
fece  un'altra  sortita,  con  mille  e  ducento  uomini  e  qoat* 
tro  cannoni,  sotto  il  comando  del  Sirtorì.  Gli  Àustriad 
furono  cacciati  da  Santa  Margherita,  e  rotti  aCalcinara, 
dove  perderono  una  bandiera,  anài  e  munizioni.  I  nostri 
rientrarono  a  Chioggia,  dopo  aver  preso  dugento  bovi,  e 
gran  copia  di  grani,  farine,  vino  e  legumi,  si  che  ne 
furono  colme  cinquanta  barche. 
Nella  notte  del  di  *28  di  luglio,  mentre  tutto  era  tran- 
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qnilk)  ìd  Venezia,  inaltesamente  le  batterìe  austriache 
aprirono  un  fuoco  generale  e  terrìbile,  ed  i  loro  proiet- 
tili, passando  ad  una  grande  altezza  al  di  sopra  della 
linea  di  difesa,  andavano  a  cadere  sulla  città.  Nacque 
allora  in  Venezia  una  grandissima  confusione:  in  più 
della  metà  delle  contrade  sentivasi  lo  scoppio  delle  bombe, 
il  ronzio  delle  granate  ed  il  fischio  delle  palle.  I  citta- 
dini uscivano  dalle  case  percosse,  colle  donne  e  i  figliuoli, 
e  cercavano  rifugio  nei  quartieri  pifi  lontani.  Le  vie  e  i 
canali  erano  ingombri  di  gente  e  di  roba.  Dappertutto 
un  correre,  un  gridare,  un  chiamarsi  a  nome,  un  andare 
e  venire  di  gondole  cariche  di  persone  e  di  masserizie: 
ina  nessuno  vi  era  che  muovesse  lamento  dell'ostinata 
resistenza,  che  anzi  l'un  l'altro  incuorava  a  sopportare 
questo  nuovo  flagello,  tanto  più  terribile  quanto  meno 
preveduto.  A  poco  a  poco,  la  sorpresa  e  lo  sgomento 
cessarono,  ed  altro  non  udivasi  che  grida  di  maledizione 
e  di  scherno  ai  nemici.  I  fuggiaschi  erano  fraternamente 
accolti  dagli  abitatori  dei  quartieri  più  sicuri:  molti  al- 
bergavano sotto  i  portici  della  piazza  di  San  Marco,  e 
nei  pubblici  edifici  e  giardini.  Il  governo  ordinò  fossero 
sgombrati  i  quartieri  colpiti,  e  ne  affidò  la  custodia  alla 
guardia  civica.  I  proiettili  cadeano  sino  a  due  mila  metri 
dentro  Venezia:  le  palle  di  cannone  portavano  a  cinque 
mila  e  dugefito  metri;  le  granate,  a  quattro  mila  e  du- 
gente;  le  bombe,  a  tre  mila  e  ottocmto.  Questo  bom- 
bardamento, 0  per  meglio  dire  cai(honeggiamento,  impe- 
rocché erano  le  palle  e  non  le  bombe  che  molestavan  la 
pit  gran  parte  della  città,  durò  ventiquattro  di.  Gii  Au- 
striaci adopravano  anche  palle  infuocate  per  produrre  de- 
gli incendi,  ma,  non  avendo  fornelli  a  riverbero,  la  sola 
superficie  si  arroventava,  si  che,  per  la  grande  parabola 
che  dovevano  descrivere,  facilmente  freddavansi:  ciò  non 
ostante  alcune  case  ed  una  chiesa  furono  preda  dette 
fiatarne. 
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Frattanto  la  carestia  diveniva  tnsopportabite;  il  colera- 
morbo,  sviluppatosi  da  qualche  tempo>  crescea  in  Tigore 
per  i  cibi  malsani,  i  calori  cocentissimi  di  quella  estale, 
e  r  affollamento  della  popolazione  ridottasi  tutta  in  alcQ&i 
quartieri.  Né  le  notizie  che  di  fwMri  giungevano  erano 
acconce  a  dare  alcuna  speranza  di  salvamento  :  l'Unghe- 
ria era  vinta  dalla  Russia;  Roma  dalla  Francia;  e  la 
Francia  precipitavasi  da  sé  stessa  nella  servitù;  AlemagDa 
vi  era  tratta;  Inghilterra  tacea:  le  altre  provincie d'Italia 
erano  diventate  cadavere.  Furono  alcuni  in  Venezia  che 
compilarono  una  petizione  diretta  all'assraiblea,  nella 
qusde  chiedeano  si  capitolasse:  il  cardinale  patriarca  sot- 
toscrisse il  primo.  Quando  il  popolo  questo  riseppe,  si 
levò  a  tumulto,  trasse  al  palazzo  patriarcale,  sfondò  le 
porte,  e  non  trovandovi  il  cardinale,  guastò  quanto  den- 
tro v'era,  e  gittò  per  le  finestre  i  mobili  e  le  suppellet- 
tili. Il  mandato  dell'assemblea  cessava  addi  15  di  ago- 
sto: ai  nuovi  comizi  pochi  elettori  concorsero  ;  pochi  can- 
didati riunirono  il  numero  necessario  di  suffragi.  Le  stragi 
del  colera,  e  la  certezza  che  ben  tosto  sarebbero  mancate 
affatto  le  vettovaglie,  più  che  le  armi,  dei  nemici,  toglie- 
vano la  fiducia  ai  più  animosi*  L' esercito  continuava  a 
combattere  gagliardamente:  il  na^viglio  a  starsi  inerte 
come  per  lo  passato.  Dopo  replicati  ordini  del  governo 
ed  istanze  dei  cittadini,  salpò  addi  6  di  agosto:  erano 
quattro  corvette,  ànque  brioks,  un  piroscafo  da  guerra, 
tre  da  rimorchio  e  dieci  legni  minori.  Gli  Austriaci  ave- 
vano in  quelle  acque  tre  fregate,  due  corvette,  cinque 
bricks  e  quattro  piroscafi:  al  muovere  delle  navi  venete, 
presero  il  ìbt%o.  I  Veneziani  attendevano  con  sicurezza 
una  battaglia  navale,  e  Y  auguravano  fortunata ,  quando 
la  sera  del  di  10  videro- rientrale  tranquillamente  le  loro 

navi,  e  dietro  mostrarsi  nuovamente  le  austriache.  Il  po- 
polo ne  senti  grandissima  iiìi^|naaioiie'*e  ne  chiese  conto 
al  Manin,  il  quale  promise  sarebbe  sottoposta  a  sinda- 
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calo  la  con(totta  degli  affiliali  di  mariBa»  ed  i  eolpevoli 
severameate  puniti.  Due  giorni  dopo  il  gOTerno  pubblicò» 
che  ragioni  gravissime  (non  disse  quali)  avevano  obbli* 
gaio  il  naviglio  a  rientrare  in  porto  ma  che  uscirebbe 
di  nuovo.  Ed  usci,  ma  non  per  combattere;  e  dopo  una 
breve  corsa  andò  ad  ormeggiarsi  a  Malamocco,  d'onde 
più  non  si  mosse. 

Manin  fece  sapere  a  Bruck,  che  rasseBQj>lea  era  di- 
sposta a  ripigliar  le  negoziazioni  del  mese  di  giugno:  e 
frattanto  per  provveder  ai  bisogni  del  momento, \  e  per 
sovvenire  i  soldati  e  i  cittadini,  che  in  breve  avrebbero 
dovuto  lasciar  la  patria,  faceva  fare  dal  municipio  una 
nuova  emissione  di  sei  milioni  di  carta  moneta.  Bruck 
rispose  che  ncm  v'erano  più  negoziazioni  possibili:  Ra* 
detzky  chiedea  resa  immediata  ed  incondizionata  della 
città,  delle  fortezze,  delle  navi  e  delle  armi,  promettendo 
libero  imbarco  a  chi  volesse  lasciar  la  città,  perdono  a 
tutti  i  semplici  soldati  e  sotto-ufficiali  delle  truppe  di 
terra  e  di  mare.  L'indomani  che  fu  il  di  15, contaronsi 
quattrocento  casi  di  colera:  morti  ducente  settanta.  Le 
bare  dei  caduti  sotto  le  palle  nemiche  s'incontravano  con 
quelle  degli  spenti  dalla  pestilenza:  parca  che  gli  uomini 
e  la  natura  a  danno  di. Venezia  congiurassero.  Rifugge 
r  animo  dal  narrare  ì;  particolari  di  questa;  dolorosa  ago- 
nial  Addi  22,  i  legati  del  mjonicipio  fermarono  le  con- 
dizioni della  resa  coi  generale  Gorzkowsky  (che  da  qual- 
che tempo  tenea  il  luogo  di«Thurn  infermo)  e  col  ge- 
nerale Hey,  capo  dello  sta^o  maggiore  del.  maresciallo 
Radetzky.  Furono  quarte:  <  SooMaaessiQne»  secondo  i  pre- 
cisi termini  del  («oolama.  del.mare3ciaUo  Ra4et2^y  del  44 
corrente.  Consegna,  entro  quattro  giorni ,  di  .  quanto  è 
contemplato  nel  proclama  slesse,  ,nei  modi  da  concertarsi. 
Si  dichiara  che  le  persone  che  debbono  lasciare  Venezia 
sono:  Tutti  gli  impalali  regii  ufficì^ii  che  hanno  ser- 
vito colle  armi  contro  il. loro  stHrrj^oQ  legittimo;    tutti   i 
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militi  esteri;  le  persone  civili  nominate  nell'elenco  che 
sarà  consegnato  ai  deputati  yeneti.  La  carta  ccmiiuiale 
Tiene  ridotta  alla  metà  del  suo  valore  nominale,  edam 
corso  forzato  solamente  in  Venezia,  Chioggia  e  negli  altri 
luoghi  dell'estuario  per  Io  accennato  diminuito  yalore, 
fino  a  tanto  che,  d'accordo  col  municipio  veneto,  sarà 
ritirata  e  sostituita,  il  che  dovrà  avere  luogo  in  breve 
spazio  di  tempo.  L' ammortizzazione  poi  di  tale  nuova 
carta  dovrà  seguire  a  tutto  peso  della  città  di  Venezia  e 
dell'  estuario  suddetto,  mediante  la  già  divisata  sovrimposta 
annua  di  centesimi  venticinque  per  ogni  lira  d'estimo, e 
con  quegli  altri  mezzi  sussidiarli  che  gioveranno  ad  af- 
frettare la  totale  estinzione.  In  riguardo  di  questo  argo- 
mento non  saranno  inflitte  multe  di  guerra,  e  si  avrà  ri- 
guardo per  quelle  che  furono  già  infitte  ad  alcuni  abi- 
tanti di  Venezia  relativamente  ai  loro  possessi  di  terra- 
ferma. In  quanto  alla  carta  denominata  patriottica,  che 
viene  totalmente  ritirata  dalla  circolazione,  non  cbe  circa 
gli  altri  titoli  di  debito  pubblico,  si  verrà  in  progresso 
alle  opportune  determinazioni.  » 

Il  dolore  della  perduta  libertà  rende  insanii  All'udire 
quei  capitoli  vi  fu  chi  gridò  al  tradimento.  Si  levò  ter- 
ribile tumulto:  il  palazzo  del  governo  fu  assalito:  s'im- 
precò morte  a  Manin.  Ma  egli,  fattosi  alla  finestra ,  con 
quella  sua  voce  potentissima,  parlò  alla  concitata  molti- 
tudine, rimproverò  il  colpevole  attentato,  scongiurò  perchè 
la  gloria  di  Venezia  con  si  «grande  scelleratezza  non  si 
bruttasse.  In  tutte  le  sue  paròle  e  negli  atti  era  grande 
sprezzo  della  propria  vita  e  sollecitudine  grandissima  del 
veneto  onore.  Concluse  dicendo:  <  Chi  è  buon  patiiotta 
mi  segua  ;  •  e  scese  in  piazza,  e  tutti  il  seguirono,  e  la 
sedizione  fu  spenta,  con -suo  onore  e  lode,  imperocché 
impedi  che  quei  forsennati,  i  quali  su  di  lui  aveano  sca- 
ricato le  proprie  armi,  fossero  in  verun  modo  offesi  e 
maltrattati.  L'indomani  rassegnò  ogni  potere  nelle  mani 
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del  municipio.  Le  navi  francesi  ed  inglesi  accolsero  mi- 
gliaia di  esuli  e  di  proscritti.  Gorzkowzky  prese  pos- 
sesso della  città,  a  nome  dell'  imperatore,  addi  28  di  ago- 
sto: Radetzky  fece  la  sua  entrata  solenne  addi  30,  e 
andò  alla  basilica  di  San  Marco,  dove  quel  medesimo 
patriarca,  che  avea  reso  Iodi  a  Dio  per  la  liberazione 
della  patria,  e  che  sino  al  di  innanzi  aveva  fatto  alzare 
publiche  preci  perchè  salvo  fosse  e  questo  asilo  delle 
italiane  speranze,  »  cantava  lodi  a  Dio  per  il  trionfo 
deir  Austria  e  la  ritornata  servitù. 

Nei  quattro  mesi  dell'assedio  i  Veneziani  perdettero 
novecento  uomini;  gli  Austriaci  mille  e  dugento:  i  primi 
lanciarono  ottantamila  proiettili;  gli  altri  cento  venti  mila. 
Di  più  :  le  fatiche,  il  calóre,  le  febbri  d' aria  ed  il  colera 
uccisero  otto  mila  Austriaci,  ed  altrettanto  ne  resero  ina- 
bili al  servigio  militare.  Fatto  il  computo,  si  trova  che 
durante  tutta  la  guerra  Venezia  spese  sessanta  milioni  di 
lire,  senza  tener  conto  dei  doni  in  generi  fatti  dai  privati 
cittadini. 


CONCLIJSIONE 
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Quando  tutte  le  Provincie  italiane  furon  vinte,  migliaia 
di  esuli  lasciarono  la  patria  infelicissima.  It  Piemonte  in. 
Italia,  e,  fuori,  la  Francia,  ^r  Inghilterra,  la  Grecia  la  Tur- 
chia, gli  Stati  Uniti  di  America,  la  Confederazione  Ar- 
gentina e  sino  la  lontana  Oceanica  videro  quei  miseri, 
e  al  nome  italiano  i  popoli  impietosirono.  De'  loro  mali 
nol^  parlo;  ma  questo  si  voglio  notare,  perchè  fatto  no- 
tevolissimo della  sollevazione  italiana,  e  degno  di  rima- 
nere nelle  storie  ad  onore  sempiterno  de}  secol   nostro. 


*  Neil'  aoDO  1844  si  cominciò  a  pubblicare  in  Firenze  una  edizione  delie  Rivo- 
luzioni d'Italia  del  Denina  da  me  annotate.  Siegue  all'  opera  del  Denina  un  di- 
scorso istorico,  il  quale  doveva  contenere  per  sommi  capi  gli  avvenimenti  più 
notevoli  seguiti  in  Italia  dal  1789  al  1815-  Questo  discorso  era  in  corso  di  pubbli- 
cazione quandMo  lasciai  Firenze  nel  febbraio  dell'anno  1848.  Posteriormente  Te- 
ditore  credette  conveniente  di  farlo  proseguire  da  altro  scrittore ,  ma  trascurò  di 
avvertirne  i  lettori,  cosi  che  appare  opera  mia  quella  che  non  è.  Dicliiaro  quindi 
che  quella  continuazione  ^1 1815  in  poi,  non  mi  appartiene  in  venm  modo. 

Storia  e  Italia,  —  Voi.  IL  *  133 


1058  CONCLUSIONE 

Tutti  quanti  gli  uomini,  che  i  supremi  uffici  govematifi 
di  Lombardia,  di  Venezia,  di  Piemonte,  di  Toscana,  di 
Roma,  di  Napoli  e  di  Sicilia  negli  anni  quarantotto  e 
ne'principii  del  quarantanove  esercitarono,  nel  tempo  in- 
somma in  cui  gli  ordini  liberi  rimasero  in  rigore,  tulli 
probi  ed  integerrimi  si  dimostrarono.  Non  uno  che  le 
proprie  facoltà  con  disonesti  modi  accrescesse:  i  ricchi 
le  loro  ricchezze  scemarono;  i  non  ricchi,  poveri  diven- 
tarono. L'imo  potrà  chiamarsi  in  colpa  di  fiacchezza, 
l'altro' di  troppa- buonafede  ;  questi  errò  per  imprevidenza, 
quegli  per  poca  esperienza:  nessuno,  nessuno  per  diso- 
nestà si  rese  reo  ;  nessuno  la  patria  vendè,  nessuno  to- 
lontanamente  la  tradì  :  lo  sappiano  i  presenti,  lo  sappiano 
gli  avvenire.  Ho  detto,  che  migliaia  di  esuli  l'Italia  ab- 
bandonarono, ma  moltissimi  uomini  lìberi  nella  patria  ri- 
masero :  chi  non  potè  per  mancanza  di  denaro;  chi  non 
volle  per  non  lasciare  la  propria  famiglia  nella  miseria  e 
nel  dolore,  o  per  fede  ne'  giurati  patti,  nelle  capitolazioni 
sottoscritte,  nelle  amnistie  pubblicate.  Questi  furono  gli 
infelicissimi,  imperocché  ì  vincitori  contra£facendo  a'  patti. 
alle  capitolazioni,  alle  amnistie,  perseguitarono  i  rei  di 
ribellione;  perseguitarono  i  sospetti,  i  dubbi,  gli  inno- 
centi, perseguitarono  sino  i  loro  proprii  partigiani,  se 
servili  e  capaci  d' ogni  scelleratezza  non  li  trovarono.  Tutto 
fu  messo  in  mano  dell'  autorità  militare,  e  vi  rimase,  e 
vi  rimane  ancora  mentre  io  scrivo.  Niuna  regola,  nono^ 
0  freno  a  chi  vuol  gastigare  per  vendetta  ed  esterminare 
per  paura.  Non  bastano  a  contenere  i  prigioni  le  carceri, 
le  fortezze,  i  «castelli:  si  trasmutano  in  carceri  gli  ospe- 
dali, i  conventi  e  le  chiese.  Qui  si  obbligano  i  cittadini 
a  popolare  i  teatri  ;  là  si  chiudono  le  scuole  :  in  una 
città  s'impicca,  in  una  altra  si  moschetta:  nuovo  sangue 
tutti  i  di  si  versa.  Da  tre  anni  dura  questo  flagello,  anzi 
par  che  ringagliardisca  col  tempo.  L' Austria  signoreggia 
colie  armi  e  l'autorità  del  nome  in  pressoché  tutta  TI- 
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Ulia.  I  padri  gesuiti  sobo  rìstaaratì  nella  loro  antica  rio 
chezza  e  potenza.  Il  dero  è  ridivenato  arbitro  della  pub- 
blica istruzione  e  della  stampa.  Sino  le  libertà  dell'anno 
quindici  paion  troppe.  Poco  manca  che  le  ceneri  del  gjan 
duca  Leopoldo  I  e  dell'  imperatore  Giuseppe  II  non  siano 
disperse  come  quelle  di  Arnaldo  ;  e  già  del  loro  nome  e 
delle  loro  leggi  si  fa  disonesto  strazio.  Il  prete  spadro- 
neggia col  carnefice;  ma  guai  s'egli  obblia  le  decretali 
e  si  rammenta  del  yangelo.  Domandatene  a  Napoli,  alla 
Sicilia,  alla  Lombardia,  le  cui  fortezze  sono  piene  di  frati 
e  preti  di  ogni  grado  e  dignità  ;  domandatene  a  Bologna 
doTe  ancora  rosseggia  il  sangue  del  padre  Ugo  Bassi>; 
domandatene  a  Mantova,  che  mentre  io  scrìYoyede  inor- 
ridendo pendere  dalle  forche  un  sacerdote  insigne  per 
dottrina,  per  dignità  e  per  santi  costumi! 

Cosi  questa  misera  Italia  deve  piangere  perduta,  non 
solamente  l' indipendenza  e  la  libertà,  ma  anco  ogni  forma 
di  yiyer  civile.  E  che  non  ha  sopportato  ?  Desolazione  di 
Provincie,  alienazioni  di  facoltà,  guasti^  di  campagne,  ar- 
sioni e  rovine  di  città;  e,  quel  che  più  conta,  la  morte 
de'  migliori  fra'  suoi  figliuoli  :  e  dopo  questo ,  tante  mi* 
gliaia  di  persone. ridotte  in  povertà  e  in  miseria,  divise 
da' padri,  dalle  madri,  dalle  mogli,  da' mariti,  da' figliuoli, 
pegni  carissimi  e  conforti  santi  della  vita.  Aggiungete  la 
presenza  aborrita  de'  signoreggianti  stranieri ,  gli  strazi! 
crudeli  de'  prigioni,  le  morti  atroci ,  cose  empie  e  fuor 
d' ogni  legge  umana  e  divina.  E  si  trovasse  almeno  fra  i 
percussori  chi  nell'ambizione  fosse  magnanimo,  chi  alla 
smania  di  assoluta  dominazione  congiungesse  senno  e 
prudenza;  che  almeno  questa  patria  nostra  infelicissima, 
ayvegnacchè  priva  di  libertà  e  d'indipendenza,  potrebbe 
nutrire  i  figliuoli  nello  studio  delle  scienze,  nette  utili  in- 
dustarie,  nelle  gentili  arti  del  bello  i  Ma  come  si  può  spe- 
rare un  tanto  effetto  in  uomini  più  intenti  a  vendicarsi 
che  a  reggere,  non  ornati  di  lettere ,  incapaci   del  viver 
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civile  ?  Spogliati  sono  di  tatte  le  doti  che  rendono  Tnomo 
atto  alla  dominazione:  animo  cupido,  ma  senza  maestà 
e  dignità;  ferocia,  non  yalore;  povertà  di  pradenza  e  di 
giudizio;  ostinazione,  non  fermezza;  e  quella,  che  gli 
adulatori  chiaman  bontà,  merita  nome  di  remissione  d'a- 
nimo e  di  codardia,  imperocché .  i  cuori  che  clemenza  e 
pietà  trovan  chiusi,  paura  e  sbigottimento  disserrano.  Vili 
furon  tutti  quando  il  popolo  si  sollevò ,  inesorabili  tutti 
ora  sono  :  la  magnanimità  e  la  clemenza  sono  attributi 
de'  forti. 

Di  questa  a6bominazione  fu  salvo  solo  il  Piemonte.  Re 
Carlo  Alberto  andò  a  rinchiudersi  in  una  villa  solitaria 
presso  la  città  di  Oporto  in  Portogallo,  dicendo:  <  Se 
mai  solvesse  una  guerra  contro  T  Austria,  qualunque  sia 
la  potenza  da  cui  le  venga  mossa,  accorrerò  spontaneo 
anche  qual  semplice  soldato,  fra  le  file  dei  suoi  nemici.  > 
I  disagi  della  guerra  ed.  i  travagli  dell'  anin^o ,  le  infer- 
mità e  il  cordoglio  consumarono  in  breve  le  sue  '  deboli 
forze  e  lo  condussero  a  morte  il  di  28  di  luglio  dell'  anno 
1849.  Visse  anni  cinquanta  e  nove  mesi  ;  regnò  anni  di- 
ciotto; sopravvisse  alla  fatale  giornata  di  Novara  qnattro 
mesi  e  cinque  giorni.  Le  sue  spoglie  mortali,  con  immenso 
apparato,  ed  onori  funebri  straordinari,  furon  trasportate 
in  Italia  e  deposte  nelle  regie  tombe  di  Supei^a.  Fa 
vago  di  gloria  e  di  grandi  imprese  :  principe,  non  ama^a 
la  libertà;  italiano,  gli  austriaci  cordialmente  abborriva 
Era  diffidente  e  sospettoso:  timido  ne' pericoli  civili;  ani- 
mosissimo ne' marziali:  prode  soldato,  poco  esperto  capi- 
tano. Combattuto  da  dottrine  e  pensieri  contrarii  lima- 
neva  spesso  indeciso  ed  incerto ,  e  lasciava  sfuggire  le 
fortunate  occasioni,  che,  passate,  non  tornano.  Dei  suo 
era  largo,  non  prodigo;  dell' altrui  astinentissimo  :  la  pro- 
bità neir  amministrazione  della  cosa  pubblica  amò  e  tenne 
in  pregio.  In  privato  fumo  desto»  sobrio,  austero,  più cbe 
a' tempi  e  al  grado  parca  ccmvenisse.   I  volgari  diletti 
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sdegnava.  Amava  vita  solitaria  e  contemplativa;  leggeva 
molto  la  Bibbia  :  la  sua,  malferma  salute  con  notturne 
preghiere  e  ascetiche  astinenze  guastava.  In  vita  sua  sven- 
turatissimo,  perchè  segno  di  eccessiva  lode  e  di  eccessivo 
biasimo:  chi  traditore  d'Italia  e  chi  liberatore  d'Italia 
lo  proclamava;  sventuratissimo  anco  dopo  morte,  perchè 
improvvidi  lodatori,  lodando  le  colpe,  fan  diventare  colpe 
le  virtù.  L'istoria  imparziale  dirà  ch'ei  tentò  una  ma- 
gnanima impresa,  e  tramanderà  il  suo  nome  onorato  agli 
avvenire,  lasciando  delle  segrete  intenzioni  giudice  Iddio. 

11  trattato  di  pace  fìra  il  Piemonte  e  l'Austria  del  di 
6  agosto  1849,  non  fu  un  accordo,  ma  una  legge  impo- 
sta dal  vincitore  al  vinto.  Ma  è  merito  singolare  del  re 
Vittorio  Emanuele  e  de'  suoi  ministri  V  aver  serbata  fede 
allo  Statuto  costituzionale,  quando  pressoché  tutti  i  prin- 
cipi d' Europa,  con  maraviglioso  accordo,  si  sfacciatamente 
spergiuravano,  che  parve  miracolo  raro  trovare  un  re,  che 
riputasse  infkmia  ciò  che  gli  altri  politica  sapienza  e  atto 
religiosissimo  riputavano.  Mèrito  non  minore  del  Piemonte 
è  r  avere  accolto  gli  esuli  delle  altre  italiane  provincie,  i 
quali  hanno  in  esso  trovato  conforto  alle  sventure,  sov- 
venzioni alle  miserie,  alimento  alle  speranze  e  quella  li- 
bertà che  nelle  native  loro  provincie  piangono  perduta. 
Ma  merito  più  notevole  ancora,  '  avendo  riguardo  a' tempi, 
è  il  continuo  tentativo  che  quivi  si  Ta  per  sottrarre  la 
podestà  civile  dalla  vergognosa  dipendenza  della  podestà 
ecclesiastica;  e  avvegnacchè  l'opera  compita  sia  poca 
cosa  considerata  in  sé  stessa,  nondimeno  può  considerarsi 
come  grandissima, .  mentre  cosi  vagellano  ed  insaniscono 
i  governi,  che  pare  la  Chiesa  e  il  Principato  fra  loro 
gareggino  a  chi  prima  possa  oltrepassare  la  meta,  questo 
della  servilità,  quella  della  dominazione. 

Oramai  mi  basti  per  notizia  de'posteri  aver  messo  in 
luce  tanti  fatti  degni  di  ricordanza  successi  in  Italia  in 
questi  ultimi  trentacinque  anni,  acciocché  gli  avvenire  co- 
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noscano  i  maH.  Ma  ^li  è  cosa  non  men  utite  di  appa- 
recchiarne i  rimedi. 


H. 


Le  rìvolozioiìi  di  Stato  nascono  da  un  bisogno  vago, 
prendono  forma  nella  contraddizione,  e  di?engono  quindi 
un  diritto  definito  e  determinato.  L' idea  nazionale  si  ri- 
?elò  dapprincipio  in  Italia  in  quelli  che  aveano  bisogno 
di  libertà  e  di  unità  negli  studi  e  ne'  commerci  ;  di  poi 
si  destò  mano  mano  nella  cittadinanza,  e  di  là  allargan- 
dosi, invase  da  una  parte  il  popolo  e  dall'altra  il  pa- 
triziato. Venne  la  reazione  a  contraddirla  e  a  combat- 
terla ;  e  fu  nella  contradlidia(Mke  che  si  defini  e  nella  lotb 
che  si  fortificò.  Il  principato  niegando  la  nazionalità  e  la 
libertà,  dimostrò  agli  Italiani  la  connessione  di  questi  due 
termini,  e  collegandosi  coli' Austria  ne  diede  la  provaia 
più  luminosa  che  mai  possa  desiderarsi.  Ciò  eh' è  oggi 
chiaro  e  manifesto  a  tutti  gl'intelletti,  non  lo  era  chea 
pochissimi  trent'  anni  fa.  Bisognava  che  l' Italia  per  mezzo 
delle  armi  austriache  fosse  ricacciata  sotto  il  giogo  della 
schiatitù  nel  4821,  nel  4831  e  nel  1849:  questo  ebbe 
maggiore  efficacia  di  ogni  argommtazione,  perciocché  il 
popolo  non  iscompagna  giammai  l'idea  dal  fatto. 

Tutto  le  rivoluzioni  sono  negazioni  dell'  ordine  esistente; 
ed  ogni  affermazione  non  è  che  la  conseguenza  neces- 
ria  della  negazione  precedrate.  La  rilorma  niegò  l' au- 
torità del  papato  ;  e  di  là  derivò  T  affermazione  necessaria 
della  libertà  religiosa;  la  rivoluzione  francese  niegò  la 
monarchia  feudale,  e  di  là  derivò  l' aSmnazione  neces- 
ria  della  libertà  politica.  Dalla  negazione  della  signoria 
forestiera  sorge  in  Ualia  l' affermandone  della  nazionaliti 

La  nazionalità  non  è  un  fatto  nuovo.  Tutte  le  leggi 
del  mondo  morale  e  del  mondo  fisico  esistono  priffi^ 
d'essere  scoperte;  nò  la  terra  attese  Copernico  e  Galileo. 
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per  aggirarsi  intorno  il  sole;  né  la  materia  Newton  per 
gravitare  Terso  il  centro  ;  cosi  nelt'  ordine  morale  il  di- 
ritto alla  libertà  religiosa  e  politica  esisterà  prima  che 
Martino  Lutero  ardesse  le  bolle ^del  papa,  e  prima  che 
la  Francia  abolisse  la  feudalità.  Ma  grande  è  la  differenza 
che  passa  fra  un  diritto  ignorato  e  un  diritto  riconosciuto 
ed  accettato;  imperocché  in  questo  solo  caso  genera  un 
dovere,  e  propone  uno  scopo  certo  e  determinato  ad  ogni 
sforzo  individuale  e  collettivo  della  società;  e  come  in 
dinamica  maggiore  ò  la  velocità  che  s*  imprime  ad  un 
corpo  quando  le  forze  adoprate  hanno  unica  direzione, 
cosi  r  umana  comunanza  {^ogredisce  nella  via  della  ci- 
viltà tanto  più  spedita  e  veloce  quanto  più  trovasi  so- 
spinta in  unica  direzione,  verso  una  meta  determinata  e 
prefissa. 


in. 


COME  L'rrALU  È    MORALMENTE  UNA  NAZIONE. 

Le  nazionalità  non  nascono  belle  e  fatte;  ma  si  for- 
mano a  poco  a  poco  con  l'opera  successiva  de' secoli  e 
de'  fatti  umani.  Le  divisioni  segnate  da'  fiumi,  da*  monti, 
da'  mari,  il  clima,  la  temperie  dell'  aere  sono ,  per  cosi 
esprimermi,  l' ordito  sul  quale  si  trama  la  tela  della  na- 
zionalità. Segno  inù  sicuro  di  queste  sono  le  lingue  co- 
muni, perchè  presuppongono  attinenze  politiche  forti,  re- 
lazioni commerciali  continue,  traffici  giornalieri,  costumi 
ed  usi  simili,  civiltà  uniforme,  unicità  o  fusione  compiuta 
di  schiatte  ;  si  che  può  dirsi  esistere  la  nazionalità  co- 
mune quando  esiste  la  lingua  comune;  non  perchè  la 
lingua  sia  la  nazionalità,  ma  perchè  lingua  comune  non 
può  trovarsi  dove  non  sono  gli  el^nenti  costitutivi  della 
nazionalità  comune.  Le  lingue  sono  il  prodotto  più 
completo  delle  individualità  nazionali,  lo  specchio   dello 
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8tato  morale  e  materiale  de'  popoli,  la  loro  manifestazioBe 
personale.  Cosi  è  che  T  immistione  delle  nuove  lingue 
altera  ed  offosca  la  pm'ezza  della  nazionalità  ;  ed  i  po- 
poli che  di  questa  hanno,  se  non  la  scienza,  il  se&ti- 
mento,  a  ninna  cosa  tanto  instintivamente  ripugnano 
quando  ad  accogliere  e  far  propria  una  lingua  forestiera; 
di  che  ne  forniscono  esempi  solennissimi  la  Polonia,  TUn- 
gheria  e  le  provincie  italiane  soggette  alla  dominazione 
austrìaca.  Se  un  popolo  dominatore  giunge  a  darie  la  pro- 
pria lingua  al  popolo  dominato,  per  questo  solo  fatto  lo 
sottrae  alla  nazionalità  alla  quale  apparteneva  e  V  aggrega 
alla  propria.  Tutti  i  paesi  conquistati  che  adottano  la 
lingua  de'  conquistatori,  abdicano  la  loro  nazionalità; 
cosi  la  storia  e'  insegna  essere  avvenuto  in  Inghilterra, 
in  Francia  e  nelle  Spagne.  Ma  quando  vinti  e  vincitori 
ritengono  la  propria  lingua,  le  due  nazionalità  rimangono 
divise  ed  ostili,  e  il  loro  divorzio  politico  presto  o  tardi 
si  compirà. 

La  parola  non  è  che  il  segno  del  pensiero,  ed  è  quindi 
successivamente  creata  e  perfezionata  dal  pensiero,  in- 
completa quand'  è  incompleta,  barbara  quànd'  è  barbara. 
La  parola  non  può  esistere  senza  l'idea  che  significa, 
come  non  può  esistere  in  uno  specchio  l'immagine  di 
un  oggetto  ehe  non  v'è.  Diversi  sono  anco  appresso  le 
diverse  nazioni  i  pensamenti,  i  concetti,  le  fantasie;  di* 
versi  i  modi  di  apprendere  le  cose,  di  ordinarle  e  di 
esprimerle;  onde  non  solamente  le  parole,  ma  anche  la 
forma  di  ciascun  linguaggio  riesce  specificamente  diversa 
da  tutti  gli  altri.  La  lingua  latina  parlata  da  un  popolo 
indurito  ne'  travagli  della  guerra  non  era  soave  come  la 
greca;  né  questa  ardimentosa  e  concisa  come  la  latina; 
si  che  Orazio  potè  paragonare  questa  al  falerno  e  quella 
al  vino  di  Scio  ^ .  L'  unità  della  lingua  si  costituisce  -e 
si  decompone  secondo  il  costituirsi  e  il  decomporsi  delle 
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iiaàm«l^;  q«»ido  l'Italia  fa  Etnina,  T unità  dcHàlìQ- 
^  «tram  pmàì&e:  questa  si  dMomfMe  còl  dMon^rai 
di  qfaelK impèvoi  e  di ^^kIU  civiltà/  <o  axcAte  delle  sue 
pa^ld  ridiaste  nafta  T€ii^e  eiudle  tefgi  jMà  erano 
piit  Màtebo  a" temi»!  iii  Ctcemè  e  di  Varrone.!  L^wità 
iMUiia  «one  qaando  la  lingua  latina,  natale  reniita  a 
ipétféiitù&  «01  LaaiOi  prs^aMe  sulle  ^  alti«  tingile  dWa  p^ 
nìsoia,  e  Sjpeeialmeaie  snir  etnisca,  «i  Ola  -tatti  sdno'  Rqk 
mai»  > .  pavtandè  degli  Italiani;  Ì9disse6traboiiet  ePIItaio 
clnataò  rittdia*  tmvm  domiim,  name  dbe  p^a  davasi 
alla  fatta  Rena*  Allora  le  lingae  pnsbitive  si  degradai^o 
io  dialetti^'0  pmlefoào  gran  paite^  dèi  krò  pregi»  rimaste 
pMriéionio  dèi  tolgo.  Veaimro  lU  poi  le  Mvasiénii  détte 
geati  bàrbare  a  rompere  la  nostra  unità  polilka  e  filo- 
logica; ma  la  matiaione  di  sedi,  còmeserisee  il  Petraveà^ 
non  «ambia  '  la  patria  alla  quale  si  Tà,  ma  gli  uomini  che 
Tanno;  ed  ì  Giadti  andati  nell'Asia,  Asiatici,  e  gli  Italiani 
andati  In  Frigia,  Prig],  e  questi  dopo  l'oecMio  di  Treia 
tornati  n  Italia,  di  nuovo  diventarono  Italiani.  Cosi  i  lu- 
stri tuaeportati  nella  Gallia  e  neHa  Germania,  9' imbevet- 
tero  dóUa  natura  di  quelle  parti  e  de'  ceistumi  barbwici, 
e  i  Milanesi  stabiliti'  da'  Galli  e  GàHi'  ima  folta,  ora, 
tome  uomini  laitiisittii,  hoà  serbano  alcun  vestigio  della 
▼etusta  loro  origine  :  cosi  daUa  forza  del  cielo  si  mode- 
nmo  0  umani  inj^gni  ^  i . 

Federigo  li  emnprese  che  vaKdo  ed  efficace  strumento 
di  mmà  sono  le  lingue  ccmtanj,-  e  sì  rivolse  alla'  lingua 
TClgare»  ebe  vedea  sorgete  Tivaco  é  rifogliosa,  e  Goìùtù 
cii\e««no  di  alto  cniMre  e  di  ipazia 'dotati,  scrivea  Dante, 
ti  sisnmnmò  di  aderiÉe  alla  maestà  di  si  gÀuì  principi 
(F^dèHgo  Cesile  ed  il  sub  ben  noto  figliuolo  Manfredi); 
talché  'in  quel  lemipo  tutto  quello,  cbe  ^11  ecbdletiti  Ita- 
liani  comfionèvano,  ^eUa  c(N^;di  et  gfàn  re  primamento 
usciira.  È  perché  il  loro  ^ggiò  res^  'ora  in  Siulìia ,  ac^ 
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c9Aé0.  «he. tatto  qMlto the  1  nostri  pr^àMd^iiwmfam 

noi,  6:  i:»pofllQrii  Mstn.ìfiatij  lo  ptfiawa»  mirtini  >ii^i^ non 
iVanebhMp  mutltte^im]  tvutia  iuliai fiv  ftme-jAiiblì  sitto  la 
dftwnizione  di  f eèsrìga  lIi«;deì:fiUOì  iflHWlk  fi4«}iiliaiiia 
(fóifm^.  pof tknwi  aggntngeia'  U.  :  RetraM^aiup^bsei^rafiiiiM 
4c|^tei:4^f0feYam(MirHiii^^  nulli  i  s««ali  «UìMn, 

•«0in^<òi  fiuiii  tappo  i  Sidììmì  Jo^iNmitemiMtfì  Q»t«M>ptf 

tiitmi  l' Italia;  ?!  ^  r  ltoli%i.4llMli0i  :fiiiD«M2^pró(a .  di  un 
joefttfo  politico,*, <ii?Ì9An«;i  s^tawui»U»i)  «Iibftii.tdmeii4iii9ie 
por.  (ti]Mtà)Maiitì;idiì^tU».s/bM'Z90(^  di 

prmU^re^  4iigUi.4tri».  appapto  €oi]|««<ma90ttpa«r^pnttbli€ao 
pMcipfilo. i«Mii4ea <4i  àra.Mtt'ardiw!  polMco^iIdi^ 
^ifieiHamMiiiìfgikf.  Ai;rìtt&:..M'  Smer»  SerHUitt-  ébbei  In- 
dwttWìjaUnaM.parwnlii  ij»  ciaa^ooA  di  «d^e^jonéeiilPas- 
aikvuitJctdi  «iò.Mwdosi  MòflSQ.:.  e  Qaaik  €*Ui4gif^  biA- 
sesM  e  ^mo  la , 'pdurisfono à.  come.  sMiai  I  LDipbudi; 
quf4i  90n.TOcaJtolì' ambigui. i«»dul)bio$i  <jtoeriapdoi .la  di- 
.tì4qi«>,  eQiM;M>Q)o)Maoi.e  .H^picoU  ;;iqwli  tcoM^; «fieeiio 
a«prq  e^  rayidfii :l!«rtiig0M9C(ÌD(ui«oi»e;9p^  :irKoipiJii;  ai- 
.qWMit4i;4ltniiWR  .<«(elU  MA^cMajhiniKevwApf^'  Ripig^ 
.i:.Mrosw>»()pn«U)i0clì|siJbiItiaiiti  mm  jMj9iidl^U  altoiii-  .c(pe 
16080  i  i  1!«sanìh>  itelaieMitdoto^  <trQ)^  in  ^tm^Umo  a  ab- 
4)rjm^cop(b^.  Elairabheii]»^  MG^ssarioicbeii'iifvisusse. 
che  non  se  ne  volgarizzassog  fitx  ì^e*  fatti  ttowwregyì^ow 

iqmndo. Ji^:  pnetAlMi^  dell».  tiAgPi%:i(p»aaMt  wlta  ^^^xm 
,eF«i  .FKù^dqUriA»  Mi  ^oràMa,  pw^t»cfMf»  .di  «imoltìi.alÀ 

^ili.FinsMWjla^  iiiì^tiglim»  a>i90Q4ìgApi;Del|»  Ca»^* 
)M^:4^\l^Mm^  Ittmbaiìdi»!  «iman»  i«{»iia4»liui9«r.MM  di 
.liWWi.p«rtìwÌAti,i)6r4ÌY«iHe.ia0»ttq<  (Mla(.itMf»B«^iltt> 
3«wnmp.;i  pwl4l^i  A  iliUgfMPe  .e*  ii»Ha«fiBÌpipì^i0i4ijN9»ii» 

l'flCQ  4ÌPQ«e  i»m»i'»  MÌ4  Plk.  alti9^  ili  tfW^  4Bl|#aiBÌ 
copri  quel  garrito  importjim)#  »i  few  «il.wjHCw^e  («tt;^  Italia 
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(ràmliBirij  quasi  ■iìffa9igUata,;:ia'  iqwfcto;  iA!;0|la.  ha^oiia 
Magia) coUìt^AiéJ  elette ')taMiàiTett''iè«iòraliilaitéhi]iadiàz^^ 
:  thtligté dìÉicbe nonbueiiteèrafiii iiea (tenMei teBd» 
a  trnfoniassrtii'IMta;  «tofdo'«ciii  orieaiionffiJii]ia£Mea 
eslciinMpla.o8eii'  iflea  'sìf  teatmaMA  «eimilcantratto»  isie^ 
glie  Mìa  èhf  di^iln'fritpraiiqiiie/iinìr  t^^ 

lérttofefMipodito  «  ni  /  Mo  *  natoàdii  oóMir,'  ^  Mltaio  it*^ 
lioippe.HBfredne,  lQikIlfter.lclMi■lialio^pneiimfy}Bzktar^^ 
eui .  «irt|i  ^ovmrim  ita  tti'TagioiìÉf>4^ìi»i»rQBiileD7fc;lm*f 

ritori;  «  ^  il  contrario  pare  alle  Ydte  .wcnééne/  itiò  è 
Drilanlottquapdoriy?  solm  pofriBoiiidpdilikMsttttuédittptw 
tnnwisè''afpprecMiqti  larioeTéiiaiM^^é^iib  oafo«.óeli)ìdte 
Éadenalèf  itaiìàpa/la'fDale^'  èatai^iiiri^  ifonritia  dell^ùii^- 
pet^womtàt^inaàhMfotiilo  àiiMratoiqplBtMBeiiiÉiitisbriii^ 

-■■  i»i  i-n  il»   i    ',.!     t  '••;'•    *  '    /    '  i  ■'.  <►•■•':   t    .1  M'.  ;•',!  • 

•  i^i    «I  :<•'  i*  '  y  '«  •       tU  •    ••   c'i  '  •  ■      ».    ■'      •••.''• 
tB*É9I:l8LL'3IIU(iri(aMÌUllL  (llnM'ÀlMlMOWilIlttilfEi^' 

«'.<|Ubst^aaM  il  re  de'iSoti^ifeo^oriM^iicliiafli^to/dai 
votii  dLltatH^  Imtrò  in  .ftAttail^egii;  li  nàttflùvGdfsaBstoé 
Hharttoi •  !flol ■  pepeto>  »>  Queste' paioie  scrisse  Qaaaiodirò^^ 
^pakiie(Bt«fiD!?deLracMide  miBaiio^  è  eiyntftràiàftcmi  óiifrf 
itbtoJ  &ro|ariD  iMàgiid  tolse  ìnUmp  lo  sgoàfdoi  non<rah 
€lie  wtftiXbgi  a'MYÌle^fe  qtaas&ieiMKuUo  .aaliBiò;  m/soM* 
iwiqwiiliiM  »t*«0t/riIiA-.sedt;  iMBOifei^  éeli|iriÉlHÌo:iDiiMnu> 
teiemipai»  dal(.papiM,]a  chiMà':|[>r«ieliiégty4riitè^ 
•4nidaà  wiidPii  ìdiitàli  fl^tainitòltiiiqpaBto  4èinpori^;(alen 
ò'fMrita'i8li)[K>léètftMèfdii  laltrà^  pMìOiba^ 

eiqHBfr  il-  nidluitdrélllalia  efftuiébe^paÉMipal;  iMttéslaMiL 
dair mitra;'  pArte/'slnd^Qlaji  'pbb:  pfanifÉiuikii}!  noìt'fnidiré 
il  dominio  deHe  cose  temporalMa  j|9iì»abhìa  inaiate 
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tOGtre  un  potante  nh^Ax  difenda  contro  aqneikidieìii 
Italia^  tese  dif fintato  >U»ppo.piitentp;i  t  U  YiHuidua- 
ftàn,  i  RòaiiBi  <  ii  «nrane  pofMADr;'*»  é  poi  aggitRige: 
^      ft  Ma.  nota,  oho  la  gondo  potenza  dè'Bbiiiani:.*Dini  en 
solamente  :in  4oro,  se  non  per  tanto,  eh'  erano.eapo  e  gù- 
datori;  ma  talli  i  TQeeanipiìnapalflieitfe^io  fMi  tèltigli 
MdiBini  tagoinno  netto  fnerre  e  noHei  èàttaglb  km,  ed 
erano  Ittti  ichiamolì  lUnÌH^  i .  Ora  !  dò  ^ite  f^^ 
talia  fn  apponto-  questo,  ebe  la  Chiesa  .neu  seppe,  e  per 
la  sua  natnria  noè  potè  supplire  tal  CMinno  popole,  e 
farsi  ^eàpo»  e  gnida  AegV  Italiani»  si  f he  tutti  in  unieo  none 
si  oònfomlèssmn. 

>  La  rioofdansa  del  glofioeo  pipnatorrelnitnet  non  eie- 
oellata  da  mi  nuora  prìnlalo  che  a  iipiello  potosse  efo»- 
gliarsi ,  contimiò  quindi  ;aé  intasave  gli  ^spìnti  pili  «kiti 
di.sifistia^maBiim^  che  tatti  ^  sgmardi  rimtynrensi  al 
passato,  anziché  all'avvenire,  e  che  tutti  i  tentativi  di  ri- 
voluzione non  furono  in  realtà  che  tentativi  di  ristaera- 
zione.  L'età  dell'oro  era  il.l)Uon  tempo  di  Cesare  Aego- 
sto,  come  lo  avevano  cantato  Orazio  e  Virgilio:  le  isbm 
di  Titoi  Livio  e. di  Valerio  Massimo  avevamo  aniontàuoo 
meno  sacra  de' libri  di  Mosè:  Roma  era  tenuta  città  saoU 
attsheiper  il  tempo  paglino (  Mùma,  per  ttnefro-MiaBo; 
le  Mmané  vittonei,  minaeolr:  TBieide*  fMifeatauiLé  idei 
cristiano  non  servivano  che  ad*  omare'|o^tei|»dlanii 
felli  feniani.^  Boezio  è  aooisato  «  di^maèelioaM^'ristao' 
màione.  dell'i  rasperò  (nomano;  »  i  Gmi-.éi  •esndkmfl^  trlditi 
da  Amalassoolas  ohe:  niole'  eriiacare' jk  /ano-  i|^faiofe  rih 
romana  ;  •  Aettsario  m  Nemete^  rietaainiìo'anobtessi'«4tiiipeio 
grecq<»niinaÉo;.iai:  pie"  ladra:,  eangmooqal'é*  làMpenrob 
rietauraizronp  de' tèmpii  di  imertzoi  fii-fpei  vengeno  l'ioa- 
gflbardi,  o.  g^insìghaÀcoÉloidi-graBipoito>id'.ltaMa:e4feaB0 
perì  mettane  la pnanoisn.Ronia;  edfanéraiUUEUesk  draat 
i  nasifhi,  i  ((ttadii  d^noi  al'papà  ^qhaMietlspdo;  ed  is 
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Gompeoso  ù  f*nio  d»  Itt  MntifeaMU  cudaurtzioDe  di 
un  iii^^>#b;6va  liTMiBo,  4iia  nhè  pm  n  diito  lonmao; 
Bieca  Mbiit^M  ^  lM4à  n4otta  ia  Mniit  d'ivere  io  grembi 
la  «eda  d)eV' impera  loompalft  da*  pcmtafici»'  e  iivori  di  so 
e  sqoii  iiaiwMì  BMlieì.  gy  ÌQifMffa^  étU 

V  impero  ^fawic^  dBft  HfHif  iri,  nn^ftaìdo  ed  uà  Arèoind 
gioaiK^aa  a  faniMre  dMtalia;  ma  e'aw  iono  forti  abba^ 
stallia  pernaMte  mal  aiedesteft  i  tempo  :  l  p%)i;'<he  com« 
battono  per  m»  pendei»'  la  eedaideU/imperOi^  e  sU  Afe^ 
mawi  cbe  eombattoao  per  mdd  peidese  la  podestà  Im- 
periale...'    :    ,  •      .      .1   •.  •..    •  ,    '•'"■      '     ■  ' 

Ut  rieordanaa  del .  passato;  dommara.  tutto  le  meali  I 
coDMiii  4«i»^afl^ij.e;  K^ieaftl,  tms/Mi  a^iibortà,  oUedono 
i  lo:*biiew  oeoeMtodivii  wtìdìk:  >  Yiaeeiioiyie  il  gioroo 
di:pei  tamoiia  ceiea.dii  «a  sigoakf ,.cbe.aia  il  suocea- 
sere  do*  Cieisarì*  Gli  Ualiaoi;  ttedoTaiio  sinoeramente  alla 
perpetuità  del: loro  primato;  TOleano  inastare  al  m^odo 
uaro  come  sopceetottero  aUlaatiecf:  ;peT  eesi  Roma  era 
sempre  .la  eitt4(»Kir<|tir./le«)altfe^Da»m  idran  sèmpre  pixH 
mfiMh  La  dieeeea  di  un.  barbio»  eletto  nettb  foresteidelhi 
GenmMCiia,  e  «be' oeai»  <diriì  socoesiere'  di  ÀvguBto  e  di 
Traiano,  faceta  trasalire  di  gioia  tutta  l' Italia,  l  fimra-» 
sciti.  a^eonpeTimoiwl;'  iagromare  il  sto-  esercito;  i  popoli 
gU  Teii^v.aaa.  wmtao  con  istcmdaiAkv  :Ctèci^  baii4>wB  e 
rameeeeibdìalivor  caataiidiei  ìaiù  ia^imiede^  ispii^^mda  dir 
fiori' ly-s9a«:Yia.  «ri  flignonb  ipmtad' emtm  i  apprìMao.  a  lui; 
g«ttairaMnai[<eim(:lar,ba<«;betta;e<smeftt^^  o 

bMil^Taftlli)  il  piade?;,  e  ì«m>  uomM  mcasirtata-MgiÌQta«aiMr 
il  <oirtnmO:^lClevbf  irolere.  i  »  ;l  kmtaià.  eedamkavano: 
i  Qb  pioteesi  <i«dfer  Ini:  o  il  .suo»  maiaeeiaUo  oggi,  e  do 
vessi  ance  mnStcxàm^U^ ^  il  baitort  aoiepotea  jBom<^ 
prendw»  ja.i^afleM  di.qimMA/  tdagoiaie  adorazioim':  tro^ 

:  ^1   •  -     •:••   U    .:     :  ..    ./:i    /  M   li   '..     'i  •;-■'!•••.    ' 

*  Omo  GoMPAOii,  CromoM  formUi^,  I.  ///•  ,  , 

*  ••  Uttnam  ipram  rei  marescmlciuii  etau  valeam  intuere  die  uno  et  altero  de 
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Tàvanin  Matti  «ut  Ubettà*  òhe  gtt  'j^Bft  rib^one,  una 
rioordanza  <fi>!anticlife  gkMAe  M»  ^ièiiieVa  tatti  t  fiffioòK 
éi  Armiaib,  tuut  aftonMiè*  allè<M|MÌ4è^  feuMI'dliè  mei- 
téasossofi^a  la  $i^  Hèé^  gémUSÈàtìbè;  ìnia  ^illà  che 
l' limttiafa  :  er  %hQ^  piar  :  gii:  "pttetàl  ^cmMfefiAiéi^  {rfttMea  in 
fretta  tal  ecnrona,  MtóhiMa  diMrtr'Vél^^  Mt- 

te?a  a  saàgae  a  a  foMcriqaalébéicitti^'e^^l  ))aMìm't^ 
sempm  dai  <^gitìn«,  fiUkMMlo -^  Mtriil^  «  dk 

M  ocfiato  e  spccgiàtbrqdiniD  ffriiiia'ia^ocMo  é'bèiMfletta. 
i  Lòmlmdi»!  Gon^m^itit  HI  PlHltida,  tlMtaifiiuiòt  TUm^ 
fUcorum  iugmi  de  cotto  exmiiamus;  e  sabito  dopo/qm 
sentendo  limorsd  e  ^VBtfOgha<  M  lotto 'rft^oRiOàe,  soiggiim- 
gonò  :  $aha  fidèlitau  ^impeti. .  Wit&emko  •ai'ÌMgaaiioÌ>'e4  a 
Costanza  ehiedoiM  / supplìéhidftfii i  #••  ofiMre  He#nlti  in 
grazia  dal  raito:  m  pèonitudimmi IpfmlM  Éméiréé^iU 
libertà  coHa  toro  avmi  e  ool  liyfo  èìòigiié  (xm^w^tate  di- 
ventano 4^oneéssioni  inipaiiali:«i  LàJega  iMbai^  Bon 
éisdisse  giaiaomat  '«llfliii]^tbre^>11  dirima  so^rttho  e  te 
regalie:  wlea^golanMt0  cbe*  i<  p»t?9«|^*'co^  aecpi* 
gtìattio  ki  qualttnqad  iÉM)doipbAè(ktti;^i^  n- 

lAti:  qnerta  e  iioft  (darà  fa  la  <iaglme  df  qtfoUr  ^ira 
menoratida.     ^ 'i    •*"  •*  ."■  '»■»*'. -;.  \  i.    • 

■  A  Ibi^adi  earcaM  da  sofiono  fMri<>4l' «d«  Vìu&t 
panre  perdesse  41'seoJtaiiMò  è  te  còidtoimi  dettar  piropm 
nkzi^baWAi  Le  )^>  sMn^wlMraibii  si  «  iéMJI)éttdfSiio; 
r  uba  eaeisiafa  rato»  éettériaiìiii  pn^m-if^Hié^  -gitaiirb' 
stranieH  ;  ina  mnhAa  aoeoiàlra:  f  aVrerbaita^tf»'  smf  ^- 
■Alo  ^.Mràliièri,  wmèM^qoiMk^mitmi^édt^ 
munì  conSneìaiii  bori  ileggbr0')ob>{MMtaUi>4oiMé0^ 
li  forerai,  e  «ttrièeoof^  too*  eMéaml  ili^iftti'mM»  iMn« 
pagine  di  yntttra  Ibrieiiéie' Aiéi|i''4iÌiniÉMM^.  OoM,  por 
recaperare  il  pàmmééìf  iiÉ|Mif^,iirilÉlte<^ai^:^MM  B 
primato  della  senitù,  è  della  ignominia  della  servitù  si 

.1    ,"    '   •■  n    •  .1  ..     «» 

•  Vedi  gli  atlt  «HA  lega  toòìbarAi  in  IMuTott;  iiiHt.  noL  SMHTìMl  t  It 
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cwmìfii  4yfn  la  4itiùlàkrÌ9^mBki  e-k  artì^  dell' imi^ 

L'ida»  9a^(w«to  r49oi«^4o0  Federico  0,  ftat0>  ìd  Italia, 
da  iDadfe,,|ib^Wii0,«  totofmifleotei^ieatoi  in  usa  oorte 
dQttWmia  e  itcwtfì^wii*^  :H>M»34ftr».  4*gli  AlMianfti»  aniir 
i^i^ofdWHMitnW^  ilìi>mii(PiDiim'  anitakifi^^ 
m«t^,^i  bWjì^K{OQli)p  1»  ìii^vttàL^à»]€AmmiM\:^of^ 
4ellj^  ,^Uw  e;rwwi*sjfti^,dQU»iQmQ9ii  ifMaipiMQSta  della 
j>at^aifi.,g)6di>, scamiWQt>e^  malftdigiwìl^  guerre  aperte,  e 
t<fVdi9W!^tì>/QC#uUÌ:  AgmbaUè'^insnViUKìi.'ìafatiO»  e: moti 
J«5i4an4p  tmt»!jere4U»i«dlpdii  e  di  langm  alffbde  Ma»- 
iredi  9jaU!^DQ0M0te.C9rra<ttM.  < 


."     .      V*     '■  •     .  •    - 


,  1 1  >    } 
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••  •  «      I       •  ^  .•  ■    '  'lì"''-  * 

,  ,p^fe.AlighÌQiil,,TeA«tp^pi(i»4»  s||f«nto  i|«»DdoTOYV 
Dava  l'illustre  casa  di  Svevia,  vide  dappertutto  iQtorOjQ 
a  sè,,dis4NNUnei,q,ci9n^WÌOiie,  e.ioesci^U^i  JikWDdp  stnuio 
gli.  eminenti  d«Al2^;iÀla  9  d^la  mwtei:  ifcNafusM.  iionw 
càia,:  iisgipn?^  i  h^  Si«ili9 .  monMctÀa. ,  ar^igoiiKese .  ìd  Lowr 
ìwài^i.  Bw<'i9Ati;  gn^UL .  P^U>  ;  Mmsi»  -  di  ¥erqoai  prwoipioi 
ghibfj^Di^iia^y^Q^  jWa,:r«piibblÌA»  paUJQia,  iB.Fina»<e 
4ipa.fepnl)I)tic4i.<4«t^giMia'«  ,nk  iRoiq»  m  r«g9m<Rto  ioder 
fi^ibijg, .  phe  non  «W;  iì9i>«W)li<»ii.npn.  m-  i^riwjpalo»  et  che 

.,;^p  ffnemnVF^  ifW^ftmiim9.i'-i6ftm»$fo.  \jk  urti 
mnbi]«B^  4wf»iiQi  ÌIa  Ji|*ipQft.  4lllfk'»«islftra,»l«/fritr 
tal|til^  ^j  ci^.^r^)|0(|i9p)|iAlH)Ml4•|^t«f»tMQM^iai^l^ 
M,  fivescolanr^. .(pm\à.  t^m^i^f:  Verni*- ooiia^f^-  « Fm  tnoU 
e)e|)i|fn)|  Ttan^  dM(«W/e  ^li^fiM^viQlintftijTiiEA^ 
legame  comune  in  una  lingua  comune,,  ^  f  a  p.erp(|t9a 

<  M  CoDsoletar  ignomiiiiam  sublectlonls  digolUtlf  taperiict'  wAlMiv  ttnpe- 


I07S  omammov» 

infamia  è  d6|NP6tti0Ée  de*  malvagi  «Miint  d^ItaUa,  (èe 
conomeiìdaTaDO  il  volgare  altrui,  e  dispregiavano  il  pro- 
prio, i  con  il  libro  drila  Vdgart  EloqMBta,  e'  si  acdnse 
a  dimoatrare  1^  eccellenza  del  patrie  idiMMt,  p«r%il  quale 
l'animo  suo  <  aideva  di  perfettieslno  amore  i  »:  e  i^ 
ramante  s'indigàafn  eontro  a  qMeti-«  aMMMiBemli  cat- 
tivi d'Italia,  die  hanno  avfté  ^neeto  prerioso  volgare; 
lo  qnale,  se  ò  vile  in  akunacMav  non  è  se  non  in 
quanto  egli  snona  sidia  beeea  merettiee  di  qnesti  adu- 
latori. »  Gli  effetti»  ainUbilisaani  di  qneslo  sto  volgare  qnd 
sommo  ingégno  prevedea,  ed  il  futuro  Uionfb  ne  cele- 
brava :  <  Questo  sarà  luce  imeiva,  wtfi  nuovo,  il  quale  sor- 
gerà, ove  l'usato  (cioè  il  latino)  tramontwà»  e  darà  lece 
a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in  oscurità  per  l'usato 
sole,  che  a  loro  non  luce  >  .  »  E  acciocché  questa  lingua 
nuova  da  volgare  diventi  aulica,  e' raccoglie  i  migliori 
frutti  de'  suoi  studi,  e  ne  imbandisce  un  CotwUo^  al  quale 
possano  cibarsi  tutU  queW  che  han  fame*  di  sapienza  e 
di  civiltà. 

Dante  bramavm  la  riedifcaziOBe  dell' ìmp^t)  romano 
sulle  fomkuDfienta  della  libertà  municipale;  e  rivolgen 
anch' egli  *i  suoi  sguardi  al  di  là  delté  ^Alpi.  ^  adira  che 
Alberto  Tedesco  abbandoni  l^ttalia  ^  fÉtta  indomita  é 
selvaggia  >  che  sottra  «  il  giaiéìÉ  dcdPimperio  sia  de- 
serto »  che  lasci  Romfa  vedoifaeeolaehiamafedleBOtte: 
<  Cesare  mio  petckè  noaimi  aocevi^^ni?  i  ».  E-qnasée 
il  giusto  giudico  delle  stelle  catde^  sul ^éàigM  d'Alberto, 
egli  apre  il  cuore  alla- speranza  pet  k  tianMa  in  Italia 
di  Arrigo  di  buxemfeorgo,  :H  -quale,  «ome  eeriase  INdo 
Compagni^  <  Tenne  giù' ^teoendendo  di  lehnt  in  lena, 
mettemmo  ptce  eomèfesse  <un  Angèib  ili  'Dio  ^  >.  Alto* 
il  poeta,  dimeoAica  la  poverU^  la  tMt-  rtmìiiga,  A  IwhIo 


•  Conoitó,  Trait  /,  e.  xn.  " 

>  Convito,  Vratt.  /.  im  pu. 

>  Divimtk  CmmnoA.  Fntv.  n. 

*  OrofMmi  floromUnat  I.  m. 
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iniquo,  ed  aBOunziando  yeniito  il   di  della  redenzione, 
predica  pace,  letizia  e  gloria,  esorta  i»rineipi  e  popoli  a 
dar  luogo   all' Angusto,  ed  invita  a  civile   concordia  chi 
più  avea  ragione  di  vendicarsi,  e  Voi,  egli  dice,  i  quali 
oppressi  piangete,  sollevate  l' animo,  imperocché  presso  è 
la  vostra  salute.  Perdonate  oggimai,  o  carissimi,  che  con 
meco  avete  ingiuria  sofferta,  acciocché  il    celestiale   pa- 
store voi   mandria  del  suo    ovile   cognosca.   Venghiate 
adunque   tutti,  e  levatevi  incontro  al  vostro  re,  o  abita- 
tori d'Italia,   e  non  solammto  serbate  a  lui  ubbidienza, 
ma  come  liberi   il  reggimento.  >  Le    quali    parole   mo- 
strano, com'egli  non  intendesse  dare  all'Italia  un    pa- 
drone,  che  le    rapisse  il   libero    reggimento;   ma    una 
suprema  autoiità  unificatrice,  che  in  termini  di  concordia 
e  di  pace  i  discordevoli  comuni  riducesse.    Ed   Arrigo, 
giunto  a  Roma,  e  O  Quiriti,  diceva,  io  vengo  per  rialzare 
l' antico  impero,  senza  il  quale  ciascuno  di  voi  diverrebbe 
barbaro,  e  viverebbe  ignorato  dalle  genti  ;  i  e  faceva  sul 
Campidoglio  suonare  queste  parole,  che  dovevano   avere 
un  eco  lontano  ^ne' nostri  giorni:  e  Dio  e  Popolo  t  ».  Ma 
il  pontefice,  sino  a  quel  di  stato  favorevole  ad    Arrigo, 
gli  si  rivolse  contro  e  lo    rìcinse   d'insidie;    l'angioino 
Roberto,  che  temeva  perdere  il  regno  di  Napoli,  prese  le 
armi  centra  di  lui:  i  comuni,  della  loro  libertà  gelosi,  i 
tirannelli,  nella  loro  potenza   minacciati,    gli    niegarono 
ubbidienza;  ed  egli,  abbandonato,  tradito  e  combattuto, 
andò  a  morire  a  fiuonconvento,  non  senza  sospetto  d' es- 
sere stato  da  un  frate  nell'ostia  consacrata  avvelenato. 

In  quel  tempo  scriveva  Dante  il  suo  trattato  della  Mo- 
narchia^ da  molti  censurato,  da  pochissimi  letto,  e  che 
pure,  spoglio  di  quella  veste  scolastica,  che  doveva  ren- 
derlo gradito  a'  dotti  di  quel  secolo,  è  la  pia  eloquente 
scrittura  politica,  che  sino  a  quei  di  fosse  stata  pubbli 
cata.  Movendo  dal  domijla  cristiano  dell' unità  di  Dio,  egli 
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dedòceva  la  perfMìone  risiadive  ndl' unità:  quindi  pereor- 
rendo  la  storia  di  tutti  i  refi^ineati»  trwaya  il  perfettis- 
sima nel  romano»  che  con  antidle  taadiiioni,  santificate 
da  credenze  religìoeer  faoeTa  '  pfedestinato  dalla  Pronìr 
dm»  ai  governo  del  mondo  cernie.  Queste  dottrine  erano 
patrimonio  del  seoolor^  e  <  sì  i  iròvamno  in  tutti  i  trattati 
politici  de' contemporanei,  fm'fuaM  basti  nominare  il 
massimo  degli  soolastiei^  Toeumeo  li^AfuìDo.  Ma  chi 
doveva  tenersi  ed  :  ossenotsè  come  ^successore  ed  erede 
delia  romana  auleta?  Qui  le^opiniJ9m  si  dividevano  ;  qui 
le  liti,  e  le  cuntenziooi  naBoevanoL  HAUeganasi  le.  sane 
scrittore»  i  santi  padri,  AtìBtotito;:\iir^lio,  Ovidio,  icoa- 
cilii,  le  leggi  di  Giustiniano  e  le  decretali  de*  papi,  e 
fra  siUogismi;  stode,  visìonij  profiBiàar'itradiziflBi  e  {avok 
gii  animi. si  inateerèìvano ^  le  pastieni  si  «^cendeivaiio,  il 
buon  senso  si  smarrivui  4é  im  cittadine  si  scatenavano, 
e  fieramente*  combattevano  dMà  contro  città^  parte  contro 
<parte,  famiglia  conlrd  famig^ai*  Dante  opl  suo  trattale, 
ebe  come  An>  gran:  sillogismo  «durise  ^ia  tre  proposizieiii 
cbe.  chiamò  libn,  «speco  st8ii4)raDe  le  unenti  degli  illusi, 
convincere  eisvergognarè  i^'jMfisti,  ridiarric  la  concordia  ^ 
uomini  di  buona  volontà:  e.  dopo  avere*  ne' primi  due  li- 
bri esposte  te-  dottrine  in-^quel  tontpo  bob  contestate,  nd 
terzo  Mbvo,  ielerandosi  ceiqe^  aquila'  at;  didopla  -  de'  suoi 
cOntetìiparanei,entra.(MÌi2viv«p  deUal/epntsfiaL*  Qucvr  con 
peteDXGb  inteUetluale  TaiiBsitna^itoui  mìvadHle  cbiaffezia  di 
dettato^  <cAn'  vaziocifti  veetepKci'ediutti  a>eiwnncerei  meno 
intendenti^  egttiindindusDieiisbevA^^irai^ecii  dellachiesa 
e  deUiìmper^,  .diiÉbdtnu^iAineorapatftUtài:  del  domioio 
temporale  col^ministeto  jdecséoÉileM'e  vagheggia  l'Italia 
dsortft'uaa»  potente;  •glarieea9<pri«kicr{  Ira 'tutti  i  popdi 
d»  eiiiltà  làtìhau  i  È  •peiài/^a:rverlslBÌ/}>6'  soggiunge,  che 
quando  •siidioe'  il.^Buem  mnaoió  poter  eeseve  retto  da  ns 
solo  principe,  non  si  deve  intefidere  che  da  lui  possano 
derivare  i  municipi  e  le  leggi  municipali,  imperocdiè  le 
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nazioni,  i  regni,,  ie  città  haano  delle  proprietà  partieo* 
lari,  che  fa  d' topo .regdaare  con; direrse  leggi  i  .  i  Per 
intendere  le  quali  parole  bsopta  rammeBtarsi,  ohe  im- 
pero b  repnbbltea  noneoano/ftUAra  tennint  contraii;  che 
le  libertà  non  «rano  aniwraayb^'niatlocaJi  e  tnniiieipali; 
e  che  la  supremazia  ^deir  impero  su  tutte  le  nazioni  di 
civiltà  latina  non  era  m  diritta  contestata  da  alcuno, 
sebbene  in  fialM  isi  ndMeesel  più  eh^altro;  &  una  pre- 
minenza di  onore.  Non  è  quùidi  verb,  come  qualche 
scrittore  ha  detto,  ehej  «Dante  non  avBset  aicnha  idea  della 
nazionalità'  italiana,  '  e  che  às,  sua  unità  fosse  cosmopolita  ;' 
cosmopofita  eli' era  inf  quinto  aìY  imparo,  italiana  in  quanto 
al  reggimento* 

La  DÌTua  Commedia  è  tutta  in  germe  nel  trattato 
Delia  Mtaarchia,  e  nel  medesimo  teittipoi  questo  è  il  co* 
mento  3cimti&co  di. quella,  htra  ìmonardika  oBeim,  dice 
r  epitaffio  posto  Bul:^^  sepdova  a.  Ha^enna^  e  ohe  a  lui 
stesso  è  attrìbmto:  le  due  òpere:  erano  per  lui:  un'opera 
sola;  ma  la  €hiesa  son'osòf condannale:  la  Divina  Com- 
media, che  BUIO  dd  suo  pmne  apparice  ;  diventò  quasi 
sacra  per  il  pQpol)e',>ejri]i9oke  ie  sue  anni  tOonÉra  ài 
trattata,  per  il  qurier.  ii'ieardinaiBdelPoggeUo,  iegatodel 
papa,  voleva  fw8  atdae  lei  ossa  del  smnmid  poeta.  £  av« 
vegnaohè  Dante  sperasse  rappadfioaDSii «onta sualFirenae, 
in  gnoBilJie  deila  quate^)  4  oon/bkMii27pace<dii:queila,  de- 
siderava con  Utto  il  icoetendi  TtpQ5aite:.i/tatmno  ^tanc»  e 
terminare  il  /tempo  ohehgliafi^idatoiS;' 9\jDondtmeiia,BOn 
potendo  fremra  l^i]■|)elDodeU^ilBlhSlla  magnanima  .centro^ 
chi  reudea  dimaied  j8niambràtai}l'«Iftalàa,  ,eselama«at  e  0 
stoltissime  e  titìssìmolàMBMiiio]»,  «fad^awguiSia'  dr/uoop0  *n 

paseete^  elieipffetoiÉete.ncfonlapoi'al9oHra^iH|ejparlafe>v  •e 
volete  aeq>ere  ilandertevzaplAide'iciè  eheulddiotseit  tanta 
pniden2a  ha  (Hdinatou  Afaiedettr  siate'!  toì   e  la  :  vostra 

•  De  Monarek^.  I.  in, 

*  Convito,  traii  h  t.  m.    "''''    '■':■''  '"'"      '     -'-"^'^ 
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prestnziond,  e  chi  a  voi  crede  i  !  >  E  forse  io  quel 
tempo  e' lasciava  prorompere  dal  suo  petto  quella  Mia 
canzone  :  e  0  jMitria  degna  di  trionfai  fama,  i  nella  quale 
proponeva  a  Firenze  di  scegliere  fta  V  imita  ghibellina  e 
h  disunione  guelfa,  con  le  sublimi  parole: 

e  Eleggi  ornai,  sé  la  fraterna  pae» 
Fa  pJù  per  te,  a  !•  sUir.  Ini»  nqtaèe.  > 

Dante  vedeva  t  nel  bel  paese  là  dove  il  si  suona  ile 
terre  feconde,  i  campì'  rigogUùsi^  le  città  bellissime,  ric- 
che, rben  popolate,  piene  di  ogni  arte  utile  e  dilettevole, 

<  per  la  qual  cosa  molti  di  lontani  paesi  le  venivano  a 
vedere,  non  per  necessità,  ma  p^  bontà  da' mestieri  e 
arti,  e  bellezza  e  ornamento  delie  città  S  .  «  Vedeva  i 
porti  italiani  pieni  di  navi,  e  queste  solcare  tntti  i  mari 
)ioti,  scoprirne  degli  ignoti,  conquìsteire  nuove  terre,  fon- 
darvi delle  colonie  eergent»  di  niiove  ricchezze.  Vederai 
cixnmeFci,  le  industrie  e  gii  studi  prosperare  in  tntte  le 
città  d'Italia;  e  le  opere  d'ingegno  e  di  mano degii.Ita- 
liani  essere  dagli  straniel'i  aihmirate  ed  invidiate:  e  l'i- 
tAlBO  suo  gioiva  e  divenia*  superbo  per  tanti  elementi  dì 
potenza  e  ài  gloria;  Itfo  nel  medeshno  tempo  ^li  consi- 
derava^ le  città  divise  e  nimiclieri  ctltadini  per  loroso- 
perbia  e  per  loro  maima  eper  ga^h  di  offici  vituperai^ 
le  leggi,  e  barattare  in  picciol  tempù  quegli  onori,  che  i 
loro  antichi  con  molta  fatica  e  con  lunghissimo  tempo 
avevano  acquistata;  la  licenza  alternata  con  la  tirannide; 

<  rodersi  Tun  l'altro  quei  die  un  muio  ed  uds  fossa 
serra  ;  »  nessuna  parte  d' lÈtba  god^  pace  ;  le  tenre  ita- 
liane essere  tutte  piene  di  tiranni^  e  divenire  un  Mar- 
cetto  ogni  villano  che   venisse   parteggiando  ^  :  e  cosi 


'  Ib.,  tratt  IV,  e.  vnL 

*  Dino  Compagni,  Cron,,  I.  1. 

*  Purgatorio^  e.  vi. 


DEL  LIBRO  OOAttrO  £D  ULTIMO  M77 

farsi  perpetm  ffà,  odiì,  cOBtìiiue  Le  gi^erre  frafamid,  perenni 
lo  lagnine;  e, Italia,  (imaiìere  p^eiiMmeMd  esposta  nlla 
contaminazione  de\  e  pastar  sen^sa  legge  i^  e  dei  forei 
stieri  i ,  E4  allcnra  quell'  t  alma  sdegnosa  i  iiniecMa  il 
faoco  su  Pistoia»  poiché .  in  mal  fare  avanzava  il  .  suo 
seme  2  ;  r  acque  d' Amo  su  Pisa  e  vituperio  delle  genti  5  »  ; 
e  chiamava  Lucca  stanza  di  barattieri  ^\  gli  abitatori 
del  Casentino  €  porci  degni  di  gatte  ^»,  gU  Àretiai  t  bo- 
toli ringhiosi  9,  i  Fiorentini  lupi,  i  Pisani  e  volpi  pieni 
di  froda  6 ,  i  Genovesi  e  uomini  diversi  d' ogni  ,<K>stume 
e  pien  d' ogni  magagna  »  »  ed  augurava  che  fossero  t  dal 
mondo  spersi  7  ».  A  Itti  pareva  la  Romagna  <  piena  di 
venenosi  sterpi  8  »  ;  non  trovarsi  più  cortesia  nel  paese 
e  che  Adige  e  Po  riga  ^  >;  e  la  Marea  Trivigiana  es- 
sere divenuta  una  e  terra  prava  i^».  Che  più?  La 
stessa  sua  Firenze,  il  e  bello  ovile  >  della  Commedia,  la 
<  patria  degna  di  trionfai  fama  >  delle  Canzoni,  quella 
che  contiene  t  ogni  sua  cosa  diletta  »,  non  è  più  me- 
ritevole che  di  fama  infernale  4*  ;  le  rimprovera  dì  rin- 
novare sempre  leggi,  monete,  uffici  e  costumi  ^^,  di  esser 
pianta  e  del  ijiialedetto  fiore,  ch'ha  disviato  le  pecore  e 
gli  agni  i3  > ,  di  aver  messo  il  giglio  a  ritroso  «  e  per  di- 
vision  fatto  vermiglio  H;  e  di  lei  diae:  «  superbia,  invi- 
dia ed  avarizia  sobo  —  Le  tre  faville,  eh'  hanno  i  cori 
accesi  ^^  » .  E  ric^csHido  la  cagione  prima  di  tanti  mali. 


( 


•  Inferno»  e.  xxv. 

*  inferno,  e  xxV; 
«  Id.,  e.  xxxni,  - 

*  Id.,  e.  XXI. 

*  Purgaiorio,  e.  xiv,  .      .     j    • 

•  Ibld. 

'  Inferno,  e.  xxxm. 
»  Purgatorio,  e,  xrf, 

•  PargatoriOj  e.  xvi. 

«•  Paradiio,  e  ne.-  l\ 

"  Inferno,  e.  xxv. 

«  Purgatorio,  e  vi. 

»  ParadUo,  e  ix. 

**  Paradiio,  e  xvi. 

"  Inferno,  e  vi. 
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vede  in  Roma  coDgiunta  la  spada  col  pastorale,  la  Chiesa, 
I  per  confonder  due  regfimenti»  o«lor  nel  fsmgo,  e  bnit* 
tar  sé  e  la  soma  i  »  ;  il  pontèfiee ,  ditenato  e  principe 
de' nuovi  Farisei  >  »,  guastar  e  la  Tigna  di  Paolo  e  di 
Pietro  3  »,  e  invaso' di  aanta^  indigoMio&e  esciamaya* 

«  ....  La  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 

Calcando  i  buoni  e  sollevando  i'  p|ravL 
Di  voi  pastor  s'accorse  il  Yangdista, 

Quando  colei,  che  siede  sovra  il' aoqac!^ 

Puttaneggiar  co' regi  a  lui  fu  vista; 
Quella  che  con  \é  sette  teste  nacque,' 

B  dalle  dieci  eortta  èbAe*argbofientò, 

Pinobò  virtni^  al  suo  «ut ItO' ptac^pie. 
Fatto  v'avete  un  P.io  d'orq  e  d'arge^t^^; 

E  che  alu-o  è  da  voi  all'idolatre, 

Se  non  ch'egli  uno,  e  voi' n'oi'aié  cento t 
Ahi,  Cofilantin,  di  guanto  malati  mane» 

Non  la  tua  convei^ipn,  .^a  quella/dot^. 

Che  da  te  prese  il  primo  ripco  patre  4  >f 

Né  qui  soffermandosi»  q'  metteva  in  bocca  di  san  Pie- 
tro  quelle  terribili  parole,  che  tutti  sanno,  «  ehe  pore 
non  è  disutile  pe' tempi  che  corrono  di  rammeatare: 

e  Quegli,  che^  usurpa  intcfrra  iMoogo  mio, 

U  luogo  mio,/ il  luogo  mio^  che  vaca 

Nella  presenza  del  figljùol  41  Dp^ 
Fatto  ha  del  cimlterid  mio  cloaca  -^ 

Del  sangue  e  della  puzzai'  ondeiH -perverso. 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa* 


Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto,  i, 
Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata; 

Ma  per  acquisto  d' osto  viver  lieto         ' 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intonzion,  che  a  destra  mano 
De' nostri  successor  parto  sedesse. 
Parto  dall'altra  del  popol  cristiano: 


*  Purffatorio^  e.  xvl 

*  Inferno,  e.  xxvn. 

*  Paradiiù,  e.  xym. 
'  Inftmo,  e.  XIX. 
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Nò  che  le  cbiaTi,  die  mi  fur  eoneesae, 

Divenissar  ae^Moolo  io  vcmìHo, 

Che  coQtra  i  ba^ezzati  combattesse; 
Né  che  io  fussi  figura  di  sigillo 

A*  privilegi  venduti  e  mendaci, 

OodMo  sovMM  arroiso  e  disfavillo. 
In  veste  di  paslor  lupi  rapaci 

Si  veggon  di  quassù  per  tutti  ì  paschi: 

0  difesa  di  Ì>to^  perdhé  pur  giaci  <  !'-  > 

Eppure  per  qaesU  Italia,  ^ivenata  e  ostello  di  dolore, 
nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta,  non  donna  di 
provinole  ma  borc^Ua  i^,  e'mn  disperò;,  sperò  anzi, 
che  sarebbe  socoqrsa.c  dall'alta  prowidanza  che  con 
Scipio  difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo  ^  >  ;  che  e  Va- 
ticano e  r  altre  pjg^rtj  elette  sarebbero  ben  tosto  libere 
dell'  adultero  ^  »  ;  ,cìm  .uà  veltro,  icaccereltbe  per  ogni  villa 
<  la  maledetta  lupa  »,  e  la rimetterd>b6  nell' inferno ^  ; 
che  un  messo  di  Dio  «  ancid  crebbe  la  meretrice  e  chi 

con  lei  delinque  ^  t  ;  e  che  la  santa  aquila  latina  non 
rimarrebbe  «  tutto  tempo  senza  reda  7  ».  E  già  assorto 

ed  infiammato  in  questo  mistico  %more  contemplava  e  la 
bella  immage  »  »  e  dava  ^  lei.  come  alle  cose  amatissime 
si  fa,  intelletto,  sei»o  6  parola  ^ .  Vaoe  illusioni  !  L' in- 
felice moriva  neir  esilio,  e  chi  sa  quali  furono  le  ango- 
scie  della  sua  ora„sgpj«]j;ial. 


.  't 


.\ 


*  ParadUo,  e.  xxvm. 
»  PwrgiUùrio^  e  vi. 
'  Poradiio,  e.  xxvn. 
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PETRARCA  E  BOCCACCIO. 

Petrarca,  ardentissimo  anch'  ^li  di  patria  carila,  vedea 
i  mali  presenti,  prevedea  i  più  gravi  che  Terrebbero  dopo, 
e  rivolgendo,  come  Dante,  i  saoi  sguardi  verso  il  passato, 
non  avea  fede  cottie  luì  nella  ristaurazione  del  romano 
impero.  Ed  oltre  a  ciò,  V  erudizione  isterica,  ond'  egli  era 
doviziosamente  fornito,  gii  avea  troppo  disvelate  le  brut- 
ture de*  tempi  imperiali ,  perchè  ne  potesse  desiderare  il 
ritorno:  l'età  dell'oro  di  Roma  risaliva  quindi  per  lui 
sino  aggiorni  degli  Scipioni,  e  dell'autorità  consolare  e 
tribunizia.  L'idea  ghibellina  gli  parve  t  un  inganno  >, 
come  disse  in  vari  luoghi  dielle  sue  opere  ;  e  nella  più 
bella  delle  sue  canzoni,  alludendo  ad  essa,  cantò: 

e  Latin  sangue  gentile 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some: 

^011  far  idolo  un  nóme 

Vano  senza  soggetto  <  t. 

Rivolse  egli  dapprincipio  le  sue  speranze  a  Roberto  re 
di  Napoli,  la  cui  pedantesca  bhrbanza  era  stata  ben  co- 
nosciuta da  Dante,  che  lo  avea  detto,  i  re  da  sermone.  ■ 

_  ■ 

Dipoi,  quando  vide  sorgere  in  Roma  la  maravigliosa  po- 
tenza di  Cola  di  Rienzo,  e' gridò: 

e  Gbe  s'aspetti  non  so,  né  che  s'agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta. 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
^  Dormirà  sempre,  e  non  fia  chi  la  svegli? 

Le  man  l'avess'io  avvolte  entro  a'capegli.  » 

Ma  una  nazione,  che  non  sente  i  suoi  guai,  non  pnò 
cercarne  i  rimedi;  e  non  v'è  uomo,  che  possa  trarla  pei 
capegli  da  morte  a  vita.  Ed  egli  pareva  che  di  ciò  si 
accorgesse,  dicendo: 

<  Rime,  par.  i»  can.  zxix. 
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<  Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Muova  la  tMa  per  cMamar  «li'  uom  faccia.  > 

Ma  pure  T  affetto  vince  la  ragione,  ed  ei-dice  al  for- 
tunato tribuno:    > 

e  Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  eterno: 
Che  puoi  drizzar,  s'io  falso  n^n  disoenio, 
la  stalo  la  più  nobil  monarchia.  > 

fi  già  immagina  la  letizia  di  grandi  Scipioni,  del  fedel 
Bruto,  e  di  Fìabrizio,  e  pargli  udendo  la  novella,  dicano  : 

e  Roma  mia  sarà  ancor  beila.  > 

Cola  di  Rienzo,  commentaDdo  al  pofN)lo  Tornano  la  Ux 
regia  di  Vespasiani»  le  pSurole /Mmoritim  Boffime  spiegava 
i  il  jardiDO.di  Roma,  cioene  Italia:  >  Ma  e' vestiva  di  seta 
e  d'oro,  teneva  lo  scettro,  il  globo  d'oro  e  la  croce  d'oro; 
9  non  bastandogli  una  corona,  di  sette  corone  si  cingeva 
la  fronte.  Or  non  era  cosi  che  i  Gracchi  si  procuravano 
la  fiducia  e  l'amore  del  popolo!  L'audace  tribuno,  come 
scrisse  un  contemporaneo  e  fue  nutrito  di  latte  de  elo- 
quenza, bono  grammatico,  migliore  rettorico,  autorista 
bravo liolto  usava  Tito  Livio,  Seneca  e  TuUio  e  Ba- 
leno MassJDQio  ;  molto  si  dilettava  le  magnificentie  di  Julio 
Cesare  raccontare.  Tutto  die  se  speculava  negli  intagli  de 
marmo,  li  quali  jaciono  intomo  a  Roma.  Non  era  altri 
che  esso,  che  sapesse  lejere  li  antichi  pitaffi.  Tutte  scrit- 
ture antiche  volgarizzava,  tutte  fiure  di  marmo  justa- 
mente  mtirpretava.  '^  •  Le  quali  lodi  ci  spiegano  le  ca- 
gioni dell'  ammirazione  de'  dotti  e  della  indifferenza  del 
popolo.  Gli  alti  intelletti  si  volgevan  tutti  al  culto  dell'an- 
tichità:  la  lingiila  volgare  eira  nuovamente  posposta  alla 
latina  :  Petrarca  otteneva  il  poetico  alloro,  non  per  le  sue 
soavissime  canzoni,  ma  per  il  poeou  latino  l'Àffirica,  e 
Boccaccio  sperò  fama,  non  dalle  sue  leg^adre  Novelle  che 

'  fita  di  Ma  di  Bien%o,  Moratori,  A«r.  /tol.  Scripts  t.  m.     •* 
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lo  resero  immortale,  ma  dalla  Genealogia  degli  Dei,  dove 
cose  morte  volle  far  rivivere  ia  una  lingua  morta. 

Dall'altra  parte  la  licenza  popolare  gareggiava  con  la 
licenza  principesca  :  i  commii  eran  corrotti  poco  meno  dei 
principati.  Boccaccio,  che  visse  povero  e  infelice,  e  che 
pure  scrisse  di  non  volere  cambiare  un  suo  verso  con 
qual  si  fosse  dono  di  re,  rimproverava  al  Petrarca  di  vi- 
vere in  corte  di 'un  Visconti;  e  Petrarca^  gli  risponden 
e  se  sottostare  ^  maggiori  è  necessario,  o  ad  uno  come 
fo  io,  0  a  molti  come  fai.  tu,  io  non  so  qual  sia  più  jps^ 
e  molesto  giogo  ;  ma  credo  sia  più  agevole  a  sopportarsi 
la  tirannide  di  un  uomo,  che  quella  di  un  popolo.  >  Cosi 
i  dotti  uomini,  sfiduciati  del  presente,  si  gittavano  sempre 
«  più  nel  passato,  chiedevano  una  favilla  di  vita  a*  ruderi 
della  potenza  e  gloria  latina;  ma  i  sepolcri  dell' antichità 
non  racchiudevano  che  fredda  cenere.  Petrarca,  sviscera- 
tissimo  dell'  Italia,  aveva  in  abborrìmento  i  ba^mri,  esor- 
tava gli  Italiani  a  liberarsene,  ripetea  loro  che  lanatun 
non  senza  divino  proponimento,  avea  e  dell'alpi  scbermo 
posto  fì*a  loro  e  la  tedesca  rabbia,  >  scrivea  a  prìncipi, 
a  papi,  a  repubbliche;  ma  quelli,  a' quali  e  fortuna  atea 
posto  in  mano  il  freno  delle  belle  contrade,  t  continuavano 
a  guastare  «  del  mondo  la  più  bella  parte,  >  e  lor  vita  era 

t  FasUdtre  il  vicino 
Povero;  e  le  fortune  afflitte  e  sparte 
Perseguire;  e  in  disparte 
Gerear  genti  e  gradire, 
Glie  Ipaiiga  il  flpmgue,  e  venda  ralma  a  presto,  t 

•  Onde  avea  ragione  d'esclamare: 

«  0  diluvio  raccolto  ' 

Di  che  deserti  strani 
Per  inondare  i  nostri  dolci  campii 
Se  dalle  proprie  mani 
Qtmto  n'avvien;  or  òhi  fia  die  ne  aeampif  ^  • 

I  Kmt  Par,  1.  can,  xm. 
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E  perduta  la  speranza  che  Italia  risorgesse  per  opera 
degli  Italiaai,  ricadde  aaeli'egii  in  .queir  ingannò  the  avea 
rìmproTerato  a'  Ghibellini,  ed  esortò  Carlo  IV,  che  allora 
scendeva  in  Italia,  a  ricondurre  la  sede  deir impero  a 
Roma,  dove  fumava  audcora  #il  sangue  di  Cola  iì  Rienzo. 
Carlo  promise,  cinse  la  corona,  e  T indomani  si  parti 
com'era  di  accordo  col  pontefice.  Petrarca,  pieno  di  ma- 
raviglia e  d'  indigM0Ìone,  io  copri  di  rimproveri  e  dì  ma- 
ledizioni; e  vedendo  che  uè  tribuni  popolari,  né  principi» 
né  imperatori  volevano  o  sapevano  por  mano  alla  magna- 
nhna  impresa,  si  volse  a  papi,  giacenti  nelte  corruttele 
della,  corte  di  Avignone,  e  cinque  invano  ne  invocò.  Da 
ultimo  d' ira  generosa  acceso  scrisse  venti  eloquentissime 
lettere  a  sempiterna  infamia  della  BaMlonia  d' Occidente, 
e  quei  quattro  sonetti,  che  tutti  gli  Italiani  conoscono.  ^  I 
poateici  non  se  ne  mostrarono  c^esi,  ed  a  lui,  che  negli 
agi  e  negli  onori  visse  infelice ,  serbò  fortuna  una  strana 
ironia:  i  suoi  funendi* furono  celebrati  in  tutte  le  chiese: 
i  frati  predicarono  santo  kii,  che  tutti  i  libri  saliti  pospo- 
Dea  a  Cicerone,  e  venderono  per  reliquie  le  vesti  di  chi 
avea  tuonato  centra  al  mercimonio  delle  cose  sante,  ed 
a*  traffieatori  della  popolare  credulità! 

Petrarca  flagellava  oMe  amare  invettive  quelli  ch*eran 
cagione  prima  delle  italiane  miserie;  Boccaccio  col  riso. 
De'  frati,  basti  ciò  che  ne  fa  dire  a  Tebaldo  degli  Elisei, 
nella  settima  novella  della  sua  teraa  giornata  ;  senza  con- 
tare le  dipinture  dei  frati  santMcatori  di  ser  Ciappelletto, 
del  monacò  di  Lunigiana,  di  don  Felice,  del  romito  Ru- 
stico, di  frate  Alberto,  di  fra  Cipolla  e  di  altri  frati  ribaldi, 
né  usò  riguardo  alle  monache,  come  si  vede  dalla  novella 
di  Mazzetto  Lamporecchio  e  da  altre;  e,  quel  che  più 
conta,  non  ebbe  paura  della  inquisizione,  cominciando 
uDa  sua  novella  colle  seguenti  parole:   «  Fu  dunque,  o 

•  H  Ftemma  del  ciel  su  le  me  treecie  plora.  —  L'aT«ra  Babilonia  ba  eolmo  II 
saeco—  Ddl'eoipla  Babilonia  ond'ò  tafigila  —  FonUna  di  doloro,  albergo  d'Ira. 
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care  giovani,  nella  nostra  città  rxu  frate  minore  iaqusitore 
della  eretica  pravità,  il  quale,  come  che  molto  s'ingegnasse 
di  parer  santo,  e  tenero  amatore  della  cristiana  fède,  A 
come  tutti  fanno,  era  non  meno  buono  investigatore  (fi 
chi  piena  aveva  la  borsa,  cbe  di  dii  di  scemo  nella  fede 
sentisse.  >  Con  quai  coIotì  ritraesse  la  corte  romana,  ndb 
novella  di  Àbraam  giudeo,  e  come  queiraudaoissimo  simito 
ridesBe  de'  falsi  sinti,  ddUe  falde  relique»  de'  falsi  miraeoli, 
è  a  tutti  noto  e  manifesto.  Però  il  riso  del  Bocaccio  non 
^ra  non  curanza  de' mali  pubblici;  ma  on'anna  nmn, 
rivolta  con  Borio  O:  grave  intendimeAto,  contro  alia  corti 
pontificsUe,  eh'  egli  come  Dante,  tenea  per  cagione  prim 
delle  italiane  sventure.  Le  licenze  che  s' iaconlraDO  nelk 
novelle  eran  cosi  no'  costumi  e  nel  li&guagpo  de'  tempi, 
che  nessuna  ben  nata  persona  ne  rimanea.  offesa.  Chia- 
mame  in  colpa  l'autore  è  jgnoranisa  o  malafede:  le  don- 
zelle e  i  giovani  del  DecaBieroiie  parlano»  come  in  qsel 
tempo  nelle  oneste  e  liete  brigate  us^vasi  parlare  ;  esseink 
allora  prevalsa  questa  massima  di  buona  creanza ,  cht 
niuna  si  disonesta  cosa  è,  che,  con  onesti  voeabCfM  dioeD- 
dola,  si  disdica  ad  alcuno»  La  gioia  spensierata  sonide 
sulla  fronte  del  leggiadro  novellatore;  ma  l' ira  gbibellina 
freme  nel  petto  di  lui,  i^e  primo  comeatò  in  pubblico 
la  Divina  Commedia  >  che  nelle  sua  epiAole,  deposta  b 
maschera  scenica,  mostrasi  qual  era»  dominalo  da  profondi 
malincoiHa,  e  che  mori  di  cordoglio,  leammentando  forse, 
come  dice  nella  terza  noitfeUa  della  sta  quinta  giornata, 
ch0  e  Roma,  com'è  oggi  eoda^  cosi  già  fii  capo  del  moado.» 


.1 
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Niccolò  MaiofalàyelH,  che»  per  amore  purissimo  di  libertà 
e  per  fita  inteiMrata,  sopportò  la  povertà,  la  prigione  e 
la  tortora,  chiese  l' unità  e  la  libertà  della  paftria  all'am- 
bisìone,  all'astuzia»  alla  Sferza»  dappoiché  ride  l'Italia  ri» 
dotta  in  taU  termini,  che  parea  nulla  potersi  attendere 
dalla  virtù.  E  veramente  V  uomo,  eh'  era  stato  segretario 
della  repubblica  fiorestina,  che  due  volte  era  andato  am- 
basciatore in  corte  dell'  imperatore,  due  io  quella  del  papa, 
quattro  in  quella  del  re  di  Franicia,  più  volte  appresso  i 
prìncipi  più  potenti  e  le  tnaggiDrì  repubblidie  d' Italia, 
eottos^à  tutte  le  riposte  cagioni  de'  mali,  e  sapeva  quanto 
diificile  ne  sarebbe  la  guarigione.  Egli  dimostrò  <  essere 
tanto  laudabili  i  fondatori  di  una  repubblica  quanto  quelli 
di  una  tirannide  vituperabili;  1  •  espose  la  felicità  e  le 
dolcezze  del  viver  libero;  ^  provò  i  principi  essere  più 
ingrati  dette  refMbbliche,  ^  la  moltitudine  più  savia  e 
jpià  costante  ohe  un  principe;  4  più  sicure  le  leghe  e 
le  eeufèderazioiii  fatte  con  le  repubbliche  che  co'  prin- 
cipi; 5  osò  dire  detestabile  Cesare  Augusto,  ed  esaliare  la 
TÌrtù  dei  due  Bruti  e  la  santa  povertà  di  Cincinnato;  ^  osò 
scrìf^e  a  papa  Leon  X,  ohe  richiedevalo  di  come  rior* 
dinaro  Firenze,  la  riordinasse  a  libertà,  dimostrandogli 
quanto  inumano  e  iniquo  fosse  il  pensiero  di  stabilirvi 
Ufi  assolato  principato.  7  Ma  egb  che  vivea  in  tempi  cor- 
rottissimi,  ne'  quali  «  il  pòpolo  deaìAerava  la  sua  rovina 

*  ÙiMCcrti^  L  1.  e.  X. 

*  IHstorii,  L  il,  e.  u. 
>  Ib.  h  i,  e  xxiz. 

'  Ib,  1.  1,  e  Lvm.  » 

»  A.  L  1»  e,  ux. 

*  Ib,L  1/  e.  z.  L  in,  e.  n,  lU,  zzv. 

'  Data  forma  delta  rej^hòtiea  di  Firenu. 
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ingannato  da  una  falsa  spezie  di  bene»  i  b  credea  e  sia 
necessario  essere  solo  a  volere  ordinare  una  repubblica 
di  nuovo,  0  al  tutto  fuori  dei  suoi  antichi  ordini  rifor- 
marla. 2  »  Chiedeva  quindi  a  sé  stesso  t  in  che  modo 
nelle  città  corrotte  si  possa  mantenere  uno  stato  lib^ 
essendovi,  e  non  essendovi,  crearlo?»  E  rispondeva  che 
a  far  questo  iion  bastano  i  termini  ordinari,  essendo 
i  modi  ordinari,  per  la  presupposta  corruzione  cattivi;  m 
essere  necessario  venire,  allo  straordinario ,  cone  è  alla 
violenza  e  alle  armi,  e  divantare  innanzi  ad  ogni  cosa 
principe  di  quella  città,,  e  potérne  disporre  a  suo  modo. 
Quindi  soggiunge  :  <  e  perchè  il  riocdìnalre  una  città  al 
vivere  politico  presuppone  un  pmnb  iuoao,  e  il  diventare 
per  violenza  principe  di  una  repubblica  presuppone  un 
uomo  cattivo;  per  questo  si  troverà  the  radissime  volte 
accagia  che  un  uomo  buono  voglia  diventare  principe  per 
vie  '  cattive,  anooracchè  il  fine  suo  tese  buono  ;  e  che  un 
reo  divenuto  principe,  foglia  opert^e  benoi,  e  the  gli  e^- 
già  neir  animo  usare  queHa  autorìtà  bene  eh'  egli  ha  male 
acquistata*  ^  b  I  principi,  ch'egli  vedeva  in  Italia,  non 
osavano  e  fare  ogni  cosa  nuova ,  Caur  wami  governi,  con 
nuovi  nomi,  òon  nuova  autorità,  fare  i  poveri  ricchi,  come 
fece  David  quando  ei  diventò  re,  qui  exurUiiUs  impleà 
honis,  et  dwùes  dimisit  inansi.  4  »  £'  pigfiavano  <  certe  TÌe 
del  mezzo,  che  sono  dannpsiswne;  non  sapeàno  essere 
né  tutti  buoni,  né  tutti  cattivi,  e  come  una  tristizia  area 
in  sé  grandezza,  o  era  in  alcuna  parte  generosa,  eglino 
non  sapeano  entrare;  né  sapeanoifare  una  cosa  la  eoi 
grandezza  avesse  superalo  ogAi  infornila  ogiv  pericolo  che 
dà  quella  potesse  dipendere.!  ^  »  IV  popolo  era  corrottis- 
simo, e  da  sé  stesso  nella  schiavitù  si  precipitava  ;  ^ 

'  DUcortt,  I.  1.  e  Liu. 

*  Ib.L  i,  e.  X. 

s  Diicorii,  I.  1,  e  xviit. 

*  jfb.  I.  1.  e.  XXVI. 

B  IHtearn,  I.  i,  e  xxvni. 
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prìncipe  buono  noli  T'era  nò  potea  esservi:  non  restava 
adonque  che  troTlume  un  cattivo,  e  indurlo  a  fare,  per 
ambizione  e  per  vantaggio  proprio,  ciò  dke  per  bene  co* 
mime  non  avrebbe  {alto:  bisognava  chiedere  al  delitto 
quelio  che  la  virtù  non  potea  più  dare.  E  Machiavelli 
questo  consigliava,  senza  infingimenti  e  senza  scrupolo, 
come  colui  che  credeva,  e  che  la  patria  si  debbe  difen- 
dere, 0  con  ignominia ,  o  con  gloria ,  »  dicendo  :  <  dove 
si  delibera  al  tutto  della  salute  della  patria,  non  vi  debbe 
cadere  alcuna  qonsiderazione ,  nà  di  giusto  nò  d'ingiu- 
sto, uè  di  pietoso  uè  di  crudele^  nò  di  laudabile  né  d'i- 
gnominioso; ahzi,  posposto  ogni  altro  rispètto,  seguitare 
al  tutto  quel  partito,  che  le  salvi  la  vita  e  mantenghi 
la  libertà.  1  » 

Da  questo  concetto  nacque  il  Libro  del  Principe  e  sendo 
r intradimento  liiìo,  egli  dice,  scrivere  cosa  utile  a  chi 
r  intende,  mi  è  parso  più  conveniente  andare  dietro  alla 
yerìtà  effettuale  della  cosa,  che  all'immaginazione  di  essa: 
e  molti  si  sono  immaginati  repubbliche  o  principati .  che 
non  si  sono  mai  visti  né  conosciuti  èssere  in  vero,  per- 
ché egli  è  tanto  discosto  da  come  si  vive  a  come  si  do- 
vrebbe vivere,  che  colui  che  lascia  quello  che  si  fa  per 
quello  che  si  dovrebbe  fare,  impara  piuttosto  la  rovina 
che  la  preservazione  sua  :  perchè  un  uomo  che  voglia  fare 
in  tutte  le  parti  professione  di  burao,  conviene  che  ro- 
vini infra  tanti  che  non  sono  burai.  ^  »  il  Principe  di 
Machiavelli  non  avea  quell'ideale  immaginato  da  Seno- 
fonte, da  Tommaso  d'Àquibo  e  da  Dante;  ma  un  uomo 
che  facea,  come^  disse  Bacone,  e  ciò  che  i  principi  soleano, 
non  ciò  che  dovevano  Atre.  ^  »  La  massima  di  quel  tempo 
era:  qui  nescH  dissimakire  mscit  regnare,  e  pare  non  sìa 
andata  ancora  in  disuso*  Per  questo  il  Boccalini,  ne'  suoi 


*  /».  L  BL  e.  xu. 

>  Il  Principe,  e.  xv. 

s  De  Augment  Seient,,  l  vii,  c.  11. 
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Ragguagli  di  Parnasso,  iacea  dire  al  liaehìaTelli  :  «  qnal 
giustizia»  qual  ragioDe  ?iiolie,  oh*essi  principi,  ehe  Iimibo 
inTentata  V  arrabiata  e  disparata  politica  scrìtta  da  me, 
sieno  tenuti  sacrossauti»  io,  che  solo  l'ho  pubblicala, w 
ribaldo,  un  ateista?  i  ^  Que)  libro  si  trovò  dapprincipio 
iu  tanto  accordo  con  la  morale  del  tempo,  che  fu  pub» 
blicato  col  privilegio  di  una  bolla  di  papa  Clemente  VII. 
Di  poi ,  quando  il  cardinale  Reginaldo  Polo  scagliò  la 
prima  pietra,  una  turba  di  ribaldi  e  d' ignorantissimi  si  mi- 
sero a  maledire  al  nome  del  Maohiavélli,'  perseguitanmo 
e  proscrìssOTo  le  sue  op^ie,  ed  arsero  ignominiosamente 
le  sue  immagini  ;  ma  tutti  gli  uomini  di  alto  e  libero  i&- 
telletto  rhan  sempre  tenuto  in  grande  stima  e  venera- 
zione,  confermando  co'  loro  giudizi  Tepitafio  che  si  legge 
sul  sepolcro  di  lui  in  Santa  Croce  di  Firenze:  Tonio 
nomini  ntUlum  par  dogium.  Il  Trattato  del  Prìncipe  non 
è  di  certo  il  codice  di  un  popolo  Ubero  e  virtuoso  ;  ma 
dov'era  allora  in.  Italia  la  libertà  e  la  virtii?  Forse  nelle 
corti  de'  Medici,  de'  Visconti,  degli  Scaligeri ,  de*  Borgia; 
ovvero  in  quelle  città  e  popoli  che  allo  strazio  de'  liberi 
uomini  applaudivano,  e  un  Cesane  Borgia,  un  duca  Ales- 
sandro, un  Alessand(ro  VI  e  un  Clemente  VII  acclamavano? 
Ma  non  è  neanco  il  codice  di  un  tirannello  volgare;  ma 
si  di  quei  tiranni  che .  sanno  concepire  e  fornire  quelle 
imprese,  e  la  cui  grandezza  supera  l^infamia  ed  il  peri- 
colo. »  Carlo  V  fa)  tenea  sempore  in  mano,  Gatterioa  dei 
Medici  lo  dicea  la  sua  Bibbia;  "Siptp  V  ne  fece  hb  com- 
pendio per  suo  proprio  uso,  Mu^tafii  III  lo  fece  tradurre 
in  lingua  turca,  Arrigo  TV  lo  aveva  seco  allorquando  fo 
aiumazzat^,  Catterina  di  .Russia  e>  Maria  •S'eresa  d'Ao* 
strìa  lo  leggevano .  sovente,  Napoleone' -Bonàparte  studia* 
vaio  negli  ultimi  anni  della  sua  fotenaa.  infeli^ssima 
Italia,  che  tanti  tiranni  avesti  per  oppressarti,  straziarti 
ed  infamarti,  e  non  un  gran  tiranno,  il  quale,  per  ^- 

'  Centuria  i,  e.  80.  •<*'  «    ^ 


DEL  LIBRO  QUARTO   £D   ULTIMO  1089 

bizione  e  cupidigia,  sapesse  e  potesse  rifarti  nazione  I  E 
questo  tiranno  invocava  Niccolò  Machiavelli;  per  lui  ac- 
cumulava  i  tesori  della  sua  dottrina  e  della  sua  espe^ 
rìenza;  a  lui  diceva:  «  Confido  assai  che  quest'opera  gli 
debba  essere  accetta,  considerato  come  da  me  non  gli 
possa  esser  fatto  maggior  dono,  che  dar  facoltà  di  potere 
in  brevissimo  tempo  intendere  tutto  quello  che  io  in  tanti 
anni  e  con  tanti  miei  disagi  e  pericoli  ho  conosciuto,  i  »  E 
perchè  all'indipendenza  dell' Itaha  e  alla  sicurezza  del 
principe,  che  avesse  osato  ridurla  tutta  sotto  il  suo  im- 
pero, reputava  necessarie  te  armi  proprie,  e  pericolose 
non  meno  le  mercenarie  che  le  ausiliarie,  scriveva  quei 
solennissimi  dialoghi  intorno  l'arte  della  guerra,  con  tanta 
dottrina  e  con  tanto  acume  di  crìtica  da  degradarne  ì  più 
famosi  capitani.  Egli  indignavasi  di  vedere  assai  prìncipi, 
che  air  astuzia  della  volpe  univano  il  veleno  della  vipera, 
la  crudeltà  della  tigre  e  la  timidità  del  lepre;  ma  nes- 
suno che  sapesse  fare  a  tempo  la  volpe  e  il  leone.  <  Quanto 
sia  laudabile,  egli  scriveva^  in  un  principe  mantenere  la 
fede^  vivere  con  integrità  e  non  con  astuzia,  ciascuno  lo 
intende.  Nondimeno  si  vede  per  esperienza  ne' nostri  tempi, 
quelli  principi  aver  fatto  gran  cose,  che  della  fede  hanno 
tenuto  poco  conto,  e  che  hanno  saputo  con  l' astuzia  ag- 
girare i  cervelli  degli  uomini^  ed  alla  fine  hanno  superato 
quelli  che  si  sono  fondati  in  su  la  lealtà.  Dovete  adun- 
que sapere  come  sono  due  generazioni  di  combattere: 
r  una  coti  le  leggi,  l' altra  con  la  forza  ;  quel  primo  modo 
è  proprio  dell'  uomo,  quel  secondo  delle  bestie  ;  ma  per- 
chè il  primo  spesse  volte  non  basta,  conviene  ricorrere 
al  secondo.  Pertanto  ad  un  prìncipe  è  necessario  saper 

bene  usare  la  bestia  e  l' uomo Essendo  necessitato 

saper  bene  usare  la  bestia^  debbo  di  quella  pigliare  la 
volpe 'e  il  lione;  perchè  il  lione  non  si  difende  da'lacci, 
la  volpe  non  si  difende  da'  lupi.  Bisogna  adunque  essei[e 

*  Lettera  dedicatoria  del  Principe, 
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Tolpe  e  conoscere  i  laccio  e  lione  a  sbigottire  i  lupi.  Co- 
loro che  stanno  semplicemente  in  sul  lione,  non  se  ne 
intendono.  ^  > 

Parve  al  Machiavelli,  che,  fra'  principi  italiani  colui  che 
più  fosse  disposto  a  star  bene  sulla  volpe  e  sul  lione 
fosse  il  duca  Valentino:  lo  considerò  con  grande  studio 
davvicino,  notò  l'ambizione  sfrenata,  il  cuore  audacissimo. 
r  ingegno  prontp ,  T  astuzia  squisita  e  V  autorità  che  do- 
vagli l'amore  svisceratissimo  di  Alessandro  VI  padre  suo. 
Sperò  fosse  per  essere  costui  il  grande  scellerato  divora- 
tore degli  scellerati  minori  da  lui  immaginato  ;  ma  questa 
speranza  svani  alla  morte  del  pontefice,  come  svanì  quella 
riposta  in  Giovanni  delle  Bande  Nere,  rapito  air  Italia  nel 
fiore  della  giovinezza:  ed  allora  il  Machiavelli  dedicò  il 
suo  libro  a  Lorenzo  di  Pietro  de'  Medici ,  e  non  esitò  a 
proporgli  per  esempio  il  duca  Valentino,  del  quale,  dopo 
avere  narrato  per  sommi  capi  le  azioni  più  memore?oli, 
disse  :  «  Raccolte  tutte  queste  azioni  del  duca,  non  sa- 
prei riprenderlo;  anzi  mi  pare  di  proporlo  ad  imitare  a 
tutti  coloro  che  per  fortuna  e  con  Tarmi  d'altri  sono  sa- 
liti all'  impero.  Perchè  egli,  avendo  l'animo  grande  e  b 
sua  intenzione  alta,  non  si  poteva  governare  altrimenti: 
e  solo  si  oppose  a'  suoi  disegni  la  brevità  della  vita  d'A- 
lessandro e  la  sua  infermità.  Chi  adunque  giudica  neces- 
sario nel  suo  principato  nuovo  assicurarsi  degl'  inimici,  gua- 
dagnarsi amici,  vincere  o  per  forza  o  per  fraude,  far^i 
amare  e  temere  dai  popoli,  seguire  e  riverire  da'  soldati. 
spegnere  quelli  che  ti  possono  e  debbono  offendere,  innovare 
con  nuovi  modi  gli  ordini  antichi,  essere  severo  e  gralo. 
magnanimo  e  liberale,  spegnere  la  milizia  infedele,  creare 
della  nuova,  mantenere  le  amicizie  de' re  e  dei  prìncipi 
in  modo  che  ti  abbiano  a  beneficare  con  grazia  o  ad  of- 


*  Lettera  dedicatoria  del  Principe,  e  xvm. 
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fenderti  con  rispetto^  non  può  trovare  più  freschi  esempi 
che  le  azioni  di  costui,  i  > 

Questi  consigli  eran  parto  della  fredda  mente  del  Ma- 
chiavelli ,  ma  di  poi  dal  suo  cuore  magnanimo  erompeva 
questa  sublime  esortazione  :  <  E  se  era  necessario  volendo 
vedere  la  virtù  di  Moisè  che  il  popolo  d'Israele  fosse 
schiavo  in  Egitto;  ed  a  conoscere  la  grandezza  dell'animo 
di  Giro,  che  i  Persiani  fossero  oppressi  da'  Medi;  e  ad 
illustrare  l'eccellenza  di  Teseo,  che  gli  Ateniesi  fossero 
dispersi:  cosi  al  presente,  volendo  conoscere  la  virtù  di 
uno  spirito  italiano,  era  necessario  che  l'Italia  si  ridu- 
cesse nel  termine  eh' eli' è  di  presente,  e  che  fosse  più 
schiava  che  gli  Ebrei,  più  serva  che  i  Persi,  più  dispersa 
che  gli  Ateniesi,  senza  capo,  senz'  ordine ,  battuta ,  spo- 
gliata, lacera,  corsa,  ed  avesse  sopportato  di  ogni  sorta 
rovine.  E  benché  infino  a  qui  si  sia  mostro  qualche  spi- 
raculo  in  qualcuno,  da  poter  giudicare  che  fosse  ordinato 
da  Dio  per  sua  redenzione,  nientedimeno  si  è  visto  da 
poi  nel  più  alto  corso  delle  azioni  sue  essere  stato  dalla 
fortuna  reprobato;  in  modo  che  rìmasa  come  senza  vita, 
aspetta  qual  possa,  esser  quello  che  sani  le  sue  ferite,  e 
ponga  fine  alle  depredazioni  e  a'  sacchi  di  Lombardia, 
alle  espilazioni  e  taglie  del  Reame  di  Toscana,  e  la  gua- 
risca di  quelle  sue  piaghe  già  per  lungo  tempo  infisto- 
lite. Vedesi  come  la  prega  Dio  che  le  mandi  qualcuno 
che  la  redima  da  queste  crudeltà  ed  insolenzie  barbare. 
Vedesi  ancora  tutta  pronta  e  disposta  a  seguire  una  ban- 
diera, purché  ci  sia  uno  che  la  pigli.  Né  ci  si  vede  al 
presente  in  quale  la  possa  più  sperare  che  nella  illustre 
casa  vostra,  la  quale,  con  la  sua  virtù  e  fortuna,  favorita 
da  Dio  e  dalla  Chiesa,  della  quale  ora  è  principe,  possa 
farsi  capo  di  questa  redenzione.  Il  che  non  fia  molto 
difficile,  se  vi  recherete  innanzi  le  azioni  e  vite  de'  so- 
prannominati. E  benché  quegli  uomini  siano  rari  e  ma- 

*  Lettera  dedicatoria  del  Principe,  e.  vn. 
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ravigliosi,  Dondimeno  furpno  uomini^  ed  ebbe  ciasamo 
di  loro  minore  occasione  che  la  presente,  perchè  l'im- 
presa loro  non  fu  più  giusta  di  questa,  né  più  facile,  né 
fu  Dio  a  loro  più  amico  che  a  voi.  Qui  è  giustizia  grande, 
perchè  quella  guerra  è  giusta  che  Ve  necessaria,  e  quelle 
anni  sono  pietose,  dove  non  si  spera  altro  che  in  elle. 
Qui  è  disposinone  grandissima;  né  può  essere,  dov'è 
grande  disposizione,  grande  difficoltà^  purché  quella  pigli 
degli  ordini  di  coloro  che  io  vi  ho  iH*oposti  per  mira. 
Oltre  a  questo,  qui  si  veggono  straordinari  senza  esempi 
condotti  da  Dio  ;  il  mare  si  è  aperto,  una  nube  vi  ba 
scorto  il  cammino,  la  pietra  ha  versato  V  acqua ,  qui  è 
piovuta  la  manna,  ogni  cosa  è  concorsa  nella  vostra  gran- 
dezza; il  rimanente  dovete  far  voi.  Dio  non  vuole  fare 
ogni  cosa,  per  non  ci  torre  il  libero  arbitrio  e  parte  di 
quella  gloria  che  tocca  a  noi.  E  non  è  maraviglia  se  al- 
cuno de' prenominati  italiani  non  ha  possuto  far  queDo 
che  si  può  sperare  faccia  la  illustre  casa  vostra  ;  e  se  in 
tante  rivoluzioni  d'Italia  ed  in  tanti  maneggi  di  guerra, 
e'  pare  sempre  che  in  quella  la  virtù  militare  sia  spenta; 
perchè  questo  nasce  che  gli  <»'dini  antichi  di  quella  non 
erano  bucmi,  e  non  ci  è  stato  alcuno  che  abbia  sqmto 
trovarne  de'  nuovi  ;  e  veruna  cosa  fa  tanto  onore  ad  ub 
uomo  che  di  nuovo  surga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi 
e  nuovi  ordini  trovati  da  lui.  Queste  cose,  quando  sodo 
ben  fondate  ed  abbiano  in  loro  grandezza,  k>  fanno  re- 
verendo e  mirabile,  ed  in  Italia  non  manca  materia  da 
introdurvi  ogni  forma.  Qui  è  virtù  grande  nelle  membra, 
quando  la  non  mancasse  ne'  capi.  Specchiatevi  nei  duelli 
/  nei  congressi  dei  pochi,  quanto  gh  Italiani  siano  snft- 
rieri  con  le  forze,  con  la  destrezza,  con  T  ingegno.  Ma 
come  si  viene  a^  esèrciti  non  eompariscono;  e  tutto  pro- 
cede dalla  debolezza  dei  capi ,  perché  quelli  che  saimo 
non  sono  ubbidienti;  ed  a  ciascuno  pare  di  sapere,  non 
ci  essendo  infino  a  qui  stato  alcuna  che  si  sia  rilevalo 
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tanto  e  per  yirtù  e  per  fortuna,  che  gli  altri  cedano ..(.. 
Non  si  deve  adunque  lasciar  passare  questa  occasione^ 
acciocché  la  Italia  regga,  dopo  tanto  tempo  apparire  un 
suo  redentore.  Né  posso  esprìmere  con  quale  amore  ei 
fosse  ricevuto  in  tutte  quelle  provincie  che  hanno  patito 
per  queste  illuvioni  esteme,  con  qual  sete  di  vendetta, 
con  che  ostinata  fede,  con  che  pietà,  con  che  lacrime. 
Quali  porte  se  gli  serrerebbero?  quali  popoli  gli  neghe^ 
rebbero  l'ubbidienza?  quale  invidia  se  gli  opporrebbe? 
quale  italiano  gli  negherebbe  l'ossequio?  Ad  ognuno  puzza 
questo  barbaro  dominio.  Pigli  adunque  la  illustre  casa 
Tostra  questo  assunto  con  quell'animo  e  con  quella  spe- 
ranza che  si  pigliano  le  imprese  giuste,  acciocché  sotto 
la  sua  insegna  questa  patria  ne  sia  nobilitata,  e  sotto  i 
suoi  auspici  si  verifichi  quel  'detto  del  Petrarca  :       •   - 

«  Virtù  contro  al  (Urore 

e  Prenderà  l'arine,  e  fia  il  combauer  corto; 

e  Che  l'antico  valore 

«  Negli  italici  cuor  non  è  ancor  morto.  » 

fila  indamo  suonarono  le  parole  di  quel  sublime  in* 
tellettQ,  ed  e'  si  ritrasse  mestissimo  e  confuso  a  Ila  vistadi 
tanta  viltà.  Di  poi,  cacciati  i  Medici  e  ristaurati  gli  an- 
tichi ordini  liberi  della  repubblica  di  Firenze,  il  Alachia* 
velli,  che  provato  aveva  l'odio  de' principi  provò  anco  la 
sconoscenza  e  dimenticanza  de'  popoli ,  e  ne  mori  quasi 
di  cordoglio;  ed  a  lui  può  dirsi,  come  già  Tacito  ed 
Agricola  :  e  Beato  te,  che  moristi  si  a  tempo  I  >  Imperoc» 
che  Firenze  ricadde  sotto  la  dominazione  de'filedici,  e 
ira  quelli  che  le  eoanposero  le  catene,  primo,  per  inge*> 
gno  e  fama,  fii  Francesco  OuiociardinL  II  quale,  amma& 
zato  che  fu  il  turpisshno  duca  Alessandro,  nella  spe* 
raiixa  di  creare  un  governo  di  ottimati,  si  affrettò  a  dare 
un  nuovo  padrone  alla  patria  in  Cosimo  de' Aledici,  di- 
cendo: <  Ammazzate  pure  dei  principi  che  subito  se  ne 
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susciteranno  degli  altri:  i  >  Però,  leggendo  con  intendi- 
mento la  sua  storia,  dove  sono  tutti  dimostrati  i  mali 
derivati  all'  Italia  dalla  podestà  temporale  de'  pontefici,  e 
come  la  dipendenza  da' forestieri  sia  l'effetto  delle  divi- 
sioni, e  come  le  leghe  e  federazioni  non  sieno  rimedio  ba- 
stevole alla  gravità  del  male,  si  vede  chiaramente  il  Guic- 
ciardini non  avere  sconosciuto^  ovvero  odiato  il  bene 
dell'Italia,  ma  si  aver  disperato  della  sua  salute^  come 
Francesco  Vettori,  suo  amico  e  compagno,  che,  dicendogli 
il  cardinale  Ridolfi,  capo  de'  fuorusciti  fiorentini  :  €  Adun- 
que deve  farsi  un'opera  scelleratissima,  e  constituire  ud 
tiranno  alla  patria  ?  >  Rispose  :  e  Si  che  si  deve  fare  que- 
st'opera scellerata  a  constituire  un  tiranno,  dappoiché  ìb 
questi  tempi  non  si  può  trovare  strada  che  sia  meno 
rea.  2  >  Né  il  Guicciardini  intendea  davvero  constituire 
un  tiranno,  ma  un  prìncipe  civile,  com'  egli  diceva,  e  cod 
limitargli  l'autorità  nel  comandare  e  la  libertà  nello  spen- 
dere. >  Di  poi,  accortosi  dell'inganno,  per  disperato  fini 
la  vita  non  senza  sospetto  di  veleno,  lasciando  la  sua 
storia,  monumento  d'italiana  sapienza,  quasi  sacrifizio 
espiatorio  alla  mal  servita  nazione.  Nella  quale  istoria, 
continuando  la  tradizione  di  Dante,  di  Petrarca  e  di  Machia- 
velli, egli  che  altissimi  uffici  esercitò  in  servigio  dei  pon- 
tefici, e  da  loro  fu  onorato  e  tenuto  caro,  dopo  aver  nar- 
rato come  la  loro  dominazione  temporale  nacque  e  crebbe, 
esce  in  queste  parole:  <  Con  questi  fondamenti  e  cm 
questi  mezzi  esaltati  alla  potenza  terrena,  deposta  a  poco 
a  poco  la  memoria  della  salute  delle  anime  e  dei  precetti 
divini,  e  voltati  tutti  i  pensieri  loro  alla  grandezza  mon- 
dana, né  usando  più  l'autorità  spirìtuale  se  non  per  istru- 
mento  e  ministero  della  temporale,  cominciarono  a  parere 
piuttosto  principi  secolari,  che  pontefici,  e  cominciarono 
ad  essere  le  cure  ed  i  negozi  loro,  non  più  la  santità 

*  Segni,  StarU  fiorentine,  I.  YIIL 
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della  vita,  non  più  l'aamento'  della  religione ,  non  più  il 
zelo  e  la  carità  verso  il  prossimo;  ma  eserciti,  ma  guerre 
contro  a'  cristiani,  trattando  co'  pensieri  e  con  le  mani  san- 
guinose i  sacrifici,  ma  accumulare  di  tesoro,  nuove  leggi, 
nuove  insidie  per  raccorre  da  ogni  parte  danari,  usare  a 
questo  fine  senza  rispetto  l'arme  spirituali,  vendere  a 
questo  fine,  senza  vergogna,  le  cose  sacre  e  le  profane: 
le  ricchezze  diffuse  in  loro  e  in  tutta  la  corte  seguitarono 
le  pompe,  il  lusso  ed  i  costumi  inonesti  ed  i  piaceri  abo- 
minevoli; nessuna  cura  a' successori,  nessun  pensiero  della 
maestà  del  pontificato  ;  ma,  in  luogo  di  questo,  desiderio 
ambizioso  e  pestifero  di  esaltare,  non  solamente  a  rie- 
chezze  immoderate,  ma  a  principati  e  regni  e  figliuoli  e 
nipoti  e  congiunti  loro,  non  distribuendo  le  dignità  e  gli 
emolumenti  negli  uomini  benemeriti  e  virtuosi,  ma  quasi 
sempre  o  vendendosi  al  prezzo  maggiore,  o  dissipandosi 
in  persone  opportune  all'avarizia  e  alle  vergognose  vo- 
luttà   Non  ricusano  i  pontefici  di  fomentare,  per  T  am- 
bizione e  utilità  propria,  l'altrui  usurpazione  e  violenza 

Vincitori,  esercitano  la  vittoria  ad  arbitrio  loro,  vinti, 
conseguiscono  che  condizioni  vogliano.  *  » 

Cosi  Dante  bramava  la  ristaurazione  dell'impero  latino, 
Petrarca  quella  della  repubblica  degli  Scipioni,  Boccaccio 
un  reggimento  popolare  del  quale  Roma  fosse  capo,  Ma- 
chiavelli un  principato  che  tutta  Italia  riducesse  sotto 
unica  dominazione,  Guicciardini  un  governo  di  ottimati 
nelle  città,  una  confederazione  nella  nazione  simile  a 
quella  esistente  nell'anno  1490,  per  la  quale  l'Italia  non 
fosse  sottoposta  ad  altro  imperio  che  de' suoi  medesimi; 
tutti,  con  diverse  parole,  convenivano  in  queste  sentenze 
solennissime  del  segretario  Fiorentino:  •  Che  per  gli 
esempi  rei  della  corte  di  Roma  l'Italia  ha  perduto  ogni 
divozione  e  ogni  religione;    che  la  Chiesa    ha  tenuto  e 

<  Frammenti  soppressi  neiredi3Eione  di  Firenze  del  1561,  e  stampati  colla  data 
di  Amsterdam  1663,  e  di  Baia  1740. 
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tiene  questa  nostra  provincia  divisa;  che  da  lei  deriva 
quella  debolezza,  per  la  quale  V  Italia  si  è  condotta  ad 
essere  stata  preda  non  solamente  dei  b^bari  potenti»  ma 
di  qualunque  l'assalta  i  ». 

L'esperienza  dimostrava  tutti  i  di  sempre  più  chiara- 
mente queste  verità.  A  Lodovico  il  Bavaro  i  pontefici 
oppongono  Giovanni  il  Boemo.  L'arcivescovo  Giovanni 
Visconti  tiene  già  in  mano  quasi  tutta  la  Lonibardia, 
buona  parte  del  Piemonte,  Bologna  e  Genova,  si  che  può 
dirsi  signore  dell'alta  Italia;  ed  ecco  i  pontefici  opporgli 
la  lega  guelfa,  e  chiamar  Carlo  IV  in  Italia.  Giangaleazzo 
Visconti  recupera  il  perduto  e  vi  aggiunge  Siena  e  Pisa: 
ma  il  pontefice  si  unisce  nuovamente  co' Fiorentini,  e 
questa  speranza  di  unificazione  è  perduta.  Ladislao  re 
di  Napoli  occupa  Roma,  estende  le  sue  conquiste  sino  a 
Cortona,  scrive  sulle  sue  bandiere,  aut  Cesar,  aut  mMl: 
Alessandro  V  chiama  subito  in  Italia  Lodovico  II  d'An- 
giò,  e  quando  questi  diviene  potentissimo,  muore  avve- 
lenato in  Perugia.  Filippo  Maria  Visconti  è  pressoché 
spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati  da' Veneziani  ;  Martino  V 
vede  il  perìcolo 'mutar  di  luogo,  e  subito  fa  disciogliere 
la  lega,  e  rimettere  in  potenza  il  Visconti.  All'  infamia 
che  la  storia  ha  versato  sul  nome  di  Lodovico  il  Moro, 
può  sottrarsi  quello  di  Alessandro  VI  ?  Non  chiamò  anc(» 
egli  Carlo  Vili  in  Italia?  La  lega  di  Cambrai  procurata 
da  Giulio  II  non  era  lo  smembramento  della  patria  co- 
mune per  metter  freno  alla  crescente  potenza  de' Vene-  j 
ziani?  E  chi  se  non  Clemente  VII  pose  in  capo  a  Cario  V,  ' 
come  scrive  il  Bembo,  <  la  ricca,  bella  e  ornata  corona 
dell'imperio?  i 


»  ^  •»-  — •^' 


i  . 
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Vili. 


POETI   NOVELLISTI   E   FILOSOFI. 

In  quei  due  secoli  di  guerre  civili  e  straniere,  noi  ve- 
diamo vittorie  incomprensibili  ed  incomprensibili  disfatte  ; 
dominazioni  in  pochi  giorni  smisuratamente  accresciute, 
ed  in  pochi  giorni  irreparabilmente  rovinate;  capitani 
corrotti  contra  a' loro  signori;  città  o  principi,  a  cui 
mancavan  nemici,  oppressi  dagli  amici;  e  chi  credeasi 
vincitore  trovarsi  vinto,  e  chi  vinto  córre  i  frutti  della 
vittoria:  e  fra  tante  sovversioni  di  regni,  mutazioni  di 
Stati,  desolazioni  di  paesi,  eccidi  di  città,  sola  la  corte 
di  Roma,  istigatrice  segreta  o  palese  di  questo  furore, 
serbare  i  suoi  dominii,  anzi  accrescergli  nella  discordia 
e  debolezza  comune. 

L'odio  contro  alla  corte  di  Roma  giunse  allora  al 
colmo  :  ciascuno  1*  assaliva  colle  armi  che  aveva  in  mano, 
e  come  poteva.  Mentre  l' epopea  nasce  nelle  altre  nazioni 
da  tutto  ciò  che  v'è  di  più  serio  e  grave  nel  cuore 
umano,  la  religione  e  la  patha,  in  Italia,  dove,  per  dirla 
col  Machiavelli,  <  noi  abbiamo  coif  la  Chiesa  questo 
primo  obbligo,  d'essere  diventati  senza  religione  »  ,  e 
dove  patria  non  e'  era  più ,  ella  nasce  ridendo  e  deri- 
dendo. Il  Pulci,  il  Boiardo,  l'Ariosto,  il  Berni  sbeflfeg- 
giano  il  santo  impero,  i  cavalieri,  i  paladini,  le  corti,  gli 
angeli  e  i  demonii,  ma  sopratutto  i  preti,  i  frati,  la 
Chiesa.  Ci  volle  1'  animo  eccezionale  di  Torquato  Tasso 
per  prendere  sul  serio  l'ispirazione  religiosa;  ed  egli 
stesso  non  potè  sottrarsi  alla  influenza  che  esercitava  sul 
secolo  la  letteratura  classica,  onde  a' bigotti  del  nostro 
tempo  è  parso  pagano. 

Il  riso  del  Boccaccio  si  continuava  ne' novellisti,  fra  i 
quali  mi  basti  citare  l' esempio  del  Sacchetti.  Questi  de- 
Storia  d'Italia.  —  Voi.  II.  138 
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ride  Carlomagno  e  la  sua  fede,  nella  novella  di  Carlo- 
magno  e  il  Giudeo  ;  V  ipocrisia  de'  dignatari  della  Chiesa 
nell'abate  di  Tolosa;  l'astrologia  nella  novella  l'Astro- 
logo confuso;  i  voti  ofiferti  alle  sacre  immagini,  che 
chiama  •  piuttosto  un'  idolatria  che  fede  cristiana  * ,  dove 
narra  di  quella  donna  che  fece  fare  una  botte  di  cera, 
e  mandoUa  all'Annunziata  dei  Servi  di  Firenze,  e  per 
aver  vuota  una  botfb  di  vino,  e  per  essere  tornato  il  suo 
marito  di  podesteria  senza  la  memoria  >:  e  di  quell'al- 
tro, <  che  aveva  perduto  una  gatta  e  si  botò,  se  la  ri- 
trovava, mandarla  di  cera  a  nostra  donna  d'Orto  San 
Michele;  e  cosi  fece  ».  Né  egli  si  fa  scrupolo  di  deri- 
dere i  brevi  miracolosi,  di  scrivere  :  e  Buona  cosa  è  avere 
la  fede,  ma  spesso  è  il  peggio  averne  troQpa  s  e  di 
mostrare  gli  inganni  delle  reliquie,  in  quella  suanoTelia 
dove  parla  delle  tre  braccia  di  Santa  Catterina,  e  in  pa- 
recchie altre  nelle  quali  fa  una  terribile  guerra  d'ironie 
e  di  scherzi  a'preti,  a' frati,  alle  monache,  a' vescovi,  abati, 
cardinali  e  pontefici;  egli  che  tristamente  domandava: 
€  Per  qual  cagione  sono  sottomesse  tante  città  in  Italia 
a  signore,  le  quali  erano  libere?  Per  qual  cagione  è  b 
Puglia  nello  stato,  ch'ella  è,  e  la  Cicilia?  E  la  guerra 
dì  Padova  e  di  Verona,  ove  le  condusse,  e  molte  altre 
città,  le  quali  oggi  sono  tristi  ville  ?  ^  » .  Lo  stesso  dì- 
casi  di  tutti  gli  altri  novellisti  e  comici  italiani  :  è  guerra 
continua  alla  potenza  secolare  del  clero,  e  le  astuzie 
della  gente  di  Chiesa  per  estorquere  danari  da' creduli, 
e  tenere  sotto  il  loro  giogo  gli  Stati. 

Questo  Ubero  modo  di  pensare  apparecchiava  la  via 
al  rinascimento  degli  studi  filosofici,  altro  nemico  non 
meno  terribile  per  la  Chiesa.  Già  le  opere  di  Platone  e 
di  Aristotile  erano  state  lette  nelle  loro  lingue  originali: 
già  la  scolastica  era  stata  combattuta  da  Angelo  Poliziano, 

4  Messer  Giovanni  Angut  a  dae  frati  minori,  che  dicono  che  Dio  gU  dia  J»cei 
^      a  una  subita  e  piacevole  risposta. 
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da  Lorenzo  Valla  ;  già  Marsilio  Ficino  aveva  fondato  Tac- 
cademia  platonica  di  Firenze,  Pico  della  Mirandola  scre- 
ditava l'astrologia  giudiziaria,  Pietro  Pomponaccio  pro- 
fessava opinioni  audacissime,  e  quando  il  patriarca  di 
Venezia  voleva  fare  ardere  i  suoi  libri,  il  cardinale  Bembo 
Io  difendeva  a  Roma,  e  Leon  X  impedia  che  si  facesse 
processo  contro  di  lui.  Fu  V  ultimo  atto  di  tolleranza.  Da 
allora  in  poi,  spaurita  la  corte  di  Roma  dalla  rivoluzione 
religiosa  della  Germania,  comincia  una  ferocissima  per- 
secuzione contro  i  cultori  delle  scienze.  Bernardino  Te- 
lesio,  che  parve  un  nuovo  Parmenide ,  è  perseguitato  ; 
Lucio  Vannino  è  arso;  sono  arsi  il  Paleario,  Giordano 
Bruno,  il  Camesecchi  e  molti  altri  uomini  ragguardevo- 
lissimi per  ingegno  e  per  dottrina.  V  inquisizione  giunge 
al  colmo  della  sua  potenza  sotto  il  pontificato  dì  Pio  V  : 
tutte  le  accademie,  le  radunanze  letterarie,  i  convegni 
degli  uomini  studiosi  sono  disciolti  e  dispersi;  la  con- 
gregazione dell'indice  fa  strazio  de' libri  e  degli  ingegni  ; 
i  tentativi  di  riforma  religiosa  sono  vinti  in  Ferrara,  in 
Lucca,  in  Mantova,  in  Modena,  in  Firenze,  in  Siena,  in 
Calabria,  dappertutto;  l'Italia  cade  oppressa  sotto  il  dop- 
pio giogo  della  Chiesa  e  dell'impero.  Il  magnanimo  de- 
siderio di  liberare  l'Italia  rinasce  invano  in  Girolamo 
Morone,  in  Francesco  Burlamacchi,  in  fra  Tommaso  Cam- 
panella; il  Morone  è  tradito  dal  marchese  di  Pescara 
air  imperatore,  il  Burlamacchi  e  il  Campanella ,  espiano, 
l*uno  con  la  morte  e  l'altro  con  ventisette  anni  di  du- 
rissima prigionia  e  di  torture,  il  delitto  di  ribellione  e 
di  eresia.  E  ci  vollero  due  secoli  di  silenzio  prima  che 
udir  si  potesse  in  Italia  la  libera  voce  di  Vittorio  Alfieri, 
e  de' poeti  e  filosofi,  che  illustrarono  la  fine  del  secolo 
XVIII.  I  fatti  che  seguirono  sono  stati  descritti  in  que- 
sta storia:  ora  comincia  un  nuovo  avvenire. 
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IX. 


COME   NON  SIA   NECESSARIO  PASSARE 
PER   l'ordinamento   FEDERALE   PER  GIUNGERE 

all'unitario. 

Dicono  alcuni:  e  Ogni  unità  politica  fu  (M^ecedata dal- 
l' unione,  cioè  da  un  consorzio  molto  più  largo,  qualunque 
ne  fosse  l'apparenza  ed  il  nomai,  e  allegano  l' esempio 
degli  Svizzeri  e  degli  Americani.  Or  qui  y' è  un  erroi« 
teorico  ed  un  errore  istorico.  Vero  egli  ò  che  l'QnioQe 
morale  deve  precedere  1!  unione  politica,  ma  non  è  yero 
che  questa  debba  essere  necessariamente  preceduta  dalia 
unione  politica;  ed  in  altri  termini:  le  nazioni  mond- 
mente  unite  possono  ordinarsi  in  unico  Stato,  senza  pas- 
sare per  gli  ordinamenti  intermedi  delle  leghe  e  delle 
federazioni.  L' unione  politica  è  preparazione  morale  della 
politica  unità;  quindi  stadio  non  necessario  se  l'unità 
morale  esiste.  Le  leghe  e  le  federazioni  precedono  e  noD 
sieguono  le  formazioni  delle  nazionalità:  perchè  fossero 
a  noi  necessarie,  bisognerebbe  non  esistesse  moralmente 
la  nazionalità  italiana,  disdire  il  nostro  diritto,  dichiarare 
ingiusta  la  guerra  della  indipendenza,  tener  l'Italia  per 
niente  altro  che  un  nome  geografico,  come  diceva  il  prin- 
cipe di  Metternich.  Né  l'esempio  degli  Svizzeri  e  degli 
Americani  cade  in  AQConcio  al  proposito.  Giammai  dalla 
invasione  de'  popoli  settentrionali  sino  alla  formazione 
della  lega  de' cantoni  primitivi  si  udi  parlare  di  nazio- 
nalità svizzera  ;  che  anzi  la  lega  esisteva  e  durava  già  da 
quattro  secoli,  e  gli  storici  nominavano  gli  Svizzeri,  ma 
giammai  una  Svizzera.  Né  ella  ebbe  in  quei  primi  secoli 
né  un  eroe,  né  un  martire  della  sua  nazionalità;  n'ebbe 
sì  molli  e  •  gloriosissimi  della  sua  libertà.  La  lega  dei 
paesi  di  Uri,  Schvitz  e  Untervald  precedette  Guglielmo 
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Teli,  che  la  tradizione  favoleggia  come  uno  de'  tre  fon- 
datori della  confederazione.  Le  guerre  che  seguirono  non 
furono  guerre  nazionali,  ma  si  municipali  e  feudali:  nella 
giornata  di  Morgarten  gli  Svizzeri  non  combattevano  per 
recuperare  una  nazionalità  che  non  esisteva  ;  ma  per  di- 
fendere le  loro  franchigie  e  libertà  comunali.  Gli  Svizzeri 
erano  e  si  dicevano  alemanni  ;  ma  non  volevano  più  sop- 
portare le  prepotenze  e  le  oppressioni  della  casa  di  Hab- 
sbourg  e  degli  altri  signori  feudali:  la  loro  guerra  era 
simile  a  quella  che  sostennero  i  comuni  italiani  centra 
a'contij  marchesi  e  cattani.  l  A' tre  cantoni,  nel  1332, 
si  uni  Lucerna,  anch'essa  alemanna:  dipoi  Zurigo  nel  1351, 
Glaris  nel  1352,  e  nell'anno  seguente  Berna,  che  appar- 
teneva alla  Borgogi)a»  e  che  fu  generosamente  soccorsa  e 
difesa  da'  cantoni  forestieri,  come  dicono  le  cronache  di 
quel  tempo.  Berna  apparteneva  ad  un'altra  confederazione, 
separata  e  dipendente  da'  cantoni  soprannominati,  nella 
quale  entravano  Friborgo,  Bienna,  Soltura  e  il  Yallese; 
e  quando  fu  stabilita  la  confederazione,  che  si  disse  degli 
otto  cantoni,  questi  vennero  esclusi,  e  soli  vi  furono  com- 
presi Uri,  Schvitz,  Untervald,  Lucerna,  Zurigo,  Berna, 
Glaris  e  Zug,  ch'era  stato  conquistato.  Per  i  servigi  ed 
aiuti  prestati  nella  guerra  '  contro  Carlo  il  Temerario,  Fri- 
borgo  e  Solura  furono  ammesse  neir  anno  1481  ;  ed  in 
somiglianti  circostanze,  Basilea  e  Sciaffusa  nel  1501,  e 
Appenzel  nel  1^13.  E  cosi  quella  confederazione  era  estra- 
nea ad  ogni  idea  di  nazionalità,  che  gli  Svizzeri,  nel  me- 
desimo tempo,  si  collegavano  con  parecchie  città  della 
Germania  e  dell'Alsazia;  e  quando  nel  secolo  XV  questa 
particolare  lega  si  sciolse  ;  la  città  di  Melusa  vi  rimase, 
come  rimase  ancora  sino  alla  guerra  de'  trent'anni  la  città 
di  Rothwyl,  posta  nel  mezzo  della  Svevia.  Per  guerre, 


I  M  Come  anticamente  quHsto  paese  degli  Svizserì  fa  stimato  parte  della  Gallia, 
cosi  ora  vien  posto  come  suo  membro  dentro  de'  confini  della  Germania.  ^  Pi- 
MTTA,  storia  fenestiana,  1. 1. 
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emancipazioni ,  conquiste  e  trattati  entrarono  dipoi  nella 
federazione  Argovia,  Turgovia,  San  Gallo,  i!  paese  di  Vaad, 
il  Ticino  e  i  Grigioni;  e  da  ultimo  Ginevra,  il  Vallese  e 
Neufchalel.  Cosi  venne  costituendosi  la  confederazione  el- 
vetica, aggregato  politico  di  tre  o  quattro  nazionalità,  non 
ancora  completamente  unificate,  come  mostra  la  diversità 
d'indole,  costumi  e  lingua  de'  popoli  che  vi  sono  com- 
presi. Da  tutto  questo  si  vede  quanto  poco  faccia  perii 
caso  nostro  l'esempio  degli  Svizzeri.- 

Né  più  a  proposito  si  allega  quello  degli  Stati  Uniti  di 
America.  Gli  abitatori  delle  tredici  provincie^  òhe  nell'anno 
17G3  formavano  le  colonie  Inglesi  dell'America  setten- 
trionale si  sarebbero  allora  creduti  ingiuriati  dal  nome  di 
Americani:  i  più  erano  Inglesi  d'origine;  molti  erano  nati 
in  Inghilterra.  Nessuno  di  loro  pensava  a  una  nazionalità 
americana,  e  la  loro  guerra  avea  per  cagione  una  querela 
daziaria,  come  quella  degli  Svizzeri  una  querela  feudale: 
gli  uni  e  gli  altri  volevano  difendere  i  privilegi  de'  quali 
erano  in  possesso ,  e  l' indipendenza  politica  fu  conse- 
guenza, non  iscopo  della  loro  sollevazione.  Dicevano  i 
coloni,  nella  dichiarazione  d'indipendenza  dell'anno  1776: 
€  Noi  non  siamo  stali  snaturati  verso  i  nòstri  fratelli 
inglesi;  noi  li  abbiamo  sovente  avvertiti  degli  sforzi  del 
loro  governo  per  istendere  sopra  di  noi  una  giurisdizione 
ingiusta  ed  arbitraria:  abbiamo  loro  rammentato  le  cir- 
costanze della  nostra  emigrazione  e  del  nostro  stabili- 
mento in  queste  contrade  :  ce  ne  siamo  appellati  alla  loro 
giustizia  e  naturale  magnanimità:  e  li  abbiamo  scongiu- 
rati per  i  legami  dell'origine  comune  di  disapprovare 
queste  usurpazioni,  che  dovevano  necessariamente  inter- 
rompere le  nostre  relazioni  di  commercio  e  di  amicizia.  » 
Non  era  questo  il  linguaggio  che  la  Lombardia  e  Venezia 
tenevano  all'Austria  nel  1848.  Le  colonie  inglesi  delFA- 
merica  coUegaronsi  per  necessità  di  difesa  e  per  identità 
d'interessi:  sperarono   trarre  con  loro  il  Canada,  e  non 
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vi  riuscirono:  nel  1803  ebbero  la  Luigiana  francese; 
nel  1820  la  Florida  spagnuola;  e  fra  qualche  tempo 
avranno  certamente  la  spagnuola  Cuba.  Gli  Stati  Uniti 
d'America  hanno  quindi  orìgine  diversa  e  freschissima,  e 
diverse  nazionalità.  In  questo  caso  la  federazione  è  par- 
tito necessario,  essendo  condizione  essenziale  dell'unità 
politica  r  unità  morale,  ovvero  la  conquista  violenta,  che 
ne'  tempi  moderni  rimane  spesso  inefficace. 

Bene  adunque  fecero  e  prudentemente  operarono  gli 
Svizzeri  ed  i  coloni  inglesi  dell'America  settentrionale; 
ma  male,  imitandoli,  farebbero  gli  Italiani,  imperocché 
r  Italia,  awegiracchè  si  trovi  politicamente  divisa  ed  is- 
membrata,  nondimeno  moralmente  è  una,  si  che  gli  ordini 
federali  non  le  sono  necessarii,  anzi  le  potrebbero  essere 
di  grave  pregiudizio ,  come  ne'  seguenti  paragrafi  sarà 
discorso. 


X. 


COME   PASSARE   PER   LO   STATO   FEDERALE 
SIA  PARTrrO    PREGIUDIZIEVOLE   E    PERNICIOSO 

all'  ITALIA. 

E'  sono  molti  quelli  che  dicono:  <  Ottima  cosa  l'unità; 
ma  contentiamoci  per  ora  della  federazione,  con  la  quale 
avremo  fornito  metà  di  cammino,  e  ci  saremo  sempre  più 
avvicinati  a  quella  unità  che  desideriamo.  >  Or  a  me  pare 
che  la  federazione,  invece  di  avvicinarci,  ci  discosterebbe 
dall'unità;  e  per  provar  questo  citerò  l'esempio  degli 
Svizzeri  e  degli  Alemanni.  Gli  unì  e  gli  altri,  con  ordini 
e  condizioni  diversi,  uniti  da  molto  tempo  in  confedera- 
zione, non  sono  più  vicini  dell'  unità  di  quanto  lo  erano 
tre  secoli  fa;  che  anzi  i  legami  della  confederazione  ger- 
manica si  sono  piuttosto  rallentati  che  ristretti:  né  e'  po- 
tranno conseguire  la   detta   unità,  che   pure  il  maggior 
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numero  desidera,  senza  incorrere  nel  medesimo  tempo 
ne'  pericoli  di  una  rivoluzione,  di  una  guerra  citile  e  di 
una  guerra  forestiera,  dovendo  abrogare  colla  yiolenza  il 
patto  comune,  combattere  una  parte  de'  loro  connazionali 
a'  quali  giova  la  federazione,  e  i  potentati  stranieri  a'qaali 
nuoce  r  unità.  Dirò  anzi  che  le  difficoltà  della  Svizzera 
libera,  per  certi  rispetti,  saranno  maggiori  di  quelle  del- 
l'Alemagna  non  libera,  per  la  ragione  che  gli  uomini  li- 
beri si  affezionano  più  a'  paesi  ne'  quali  nascono,  diven- 
gono più  teneri  e  più  gelosi  de'  loro  privilegi  e  della  loro 
indipendenza  municipale,  come  quelli  che  ne  godono  tutti 
i  vantaggi,  i  quali  ne'  principati  sono  patrimonio  del  prìo- 
cipe,  de' suoi  cortigiani  e  de' suoi  ufficiali.  Ed  in  questo 
avea  ragione  l'astuto  e  iniquo  Canosa,  allorché  scriven 
nella  sua  famosa  lettera  a'  re  della  terra:  «  Voi  per  zelo 
male  inteso  della  sovranità,  avete  levato  alle  comuni  tutti 
i  loro  privilegi,  tutti  i  loro  diritti,  tutte  le  loro  franchigie 
e  libertà,  e  avete  concentrato  nel  governo  ogni  filo  di 
potere,  ogni  moto  e  ogni  spirito  di  vita.  Con  questo  avete 
reso  gli  uomini  stranieri  nella  propria  terra ,  abitatori  e 
non  più  cittadini  delle  loro  città;  e  dall'abolizione  dello 
spirito  patrio  è  sorto  lo  spirito  nazionale,  il  quale  ha  in- 
gigantito l'orgoglio  e  i  disegni  de'  popoli.  Distrutti  gli  in- 
teressi privati  di  tutti  i  municipi,  avete  formato  di  tutte 
le  volontà  una  massa  sola,  la  quale  deve  muoversi  con 
una  sola  tendenza  ;  ed  ora  vi  trovate  insufficienti  a  re- 
primere il  moto  di  questa  mole  terribile  e  smisurata 

Dividete  popolo  da  popolo,  provincia  da  provincia,  citta 
da  città,  lasciando  ad  ognuna  i  suoi  interessi,  i  suoi  sta- 
tuti, i  suoi  privilegi.  Fate  che  i  cittadini  si  persuadano 
d'essere  qualche  cosa  in  casa  loro;  permettete  che  il  po- 
polo si  diverta  co'  trastulli  innocenti  de'  maneggi ,  delle 
ambizioni,  delle  gare  municipali  ;  fate  risorgere  lo  spirito 
patrio  colle  emancipazioni  delle  comuni ,  e  il  fantasma 
dello  spirito  nazionale  non  sarà  più  il  demonio  imbria- 
catore  di  tutte  le  menti,  i 
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Cosi  è:  le  libertà  municipali  e  provinciali  sarebbero 
inciampo,  sviamento,  ostacolo  allo  spirito  nazionale.  Ve- 
dete la  Svizzera.  Gli  uomini  autorevoli  ne'  piccoli  cantoni, 
e  che  non  hanno  le  condizioni  necessarie  per  divenire 
autorevoli  nella  nazione  ;  quelli  che  tengono  il  monopolio 
della  sovranità  cantonale,  e  che  sarebbero  semplici  citta- 
dini neli'  unità  nazionale,  si  oppongono  per  interesse,  per 
orgoglio,  per  vanità  alia  unificazione,  suscitano  gare,  di- 
scordie, odii  sempre  più  forti  nelle  più  piccole  congre- 
ghe: il  patto  federale  sta  per  loro;  per  loro  gli  aiuti  dei 
potentati  vicini,  a'  quali  è  sempre  gradita  la  discordia  e 
debolezza  de'  confinanti.  Ciò  che  accade  agli  Svizzeri,  se- 
guirebbe certamente  agli  Italiani ,  perchè  dappertutto  gli 
uomini  nascono  e  vivono  con  le  medesime  passioni.  Ma 
passiamo  ad  un'altra  difficoltà  non  men  grave. 

Vi  sono  parecchi  che  scrivono  e  parlano  di  federazione  ; 
ma  non  è  chiaro  quali  sarebbero  gli  Stati  chiamati  a 
comporta.  Or  se  s'intendesse  osservare  la  divisione  ter- 
ritoriale de'  capitoli  di  Vienna ,  egli  è  probabile  che  bi- 
sognerebbe ricominciare  la  guerra  siciliana,  imperocché 
la  Sicilia,  la  quale  consentirebbe  volentieri  ad  entrare 
nella  comune  confederazione  come  repubblica  o  come 
principato  siciliano,  ovvero  a  divenire  parte  dell'Italia 
una,  molto  difficilmente  si  piegherebbe  alle  condizioni  di 
principato  o  repubblica  delle  Due  Sicilie. 

Io  non  approvo  e  non  condanno  questa  sua  disposi- 
zione; ma  attesto  un  fatto  che  risulta  chiaramente  da 
quanto  si  è  narrato  nelle  j)resenti  istorie.  L'Italia  sarà 
quindi  posta  nel  triste  bivio,  o  di  rinnovare  la  scellerata 
guerra  degli  anni  1848  e  1849,  o  di  sopprimere  l'arti- 
colo 104  del  trattato  di  Vienna. 

Se  riconoscete  uno  Stato  siciliano,  voi  non  potete  non 
riconoscere  uno  Stato  veneto,  e  non  sopprimere  quindi 
gli  articoli  93,  94  e  95  del  detto  trattato. 

E  se  il  male  divenisse ,  com'  è  probabile  contagioso? 
Storia  d'Italia.  —  Voi.  II.  139 
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Se  Genova  si  rammentasse  di  aver  goduto  della  sua  au- 
tonomia sino  a  pochi  anni  fa,  e  d'esserne  stata  dispo- 
gliata con  la  violenza  e  con  l'inganno?  Bisognerebbe  al- 
lora togliere  l'articolo  86  ed  anco  gli  articoli  101  e  i02 
che  risguardan  Lucca.  Ma  dove  si  sofiennereste  in  que- 
st'opera di  dissoluzione  e  di  disfacimento?  Perchè  non 
risorgerebbero  le  repubbliche  di  Siena,  Pisa,  Arezzo,  W 
rona,  Padova,  Mantova,  Brescia,  Bergamo,  Pavia,  Lodi. 
Asti,  Alessandria,  Bologna,  Forlì,  Sanminiato  e  Sangemi- 
niano?  Non  han  forse  queste  città  «un  nome  illustre,  una 
storia  propria,  una  fresca  ricordanza  della  loro  antia 
potenza  e  della  perduta  libertà?  Non  stanno  sempre  sotto 
i  loro  sguardi  i  palagi  ne'  quali  sedevano  i  loro  magi- 
strati ,  le  ringhiere  d'  onde  parlavano  al  popolo  i  loro 
oratori,  le  bandiere  de'  loro  carrocci ,  i  trofei  delle  loro 
guerre  fraterne?  I  Greci  avevano  proibito  rizzare  trofei 
di  pietra  per  vittorie  riportate  sopra  i  proprìi  connazio- 
nali ;  ma  i  nostri  padri  rendevano  i  monumenti  delle  loro 
vittorie  fratricide  durevoli  quanto  il  loro  odio,  funesto 
incitamento  ai  figli  ed  ai  nipoti.  Non  gridate  Sanlfarco 
e  Trinacria,  che  voi  correte  pericolo  di  sentirvi  rispon- 
dere San  Giorgio,  Marzocco,  Biscia,. Lupa,  Balzana  e  tatti 
i  nomi  che  già  ci  divisero  e  ci  resero  preda  e  ludibrio 
di  tutte  le  straniere  nazioni:  è  proprio  della  nostra  in- 
dole essere  ottimi  o  pessimi. 

Un  diritto  solo  voi  avete  superiore  al  diritto  de'mo- 
nicipii  e  delle  provincie,  quello  della  nazione;  un  nome 
solo  più  venerato  degli  altri  npmi,  quello  di  Roma. 

Se  sopprimete  quel  diritto  e  quel  nome,  voi  suscite- 
rete la  disunione,  la  confusione,  la  discordia;  aprirete  la 
porta  alla  guerra  civile ,  e  la  libertà  e  salute  d'Italia 
renderete  impossibili.  Ed  allora  accadrà,  c)ìe  voi  farete 
involontariamente  ciò  che  nell'anno  1848  fece  maliziosa- 
mente la  casa  d'Austria,  la  quale,  minacciata  dalle  larie 
nazionalità  che  soggioga,  le  scisse  e  le  divise,  inventando 
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una  nazionalità  rutena,  una  nazionalità  masura  e  sino 
una  nazionalità  tirolese. 

Né  si  alleghino  a  favore  dell' ordinamento  federale  i 
pretesi  odii  municipali,  imperocché  affermarne  la  esi- 
stenza, dopo  quanto  abbiamo  veduto  ne'  nostri  giorni  è 
una  solenne  calunnia  :  gli  odii  municipali  sono  spenti,  ed 
il  solo  federalissimo  potrebbe  farli  riaccendere;  ma  fos- 
sero anco  ardentissimi,  sarebbe  questa  una  ragione  di  più 
a  favore  dell'  unità.  Ricordanze  di  odii  non  sono  che  fra 
città  e  città  del  medesimo  Stato,  come  a  cagion  d'esem- 
pio, fra  Firenze  e  Siena,  Torino  e  Genova,  Bologna  e 
Roma,  Parma  e  Piacenza,  Palermo  e  Messina,  Milano  e 
Brescia,  e  non  già  fra  città  di  diverse  Provincie  :  la  con- 
federazione adunque  non  sarebbe  rimedio  acconcio  al 
male,  se  questo  esistesse,  ed  è  la  sola  unità  che  avrebbe 
potenza  di  farlo  cessare. 

À  quelli  poi,  che  ancor  sognano  la  confederazione  dei 
principi,  e  che  niente  hanno  veduto  ed  imparato  in  que- 
sti ultimi  quattro  anni,  mi  contenterò  rammentare  che 
le  difficoltà  del  quarant'otto,  invece  d'essere  scemate, 
sono  cresciute,  V'era  allora  chi  al  re  di  Napoli,  in  com- 
penso degli  aiuti  da  prestarsi  alla  guerra  dell'indipen- 
denza, concedea  la  conquista  di  Tunisi  e  di  Trìpoli,  e 
chi  offriva  al  pontefice  la  Sardegna  e  al  granduca  di 
Toscana  l'Istria;  i  quali  consigli  non  pare  fossero  molto 
graditi  nelle  corti  di  Napoli,  di  Roma  e  di  Firenze.  La 
lega  di  tu{ti  i  prìncipi  Italiani,  auspice  e  procuratore  il 
pontefice,  contro  al  re  Carlo  Alberto,  non  è  un  fatto 
nuovo  nella  stona  d'Jtalia,  è  la  rinnovazione  della  lega 
guelfa  or  volta  centra  agli  Svevi ,  or  centra  a'  re  di  Na- 
poli, a'  Visconti,  a'  Veneziani,  a'  duchi  di  Savoia,  a  tutti 
quelli  insomma,  che  sono  divenuti  molto  potenti  in  Italia. 
Pio  IX  segui  l'esempio  costantissimo  de'  suoi  predeces- 
sori. Ciò  che  accadde  nel  quarant'otto  accadrebbe  nuo- 
vamente in  ogni  nuova  occasione,  qualunque  fosse  il  nome 
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del  pontefice  e  de'  principi^  e  la  loro  personale  disposi- 
zione ;  imperocché  non  basta  mutare  gli  uomini  per  mu- 
tare la  natura  del  principato  in  generale  e  dell' ecdesia- 
stico  in  particolare.  Ma  intomo  a  questo  argomento  non 
più  mi  soffermo,  non  volendo  fare  l'oltraggio  agli  Italiani 
di  credere  che  quattro  anni  di  sanguinosa  esperienza  non 
sieno  a  loro  tornati  di  alcun  giovamento.  Vero  egli  è  che 
i  popoli  ingannati  si  lasciano  spesso  ripigliare  a' medesimi 
inganni  ;  ma  perchè  questo  accada,  bisogna  che  trascorra 
tanto  tempo  che  più  non  vivano  o  sieno  di  troppo  in- 
vecchiate le  vittime  del  primo  inganno.  Or  V  inganno  è 
troppo  fresco,  e  le  battiture  che  stiamo  sopportando  si 
atroci  e  bestiali  da  non  essere  facilmente  dimenticate. 


XI. 


DELLE   RAGIONI 
CHE   SOGLIONSI   ADDURRE   A    FAVORE   DELL'ORDINAMENTO 

IN    PICCOLE   REPUBBLICHE. 

Dicono  alcuni  :  t  Le  forze  militari  non  si  misurano  a 
numero  di  popolo  :  il  regno  di  Napoli  doppio  del  Pie- 
monte non  è  forse  più  forte  ;  ed  il  Piemonte  doppio  della 
Svizzera  e  non  diviso,  non  l'eguaglia  in  forze.  »  Savie 
sono  queste  considerazioni,  e  veramente  grande  errore 
sarebbe  il  credere,  che  la  forza  di  uno  Stato  sia  sempre 
ed  unicamente  in  ragione  della  sua  grandezza.  Scrisse 
già  il  Machiavelli  :  t  Dove  gli  eserciti  romani  solerano 
sempre  essere  vittoriosi  sotto  i  consoli,  sotto  i  decemviri 
sempre  perderono.  Ma  conie  prima  il  magistrato  dei  dieci 
fu  spento,  e  che  loro  come  liberi  cominciarono  a  mili- 
tare, ritornò  in  loro  il  medesimo  animo,  e  per  con- 
seguente le  loro  imprese   aveano  il  medesimo  fine  felice 
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secondo  l'antica  consuetudine.  ^  »  Non  è  dunque  nel- 
r unità,  ma  nel  mal  governo  del  regno  di  Napoli,  che 
deve  cercarsi  la  cagione  della  sua  debolezza,  la  quale 
scema  in  Piemonte  civilmente  governato,  e  cessa  fra  gli 
Svizzeri.  Ed  a  questa  non  poche  altre  se  ne  debbono  ag- 
giungere, come  la  ricchezza,  la  scienza  e  le  arti  della 
guerra,  la  natura  degli  uomini  e  dei  luoghi,  e  soppratutto 
gli  ordini  delle  milizie,  i  quali  nel  Piemonte,  specialmente 
nella  fanteria  eh'  è  il  nervo  degli  eserciti ,  non  sono 
buoni.  2 

Dicono  ancora:  e  Le  repubblichette  svizzere  bastano 
alla  loro  difesa;  e  l' Italia  che  potrebbe  avere  dieci  volte 
più  armati,  con  ben  maggior  riparo  di  lagune  e  di  ma- 
remme e  di  fiumi  e  d*  isole  e  di  fortezze  e  di  navi  non 
basta.  Conviene  adunque  cercare  altrove  che  nel  numero 
il  principio  della  forza;  riporlo  sopratutto  nella  volontà, 
cioè  in  questo  che  chi  comanda  abbia  la  medesima  vo- 
lontà, 0  a  parlare  più  mondano  e  più  vero,  i  medesimi 
interessi  di  chi  obbedisce.  >  Or  questo  niente  prova  con- 
tra  alla  unità ,  imperocché  può  nella  confederazione  chi 
comanda  avere  interessi  contrari  a  chi  obbedisce,  come 
può  nell'unità  averli  indentici:  questo  dipende  da' buoni 
o  cattivi  ordini  co'  quali  la  sovranità  è  esercitata,  e  non 
dalla  forma  federale  o  unitaria  della  nazione.  Ed  è  poi 
vero  che  le  repubbliche  svizzere  bastano  alla  loro  difesa? 
Sono  passati  i  tempi  d'  Alberto  '  Tedesco ,  di  Leopoldo 
d' Habsbourg  e  di  Carlo  di  Borgogna:  il  paese  degli  Svìz- 
zeri fu  corso  e  ricorso  da  Francesi,  Austriaci  e  Russi 
ne'principii  di  questo  secolo:  resisterebbe  oggi,  se  altri 
potentati  non  s'immischiassero,  all'Austria  o  alla  Fran- 
cia? L'auguro,  ma  non  lo  spero. 

«  Le  discordie  delle  repubbliche  del  medio  evo  (e'  sog- 
giungono)  nascevano   perchè   nessuno   si   era   posto  in 

^ 

i  Discorti,  I.  i,  G.  XLIII. 

s  Non  si  dimentichi  che  la  presente  opera  fa  scrìtta  nel  1850.  (L*  Editore), 
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mente  di  collegare  le  città  in  nazione;  e  di  più  vi  sof- 
fiava per  entro  il  pontefice  da  una  parte,  e  yì  mn 
braccio  l'imperatore  dall'altra;  perchè  i  prelati  e  i barooi 
abitavano  le  repubbliche  come  i  forestieri,  pronti  a  scon- 
netterle e  turbarle ,  non  a  ubbidirle  e  difenderle.  Onde 
anche  le  repubbliche  erano  costrette  a  fare  come  i  ti- 
ranni, e  si  procuravano  sicurtà  e  potenza,  assoggettando 
a  sé  le  città  vicine ,  e  togliendo  loro  la  sovranità.  Pisa 
era  nemica  a  Genova»  principalmente  parche  ambedue 
volevano  signoreggialre  la  Sardegna.  Nessuno  pensava  a 
quei  tempi  che  i  Sardi  erano  pure  *  Italiani  e  fratelli,  e 
che  doveva  riunirsi  alla  madre  Italia,  non  con  l'ubbidire 
a  Genova  e  a  Pisa,  sia  col  seder  seco  loro,  eguali  e  pa- 
droni nel  congresso  di  Roma.  Gli  odi  delle  repubbliche 
provenivano  dalla  conquista,  dalla  fusione  e  non  dalla 
libertà.  »  Ma  qui  confondonsi  due  cose  distinte  e  spesse 
contrarie,  conquista  e  fusione,  o  vogliam  dire  unificazione: 
imperocché  all'  idea  di  conquista  va  unita  quella  di  signori, 
dominio,  padronanza,  mentre  la  unificazione  presuppone 
egualità  di  diritti  e  di  doveri.  Non  Pisa  né  Genova  vo* 
levano  ricevere  la  Sardegna  come  parte  sovrana  dello  Stato: 
Sardegna,  all'una  o  all'altra  che  sottostasse,  doveva  seiD- 
pre  essere  governata  e  taglieggiata  ad  arbitrio  deidoini- 
natori.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  repubbliche  ila- 
liane;  Io  stesso  dicasi  delle  antiche  repubbliche  d^i 
Svizzeri.  Ora  a  nessuno  che  io  sappia,  é  venuto  in  meole 
che  Roma  debba  dominare  sulle  altre  città  d'Italia,  coinè 
Genova  e  Pisa  sulla  Sardegna,  Firenze  su  Pistoia,  Prato, 
Arezzo  e  Pisa;  Milano  su  Lodi,  Como  e  Pavia,  come  la 
confederazione  degli  Svizzeri  sulla  Tnrgovia,  su  Lugaoo, 
su  Bellinzona,  o  come  Berna  suU'Argovia  e  sul  paese  di 
Yaud.  E  notate  che  la  dominazione  di  una  repubblica  è 
sempre  più  aspra  e  molesta  della  dominazione  di  un  pno- 
cipe,  perchè  gli  uomini  sono  cosi  fatti,  che  ubbidiscono  più 
volentieri  a  chi  per  una  falsa  opinione  credono  loro  supe- 
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riore,  che  agli  eguali:  oltre  a  che  la  repubblica  domina- 
trice, ha  sempre  più  interesse  a  privare  d'ogni  vantaggio 
di  commercio  o  d'altro  la  dominata,  che  non  ne  ha  un 
prìncipe.  Pisa  si  spense  sotto  la  signorìa  della  repubblica 
di  Firenze;  Livorno  sorse  sotto  quella  dei  granduchi  di 
Toscana;  Andrea  Doria ,  vantato  liberatore  di  Genova, 
fece  colmare  il  porto  di  Savona  ;  il  che  non  avrebbe  fatto 
il  peggiore  de'  re  di  Piemonte.  Vero  egli  è  adunque  che 
gli  odi  e  le  nimistà  delle  repubbliche  provenivano  dalle 
conquiste,  ma  non  è  vero  che  provenissero  dalle  unifica- 
zioni; anzi  spesso  bastava  concedere  a' vinti  l'egualità 
de' diritti  civili,  perchè  l'odio  cessasse,  e  la  nimistà  si 
spegnesse. 

Concludono  in  fine  :  e  che  col  principio  dell'  eguaglianza 
politica,  e  colla  nuova  coscienza  di  fratellanza  e  di  na- 
zionalità ,  nulla  sarebbe  a  temersi  se  fossero  le  repub- 
bliche pur  minute  come  nella  Svizzera;  che  tanto  mag- 
giore sarebbe  in  loro  la  necessità  di  abbracciarsi,  affine 
di  proteggersi  in  terra  e  in  mare  contro  le  colossali  po- 
tenze del  secolo,  e  di  esercitare  il  commercio  fraterno  in 
più  vasto  campo,  e  di  deliberare  leggi  uniformi  e  strade 
e  monete,  e  di  accumunarsi  i  diritti  privati,  salva  sem- 
pre la  intera  padronanza  di  ogni  popolo  in  casa  sua.  » 
Di  poi  allegano  l'insegnamento  del  Machiavelli,  che  un 
popolo  per  conservare  la  libertà,  deve  tenervi  sopra  le 
mani;  ed  affermando  che  per  tenervi  sopra  le  mani,  deve 
tenersi  in  casa  sua  la  sua  libertà,  dicono  che  tanto  più 
grande  e  più  forte  sarà  la  confederazione,  quanto  più  pic- 
cole e  meno  ambiziose  le  repubbliche  che  la  compongono. 
Or  lo  storico  Muller,  svisceratissimo  degli  ordini  federali 
della  sua  patria,  non  esitò  a  scrivere:  «  La  fortunata 
collegazione  della  confederazione  elvetica,  in  mezzo  a  po- 
tenze gelose  l'una  dell'altra,  la  rende  impavida  dei  vicini. 
La  lega,  che  nel  1 775  si  rinnovò  fra'  tredici  cantoni  e  la 
Francia,  fece  noto  all'  Europa,  che  Luigi  XVI,  continuando 
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a  proteggere  T  indipendenza  della  confederazione,  voìm 
assicurare  il  baluardo  di  una  parte  delle  frontiere  fran- 
cesi. 1  •  Ho  io  bisogno  di  rammentare  come  il  patto  fe- 
derale degli  Svizzeri  sia  stato  fatto  e  rifatto  ad  arbitrio 
de*  potentati  vicini  nel  1798,  nel  1803,  nel  1814  enei 
1815?  E  se  cosi  facile  egli  è  nelle  repubbliche  confede- 
rate stabilire  leggi  uniformi,  strade,  monete,  pesi,  misure 
comuni,  perchè  la  Svizzera  non  ha  potuto  ancora  conse- 
guire questo  bene?  Scriveva  il  MuUer,  in  una  sua  lettera 
famigliare,  correndo  l'anno  1774:  e  Se  nella  mia  storia 
degli  Svizzeri  dovessi  mettere  un  capitolo  sulle  istituzioni 
comuni  fondate  da'  confederati  a.  vantaggio  della  nazione, 
non  potrei  aggiungere  al  titolo,  che  questa  breve  nota: 
capitolo  che  rimane  a  farsi.  >  Oggi,  egli  è  vero,  quel  ca- 
pitolo è  cominciato  ;  ma  quanto  manca  perchè  possa  dirsi 
fornito?  Sono  bastati  i  maneggi  dell'Austria  in  qualche 
piccolo  cantone,  perchè  la  Svizzera  rimanesse  sino  ad  ora 
priva  del  benefizio  delle  strade  ferrate:  bastarono  dieci 
padri  gesuiti  per  dividere  in  due  la  confederazione  e 
gittarla  nella  durissima  necessità  della  guerra  civile.  E 
notate,  che  da  sei  secoli  tutte  le  querele  veramente  gran 
non  si  sono  decise   che   colle   armi;  e  che  gli  Svizzeri 

• 

non  hanno  potuto  ottenere  alcuna  riforma  utile  senza 
una  rivoluzione  ed  una  guerra  fraterna  ;  il  che  prova  il 
vizio  e  difetto  degli  ordini  coi  quali  si  governano.  Spesso 
per  isfuggire  questa  estremità  ed  il  periglio  delle  loro 
conseguenze,  il  governo  federale  ha  dovuto  lasciare  ine- 
seguite ed  inosservate  le  sue  leggi  ;  e  mentre  io  scrivo,  i 
cantoni  che  si  reggono  a  parte  democratica ,  o  non  ub- 
bidiscono 0  eludono  le  leggi  risguardanti  i  fuorusciti  poli- 
tici delle  vicine  nazioni;  e  gU  altri  fan  lo  stesso  della 
legge  che  vieta  le  capitolazioni  militari  con  gU  Stati  fo- 
restieri. 

»  storia,  Vniveriale,  l,  xxn*  e.  v. 
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Savia  è  la  sentenza  del  Machiavelli,  che  un  popolo 
per  conservare  la  libertà  deve  tenervi  sopra  la  mano  ;  ma 
io  non  intendo  perchè  il  cantone  di  Berna  possa  tener  la 
mano  sopra  la  liberta  come  il  cantone  di  Zng,  sebbene 
sia  ventiquattro  volte  più  popoloso,  e  perchè  come  Berna 
non  possa  tenervi  la  mano  tutta  l'Italia.  Tener  la  mano 
sulla  libertà  non  vuol  dir  altro  che  secare  intatto  l'eser- 
cizio della  sovranità:  questo  dipende  dagli  ordini  politici: 
può  una  repubblica  di  ventimila  abitatori  non  tener  la 
mano  sulla  libertà,  può  tenervela  una  di  venti  milioni. 
Se  poi  ragionasi  della  libertà  municipale,  come  i  comuni 
di  Delemont,  di  Tbun,  di  Burgdorf,  di  Porentruy,  di  Ni- 
dau  e  di  Bienne  sono  liberi,  non  ostante  che  facciano 
unico  Stato  con  Berna,  nel  medesimo  modo  V  unità  di  Italia 
non  nuocerebbe  in  nulla  alla  libertà  municipale  di  eia- 
scuna  città.  Se  cosi  non  fosse,  per  essere  conseguenti^ 
bisognerebbe  creare  in  Italia  tante  repubbliche  quanti 
sono  i  comuni;  ed  in  questo  caso  con  quali  leggi  ed  or* 
dini  si  collegherebbero  questi  cento  mila  sovrani?  come 
sarebbero  rappresentati?  con  quali  rendite  prowedereb* 
bere  a'  propri  bisogni  ?  Chiederò  da  ultimo  ;  se  vero  egli 
è  che  tanto  più  potente  è  la  confederazione  quanto  più 
piccole  le  repubbliche  che  la  compongono,  perchè  l'Au- 
stria, la  Russia  e  la  Prussia  vegliano  con  tanto  zelo  alla 
conservazione  degli  ordini  federali  degli  Svizzeri,  e  si  adi- 
rano e  minacciano  ogniqualvolta  scorgono  o  sospettano 
concetti  e  disegni  di  unità?  È  forse  che  quei  potentati 

sono  mossi  da  patema  sollecitudine  per  la  libertà  e  pò* 
lenza  degli  Svizzeri? 


Storia  d' Italia.  —  Voi.  IL  140 
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XII. 

DELLE  RAGIONI  CHE  SOGLIONO  ADDURSI 
A   FAVORE  dell'ordinamento  FEDERALE. 

Muovendo  dall' affermazione  l'Italia  racchiudere  Pro- 
vincie e  popoli  quasi  cosi  diversi  come  sono  i  popoli  pia 
settentrionali  e  più  meridionali  d'Europa,  alcuni  scrit- 
tori autorevoli  han  tirato  questa  conseguenza  che  fu  e 
sarà  sempre  necessario  un  governo  distinto  per  ciascuna 
di  queste  provincie.  Il  fatto  è  precisamente  contrario,  im- 
perocché in  poche  nazioni  vi  è  tanta  somiglianza  fra  po- 
poli delle  diverse  provincie  quanto  nella  nazione  italiana. 
E  cominciando  dalla  Francia,  la  più  unita  ed  uniforme 
di  tutte,  voi  vedrete  enorme  differenza  di  clima  e  di  na- 
turali condizioni  fra  le  provincie  del  mezzodì  e  quelle 
del  settentrione  :  quei  di  Normandia  serbano  il  loro  lin- 
guaggio e  r  indole  de'  loro  maggiori  ;  in  Alsazia  e  nella 
Lorena  si  scorge  a  prima  vista  l'origine  germanica;  i 
Bretoni  paiono  abitatori  del  paese  di  Galles  ;  i  Guasconi, 
Spagnuoli;  i  Provenzali,  pressoché  Italiani.  Considerate! 
dialetti  :  in  Bretagna  si  parla  il  basso-bretone  ;  nelle  re- 
gioni de'  Pirenei  é  viva  la  lingua  basca,  che  non  ha  so- 
miglianza veruna  colla  francese;  i  Guasconi  ed  i  Pro- 
venzali adoprano  i  loro  propri  idiomi  :  in  Alsazia  e  in 
Lorena  si  parla  il  tedesco,  ed  il  vallone  nelle  prorincie 
confinanti  col  Belgio.  Diversi  i  costumi ,  gli  usi ,  le  opi- 
nioni politiche  e  religiose,  la  civiltà:  un  Parigino  e  un 
Overgnate  non  so  davvero  in  che  si  rassomiglino.  E  nella 
Gran  Bretagna,  qual  differenza  fra  l'Inghilterra  propria- 
mente detta,  la  Scozia,  l'Irlanda!  E  nelle  Spagne  quanta 
poca  somiglianza  ^a  i  Gastigliani,  i  Yalenziani,  gli  An- 
dalusi, i  Catalani,  gli  Aragonesi,  i  Baschi,  i  Navarresi,  gli 
Asturiani  e  quei  della  Galizia  e  della  Estremadural  Noo 
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dico  io  già,  che  gli  abitatori  delle  varie  provincie  d'Ita- 
lia Don  abbiano  loro  caratteri  e  qaalità  particolari;  ma 
affénoo  la  minima  differenza  in  paragone  delle  altre  grandi 
nazioni:  di  più,  le  differenze  maggiori  si  riscontrano  nelle 
Tane  parti  della  medesima  provincia.  Cosi,  a  cagione 
d'esempio,  il  Napolitano  ha  indole  e  costumi  diversi  dal 
Calabrese  ;  il  Veneziano  dal  Lombardo,  il  Ligm*e  dal  Pie- 
montese, il  Romagnolo  dal  Romano:  al  contrario,  i  Ca- 
labresi somigliano  a'  Siciliani,  gli  Abruzzesi  a'  Romagnoli, 
i  Canarini  ai  Toscani  e  via  discorrendo.  Se  fosse  vero 
adunque  che  i  costumi  de'  vari  popoli  d' Italia  sono  cosi 
disformi  d'aver  di  bisogno  di  governi  distinti  dovrebbe 
farsi  una  nuova  ripartizione  dì  Stati,  diversa  affatto  del- 
l'attuale. 

Né  panni  più  solido  l'altro  argomento  che  trar  si  vor- 
rebbe dalla  storia;  perciocché  lasciando  da  parte  le  an- 
tichissime confederazioni,  che  troppo  poco  conosciamo  per 
poterne  giudicare,  dalla  rovina  dell'  impero  romano  in  poi 
io  non  vedo  in  Italia  alcuna  confederazione,  ma  si  mol- 
tissime leghe,  temporanee,  brevissime,  potenti  nel  male, 
impotenti  nel  bene,  non  pria  concluse  disciolte.  Dicono 
capo  di  una  confederazione  Gregorio  II,  grandissimo  con- 
federatore  Gregorio  VII,  confederatore  massimo  Alessan- 
dro in.  Or  4a  storia  dimostra ,  che  né  il  secondo ,  né  il 
settimo  de'  Gregori  stabilirono  delle  confederazioni;  ma 
eh' e' si  collegarono  or  ad  una  or  ad  un'altra  delle  città 
guelfe  secondo  gli  interessi  della  Chiesa  consigliavano; 
ed  Alessandro  III  non  che  fondare  la  lega  lombarda,  la 
disciolse  e  la  tradì.  Gli  stessi  comuni  lombardi  non  si 
unirono  giammai  in  durevole  ed  ordinata  confederazione, 
ma  conclusero  delle  leghe  temporanee,  fermate  oggi,  di- 
sciolte  domani,  rifatte  il  dì  seguente,  con  nuovi  patti,  con 
altri  collegati,  a  solo  oggetto  di  guerra.  Lo  stesso  dicasi 
della  lega  toscana  ai  tempi  di  Celestino  HI,  e  della  se* 
conda  di  Lombardia  a'  tempi  d' Innocenzo  III.  Firenze  per 
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combattere  Pisa  si  coUegava  con  Genova  ;  Bologna  per 
combatter  Modena  con  Firenze  si  •  coUegava:  cosi  tutte  le 
altre  citti  :  cosi  i  papi,  gli  imperatori ,  gli  Ezzelini ,  gli 
Estensi,  i  Torriani,  i  Visconti,  gli  Sforzeschi,  i  Medici; 
nò  badatasi  se  i  collegati  fossero  italiani  o  forestieri,  pur- 
ché fossero  nemici  del  nemico,  purché  facessero  guerram 
€Ù>afn  et  ven  recredutam,  come  dicono  gli  atti  di  quel 
tempo.  È  quindi  un  errore  raffermare,  come  alcuni  fanno, 
«che  la  confederazione  itsSiana  fa  idèa  e  fatto  incontrasta- 
bile del  medio  evo.  Il  fatto  incontrastabile  è,  che  ilme- 
<iio  evo  non  ebbe  confederazioni,  che  le  leghe  o  amistà 
guelfe  ubbidivano  al  pontefice  quando  lor  tornava  conto, 
e  quando  no ,  facevano  a  lor  modo ,  cacciavano  preti  e 
frati,  vendevano  i  beni  delle  chiese  e  i  vasi  sacri,  e  non 
curavano  le  scomuniche  del  Vaticano,  come  si  trovano 
«sempi  moltissimi  nelle  storie  di  Milano,  di  Bologna,  di 
Parma,  di  Firenze,  di  Pistoia  ;  e  che  i  comuni  ghibellini 
facevano  lo  stesso,  sotto  la  nominale  autorità  dell'im- 
peratore. 

xm. 

DELLE  RAGIONI    CHE   SOGLIONO    ADUITRSI 
CONTRO  all'ordinamento   UNITARI©. 

I  Prima  dell'anno  1848,  coloro  i  quali  proponevano,  come 

I  meta  degli  sforzi  comuni  degli  Italiani,  una  lega  fra  prin- 

l  cipi,  0  tutto  al  più  una  confederazione,  scrivevano:  «  So- 

!  gno  é  sperare  da  una  sola  città  capitale  che  voglia  ridarsi 

t  a  provinciale  ;  maggior  sogno  che  sei  si  riducano  sott'una; 

[i  sogno  massimo  che  si  accordino  le  sei  a  scegliere  qael- 

I»  l'una.  »  E  mentre  queste  parole  si  pubblicavano,  Lncca 

si  commoveva,  tumultuava  e  forzava  il  duca  a  ritirarsi 
prima  del  tempo  da  quel  reggimento,  per  ridursi  da  città 
capitale  del  ducato  Lucchese  a  città  provinciale  del  gran 


I 

t 
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ducato  Toscano,  e  poco  tempo  dopo  (escludendo  Milano 
della  quale  può  dirsi  che  aspirava  ad  essere  capitale  del 
regno  dell'Alta  Italia)  Modena,  Parma  e  Venezia  la  loro 
unione  col  Piemonte  decretavano,  e  cosi  il  titolo,  l'onore 
e  i  vantaggi  d'essere  città  capitale  rinunziavano.  Si  dirà 
che  Lucca  credea  a  sé  più  utile  essere  città  provinciale 
della  Toscana,  che  capitale  di  un  piccolo  Stato  oppresso, 
disordinato,  smunto  da  un  principe  scioperato  ;  che  Parma 
e  Modena  disj)eravano  potersi  difendere  dalle  armi  au- 
strìache invocate  da^  loro  principi  ;  che  Venezia  temè  l'ab» 
bandono  del  Piemonte  e  fu  trascinata  dalle  provincie  :  il 
che  potrebbe  esser  vero.  Ma  ciò  non  fa  che  il  preteso 
sogno  non  sia  stato  realtà;  e  prova  che  ogni  supposto 
ostacolo  sparirebbe  allorché  si  dimostrasse  alle  città  ca- 
pitali che  gli  effimeri,  scarsi,  spesso  vergognosi  e  sem- 
pre odiosi  vantaggi  de'  quali  godono,  dovrebbero,  nell'uni- 
tario ordinamento  dell'Italia,  trasmutarsi  per  esse  in 
vantaggi  reali,  abbondanti,  onorevoli  e  da  nessuno  invi- 
diati. Tutto  adunque  si  riduce  a  questo  :  ricercare  se  ve- 
ramente l'ordinamento  unitario  compensi  per  le  città  ca- 
pitali i  vantaggi  attuali*,  se  questo  è,  persuaderlo.  Qui 
ha  confine  il  dovere  degli  scrittori  :  se  poi  i  popoli  chiu- 
deranno volontariamente  gli  occhi  alla  verità,  o  si  lasce- 
ranno trascinare  dallo  stolto  orgoglio  di  un  nome,  repu- 
gneranno al  vero,  si  ostineranno  a  vivere  nell'inganno, 
gli  scrittori  non  potranno  avere  alcun  rimordimento ,  e, 
giustificati  innanzi  alla  propria  coscienza  e  all'avvenire, 
avran  ragione  di  piangere  sulla  cecità  della  patria  e  la 
misteriosa  fatalità  che  la  destina  a  perpetua  debolezza  e 
servitù.  Ma  finché  gli  scrittori,  persuasi  sinceramente  unica 
via  di  salute  per  l'Italia  essere  il  suo  ordinamento  uni- 
tario,  non  avranno  dimostrato  con  solidi  argomenti  que- 
sta verità,  o  si  saranno  contentati  di  parole  vuote  di  si- 
gnificato, di  frasi  sonore,  di  declamazioni  ampollose,  di 
vanità  poetiche,  la  risponsabilità  de' mali   d'Italia  cadrà 
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in  gran  parte  sopra  di  loro.  L'eloqaenza  trìbonìzia  è  ntiie, 
quando  la  persuasione  ed  il  coDTincimento  sono  entrati 
negli  animi  ;  se  no,  è  fuoco  di  paglia,  che  lera  una  fiamma 
e  si  spegne.  Or  nelle  cose  politiche  queste  baldorie  c^ 
stan  sangue  e  lagrime  infinite,  e  lascian  rovine  che  la  vita 
intera  di  una  generazione  non  basta  sempre  a  sgombrare. 

Questo  discorso,  se  intendessi  proseguirlo,  mi  irarretèe 
troppo  lungi  dall'argomento  proposto,  al  quale  ritornando, 
dico,  che  non  è  sogno  massimo  si  accordino  le  sei  dtU 
capitali  a  scegliere  Tuna;  imperocché,  ammessa  la  per- 
suasione e  volontà  di  ordinare  l'Italia  in  unico  Stalo, io 
non  so  qual  città  potrebbe  levare  le  sue  pretensioni  is- 
nanzi  a  Roma.  Disputavasi  difatti  negli  anni  quarantotto 
e  quarantanove  di  lega,  di  confederazione,  di  costituente: 
ma  tutti  in  questa  consentivano:  centro  e  principio  dd 
nuovo  ordinamento  dell'Italia,  qualunque  ei  fosse,  dover 
essere  Roma,  la  città  che  la  posizione  geografica,  la  tra- 
dizione istorica,  la  celebrità  del  nome,  io  splendore  deUe 
arti,  la  magnificenza  dei  monumenti,  rendono  senza  rivali, 
non  che  in  Italia  nel  mondo;  Roma  che  tutti  gli  Italiani 
debbono  amare  come  principio  comune  della  propria  d- 
viltà  :  Latiale  caput,  dicea  Dante,  cunctis  pie  est  Italis  <&• 
ligmdum,  tamquam  commtme  suae  dvitatis  prindpium.  ^  Una 
sola  corona  mancava  a  Roma,  e  l'ha  meritata  aeiranno 
1849.  Risognava  ch'ella  mostrasse,  che  tanti  secoli  di 
schiavitù  politica  e  religiosa,  la  quale  è  bastata  a  rendere 
deserte  ed  insalubri  le  sue  campagne,  non  ha  avuto  ef* 
ficacia  per  infiacchire  il  suo  animo  ed  il  suo  braccio.  La 
città  dei  papi,  de'  cardinali,  de'  prelati ,  dell'  inquisiziima 
e  de'  gesuiti  ride  delle  scomuniche  e  affronta  quattro  es&- 
citi,  quasi  che  niente  possa  farsi  all'ombra  del  Campido- 
glio  che  non  sia  grande  e  magnanimo! 

Altro  argomento  contro  all'  unità  traevano  alcuni  scrì^ 

*  Epist.  IV,  iO. 


DEL  LIBRO  QUARTO  £D   ULTIMO  1119 

tori  dal  sistema  orografico  e  idrografico  della  Penisola. 
hTon  niego  io  già  che  sarebbe  stata  più  utile,  per  certi 
riguardi,  all'Italia  una  configurazione  meno  allungata  e 
più  circolare;  ma  non  so  yedere  nelle  due  grandi  divisioni 
geo-strategiche  della  Penisola  (la  valle  del  Po  e  la  regione 
appenninica)  non  che  un  impedimento,  un  ostacolo  no- 
tevole all'unificazione  politica;  e  molto  parmi  siasi  esa- 
gerato su  questo  proposito  il  difetto  dell'  Italia  e  il  van- 
taggio della  Francia.  Questo  tanto  magnificato  ostacolo 
dell'Appennino  non  ha  impedito  alla  dominazione  napo- 
litana  di  stendersi  sino  all'  Adriatico  e  al  mare  Ionio,  e  alla 
piemontese  sino  al  Mediterraneo  ;  come  non  ha  impedito 
a  Roma  di  riunire  al  patrimonio  di  San  Pietro  le  Roma- 
gna e  la  Marca,  e  di  dominare  su  di  una  parte  conside- 
revole della  valle  del  Po.  Or  questa  virtù  unificatrice, 
che  vediamo  ne'  piccoli  Stati  Italiani,  quanto  non  sarebbe 
più  grande  e  più  efficace  nella  nazione?  Di  più,  Parigi 
non  è  centro  strategico  della  Francia,  e  Roma  lo  è  del- 
l' Italia  ;  né  v'  è  alcuno  che  vorrà  paragonare  le  poche 
difficoltà  naturali  che  incontrerebbe  un  esercito  il  quale 
muovesse  contro  Parigi  dal  Reno,  con  quelle  che  incon- 
trerebbe un  esercito  il  quale  movesse  contro  Roma  dal- 
l' Isonzo  0  dal  Varo  ;  senza  contare  che  Strasborgo  e 
Colmar  distano  dalla  capitale  della  Francia  non  più  che 
centodiciasette  leghe.  Al  quale  proposito  non  sarà  disutile 
ricordare  ciò  che  scrisse  Napoleone  Bonaparte,  il  giudice 
più  competente  dei  tempi  moderni,  non  solamente  per  la 
scienza,  ma  anco  per  la  personale  esperienza  e  conoscenza 
de'  luoghi  :  e  Quantunque,  egli  dice ,  il  mezzogiorno  del- 
l' Italia  sia  per  la  sua  situazione  separato  dal  settentrione, 
r  Italia  è  una  sola  nazione  :  V  unità  di  costumi,  di  lingua, 
di  letteratura,  in  avvenire  più  o  meno  lontano,  deve  alla 
fine  riunire  in  un  solo  Stato  i  suoi  abitatori...  Vi  sono  al- 
cuni i  quali  dicono,  che  Roma  è  in  una  situazione  cen- 
trale, vicina  alle  tre  grandi  isole  di  Sicilia,  di  Sardegna 
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e  di  Corsica,  vicina  a  Napoli,  la  città  più  popolosa  del- 
l' Italia  ;  eh'  ella  è  a  giusta  distanza  da'  confini,  onde  pub 
temersi  un'invasione;  difatti,  sia  che  il  nemico  minacci 
dal  confine  francese ,  o  dallo  svizzero  o  dall',  austrìaco, 
Roma  è  discosta  da  centoventi  a  centoquaranta  leghe. 
Aggiungono  che,  sforzata  la  frontiera  delle  Alpi,  eli'  è  difesa 
dalla  linea  del  Po,  infine  da  quella  degli  Appennini;  che 
la  Francia  e  la  Spagna  sono  grandi  potenze  marìttime, 
e  non  hanno  le  loro  capitali  su  di  un  porto  di  mare; 
che  Roma,  vicina  al  Mediterraneo  e  all' Adriatico,  è  nel 
caso  di  provvedere  rapidamente  e  con  economia  per  l'A- 
driatico, Ancona  e  Venezia;  all' approwisionamento  e  alla 
difesa  della  frontiera  dell'  Isonzo  e  dell'Adige,  per  il  Te- 
vere; Genova  e  Yillafranca,  a  quella  del  Varo  e  delle 
Alpi  Cozie;  ch'ella  è  felicemente  posta  per  molestare, 
per  l'Adriatico  e  il  Mediterraneo,  i  fianchi  di  un  esercito 
il  quale  passasse  il  Po  ed  entrasse  nelle  gole  degli  Ap- 
pennini, senz'  esser  padrone  del  mare  ;  che  da  Roma  i 
depositi  che  contiene  una  capitale  potrebbero  essere  tras- 
portati a  Napoli  e  a  Taranto,  per  sottrarli  a  un  nemico 
vincitore;  che  infine  Roma  esiste,  che  offre  delle  risorse 
per  i  bisogni  di  una  grande  capitale  molto  più  che  al- 
cun' altra  città  del  mondo,  che  ha  per  lei  il  prestigio  e  la 
nobiltà  del  nome.  Noi  pensiamo,  che  sebbene  non  abbia 
tutte  le  condizioni  desiderabili,  Roma  è  senza  dubbio  la 

capitale  che  un  di  sceglieranno  gl'Italiani L'Italia  è 

popolata  e  ricca  abbastanza  per  mantenere  quattrocento 
mila  soldati  senza  la  marina.  Ella  non  ha  bisogno  di 
tanta  cavalleria  quanto  l'Alemagna:  trenta  mila  cavalli 
sarebbero  sufficienti.  I  cavalli  vi  sono  scarsi  :  però  Napoli, 
Toscana  e  Roma  hanno  buone  razze,  che  possono  essere 
moltiplicate  e  migliorate....  Con  quattrocento  mila  soldati 
l'Italia  può  fornire  un  esercito  di  cento  mila  uomini  a 
ciascuna  delle  sue  frontiere,  verso  Francia,  Svizzera  ed 
Austria.  Non  è  in  Europa  paese  meglio  situato   di  que- 
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Sta  Penisola  per  diventare  una  grande  potenza  marittima. 
Comprese  le  sue  isole,  ha  tre  mila  e  seicento  miglia  di 
costa  sul  mare,  cioè  un  terzo  più  che  la  Spagna,  e  metà 
più  che  la  Francia.  La  Francia  ha  sul  mare  tre  grandi 
porti  popolati  da  cento  mila  anime  ciascuna;  l'Italia  vi 
ha  Genova,  Napoli,  Palermo,  Livorno,  Ancona  e  Venezia, 
e  quasi  tutta  la  popolazione  dell'  Italia  è  a  poca  distanza 
dalle  coste:  Lucca,  Pisa,  Roma,  Ravenna  sono  a  poche 
miglia  dal  mare,  possono  godere  tutti  i  vantaggi  delle 
città  marittime  e  fornire  de'  marinai.  I  suoi  tre  grandi 
porti  militari  per  l'armamento  e  la  costruzione  de' va- 
scelli sono:  la  Spezia  pel  mare  Ligure,  Taranto  per  il 
mare  Ionio,  e  Venezia  per  l'Adriatico.  L'Italia  ha  dovizia 
di  canape,  di  legname  di  alto  fusto  e,  di  tutto  il  biso- 
gnevole alle  costruzioni  navali.  La  Spezia  è  il  più  bel 
porto  dell'universo,  superiore  alla  rada  di  Tolone,  facile 
a  difendere  :  può  fornire  i  suoi  cantieri  col  legname  della 
Corsica,  col  ferro  dell'  Elba,  degli  Appennini  e  delle  Alpi, 
può  dominare  colle  sue  flotte  i  mari  di  Corsica  e  di  Sar- 
degna. Taranto  è  situata  mirabilmente  per  signoreggiare 
Sicilia ,  Grecia ,  Levante  e  le  coste  dell'  Egitto  e  della 
Siria  :  qualunque  grandissima  armata  vi  sta  sicura.  A  Ve- 
nezia tutto  il  necessario  a  farsi  è  già  fatto.  L' Italia  può 
avere  da  cento  a  cento  e  venti  mila  marinari:  i  marinari 
genovesi,  pisani  e  veneziani  furono  i  primi  del  mondo 
per  molti  secoli.  L'Italia  può  mantenere  tre  a  quattro- 
cento navi  da  guerra,  fra  le  quali  cento  venti  vascelli  da 
setlantaquattro  cannoni  :  ella,  quando  sia  una,  può  lottare 
vittoriosamente  contro  alla  Francia,  alla  Spagna  e  alle 
altre  grandi  potenze.  *  » 

Allegano  alcuni,  come  ostacolo  grandissimo  alla  unifi- 
cazione, la  diversità  delle  leggi  e  il  diverso  ordinamento 
finanziero  e  amministrativo  de'  vari  Stati  d' Italia.  Questo 

'  Mèfnoire»  de  Napoléon,  voi.  3  e  5. 

Storia  d' Italia.  —  Yol.  II.  141 
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suppone  che  ciascuna  provìncia  abbia  leggi  e  ordini  ap- 
propriati a' suoi  bisogni,  resultato  della  sua  Tolontà,  si- 
curezza de'  suoi  diritti ,  qualche  cosa  dì  simile  ai  privi- 
legi degli  antichi  comuni,  eh'  erano  forme  particolari  di 
libertà.  Or  niente  di  questo  si  rinviene  in  Italia  :  gli  an- 
tichi privilegi,  le  antiche  franchigie  non  più  esistono  da 
molto  tempo;  e  l'uniformità  della  schiavitù  ha  partorito 
questo  bene  di  apparecchiare  gli  animi  alla  uniformità 
della  libertà.  Ciò  che  ha  di  particolare  ciascuna  provin- 
cia è  un  particolare  flagello;  né  Roma  si  solleverà  cer- 
tamente contro  alla  unificazione  per  serbare  il  privilegio 
del  santo  officio  ;  né  Napoli  pel  sovrano  arbitrio  della 
polizia;  né  Lombardia  per  la  legge  del  bollo  o  i  giudizi 
statari.  Unico  é  l'ordinamento  amministrativo  di  tutta  Ita- 
lia:  schiavo  il  comune.  Schiava  la  provincia,  padrone  as- 
soluto il  principe  :  unico  l' ordinamento  fiscale  ;  enormi 
dazi  sul  pane,  sul  sale,  sul  vino,  su  tutti  i  generi  di  prima 
necessità,  regolamenti  che  inceppano  ogni  commercio»  e 
rendono  impossibile  ogni  industria:  scopo  e  fine  di  ogni 
atto  governativo  togliere  al  popolo  ogni  libertà  ed  ogni 
denaro;  e  si  arricchisse  almeno  il  pubblico  erario!  Ma 
no,  la  stoltezza  dei  ministri  é  tale,  che  senza  arricchire 
i  governi  s' impoverisce  la  nazione  ;  l'opera  del  selvaggio, 
che  atterra  l'albero  per  raccogliere  il  frutto,  tutti  i  di  si 
rinnova  in  questa  culla  della  civiltà:  invece  di  attingere 
l'acqua  ove  sgorga,  si  corrompe  e  inaridisce  la  sorgente. 
Nelle  colonie  inglesi  dell'America  settentrionale,  prima  che 
la  guerra  dell'indipendenza  cominciasse,  esistevano  leggi 
libere,  savie,  a'  bisogni  di  ciascuna  colonia  adatte;  e  dai 
coloni  osservate  e  tenute  in  pregio:  era  quindi  partito 
prudente,  anzi  necessario,  il  conservarle.  In  Italia  al  con- 
trario, ogni  legge  é  una  stoltezza  e  una  catena;  aboUria, 
comune  benefizio. 

Leggo  in  un  moderno  libro:  «  l'unità  fonde  più  Stati 
in  un  solo,  la  rivoluzione  é  opera  d' ogni  singolo  Stato  ; 
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r unità  è  un  lavoro  politico  estemo;  la  rivoluzione  un 
lavoro  sociale  interno;  l'unità  si  pone,  fatta  astrazione 
dai  principii,  e  può  essere  imperiale  o  papale ,  monar- 
chica 0  repubblicana:  la  rivoluzione  esce  unicamente  dai 
principii,  si  ferma  quando  tutti  gli  Stati  sono  liberi  e  li 
lascia  separati.  >  Or  qui  è  una  vera  confusione  di  ter- 
mini, perciocché  non  v'è  correlazione  necessaria,  né  ne- 
cessaria contraddizione  fra  l' unità  e  la  rivoluzione  :  può 
farsi  una  rivoluzione  per  tutt' altro  fine  che  per  conse- 
guirsi r  unità,  può  conseguirsi  l' unità  per  tutt'  altro  mezzo 
che  per  la  rivoluzione.  L'unità  non  fonde  più  Stati  in 
imo,  ma  è  il  risultato  di  questa  fusione;  la  rivoluzione 
non  è  necessariamente  opera  d'ogni  singolo  Stato  ;  Tanità 
non  è  un  lavoro  politico  estemo,  ma  V  effetto  necessario 
di  un  lavoro  morale  intemo,  non  fa  astrazione  di  prin- 
cipii,  ma  è  in  sé  stessa  un  principio  ;  e  come  vi  può  es- 
sere unità  imperiale,  papale,  monarchica  e  repubblicana, 
cosi  vi  può  essere  rivoluzione  imperiale,  papale,  monar- 
chica e  repubblicana:  l'antitesi  è  quindi  un  pretto  pa- 
ralogismo. Di  poi  si  ritoma  a  ricercare  in  Roma  non  so 
qual  guisa  di  indegnità  sua  propria,  e  si  afferma  il  suo 
nome  non  poter  affascinare  se  non  gli  ammiratori  dei 
Cesari  è  i  cattolici  romani;  come  se  Roma  riponesse  le 
sue  glorie  nelle  memorie  di  Caligola  e  di  Gregorio  XVI» 
e  non  in  quelle  di  Bmto,  di  Scipione,  di  Cincinnato,  di 
Fabio  e  di  Catone;  come  se  dal  Campidoglio  non  sia 
sórta  due  volte  la  civiltà  del  mondo;  come  se  la  città 
nella  quale  scrissero  Livio  e  Tacito,  e  cantarono  .Virgilio 
e.  Lucrezio ,  morirono  i  Gracchi  e  Arnaldo  da  Brescia, 
non  possa  da  altri  essere  tenuta  in  venerazione  che  da- 
gli ammiratori  de' Cesari  e  dei  papi! 
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XIV. 


COME   l'unita'   sia   NECESSARIA   ALL'ITALU 
DURANTE  LA  GUERRA. 

La  Storia  antica  e  moderna  c'insegna  i  popoli  com- 
posti in  unità  aver  sempre  alla  lunga  vinto  i  loro  nemici, 
avvegnaché  più  numerosi  e  potenti.  Il  regno  di  Babilonia 
cadde  sotto  i  colpi  degli  Assiri  ;  V  esercito  di  Serse  fa 
rotto  a  Salamina  e  a  Platea,  come  quello  di  Dario  a 
Maratona;  la  confederazione  ellenica  fu  vinta  dall'unità 
latina,  già  vincitrice  della  confederazione  etnisca:  le  re- 
pubbliche italiane,  più  ricche  e  più  potenti  assai  dell'im- 
pero, non  poterono  scuotere  il  giogo  dell'unità  imperiale: 
la  Chiesa  deve  la  sua  forza  alla  sua  mirabile  unità.  Tutti 
sanno  come  un  esercito,  a  cagion  d'esempio,  di  cento 
mila  soldati  sia  più  forte  e  costi  meno  di  dieci  eserciti 
collegati  di  dieci  mila  soldati  per  ciascheduno.  L'Austria 
avrebbe  avute  ragioni  non  poche  uè  lievi  per  tenere  tanti 
eserciti  quante  sono  le  nazionalità  onde  l' impero  è  com- 
posto :  ella  trae  la  cavalleria  leggiera  dall'  Ungheria,  i 
lancieri  dalla  Gallizia,  i  dragoni,  i  corazzieri. e  gli  arti- 
glieri dalle  Provincie  alemanne,  i  fanti  da  ogni  parte; 
ma  gli  ufficiali  sono  misti  di  tutte  le  nazionalità,  e  av- 
vegnacchè  quest'ordine  generi  l'inconveniente  che  spesso 
e'  debbono  adoprare  V  interprete  per  intendere  o  farsi  in- 
tendere da'  loro  soldati,  nondimeno  partorisce  questo  bene 
grandissimo,  che  1'  esercito ,  non  avendo  altra  patria  e 
nazionalità  che  la  nominale  dell'  impero,  difficilmente  può 
dissolversi  :  ed  a  questa  artificiale ,  se  vogliasi,  ma  pur 
potentissima  unità,  l'Austria  ha  più  di  una  volta  avuto 
obbligo  della  sua  salute.  La  pluralità  degli    eserciti  fece 
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la  misteriosa  debolezza  di  Carlo  Y.  Or  questo  principio 
di  forza,  che  l'Austria  si  è  creato,  violando  le  varie  na- 
zionalità che  compongono  l'impero,  e  togliendo  alle  sue 
milizie  la  patria,  l' Italia  può  conseguirlo,  non  solo  senza 
violare  alcuna  nazionalità,  ma  anzi  col  mettere  in  atto 
la  propria  e  con  rendere  all'esercito  italiano  la  sua  vera 
patria,  e  Ove  gli  ordini  politici  son  federativi,  ivi  rimane 
sempre  debole  la  disciplina.  Le  leggi  potranno  dare  e 
danno  al  duce  la  pienezza  dell'imperio,  ma  non  danno 
né  possono  dare  all'esercito  l' abitudine  di  ubbidire,  l  » 
L'ordine  de'  contingenti  federali  ba  questo  difetto  gran- 
dissimo  che  fa  dipendere  la  forza  della  nazione,  non  dal 
senno,  dall'interesse  e  dall'onore  della  nazione;  ma  dal 
senno,  dall'interesse  e  dall'onore  di  ciascuno  Stato  in 
particolare:  si  che  la  defezione,  la  sedizione  o  il  dissen- 
timento di  uno  Stato  scema  le  forze  della  nazione  quando 
appunto  v'è  più  di  bisogno  di  accrescerle:  il  che  in  pace 
è  danno,  in  guerra  rovina.  Gli  Svizzeri  han  potuto  tenere 
quell'ordine  de'  contingenti,  perchè  la  loro  neutralità  era 
stata  riconosciuta  ed  era  difesa  da'  potenti  loro  vicini;  e 
ciò  non  ostante,  più  di  una  volta,  nelle  loro  civili  discor- 
die, si  son  dovuti  accorgere  quanto  e'  sia  pernicioso  e  di- 
fettivo. Né  può  farsi  alcun  paragone  fra  l'Italia  e  gli 
Stati  Uniti  di  America,  avendo  noi  nemici  vicini  e  per 
terra  fortissimi,  mentre  gli  Americani  avevano  i  loro  ne- 
mici lontani  e  sol  potenti  sul  mare.  L'unità  dell'esercito 
in  teiil);)o  di  guerra  è  quindi  per  noi  suprema  necessità. 
E  necessità  non  meno  suprema  per  noi  durante  la 
guerra  é  un'unica  assemblea  sovrana.  Se  diversamente  si 
facesse,  voi  vedreste  tutti  i  volgari  ambiziosi,  gli  incapaci 
di  esercitare  autorità  nella  nazione,  ì  cupidi  del  favore 
volgare,  i  bramosi  di  applausi  (gente  pessima  e  pernicio- 
sissima) invadere  le  assemblee   degli  Stati:  suscitare  so- 

« 
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spetti,  discordie  e  gelosie;  farsi  lodatori  esagerati  degH 
sforzi  della  propria  provincia  e  difenspri  esagerati  o  ap- 
passionati delle  loro  pretese;  e  ad  ogni  rovescio  di  fortuoa 
gridare  al  tradimento,  parola  terribile  in  popoli  che  sodo 
stati  le  tante  volte  traditi,  e  rivolgere  ogni  studio  alla 
salvezza  della  provincia^  anziché  a  quella  della  nazioDe. 
Facile  sarà  allora  a*  nostri  nemici,  con  le  armi  e  le  cro- 
deltà  che  sgomentano ,  con  T  oro  che  corrompe ,  ccm  ^ 
inganni  che  seducono,  con  le  astuzie  che  confondcmo, 
staccare  dalla  confederazione  una  qualche  provincia ,  e 
renderci,  con  la  divisione  e  col  sospetto,  impotenti.  Non 
bisogna  dimenticare  che  in  una  nazione,  la  quale  perà 
lungo  tempo  ha  avuto,  come  disse  il  Niccolini,  e  sol  cotb 
il  tedesco,  a'  piedi  l'inferno  > ,  grande  è  il  numero  degli 
animi  aggravati  sotto  il  peso  dell'ignoranza,  della  cotro- 
zione,  dell'egoismo,  della  paura,  de'  pregiudizi,  della  dif- 
fidenza: sventura  a  chi  immagina  gli  uomini  diversameote 
di  come  sonol 

Ma  supposto  anche  le  assemblee  provinciali  dotate  di 
tanta  virtù  da  preferire  costantemente  il  bene  della  na- 
zione a  quello  della  provincia,  come  eritare  il  dissentimento 
delle  varie  assemblee  sul  modo  di  governare  la  guerra, 
sulla  scelta  de'  capitani  supremi ,  sui  sacrifizi  necessari 
al  conseguimento  della  vittoria?  Come  l'assemblea  naào- 
naie  giustificherà  innanzi  a  sette  o  otto  assemblee  i  suoi 
atti,  ed  i  provvedimenti  che  crederà  necessari?  E  bisogna 
considerare  che  i  dissentimenti  nell'assemblea  nazionale 
sono  di  poco  nocumento  alla  causa  pubblica,  perciocché 
il  solo  partito  vinto  sarà  legge,  mentre  i  dissentimenti 
delle  assemblee  degli  Stati  opporranno  legge  a  legge,  auto- 
rità costituita  ad  autorità  costituita  :  nel  primo  caso  b 
sovranità  della  nazione  non  avrà  che  una  voce  ;  nel  se- 
condo ne  avrà  sette  o  otto  :  quella  sarà  udita  da  tatta  la 
nazione,  e  non  potrà  trovare  che  oppositori  sparsi  qua  ^ 
là  nelle  provincie  ed  impotenti  a  resistere;  queste  sa- 
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ranno  udite  da  ciascuna  provincia  in  particolare,  e  cree- 
ranno delle  opposizioni  di  provincia  intere,  cagione  di 
morte  all'assemblea  nazionale.  Quelle  poi  che  dicono 
sola  l'assemblea  nazionale  avrebbe  diritto  di  provvedere 
alla  guerra  nazionale,  essere  alle  altre  vietato  d'ingerir- 
sene, mostrano  conoscer  poco  la  natura  delle  assemblee 
deliberanti.  Pretendere  che  un'  assemblea  provinciale 
discuta  di  strade,  di  canali,  di  regolamenti  edilizi  mentre 
la  guerra  ferve  in  quella  provincia,  mentre  il  fragore  delle 
artiglierie  interrompe  la  voce  dBgli  oratori,  è  pretendere 
un  fatto  impossibile;  se  la  legge  vieta  discutere  della 
guerra  sarà  violata  la  legge;  al  male  si  aggiungerà  lo 
scandalo  della  legge  ;  inosservata,  o  elusa  per  mezzo  d'in- 
dirizzi e  di  voti,  che,  in  certi  casi,  sono  peggio  che  decreti, 
perchè  indefiniti  e  vaghi. 

Che  più?  Si  recidono  i  nervi  della  rivoluzione,  sper- 
perando le  forze  intellettuali  e  morali  della  nazione  ;  si 
complica  la  macchina  governativa,  quando  è  più  neces- 
sario renderla  semplice  nella  congegnazione  e  rapida  nel 
movimento;  si  offrono  a'nemici  otto  arene  parlamentarie, 
quando  si  ha  di  bisogno  di  radunare  nell'assemblea  na- 
zionale il  fiore  della  nazione.  Come  mai  la  Francia , 
senza  la  terribile  unità  della  Convenzione ,  avrebbe  po- 
tuto in  un  istante  armare  contro  agli  stranieri  e  a'fa- 
ziosi  un  milione  e  dugentomila  soldati,  spepere  la  ri- 
bellione nella  Yandea,  sottomettere  la  Bretagna,  tenere 
in  freno  le  provinole  del  mezzogiorno,  rigettare  gli  eser- 
citi invasori  al  di  là  dei  proprìi  confini?  Come  mai 
avrebbe  potuto  compire  queste  grandi  imprese ,  innanzi 
alle  quali  resta  muta  per  maraviglia  la  storia,  con  quin- 
dici 0  venti  assemblee,  l'una  denominata  da' Girondini , 
l'altra  da' Dantonisti,  questa  dagli  Hebertisti,  quest'altra 
da' realisti  «0  dal  clero?  Rammentiamoci  che  l'unità  è  al 
servigio  de'  nemici  nostri,  e  che  per  conseguire  la  vitto- 
ria, bisogna  metterla  al  servigio  della  patria  nostra:  e 
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r  unità  sta  nella  nazione  tutta  intera  chiamata  a  pensare 
e  a  combattere  in  comune.  Tres  tribuni,  scrisse  Livio,  pò- 
testati  consulari  documento  fuere ,  quam  plurimum  tmpe- 
rium  bello  inutile  esset  ;  tendendo  ad  sua  quisque  consiUa, 
cum  aia  aliud  videretur ,  aperuerunt  ad  occasionem  locum 
hosti.  Or  in  Italia  non  sarebbero  tre,  ma  sette  OTrero 
otto  tribuni  (considerando  ciascuna  assemblea  come  una 
persona  morale) ,  sicché  può  arguirsi  quanto  il  perìcolo 
sarebbe  maggiore  ,  quanto  minori  i  rimedi  »  non  posse- 
dendo noi  i  romani  ordini,  né  la  romana  virtù. 

Dirò  da  ultimo,  con  Tautorità  del  Machiavelli,  che  chi 
ha  a  fare  con  assai  (come  sarebbe  il  caso  dell'Austria 
con  noi),  ancora  che  sia  inferiore,  purché  possa  sostenere 
i  primi  impeti ,  vince,  e  Qualunque  volta ,  egli  dice ,  e' 
sono  molti  potenti  uniti  contro  ad  un  altro  potente, 
ancora  che  tutti  insieme  siano  molto  più  potenti  di 
quello ,  nondimanco  si  debbe  sempre  sperare  più  in 
quello  solo  e  meno  gagliardo  che  in  quelli  ,  anco- 
racché  gagliardissimi.  Perché^  lasciando  stare  tutte  quelle 
cose  delle  quali  uno  solo  si  può,  più  che  molti ,  preva- 
lere, che  sono  infinite,  sempre  occorrerà  questo,  che  po^ 
tra,  usando  un  poco  d'industria,  disunire  gli  assai,  e  quel 
corpo  ch'era  gagliardo  farlo  debole....  Talché  senza  dub- 
bio si  debbe  sempre  mai  fare  giudizio  quando  e' si  vede 
una  guerra  mossa  da  molti  centra  ad  uno,  che  quell'uno 
abbia  a  restare  superiore,  quando  sia  Ai  ta^e  virtù  che 
possa  sostenere  i  primi  impeti,  e  col  temporeggiarsi  aspet- 
tare tempo  i  ».  11  nostro  autore  adduce  quindi  l'esem- 
pio della  lega  dell'anno  1484  contro  a' Veneziani,  dov'ei 
riuscirono  a  rompere  la  lega,  e  ad  ottenere  con  la  pace 
più  di  quanto  avevano  perduto  colla  guerra;  e  noi  po- 
tremmo aggiungere  molti  altri  esempi  più  freschi  :  cosi 
la  Francia,  col  trattato  di  Campoformio  ,  ruppe  la  lega 

*  Ditcorii,  l,  in,  e,  XI. 
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contro  a  lei  formata  di  Austria ,  Prussia ,  impero  d'Ale- 
magna,  Inghilterra,  Olanda,  Spagna,  Portogallo ,  Due  Si- 
cilie, Chiesa  e  Sardegna;  e  col  trattato  di  Luneville,  la 
seconda  lega  di  tutti  i  potentati  di  Europa:  cosi  fece 
parecchie  volte  V  imperatore  Napoleone  ,  e  cosi  avrebbe 
fatto  nuovamente  nell'anno  quindici,  se  avesse  potuto  so- 
stenere il  primo  impeto  dei  nemici  nella  giornata  di 
Waterloo.  Nel  medesimo  modo  sarà  facile  all'Austria 
(che  non  è  potenza  d'essere  prostrata  al  primo  colpo), 
qualora  tutta  l' Italia  non  abbia  unico  esercito  ed  unico 
governo ,  usar  termini  convenienti  a  disunirci ,  promet- 
tendo di  non  offendere,  anzi  di  riconoscere  e  di  ricevere 
nella  sua  amistà  il  tale  o  il  tal  altro  principato,  la -tale 
0  la  tal' altra  repubblica,  e  disuniti,  vincerci.  L'Austria 
sa  fare  a  tempo  la  volpe  e  il  lione:  ne' trattati  di  Lu- 
neville del  1801  ,  di  Presborgo  nel  1805,  di  Schoén- 
brunn  del  1809,  ella  riconobbe  l'indipendenza  della  Lom- 
bardia, ed  era  apparecchiata  a  riconoscerla  nel  1848. 
Che  fece  in  quest'ultima  guerra?  Separò  prima  il  re  di 
Napoli,  di  poi  il  pontefice,  quindi  il  granduca  di  Toscana; 
ed  il  Piemonte,  rimasto  solo,  oppresse  facilmente  a  No- 
vara. Si  dirà  che  i  principi  erano  disposti  a  tradire  ;  ma 
i  popoli  sono  anch'essi  disposti  ad  essere  ingannati.  Né 
ci  deve  sedurre  T  esempio  della  Lombardia,  la  quale,  con 
magnanima  e  memorabile  risoluzione,  rifiutò  la  proifertale 
indipendenza  per  non  dividere  le  sue  sorti  da  quella  di 
Venezia,  perciocché  allora  le  armi  italiane  erano  vitto- 
riose, e  la  speranza  della  completa  liberazione  era  per- 
suasione di  tutte  le  mentì.  Diffatti  simile  generosità  non 
mostrò  Venezia,  quando  vennero  i  giorni  della  sventura 
e  del  disinganno,  ed  ella  avrebbe  accettato  anco  il  nome 
e  le  condizioni  di  città  libera  dell'  impero,  se  non  che 
l'Austria,  che  non  aveva  più  necessità  di  fare  la  volpe, 
s'  era  di  già  messa  sul  lione.  Né  di  ciò  è  da  chiamarne 
in  colpa  i  Veneziani:  quest'  è  l' umana  natura;  e  i  buoni 
Storia  S  Italia  —  Voi.  II.  142 
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ordini  di  uno  Stato  sono  appunto  quelli  che  pongono  i 
popoli  nella  necessità  di  esser  buoni,  non  quelli  che  sidh 
loro  virtù  confidandosi,  riescono  poi  air  occorrenza  ineffi- 
caci a  prevenire  o  a  portar  rimedio  al  male. 

XV. 

COME  SIA  UTILE  ALL'ITALIA   L'umTA* 
IN  TEMPO   ni  PAGE. 

E  perchè  i  popoli  in  generale  non  fanno  mntamepti 
grandi  che  per  la  propria  utilità,  io  non  voglio  tralasciare 
dì  discorrere  come  sarebbe  utile  T  ordinamento  dell'Italia 
in  unico  Stato,  durante  la  pace,  or  che  ho  dimostrato  la 
necessità  di  unico  reggimento  durante  la  guerra.  E  per 
ragionare  ordinatamente  di  questa  materia,  diqo  che  ogni 
rivoluzione  intende  a  diffondere  nella  società  un  maggior 
numero  di  beni  morali  e  materiali.  Quanto  più  questi 
sono  grandi  e  copiosi  tanto  più  è  grande  il  numero  de* 
gli  uomini  interessati  a  conseguirli,  tanto  quindi  più  nu- 
merose e  gagliarde  le  forze  vive  della  società  che  con- 
corrono nell'impresa.  Se  un  governo  potesse  dare  sem- 
pre e  costantemente  ad  un  popolo  tutti  i  beni  morali  e 
materiali  de'  quali  questo  è  capace,  le  rivoluzioni  sareb- 
bero impossibili,  e  gli  uomini  avrebbero  una  forma  di 
reggimento  eterna,  come  quella  colla  quale  si  governano 
i  castori  e  le  pecchie.  Ma  perchè  l'uomo  è  per  sua  na- 
tura mutabile  e  perfettibile,  e  ciascuna  forma  di  governo 
non  può  dare  che  certi  beni  determinati,  ne  siegue  che 
mutando  o  crescendo  i  bisogni,  l'antica  forma  di  reggi- 
mento non  può  più  soddisfarli,  ed  è  necessità  che  si  moti. 
Le  nuove  forme  politiche  non  sono  adunque  che  mezzi 
più  0  meno  adatti  ed  efficaci  a  soddisfare  i  bisogni  dei 
popoli.  A  chi  chiedesse  che  brama  il  popolo  in  Italia,  lo 
statuto  costituzionale  o   la  repubblica,  la  federazi<me  o 
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r  unità  ?  Risponderei  :  brama  quella  forma  di  governo,  per 
la  quale  possono  essere  più  completamente  appagati  i 
suoi  bisogni  morali  e  materiali.  Or  primo  bisogno  di  un 
popolo  ne'  tempi  nostri  è  il  completo  sviluppo  delle  prò* 
prie  forze  economiche,  i  commerci,  le  industrie  il  ben- 
essere del  maggior  numero:  il  popolo  ne  ha  l'istinto, 
non  ne  ha  la  scienza. 

Un  tempo  unica  condizione  necessaria  alla  prosperità 
dì  uno  Stato  era  la  libertà,  e  bastava  che  una  città  vi- 
vesse libera,  perchè  si  vedessero  in  essa  crescere  gli  abi- 
tatori, moltiplicare  le  ricchezze,  prosperare  le  arti,  au- 
mentare i  privati  e  pubblici  comodi  e  fiorire  gli  ingegni. 
Cosi  fecero  i  loro  progressi  grandissimi  le  città  italiane 
del  medio  evo,  quand'  erano  più  civili,  possenti,  ricchi,  e 
gloriosi  i  comuni  di  Venezia,  Pisa,  Genova  e  Firenze, 
che  non  la  Francia  e  l' Inghilterra.  Ma  costituitisi  i  grandi 
Stati  della  moderna  Europa,  ordinati  gli  eserciti  stabili, 
inventate  le  artiglierie,  trovate  le  nuove  maniere  di  co- 
struzione navale,  le  macchine  per  filare,  per  tessere,  per 
foggiare  il  ferro,  perfezionata  V  arte  della  stampa,  appli- 
cata in  mille  guise  la  forza  motrice  del  vapore;  la  pro- 
sperità degli  Stati  non  è  più  il  risultato  della  sola  libertà, 
ma  si  della  libertà  congiunta  alla  grandezza  e  all'unità. 
Come  in  dinamica  l'effetto  sta  in  ragion  composta  della 
velocità  e  della  massa;  cosi  nelle  cose  economiche  la 
prosperità  sta  in  ragion  composta  della  libertà  e  della 
grandezza  dello  Stato;  e  l'impulso  unico  è  sempre,  in 
condizioni  eguali,  il  più  forte;  perciocché  l'unità  racco- 
glie le  forze  e  le  attitudini  della  nazione,  e  le  contem- 
pera ed  armonizza  subordinandole  a  un  pensiero  comune. 
Le  strade  ferrate,  i  grandi  stabilimenti  industriali ,  le 
grandi  intraprese  commerciali  non  sono  possibili  che  ne* 
gli  Stati  grandi,  non  trovandosi  giammai  ne' piccoli  tante 
forze  economiche,  che  all'uopo  bastino,  come  dimostrò 
l'esposizione  universale  della  industria,  fatta  in  Londra 
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nell'anno  1851,  dove  si  videro  gli  Stati  grandi  e  unitari, 
ancorché  non  liberi,  come  l'Austria,  la  Russia,  la  Prus- 
sia, aver  fatto  progressi  maggiori  de' piccoli  Stati,  ancor- 
ché liberi ,  e  questi  essere  sempre  vinti  da  quelli  nel 
buon  mercato  e  nella  perfezione. 

L'Italia  é  tanto  scaduta  nelle  industrie  e  ne'commerci, 
non  solamente  perché  schiava,  ma  anco,  e  principalmente, 
perchè  divisa.  La  divisione  é  imperfezione  :  Pittagora 
trovava  l'istesso  antagonismo  fra  l'uno  e  il  moltìplice, 
che  fra  il  bene  e  il  male  ;  Dante  diceva  :  In  omni  gè- 
nere  rerum  illud  est  optimum  quod  est  maxime  unum  i  : 
e  la  più  notevole  sentenza  che  panni  sia  negli  scrìtti  di 
Monsignore  Della  Casa  é  questa:  e  La  bellezza  vuole 
essere  Uno  quanto  si  può  il  più;  e  le  bruttezza,  per  lo 
contrario ,  é  Molti  ^  * .  Uno  scrittore  caro  all'  Italia  di* 
ceva:  e  Ovunque  è  sapienza  ivi  si  tende  all'unità.  La 
vita  istessa  di  tutti  gli  esseri  non  è  se  non  lo  sforzo  di 
tutti  gli  elementi  che  il  compongono  verso  l'unità.  Ovun- 
que non  vi  é  unità,  ivi  non  è  più  sapienza,  né  virtù,  né 
vita  3  t .  Per  gli  esseri  organizzati  dividersi  é  perire ,  e 
più  sono  perfettamente  organizzati  più  l'unità  é  condi- 
zione necessaria  della  loro  vita.  L'uomo  ismembrato 
muore  ;  non  cosi  altri  animali  poco  organizzati ,  ebe  ta- 
gliati a  pezzi  vivono  e  si  riproducono.  Una  nazione,  che 
ha  coscienza  di  sé,  non  assumendo  l'unità  che  le  ap- 
partiene, degrada  nella  scala  degli  esseri,  e  cade  al  li- 
vello di  quelle  creature  inferiori  che  non  han  bisogno  di 
unità,  la  quale  è  condizione  essenziale  della  umana  so- 
'  cietà.  La  debolezza  dell'ordinamento  federale  proviene 
non  solo  da'  suoi  intrinsechi  difetti  :  ma  anco  da  ciò,  che 
gli  interessi,  non  compresi  dell'  associazione  generale, 
vincono  quelli  de' quali  questa  si  compone;  e  la  nazione 


*  De  monardUa. 

*  Galateo,  ovvero  De' eoitumi. 
-a  Cuoco,  Platone  in  ItaUa, 


DEL  LIBRO   QUARTO   ED   ULTIMO  1133 

è  tanto  meno  libera  e  tanto  meno  potente  quanto  è  più 
circoscritta  .da  un  numero  d'interessi  indipendenti. 

All'Italia  federale  mancherebbero  sempre  le  grandi 
forze  colletti?e.  Or  l'unione  delle  forze  è  da  per  sé  stessa 
una  potenza  economica:  cento  artigiani  e  cento  posses- 
sori di  capitale,  unendo  e  combinando  i  lavori  ed  i  ca- 
pitali ,  producono  non  come  cento  volte  uno ,  ma  come 
trecento  o  anche  come  cinquecento.  Cosi  è  che  la  pic- 
cola industria  non  può  giammai  gareggiare  colla  grande 
né  in  qualità,  né  in  buon  mercato,  e  molto  meno  nei 
vantaggi  dell'operaio.  Lo  stesso  dicasi  del  commercio,  il 
quale,  indipendentemente  dal  servigio  materiale  che  rende 
all'  industria ,  è  un  eccitamento  alla  consumazione  ,  e 
quindi  un  produttore  di  valori. 

La  rendita  degli  Stati  non  *  è  la  misura  esatta  della 
loro  ricchezza:  ma  di  certo  eli'  é  un  elemento  del  quale 
bisogna  tener  conto  nella  computazione  della  ricchezza. 
Or  la  statistica  dimostra,  che  uno  Stato  di  grandezza 
doppia  di  un  altro,  non  ha  la  sua  rendita  doppia,  ma 
tripla  e  anche  quadrupla;  si  che  può  dirsi  in  termini 
generali  essere  la  rendita,  in  ragione  della  grandezza 
degli  Slati,  non  proporzionale,  ma  progressiva.  E  basti 
questo  esempio  :  la  Francia  paga  circa  trenta  milioni  di 
lire  per  ogni  milione  d'anime:  a  questo  ragguaglio  la 
Sicilia  dovrebbe  pagarne  sessanta  milioni  circa:  or  la 
non  paga  che  ventisei  jnilioni ,  e  frattanto  la  miseria  è 
grande,  le  gravezze  insopportabili,  sebbene  le  sue  terre 
sieno  le  più  feconde  d'Europa.  Or  se  libera  fosse,  T  au- 
mento della  pubblica  prosperità  potrebbe  rendere  sop- 
portabili quei  gravami,  ma  raddoppiarli  sarebbe  impos- 
sibile. La  sua  industria  rimarrebbe  sempre  al  disotto  di 
quella  delle  grandi  nazioni  unitarie,  non  foss'altro  perché 
mancante  di  quei  mezzi  d' istruzione  industriali,  pe'quali 
vuoisi  il  concorso  intellettuale  e  materiale  di  un  gran 
popolo.  E  l'artigiano  abile,  non  solamente  fa  meglio  il 
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SUO  lavoro,  ma  anche  fa  più  lavoro,  sia  per  la  conoscenza 
de'  migliori  metodi  e  degli  strumenti  più  adatti,  sia  per- 
chè le  facoltà  più  sviluppate  sollecitano  Tuomo  ad  azione 
più  vigorosa  e  gagliarda. 

È  follia  sperare  di  raggiungere  le  altre  naziooi,  se 
non  avremo  una  capitale,  nella  quale  possano  convenire 
gli  uomini  d*alto  ingegno  di  tutta  l'Italia.  In  questi 
grandi  e  permanenti  comizi  della  intelligenza,  gli  studi 
acquistano  queir  unità  che  li  rende  possenti,  l'emulazione 
e  la  gara  accendono  gli  animi,  la  scienza  riscuote  l'o- 
nore e  il  premio  che  l'è  dovuto.  Cresce,  colla  larghezza 
delle  materie,  la  vigoria  dell'  ingegno,  né  v'è  comico  che 
possa  far  bene  la  sua  parte  col  teatro  deserto.  À  quella 
scuola  si  educano  i  giovani  ;  odono ,  osservano ,  impa- 
rano; né  i  giovani  soli,  imperocché  chi  può  dire  di  non 
aver  più  da  imparare? 

Di  più,  nello  stato  attuale  delle  industrie  e  dei  com- 
merci europei ,  chi  non  ha  strade  ferrate  può  dirsi  non 
abbia  mezzi  di  comunicazione,  imperocché  questi  stanno 
in  ragione  inversa  del  tempo  e  del  prezzo.  Or  le  strade 
ferrate,  negli  altri  paesi ,  sono  effetti  di  prosperità  indu- 
striale e  commerciale  preesistenti:  mancando  di  questa, 
l'Italia  non  avrà  strade  ferrate,  se  non  pochissime,  e  più 
per  diporto  che  per  utile;  mancherà  quindi,  in  paragone 
delle  altre  nazioni,  di  mezzi  di  comunicazione.  I  van- 
taggi commerciali  della  nostra  posizione  geografica  e  to- 
pografica derivano  dalla  facilità  che  abbiamo  di  esportare 
i  nostri  prodotti,  di  ricevere  i  prodotti  forestieri  ;  e  prin- 
cipalmente di  far  servire  i  nostri  porti  ed  i  nostri  mer- 
cati come  depositi  e  stazioni  di  transito  fra  l'Oriente  e 
l'Occidente.  Or  i  grossi  depositi  non  sono  possibili  senza 
i  grandi  mercati,  né  questi  senza  i  paesi  grandi,  come 
le  stazioni  di  transito  non  sono  possibili  senza  i  mezzi 
di  comunicazione  facili,  rapidi  e  a  buon  mercato.  Con 
la  moderna  navigazione  non  vi  sono  più  scali  intermedi 
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necessari:  possono  quindi  gli  stranieri  frequentare  o  no, 
a  loro  arbitrio,  i  nostri  mercati,  e  di  certo  non  li  fre- 
quenteranno sintantoché  Venezia,  Ancona,  Brindisi,  Mes- 
sina, Napoli,  Civitavecchia,  Livorno  e  Genova  non  sa- 
ranno porti  e  porte  di  una  grande  nazione ,  sintantoché 
le  strade  ferrate  non  avranno  unito  l'Adriatico  al  Me- 
diterraneo,  e  il  mare  Ionio  alle  Alpi,  vantaggi  impossi- 
bili, senza  l'unificazione  politica.  Continueranno  quindi  i 
nostri  porti  e  i  nostri  mercati  ad  essere  deserti,  conti- 
nueranno le  industrie  innaturali ,  che  sono  veri  scema- 
menti  di  forze,  perdite  vere.  È  la  sola  unità  politica, 
che  unificando  interessi^  ordini,  leggi,  cambi  e  credito, 
moltiplicando  ed  ordinando  i  mezzi  rapidi  di  comunica- 
zione ,  creando  grossi  mercati ,  rendendo  non  necessarie 
le  industrie  innaturali,  sopprimendo  ogni  intemo  impedi- 
mento, e  dando  piena  sicurtà  all'esterno,  potrà  far  risa- 
lire r  Italia  a  quel  grado  di  prosperità  e  gloria,  dove,  in 
proporzione  de'tempi,  trovavasi  collocata  nel  medio  evo. 
Lo  spirito  del  secolo  tende  fortemente  all'  unità;  e  sven- 
tura a  chi  gli  si  oppone:  le  scienze,  i  commerci,  le  in- 
dustrie, le  arti,  Tistessa  beneficenza,  tutto,  sotto  le  varie 
forme  dell'associazione,  corre  con  forza  irresistibile  all'u- 
nità, e  la  divisione  del  lavoro  non  crea  che  una  neces- 
sità di  più  di  unificazione,  perciocché  là  dove  bastava 
un  artigiano ,  or  si  richiede  1'  opera  di  molti  armonica- 
mente riuniti  nell'unità  dell'arte  e  della  produzione. 


XVL 


DI   UN  ORDINAMENTO  FEDERALE  CHE   MOLTO  SI  AVVICINA 

all'  UNITARIO. 

Ma  perché  vi  sono  alcuni  che,  scorgendo  i  mali  della 
federazione,  vorrebbero  evitarli,  senza  incorrere ,  com'  ei 
dicono ,  ne'  mali  dell'  unità ,  è  qui  utile   toccare  breve- 
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mente  del  loro  concetto.  E'  vorrebbero  cbe  Tltalia  avesse 
unica  assemblea  politica ,  miico  esercito ,  unica  annata , 
unico  sistema  di  dogane,  d'istruzione,  di  poste,  di  mo- 
nete, di  pesi  e  misure;  ma  che  ciascuno  Stato  ritenesse 
un'assemblea  legislativa  per  decretare  le  proprie  leggi  e 
le  imposte,  e  per  provvedere  ai  bisogni  particolari  delli 
provincia.  Or  lasciando  stare  cbe  queste  assemblee  sa- 
rebbero pericolosissime  in  tempo  di  ^erra,  come  indie- 
tro si  è  discorso,  io  dico  che  non  sarebbero  di  alcuna 
utilità  in  tempo  di  pace. 

Napoli  e  Sicilia  hanno  un  codice  eh' è  d'origine  fran- 
cese ,  il  quale  è  rimasto  sempre  incolume  nelle  diverse 
rivoluzioni  che  dal  1815  in  poi  hanno  agitato  quelle 
Provincie:  Roma  si  governò  un  tempo  col  codice  fran- 
cese; più  lungamente  la  Romagna,  la  quale  se  ne  trovò 
si  contenta,  che,  petizionando  al  pontefice,  o  sollevandosi 
in  armi,  prima  cosa  richiesta  o  decretata  è  stata  sempre 
il  ristabilimento  di  quel  codice.  Lo  stesso  dicasi  di  Lom- 
bardia, di  Parma,  di  Modena,  di  Piemonte  e  della  To- 
scana  :  in  questa  provincia  il  codice  leopoldino,  modificato 
dalle  successive  disposizioni  legislative,  si  è  tanto  acco- 
stato al  francese,  che  la  differenza  è  quasi  scomparsa: 
ed  in  Piemonte  la  prima  volta  che  il  popolo  applaudi 
a  re  Carlo  Alberto,  fu  appunto  quando  e'sanzionò  un  co- 
dice, che  nella  parte  contrattuale  (la  più  lodata  e  tenuta 
in  pregio)  è  similissimo  al  francese.  Se  le  Provincie  ita- 
liane fossero  libere,  il  codice  che  certamente  adottereb- 
bero, salvo  poche  modifiche,  sarebbe  quello  di  Francia, 
il  quale  è  prodotto  non  della  particolare  civiltà  francese, 
ma  della  generale  .civiltà  europea  della  fine  del  secolo 
presente ,  come  sarebbe  facilissimo  di  dimostrare.  Nes- 
sun pericolo  e  nessun  danno  ne  verrebbe  quindi  alle 
Provincie  italiane,  se  il  carico  di  -apportarvi  quelle  mo- 
difiche, che  si  reputano  necessarie,  fosse  affidato  all'as- 
semblea nazionale  ;  ma  utilità  grande,  perchè  le  riforme 
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riuscirebbero  di  certo  più  savie  e  più  proficue,  allorché 
fossero  preparate  e  deliberate  dalla  sapienza  collettiva 
della  nazione.  In  Italia  non  vi  sono  più  feudi ,  non  v'  è 
schiavitù  personale,  non  servitù  della  gleba:  i  fedecom- 
messi,  le  esenzioni,  le  processure  segrete,  le  torture 
personali  come  mezzo  di  prova ,  o  non  esistono  legal- 
mente ,  e  sono  unanimemente  abborriti.  Non  v'  è  qui 
adunque  la  necessità ,  per  la  quale  negli  Stati-Uniti  d'A* 
merica ,  nel  Messico  e  nella  Confederazione  degli  Sviz- 
zeri fu  lasciato  all'  assemblea  degli  Stati  il  potere  legi- 
slativo. I  nuovi  ordini  di  civiltà  sono  sempre  ricevuti 
senza  ostacolo  quando  gli  interessi  contrari  sono  spenti  : 
quest'  opera  di  preparazione  fu  incominciata  da  Pietro 
Leopoldo  di  Toscana,  dal  ministro  Tanucci  in  Napoli,  da 
Giuseppe  11  in  Lomb^dia:  di  poi  vennero  i  Francesi  e 
la  compirono,  e  gli  interessi  contrari  furono  si  bene  spenti, 
che  nel  1815,  per  ogni»  sforzo  che  facessero,  non  riuscì 
al  pontefice  e  ai  principi  di  farli  rivivere.  In  quanto  poi 
al  diritto  di  decretare  le  imposte,  o  queste  saranno,  con 
norma  dmaica,  ridotte  alla  sola  sulla  rendita  o  sul  capi- 
tale, sia  proporzionale,  sia  {frogressiva ,  ed  allora  manca 
la  materia  sulla  quale  deliberare  dovrebbero  le  assemblee 
degli  Stati;  o  le  imposte  saranno  regolate  secondo  Tini^ 
quissimo  sistema  ordinario,  ed  allora  seguirà  che  il  bene 
della  nazione  sarà  sempre  posposto  al  bene  dello  Stato, 
e  tutti  i  vantaggi  economici  dell'  unione  completamente 
cesseranno.  Nell'un  caso  adunque  l'ordine  proposto  sarà 
vano,  nell'altro  dannoso. 

V'è  ancora  chi  dice:  l'Italia  abborre  la  centralizzazione; 
e  si  confondono  questi  due  termini  di  unità  e  centraliz* 
zazione,  che  sono  fra  loro  distintissimi.  Unità  è  qualità  di 
ciò  eh' è  uno,  di  ciò  che  nella  sua  specie,  o  nella  relazione 
speciale  in  cui  si  considera ,  non  ha  eguali  :  centralizza- 
zione, voce  barbara  in  Italia  e  nuova  in  Francia  prima 
del  1789  ,  è  la  riunione  di  ogni  autorità ,  forza  e  vita 
Storia  d' Italia  —  Voi.  IL  143 
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in  un  centro  comnne.  L'idea  di  unità  è  dunque  indipen- 
dente da  quella  di  centralizzazione,  e  yì  può  essere  unità 
senza  centralizzazione,  come  in  Inghilterra:  senza  unità, 
come  in  Russia.  La  nazione  una  ha  necessariamente  un 
centro  politico,  onde  muove  la  direzione  forte  ed  attiva 
degli  interessi  generali;  la  nazione  centralizzata  non  ha 
vita  politica,  amministrativa  ed  economica  che  nella  sede 
della  suprema  autorità  ;  tutto  il  resto  è  cadavere.  Quando 
la  Francia  creò  la  sua  fatale  centralizzazione,  si  trovava 
in  una  di  quelle  tristi  necessità,  nelle  quali  si  creano  le 
dittature  :  la  centralizzazione  francese  non  fu  di  fatti  che 
la  dittatura  di  Parigi  sopra  tutte  le  Provincie:  per  l'I- 
talia sarebbe  una  stoltezza  e  un  delitto,  senza  pretesto 
e  senza  scusa  ;  un'  impresa  impossibile ,  perchè  ripugna 
air  indole  e  alle  tradizioni  del  popolo,  non  che  alle  no- 
stre attuali  condizioni,  non  avendo  noi  avuto  nel  passato 
un  Luigi  XIY,  né  avendo  nel  presente  una  Parigi ,  cioè 
un  centro  di  forze  intellettuali  e  materiali  preponderanti 
su  tutta  la  nazione.  Osservate  le  storie:  il  dittatore  (sia 
uomo,  sia  classe,  sia  città)  preesiste  sempre  alla  ditta- 
tura: la  legge  non  fa  che  *  constatare  e  sanzionare  un 
fatto  esistente.  Or  in  Italia  manca  la  città  dittatoriale , 
non  esiste  quindi  il  perìcolo  della  centralizzazione. 

A  questo  si  deve  aggiungere,  che  Tapplicazione  delle 
nuove  dottrine  democratiche  .  toglierebbe  ogni  difficoltà. 
Ho  detto  nuove,  e  avrei  dovuto  dire  antiche,  almeno  per 
noi  Italiani.  Scrìsse  già  il  Machiavelli:  e  Che  un  nomo 
prudente  non  debba  fuggire  il  giudizio  popolare  nelle 
cose  particolari  circa  le  distrìbuzioni  dei  gradi  delle  di- 
gnità; perchè  solo  in  questo  il  popolo  non  s'inganna,  e 
se  s' inganna  qualche  volta ,  fia  si  raro ,  che  s' in* 
ganneranno  più  volte  i  pochi  uomini  che  avessero  a 
fare  simili  distribuzioni  ^  ».  E  in  un  altro  luogo  :  €  Quanto 
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alla  prudenza  ed  alla  stabilità,  dico,  come  un  popolo  è 
più  prudente,  più  stabile  e  di  miglior  giudizio  che  un 
principe.  E  non  senza  cagione  si  assomiglia  la  voce  di. 
un  popolo  a  quella  di  Dio,  perchè  si  vede  una  opinione 
universale  fare  effetti  maravigliosi  nei  pronostici  suoi, 
talché  pare  che  per  occulta  virtù  e'  prevenga  il  suo  male 
e  il  suo  bene...  Vedési  ancora,  nelle  sue  elezioni  a^  ma- 
gistrati, fare  di  lunga  migliore  elezione  che  un  principe 
né  mai  si  persuadere  ad  un  popolo ,  che  sia.  bene  tirare 
alla  dignità  un  uomo  infame  e  di  corrotti  costumi,  il  che 
facilmente  e  per  mille  vie  si  persuade  ad  un  prìncipe: 
vedesi  un  popolo  cominciare  ad  avere  in  orrore  una  cosa, 
e  molti  secoli  stare  in  quella  opinione;  il  che  non  si 
vede  in  un  principe  i  »  .^'  Attenendoci  all'autorità  di  quel 
sommo  intelletto  confermata  dalla  ragione  e  dalla  espe- 
rienza, tenghiamo  per  certo,  che  se  il  popolo  non  è  atto 
a  far  leggi ,  attissimo  egli  è ,  più  che  ogni  prìncipe  e 
governo  alla  distribuzione  degli  uffici  e  delle  dignità 
del  suo  comune  e  della  sua  provincia.  Faccia  l'as- 
semblea nazionale  le  leggi,  ma  lasci  al  popolo  la  cura  di 
eleggere  i  magistrati  che  debbono  applicarle:  una  legge 
dell'assemblea  ordinerà  i  municipii,  ma  il  popolo  di  ogni  mu- 
nicipio eleggerà  gli  amministratori.  Questa  rivoluzione  sa- 
rebbe in  Italia  una  vera  ristaurazione,  perciocché  era  sul 
principio  della  elezione  che  fondavansi  tutte  le  nostre 
istituzioni;  né  credo  possa  dirsi  (anco  non  risguardata 
che  la  parte  la  quale  parrebbe  meno  adatta  al  popolo) 
che  il  cardinale  segretario  di  Stato  faccia  scelte  più  sa- 
vie e  più  degne  per  i  professori  dell'università  di  Bolo- 
gna, e  r  imperatore  d'Austria,  Jl  granduca  di  Toscana,  i 
duchi  di  Modena  e  di  Parma  per  le  scuole  de'  loro  do- 
mimi, di  quelle  che  facessefo  ne' secoli  di  mézzo  i  Bo- 
lognesi, i  Pavesi,  i  Padovani,  i  Fiorentini,  i  Pisani,  i 
Modenesi  ed   i  Parmigiani ,  quando  agli  studi  di  quelle 
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città  accorreva  la  gioventù  intelligente  di  tatto  il  mondo 
cristiano.  Volete  discorrere  delle  arti?  Ad  Arnolfo  di 
Lapo  affidavano  i  Fiorentini  l'edificazione  del  loro  tem- 
pio, a  Bmnellesco  facevano  costruire  la  maravigliosa  cu- 
pola che  dovea  coronarlo,  a  Giotto  la  torre  del  duomo, 
al  Ghiberti  le  porte  del  battistero:  cosi  gli  altri  popoli 
d' Italia.  S' inganna van  forse  nella  scelta?  Preferìvan  forse 
al  merito  V  intrigo ,  il  favore ,  V  impostura  come  ne'  mo- 
derni governi  veggi am  fare?  Or  se  un  popolo  non  s' in- 
ganna nella  elezione  di  un  maestro  di  teologia^  di  fisica, 
di  matematiche,  o  di  uno  scultore,  di  un  pittore,  di  un 
architetto,  per  la  quale  parrebbe  bisognassero  conoscenze 
non  ordinarie,  con  maggior  ragione  non  s' ingannerà  nella 
elezione  di  savi  giudici  e  di  probi  e  intelligenti  ammi- 
nistratori. Cosi  solo  si  rende  impossibile  l'usurpazione  e 
sicura  la  libertà:  cosi  solo  si  accorda  l' indipendenza  del 
comune  con  V  unità  della  nazione ,  si  evitano  i  perìcoli 
del  federalismo  e  quelli  della  centralizzazione,  né  più  si 
vedranno  in  potere  de'governanti  cattivi  tutti  quei  mezzi 
di  corruzione  che  hanno,  né  addosso  a'  governanti  buoni 
quel  carico  insopportabile  della  distribuzione  degli  uffici 
e  delle  dignità  comunali  e  provinciali,  scopo  di  tanti  ma- 
neggi vergognosi,  e  cagione  di  tanti  odii,  nimistà,  ran- 
cori e  mutamenti  di  governo.  Dico  adunque  concludendo, 
che  al  male  della  centralizzazione  è  unico  rimedio  T ap- 
plicazione larghissima  del  principio  elettivo  ;  e  che  nes- 
sun rimedio  vi  apporterebbe  l'ordinamento  federale ,  per- 
ciocché questo  può  bene  accordarsi  colla  centralizzazione. 
Che  importa  alle  provincie  essere  tenute  nella  schiavitù 
e  dispogliate  di  ogni  vit»  dalla  capitale  dello  Stato  o 
dalla  capitale  della  nazione?  Ciò  che  importa  egli  è  che 
non  siano  oppresse;  né  ridotte  cadavere. 
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xvn. 

DEL  PAPATO  CONSIDERATO  COME  IMPEDIMENTO 
NON  SOLO    all'  unita'  ,   MA  ANCO    ALLA  UBERTA'   ITALIANA. 

Ma  rargomento,  che  alcuni  credono  di  maggiore  con- 
siderazione contro  l'unità  italiana,  è  l'esistenza  del  do- 
minio temporale  della  Chiesa.  Or.  se  fosse  dimostrata 
Timpossibilità  di  liberare  l'Italia  da  questo  giogo,  sarebbe 
inutile  ragionare,  non  che  d'unità,  d'indipendenza  e  di  li- 
bertà: nazione  caduta  per  non  più  risorgere,  altro  non 
ci  resterebbe  che  gettarci  ai  piedi  de'  nostri  padroni  pre- 
gandoli che  ci  percuotano  meno  forte,  ardere  i  volumi 
dell'italiana  sapienza,  gittar  in  Amo  le  sacre  ceneri  rac- 
chiuse nelle  tombe  di  santa  Croce,  fare  ammenda  innanzi 
al  padre  inquisitore,  e  supplicare  il  pontefice  ci  conceda 
quelle  indulgenze  che  conceder  soglionsi  a'  moribondi. 

Gli  oflSciosi  difensori  del  papato  o  s'illudono  o  voglion 
illudere.  Scrivono  che  i  padri  gesuiti  sona  suoi  nemici; 
ed  e'  risponde,  <  che  li  riguarda  con  somma  compiacenza, 
come  instancabili  coltivatori  della  vigna  del  Signore  i  >  ; 
dicono  che  il  santo  ofiScio  non  giova,  e  che  anzi  nuoce 
alla  Chiesa:  e  la  Chiesa  risponde  mettendo  all'indice  le 
opere  nelle  quali  le  iniquità  del  santo  oflScio  sono  disvelate. 
Ma  in  qual  tempo  di  confusione  e  d'infingimenti  siam 
noi  per  pretendere  che  il  papato  sia  quale  una  nuova 
generazione  di  poeti  lo  ha  immaginato ,  e  non  quale  lo 
dimostra  la  storia,  la  giornaliera  esperienza,  l'unanime 
voce  de*  cardinali,  de'  vescovi,  de'  frati,  de'  diari  cattolici 
della  corte  di  Roma  approvati  e  protetti?  E  questi  diari 
in  mille  modi  ripetono:  senza  i  gesuiti  che  ottenebrino 
le  menti,  senza  il  santo  officio  che  tormenti  i  corpi,  il 

<  Parole  di  Ho  IX  :  30  mano  1848. 
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papato  è  impossibile:  egli  ha  necessità  della  dottrina  del- 
l'ubbidienza passiva,  e  di  quel  tribunale,  che  il  Paleario, 
il  quale  ne  fu  vittima,  diceva:  sicam  districtam  injugnk 
litteratohim.  Vengono  le  lagrime  agli  occhi  quando  si  leg- 
gono queste  parole,  che  Galileo  scriveva  intomo  al  suo 
processo:  e  M'interessa  un  tribunale,  in  cui,  per  essere 
ragionevole  sono  stato  reputato  poco  meno  che  eretico. 
Chi  sa  che  non  mi  riducano  gli  uomini  dalla  professione 
di  filosofo  a  quella  di  storico  della  inquisizione  i  Ma  me 
ne  fan  tante  a  fine  che  io  diventi  l'ignorante  e  lo  sciocco 
d'Italia,  che  fatò  d' uopo  alla  perfine  finger  d'esserlo  ) . 
Si ,  questa  è  la  dura  legge  che  il  papato  impone  a'  sommi 
intelletti,  rinunziare  alla  verità,  o  fingere  ignoranza  e 
sciocchezza.  Il  padre  commissario  Lancio,  alle  dimostra- 
zioni matematiche  del  Galileo,  nuU'altro  rispondeva,  che 
terra  autem  in  aetemum  stabit,  quia  terra  in  aetermm  slot. 
e  Io  invocava  la  ragione ,  egli  soggiunge,  e  non  ebbi  in 
risposta  che  un'  alzata  di  spalle  » .  Il  papato  con  la  ra- 
gione, col  libero  esame,  colla  libertà  di  coscienza,  colla 
libertà  politica*?  Il  papa ,  il  sacro  collegio ,  i  vescovi  vi 
risponderanno,  come  il  commissario  inquisitore  con  un'al- 
zata di  spalle.  Il  papato,  come  la  famosa  compagnia,  è 
qual  è,  0  non  è.  Sta  solo  a  vedere  sino  a  quando  V  £a- 
ropa  sopporterà,  che  un'istituzione  in  contrasto  manife- 
stissimo con  tutti  gli  elementi  della  civiltà,  resti  nel  bel 
mezzo  dell'Italia,  quasi  sfidando  la  ragione  e  l'umaniti 
I  figliuoli  di  Voltaire  non  staranno  eternamente  di  guardia 
alle  porte  del  Vaticano.  La  Francia  pigliando  le  armi  in 
difesa  del  papato,  le  rivolse  contro  sé  stessa,  ammazzando, 
come  dice  Ferruccio ,  un  uomo  morto ,  feri  di  profonda 
ferita  il  suo  petto.  Sansone  ha  dato  la  sua  chioma  ìb 
mano  della  meretrice,  ed  ha  perduto  la  sua  forza:  atten- 
dete che  la  chioma  ricresca  al  tonsurato. 

Noi  abbiamo  veduto  e  vediamo  tutti  i  di  ciò  che  sanno 
fare  i  pontefici  quando  vincono  :  se  saran  vinti  vi  saia 


DEL  LIBRO  QUARTO  ED  ULTIMO  1143 

ancora  chi  oserà  proporre  componimenti  ed  accordi?  La 
pace  è  desiderabile  e  santa  quando  non  aumenta  il  pe- 
ricolo; ma  quando  partorisce  effetti  contrari  è,  sotto  nome 
di  pace,  perniciosissima  guerra.  Il  papato  vi  sarà  nemico 
per  ciò  che  gli  togliete  d'autorità  temporale,  non  amico 
per  ciò  che  gli  lasciate,  it  far  benefizio  a  chi  si  persuade 
aver  ricevuto  ingiuria  non  è  bastante  a  cancellare  questa 
dalla  sua  memoria;  e  quelli  che  si  tengono  ingiuriati  si 
sdegnano  e  si  vergognano  del  beneficio  ricevuto.  Ciò  e 
vero  per  tutti  i  principi,  ma  molto  più  per  i  pontefici, 
i  quali  credono  o  fingono  di  credere  l'assoluto  potere 
temporale  che  esercitano  essere  un  deposito  sacro  posto 
da  Dio  nelle  loro  mani.  Dove  si  dà  leggi  in  nome  di  Dio, 
la  ragione  diviene  empietà.  La  saviezza  dice:  quest'azione 
è  sacra  a  Dio  perchè  giusta:  il  prete  che  crede  leggere 
nel  libro  degli  eterni  arcani,  dice;  quest'azione  è  giusta 
perchè  è  grata  a  Dio  ^.  E  chi  potrà  seguire  i  confini 
dell'  umana  giustizia  quando  si  fa  professione  di  vendicare 
le  ingiurie  fatte  alla  divinità?  Di  più,  egli  è  possibile 
che  il  papa,  vedendo  scemata  la  sua  autorità  temporale, 
non  sospetti  gli  sia  ogni  di  più  scemata  ed  anche  tolta, 
e  dietro  al  sospetto  vien  l'odio,  le  offese,  e  con  le  offese 
l'unione  coi  nemici  di  chi  si  offende,  cioè  coi  nemici 
d'Italia.  Questa  fu  la  triste  via  fornita  da  Pio  IX,  non 
per  sua  volontà  (bisogna  ben  persuadersi  di  questo ,  se 
non  voglia  cadérsi  in  nuovi  inganni),  ma  per  necessità 
fatale  della  istituzione.  Le  istituzioni  sono  come  gli  uo- 
mini: si  vendicano  delle  leggere  offese,  e  delle  gravi  non 
possono.  Guai  all'Italia  se  si  lascerà  nuovamente  sedurre 
da  quelli  che  si  assidono,  come  disse  il  Niccolini,  e  Vinti 
suirara  e  vincitor  sul  trono  > ,  se  non  ricorderà  le  parole 
del  Cristo:  e  Ogni  albero  che  non  fa  buon  frutto  è  tagliato  e 
gittatonel  fuoco  >:  meglio  non  vincere,  perchè  il  danno 

>  Platomb,  Eutyphron 
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e  la  vergogna  sarebber  meno.  Non  compriamo  la  Tiltà  col 
nome  della  prudenza,  e  Prudente,  cioè  savio,  dice  un 
antico,  vuol  dire  quasi  certo  vedente:  ch'egli  è  si  aTTedoto; 
ch'ei  prevede  gli  incerti  avvenimenti' ^  »  E  Boezio  disse: 
e  Non  basta  ragguardare  quello  che  ti  è  posto  mm 
agli  occhi:  ma  il  savio  mira  il  fine  delle  cose  2  i.E 
Terenzio:  e  Questo  è  il  sapere:  non  vedere  solo  quello, 
che  ti  sta  innanzi  ai  piedi  ;  ma  mirare  quello  che  dee 
venire  3  i  Or  i  nostri  prudenti  non  solamente  non  pre- 
vedono quello  che  dee  venire ,  ma  quello  che  è  a  loro 
posto  innanzi  agli  occhi  non  vedono,  e  delle  cose  passate 
non  si  ricordano  :  che  strana  guisa  di  prudenti  e'  soq 
costoro  ! 

Dicono  che  l' Italia  è  destinata  a  soffrire  per  tutti , 
salvando  co'  suoi  dolori  la  fede  e  il  pontificato  ;  ma  se 
la  fede  è  cosa  divina  non  ha  bisogno  dell'Italia  per  sal- 
varsi :  e  se  r  Italia  soffrisse  volontariamente  per  salvare 
il  pontificato,  non  sarebbe  neanco  degna  di  compassione. 
Abbastanza ,  abbastanza  abbiamo  sofferto  :  troppo  lungo 
tempo  abbiamo  sopportato  il  peso  e  la  vergogna  deiraltrai 
iniquità.  Finisca  una  volta  questo  martirio  di  dieci  secoli: 
martirio  senza  merito,  senza  grandezza,  senza  gloria,  come 
quello  che  non  è  dalla  fede,  né  dall'amore  di  patria  no- 
bilitato. Ma  perchè  mai  ci  dovremmo  noi  condannare  ad 
un  eterno  dolore  ?  Per  una  dominazione,  la  quale  si  fonda 
favoleggiando  la  donazione  di  Costantino,  e  falsificando 
quelle  di  Pipino,  di  Carlo  Magno  e  di  Lodovico  il  Pio; 
s'ingrandisce  con  gli  inganni,  le  frodi,  le  violenze,  le  ma- 
nifeste usurpazioni,  le  fomentate  discordie  italiane,  ed  i 
cento  volte  invocati  aiuti  stranieri  ;  e  si  sostiene  lon  le 
armi  dei  nemici  nostri.  Chi  è  questo  vicario  di  Cristo, 
che  mangia  il  corpo  di  Cristo  seduto  in  trono;  questo 


*  IsiooorÓ,  Etifmolog,  XL 

*  De  eontolat,  IL 

'  Bartolommeo  da  San  Goncordxo,  àmmaeztr.  degli  atUidU. 
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servo  dei  servi  di  Dio  che  si  cinge  di  tre  corone;  questo 
padre  dei  fedeli  che  comparte  le  sue  benedizioni  al  rim- 
bombo dei  cannoni  omicidi ,  e  circondato  di  baionette 
ancor  cruenti  del  sangue  dei  suoi  figli;  chi  è  questo  sue- 
cessor  di  Pietro  il  pescatore,  che  si  fa  portare  sulle  spalle 
degli  uomini  come  il  gran  Mogol,  che  si  fa  rinfrescare 
r  aria  d' intomo  il  viso  co'  ventagli  di  penne  come  il  re 
di  Persia,  e  fa  cantare  lodi  a  Dio  dagli  eunuchi,  che 
sono  permanente  oltraggio  della  natura  e  di  Dio?  Pietro 
dette  la  sua  vita  per  fondare  la  santa  sede;  ed  io  vedo 
toglierla  agli  altri  per  conservarla.  Io  leggo  in  san  Gio- 
vanni, che  quando  Pietro  trasse  la  spada  per  difendere 
Gesù  Cristo,  questi  gli  disse  :  e  Riponi  la  tua  spada  nella 
guaina  ^  *  :  ed  ora  vedo  trarre  ed  insanguinare  tutti  i  di 
le  spade  per  difendere,  non  Gesù  Cristo,  ma  le  rendite 
della  camera  apostolica,  e  le  pingui  prebende,  e  i  ricchi 
benefizi  de'  cardinali.  Io  leggo  in  san  Luca ,  che  Cristo 
disse  ai  discepoli:  e  Li  re  delle  genti  le  sipore^giano , 
e  coloro  che  hanno  podestà  sopra  esse  son  chiamati  be- 
nefattori. Non  cosi  voi  :  anzi  il  maggiore  fra  voi  sia  come 
il  minore,  e  quel  che  regge  come  quel  che  ministra  >  ;  e 
leggo  ancora:  «  Il  figliuolo  dell'uomo  venne  a  servire, 
non  a  farsi  servire,  e  a  dare  l'anima  sua  per  la  reden- 
zione della  moltitudine  2  > .  Il  buon  pastore  la  pecora 
smarrita  poneva  sulle  spalle  con  gioia  ^,  il  pontefice  la  dà 
in  mano  del  beccaio  che  la  sgozzi ,  egli  rappresentante 
di  colui,  che  diceva  perdonare  non  sette,  ma  settanta 
volte  sette  ^  per  qual  suo  pregio  dovremmo  noi  osservare 
e  venerare  la  corte  romana?  Forse  perla  sapienza,  per 
il  disinteresse,  per  la  buona  fede,  per  l'amore  del  popolo, 
per  il  favore  accordato  a'  nobili  intelletti ,  per  la  libera- 


<  &  Giovanni,  XVIII,  11. 

3  s.  LUCA,  xxn,  35;  yedi  S.  Matteo  e  S.  Marco. 
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lità,  per  l'umanità,  per  la  misericordia?  Qoal  virtù  è  in 
lei ,  0  piuttosto  di  qual  colpa  non  s' è  fatta  r^?  A  chi 
dee  ubbidire  una  provincia  nobilissima  d'Italia?  A  persone 
ignave,  oziose,  d'ignobili  costumi;  senza  lume  di  dottrina, 
inette  al  reggimento  degli  Stati  ^  ignare  delle  arti  della 
pace,  non  use  ai  travagli  della  guerra,  eppure  circondate 
sempre  di  forestiere  milizie ,  che  si  fan  pagare  il  diritto 
di  opprimere  e  signoreggiare  la  Chiesa,  e  0  donna  adul- 
tera, cantava  Ezechiello,  che  ricevi  gli  stranieri  in  luogo 
del  tuo  marito  1  E'  si  dà  premio  a  tutte  le  altre  meretrid: 
ma  tu  hai  dati  i  tuoi  premii  a  tutti  i  tuoi  amanti,  ed  hai 
loro  fatti  dei  presenti,  acciocché  venissero  a  te  d'ogni  in- 
torno per  le  tue  fornicazioni.  Ed  è  avvenuto  in  te,  nelle 
tue  fornicazioni ,  tutto  il  contrario  dell'  altre  donne  ^> . 
Stato  romano  non  esistè,  né  storicamente ..  nò  giuridica- 
mente: esiste  un  predio  che  chiamano  pontificio,  accoz- 
zaglia di  feudi  e  di  liberi  municipii,  ciascuno  de'qaali 
ha  le  sue  tradizioni  proprie  e  sue  glorie  proprie,  contrarie 
allo  Stato,  che  non  ne  ha  alcuna.  Di  questo  miscuglio  i 
pontefici  han  fatto  un  gran  feudo,  il  più  strano  che  mai 
si  sia  veduto  sulla  terra  :  non  é  monarchia ,  non  repub- 
blica, non  é  teocrazia;  ma  racchiude  i  mali  di  tutti  questi 
governi ,  e  nessuno  dei  benefizi.  Questo  feudo  singolaris- 
Simo  per  un'altra  finzione  «  non  è  in  Italia,  non  ha  nazione 
perciocché  sua  jnazione  dicono  che  è  il  mando;  è  unim- 
sale,  cioè  a  dire  non  é  patria  né  di  chi  serve,  né  di  cbi 
signoreggia.  Non  v'è  gloria  civile,  non  v'è  gloria  militare, 
non  v'è  sicurezza  di  leggi,  nessun  documento  della  nuon 
civiltà.  V'è  padrone  ogni  barbaro  che  vi  discende  in  armi, 
nessun  barbaro  vi  è  straniero.  Lo  disse  Pio  IX  il  di  cbe 
disse  :  e  che  innumerevoli  figliuoli  sosterrebbero  come  la 
casa  del  padre,  il  centro  della  cattolica  unità  *  ;  il  di  clie 
disse  che  i  tre  milioni  di  sudditi  pontifici   e  hanno  du- 

'  Ezechiello,  XVI. 
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genio  milioni  di  fratelli  d'ogni  nazione  e  d'ogni  lingua  i  t . 
E  gli  Italiani  applaudirono  (si  cieche  eran  le  mentii)  a 
chi  dava  loro  dngento  milioni  di  fratelli  di  ogni  lingua 
e  di  ogni  nazione  nella  difesa  del  centro  della  cattolica 
unità,  cioè  a  dire  a  chi  metteva  Roma  fuori  d'Italia,  fuori 
della  nazione,  patrimonio  comune  dello  Spagnuolo,  del- 
l'Austriaco, del  Francese,  del  Croato,  e  dell' abitator  del 
Giappone  o  della  Nuova  Zelanda.  Cosi  di  fatti  sta  lo  Stato 
nella  Chiesa,  senza  storia,  senza  governo  civile,  senz'armi 
proprie,  difeso  da  cherici  collettori  e  guidatori  di  soldati 
stranieri;  non  è  romano,  non  è  italiano;  è  un  flagello  e 
una  desolazione  senza  nome.  E  come  fare  intendere  ra- 
gione a  chi  dice  ribelle  V  umana  ragione  ?  Se  resistete  al 
papa  come  principe,  egli  vi  scomunica;  se  mettete  in  dubbio 
la  sua  autorità  sacerdotale,  e'  vi  punisce  di  morte;  alle- 
gate le  leggi ,  vi  risponde  co'  cannoni  ;  pigliate  le  armi , 
si  difende  colle  bolle  e  i  monitorii;  citate  il  vangelo,  vi 
oppone  gli  editti  del  segretario  di  Stato:  contro  alla  scienza 
sta  l'indice;  contra  al  domma  dell'umana  libertà  il  pre- 
cetto della  ubbidienza  passiva.  Chiedetegli  beni  materiali, 
e'  vi  addita  il  cielo  ;  parlategli  del  cielo ,  e'  vi  dice  che  è 
prìncipe  di  questa  terra.  È  re  ed  è  sacerdote,  libera  i 
morti  dal  purgatorio  e  fa  morire  i  vivi  in  Castel  Sant'  An- 
gelo, predica  la  povertà  ed  alberga  nel  Vaticano,  comanda 
nel  medesimo  tempo  agli  angeli  ed  a'  birri  2:  è  vicario  di 
Dio,  e  chi  negli  Stati  della  Chiesa  bestemmia  Dio  ha 
cinque  anni  dì  galera,  e  chi  bestemmia  il  suo  vicario  ne 
ha  dieci.  Non  accusate  tale  o  tal  altro  pontefice,  non 
siate  ingiusti  cogli  uomini  :  è  la  natura  della  istituzione  la 
colpevole.  L'innesto  mostruoso  della  podestà  non  potendo 
sussistere  che  in  una  società  barbara,  per  necessità  della 


»  Allocuzione  del  I.*  febbraio  4848. 
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propria  conservazione,  deve  sforzarsi  a  tenere  la  società 
in  uno  stato  di  barbarie,  e  quindi  gli  nomini  senza  no- 
tizia di  lettere,  senza  scienza,  senza  libertà,  senza  patria, 
non  altrimenti  che  bruti. 

De  Maistre  e  Bonald,  uomini  senza  infingimenti,  questo 
apertamente  dicevano,  ed  ogni  congiunzione  del  papato 
con  la  libertà  follia  e  delitto  riputavano.  Di  poi  venne 
una  certa  generazione  di  scrittori  (de'  quali  è  discorso  io 
questa  istoria),  che,  altalenando  fra  la  filosofia  e  la  dottrina 
della  Chiesa,  tentarono  questa  riconciliazione  impossibile. 
In  fatto  di  libertà  il  papato  non  intende  altro  che  la  sua 
propria  libertà:  in  corte  di  Roma  libertà  ecclesiastica 
vuol  dire  esenzioni  delle  leggi  e  de'  gravami  comuni:  li- 
bertà d' istruzione  vuol  dire  che  V  istruzione  pubblica  e 
privata  dee  tutta  ridursi  in  mano  de'  vescovi  e  del  clero: 
libertà  di  religione  vuol  dire  che  la  sola  religione  cattolica 
ha  diritto  di  vivere  e  che  tutte  le  altre  debbono  essere 
col  ferro  e  col  fuoco  esterminate.  Cosi  quello  che  gli  an- 
tichi chiamavano  furore  dì  volgo  è  diventato  fondamento 
e  norma  del  governo  religioso  ^. 

Invano  il  Rosmini  mostrò  alla  Chiesa  le  sue  cinque 
piaghe  e  V  esortò  a  ritornare  alla  povertà  e  innocenza 
primiera:  la  Chiesa  tien  lui  per  sua  piaga,  e  piaga  mag- 
giore il  Tommaseo,  il  quale  scrive  un  libro  pieno  di  sacra 
erudizione  per  persuadere  al  pontefice  di  rinunziare  il  pno- 
cipato  e  di  sgombrare  da  Roma.  Un  riso  omerico  accolse 
la  proposta  nella  aule  del  Vaticano.  Che  tesori  di  elo- 
quenza, di  erudizione  e  di  dottrina  non  prodigò  il  Gioberti 
per  riamicare  la  Chiesa  con  la  civiltà;  e  la  Chiesa  rispose 
mettendo  all'indice  le  sue  opere,  ed  il  clero  insulta  (in- 
famia del  secolo!)  allo  ancor  non  sotterrato  cadavere,  e 
l'uomo ,  che  tutta  Italia  piange ,  chiama   Ario  novello  e 


Inde  furor  vulgo,  quod  nundna  vieinorum 
Odit  uterque  locut,  et  eolos   eredai  abendoe 
Ette  DeoM  quos  ipse  eoHt,  Ìuvenal. 
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Simon  Mago,  senza  alcun  freno  di  rimordimento  o  di  ver- 
gogna 1  Neanco  il  sepolcro  è  dunque  sacro  al  furore  di 
questi  barbari? 

La  verità  è,  che  il  papato  ha  il  coraggio  di  essere 
istituzione  del  secolo  XII,  e  noi  non  abbiamo  il  coraggio 
d'essere  uomini  del  secolo  XIX.  Egli  dice  ad  alta  voce 
ciò  che  vuole,  combatte  apertamente  la  sua  nemica.  Imi- 
tiamolo, e  Non  si  accende  la  lampa,  e  si  mette  sotto  il 
moggio,  disse  Gesù  Cristo;  anzi  si  mette  sopra  il  cande- 
liere, edr  ella  luce  a  tutti  coloro  che  sono  in  casa  i  » . 
Noi  ci  siamo  sforzati  di  tener  la  lampa  sotto  il  moggio, 
ed  il  popolo,  rimasto  nelle  tenebre,  è  ricaduto  nel  pre- 
cipizio, e  v'è  rimasto.  Il  dir  la  verità  è  giustizia  2;  e  atto 
degno  di  uomo  libero  ^  ;  né  il  solo  mendacio  corrompe 
la  verità,  ma  anche  il  silenzio  4;  onde  santo  Agostino  diceva: 
<  L'uno  e  l'altro  è  colpevole,  e  chi  la  verità  nasconde 
e  chi  bugia  dice,  perchè  quegli  non  vuol  giovare,  e  questi 
desidera  di  nuocere  ^  > , 

No  non  è  vero  che  il  dominio  temporale  della  Chiesa 
sia  solamente  incompatibile  coli' ordinamento  unitario  del- 
l'Italia; egli  è  incompatibile  con  ogni  civile  forma  di  reg- 
gimento nazionale.  Chi  si  sente  capo  dell'unità  universale 
non  può  volersi  rimpicciolire  con  farsi  capo,  e  molto  meno 
membro,  di  una  particolare  nazione.  Che  potrebbe  di  più 
fare  un  pontefice,  che  ridare  ai  suoi  sudditi  lo  statuto  co- 
stituzionale del  di  1 4  di  marzo  ?  E  si  può  credere  durevole 
un  reggimento  costituzionale  senza  libertà  di  coscienza; 
senza  libertà  di  stampa  in  materie  religiose,  con  un  par- 
lamento il  quale  non  può  far  leggi  sulla  pubblica  istruzione, 
sugli  atti  pubblici  risguardanti  le  nascite,  i  matrimoni  e 
le  morti,  su'  fori  eccezionali,  su  due  terzi  dei  tribunati 

<  San  Matteo,  T  15. 

*  fera  dieere  justum  est;  meniiri  vero  itUuitmu  flato.  De  jtato. 

*  Illiberale  eit  mentiri;  ingenuwn  veritae  deeet,  Herodot.  I.  /. 

*  Veritas  vel  mendacio  eorrumpitur,  vel  iilentio.  Ammian.  1.  XXVL  e.  SI. 
5  Bartolommbo  da  s.%n  Goncobdio,  Ammaeitr,  degli  antMà. 
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esistenti  nello  Stato,  sulle  corporazioni  religiose,  su'  beni 
del  clero;  materie  tutte  o  ecclesiastiche o miste ,  escluse 
quindi  dalla  sua  competenza  per  V  articolo  XXXYI  del 
medesimo  statuto?  E  dall'altra  parte,  potrebbe  permettere 
il  pontefice  che  si  pubblicassero  in  Roma  gli  scritti  di 
Lutero,  che  si  provvedesse  all'istruzione  in  modo  contrario 
a*  decreti  del  Tridentino ,  che  da  un'  assemblea  di  laici  si 
abrogassero  le  decretali  e  la  bolla  In  Coena  Domim,  cbe 
i  suoi  sudditi  facessero  impunemente  ciò  che  i  prìncipi 
indipendenti  non  possono  senza  incorrere  nella  scomunica?  Il 
principe  costituzionale  si  governa  secondo  le  norme  pre- 
scritte dal  parlamento,  perchè  in  lui  è  una  sola  podestà; 
non  cosi  far  potrebbe  il  pontefice.  Se  il  parlamento  de- 
cretasse una  guerra,  dalla  quale  il  pontefice  temesse  danno 
alla  religione ,  il  suo  dovere  di  sacerdote  l' obbliga  ad 
opporsi.  Ho  detto  danno  alla  religione,  potrei  aggiungere 
danno  alla  dominazione  temporale  della  Chiesa,  perciocché 
questa,  non  so  per  quale  strano  rivolgimento  d'idee,  è 
divenuta  quasi  condizione  necessaria  e  fondamento  della 
dottrina  cattolica.  Quando  Lutero  trapassò  dal  combattere 
gli  abusi  della  corte  di  Roma  all'assalire  i  dogmi,  papa 
Leon  X  disse  :  t  Ora  possiamo  vivere  sicuri ,  perchè  h 
scure  non  è  più  alle  barbe,  ma  è  ita  a'  rami  l  ».  Or  se 
il  parlamento  mettesse  la  scure  a  ciò  che  Leon  X  diceva 
barbe,  e  che  altri  direbbero  neanco  rami,  ma  aride  foglie, 
il  pontefice,  come  pontefice,  dovrebbe  fuggire  a  Gaeta 
lanciare  monitori  e  scomuniche,  chiamare  tutte  le  nazioni 
cattoliche  in  suo  aiuto  e  rifarsi  principe  assoluto.  Beo 
a  ragione  Pio  IX  disse  alla  consulta  di  Stato,  alludendo, 
a'  governi  costituzionali,  «  che  erano  istituzioni  incompa- 
tibili con  la  sovranità  pontificia,  »  ma  perchè  i  popoli  in 
certi  tempi  pare  bramino  smaniosamente  d'essere  ingan- 
nati, queste  parole  veritiere  furono  biasimate,  e  le  bugiarde 
del  di  14  di  marzo  lodate  e  magnificate. 

*  Segni,  Morie  fiorentine,  I.  IV. 


DEL  LIBRO  QUARTO  ED   ULTIMO  4i51 

CostituizioDali ,  per  il  reggimento  da  voi  desiderato  il 
pontefice  ha  pronunciato  il  famoso  non  possumus;  federa* 
listi ,  non  isperate  dal  pontefice  altra  lega,  se  non  quella 
di  Gaeta;  repubblicani ,  fra  voi  e  il  papato  è  un  abisso  ; 
unitari,  voi  non  potrete  giammai  comporre  in  unico  Stato 
la  dismembrata  Italia  mentre  il  pontefice  sarà  principe 
di  Roma.  Ed  egli ,  per  conservare  quella  dominazione , 
benedice  le  armi  del  Borbone,  si  collega  con  T Austria 
e  nell'unica  provincia  in  cui  non  è  delitto  rammentare  l'Ita- 
lia e  compiangere  alle  sue  sventure,  e'  suscita  discordie, 
turba  le  coscienze  de'  fedeli,  incita  i  vescovi  ed  il  clero 
alla  contumacia  ed  aUa  ribellione  ;  scellerata  ribellione 
perchè  su  niente  altro  può  fondare  le  sue  speranze  che 
sulle  armi  de'  forestieri.  Amici  della  libertà,  non  v'è  ac- 
cordo possibile  col  papato;  seguaci  del  vangelo,  guardate 
la  corte  di  Roma  e  le  ree  opere  che  vi  si  fanno:  se 
Cristo  ritornasse  di  nuovo  nel  mondo  e  predicasse  a'  Ro- 
mani la  sua  morale,  sarebbe  chiuso  in  Castel  Sant'Angelo 
o  nelle  prigioni  del  santo  ofBzio;  se  cacciasse  dal  tempio 
i  trafificatori  delle  cose  sante  (e  più  di  una  fune  egli 
avrebbe  da  logorare),  sarebbe  condannato,  come  sedizioso 
alle  galere;  se  ripetesse  il  sermone  che  è  nel  capitolo 
XXin  di  San  Matteo,  i  principali  sacerdoti,  gli  scribi  e 
i  farisei  griderebbero  sìa  crocifisso,  sia  crocifisso!  E  Ba- 
rabba sarebbe  di  nuovo  liberato,  ed  egli  di  nuovo  croci- 
fisso! 

XVIIL 

DEL  CONCILIO  E  DELLA  RIFORMA  RELIGIOSA. 

So  che  alcuni  credono  rimedio  e£Scace  a  questo  male 
la  convocazione  di  un  concilio;  ma  o  per  concilio  inten- 
desi  un'  assemblea  ecclesiastica  secondo  le  leggi  e  le 
tradizioni  della  Chiesa  cattolica ,  e  allora  e'  dev"  essere 
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convocato  e  preseduto  dal  pontefice;  ed  è  naturale  che 
il  pontefice  noi  convochi  se  creda  possa  riuscire  di  no- 
cumento all'autorità  sua;  e  s'ei  commettesse  Terrore  di 
convocarlo ,  non  commetterebbe  di  certo  quello  di  *  non 
discioglierlo,  scoperte  che  avesse  la  sue  intenzioni.  Noi 
avremmo  tutto  al  più  un  nuovo  concilio  di  Trento^  con 
questa  sola  (fifferenza  che  i  principi  erano  allora  molto 
più  solleciti  e  gelosi  della  loro  indipendenza,  che  noi 
sono  ne'  tempi  nostri  :  e  chi  non  conosce  come  la  corte 
di  Roma  si  maneggiò  in  quel  concilio ,  e  seppe  ottenere 
tutto  ciò  che  desiderava,  legga  Ustoria  di  fra  Paolo  Sarpi 
e  l'impari.  0  per  concilio  intendesi  l'assemblea  di  tutti  i 
credenti  della  Chiesa  universale,  cioè  cristiana,  come  al- 
cuni hanno  scritto,  ed  allora  il  fatto  di  una  radunanza 
di  dugento  e  cinquanta  milioni  di  cristiani  diventa  ma- 
terialmente impossibile:  e  se  impossibile  non  fosse,  bisogne- 
rebbe cominciare,  per  ricavarne  un  qualche  utile  effetto, 
con  fare  che  sessanta  milioni  di  protestanti,  cinquantacinque 
milioni  di  scismatici,  e  cenquarantacinque  milioni  di  cat- 
tolici rinunziassero  alle  loro  rispettive  credenze  :  altra  im- 
possibilità che  non  ha  bisogno  di  dimostrazione. 

Ma  ponghiamo  da  ultimo,  che  gli  Italiani,  non  curan- 
dosi degli  altri  cristiani,  si  radunassero  in  concilio:  che 
farebbero?  Materia  de'  concili  sono  la  dottrina  e  la  di- 
sciplina. In  quanto  alla  dottrina ,  gli  antichi  concili  nos 
creavano  il  domma,  ma  quasi  direi  autenticavano  quello 
ricevuto  dalla  maggioranza  delle  chiese.  Cosi  quello  di 
Nicea  fece  per  la  consustanzialità  delle  due  prime  per- 
sone della  Triade,  contra  Ario  ed  i  suoi  discepoli;  eoa 
quello  di  Costantinopoli,  allorquando  disse  lo  Spirito  Santo 
essere  egualmente  Dio ,  contra  chi  lo  affermava  di  diversa 
natura;  cosi  quello  di  Efeso  quando  condannò  Nestorìo, 
che  separava  l'umanità  dalla  divinità  di  Cristo,  e  niegava 
alla  Santa  Vergine  il  tìtolo  di  madre  di  Dio;  cosi  infine, 
per  tralasciarne  moltissimi  altri,  il  concilio  di  Trento. 
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condannando  le  dottrine  dei  protestanti  intomo  al  sacra- 
mento eucaristico,  la  confessione,  la  messa,  le  indulgenze, 
il  purgatorio,  la  remissione  de'  peccati  e  via  discorrendo. 
Il  concilio  insomma  non  ha  alcun  oggetto,  in  materia 
di  dottrina  fuori  del  caso  in  cui  vi  sia  controversia  sul 
domma  ricevuto,  o  si  tratti  di  riconoscere  come  domma 
ciò  che  i  teologi  chiamano  un  punto  o  articolo  di  fede. 
Or,  quale  sarebbe  TArip,  il  Nestorio,  TEutichio,  il  Be- 
rengario ed  il  Lutero,  contro  al  quale  si  dovrebbe  dire 
anatema?  Ovvero  quale  il  nuovo  domma  da  riceversi 
dalla  nuova  chiesa?  Ed  in  qual  modo  il  concilio  obbli- 
gherebbero costringerebbe  i  dissidenti  a  ricevere  il  nuovo 
simbolo?  San  Cirillo,  per  convincere  i  suoi  avversari, 
menava  seco  un  esercito  di  villani,  di  marinari  e  di  schiavi, 
che  a  sassate  e  a  colpi  di  mazza  facean  gridare  a'  Ne- 
storiani  :  e  viva  Maria  madre  di  Dio  !  >  Gli  Eutichiani 
furono  cosi  fieramente  battuti  nel  concilio  di  Calcedonia, 
che  Flaviano  pontefice  di  Bisanzio  ne  mori  per  le  percosse 
ricevute  dal  patriarca  di  Alessandria,  bande  furiose  di 
monaci  armati,  percuotendo ,  ferendo  ed  ammazzando  i 
dissenzienti,  propagavano  T attributo  di  sanctus,  sanctus, 
sanctus,  dato  dal  concilio  al  signore  Iddio.  E  quando 
questo  noli  bastava,  intervenivano  gli  imperatori  e  le  im- 
peratrici, che  per  lavarsi  de'  propri  peccati  o  per  compiacere 
alle  cortigiane,  a'  drudi,  a'  disonesti  garzoni  ed  agli  eunuchi 
che  più. in  corte  potevano,  facevano  strozzare  o  ardere 
gli  eretici  a  centinaia  e  a  migliaia,  mettevano  a  ferro  e 
a  fuoco  le  città  e  desolavano  provincie  intere.  Cosi  i  dis- 
sidenti erano  esterminati  e  costretti  al  silenzio,  il  maggior 
numero  de'  fedeli  ubbidiva  al  concilio,  e  la  Chiesa  serbava 
la  sua  unità,  cosa  desiderabile  e  santa  se  non  fosse  co- 
stata fiumi  di  umano  sangue.  Cosi  furono  disfatti  i  Ma- 
nichei, i  Paoliciani,  gli  Ariani,  i  Nestoriani,  gli  Albigesi, 
gli  Ussiti,  sinché  l'eresia  divenuta  forte  abbastanza  per 
resistere  alle  armi  cattoliche  potè  rompere  V  unità  della 
Storta  d'Italia.  —  Voi.  II.  145 
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Chiesa ,  sottraendo  all'  ubbidienza  de'  concili  e  di  Rom 
pressoché  un  terzo  del  mondo  cristiano.  Quale  sarebbe 
adunque  V  unità  del  concilio  in  materie  di  dottrina?  E 
sarebbe  forse  più  grande'  nelle  materie  disciplinari?  ÀDca 
in  queste  la  forza  è  sempre  venuta  in  aiuto  delF  unità 
cattolica;  e  basti  rammentare  la  contesa  intorno  il  celibato 
degli  ecclesiastici  che  tanto  sangue  costò  a  Milano ,  e 
quella  sulla  comunione  delle  due  specie  per  i  laici  cbe  si 
fieramente  divise  l'Àlemagna.  I  cattolici  non  riconosceranno 
giammai  una  chiesa  senza  il  papa,  un  concilio  da  lui  non 
convocato  e  non  preseduto,  i  decreti  di  un'assemblea  dì 
laici,  se  questo  facessero,  cesserebbero  dì  esser  cattolici; 
e  se  cessassero  di  essere  cattolici,  ognuno  seguirebbe  le 
ispirazioni  della  sua  ragione  individuale ,  e  1'  unità  della 
Chiesa  diventerebbe  quindi  impossibile.  La  podestà  civile 
quando  i  tempi  la  secondano,  può  ricreare  una  qualche 
guisa  di  unità  dottrinale,  come  accadde  in  Inghilterra,  in 
Svezia  e  in  altri  luoghi;  ma  in  questo  caso  non  bisogna 
parlar  più  di  cattolicismo;  ma  si  bene  di  protestantismo, 
ed  accettarne  tutte  le  conseguenze. 

E  di  protestantismo  già  si  ragiona  in  Italia,  dove  né 
la  bibbia  tradotta  dal  Diodati ,  né  i  libri  contrari  alle 
credenze  cattoliche  che  si  vanno  divulgando,  né  le  segrete 
predicazioni  di  qualche  ministro  della  Chiesa  riformata 
avrebbero  prodotto  alcuno  effetto  notevole ,  senza  V  odio 
grandissimo  che  si  è  procurato  la  corte  di  Roma,  e  senza 
le  male  opere  del  clero,  il  quale  credendo  morta  per  sem- 
pre la  rivoluzione,  ha  smesso  ogni  infingimento  ed  ogni 
riguardo,  e  si  è  fatto  cieco  strumento  della  tirannide  no- 
strale e  forestiera.  Or  è  nell'umana  natura  odiare  le  dot- 
trine degli  uomini  che  si  odiano ,  e  credere  più  facilmente 
all'errore  dei  propri  avversari  che  a  quello  degli  amici 
Il  favore ,  che  parve  dapprincipio  accordare  Pio  IX  alla 
libertà  ed  indipendenza  italiana  condusse  moltissimi  alle 
credenze  cattoliche  :  la  condotta  contraria  tenuta  dopo  da 
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lui  e  dal  clero  partoii  contrari  efifetti.  Né  sarebbe  fatto 
nuovo  nella  storia  veder  la  riforma  religiosa  introdursi 
in  una  nazione  per  ragioni  politiche.  Cosi  accadde  in  Isve- 
zia,  cosi  nelle  Provincie  Unite,  cosi  accader  potrebbe  in 
Italia,  se  vi  fosse  un  principe  che  osasse  imitare  Gu- 
stavo Wasa  0  Guglielmo  di  Nassau,  o  qualche  città  con- 
siderevole che  alla  ubbidienza  di  Roma  si  sottraesse. 

Il  protestantismo  ha  il  pregio  di  rendere  l'istruzione 
pubblica  necessaria  per  lo  statbilimento  istesso  dalla  cre- 
denza, e  d'identificarla  con  gli  ordini  della  società,  che 
anco  ne'  tempi  del  più  fiero  dispotismo  non  v'è  chi  osi 
attentare  in  modo  notevole  alla  libertà  delle  scuole.  Si 
sono  quindi  vedute  tutte  le  forme  d'insegnamento  popo- 
lare nascere  spontanee  in  terra  di  protestahti,  e  non  poter 
essere  trapiantate  ne'  paesi  cattolici  senza  grandissimi 
ostacoli;  ovvero,  trapiantate,  non .  abbarbicarsi  e  rimanere 
infermiccio  e  infruttifere.  La  scienza  negli  Stati  cattolici 
(e  per  Stato  cattolico  io  intendo  quello  in  cui  la  religione 
cattolica  domina  legalmente  e  non  ha  rivali)'  si  trova  in 
guerra  permanente  col  clero;  ed  è  impossibile  ch'ella 
serbi  quella  moderazione  e  quella  calma  che  non  la  do- 
vrebbero giammai  *  abbandonare.  Intenta  sempre  a  combat- 
tere, assume  quegli  andari  bellicosi  e  veementi  che  nòcciono 
al  suo  regolare  progresso,  e  alla  sua  stessa  dignità.  E  non 
è  da  far  le*  maraviglie  se  le  virtù  di  qualche  pontefice  e 
le  utili  opere  della  Chiesa  trovino  giudici  più  imparziali 
fra  gli  scrittori  protestanti  che  non  fra'  cattolici,  impe- 
rocché non  è  il  tempO  della  battaglia  il  più  adatto  per 
rendere  giustizia  all'  inimico  e  far  le  lodi  de'  suoi  mag- 
giori. 

Negli  Stati,  dove  s'è  voluto  introdurre  gli  ordini  liberi 
e  serbare  nel  medesimo  tempo  il  predominio  della  religione 
cattolica,  la  contraddizione  è  giornaliera  ed  evidentissima; 
ma  dove  le  credenze  religiose  riposano  sul  principio  del 
Ubero  esame,  la  libertà  politica  nasce  spontanea  e  divien 


1156  CONCLUSIONE 

sacra  per  tutti.  Io  vedo  la  cattolica  Italia  schiava  deU'Àih 
stria,  TAnstria  schiava  di  sé  stessa  e  della  Russia,  l'Irlanda 
schiava  dell'Inghilterra,  schiave  la  Polonia,  TUngherìa  e 
la  Boemia  ;  e  se  sien  schiavi  o  liberi  la  Spagna  e  il 
Portogallo,  e  se  il  sangue  da  loro  versato  abbia  dato 
frutti  di  libertà,  lascierò  che  altri  decida.  Dall'altra  parte 
io  vedo  libera  l'Inghilterra,  libera  l'Olanda,  libera  la  Svezia,  e 
serbare  forme  e  costumi  di  libertà  la  Prussia.  In  Svizzera 
la  parte  avversa  a  libertà  signoreggia  ne'  cantoni  cattolici, 
e  la  ricchezza  e  civiltà  è  fra'  protestanti.  In  America  chi 
vorrà  far  paragone  fra  il  cattolico  Messico  e  gli  eterodossi 
Stati  Uniti,  fra  Rosas  e  Washington  ?  La  Francia,  che  non 
è  cattolica  e  non  è  protestante,  ha  tutti  in  grembo  i  germi 
della  schiftvitù  e  della  libertà;  or  prima,  or  ultima  fra  le 
nazioni;  esempio  maraviglioso  del  magnanimo  insorgere 
e  del  vituperevole  prostrarsi;  fonte  perenne  di  speranze 
e  di  disinganni,  perchè  perennemente  condannata  alle 
periodiche  rivoluzioni  e  alle  periodiche  restaurazioni.  Ed 
a  queste  ragioni,  che  valgono  per  tutte  le  nazioni  catto- 
liche che  rivendicarsi  desiderano  in  libertà,  se  ne  po- 
trebbero aggiungere  molte  altre  particolari  all'Italia,  sede 
del  pontificato,  ma  perchè  sono  da  per  loro  stesse  chiare 
e  manifeste,  tralascio  di  discorrerne. 


XIX. 


DELLA   SEPARAZIONE   FRA  LO   SPmiTUALE   ED    IL    TEMPORALL 

Il  dualismo  notato  fra  la  materia  e  lo  spìrito  die  luogo 
alla  distinzione  scolastica  del  medio  evo  fra  il  potere 
spirituale  e  il  potere  temporale,  secondo  la  doppia  regola 
del  gius  canonico  e  del  gius  civile.  Questa  teoria  traversò 
tutto  il  medio  evo,  continuò  per  opera  de'  parlamenti  di 
Francia,  e  scese  sino  a  noi.  <  Fu  necessaria  agli  uomini, 
scrisse  Dante,  una  doppia  direzione,  cioè  il  sommo  pon- 
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tefice ,  che ,  secondo  la  rivelazione ,  gnidi  Tninan  genere 
all'eterna  vita;  e  Timperatore,  che,  secondo  i  documenti 
della  filosofia,  indjfizzi  il  genere  umano  alla  temporale 
felicita  1  » .  Questa  dottrina  veniva  cosi  esplicata  :  e  che 
Iddio  ha  costituito  due  governi  nel  mondo,  uno  spirituale 
e  l'altro  temporale;  ciascuno  di  essi  supremo  e  indipen- 
dente  l'uno  dall'altro;  l'uno  è  il  ministero  ecclesiastico, 
l'altro  è  il  governo  politico;  di  quello  ha  dato  la  cura  agli  apo- 

• 

stoli  e  ai  loro  successori,  di  questo  ai  principi;  sicché 
gli  uni  non  possono  intromettersi  in  quello  che  agli  altri 
appartiene.  Che  il  papa  non  ha  potestà  di  annullare  le 
leggi  de'  principi  sopra  le  cose  temporali,  né  privarli  degli 
Stati,  né  liberare  i  sudditi  dalla  soggezione;  e  che  l'ina- 
bilitare a'  regni  e  destituire  i  re,  é  cosa  contro  alla  Scrittura 
e  agli  esempi  di  Cristo  e  de'  santi;  e  che  l'insegnare,  in 
caso  di  controversia  tra  il  papa  e  un  principe,  sia  lecito 
perseguitarlo  con  insidie  e  forza  aperta,  è  dottrina  sedi* 
ziosa  e  sacrilega.  Che  gli  ecclesiastici  per  legge  divina 
non  hanno  ricevuto  alcuna  esenzione  dalla  podestà  secolare, 
né  quanto  alle  persone,  né  quanto  alla  roba  loro;  ma  bene 
per  concessioni  de'  principi ,  ora  maggiori ,  ora  minori 
secondo  1'  esigtoza  de'  tempi  e  convenienza  de'  luoghi , 
cosi  i  detti  principi  serbano  ogni  podestà  sopra  le  persone 
e  i  beni  degli  ecclesiastici  quando  la  necessità  del  bene 
pubblico  astringe  a  valersene,  e  se  alcuna  esenzione  fosse 
abusata  con  perturbazione  della  pubblica  tranquillità,  son 
tenuti  di  provvedervi.  Che  quando  il  pontefice,  per  con- 
troversia con  i  principi,  passa  a  fulminar  censure,  è  lecito 
considerare  se  procedano  a  clave  errante,  vel  iu>n  errante^ 
ed  il  principe,  certificato  che  sieno  invalide  le  censure, 
può  e  deve,  per  la  conservazione  della  quiete  pubblica, 
impedirne  l'esecuzione  » .  Per  il  contrario  la  dottrina  dei 
pontificii  andava  inculcando  :   «  che  la  podestà  temporale 

1  De  MonarMa,  I.  Ul. 
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de'  principi  è  subordinata  alla  podestà  ecclesiastica;  per 
il  che  il  papa  ha  autorità  di  privare  i  principi  degli  Siati 
loro  per  i  delitti  e  mancamenti  che  commettessero  nel 
governo,  e  anco  senza  delitti,  quando  giudicasse  che  ciò 
fosse  utile  alla  Chiesa;  e  che,  se  il  papa  lo  comanda,  i 
sudditi  sono  obbligati  levar  l'ubbidienza  e  perseguitare 
anco  il  principe  i .  E  sebbene  tutti  convenivano  in  queste 
massime,  non  eran  però  d'accordo  nel  modo ,  perchè  al- 
cuni dicevano,  che  tanta  temporale  autorità  non  è  nel 
papa  perchè  Cristo  gliel' abbia  data  manifestamente,  ma 
perchè  alla  conservazione  della  spirituale  è  necessaria. 
Ma  la  maggior  parte  di  Toro  affermavano  :  e  che  il  papa 
ha  ogni  autorità  in  cielo  ed  in  terra,  cosi  spirituale  come 
temporale,  sopra  tutti  i  principi  del  mondo,  come  sopra 
sudditi  e  vassalli;  che  può  correggerli  d'ogni  delitto;  ch'è 
monarca  universale;  che  può  far  legge  a  tutti  i  principi. 
e  annullare  le  fatte  da  loro  ;  che  le  esenzioni  degli  ec- 
clesiastici non  sono  privilegi  dei  principi,  ma  che  ad  essi 
si  appartengono  de  jure  divino  ».  E  più  oltre  procedendo 
affermavano:  e  che  gli  ecclesiastici  non  sono  tenuti  di 
ubbidire  alle  leggi  civili,  che  anzi  debbono  giudicarle  per 
vedere  se  il  popolo  sia  obbligato  ad  ubbidirle;  ch'einoo 
debbono  né  tributo,  né  gabella^  né  alcun  pubblico  gra- 
vame; che  il  papa  non  può  fallare,  e  che  quindi  è  necessario 
osservare  ogni  sua  sentenza,  o  giusta  o  ingiusta;  che  se 
tutto  il  mondo  sentisse  contra  l'opinione  del  papa,  bisogna 
stare  a  quello  che  il  papa  dice,  perchè  egli  è  un  Dio  in 
terra:  un  sòie  di  giustizia:  il  giudizio  e  la  sentenza  del 
papa  e  di  Dio  è  una;  dubitare  della  podestà  del  papa  è 
dubitare  di  quella  di  Dio  ». 

Queste  opposte  ed  inconciliabili  dottrine  sono  state  la 
sorgente  di  tutte  le  contenzioni  fra  la  podestà  civile  e  la 
podestà  ecclesiastica,  che  da  dieci  secoli  hanno  contarbato 
il  mondo  cristiano,  e  continuano  a  conturbarlo.  Perché 
la  separazione  delle  due  podestà  non  etemi  il  conflitto , 
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bisogna  che  si  esca  da  quel  circolo  vizioso  nel  quale  il 
medio  evo  lasciò  chiusa  V  età  moderna.  Fra  due  podestà 
eguali  la  controversia  non  può  condurre  che  alla  violenza: 
il  più  forte  opprimerà  sempre  il  più  debole,  ed  i  popoli 
alterneranno  fra  la  servitù  della  Chiesa  e  la  servitù  del- 
l'impero. Chi  potrà  determinare  i  limiti  de'  due  poteri  e 
delle  due  giurisdizioni  ?  Non  è  cosa  stolta  e  ridicola  vedere 
i  consigli  civili  disputare  di  teologia  e  di  diritto  canonico, 
ed  il  sacro  college  occuparsi  delle  politiche?  In  tutti  i 
punti,  dove  le  due  podestà  si  toccheranno  (e  sono  infiniti), 
quivi  in  un  tempo  o  in  un  altro  vi  sarà  conflitto.  Volete 
la  pace?  Fate  che  niente  abbiano  di  comune. 

La  costituzione  dell'anno  .terzo  della  repubblica  francese 
diceva:  €  Nessuno  può  essere  impedito  di  esercitare,  con- 
formandosi alle  leggi,  il  culto  ch'egli  ha  scelto.  Nessuno 
può  essere  obbligato  di  contribuire  alle  spese  del  culto. 
La  repubblica  non  ne  stipendia  alcuno  ».  Al  di  fuori  di 
questa  legge  non  v'e  libertà  possibile  per  le  due  podestà, 
non  v'è  pace  possibile. 

Dicea  Condorcet  nel  1792  :  e  È  assolutamente  neces- 
sario di  separare  dalla  morale  i  prìncipii  d'ogni  religione 
particolare,  e  di  non  ammettere  nell'insegnamento  pubblico 
l'insegnamento  di  alcun  culto  religioso.  Ciascun  culto  dee 
esssere  insegnato  ne'  tempii  dai  propri  ministri.  I  parenti, 
qualunque  sieno  le  loro  opinioni  religiose,  potranno  allora 
senza  ripugnanza  mandare  i  loro  figliuoli  negli  stabilimenti 
nazionali;  e  l'autorità  pubblica  non  usurperà  i  diritti  della 
coscienza,  col  pretesto  d'illuminarla  e  di  guidarla  * .  Questa 
verità  comprese  allora  la  Francia  e  volle  praticarla.  Bo- 
naparte,  rialzando  l'autorità  del  clero,  temette  ch'egli,  a 
poco  a  poco,  per  mezzo  dell'ecclesiastico  insegnamento, 
ricuperasse  l'antica  dominazione,  e  gli  oppose  l'università, 
destinata  a  perpetuare  le  tradizioni  filosofiche.  Ed  ecco 
l'università  costretta  a  combattere  in  condizioni  'per  lei 
svantaggiose.  Il  clero  assunse  il  carattere  di  giudice;  l'uni- 
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tersità  quello  di  accusata:  doveva  discolparsi  e  scusarsi 
tutti  i  di,  e  spesso  con  la  bugia,  non  potendo  dire 
tutta  la  verità.  Questo  conflitto  era  facile  prevedere  come 
anderebbe  a  finire  :  V  università  di  Parigi  è  schiava  del 
clero,  ed  il  clero  non  è  ancora  soddisfatto;  come  non  lo 
è  nel  Belgio,  dove  ha  sotto  la  sua  dominazione  più  che 
settanta  collegi,  e  si  duole  e  si  dice  oppresso  ed  iagin- 
riato,  perchè  dieci  o  dodici  ne  rimangono  ancora  in  potere 
dello  Stato.  0  Italiani,  amate  e  venerataci  buoni  sacerdoti, 
e  ve  ne  sono  fra  voi  molti  che  meritano  di  essere  lodati 
per  la  dottrina,  la  liberalità  e  la  santità  dei  costumi;  e 
ve  ne  sono  stati  parecchi,  che  per  la  causa  della  libertà 
e  della  indipendenza  hanno  incontrato  santamente  il  mar- 
tirio^ 0  che  gemono  nelle  prigioni  del  pontefice,  del  re 
di  Napoli  e  dell'imperatore,  per  avere,  amata  la  patria  e 
creduto  nel  vangelo ,  amate  e  venerate  questi  degni  sa- 
cerdoti; ma  non  venite  ad  accordi  col  clero,  che,  quando 
non  li  tormenta,  li  calunnia-;  che  ha  inni  di  letizia  per 
tutte  le  vittorie,  e  anatemi  per  tutte  le  disfatte;  che  co* 
mincia  col  non  volere  ubbidire  e  finisce  col  volere  do- 
minare. La  sua  amicizia  non  è  meno  perniciosa  della  sua 
nimistà.  Rompete  ogni  legame  quando  la  fortuna  ve  ne 
offrirà  V  occasione.  La  separazione  dello  spirituale  dal 
temporale,  come  in  Olanda,  come  negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, è  la  conseguenza  logica  e  necessaria  della  natura  della 
moderna  società.  Un  cattolicismo  al  di  fuori  della  Chiesa 
è  un  assurdo;  ed  il  cattolicismo  della  Chiesa  dominante 
nello  Stato  sarà  qual  è.  Opporre  alle  bolle  del  papa  la 
mancanza  del  regio  ^xequatur ,  il  difetto  di  qualche  for- 
mula, le  prerogative  del  diritto  regio,  sono  cavillazioni  di 
curiali,  indegne  del  secolo  nel  quale  viviamo.  II  vero  egU 
è  che  lo  Stato  legalmente  cattolico  non  dee  ragionare  ma 
ubbidire;  e  che  lo  Stato  che  vuol  ragionare  dee  cessare 
di  dirsi  cattolico.  Per  non  avere  ardire  e  franchezza  gli 
Stati  cattolici ,  che  han  delle  querele  con  la  Chiesa ,  a 
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lungo  andare  sono  sempre  vinti  ed  umiliati.  A  tutte  le 
loro  argomentazioni,  il  papa  risponde  sempre  col  passo 
di  san  Luca:  Ego  rogavi  prò  te,  ut  non  deficiat  fides  tua: 
et  tu  aliquando  conversus,  confirrna  fratres  tuos. 

Sarebbe  tempo  e  fatica  perduta  il  voler  dimostrare  quello 
che  oggi  tutti  sanno,  cioè  che  la  nazione  è  la  sola  e  vera 
proprietaria  dei  beni  del  clero.  I  ministri  della  Chiesa  sono 
amministratori  e  non  proprietari  di  quei  beni,  come  am- 
ministratori sono  gli  ufficiali  preposti  al  governo  degli 
istituti  di  beneficenza  o  di  pubblica  utilità.  La  diversa 
destinatone  non  cambia  la  natura  di  questa  proprietà. 
E  come  lo  Stato  può  ripigliare  il  possesso  de'  beni  asse- 
gnati ad  un  collegio,  ad  un  ospedale,  ad  una  istituzione 
pubblica  qualunque,  qualora  giudica  ciò  utile  all'universale, 
senza  che  per  questo  gli  amministratori  abbiano  diritto  di 
opporsi,  0  ragione  di  tenersi  ingiuriati;  cosi  egli  può  ri- 
pigliare i  beni  della  Chiesa,  qualunque  siasi  la  loro  origine, 
qualora  questo  giovi  al  bene  comune.  Far  del  clero  una 
persona  morale  è  un  assurdo  nell'ordinamento  della  moderna 
società.  Sopprimere  le  corporazioni  delle  arti,  sopprimere 
la  nobiltà,  e  lasciar  sussìstere  la  persona  morale  del  clero , 
più  fortemente  costituita,  più  ricca,  più  usurpatrice,  e, 
quel  che  più  conta,  senza  patria  (imperocché  sua  patria 
dicono  ch'è  Torbe  cattolico,  anzi  il  mondo)  è  strana  in- 
conseguenza. L'antica  società  era  tutta  costituita  di  cor- 
porazioni ;  la  moderna  è  tutta  d' individui  :  l'  anomalia 
d'una  corporazione  con  previlegi  propri ,  rompe  l'  unità 
dello  stato,  e  distrugge  l'equilibrio  delle  forze.  La  Chiesa, 
dichiarando  inalienabili  i  suoi  beni,  par  che  abbia  voluto 
dimostrare  l' assurdità  di  un  falso  principio  ;  imperocché 
s'è  vero  ch'eHa  può  sempre  acquistare  e  giammai  alienare, 
^  indubitato  che,  col  correre  de'  secoli,  tutte  le  proprietà 
verrebbero  in  mano  della  Chiesa,  e  che  il  clero  divente- 
rebbe l'unico  proprietario  della  società  cattolica,  trasfor* 
mata  tutta  in  un  nuovo  Paraguai.  Timidi  e  inconseguenti 
Storta  (f  Italia  —  Voi.  IL  146 
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sono  stati  i  legislatori,  i  quali  hanno  proibito  alla  Chie^ 
delle  nuove  acquisizioni  :  se  può  possedere ,  perchè  im 
può  accrescere  i  suoi  possessi  ?  Né  più  ragionevole  partilo 
degli  Stati,  che  dicono  godere  della  libertà  di  religione, 
è  quello  di  stipendiare  le  chiese  ;  perciocché  in  questo 
caso,  il  culto  non  è  un  servigio  pubblico,  ma  un  senigio 
di  un  numero  più  o  meno  grande  di  credenti.  Non  T'è 
libertà  senza  eguaglianza,  e  non  v'é  eguaglianza  possibile. 
a  cagion  d'esempio,  in  Francia  fra  il  clero  cattoUco,  che 
ha  un  assegno  di  quaranta  milioni  annui,  e  proprietà  del 
valore  di  trecento  milioni ,  con  un'  altra  qualunque  siasi 
comunità  religiosa  non  riconosciuta.  Vero  egli  è  che  chi 
serve  all'altare  dee  vivere  dall'altare;  ma  per  essere  giusti 
bisogna  aggiungere,  che  tocca  al  partecipante  al  sacrifizio 
di  pagare  il  sacerdote.  Perché  farsi  lo  Stato  rìntermediario 
tra  il  curato  e  i  suoi  popolani,  il  vescovo  e  i  suoi  dio- 
cesani ?  Se  il  culto  ha  un  valore  economico,  s'è  un  servigio 
che  merita  un  compenso  pecuniario,  che  sia  libero  come 
ogni  altra  industria ,  non  pensionato  he  padronato  dallo 
Stato,  materia  non  di  governo,  ma  di  cambio  e  di  con- 
tratto. Né  con  ciò  io  intendo  degradare  il  culto  alla  con- 
dizione delle  cose  mercenarie:  il  sacerdote  non  celebrai 
sacri  uffici,  né  ministra  i  sacramenti  per  moneta:  la  parte 
spirituale  del  culto  non  può  esssere  materia  di  compra 
e  vendita,  e  se  lo  é,  il  sacerdote  é  reo  di  simonia.  Ma 
v'é  anche  nel  culto  una  parte  tutta  mondana  e  materiale, 
che  ha  un  valore  effettivo:  i  vasi  sacri,  i  paramenti,  la 
chiesa,  il  tempo  occupato  dal  sacerdote  in  servigio  dei 
fedeli  e  via  discorrendo.  Queste  son  cose  venali,  e  materia 
quindi  di  contratto.  Che  il  cattolico  contratti  adunque  col 
curato  0  col  vescovo;  ma  che  non  sia  obbligato  a  pagare 
il  rabino  e  il  pastore  protestante,  i  quali ,  secondo  luì , 
conducono  tante  anime  alla  perdizione:  cosi  dall'altra 
parte ,  che  il  protestante  paghi  il  suo  pastore  ;  ma  che 
non  sia  obbligato  a  pagare  il  prete  cattolico,  che,  secondo 
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lui,  vive  nell'ignoranza  e  neir errore,  e  propaga  l'ignoranza 
e  l'errore.  Che  quelli  che  adorano  contribuiscano  alle  spese 
della  loro  adorazione;  e  che  a  ciascuno  sia  lecito  di  s^do- 
rare  in  quel  modo  che  gli  consiglia  la  sua  coscienza  e 
la  sua  ragione. 

È  dovere  della  podestà  spirituale  imporre  a  tutti  quelli 
che  in  lei  credono  l'adempimento  de'  loro  doveri  religiosi; 
è  dovere  della  podestà  temporale  assicurare  a  tutti  i  cit- 
tadini il  libero  adempimento  de'  loro  doveri  religiosi.  La 
differenza  fra  le  due  podestà  è  questa,  che  la  spirituale 
impone  il  dovere  religioso  co'  mezzi  morali,  la  temporale 
ne  assicura  l'adempimento,  adoprando,  se  fa  d'uopo  dei 
mezzi  materiali.  Or  se  la  spirituale  s'arroga  i  mezzi  di 
coazione  materiali,  se  la  temporale  il  diritto  di  prescrivere 
i  doveri  religiosi ,  l' una  e  I'  altra  escono  da'  confini  del 
proprio  diritto  e  trapassano  in  manifesta  tirannide.  II  sim- 
bolo trasmutato  in  legge  civile ,  o.  la  legge  civile  messa 
a  servigio  del  simbolo,  è  bestenunia  contro  Dio  e  contro 
la  libertà.  Non  v'è  colpa  religiosa  punibile  oltre  la  vio- 
lenza tendente  ad  impedire  a  un  cittadino  l'esercizio  dei 
suoi  doveri  religiosi.  La  legge  è  custode  dell'  ordine  e 
della  pace  pubblica,  non  giudice  delle  coscienze:  a  lei 
nop  tocca  discutere  le  filosofiche  teorìe,  né  decidere  le 
teologiche  controversie  :  è  suo  dovere  rispettare  i  dogmi  e 
le  pratiche  innocue  delle  varie  religioni,  provvedere  perchè 
ad  esse  non  sia  fatta  violenza.  Il  matrimonio  a  cagion 
d'esempio,  è  nel  medesimo  tempo  sacramento  e  atto  ci- 
vile: come  sacramento  tocca  alla  Chiesa  di  stabilirne  i 
modi,  le  condizioni  e  la  forma  colla  quale  deve  essere 
amministrato;  come  atto  civile,  rìsguardante  i  doveri  scam- 
bievoli de'  coniugi,  i  diritti  della  patria  podestà,  la  suc- 
cessione e  via  discorrendo,  è  materia  tutta  del  codice 
civile.  Usurpa  lo  Stato  che  vuol  regolare  il  sacramento, 
usurpa  la  Chiesa  che  vuole  ingerirsi  nel  matrimonio  civile. 
Il  contratto  ed  il  sacramento  sono  due  cose  affatto  distinte: 
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non  appartiene  alla  podestà  ci?ile  occaparsi  di  quello. 
non  air  ecclesiastica  di  sanzionare  le  regole  di  questo. 
Basterebbe  il  semplice  buon  senso  a  definire  siffatte  qQ^ 
spioni ,  se  il  buon  senso  non  fosse  tra?olto  dalle  faL^ 
dottrine,  da'  pregiudizi  e  dall'abitudine. 

Se  la  vostra  religione ,  per  vivere ,  hit  bisogno  della 
forza,  la  vostra  religione  è  delitto;  e  se  il  pontefice  può 
far  morire  nelle  carceri  del  Santo  OfiBcio  gli  eretici,  noo 
v'  è  ragione  che  Robespierre  non  possa  far  macellare  i 
cattolici.  Finché  la  completa  separazione  delle  due  podestà 
non  sarà  fatta,  finché  i  legislatori,  lasciando  le  fatalissime 
vie  di  mezzo,  non  provvederanno  in  modo  eroico  a  questo 
bisogno  supremo  della  moderna  società,  noi  vedremo  sem- 
pre 0  la  Chiesa  che  opprime  lo  Stato,  o  lo  Stato  che  op- 
prime la  Chiesa;  e  nell'un  caso  e  nell'altro,  la  santità  delle 
coscienze  violata,  la  pace  delle  famiglie  turbata,  la  libertà 
in  pericolo  o  spenta.  So  che  si  grandi  mutamenti  dod 
possono  compirsi  che  in  tempi  opportuni ,  e  gli  attuali 
noi  sono;  ma  bisogna  preparar  gli  animi,  perchè  Toppof- 
tunità  non  giunga  e  passi,  e  ci  lasci  in  pe  ggiore  stato  di 
prima. 


XX. 


DELLA   DITTATURA  REGLA   0   REPUBBLICANA. 

Si  maraviglieranno  forse  i  lettori  che  io  sia  proceduto 
sin  qui  in  questo  mio  discorso,  senza  toccare  di  alcooa 
forma  particolare  di  reggiménto;  e  la  ragione  si  è  che  io 
giudico  le  forme  politiche  come  mezzi  più  o  meno  adatti 
per  conseguire  il  bene ,  più .  che  come  bene  o  male  ìd 
loro  stesse  considerate.  E  veramente,  ancorché  la  ragione 
questo  non  insegnasse,  lo  dimostrerebbe  l'esperienza  che 
abbiamo  tutti  i  di  sotto  gli  occhi  di  monarchie  anarchiche 
e  di  repubbliche  tiranniche;  si  che  a  quelli  che  della  quiete 
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pubblica  SODO  desiderosi,  o  a  quelli  che  della  libertà  sono 
amanti,  non  è  più  permesso  illudersi  che  quella  sotto  la 
monarchia  debbono  necessariamente  conseguire,  e  questa 
sotto  la  repubblica.  Dico  adunque,  che  la  questione  di 
forma  governativa  è  ragionevol  cosa  discutere  come  que- 
stione di  mezzo,  e  che  invece  di  ricercare  in  modo  empi- 
rico qual  sia  la  forma  migliore,  debba  ricercarsi  piuttosto 
con  qual  mezzo  sia  più  facile  conseguire  il  fine  desiderato 
o  desiderabile ,  che  per  Y  Italia  abbiam  posto  essere  la 
sua  nazionalità  e  unità,  la  soppressione  del  principato 
ecclesiastico,  la  separazione  assoluta  della  podestà  spiri- 
tuale dalla  temporale  sul  principio  della  libertà  di  reli- 
gione, il  tutto  dalla  libertà  politica  vivificato. 

Scrisse  già  il  Macchiavelli  :  <  Debbesi  pigliare  questo 
per  una  regola  generale,  che  non  mai  o  di  rado  occorre 
che  una  repubblica  o  regno  sia  da  principio  ordinato 
bene,  o  al  tutto  di  nuovo  fuori  degli  ordini  vecchi  rifor- 
mato, se  non  è  ordinato  da  uno;  anzi  è  necessario  che 
uno  solo  sia  quello  che  dia  il  modo,  e  dalla  cui  mente 
dipenda  qualunque  simile  ordinazione.  Però  un  prudente 
ordinatore  di  una  repubblica,  e  che  abbia  questo  animo 
di  volere  giovare  non  a  sé ,  ma  al  bene  comune ,  non 
alla  sua  propria  successione ,  ma  alla  comune  patria , 
debbe  ingegnarsi  d'avere  l'autorità  solo;  né  mai  uno  in- 
gegno savio  riprenderà  alcuno  d'alcuna  azione  straordi- 
naria, che,  per  ordinare  un  regno  o  costituire  una  repubblica, 
usasse  1.  >  Ma  da  quanto  egli  dice  in  altri  luoghi  é  chiaro, 
che  il  nostro  autore  non  intende  dichiarare  inabili  a  ri- 
formare 0  a  costituire  uno  Stato  i  governi  popolari,  ma 
si  quelle  repubbliche  o  monarchie ,  le  quali,  per  adoprare 
le  sue  medesime  parole,  «  hanno  il  moto  tardo,  non 
potendo  alcun  consiglio  né  alcun  magistrato  per  sé  stesso 
operare  ogni  cosa,  ma  lavendo  in  molte  cose  bisogno  l'uno 
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dell'altro  l  ».  Il  che  traducendo  in  moderno  linguaggio, 
vuol  dire»  che  egli  non  crede  capaci  di  queste  grandi 
imprese  le  forme  di  reggimento  che  si  fondano  sul  prin- 
cìpio della  divisione  de'  poteri,  ma  si  quelle  che  hanno, 
0  per  la  opportunità  creano  un'autorità  suprema ,  unica , 
cioè  una  dittatura. 

Per  trattare  ordinatamente  di  questa  materia,  dico,  che 
l'autorità  dittatoriale  può  essere  esercitata  o  da  un  prin- 
cipe, 0  da  un  cittadino,  o  da  un'assemblea  di  cittadini. 
Alcuni  scrittori  danno  al  principato  una  virtù  unificante 
maggiore  delle  repubbliche;  il  che  è  smentito  dalle  storie 
delle  repubbliche  di  Roma  e  di  Francia.  Non  è  già  che 
la  repubblica  abbia  in  questo  da  per  sé  stessa  virtù  mag- 
giore del  principato;  ma  principato  e  repubblica  possono 
meglio  unificare  secondo  che  i  tempi  inclinino  più  a'  reg- 
gimenti monarchici,  ovvero  a'  popolari.  Ogni  ordine  è  buono 
a  produrre  effetti  notevoli  quando  in  esso  concorrano  le 
forze  vive  della  società.  Grandi  cose  fece  il  principato 
assoluto:  perchè  niegarlo  ?  Ma  gli  uomini  savi  e  prudenti 
debbono  però  considerare,  s'egli  possa  più  fare  le  somi- 
glianti. Né  la  Convenzione  di  Francia  sarebbe  stata  possibile 
a'  tempi  di  Luigi  XI,  né  Luigi  XI  a'  tempi  della  Con- 
venzione. Tre  secoli  d' inquisizione  e  di  monarchia  assoluta 
non  poterono  unificare  la  Spagna:  l'Aragona,  la  Catalogna, 
la  Navarra  soppportarono  orribili  strazi,  ma  non  abban- 
donarono i  loro  fueros.  Un  po'  di  libertà  (e  tutti  sanno 
come  viziata  e  tradita)  ha  fatto  più  per  la  unificazione 
di  quei  popoli  e  la  costituzione  di  quella  nazionalità,  che 
tanto  tempo  di  principato  assoluto,  cioè  di  regia  dittatura. 
Né  la  regia  dittatura  di  Casa  Borbone  ha  potuto  unificare 
i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia;  né  la  regia  dittatura  della 
Casa  di  Savoia  fece  tanto  in  lunghissimo  tempo  per  la 
unificazione  del  Piemonte,  Sardeguia,  Savoia  e  Liguria 
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quanto  in  quattro  ^anni  ha  fatto  una  discreta  libertà.  La 
regia  dittatura  non  ha  più  con  sé  le  forze  vive  della  so- 
cietà, né  sono  più  quei  tempi  in  cui  la  dottrina,  l'ardire, 
la  prodezza,  l'entusiasmo,  la  fede  recavano  tutte  le  loro 
forze  morali  e  materiali  a'  piedi  del  trono.  Nessun  Golbert 
e  nessun  Sully  Yorrebbero  essere  oggi  ministri  di  un  re 
assoluto;  nessun  Racine  e  nessun  Molière  yorrebbero  or- 
nare la  sua  corte.  Il  re  assoluto  riman  solo,  e  in  compagnia 
de'  tristi  e  degli  inetti:  comandare  colla  persuasione  non 
può:  é  quindi  necessità  comandi  con  la  violenza,  e  diventi 
tiranno,  e  tiranno  impotente. 

Creato  in  Roma  il  dittatore,  o  data  al  consolo  Tautorità 
dittatoriale,  con  la  nota  formula  Videat  constU  ne  respublica 
quid  detrimenti  capiat ,  rimaneano  i  tribunf  ed  il  senato 
con  la  loro  autorità,  né  il  dittatore  poteva  loro  torla, 
imperocché  egli  non  era  al  di  sopra  delle  leggi,  che  anzi 
a  lui  erano  freno  e  le  leggi  ed  i  magistrati.  In  Italia  non 
vi  sono  né  leggi,  né  magistrati  nazionali:  il  dittatore  quindi, 
non  che  essere  superiore  alle  leggi,  sarebbe  la  legge  vivente, 
cioè  a  dire  sarebbe  re  assoluto:  Impune  quaelibet  facere  id 
est  regem  esse,  come  diceva  Sallustio.  Or  se  lo  spirito  dei 
tempi  é  contrario  a'  re  assoluti  ereditari  e  perpetui,  non 
lo  è  meno  agli  elettivi  e  temporanei.  Infelice  l'uomo  che 
assumesse  tal  carico  I  Àvess'egli  la  probità  di  Catone,  la 
civile  modestia  di  Cincinnato  e  Tanirno  liberissimo  di  Bruto, 
e'  rovinerebbe  sé  e  la  patria.  Dicono  che  il  secolo  nostro 
non  ha  l' idolatria  de'  nomi ,  e  ciò  é  bene  ;  ma  io  dico 
eh'  egli  ha  V  odio  de'  nomi ,  e  questo  panni  male.  Non 
pria  un  uomo  ha  acquistato  autorità  e  reputazione ,  che 
tutti  si  affaticano  a  trarlo  giù,  quasi  fosse  un  nemico 
comune.  Il  primato  dell'ingegno,  della  virtù  e  della  fama 
è  a  moltissimi  non  meno  odioso  del  primato  politico;  ed 
in  quest'opera  di  disfacimento,  spesso  gli  amici  non  sono 
meno  gagliardi  degli  avversarii;  si  che  non  sai  qual  più 
ti  offendano  se  i  colpi  che  ti  percuotono  il  petto,  o  quelli 
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che  ti  soQ  tirati  alle  spalle.  Questo  fatto  è  iDnegabite:  si 
può  tacere,  ma  non  fare  ch'ei  non  esista.  0  che  in  tempi 
cosi  straordinarii  e  critici  come  i  nostri  non  sia  possibile 
trovare  un  uomo  dotato  di  ?irtù  che  basti  airuopo,  o  che 
la  potenza  individuale  siasi  snervata  e  infiacchita,  eerto 
egli  è,  che  non  v'è  più  un  popolo  il  quale  abbia  pieoa 
fiducia  in  un  uomo ,  né  un  uomo  il  quale  si  mostri  in 
tutto  di  meritarla.  Stoltezza  sperare  un  Mosè,  un  Licurgo, 
un  Solone ,  un  Romolo ,  un  Numa  ;  oltre  a  che  bisogni 
considerare  >  che  tutti  quelli  grandi  ordinatori  di  repub- 
bliche e  di  principati  ricorrevano  a  Dio^  e<f  in  nome  dì 
lui  ordinavano,  mentre  oggi  il  popolo  vuole  entrare  ancor 
egli  nella  spelonca  della  ninfa  Egeria,  e  salire  ancor  egli 
sul  Sinai,  né  più  teme,  che,  rompendo  i  termini,  il  Si- 
gnore si  avventi  sopra  di  lui  e  lo  faccia  cader  morto. 
per  parlare  il  linguaggio  dell'Esodo.  Le  conoscenze  diffuse, 
le  menti  signoreggiate  dal  criticismo,  i  cuori  rimasti  sema 
fede,  la  discordia  delle  idee  e  delle  credenze,  la  compli- 
canza delle  quistioni  religiose,  politiche  ed  economicbe, 
non  mai  tanto  grande  quanto  a'  di  nostri,  ristesse  airi- 
cinamento  de'  diversi  popoli  che  introduce  con  non  mai 
pria  veduta  rapidità  idee  nuove  e  bisogni  nuovi,  sono 
ostacoli  grandissimi  alle  individuali  dittature. 

Si  consideri  da  ultimo  che  non  basta  dare  ad  un  uomo 
il  nome  di  dittatore,  perch'egli  lo  diventi  in  realtà:  sodo 

É 

le  forze  che  facilmente  si  acquistano  i  nomi ,  e  non  i 
nomi  le  forze:  le  dittature,  propriamante  parlando  nascoso 
spontanee,  e  non  si  creano,  ma  si  riconoscono  dalla  legg^- 
Ponghiamo  che  in  Italia  sorgesse  un  gran  capitano  che 
vincesse  virtuosamente  i  nemici,  liberasse  la  patria,  le  soe 
sparse  membra  collegasse,  o  che  tutto  questo  con  buooi 
auspicii  si  proponesse,  procurandosi  il  favore  dei  soldati 
e  del  popolo ,  e  fuor  di  dubbio  che ,  qualunque  fosse  il 
suo  nome,  e'  sarebbe  in  realtà  un  dittatore.  Pio  IX  avrebbe 
potuto  assumere  la  dittatura  d' Italia  nel  gennaio  e  feb- 
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braio  dell'anno  quarantotto,  ma  non  più  dòpo  Tallocuzione 
deiraprìle;  Carlo  Alberto  avrebbe  potuto  fare  il  somigliante 
nel  marzo»  ma  non  più  dopo  la  ritirata  di  Milano:  la  for- 
tuna gli  porse  un  istante  una  nuova  occasione,  dopo  la 
fuga  del  Ponteflce  da  Roma  e  del  granduca  di  Toscana 
da  Siena,  ma  per  córla  voleasi  animo  fortissimo  ed  auda- 
cissimo. La  dittatura  non  è  un  officio  o  una  magistratura 
come  tutte  le  altre  ;  ma  presuppone  un  uomo  in  possesso 
di  tutte  le  forze  morali,  o  almeno  delle  più  energiche 
della  nazione.  Gustavo  Wasa  era  dittatore  della  Svezia 
anco  col  titolo  di  amministratore  del  regno  ;  dittatore  era 
il  principe  di  Grange  nelle  Provincie  Unite  de'  Paesi  Bassi  ; 
e  dittatori  furono  Gromvello  e  Bonaparte  prima  che  dit- 
tatori si  nominassero.  Ora,  in  tempi  di  rivoluzioni  e  di 
guerre,  l' unica  dittatura  possibile  è  la  dittatura  militare. 
Una  dittatura  civile,  mentre  la  patria  è  nel  campo,  sarebbe 
sempre  impotente  e  perigliosa,  perchè  da  una  parte  il 
dittatore  civile  avrà  interesse  a  dividere  le  forze  armate, 
perchè  dalla  loro  congiunzione  non  sia  oppresso,  e  dall'altra 
basterà  un  capitano  vittorioso  ed  in  favore  delle  milizie 
a  levargli  1'  ubbedienza  e  ad  opprimerlo.  I  triumvirati,  i 
quincumvirati,  i  decemvirati  hanno  tutti  i  difetti  del  dit- 
tatore unico,  senza  averne  i  vantaggi,  ed  hanno  inoltre 
degli  inconvenienti  che  il  dittatore  unico  non  ha,  come, 
a  cagion  di  esempio,  la  persuasione  in  moltissimi  che  la 
dittatura  di  pochi  uomini  si  ridurrebbe  in  realtà  alla  dit- 
tatura di  un  sol  uomo;  la  gelosia  probabile  di  alcuni 
membri  di  quel  piccolo  congresso  contra  a  quell'uno  che 
vi  esercitasse  maggiore  autorità,  i  dissentimenti  non  fre- 
nati dall'opinione  pubblica;  la  facilità  di  gittare  addosso 
a'  compagni  la  risponsabilità  del  male  e  di  attribuirsi  la 
lode  del  bene,  ed  altri  disordini  somiglianti. 

Il  tutto  considerato,  ed  avuto  riguardo  a'  tempi,  il  minor 
male  starebbe  nella  creazione  di  una  grande  assemblea 
con  poteri  dittatoriali,  perchè  è  di  assoluta  necessità  che 
Storia  d' Italia  —  Voi.  II.  i47 
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il  governo,  avendo  di  bisogno  di  tutte  le  forze  della  na- 
zione per  liberare  la  patria  ed  ordinare  lo  Stato,  stia  in 
perfetto  accordo  colla  nazione  ;  e  questo  accordo  è  impos- 
sibile senza  la  pubblicità  delle  discussioni,  e  senza  che 
ciascuna  provincia  vegga  sedere  in  quel  congresso  gli  uo- 
mini ne' quali  ripone  la  sua  flducia.  <  Né  creda  mai  al- 
cuno Stato  poter  pigliare  partiti  sicuri,  anzi  pensi  d' avere 
a  prenderli  sempre  dubbi,  perchè  si  trova  questo  nell'or- 
dine delle  cose,  che  mai  si  cerca  fuggire  uno  inconveniente 
che  non  s'incorra  in  un  altro:  ma  la  prudenza  consiste 
in  saper  conoscere  la  qualità  degli  inconvenienti  e  pren- 
dere il  manco  tristo  per  buono  l  »  Ora  il  manco  tristo 
partito  in  fatto  di  dittatura  (  cosa  da  per  sé  stessa  tristis- 
sima )  è  la  dittatura  di  un  congresso ,  qualche  cosa  di 
simile  alle  balie  delle  nostre  antiche  repubbliche.  Questo 
teoricamente,  e,  come  si  direbbe  nelle  scuole,  a  priori, 
essendomi  io  proposto  in  questo  discorso  di  non  tener 
conto  di  alcuna  individualità  personale  :  nel  fatto  seguirà 
che  se  un  uomo  qualunque,  sia  capitano  di  eserciti,  sia 
capo  di  una  potente  congrega  di  cittadini,  piglierà  questo 
assùnto  di  liberare  l'Italia  dall*  imperatore  e  dal  pontefice,. 
e,  precedendo  gli  altri  nell'ordine  del  tempo,  avrà  tanta 
fortuna  di  compire  qualche  azione  grande  e  magnanima 
sin  da  principio,  egli  sarà,  ne  abbia  o  non  ne  abbia  il 
nome,  il  vero  dittatore  dell'  Italia.  Si  potrà  questo  desi- 
derare 0  temere,  secondo  le  particolari  opinioni  di  cia- 
scuno, ma  non  si  può  non  prevedere. 


I  ]tAccuiAVBi.Li,  /{  Mneipe»  e,  xxi. 
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XXI. 


ESORTAZIONE  PER   LIBERARE  ITALIA. 

L' uomo  nasce  libero,  e  Fa  sua  libertà  è  la  conseguenza 
della  natura  umana  :  V  uomo  nasce  membro  di  una  nazione, 
e  questa  sua  qualità  è  la  conseguenza  anch'essa  della 
natura  umana  l  <  Se  la  libertà  e  la  nazionalità  gli  sono 
rapite,  l'uomo  ha  diritto  e  dovere  di  rivendicarle  come 
e  quando  potrà  ;  difitto  terrìbile  e  dovere  periglioso  che^ 
imprudentemente  esercitati ,  possono  accrescere  i  mali 
a'  quali  si  desidera  recar  rimedio,  e  se  questo  caso  divien 
probabile  e  prevedibile,  trasmutarsi  in  delitto.  Sull'oppor- 
tunità adunque  e  sul  modo  dell'esercizio  potrà  disputarsi, 
non  mai  sul  diritto  in  sé  stesso,  il  quale  è  completo  in 
ciascun  uomo,  si  che  il  numero  niente  accresce,  essendo 
^il  numero  forza  al  diritto,  non  accrescimento  di  diritto. 
Se  si  chiedesse  con  iqual  diritto  Carlo  Alberto  entrava  in 
Lombardia  a  combattere  gli  Austriaci»  la  risposta  non 
potrebb' essere  che  questa:  con  la  sua  qualità  di  italiano; 
con  il  principio  di  senso  comune  che  non  si  viola  un 
diritto  rendendone  a  chi  ne  è  privo  l'esercizio;  con  la 
nota  massima:  Adversus  hostem  aetema  auctùritas  esto. 
Carlo  Alberto  al  di  là  del  Ticino  non  era  che  un  Italiano; 
ed  il  suo  diritto  stava  appunto  in  questa  sua  qualità»  e 
non  già  nel  principato  piemontese  ;  se  non  che  questo  ac- 
icresceva  il  suo.  dovere,  perchè  tutti  i  doveri  si  accrescono 
per  la  facilità  di  esercitarli.  Cosi  è  che  i  potenti  per  armi, 
per  uflizi,  per  ricchezze,  per  ingégno,  per  aderenze,  han 
maggiori  doveri  da  compiere  inverso  la  patria,  essendo  la 
eooperazione  loro  più  efficace»  e  la  possibilità  loro  più 


I  Parole  de*  Pianuninghi  nelle  loro  contese  con  la  corte  di  Spagna,  Bbktivoguo 
Guerra  di  Fiandra,  parte  u  l.  a. 
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grande.  Non  è  vero»  come  alcuni  oggidì  scrivono,  che  il 
diritto  di  ogni  italiano  è  d'essere  italiano:  se  cosi  non 
fosse,  non  avrebbe  neanco  diritto  d'esser  libero,  perchè 
i  medesimi  trattati  che  lo  fanno  austriaco  in  Lombardia 
e  pontificio  in  Roma,  lo  fanno  suddito  della  monarchia 
assoluta  dell'  imperatore  e  del  papa.  L' attuale  divisione  è 
una  manifesta  usurpazione  del  nostro  diritto,  e  V  usurpa* 
zione  del  diritto  non  crea  un  diritto  :  usurpatio  jwris  nm 
facit  jus,  come  dicevano  i  nostri  padri.  Lo  smembramento 
della  unità  nazionale  non  che  essere  in  facoltà  de*prÌD« 
cipi,  non  lo  è  neanco  in  quella  della  nazione.  <  Non  è  lecito 
far  nulla  contra  al  diritto  umano,  dicea  Dante,  e  centra 
al  diritto  umano  sarebbe  il  disfare  sé  stesso  l  t  E  come 
tutti  i  cittadini  uniti  insieme  in  un  solo  volere  non  haa 
diritto  di  rapire  ad  un  cittadino  la  sua  libertà,  cosi  tutta 
là  nazione  non  ha  diritto  di  rapire  ad  uno  dei  suoi  mem*' 
bri  la  comune  nazionalità,  perciocché  la  nazionalità,  come 
la  libertà  sta  in  tutti  e  in  ciascuno  de' cittadini ,  e  noiv» 
già  nei  maggior  numero  di  essi.  L'unità  nazionale  è  la 
rivendica  di  un  diritto  naturale,  e  ciò  che  la  natura  or- 
dinò dovere  osservare  * 

Questi  sono  assiomi,  e  gli  assiomi  non  sì  discutono 
come  i  problemi,  ma  si  accettano.  Ogni  discussione  pre- 
suppone  un  dubbio  :  or  se  v'  è  un  dubbio,  vuol  dire  che 
la  nazionalità  italiana  non  é  un  fatto  di  piena  evidenza, 
t  se  di  piena  evidenza  non  é,  dee  dirsi  che  non  esìste 
né  politicamente,  né  moralmente,  perche  é  impossibile  die 
esista  e  non  sia  nella  pubblica  coscienza.  Se  là  naziona* 
lità  (eh'  è  un  fatto  naturale  e  non  convenzionaie)  non  esi- 
ste, nessun  convegno  né  di  princiiM,  né  di  popoli,  potrà 
crearla  ;  se  esiste ,  nessun  convegno  potrà  distruggerla , 
nessun  suffragio  è  necessario.  Discutere  su  questo  punte 


•  Sbntivoguo,  I.  n. 

*  Jk  MonarcMa,  I.  m. 
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è  ammettere  la  possibilità  della  negativa,  o  almeno  am* 
mettere  la  possibilità  di  un  altro  diritto  contrario.  Or  il 
principio  e  la  fonte  di  ogni  diritto  è  il  diritto  naturale» 
del  quale  è  parte  essenziale  il  diritto  nazionale  ;  e  come 
le  leggi  civili  non  obbligano  se  sono  contrarie  alle  leggi 
naturali,  cosi  il  giare  provinciale  (che,  come  le  leggi  ci* 
vili,  è  fatto  dagli  uomini  e  non  dalla  natura)  si  annulla 
da  per  sé  se  contrario  al  giure  della  nazione.  Ogni  atto 
adunque,  anco  individuale,  favorevole  all'unità  nazionale, 
è  non  solamente  un  diritto,- ma  un  dovere;  il  che  non 
vuol  dire  che  si  debba  esercitare  all' impazzata,  perchè 
se  tutti  gli  uommi  dovessero  esercitare  tutti  i  loro  di- 
ritti, anco  i  più  assoluti,  senza  alcuna  regola  e  misura» 
e  senza  badare  alle  conseguenze,  l'umana  società  si  di* 
sfarebbe.  Primo  dovere  è  non  peggiorare,  senza  pubblica 
utilità,  le  condizioni  altrui  e  proprie  ;  non  aggravare,  per 
imprudenza,  per  vanità,  per  irrequietezza ,  per  brama  di 
vendetta,  i  mali  della  patiia  da  per  sé  stessi  insopporta- 
bili,  non  accumulare  tutti  i  di  a'  lutti  pubblici  nuovi  lutti 
privati.  '         ^ 

Bisogna  che  gli  amici  dell'Italia  si  apparecchino  alla 
riscossa,  ritemprando  la  mente  e  il  cuore  colle  magnanime 
idee  e  co'  fortissimi  affetti  :  bisogna  armarsi  di  stoicismo, 
non  solamente  contra  alle  prigioni,  alla  povertà,  all'esilio 
e  alla  morte  :  ma  anco  contra  a  tormenti  più  atroci,  l'in- 
giustizia dei  contemporanei,  l' abbandono  degli  amici,,  le 
sventure  della  propria,  famiglia  e  gli  errori  del  popolo. 
4  Ecco  lo  spettacolo  degno  di  Dio,  diceva  un  antico, 
r  uomo  forte  alle  prese  coli'  avversa  fortuna.  ^  »  Quanti 
uomini  di  noi  più  meritevoli,  e  che  memorabili  benefici 
arrecarono  alla  loro  patria  e  alla  umanità,  ebbero  a  sof- 
frire più  di  noi?  Coriolano,  Camillo,  Aristide,.  Scipione 


i  Bcee  ipectaculuM  dignum  ad  quod  reipidat  inCmtus  operi  iuo  Dmt:  vir 
forUi  cum  mala  fortuna  eompoiitu9^  Seneca^  De  Prov,  41. 
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africano,  Socrate,  i  Gracchi,  Dante,  Macchiavelli,  sopporta- 
rono pure  contumelie,  esilio,  tormenti,  morte,  e  non  per 
questo  amaron  meno  la  patria  e  gli  uomini,  t  Carità  della 
patria  è,  non  solamente  con  la  nostra  morte ,  ma  anc4) 
coir  ignominia  nostra,  se  bisogna»  serrirla  1  ;  »  imperoc- 
ché cari  sono  i  genitori,  cari  i  figli,  i  congiunti,  i  fami* 
gliari,  la  fama;  ma  tutto  e  tutti  la  carità  di  patria  com- 
prende. 2  e  La  gloria  nostra  guest'  è,  diceva  S.  Paolo,  la 
testimonianza  della  coscienza  nostra  ^  ;  »  non  già  le  lodi 
del  volgo,  sia  questo  volgo  ricco  o  povero,  poco  importa. 

La  virtù  è  forza,  vis.  Non  basta  esser  probo,  onesto, 
integro:  bisogna  aver  forza  operativa  nel  bene.  ■  Proprio 
di  virtù  è  non  solamente  sapere,  ma  operare  il  bene«  ^  > 
Or  per  operare  il  bene,  non  basta  neanco  sacrificargli  la 
persona  e  gli^  averi,  le  proprie  passioni  e  la  propria  va- 
nità, ma  è  d'uopo  governarsi  in  modo  che  il  sacrificio 
sia  utile,  e  E  vuoisi  un'  eccellente  e  nobile  virtù  per  vin- 
cere e  trascendere  quel  difetto  comune  degli  uomini  cor- 
rotti di  non  conoscere  il  buono  o  invidiarlo  »  ;  essendo 
indubitato  t  che  le  virtù  si  stimano  ottimamente  solo  in 
quei  tempi,  che  le  producono  agevolmente.  ^  » 

Anco  amando  ardentemente  la  patria,  possiamo  condurla 
a  rovina  per  ignoranza ,  inesperienza  od  errore  :  e  oh 
quanti  veri  amatori  della  patria  dir  potrebbero  come  sul 
letto  di  morte  dìcea  Niccolò  Capponi,  che  pure  sviscera- 
tamente r  amava  :  «  Dove  abbiamo  noi  condotta  questa 
misera  patria  ^  » .  Bisogna  adoprare  il  tempo  che  ci  è 
dato  in  esercizi  utili,  non  in  cose  frivole;  studiare  le  cose 
passate,  e  le  degne  di  memoria  imparare;  nudrire  l'in- 


I  Ea  eharitat,  patrke  eit,  ut  tam  ignominia,  eam,  guam  morte  noitra,  ii optu 
^t  iervemui,  T.  Uvio,  tx,  i. 
*  Cicerone,  De  Off.  1. 
»  Ad  CoHnth. 

^  Bartolomeo  da  s.^n  Goncordio,  Ammaettramenti  degU  antkki. 
s  Tacito,  Vita  di  Agrieoìa. 
«  Segni,  Vita  di  Niecolè  Cappant 
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gegDo  di  scienza,  e  l' animo  dì  virili  propositi,  e  di  gen- 
tili costumi  ornarsi.  Bisogna  ricercare  e  meditare  le  ca- 
gioni della  grandezza  e  della  rovina  delle  nazioni,  osser- 
vare i  mali  nostri  presenti;  escogitarne  ed  apparecchiarne 
i  rimedi;  studiare  l'antica  istoria,  imperocché  gran  ver- 
gogna è  che  un  italiano  non  sappia  cosa  sia  stata  negli 
antichi  tempi  l'Italia.  E  molti  sono  che  non  sanno  cosa 
ella  sia  oggidi -.  e  per  vanità  e  leggerezza  parlano  in  tutte 
le  ore  di  cose  politiche,  e  fanno  e  disfanno  i  regni,  e 
sommovono  e  riordinano  le  nazioni  come  se  niente  fosse. 
Ciance  son  queste,  che  imparano  facilmente  gli  uomini 
di  poco  valore,  che,  come  deboli  a  tanto  peso,  •  le  cose 
gravi  non  sanno  imparare,  e  volendo  parer  personaggi  di 
importanza,  ti  ripeton  sempre  quelle  loro  frasi  vuote,  in- 
sipienti e  barbare  che  formano  tutta  la  loro  suppellettile. 
Invece  di  sciupare  cosi  miseramente  il  tempo,  sarebbe  as- 
sai meglio  leggere  ed  imparare  ;  e  a  chi  manca  agio,  ca- 
pacità 0  volontà,  un  po'  di  modestia  non  istarebbe  male. 
Solone,  neir  ultimo  giorno  di  sua  vita,  udendo  i  suoi  amici 
disputare,  levò  il  capo  di  sul  guanciale;  e  demandato 
perchè  questo  facesse:  rispose:  t  Acciocché  questo,  che 
voi  disputate,  ciò  che  si  sia,  io  in  prima  l'impari,  e  poi 
mi  muoia  i  ».  Giuliano  solea  dire:  f  Se  io  avessi  già 
r  un  pie  nel  sepolcro,  ancora  vorrei  imparare  ^  »  •  £  noi 
vediamo  moltissimi,  che  non  sono  Soloni  né  Giuliani;  e 
che  hanno  ancora  V  un  pie  nella  scuola,  quando  non  l'ab-* 
biam  nella  bisca  e  nel  bordello,  e  credono  di  non  aver 
più  nulla  da  imparare,  e  quelli  che  imparano,  come  uo- 
mini da  poco,  disprezzano  e,  per  parer  liberi,  contro  alle 
meritate  riputazioni  si  avventano  ;  ma  ammazzare  i  grandi 
personaggi  parve  ai  nostri  avi  opera  regia,  e  non  di  li-* 
berta.  3  So  che,  cosi  parlando,  a  molti  spiaccio:  ma  io 


4  Valerio  Massimo,  I.  vm, 

>  Digei,,  L  xl. 
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4176  CONCLUSIONE 

ripeto  con  Seneca:  «  piuttosto  TOglio  con  yerità  off»i- 
dere,  che  con  falsa  lode  piacere  &  > .  D' altronde  questi 
ammaestramenti  non  sono  miei,  ma  dei  nostri  antichi: 
se  diversamente  fosse  avrei  io  osato  di  porre  a  questo 
capitolo  un  titolo,  che  rammenta  ìlacchiavelli  ed  Alfieri? 
E  giacché  ho  nominato  V  Alfieri  dico,  che  io  dissento  da 
lui  quando  afferma,  e  che  i  lumi  moltiplicati  e  sparpa- 
gliati fra  molti  uomini  li  facciano  assai  più  parlare,  molto 
meno  sentire  e  niente  affatto  operare  ^  » ,  ma  vero  egli 
è  che  chi  più  parla  meno  sente  e  meno  opera,  quasi  che 
quello  sfogo  indebolisca  in  lui  lo  sdegno  del  male,  e  la 
forza  operativa  in  prò  del  bene. 

Sono  le  libere  idee,  i  liberi  sentimenti,  i  liberi  costumi, 
e  non  le  libere  parole,  che  creano  le  politiche  liberti. 
M  Tutti  i  sapienti  sono  liberi,  dicea  Cicerone,  tutti  gli 
stolti  sono  schiavi  3  ».  E  veramente  come  un  uomo  può  ' 
esser  libero  nella  civile  comunanza,  quando  la  sua  mente 
è  schiava  dell'  ignoranza,  degli  errori,  dei  pregiudizi,  dello 
spirito  di  parte?  quando  il  suo  cuore  è  schiavo  deiram- 
bizione,  della  vanità,  della  cupidità  di  possedere  e  d' ac- 
quistare, delle  smodate  passioni,  de' vizi?  quando  i  suoi 
costumi  sono  schiavi  di  male  abitudini,  di  mala  educa* 
zione,  di  cortigianeria  co'  principi ,  di  cortigianeria  col 
volgo,  di  connivenza  co' tristi,  degli  infingimenti  codardi 
e  delle  codarde  insolenze?  Che  libero  uomo  volete  sia 
colui,  il  quale  le  ragioni  e  gli  ordini  della  libertà  ignora, 
i  liberi  affetti  o  non  sente  o  scambia  coli'  odio  all'  oppres- 
sore, 0  col  desiderio  di  vendicare  le  ingiurie  ricevute,  e 
che  con  brutte  arti  ricerca  di  conseguire  un  fine  ch'ò 
santo?  Sottomettersi  a  questo,  far  coda  a  quello  altro, 
voler  soprastare  a'  più  degni  con  sette  e  compagnie,  e  ri- 


«  De  Clemente  11. 

t  Del  Principe^  e.  vm. 
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potar  lo  Stato  come  sua  ricchezza,  sua  bottega,  dote  delle 
sue  figliuole,  alimento  del  suo  lusso  e  de' suoi  vizi;  ca- 
reggiare una  parte  de' cittadini,  un'altra  sprezzare;  que- 
sta città  magnificare,  quell'altra  abbassare;  i  propri  co- 
modi air  utile  dell'  universale  anteporre  ;  il  carcere  e  l'e- 
silio, che  dovrebbero  esser  santi,  con  male  opere  infa- 
mare; odiaire  il  tiranno  invece  della  tirannide,  ovvero 
ogni  legge  come  tirannica  avversare;  sono  queste  opere, 
non  di  uomini  degni  d'  esser  liberi,  ma  di  schiavi. 

Né  i  mezzi  materiali  debbonsi  trasandare.  La  fede  nella 
giustizia  della  causa  per  la  quale  si  combatte,  è  molto; 
ma  con  la  sola  fede  si  rovina  sé  e  gli  altri,  come  fece 
Pietro  r  eremita.  Miracoli  grandissimi  operò  nell'  anno 
quarantotto  l'entusiasmo  popolare  ;  ma  presso  che  tatti 
rimasero  infruttuosi  per  mancanza  di  sapienza  civile  e  di 
militare  disciplina.  Tutti  i  giovani  italiani  hanno  dovere 
di  apparecchiarsi  a  militare  in  prò'  della  patria;  e  tutti 
lo  possono.  Dove  é  vietato  1'  esercizio  delle  armi,  non  è 
vietato  studiare  matematiche,  fisica,  chimica,  meccanica, 
topografia,  e  tutte  quelle  scienze  ed  arti  che  sono  ne- 
cessarie alla  strategica,  alla  tattica,  all'  ingegneria  militare,. 
alla  costruzione  delle  armi,  alla  fabbricazione  delle  mu- 
nizioni. Utilissima  cosa  é  anco  leggere  la  storia  delle 
guerre  combattute  in  Italia,  meditare  le  azioni  dei  capitani 
illustri,  ricercare  come  si  sono  governati ,  esaminare  le 
cagioni  delle  vittorie  e  delle  sconfitte,  e  i  luoghi  dove  la 
natura  fu  all'  arte  e  al  talore  di  aiuto,  e  dove  contraria. 
E  non  è  meno  utile  assuefare  la  persona  a'  disagi ,  alla 
scarsezza  del  cibo,  alle  lunghe  marce,  alle  faticose  salite, 
a  non  curar  le  intemperie,  e  caldo  e  freddo  sostenere,  e 
sulla  nuda  terra  dormire.  Bisogna  imparare  la  natura  dei 
siti,  la  struttura  delle  fortezze,  la  collocazione  e  forma 
delle  città,  la  lunghezza  delle  strade,  la  disposizione  dei 
sentieri,  e  come  sorgono  i  monti,  come  imboccano  le  valli, 
come  giacciono  i  piani,  come  scorrono  i  fiumi,  e  dove 
SUnia  i*  Italia  YoL  II.  148 
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sian  guadabili,  dove  no,  e  che  produca  la  tal  contrada, 
che  non  produca  la  tal  altra,  quali  comodi,  facilità,  aiati, 
impedimenti  si  trovino  in  una  o  in  un'  altra  provincia.  Fu 
vergogna  nostra  grandissima  neir  ultima  guerra ,  che  i 
bassi  ufficiali  austriaci  conoscessero  meglio  de'  generali 
italiani  la  topografia  d' Italia  e  le  vere  condizioni  mili* 
tari  di  ciascun  luogo.  E  sopra  tutto  bisogna  imparare  a 
ubbidire.  <  Ubbidienza  fa  buoni  soldati,  non  curiosità  ;  e 
quello  esercito  nella  prova  è  fortissimo,  che  innanzi  alla 
prova  sta  quietissimo  ^  ». 

Si  deve  intendere  per  guerra  nazionale  e  popolare,  non 
una  guerra  senza  scienza,  senz'arte  e  senza  ordini  mili- 
tari, nella  quale  i  capitani  sieno  ignorantissimi,  i  soldati 
insolenti  e  contumaci;  ma  una  guerra  ch'abbia  uno  scopo 
nazionale  e  popolare,  alla  quale  contribuisca  tutto  quanto 
v'è  nella  nazione  dì  scienza,  d'ingegno,  di  coraggio,  di 
disinteresse,  di  probità  e  di  furore.  Pessima  cosa  eli' è, 
che  nelle  guerre  ciascuno  si  faccia  autore  delle  vittorie, 
e  delle  rotte  si  dia  la  colpa  a  un  solo!  2;  n^a  nelle  guerre 
di  popolo  spesso  è  non  meno  stolta  cosa  attribuirsi  solo 
il  merito  della  vittoria.  Quando  Milziade,  dopo  la  batta- 
glia di  Maratona,  chiedeva  la  corona  dei  vincitori,  un  cit- 
tadino gli  disse:  <  l'avrai,  o  Milziade,  quando  tu  solo 
vincerai  i  barbari  > . 

Ed  a'  giovani  particolarmente  io  mi  rivolgo,  perchè  da 
loro  la  più  gran  parte  delle  cose  pessime  o  ottime  hanno 
sempre  principio.  Scipione,  detto  di  poi  Africano,  avea 
ventiquattro  anni  quando  ristaurava  la  romana  fortuna 
nelle  Spagne;  Gastone  di  Foix,  ventidue  anni  nelle  sue 
strepitose  imprese  di  Lombardia;  Baiardo,  diciannove  anni 
nella  giornata  di  Fornovo;  Giovanni  delle  Bande  nere 
ventotto  anni  avea  compiti  appena  quando  mori  :  a  diciotto 


*  Tacito,  Storie,  L  i. 

>  Iniqnissiina  haec  belloram  coDditio  est  :  prospera  omnes  sibi  yindicant  «drersa 
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anni  Cosimo  de' Medici  diventò  signore  di  Firenze,  e 
Carlo  V  deir impero:  Francesco  I  avea  ventitre  anni  al- 
lorquando cominciò  la  guerra  d' Italia  ;  e  Masaniello  ven- 
tiquattro anni  quando  sollevò  Napoli  ;  lo  stesso  fece  a  Pa- 
rigi Camillo  Desmoulins  a  ventisei  anni.  Roche  a  venti- 
cinque anni  comandava  l'esercito  della  Mosella;  Bona- 
parte  a  ventisei  anni,  quello  d'Italia:  a  ventisei  anni 
moriva  Saint-Just.  Ma  appunto  perchè  tanta  potenza  ope- 
rativa hanno  i  giovani,  importa  eh'  essa  sia  volta-  sin  da 
principio  al  bene,  e  che  sia  purissima  d' ogni  immistione 
di  male.  Lungi  da  voi,  o  giovani,  gli  uomini  corrotti,  che 
gridan  libertà  in  piazza  e  sono  tirannelli  nelle  proprie 
case,  che  esaltano  l'egualità  e  opprimono  i  sottoposti, 
che  parlan  sempre  del  pubblico  bene  e  non  attendono 
che  al  loro  utile  privato,  che  vogliono  rigenerare  il  mondo 
e  non  bastano  a  rigenerare  sé  stessi:  lungi  da  voi,  o 
giovani,  gli  ambiziosi  e  i  codardi,  chi  cerca  protettori 
nelle  corti  o  partigiani  ne'  lupanari.  Platone  andava  a  Si- 
racusa per  mansuefare  l'animo  del  tiranno  Dionisio,  e 
Tommaso  Moro  era  gran  cancelliere  di  Arrigo  Vili  re  d'In- 
ghilterra ;  ma  per  entrare  nella  selva  delle  Arpie  bisogna 
esser  Ercole,  e  chi  Ercole  non'  è  si  stia  fuori.  Il  contatto 
de'  cattivi  insudicia  le  persone  e  la  causa  che  si  difende, 
t  Quest^  è  una  potenza  de'  malvagi  costumi ,  diceva  un 
antico,  che  la  malvagità  dei  pochi  disconcino  la  innocenza 
della  moltitudine;  conciossiacosaché  per  contrario  la  po- 
chezza dei  buoni  per  comunanza  di  virtude  non  possa 
scusare  la  malvagità  de'  molti  ^  » .  Né  illuda  la  speranza 
dell*  utile,  imperocché  non  vi  sono  altre  cose  utili  che  le 
oneste  ^  ;  e  se  qualche  volta  le  disoneste  paion  tali  da 
principio,  non  lo  sono  di  poi  negli  effetti  e  nelle  conse- 


I  Bartolomeo  da  san  Concordio,  Ammaeit.  degli  anliehi. 

•  Bit  iihtd  quidem  hanettum^  verum  hoc  expedit  :  is  utile  atque  honeitwau  res 
a  natura  copulatai,  audehit  divellere;  qui  fons  est  fraudum,  maUfUiortfm,  see- 
lerum  omnium.  Cicero,  De  Offle,,  ni. 
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guenze.  Si  rammentino  da  ultimo  i  giovani,  che  il  co- 
mune pericolo  sol  colla  concordia  si  può  ripulsare  l  > , 
che  e  nelle  cose  conturbate  l' estremo  de'  mali  è  la  dis- 
cordia 2  9  ;  e  che ,  come  scrisse  Tito  Livio ,  <  le  conten- 
zioni delle  fazioni  furono  e  saranno  a  molti  popoli  di 
maggiore  esterminio  che  le  guerre  esteme,  la  fame,  la 
peste  e  tutti  gli  altri  mali  che  l'ira  di  Dio  possa  rove- 
sciare su  di  loro  3  » . 

I  tempi  che  corrono  quanto  sien  tristi  non  è  uomo  ra- 
gionevole  che  noi  veda  :  quanto  dureranno  in  questo  stato 
le  condizioni  d' Europa  non  v'  è  alcuno  che  preveder  possa. 
Luigi  Napoleone  Bonaparte,  nel  tempo  della  sua  prigio- 
nìa, all'ufficiale  che  gli  annunziava  essere  stato  condan- 
nato a  perpetuo  carcere,  chiedeva:  e  quanto  durerà  la 
perpetuità  in  Francia?  ».  Parole  che  allora  racchiude- 
vano un  felice  augurio,  ed  oggi  una  minaccia,  e  Come 
tutto  questo  finirà?  »  domanda  Orazio  a  Marcello  nel- 
V Amleto  di  Shakespeare,  e  Marcello  risponde:  t  v'è 
qualche  cosa  d' imputridito  nel  regno  di  Danimarca  » .  Sì, 
v'  è  qualche  cosa  d' imputridito  in  Europa ,  v'  è  qualche 
cosa  che  si  decompone  e  si  dissolve  per  dar  materia  a 
nuove  creazioni ,  rischiarate  di  nuovo  sole  :  non  sono 
senza  vita  le  tenebre  della  notte,  né  senza  mistero  è  il 
silenzio  dei  sepolcri.  Bisogna  sapere  attendere:  e  assai  si 
fa  tosto  quello  che  assai  si  fa  bene  » ,  soleva  dire  Cesare 
Augusto  ^.  <  Ogni  cosa  ha  la  sua  stagione,  ed  ogni  azione 
sotto  il  cielo  ha  il  suo  tempo.  Y'è  tempo  di  nascere  e 
tempo  di  morire;  tempo  di  piantare  e  tempo  di  divellere; 
tempo  di  uccidere  e  tempo  di  sanare  ;  tempo  di  distrug- 
gere e  tempo  dì  edificare  S.  »  Non  si  miete,  la  messe  in 


'  Tacito,  Vita  di  Agricola,  xxix. 
>  Id.,  ÀnnaLf  iv,  xux. 

»  HÌ9t. ,  IV,  IX. 

*  SvBTONio,  Vita. 

*  EceU$iatte,  e.  lu. 
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erba,  e  chi  sforza  la  vigna  a  produrre  fuor  di  stagione, 
raccoglie  agresto  e  rende  infermìccia  la  pianta.  Bisogna 
sapere  attendere,  senza  languire  nell'inerzia,  senza  ab- 
bandonare la  speranza,  senza  smarrire  la  fede  ;  dappoiché 
i  principi  e  il  pontefice  fan  di  tutto  per  affrettare  il 
giorno  della  liberazione.  E  quando  questo  giorno  spun- 
terà, noi  diremo  col  Ferruccio  :  <  Andiamo  pure  innanzi 
dove  ci  conduce  la  nostra  fortuna  e  della  nostra  pa- 
tria 4.  »  Ed  è  a  sperare  che  vi  sia  fra  noi  poco  numero 
di  quelli  che  Cicerone  chiamava  piscinarii,  <  i  quali,  ab- 
bandonata la  repubblica ,  speravan .  salvare  le  loro  pi- 
scine 2  » ,  perchè  la  esperienza  gli  avrà  fatti  accorti,  che 
si  perdono  nel  tempo  istesso  e  la  repubblica  e  le  piscine. 
E  il  numero  di  costoro  i  nemici  di  libertà  intendono  ad 
accrescere,  con  lo  sgomento  di  una  parola  nuova,  che 
racchiude  un'idea  vecchia  quanto  il  mondo,  e  che  in 
niun  luogo  dovrebbe  sgomentar  meno  che  in  Italia.  Nes- 
suno, che  abbia  una  qualche  lezione  delle  storie,  potrà 
ignorare  come  tutte  le  rivoluzioni  politiche  non  siano  in 
fondo .  che  delle  rivoluzioni  economiche.  A  partire  da 
quando  Servio  Tullio,  seguendo  la  ragione  del  censo,  di- 
vise il  popolo  romano  in  centurie;  o  da  quando,  caduto 
il  romano  impero,  le  genti  settentrionali  si  sovrapposero 
alle  romane,  qual  rivoluzione  si  è  tentata  o  compita  che 
economica  non  sia?  Le  sollevazioni  del  popolo  romano 
centra  a'  nobili,  le  sollevazioni  de'  municipii  italiani  con* 
tro  ai  signori  feudali,  la  sollevazione  del  popolo  francese 
centra  all'aristocrazia  monarchica,  che  possono  conside- 
rarsi come  le  tre  colonne  miliario  nel  cammino  della  ri- 
voluzione,, furon  mosse  da  cagioni  presso  che  identiche  e 
quasi  esclusivamente  economiche.  Ogni  rivoluzione  è  V  ef- 
fetto di  un  bisogno  economico  e  dello  sviluppo  di  una 


*  Segni,  1.  iv. 

•  BpUt.  ad  Attic. 
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idea  morale  ;  questa  agita  gli  uomini  d' intelligenza,  quella 
il  popolo.  Se  tutte  e  due  si  accordano ,  la  rivoluzione  o 
presto  0  tardi  dee  la  vittoria  conseguire;  se  i  soli  biso- 
gni morali  la  guidano,  diventa  infeconda  :  se  i  soli  bisogni 
materiali,  diventa  bestiale.  Tutte  le  sollevazioni  italiane 
del  secolo  XVI  e  del  XVII  furono  mosse  da  materiali 
bisogni:  il  grido  comune  a  tutte  fu  sempre  t  Fuori  ga- 
belle !  »  Il  grido  di  Masaniello.  L' istessa  sollevazione  glo- 
riosissima dei  Paesi  Bassi  contro  a  Filippo  II  racchiudeva 
una  querela  economica,  e  fu  questa  che  la  fece  divenire 
popolare  non  meno  che  Todio  per  T  inquisizione  di  Spa- 
gna. E  risalendo  anche  a  tempi  più  remoti ,  la  potenza 
maravigliosa  di  Cola  di  Rienzo,  che  par  tutta  circondata 
di  poesia,  sorse  e  cadde  al  grido  di  e  morte  alle  ga- 
belle !  >  Le  forme  mutano  coi  tempi  e  secondo  le  esteme 
circostanze;  il  popolo  romano  chiede  non  si  possa  pos- 
sedere da  alcun  cittadino  più  di  tante  terre,  e  le  con- 
quistate su* nemici  si  dividano:  il  francese,  nell'anno  1789, 
chiede  sia  liberato  dalle  servitù  feudali  :  qui  vuoisi  sgra- 
vamento de' gravami  pubblici-,  là  più  equa  ripartizione 
delle  imposte:  in  un  luogo  abolizione  de'  privilegi  e  dei 
monopoli:  in  un  altro  soppressione  delle  dogane  inteme, 
de'  dazi  su  generi  di  prima  necessità ,  ovvero  favore  al 
principio  di  associazione,  alle  banche  di  credito,  e  via 
discorrendo.  Mutano  le  apparenze;  rimane  salda  ed  etema 
la  legge  dell'umano  progresso,  l'accrescimento  continuo 
de' beni  morali  e  materiali  del  maggior  numero  dei  cit- 
tadini. Le  utopie,  che  germinano  di  tempo  in  tempo  su 
questo  fondamento  reale,  son  conseguenza  necessaria  della 
natura  dell'intelletto  umano;  e  l'Italia,  ch'ebbe  Tommaso 
Campanella,  non  può  sgomentarsi  al  nome  di  Cabet. 

La  rivoluzione  italiana  sarà  invincìbile  se,  soddisfacendo 
da  una  parte  abbisogni  morali,  non  trasanderà  dall'altra 
i  materiali  bisogni:  questi  saviamente  e  prudentemente 
soddisfatti,  sono  forza  e  vigore  della  libertà:  compresa, 
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diveDtan  pericolo,  e  possono  anco  trasmutarsi  in  forza 
dei  nostri  oppressori.  Quando  il  duca  Massimiliano  Sforza 
si  accorse  d'esser  presso  alla  rovina,  dichiarò  il  popolo 
immune  da  ogni  aggravio  pubblico,  e  ordinò  che  questi 
si  dovessero  tutti  sopportare  da'  nobili  e  da*  ricchi.  Il  po- 
polo si  sollevò  in  suo  favore,  mutando  Todio  in  amore  e 
in  gratitudine;  ed  egli  disse  queste  memorabili  parole: 
€  Meglio  rovinare  ch'esser  rovinato  ».  Ho  io  bisogno  di 
rammentare  un  fresco  esempio  di  una  grande  nazione  a 
noi  vicina?  Gli  errori  commessi  dall'assemblea  francese 
profittano  a  Luigi  Napoleone  Bon'aparte  :  facciamo  che  gli 
errori  dell'  igiperatore,  del  pontefice  e  dei  principi  ita- 
liani profittino  a  noi. 

E  chi  fra  gli  Italiani,  t^lti  pochi  pessimi,  non  sarebbe 
lieto  di  vedere  la  comune  patria  eguagliare  le  civili  na- 
zioni non  meno  in  ricchezza  che  in  potenza?  E  avve- 
gnaché alle  umane  infermità  sieno  più  tardi  i  rimedi  che 
i  mali,  nondimeno  si  grande  è  la  potenza  creativa  di  que- 
sto popolo  immaginoso  e  ragionatore,  innamorato  del  bello 
B  conoscente  dell'utile,  che  in  pochissimo  tempo  si  ve- 
drebbe l'Italia  ridivenire  ricchissima  di  scienza,  di  com- 
merci^ d'industria,  di  civiltà,  ornata  e  felice  al  di  den- 
tro, rispettata  e  gloriosa  al  di  fuori.  Ed  io  vedo  risorta 
dalle  sue  rovine  la  gran  città,  nostra  madre  comune,  che 
il  tempo,  i  barbari,  le  civili  discordie  ed  i  sacerdoti  non 
han  potuto  disfare,  ed  il  centro  delle  tenebre,  rifatto  cen- 
tro di  luce,  rischiarare  e  dar  calore  a  tutta  la  nazione, 
non  più  divisa,  lacera,  disprezzata;  non  più  ludibrio  e 
compassione  delle  genti,  ma  unita,  forte,  libera,  indipen- 
dente. Ed  allora  si  vedrà  la  varietà  dell'  unità  (dote  par- 
ticolare e  sin' ora  funestissima  dell'Italia)  moltiplicare  i 
centri  della  vita:  in  una  città  risiedere  l'alta  amministra- 
zione militare;  in  un'altra  la  giudiziaria:  qui  la  libera 
università  degli  studi;  là  scuòle  di  agricoltura,  di  pasto- 
rizia, d'industria;  e  dove  T insegnamento  delle  cose  ma- 
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rittime,  e  dove  le  gentili  arti  del  bello.  E  come  non  più 
sarà  necessario  sforzare  le  terre  di  una  provincia  a  pro- 
durre scarsamente  ciò  che  quelle  di  un'altra  provincia 
spontaneamente  ed  abbondantemente  producono,  alter- 
nando cosi  in  una  miseria  comune  la  deficienza  de' pro- 
dotti colla  deficienza  de'  consumatori,  nel  medesimo  modo 
non  sarà  più  necessario  di  tal  città  atta  alle  cose  indu- 
striali fame  il  tempio  delle  armonie,  ed  in  tal'  altra  città 
inaridire  le  naturali  ispirazioni  del  bello  cogli  studi  della 
giurisprudenza  e  della  medicina.  Cosi  la  vita,  non  in  un 
centro  stagnante,  ma  in  tutte  le  membra  della  nazione 
diffusa,  sarà  più  potente  e  più  gagliarda;  e  Ciascun  mem- 
bro  compiendo  le  funzioni  per  le  quali  trovasi  meglio  or- 
ganizzato ed  adatto,  contribuirà,  con  suo  proprio  vantag- 
gio, al  movimento  comune.  E  allora  gli  studi  austeri  del 
Piemonte,  e  i  pratici  ed  utili  di  Lombardia,  e  gli  ardi- 
mentosi di  Napoli  e  Sicilia,  dove  nacquero  le  utopie  dei 
Pittagorici,  e  di  Bruno  e  di  Campanella,  accanto  ai  cal- 
coli di  Archimede  e  di  Maurolico,  e  alle  speculazioni  del 
Vico,  saranno  insieme  armonizzati  e  resi  popolari  da 
quella  grazia  severa  e  da  quella  mirabile  temperie  di 
fantasia,  di  pensamenti  e  di  affetti,  dote  della  Toscana, 
posseditrice  fortunata  del  più  potente  vincolo  della  co- 
mune nazionalità,  e  saranno  nobilitati  dalla  latina  mae- 
stà di  Roma,  dove  tutto  è  grande  e  straordinario  dal  Va- 
ticano alla  cloaca,  dalla  virtù  di  Catone  a'  vizi  del  sesto 
Alessandro,  dalla  semplicità  di  Cincinnato  alle  pompe  di 
Leon  X,  dalla  castità  di  Lucrezia  alle  libidini  di  Messa- 
lina e  di  Marozia. 

Se  gli  Italiani  debbono  incorrere  ne' medesimi  errori, 
egli  è  meglio  compongano  l' animo  a  sopportare  la  schia- 
vitù, baciando  la  mano  al  soldato  austriaco  e  il  piede  al 
pontefice,  e  facendo  devoti  pellegrinaggi  alla  miracolosa 
Madonna  di  Rimini,  che,  a  quanto  affermano  i  Diari  di 
Roma,  straluna  gli  occhi.  E  davvero  che  le   cose  delle 


DEL  LIBRO  QUARTO  ED   ULTIMO  1485 

quali  siamo  noi  spettatori  sono  tali  da  fare  stralunare  gli 
occhi  sino  alle  sante  immagini!  Se  altra  volta  gli  Italiani 
debbono  perdere  la  propizia  occasione  offerta  loro  dalla 
fortuna,  a  che  sollerarsi?  Il  saper  morire  non  basta: 
vuoisi  saper  vincere,  e  quindi  bene  adoprare  e  fortemente 
difendere  e  prudentemente  conservare  i  frutti  della  vit- 
toria. Chi  di  questo  non  è  capace,  si  acqueti  a  quei  modi 
stretti  e  barbari  di  reggimento  a'  quali  trovasi  sottoposto, 
e  consideri  che  danni  e  che  sventure  sono  riservati  a  chi 
non  sapendo  usare  la  libertà,  non  può  patire  la  servitù  l. 

Parigi,  15  dicembre  1852. 


I  Facciamo  notare  al  Lettore  che  la  Conclusione  di  quest'opera  fn  pubblicala 
nel  1852,  quando  gran  parte  dei  presagi  ch'essa  racchiude  parevan  sogni 

L'Editore. 
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